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Mio  caro  Eugenio,  io  aTrei  da  dirti  di  quella  gran  Na- 
poli, di  che  mi  fai  cotante  dimande,  pur  le  grandissime 
cose;  ma  io  non  posso  appagare  appieno  i  tuoi  desiderii, 
e  mi    è   forxa    starmi  contento   dartene  poche,  né   per 
sopraggiunta  tali  da  fame  le  meraviglie^  da  recare  si  però 
"■^^.T^a'che  utilità  a  chi  ama,  siccome  tu  fai,  la  coltura 
deU'intelletto,  che  è  fra  le  umane  cose  la  più  cara  e  de- 
siderabile. Io  non  ti  ragionerò  pertanto  delle  bellezze  na- 
turali di  quel  cielo,  di  cjuel  suolo,  di  quel  mare  e   d'at 
tro  dì  quella  magna   città:   queste  sono   elleno   cose   le 
2»aK  sorpassano  ogm*    descrizione,  né  io   mi  sentirei   in 
leu  di  poter    pure   appressarmi   coU' opera   della   penna 
e  dcU'  inchiostro  a  tanta  magica  bellezza.  Né  ti  pur  dirò 
le  meraviglie  che  si   capono  in   quel   museo    borbonico, 
chiamato  volgarmente  gU  studii,  e  specialmente  i  freschi 
e  ìe  dipinture  antiche  di  Ercolano,  di  Pompei  e  di  Stab- 
bia, e  i  monumenti  egiziani,  e  le  collezioni  epigrafiche,  col 
Toro  e  P Ercole  Farnese,  e  le  statue  in  bronzo,  prezio- 
ttssima  ed  unica  raccolta,  e  le  scolture  in  marmo,  e  i  bassi 
rilievi,  e  i  sarcofagi:  né,  ciò  che  passa  ogni  altra  meravi- 
pia,  gli  utensili  in  bronzo,  e  quelli  poi  in  oro,  con  altri 
oggetti  preziosi  trovati  nelle  città  dissotterrate,  ai  quali  si 
Alcool,,  it»  si-  —  Jn*  L  p,  2.*  , 
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uoiace  ttn  presioso  medagliere.  I  quali  aggetti  ne  moatrana 
principalmente  inaino  a  qual  alta  eccellenza  nelle  arti  e 
nelle  manifatture  aggiunsero  gli  antichi  ^  mentre  in  ogni 
lavoro^  in  ogni  opera  iscorgevisi  un  gusto  finissimo,  e 
per  quanto  è  lecito,  un  perfettissimo  magistero.  Né  ti 
pur  dirò  della  collezione  de^  vasi  italo-greci,  e  di  quella 
de^  vetri  e  delle  terre  cotte^  né  ti  farò  parola  del  gabi- 
netto delle  cose  riservate,  e  tantomeno  ti  vorrei  intratte- 
nere di  altri  oggetti  né  troppo  singolari  né  troppo  dalla 
comune  di  queste  cose  discosti  :.  voglio  dire  della  biblio- 
teca e  della  galleria  de^  quadri,  e  solo  caparmi  meritino 
alcuna  considerazione  i  famosi  papiri  ercolanensi.  E  tutte 
queste  maraviglie  veggonsele  rannate  in  un  solo  e  vasto 
edificio,  e  tutte  in  modo  singolarissimo  conviene  colpi- 
scano, siccome  colpiscono,  qualunque  si  é  il  viaggiatore 
curioso  e  inteUigente,  ancorché  abbia  egli  già  prima  vi- 
sitato nella  capitale  del  mondo  e  il  Museo  Capitolino,  e 
quel  mirabilissimo  del  Vaticano,  e  viste  altresì  e  ricerche 
le  altre  paiti  di  questa  classica  terra.  E  già  di  queste 
cose  io  altre  volte  in  mie  lettere  ne  detti  a  te  alena  rag- 
guaglio, si  per  appagare  da  un  lato  la  tua  curiosità,  e  si 
dair  altro  per  isfogare  io  medesimo  V  alto  stupore  di  che 
parevami  averne  P  animo  quasi  oppresso  e  compreso.  Né 
ti  pur  ragionerò  di  Pompei  e  di  Ercolano  da  me.  quasi  de- 
votamente visitate^  né  del  Vesuvio  alla  cui  vetta  ascesi , 
né  di  Pozzuoli  né  di  Caserta,  od  altri  luoghi  ne^  contomi 
di  questa  carissima  Napoli^  perocché  giovommi  cosi  ad 
altri  come  a  te  di  tutte  queste  cose  averne  di  colà  istesso 
e  più  d^una  volta  scritto  e  ragionato.  Amerei  però  ora 
parlarti  piuttosto  degli  istituti  di  beneficenza,  sacri  spe- 
cialmente alla  inferma  umanità,  de^  quali  tanti  ne  racchiude 
in  sé.  questa  splendida  città  oltre  ad  ogni  altra  italica 
grandissima  e  popolata.  Ma  chi  può  osare  cotanto?  chi 
può  dire  de^  tanti  ospizii  che  v^  ha,  e  che  io  diligentissi- 
mamente ho  ricerchi ,  e  i  più  de'  quali  degnissimi  sono 
d'essere  in  particolar  modo  lodati?  Tu  già  sai  qualche 
cosa  del  reale  albergo  de' Poveri,  che  veramente  si  é  un 
meraviglioso  istituto,  e  che  emula,  se  non   vince  ,*  quello 
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Iptoisiimo  di  S.  Miclide  di  Roma^  nò  ti  sono  ignoti  i 
filli  e  nnmeroai  spedali,  come  qaello  degli  Incurabili,  e 
fKDo  di  S.  Francesco  ,  e  quello  della  Cesarea ,  e  della 
futj  e  di  S.  Elligio,  e  quello  de'  Pellegrini,  e  quello  della 
Trinità,  e  quello  del  Sagramento,  e  quello  di  Piedigrotta. 
Sdo  di  Aversa  dirottene  poche  cose,  e  solo  perchè  tanto 
A  è  pailato  di  questo  bel  asilo,  ove  si  accolgono  quegli 
mfidici  che  hanno  perduta  la  ragionevolezza. 

Io  dunque  una  bella  mattina  sullo  scorcio  del  settembre 
(leono  anno  ),  presomi  un  calessino  a  porta  Capuana,  mi 
iffiai  alla  volta  di  Aversa  già  da  me  altra  volta  veduta, 
ircndola  traversata  venendo  da  Roma*  È  Aversa  uoa  sola 
posta  di  lunge  da  Napoli.  Giunto  colà,  mi  si  apri  tosto  i| 
Inogo,  presentatomi  essendo  con  lettera  del  prof.  Vulpes  me- 
iico  di  questo  istituto  e  del  commendatore  Ronchi  protome- 
dico del  regno,  affinchè  mi  ai  mostrasse  il  tutto  con  ogni 
aaggior  diligenza.  Io  ritrovai  nel  direttore,  il  signor  Simone* 
idii,  avvegnaché  non  medico,  pur  tanta  coltura  e  perizia 
ia  cose  mediche,  che  mi  fé'  grata  sorpresa,  e  ben  conobbi 
funto  per  la  mia  poca  insufficienza  conoscere  si  poteva 
arer  Ini  altamente  compresa  tutta  la  filosofia  di  un  tale 
iititiito,  e  assai  perciò  io  commendar  dovrei  la  sua  elevata 
nsniera  di  ragguardar  le  cose.  Entrai,   dipo'  aver  a  parte 
a  parte  visitato  e  ricerco  quel  locale,  in  diversi  ragiona- 
menti seco  lui,  e  infra  le  altre  cose  io,  come  aveva  fatto 
altrove,  dolsimi  dell'ozio  in  che  per  ogni  luogo  d'Italia 
dote  sono  asili  pei  mentecatti  trovansi  immersi  questi  in- 
fidici.  Alla  qual  cosa  rispondeami  avervi  egli  lungamente 
peasato,  e  tuttavia  pensare.  Che  e' non  parmi,  io  soggiu- 
gaeagli,  essere  impossibile  cosa  impiegare  i  pazzi  a  qual- 
che genere  di  occupazione  innocua  e  salubre   e  divenire 
fan' anche  cosi  utile  ed  economica  all'istituto.  In  Germa- 
ù,  per  <juanto  sento,  sonosi  in  tai  luoghi  introdotti  dei 
lavori   in  cui   utilmente   per   sé   e   pel  pubblico  istituto 
si  esercitano  questi  miseri.  Che  invero  quell' occuparsi,  e 
dovere  l' ingegno  usare,  e  le  membra  dirigare  all'opera, 
SODO  cose,  a  mio  avviso,  attissime  quanto,  altre  mai  a  ri- 
trarre lo  spirito  a  sé,  e  farlo  accorto  del  proprio  ufficio- 
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E  cjuest'ozio,  e  questa  vita  scioperata  mi  colpi  poi  più 
forte  a  S.  Lazzaro  di  Reggio  dov^  io  vedeva  alcune  centi- 
naia di  questi  sciagurati  andarsi  vagando  per  una  vasta 
tenuta  cinta  di  mura  di  ben  quattrocento  pertiche,  la 
quale  trovasi  annessa  a  quell'ospizio  che  si  è  uno  forse 
de'  più  belli,  quantunque,  non  ridotto  al  suo  termine,  che 
abbiami  veduto  in  Italia.  E  queste  mie  considerazioni  lo 
pesava,  con  quel  senno  che  il  distingue,  il  valente  dottor 
Galloni  medico  direttore  di  quell'asilo  di  mentecatti.  Ma 
egli,  non  men  dotto  che  cortese,  essendosi  anche  compia- 
ciuto di  accompagnarmi  egli  medesimo  da  Reggio  a  San 
Lazzaro,  dicevami  non  potersi  per  modo  ninno  far  piegare 
cotal  gentQ  quasi  perduta  a  nessun  genere  sistematico  di 
lavoro. 

Visitato  che  ebbi  l'ospizio  di  A  versa,  guidato  dal  dot- 
tor Frigeri  quivi  medico  residente,  si  andò  a  udire  la  mu- 
sica durante  la  messa  festiva.  Indi  poi  sentimmo  la  banda 
alle  ore  undici  antimeridiane,  al  suono  della  quale,  quasi 
a  marcia  militare,  e' si  vanno  a  refettorio  i  pazzarelll.  E 
dipoi  il  pranzo  vi  fu  musica  ad  orchestra  diretta  da  un 
maestro  il  quale  istruisce  e  dirige  questa  musica  di  pazzi. 
E  a  questa  sogliono  per  usato  intervenire  signori  e  si- 
gnore cosi  paesani  come  forestieri,  e  la  sala  ove  è  l'orche- 
stra, che  è  la  sala  dell'accademia,  è  piuttosto  grande,  ben 
ventilata  e  chiara.  Questa  casa  è  troppo  angusta  rispetto 
al  numero  degli  infermi,  per  cui  mestieri  è  sieno  scevrati 
in  altri  due  locali  distinti.  Ma  per  quanto  -  vidi  e  mi  si 
asserì ,  andavausi  facendo  adattamenti  e  restauri  al  gran 
locale  di  San  Lorenzo  in  Àversa  medesima,  dove  già  era 
durante  l'occupazione  militare  un  collegio  di  fanciulle, 
nel  quale  per  la  sua  vastità  e  capacità  potranno  esservene 
ricovrati  più  centinaia,  e  tutti  quelli  per  certo  che  ora 
sparsi  in  tre  case  diverse  appartengono  all'antica  casa. 
In  questo  mezzo  e  per  questa  ragione  quasi  stazionaria, 
anzi  quasi  retrograda,rimasta  è  questa  istituzione,  non  essen- 
dosi fatti  più  i  miglioramenti  necessarii  aspettandosi  il  ge- 
nerale traslocamento.  Ma  recenti  riscontri  avuti  di  colà 
dahnomi  conie  *  ancor  lontano  assai  questo  scambio  di  lo- 
cale, o  fors'anche  sospeso  e  da  non  farsi  più. 
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Io  non  posso  dirti  da  vantaggio,  non  volendo  entra- 
re io  particolari  già  per  altri  esposti  a  più  diligenza 
td  accortezza  che  io  non  potrei,  né  ti  dirò  cosa  io  mi 
patti  di  questa  musica  degli  infermi  di  Aversa,  e  bastiti 
^esto,  cioè  che  io  né  la  escludo  né  la  rigetto  che  in  mas- 
sima,  perocché  a  me  non  piace  trinciarla  o  sedermi  prò 
tribunali  in  affare  di  s\  difficile  guidizio;  dirotti  solo  che 
ancbe  considerata  come  cosa  di  semplice  parata  e  pompa, 
non  può  a  mio  senno  che  essere  utile,  servendo  a  tratte- 
nere e  distrarre  per  falche  modo  questi  miseri  e  te- 
nerli occupati.  Che  a  me  pare  che  tutto  ciò  che  può 
lenaare  la  loro  attenzione  e  che  può  cessare  Tozio  del 
corpo  e  delki  mente,  sia  da  riguardarsi  come  utile.  Cosi 
la  musica  tanto  vocale  che  istrumentale,  e  la  danza  e  la 
declamazione,  e  la  lettura  e  il  passeggiare  a  ore  fisse  e 
per  luoghi  lunghi  e  diritti,  ed  i  giuochi  ed  esercizi  ginnàstici 
come  ho  veduto  in  alcuni  altri  asili,  e  le  occupazioni 
agrarie  sia  in  orto  o  in  giardino,  e  nel  fare  servigi  nella 
casa  e  servigi  d^ogni  genere,  ma  tutto  a  ore  fisse  e  con 
ordine,  può  riuscire  utilissimo  compenso  ne' pazzerelli  o 
già  convalescenti  o  poco  e  lievemente  pazzi  '. 

Ma  a  ben  riuscire  mestiero  é  d'  una  qualche  discipli- 
na, e  si  conviene  quasi  forzameli ,  perocché  ei  sono  i  paz- 
serelli  come  i  ragazzi  sono,  e  peggio  ^  e  se  non  si  forzano 
e  se  non  si  costringono,  e  se  anche  tal  fiata  non  si  ga- 
stigano,  spessamente  nulla  si  ottiene.  Intendiamo  però  che 
tutto  questo  dee  farsi  con  amore,  con  carità  ed  umanità, 
e  tutto  diretto  al  loro  meglio  e  alla  sanità  loro.  E  que- 
sto gastigamento  e'parmi  dover  essére  non  altrimenti 
Fusa  un  amorevole  e  tenero  padre  e  discreto  verso  i  suoi 
figliuoli  ove  che  e'  sieno  alquanto  isviati  e  scorretti.  E  que- 
sto è  ben  altra  cosa  di  quello  si  faceva  un  tempo  in  cui 
non  eravi  genere  di  barbarie  che  non  si  esercitasse   con- 

I  I  ^nochì  ed  esercizi!  ginnastici  sono  varii ,  come  1*  altalena  e  la 
cona  ed  fl  giaoco  della  palla^  della  trottola^  deUa  ruzzola  ^  delle  bocce  y 
^eUe  piastrelle^  ec.  À  ben  dirigerli  si  conviene  una  maniera  di  direttore 
di  giuochi 'j  il  anale  potrebbe  '  pare  esser  tolto  fra  qualcuno  de' meno 
pmi,  se  v*  ha  che  siavi  adatto. 
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tra  qaesti  pOTerl  e  malavventurosi  nostri  fratellL  Ma  non 
ricoiÀamo  questi  tempi  e  queste  bari>arìe:  sièno  esse  se- 
polte neir  obblivione  a  onore  delP  umanità.  Con  questo 
intendimento,  e  se  ne  dovrebbe  venire  a  capo,  ne  do* 
vrebbe  sortire  eflfetto  sensibilmente  buono.  Vuoisi  intelli- 
genza, perseveranza  e  fermezza  rattemprate  con  dolcezia 
e  con  umanità.  Bisogna  però  fare  necessariamente  qual- 
che distinzione,  perocché  non  tutti  quelli  che  hanno  smar- 
rito il  senno  saranno  atti  a  piegarsi  a  qualche  lavoro,  a 
qualche  occupazione  >.  Y^ha  alcuni  che  voglionsi  prima 
ìcurare  secondo  che  richiede  Parte  de^ medici,  e  per  essi 
il  più  spesso  non  deesi  ricercar  altro.  Si  conviene  lasciarli 
queti,  tranquilli  e  in  un  perfetto  ozio  di  medie,  e  far  che 
solo  e'  si  brighino  della  loro  sanità,  come  della  lor  sanità 
si  briga  il  medico  \ 

Io  non  ho  veduto  tra  i  pubblici  istituti  o  case,  rico- 
veri od  asili  come  a  te  meglio  piace  nominarli,  di  questi 
infelici  che  si  hanno  smarrito  o  spento  il  lume  della 
mente,  uno  che  e^  sia  in  ogni  parte  laudabilissimo.  I  me- 
glio però  che  mi  abbia  sembrato  vedere  e^sono  senza 
fallo  quello  di  Reggio,  quello  di  Aversa,  e  quello  di 
S.  Bonifacio  a  Firenze.  Non  parlo  di  alcune  private  case 
dove  trovato  ho  no'medici  dii*ettori  e  molto  sapere  e 
moltissima  discrezione,  con  circostanze  locali  naturali  ed 
artificiali  lodevolissime,  e  tutte  quante  conspiranti  all'  alto 
scopo  di  risanare  o  migliorare  almeno  la  disagiata  sa- 
nità di  questi  miseri  :  ma  non  intendo   nominarne  ninno. 

E  di  questo  argomento  non  è  mio  proposto  dirtene  da 
vantaggio  per  ora  ^  perocché  essendo  egli  per  sua  natura 
estesissimo,  non  mi  si  conviene  afferrarlo,  e  starommi  con- 
tentò a  queste  generalità.  Ora  vorrei   favolarti  alquanto 

I  Le  4loDiìe  pid  fiidlme&te  sì  scconciano  ai  U^ori^  e  in  qualche  oipi* 
sio  vedute  ho  alcune  donne  adoperani  in  qualche  lavorio  proprio  del 
loro  sesso. 

9  I  passi  generalmente  sono  costituiti  in  istato  d' infemutà ,  e  presso 
che  tutti  hanno  mestiero  di  cura  medica.  Ma  quanto  mai  è  estesa  la 
afera  di  queste  cure  !  Io  non  vorrei  che  fra  1  leggitori  ve  ne  fossero  de' 
ai  poco  discreti  da  erodere  eh'  io  stimassi  poter  bastare  alla  cura  de' 
pssst  solo  qualche  ricetta  o  qualche  rimedio  particolare. 
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i^  letteratura,  e  in  particolare  della  letteratura  medica 
di  Napoli.  Ma  come  entrare  in  questo  pecoreccio  o  gine* 
prato?  Imperocché  potrei  di  leggieri  dimenticare  qualcuno 
e  fare  a  più  d^  uno  anche  senza  mia  voglia  oltraggio  non 
nominandolo.  Me   ne  rimarrò  impertanto    passandomela 
col    dime    alcuna   cosa    in   generale,    e   in    particolare 
poi  ragionarti  di  due  soli  e  distinti   scienziati  coi    quali 
mi   ha    legato    una-  disbetta    e   grata     amicizia.    Sappi 
adnnqne ,  mio  carissimo,   che  a  Napoli    avvi    una    gio- 
ventù piena  d'ingegno  e  accesa  inunensamente  deU^amor 
^0  studio,  la  quale  promette  senza  misura:  né   manca 
in  nessun    ramo   letterario  e  scientifico  chi  potrebbe  se- 
gnalarsi a  grand' onore  della    nazione   e  a  prò   della  ci- 
viltà letteraria.  Ma  forse  falla  o  un  migliore  ordinamento 
o  qualche  piÀ  particolare  incitamento  agli  ingegni  perchò 
non  surgono  sì  numerosi  e  A  chiari  i  nomi  de'  napoletani 
scrittori.  E  basti  il  dirti  come  v'abbia  colà  insino  a  delle 
donne  di  alto  intelletto  e  di  peregrino  sapere  da  onorar* 
sene  e  pregiarsene  anche  i  più  nominati   infra  i  cultori 
delle  lettere.   Ed  io  chiamomi   ben    avventurato   di  aver 
conosciuta   quella  chiara  e  gentilissima  giovane  madami* 
gella  Guacci,  la  quale  giunge  in  mirabil  tempra  la  cortesia 
delT  animo  alla  chiarità  dell'  ingegno.  E  chi  non  è  al  tutto 
strano  alla  nostra  amena  letteratura  debbe   non  ignorare 
dì  quanto  valore  ella  sia  nella  poetica  facoltà,  e  que'  lo- 
dati saggi  conoscere  che  ne  ha  già  dati  del  suo  ferace  ed 
alto  immaginare.    Io   mi  condolgo  tra  me  stesso  anco- 
ra, parlandoti   di   questa  valorosa   giovane,  della  troppo 
presta  dipartita   che   ha  fatta  da  noi  e  dal  mondo  quel- 
PiUnstre  donzella  a  me  cara  cugina,  e  che  tu  conoscesti 
e  che  tu  cotanto  pregiavi,  la  Gostanza    Moscheni.  Qual 
lume   d'ingegno,  quanta  forza   d'immaginazione  e  quale 
robustezza  di  concetti  siedeva  in  si  gracile  corpo  !  E  quan- 
ta graziosita ,    e    quanta    piacevolezza    trovava   ciascuno 
ne'  modi  suoi  e  nel  suo  conversare  1   Spentolesi  in  prima 
il  Inme  degli  occhi,  infortunio    incomparabile  a  chi  non 
vive  che  alla  lezione  e. allo  studio,  spenselesi  poco  di  poi 
anche.il  lume  della   vita,  essendo  ella  tuttavia   in  verdi 
ttuii  secQAdo  persona  di  lettere^ 
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Ma  se  dobbiamo  commendare,  siccome  «1  dobbiamo,  tiei 
Napoletani  V  ingegno  e  la  intellettiva  possanza^  io  non  posso 
dispensarmi  dal  dare  loro  debita  lode  di  cortesia:  mentre 
in  tutti  qaelli  che  ho  avuto  per  ventura  a  conoscere  ho 
trovato  fiore  di  gentilissimo  animo,  e  tra  i  medici  poi 
principalmente.  Il  commendatore  Ronchi,  il  dottor  Posti- 
glione, il  cav.  Nannula,  il  cav.  Magliari,  il  dottor  Vul- 
pes,  che  stato  è,  secondo  che  sento,  elevato  novellamente 
alla  cattedra  clinica,  per  non  dire  di  molti  altri,  sono  non 
men  ragguardevoli  per  la  dottrina  e  per  P autorità  loro, 
che  per  la  nobiltà  e  compitezza  delle  maniere.  Ma  quan- 
tunque per  tutti  questi  io  mi  senta  compreso  P  animo  di 
stima  e  di  gratitudine,  niente  di  meno,  lasciati  stare  per 
ora  tutti  gli  altri,  intendo  di  due  particolarmente  parlarti, 
i  quali  sono  veramente  degni  di  ogni  maggior  onore,  e 
dei  quali  avrò  io  ognora  presente  la  dolce  memoria.  E 
80n  questi  il  dottor  Stefano  delle  Ghiaje  e  il  dottor  Sal- 
vatore de  Renzi,  entrambi  tuttavia  iil  giovanili  anni,  ma 
per  senno,  per  celebrità  e  per  opere  pubblicate  chiari  e 
provetti.  Il  primo  si  è  messo  per  entro  allUstoria  naturale, 
all^  anatomia  umana  e  alla  anatomia  comparata,  e  alla  fi- 
siologia, e  alla  medicina  pratica^  in  tutte  le  quali  discipli- 
ne egli  si  è  adoprato  con  indefesso  animo,  dandone*  al 
pubblico  più  opere  piene  di  dottrine  e  di  profondo  sapere. 
£  fra  tutte  le  numerose  sue  produzioni  scientifiche ,  delle 
quali  pongotene  in  nota  il  catalogo  * ,  due  sopra  le  al- 

'  I    Elorìo  storico  di    i  ^™»®  Amantea.  Napoli ,   1829. 
^  {  Michele  Ferrara.  Napoli  «  i8ai. 

a.  Necrologia  de'socii  ordinarii  del  regio  Istituto  di  incoraggiamento» 

Napoli,  i8a4*  Ivl'-ì, 

3.  Descrizione  d'un  capretto  disòmo.  N^oli»  i8!i9.  In-4.  fig. 

4.  Descrizione  d'un  agnellino  bicipite.  Napoli,  i8a4*  ^-8.  fig. 

5.  BCemoria  sul  Ciclamino  Poliano.  Napoli ,  ^  834-  Ii^~4*  ^g? 

6.  Sunto  anatomico   di  alcuni*  ammali  invertebrati   nudi    e    testacei 
delle  due  Sicilie.  Napoli  ^  i8a4* 

7.  Memoria  sulla  storia  é  notomia  degli  animaU  senza  vertere  del 
regno  di  Napoli.  Napoli^  iSaB-ag. 

8.  IconograBa  ed  uso  delle  piante  medicinali.  Napoli,  i8a4*  In-8. 

9.  De  Tita  prestantissimi  equitis  L.  Poli  Pauca.  Napoli,  i8a6. 
'10.  Memoria  sulla  cuticola  umana.  Napoli,  1827.  I11-4. 
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&e  meritano  la  considerazione  de^  nostri ,  ed  è  bene  che 
andie  fuori  dei  termini  del  regno  di   Napoli  e  di  Sicilia 
sieno  conosciute  e  lette.  E  sono   queste  la   Elmintografia 
umana  di  che   ha  data  la   seconda   edizione   nel   i833,  e 
an  trattato  di  anotomia  e  fisiologia  comparata.  Racchiude  la 
prima  un  Compendio  di   questa  parte  di  storia  naturale  e 
medica  secondo  le   migliori  opere  che  si  hanno  intorno  a 
amile  e  importante  materia,  quali  sonq  quelle  recentissime 
di  Bremser   e  del  Rudolphi,   e   secondo   ciò    che  ne   ha 
detto  e  scritto  V  iUustre  Brera,  il  quale  precedette  in  questo 
duplice  lavoro  di  medicina  e  di  storia  naturale  que^  sum- 
menzionati celebri  stranieri.  Ma  non  avvi  autore ,  sia  antico, 
sia  moderno   di  qualunque  nazione,  che  egli  non   abbia 
all'  uopo  consultato  ed  a   cui   egli  non  renda  la  debita 
giustizia,  e  delle  cui  osservazioni  e  scoperte  e' non  si  vada 
a  grande   accortezza    giovando.  Ed  imperciò   questo   suo 
Compendio   di    elmintografia  umana  ^  e  per   T  ordine  con 
che  è  esposto,  e  per  la  profonda  scienza  della  storia  na- 
turale, e  per  la  scelta  erudizione  di  che  è  sparso  ed  ar^ 
riccfaito,  caparmi  che  meriti  di  essere   conosciuto  più  di 
quello  non  è,  e  che  ne  possa  francare  dal  mendicare  al- 
l' estero  opere  di  questa  natura.  Io  mandoti   con  questa 
l'esemplare  istesso  che  l' autore  nella  sua  gentilezza  mi  ebbe 
donato.  E  vedrai  di  per  te  stesso  che  esso  meriterebbe  di 
essere  più  diffuso  in  Italia,  e  meglio  conosciuto  che  non  è 
dai  nostri  pratici.  Forse   che  tu   troverai  la   terapia   non 
guidata  e  scorta  da'  nosti'i  prìncipii,  e  secondo  le  dottrine 

11.  Breri  cenni  sopra  on  Neatro-capra.  Napoli.^  1829. 

13.  Testacea  utriusque  Sicilise  eornmque  historia  et  anatome  tab.  «ncis 
ìHustrata,  Parmae,  <790* 

i3.  Testacea  utriusque  Siciliae,  etc  aust  Poli  et  Delle  Chiaje.  Par- 
nm,  i8a6. 

i4-  Hjdrophytologis  regni  neapoletani  tec^jùe»  descriptiones  et  icones 
pìctae. 

i5.  Enchirìdio  di  tossicologìa  teorico-pratica.  Napoli  y  i83!k. 

t^  Flora  medica  ^  ec.  Npp^  >  18S1. 

JI7.  Iconografi^^lffl' apparato  circolatorio  de' molluschi  cefalopedi^  ece. 
Ifapoli,  i83a^ 

18.  ÌUfofSCài  anatomia  descrittiva  e  patologica  dell'uomo  e  degli  ani- 
WlrffcHcbratL 


\ 
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più  consentanee  alla  ragione  filosofica  5  ma  invece  ti  parrà 
vedervi  per  entro  una  terapia  desunta  dalla  semplice  ed 
empirica  osservazione-,  senza  che  tu  ci  ritrovi  annodamento 
niuno  ai  generali  principii  di  patologia.  Il  qual  difetto  , 
se  pur  è  difetto  ,   egli  lo  tiene  in    comune  con  tutti  gli 
altri  pm  celebri  scrittori  e  medici ,  né  se  gli  puote  di  ciò 
fargli  rimprovero.    Anzi    molti    gliene    daranno    per  ciò 
stesso  maggior  lode;  e  lode  dassi  sempre  ai  semplici  os- 
servatori i  quali  poca  o  niuna  teorica  aggiungono  alle  loro 
osservazioni,  ristrìngendosi  al  fatto,  e  professando  la  me- 
dicina come  pratici,  senza  altrimenti  brigarsi  di  ragionare 
e  teorizzare.  E  certa   cosa   egli  è  che   più   presto   che  si 
avere  una  rea  teorica,  meglio  è  niuna  averne  al  postutto, 
e  andarne  cos\  dipo' il  caso  e  la  ventura  iscorti  soltanto 
dalla  nuda   esperienza   e   dalla  vergine    osservazione.   Di 
tal  modo  si  mette  Puomo,  per  cosi  esprimermi,  in  viag- 
gio per  una  contrada  spesse  volte  sconosciuta  o'poco  co- 
nosciuta, dove  egli  scorge   un'  infinità   di  viottoli    e  pic- 
cioli sentieri,  quali  a  destra  e  quali  a  manca,  e  per  essi 
si  va  raggirando ,  e  così  egli  si  smarrisce  in    guisa  di  di- 
sperarne la  meta ,  o  se  pur  la   aggiugne ,   aggiugnela    a 
mero    caso   od    a    semplice  ventura.   E  se    all'incontro 
e' pigliasse  la  strada  principale  e  diritta,  troverebbesi  egli 
difilatamente    alla    meta^   ma    questa    via  non    si  piglia 
generalmente,  mentre  o  non  si  pregia,  o  vero  non  si  sa, 
o  noa  si  vuol  sapere.  Ma  questo,  siccome  io  diceva,  «i 
è  il  comune  adopcrai-e  di  tutti  gli  scrittori  di  questa  ma- 
teria, ed  anche  di  altre   appartenenti  alla  pratica,  e  im- 
perciò  non  è  da   fargliene  soverchio  carico,   e   fors'anco 
non  nluno,  o  fors'  anco  al  riscontro    da   dargliene  lode. 
Io  lascio  dire  a  te   cosa  tra   queste  più   si   avvicini  alla 
verace,  che  non  Intendo  addossarmi  un'  infinita  odiosità  , 
uè  a  me   d'  altra  parte  «i  appartiene   di   volermi   erigere 
ili  giudice  severo  dell'altrui  adoperare  in  fatto  di  pratica. 
Io  non  ti  parlerò  poi  troppo  ^  dilungo  della  seconda, 
vale  a  dire  delle  Istituzioni  di  anotomia  e  fisiologia  compa* 
ratay  di  cui  non  abbiamo  finora  che  il  primo  volume  pub- 
blicato nel  i832.  Dii'Otti  solo  che  e'  sono  ben  ordinat«i^ 
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erodile  molto  e  giudiziose,  tanto  che  ne  promettono  un^ 
opera  commendevolissima  ed  utile  molto^  di  cui  la  nostra 
letteratura  sembra  che  abbisognasse. 

Insomma  questo  scienziato,  cbe  in  sì  freschi  anni  ha 
già  tanto  di  cammino  fatto  ne^  campi  delle  scienti6che  fa- 
coltà spettanti  alla  storia  naturale,  e  specialmente  alP  ana- 
tomia comparata,  merita  di  essere  conosciuto  da  tutta  Ita* 
Ita  più  di  quello  non  è.  Ma  questa  è  la  sorte  delle  let- 
tere alle  due  estreme  parti  della  nostra  patria,  non  es- 
sendovi tra  queste  che  pochissima  e  lentissima  comunica- 
zione. Ondechè  il  commercio  letterario  e  il  commercio 
librario  è  qua»  nullo  tra  il  regno  delle  Due  Sicilie  e  la 
Lombardia  e  per  tutta  V  alta  Italia,  e  noi  siamo  da  quelle 
contrade  quasi  foto  orfre.  scevrati. 

L'altro  di  cui  voglio  parlarti  in  particolare,  si  è  il  dottor 
Salvatore  de  Renzi,  persona  dottissima  ed  autore  di 
opere  senza  fallo  pregiatissime  e  commendevolissime,  ed 
è  anch' egli,  quantunque  pur  esso  in  fresca  età,  scrittore 
copioso,  avendo  già  dato  in  luce  più  opere  e  tutte  sparse 
di  erudizione  e  condite  di  eleganza.  £  tra  queste  merita 
la  prima  lode  la  Topografia  e  statistica  medica  della  città 
di  Napoli^  ed  accenno  alla  seconda  edizione  del  32. 

Ed  opera  è  questa  di  lunga  fatica  e  di  più  lunga  di- 
ligenza ,  e  di  somma  e  lodatissima  esattezza  in  un  argo- 
mento de'  vastissimi  che  offrir  possasi  all'  intelletto  di  uno 
scrittore  medico.  E  la  città  di  Napoli  debb'  essergli  gra- 
lissima  d'aver  fatta  chiara  al  mondo  la  sua  singolaris- 
sima salubrità,  per  la  quale  oltre  ad  altre  ragioni  a  sé 
invita  tanti  stranieri,  i  quali  allettati  e  tratti  dal  puro  aere 
e  bello  de' colli  partenopei,  ivi  traggono  dalle  più  longin- 
qne  parti  della  terra.  E  al  tempo  istesso  ne  ha  additate 
le  poche  fonti  d'insalubrità  e  il  modo  di  ammendarle  e 
correggerle,  siccome  si  pur  va  facendo  a  pruova  delle  au- 
torità locali.  Tantoché  questa  meravigliosa  città  capitale 
sopra  ogni  altra  italica  popolata,  ridente  e  bella,  che  da 
qnaranta  anni  si  è  immensamente  abbellita,  e  resa  quinci 
più  salubre  in  grazia  delle  bonificazioni  e  dei  migliora- 
Iti  che   vi  sono  stati  Ibtti  e  che  vi  si  vanno  facendo, 
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senza  dire  di  quelli  già  progettati  e  disposti,  e  che  saranno 
quando  che  sia  eseguiti^  verrà  di  leggieri  a  rendersi  la 
più  salabre  del  mondo. 

Ma  egli  indefesso  com^  è,  e  coltissimo^  a  molte  altre  an- 
cora si  è  accinto ,  ragionando  in  particolare   volume  ora 
De* miasmi  paludosi  e  de*  luoghi  del  regno  di  Napoli  dove 
si  sviluppano^  ed  ora  discorrendo  con    filosofico   intendi- 
mento DeW  indole  morale  dei  ciechi^  dei  quali  egli  si   fa 
già  abilissimo  istruttore,  ed  ora   dissertando   Della  febbre 
petecchiale  nosocomiale  che  si  manifesto  nel  rea!  ospizio  di 
Santa  Maria  di  Loreto  a  Napoli  nella  primavera  del  i833, 
del  quale  ospizio  egli  è  medico  ordinario.  Ed  a  questi  si 
vuol   arrogere   la  Topografia  medica  del  regno  di  Napoli 
in  tre  volumi,  opera  vasta  e  di  grande  lavorio  per  la  mol- 
tiplicità  degli  oggetti  ragionativi  e  per   T  esattezza  e  pre- 
cisione che  richieggono  somiglianti  opere.  Poi  la  memo- 
ria SuUe  acque  termos-minerali  balneolane^  la  quale  comechè 
fatta  in  concorrenza  con  altri  dotti  medici  e  chimici ,  nul- 
ladimeno  la  compilazione  e  dettatura  è  tutta  opera  di  lui. 
Né  ricorderòtti  altri  minori  lavori  e  edizioni  procurate  e 
dirette  da  esso  lui,  e  il   giornale  medico  assai  accreditato 
che  porta  il  titolo  di  Filiatre  sehezio^  il  quale  già  da  quat- 
tro anni  sostiene  la  sua  riputazione  in  grazia   delP  attiva 
operosità  e  della  sollecita  e   giudiziosa  cura  del  beneme- 
rito autore. 

Questi  due  scienziati  e  medici  onoratissimi  si  vanno 
adomi  non  saprei  invero  dire  se  più  di  dottrina  o  di  cor- 
tesia, so  bene  che  in  entrambi  vagliono  assai,  e  più  assai 
ch^io  non  saprei  dichiarare.  Questo  solo  io  dico,  che  io 
debbo  ad  emendue  ogni  maggiore  gratitudine  ed  amici- 
zia per  le  tante  urbanità  che  mi  han  prodigate  nel  mio 
dolce  ma  ahi  !  troppo  breve  soggiorno  in  quella  incantata 
città.  Egli  duolmi  al  pensare  come  V  ottimo  de  Renzi  non 
abbia  tale  robusta  tempra  del  corpo  quale  egli  se  V  ha 
dello  spirito  e  dell'intelletto,  e  tuttavia  a  malgi*ado  di 
un^  estrema  gracilezza  della  persona  egli  sudò  e  del  con- 
tinuo suda  utilissimi  e  grandi  lavori. 

Io  non  ti  dirò  poi  ciò  che  iiì  fatto  di  pubblici  istituti  di 
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bcDcficcnza  io  vidi  ed  osservai  nell'  iscorrere^  che  feci  ad 
una  ad  una  le  numerose  città  della  Romagna,  delle  Mar- 
cile e  dell^Umbrìa,  dove  si  pur  iucontrauo  in  qualche  luogo 
cose  in  qnesto  particolare  non  immeritevoli  di  ricordanza^ 
Bla  dirotti  solo  del  magnifico  spedale  che  si  va  costruendo 
in  Ancona,  di  cui  già  fornita  è  una  corsia  bella  quanto 
quelle  del  nostro  spedale  de^ Fatebenefratelli  di  Milano, 
e  v'  ha  pur  anche  già  condotta  a  fine  una  spezie^ia  che 
per  la  disposizione  sua  in  ogni  parte  e  per  la  sua  architet- 
tura può  aversi  per  un  modello  di  eleganza  e  di  esattezza 
in  qnesto  genere.  A  Faenza  presi  conoscenza  col  dottor 
Anderlini,  medico  assai  stimabile,  che  mi  donò  alcuni  suoi 
opuscoli  pratici  intomo  alla  cura  dei  pazzi,  di  cui  v^ha 
pure  un  picciol  ricovero,  ed  altri  opuscoli  sulla  statistica 
dcUo  spedale  e  sulle  malattie  osservatevi.  A  Forlì  infra  gli 
ahri  ebbi  ad  acquistar  Pamicizia  del  professor  Barbacciàni, 
il  quale,  oltre  avermi  fatte  sentire  alcune  sue  cose  di  medico 
argomento  che  vorrebbe  fare  di  pubblico  diritto,  mi  pre- 
sentò d^  una  sua  prolusione  che  contiene  le  lodi  del  Mor- 
gagni. A  Pesaro  mi  accadde  di  trovare  il  professor  Ragnoli, 
chirurgo  clinico  neir  univessità  di  Pisa,  col  quale  e  colla 
brigata  del  conte  Cassi,  del  quale  ha  egli  disposata  una 
figliuola  gentilissima,  passai  uua  delle  bellissime  giornate  di 
mia  yita.  £  quivi  conobbi  e  PAntaldi  e  il  Montanai-i  e 
assai  altri  tutti  ardentissimi  coltivatori  delle  scienze  fisiche  e 
deir  agraria  non  meno  che  delle  più  amene  lettere.  Ad 
Osimo  abbracciai  il  Bufalini,  e  vivevami  poi  nella  speranza 
di  pur  rivedei^  ed  abbracciare  P  amicissimo  Puccinotti  a 
Macerata  o  a  Givitanova,  ma  il  seppi  assente,  trovandosi 
egli  a  quell'ora  in  Toscana.  Non  lascerò  di  dire  come  a, 
Macerata,  città  cortesissima  e  piena  di  gentilissimi  spiriti, 
ebbi  a  ravvisare  e  conoscere  tra  que'  professori  di  medi- 
cina persone  di  gi*an  cultura  e  di  più  grande  urbanità. 

A  Roma  poi    mMncontrò  di   acquistare    la    couosceuza 
e  l'amicizia  dei  più  chiari  e  distinti,  e  specialmente    per 
avere  avuto  in  sorte  d^  intervenire  al  calle  di   Monlecito- 
•rio,  dove  in  appartata  stanza  convengono  seralmente  me- 
dici e  letterati  di  nome:  e  quivi  i  due  clinici  romani  de 
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Matheis  e  Tagliabò,  e  il  professor  Folchi,  e  il  dottor 
Cappello,  e  il  professor  Carpi  e  il  Peretti,  e  il  venera- 
bile professor  Monchini,  oltre  ad  altri  distinti  scienziati 
•  letterati  :  e  con  assai  altri  pure  ebbi  a  stringermi  con 
titolo  d^ossèrvanza  e  di  amicizia,  come  col  cavalier  Prela  già 
arcbiatro  puatificio  e  col  dottor  Manni  già  professore  di 
ostetrìcia  ^  ,  i  quali  dae  tengono  le  più  ricche  librerie  che  si 
possono  aveix:  da  un  privato  tra^  medici,  e  col  de  Crollis 
medico  e  letterato,  e  con  assai  altri,  ne^  quali  tutti  vidi 
ed  ammirai  squisitezza  di  sapere  raddolcita  e  temprata  da 
maniere  al  tutto  cortesi.^ 

Non  ti  dirò  de^  molti  letterati  di  che  non  è  iscarsa,  anzi 
doviziosa  quaut^altra  mai  la  etema  città,  con  alami  dei  quali 
ebbi  la  ventura  di  fare  la  conoscenza,  come  il  Biondi,  e  il 
Betti,  e  V  Odescaicbi,  e  monsignor  Muzzarelli,  e  il  cavalier 
Visconti,  e  il  Nibbj,  i  cui  nomi  sono  al  mondo  famosi^  ni 
pur  di  tanti  altri  illustri  nelle  scienze  e  nella  varia  lettera- 
tura, cui  mi  avvenne  di  poter  venerare  in  occasione  di 
nna  solenne  tornata  delF  accademia  de^  Lincei  al  Campi- 
doglio. Che  se  di  tutti  e  delle  loro  lodi  io  parlar  ti  vo- 
lessi, saria  il  discorso  troppo  diifuso,  e  forse  io  non  po- 
trei che  menomarle,  troppo  poco  e  male  acconciamente 
parlandone.  Me  tie  rimarrò  pertanto,  dicendoti  del  dottor 
Benedetto  Monti  del  quale  hai  letto  quel  discorso  che  ti  man- 
dai e  ch'^egli  medesimo  mi  donò  Sul  metodo  inielkuuale 
delta  scienza  della  vita  e  sul  procedimento  logico  delTaria 
medica^  discorso  ch^egli  leggeva  a  suoi  uditori  come  già 
professore  di  medicina  teorico-pratica  in  una  scuola  me- 
dica degli  Stati  pontificii.  £gli  è  ora  medico  condotto  a 
Tivoli,  dove  io  trassi  da  Roma  nel  settembre  a  cercare  ed 

I  A  Cesena  ebbi  a  cono^ere  il  dottor  Aldini  medico  ralente  e  fratello 
del  nostro  celebre  professore  d'archeologia.  Da  esso  lui  fui  guidato  fra  le 
altre  cose  ad  osservare  la  famosa  librerìa  Malatestiana  che  cape  ottimi  e 
preziosi  testi  a  ]>enna  e  che  è  una  immagine  tuttora  viva  delle  antiche 
biUioteehe.  A  Rimini  ebbi  a  far  grata  conoscenza  col  dottor  Bilancioni,  dal 
quale  e  dalla  sua  famiglia^  e  dal  figlinolo  suo  anch' egli  medico  ebbi  di 
molte  urbanitù.  Di  colà  poi  cavalcai  a  S.  Marino  per  riverire  e  con»* 
scere  di  presenza  il  cavaliere  Bartolommeo  Borghesi,  celebratissimo  arcbeo* 
logo,  col  quale  passai  una  soavissima  giornata. 
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ammirare  le  romane  aDtichità  e  due  interi  carissimi  giorni 
vi  trapassai^  e  dove  godeimi  la  continua  e  soavissima  com- 
pagnia di  questo  ottimo  e  cortese.  Durante  poi  il  mio 
soggiorno  in  Roma  ebbi  il  piacere  di  essere. visitato  con 
lettere  piacevolissime  dal  cavalier  Meli  di  Ravenna  e  dal 
dottor  Tonelli  di  Palliano^  e  passando  alla  mia  tornata 
per  ^terbo,  Siena,  Firenze,  Lucca  e  Genova,  non  lasciai 
di  visitare  i  dotti  medici  cbe  onorano  in  queste  diverse 
contrade  la  scienza^  ma  di  ninno  farò  parola  per  non  di- 
longarmi  soverchio,  eccetto  solo  di  due,  il  dottor  Vaselli 
professore  di  notomia  e  fisiologia,  e  il  Grottauelli  profes- 
sore di  clinica  medica,  entrambi  a  Siena,  miei  famigliaris- 
simi  e  cari  amici  che  io  rividi  e  riabbracciai  in  quella 
carissima  città.  E  in  Firenze  poi  ebbi  la  sorte  di  poter 
rivedere  il  già  professore  di  clinica  ed  ora  arcbìatro  pre- 
stantissimo della  real  corte  ,  il  dottor  Nespoli. 

Io  non  ho  potuto  troppo  a  dilungo,  siccome  avrei  desi- 
derato, godermi  la  compagnia  di  questi  dottissimi,  né  per- 
ciò tutte  quelle  cognizioni  attignere  che  avrei  potuto  se 
più  agio  e  tempo  mi  si  fosse  prestato.  Che  assai  pur  mi 
occupaya  per  ogni  dove  lo  studio  de^  monumenti  antichi  e 
moderni  d^  arti  e  di  scienze,  le  quali  cose  servono  a  farne 
accorti  quale  sia  stato  il  grado  di  civiltà  de^  varii  popoli 
e  de^  diversi  secoli ,  e  il  gusto  e  V  eleganza  de^  privati  e 
de^  principi  che  ordinarono  ed  eseguirono  le  raoltiplici 
opere  di  arti  e  di  scienze,  quali  sacre  al  culto  de^  Gen- 
tili e  quali  sacre  al  culto  cristiano,  e  quali  dedicate  all'or- 
nato e  all'  abbellimento,  o  al  comodo  o  al  solazzo,  o  alla 
salubrità  o  alla  difesa  de'  popoli ,  e  quali  addette  alla 
educazione,  alla  beneficenza  e  al  correggimento  e  alle 
infermità  dell'umana  specie.  Le  quali  cose  tutte  ti  mo- 
strano il  genio,  r  indole,  il  gusto ,  la  coltura,  la  politica 
e  il  diverso  grado  di  opulenza  e  possanza,  e  al  tempo 
stesso  ne  disvelano  le  passioni  dominatrici  dell'  uomo  se- 
condo i  tempi.  E  cosi  dagli  effetti  si  ascende*  alle  cagioni, 
e  dalle  opere  si  conoscono  gli  uomini,  ancoraché  già  di 
grandissimo  tempo  fatte  e  tanto  perfettamente  bene  quanto 
•i  poteano  per  avventura  conoscere  dai  loro  contempora- 
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nei.  Che  quando  io  contemplava  estatico  quella  stermiaaCa 
immensa  mole  delP  anfiteatro  Flavio,  mi  formava  coIPim* 
maginazione  Pidea  di  quel  popolo  moralmente  e  politi- 
camente gigante  di  cui  e^mi  attestava  resistenza.  Ed  allor» 
che  io  mirava,  sempre  colpito  da  meraviglia  e  stupore,  ^ella 
grande  e  mirabilissima  mol»  del  Panteon,  io  mi  attentava 
di  appressarmi  colla  fantasia  a  que^  sublimi  artisti  che  la 
immaginai'ono  e  la  eseguirono ,  ed  alla  mente  vastissima 
di  queir  Àgrippa  genero  ad  Augusto  che  ne  ordinava  la 
costruzione.  E  quando  a  Tivoli  mi  aggirava  in  alta  estasi 
di  stupore  per  quella  immensa  villa  Adriana  le  cui  alte 
rovine  e  i  cui  sublimi  avanzi  formano  lo  stupore  del 
mondo,  dove  si  vede  in  magnifico  compendio  riunito  ciò 
che  di  più  bello  e  di  più  raro  e  mirabile  eravi  nel  mon- 
do romano,  io  meravigliava  e  P animo  altissimo  di  chi  la 
ideava  ed  ordinava,  e  la  meravigliosa  eccellenza  di  chi  la 
eseguiva  in  tutte  le  sue  parti,  ed  oltracciò  le  sterminate 
facoltà  di  que^  dominatori  del  mondo.  Infine  io  contem- 
plando estatico  le  terme,  i  circhi,  i  fori,  gli  archi,  i  templi^ 
le  tombe  di  che  era  adorna  la  via  Appia,  e  di  cui  si  veg- 
gono ancora  rari  e  '  debili  avanzi,  e  quella  che  tuttora  quasi 
intatta  ne  rimane  di  Cecilia  Metella,  io  tra  me  conchiudeva 
essere  stati  i  popoli  antichi  quasi  giganti  a  petto  ai  moderni 
che  mi  rassembrano  nani.  E  da  queste  opere  ne  appare  a 
chi  sottilmente  vi  guarda  pel*  entro,  quanto  diversa  si  fosse 
la  natura  degli  antichi  popoli  e  degli  uomini  di  que^  tempi 
vetusti.  Né  questa  magnificenza  nelle  òpere,  né  questa  in- 
sieme eccellentissima  perfezione  anche  ne^  concetti  men 
utili  e  di  puro  lusso  ed  ornato  splende  meno  nelle  opere 
di  scultura  nelle  quali  tu  scorgi  una  squisitezza  di  gusto, 
una  finitezza  d^arte  ed  una  sì  perfetta  imitazione  della 
bella  natura,  che  conviensi  confessare  non  potersi  non  che 
superare,  il  che  è  oltre  le  leggi  delParte,  ma  né  anche 
^ggii^glis^re  e  difficilmente  pur  appressare.  E  il  divino 
Canova,  e  il  divinissimo  Rafiaelo  se  si  sonò  più  che  alti*i 
mai  appressati  alP  eccellenza  degli  antichi,  ninno  però  può 
fraucamente  dire  che  e^  gli  abbiano  pareggiati  in  ogni 
parte.  £  dclF  Urbinate  che  aggiunto  é  ad  una  perfezione 
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saffiitta  da  aver  di  leggieri  superato  tutti  quanti  i  mo- 
derai dipintori  che  si  ha  avuti  il  mondo,  quantunque  non 
si  possa  assolutamente  dire,  mancandoci  documenti  di  con- 
fronto, pure  da  pochi  avanzi  di  pittura  che  bastati  sono 
insino  ai  nostri  tempi,  lecito  è  argomentare  essere  stati  gli 
antichi  per  un  singoiar  magistero  e  per  un  eccellentissimo 
gusto  tanto  o  quanto  superiori  anche  a  questo  esimio 
pennello.  Le  poche 'dipinture  che  tuttavia  ne  rimangono 
alle  Terme  di  Tito  e  quelle)  ai  Bagni  di  Uria  sul  Pala* 
tino,  avanzo  nobilissimo  del  palazzo  dei  Cesari,  e  qualche 
debile  resto  ad  alcune  volte  della  villa  Adriana,  ed  oltrac- 
ciò le  pitture  a  fresco  che  si  conservano  a  Napoli  negli 
stndii  e  che  già  appartennero  alle  città  greche  dissotter- 
rale, sono  tali  che  ne  fanno  conoscere  a  quale  altissimo 
grado  di  eccellenza  giunta  sia  la  pittura  presso  gli  anti-« 
chi  E  certo  che  non  sarà  dia  rimasa  inferiore  alla  sua 
sorella  la  statuaria,  in  che  i  Greci  e  i  Romani  operarono 
qne'  prodigi  che  tuttaria  si  ammirano,  prmcipalmente  nelle 
gallerie  di' Roma,  Napoli  e  Firenze.  E  i  freschi  d'Erco- 
lano  e  di  Pompei,  quantunque  per  certo  eseguiti  da  di- 
pintori di  secondo  e  terzo  ordine,  sono  si  belli  e  si  arti- 
fiziosi,  che  quanto  più  si  considerano  e  si  rs^guardano^ 
e  più  piacciono  e  più  ne  paion  beUi^  e  se  altri  poi  si 
pone  a  disegnarli  e  ritrarli,  e^  vi  discopre  un  artificio,  una 
finitezza  d^  arte  che  desta  meraviglia  anche  ai  più  valenti 
dipintori.  E  generalmente  e^  non  sono  che  copie  medio- 
(ràsime  di  eccelleati  pitture  già  priginalmente  fatte  per 
mano  di  eccellentissimi  artisti. 

Ma  tutto  era  dagli  antichi  recato  alla  perfezione  ed 
aU^  eccellenza.  Vedendo  queMoro  pavimenti  a  musaico,  al- 
cuni de^  quali  pur  bellissimi  si  veggono  nel  Museo  Pio 
dementino  al  Vaticano ,  e  molti  a  Napoli  e  moltissimi  a 
Pompei  tuttavia,  si  conviene  rimanerne  stupefatti.  La  bella 
esecuzione  ed  il  diligentissimo  magistero  e  la  finissima 
arte  nel  condurvi  i  più  maravigliosi  disegui  e  perfino  bel- 
lissime  composizioni  istoricbe  e  mitologiche  con  un  as- 
sortimento esattissimo  di  colori,  son  cose  tutte  quante  da 
abbassare  P  arroganza  dei  moderni. 

Rkocl.  if.  si.  —  jin,  /.  p.  a.*  a 
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Né  meno  dee  valutarsi  Parte  con  clie  ei  costruivano' 
i  muri,  né  dico  soltanto  della  loro  solidità,  sia  per  la 
bontà  del  cemento ,  sia  per  la  eccellente  fabbricazione  k 
cottura  dei  mattoni,  nelle  quali  cose  gli  antichi  sono  di 
gran  lunga  superiori  ai  moderni^  ma  dico  solo  per  Por- 
dine,  per  la  diligenza  con  che  ei  venivano  costruiti.  La  sim- 
metria onde  usavano  de'materiali  i  quali  si  erano  ora  pietre 
e  marmi  a  taglio  ed  ora  mattoni,  colla  quale  ei  non  servivano 
meno  all^  eleganza  che  alla  solidità,  e  quei  loro  muri  re* 
ticolati  che  tuttavia  li  distingue,  e  queMoro  intonachi  che 
pur  ancora  resistono  alle  ingiurie  del  tempo  e  degli  uo-* 
mini,  sono  importantissime  parti  delP  arte  di  costruire  e  di 
fabbricare,  nelle  quali  ei  ci  sono  tuttora  sovrastanti.  La  con*' 
templazione  di  queste  opere  iscorge  naturalmente  altioii 
al  conoscimento  delle  qualità  morali  ed  intellettuali  dei 
popoli  che  le  hanno  eseguite  e  le  hanno  vedute  eseguire. 
Né  impertanto  conceduto  é  di  conoscere  solo  gli  uomini 
presenti  a  chi  diritto  vuol  nguardare  le  cose,  quantun- 
que con  esso 'loro  e  si  parli  tuttodì,  e  si  usi,  e  se  ne 
veda  la  vita  e  i  costumi,  ma  si  anche  i  preteriti  popoli 
la  cui  conoscenza  si  ritrae  dalla  considerazione  e  dallo 
studio  delle  opere  loro.  £  quand'  io  trovavanii  a  discor- 
rere per  le  vie  di  Pompei  ^  e  ad  aggirarmi  per  que^  delu- 

t  II  eh.  eav.  Pietro  Bianchi^  ingegnere  architetto  al  sen^izio  particolare 
di  S.  M.  il  re  delle  Dae  Sicilie  ^  al  quale  io  professo  immortai  gratitu- 
dine,  mi  favori  leUera  per  Pompei^  e  può  ciascuno  immaginarsi  come 
dietro  ordine  ed  invito  soo^  siccome  quegli  che  è  direttore  generale  de- 
gli scavi  del  regno^mi  si  facessero  quivi  vedere  le  più  minute  pariicola» 
rttà.  Anche  per  Caserta  mi  diede,  cortese  com'  è,  un  indirizzo^  e  potei  così 
osservare  anche  il  modello  della  sala  del  trono ,  opera  sua,  e  d' incompa- 
rabile gusto.  E  doveva  a  suo  invito  di  colà  recarmi  a  Santa  Maria  di 
Gapua  a  vedere  l' anfiteatro  che  è  per  grandezza  il  secondo  che  esista  ; 
dove  egli  ha  cogli  scavi  eseguiti  nella  arena  verificato  un  fatto  contra- 
detto fra  gli  antiquarii  e  già  da  lui  davanti  accertato  anche  neir  anfitea- 
tro Flavio  di  Roma,  dove  per  rimettere  alcune  pratiche  religiose  vennero 
queste  opere  scancellate  e  tolte.  Ha  poi  avuta  la  singolarissima  cortesia 
«ii  farmi  vedere  a  parte  a  parte  egli  ^medesimo  quel  bellissimo  ed  immenso 
tempio  di  S«  Francesco  di  Paola  che  egli  immaginò  e  disegnò ,  e  che 
egli  stesso  eseguisce  e  dirìge,  e  che  sarà  condotto  a  termine  entro  cin- 
que anni.  E  questo  tempio  rappresenterà*  alla  posterità  la  più  rimota  lo 
flato  in  cui  si  trovano  le  arti  del  disegno  fra  noi  in  quest'epoca.  I  più 
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bri,  per  quel  foro,  pei*  que^  teatri,  per  quelle  case,  e^  pa- 
rerami  quasi  di  vedere,  quel  popolo  aotico  ancora  affoU 
larsi  a  que^  maestosi  templi,  discorrente  ancora  per 
quelle  splendide  vie  ,  sedente  ancora  in  quelle  elegantis- 
sime  case.  E  certo  che  non  poteva*  egli  essere  altrimenti 
che  un  popolo  politissimo  e  di  civili  costumanze  ed 
oltracciò  assai  pietoso,  ragguardata  la  copia  e  la  gran* 
dezza de' templi  istessi  sparsi  per  tutto,  e  la  magnifi- 
cenza de' sepolcri  che  posti  si  veggono  a  destra  ed  a 
manca  d'una  contrada  la  quale  per  ciò  nomasi  Via  dei 
sepolcri,  e  che  sta  appena  fuori  d'una  porta  di  questa 
antica  e  malavventurata  città.  Ma  le  eruzioni  del  Vesu- 
vio in  subissando  questa  ed  altre  città  della  Campania,  il 
che  cei*to  si  fu  incomparabile  e  lacrimevolissimo  infortunio 
per  esse^  ne  hanno  a  noi  ingenerato  un  bene  e  grande 
bene,  avendoci  cosi  conservata  la  faccia  d'  un'  antica  città 
nel  suo  naturale  essere,  e  ci  hanno  per  questo  modo 
aperto  l'adito  a  meglio  sapere  e  conoscere  gli  usi  e  i 
costumi  e'I  modo  d'abitare;  e  di  sapere  inoltre  la  foggia 
delle  masserizie  domestiche  d'un  ricco  popolo  cittadino|phe 
erasi  diciotto  e  più  secoli  fa  fioritissimo.  E  questa  città, 
cioè  Pompei,  aveva  ancora  entro  di  sé  un  vasto  e  magni- 
fico circo  o  anfiteatroche  tuttavia  ancora  lo  si  vede  ia  pt- 
timo  stato,  e  per  soprappiù  grandi  e  marmorei  teatri  che 


crld>rì  pennelli  ed  i  più  illustri  tealpiilli  vi  devono  laTorare  e  vi  lavo- 
rano, e  tra  gli  altri  il  cavaliere  Camacini  ha  già  condotto  a  fine  in  gran 
tela  Q  miracolo  di  S.  Francesco  di  Paola  che  è  nn  vero  miracolo  d'arte 
e  che  si  ammira  nel  suo  studio  in  Koma,  e  che  è  tra  le  dipinture  di 
irgomento  sacro  la  più  esimia  opera  di  questo  egregio  artista.  Vi  si 
vfde  S.  Francesco  di  Paola  che  risuscita  un  giovinetto  morto.  Era 
pà  per  essere  sepolto ,  già  spalancata  stavasi  la  sepoltura.  Il  Sauto  il 
rÌToca  alla  vita.  Vedesi  S.  Francesco  co' suoi  abiti  e  colla  barila  la 
contegno  grave  e  dolce  in  atto  di  benedire  :  il  ragazzo  già  rìalxasi  solle 
sponde  del  cataletto  col  color  di  morte  e  in  atto  di  riprender  vita;  la 
nudre  colle  braccia  larghe  per  abbracciarlo^  il  padre  genuflesso.  Dietro 
il  Santo  v*  ha  un  tuo  compagno  che  ringrazia  fervorosamente  Iddio  e  il 
Santo.  Entrando  nello  studio  di  Camucini^  vien  veduto  facilmente  subito 
questo  meraviglioso  quadro  posto  dicontro  ad  un  uscio  che  mette  ad 
«ina  remota  stanza,  dove  'ì  quadro  fa  tale  illusione  che  credéii  Ìl  Santo 
■na  persona  viva  «  in  movenza. 
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in  gran  parte  ancora  sussistono^  dal  che  si  scorge  troppo 
bene  come  essendo  questa  Pompei  aggiunta  ad  una  som- 
ma splendidezza  ed  opulenza,  la  civiltà  presso  questo 
antico  popolo,  e  cosi  dicasi  di  tutti  gli  altri  popoli  della 
Magna  Grecia  e  dell^  Italia  tutta,  progredita  era  ad  una 
riguardevolissima  raffinatezza.  11  che  non  è  che  P  opera 
di  un  successivo  e  graduato  progresso  in  grazia  di  otti- 
mi ordinamenti  civili,  ed  in  grazia  del  felice  coltìvamento 
delle  arti  e  delle  lettere,  e  di  tutte  le  parti  del  sapere 
umano:  per  le  quali  cose  insiememente  cospiranti  tutte  le 
parti  e  le  membra  tutte  ^el  corpo  sociale  si  raffazzonano 
e  si  poliscono,  si  abbellano  e  s ingentiliscono.  E  dal  sod- 
disfacimento che  si  fa  de^  bisogni  e  delle  necessità  della 
vita  ne  nasce  poi  il  desiderio  de^  comodi,  degli  agi,  delle 
morbidezze,  il  lusso  in  fine,  e  ad  un^ora  costumi  più 
dolci  e  amici  della  pace  e  della  sicurezza ,  e  quindi  ne 
sorgono  fiorenti  le  arti  di  puro  adornamento,  le  arti  imi- 
tatrici che  formano  la  delizia  più  pura,  più  squisita  e 
più  cara  de^  popoli  colti.  E  tutto  questo  si  osserva  e  si 
è  osservato  presso  queste  città,  le  quali  sepolte  state  da 
lunghi  secoli,  ora  ne  sono  apparse  disseppellite  alla  luce 
del  sole  che  già  un  tempo  mentre  fioriano  di  popolo  e 
di  civiltà  e  le  scaldava  e  le  vivificava.  E  sono  a  gran 
ventura  aperte  e  dischiuse  alla  ricerca  e  allo  studio  dei 
dotti,  alla  meraviglia  e  alla  curiosità  di  tutti  '. 


1  Pietro  Manni  fa  uso  lodevolissimo  delle  sue  non  tenui  facoltà^  avendo 
rannata  una  preziosa  e  forse  unica  collezione  di  dipinture  antiche  del 
dugento  e  del  trecento^  e  fra  cui  un  gran  numero  di  dittici  ed  anche  as- 
sai pitture  greche  de'  bassi  tempi  ;  ed  è  forse  una  delle  più  singolari  col- 
lezioni che  si  trovino  e  ehe  può  grandemente  servire  ad  illustrare  e  dar 
qualche  più  lume  alla  storia  della  nostra  pittura  di  queir  epoca  che  fu 
anche  in  pittura  assai  ragguardevole ,  e  più  ancora^  almeno  per  certe 
partii  di  quello  credesi  volgarmente.  Possiede  anche  un  busto  in  marmo 
il  quale  estimasi  a  gran  fondamento  essere  il  ritratto  del  gran  Mecena- 
te ,  unico  che  si  abbia ,  stato  ritrovato  in  un  luogo  dove  sorgeva  già  una 
villa  di  lui.  Ha  anche  una  collezione  di  preparati  in  cera  di  cose  appar- 
tenenti all'ostetricia  ed  alla  anatomia  degne  d'un  pubblico  istituto:  ed 
ultimamente  ha  dato  in  luce  un  libro  sulle  asGssie,  e  con  questo  titolo: 
Manuale  per  la  cura  degli  apparentemente  mòrti.  Io  non  dimenticherò 
cosi  di  leggieri  la  sua  amicizia. 
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Hai,  mio  carissimo,  voluto  sapere  più  cose  elei  mio  viag- 
gio Dell'' Italia  meridionale  durante  le  vacanze  autunnali 
del  trascorso  anno,  ed  io  compiacendoti  come  soglio  te 
se  ho  ischierate  alcune,  ma  così  a  penna  corrente  e  si 
confusa  mente  che  e^  ti  parrà  di  leggere,  leggendo  in  questa 
mia  lettera,  il  più  bizzarro  dei  zibaldoni.  Su  di  che  usami 
indulgenza  dappoiché  tu  cosi  hai  voluto,  ed  io  per  ora 
qui  sostandomi  colla  penna  che  pur  volonterosa  tuttavia 
ìscoi-rerebbe,  caramente  ti  abbraccio,  e  sta  sano. 

PaTÙ,  li  4  niaggio  i834. 


ISTRUZIONE  PUBBLICA. 


INTORNO  ALL'  ATTUALE  STATO 

DELL'  ELEMENTARE  ISTRUZIONE  IN  LOMBARDIA 

IN  CONFRONTO  DI  ALTRI  STATI  D'ITALIA, 

MBMORU  STATISTICA   DI   6I08EPPK   8ACCBI.  > 


PARTE  SECONDA. 
Stato  deU^  elementare  istruzione  in  varii  Stati  d'  Italia. 

S  '• 

Stato  Sardo. 

Lo  Stato  Sardo  è  forse  quello  fra  gli  Stati  d^  Italia  che 
meglio  può  dirsi  provveduto  di  scuole  in  cui  sMmparti- 
sce  r  istruzione  letteraria  alle  classi  civili  della  popola- 
zione^  o  come  noi  le  chiamiamo  scuole  ginnasiali^  ma  in 
fatto  a  scuole  primarie  od  elementari^  non  è  che  da  poco 
tempo  in  qua  che  si  pensa  a  riordinarle  possibihnentc  ed 
a  diffonderle. 

Attenendoci  alla  divisione  geografica  ed  amministra- 
tiva di  questo  regno,  faremo  sommariamente  conoscere  lo 
stato  dell^  elementare  istruzione  in  quelle  provincie  che 
abbracciano  gli  Stati  Sardi  di  terra  ferma,  e  poscia  in 
quelle  che  fanno  parte  dellMsola  di  Sardegna. 

AU^  elementare  istruzione,  come  a  tutti  gli  altri  rami 
di  pubblici  e  privati  studii,  sopraintende  il  così  detto 
Magistrato  della  riforma^  residente  in  Torino,  il  quale 
ha  sotto  la  sua  giurisdizione  tutte  le  provincie  soggette  ai 
Senati  di  Savoia,  di  Torino  e  di  Nizza,  e  da  esso  dipen- 
dono trentasette  Distretti  di  riforma^  o  circondari!  scola- 
stici. Per  le  provincie  liguri  havvi  una  speciale  deputa* 
aone  per  gli  studii  residente  in  Genova,  la  quale  abbrac- 
cia sette  distretti  di  riforma, 

I  V«di  il  doppio  quaderno  di  aprìle-nug^o  a  pagine  574  •  arguenti. 


oROiso  allVttuale  stato  dbll'bleicsiitaiie  iSTauziOHB,  ec.  33 
Tatti  i  comuni  degli  Stali  di  terra  ferma  a?er  dovreb- 
bero, per  lo  meno,  una  pubblica  scuola  elementare  per  i 
maschi.  Cbe  se  ognuno  di  essi  avesse  .effettivamente  la 
propria  scuola  di  leggere,  scrivere  e  far  conti ,  dovrebbero 
queste  ammontare  a  2,735  almeno:  cbe  se  poi  fossero  di- 
stribnite,  siccome  in  Lombardia,  in  modo  di  avere  per 
ogni  parroccbia  una  pubblica  scuola  elementare  per  i  fan- 
dalli  ed  una  per  le  fanciulle,  queste  ammontar  dovrebbero 
nel  Piemonte,  nella  Liguria  e  nella  Savoia  ad  8080.  E 
notisi  cbe  il  numero  dei  fanciulli  dei  due  sessi  delP  età  de^ 
6  ai  13  anni  può  nelle  provincie  di  terra  ferma  calco- 
larsi nel  numero  di  4^8,000  in  circa ^  per  cui  ove  fossero 
tatti  obbligati  a  frequentare  le  pubbliche  scuole  si  conte- 
rebbero per  adequato  58  fanciulli  e  fanciulle  per  ogni  pub« 
blica  scuola  maschile  o  femminile.  Ognuno  vede  quanto 
importerebbe  che  in  un  paese,  siccome  è  questo,  in  cui  le 
classi  civili  hanno  lauti  mezzi  distruzione,  fossero  questi 
difiìisi  anche  alle  classi  popolari. 

Attualmente  le  pubbliche  scuole  elementari  pei  soli  ma- 
schi, non  sono  istituite  che  nelle  città  e  nei  comuni  più 
popolosi  e  ragguardevoli:  scuole  pubbliche  comunali  o 
regie  per  le  fanciulle,  come  sono  attivate  in  Lombardia, 
€{nivi  ancora  non  si  hanno ^  né  si  conoscono  neppure  le 
scuole  elementari  maggiori,  sì  maschili  che  femminili,  come 
le  abbiamo  &ft  noi. 

Questue  avvenuto,  per  non  essere  stato  indeclinabil- 
mente imposto  per  legge  P  obbligo  di  aprire  una  pubblica 
scuola  elementare  in  ogni  comune  o  parrocchia,  né  dove 
le  scuole  esistono,  non  si  volle  costituire  per  anco  qual 
positivo  dovere  delle  famiglie  quello  di  mandarvi  i  loro 
figli  ^  per  cui  può  dirsi  che  le  pubbliche  scuole  elemen- 
tari gratuite  non  sono  ancora  considerate  che  quali  isti- 
tuti benefici  o  di  carità. 

Dietro  siffatti  principii  poco  ancora  si  è  fatto,  special- 
mente nei  comuni  di  campagna,  per  sistemarvi  i*egolar- 
mente  T  elementare  istruzione.  Il  numero  attuale  delle 
scuole,  né  quello  della  scolai*esca  cbe  le  frequenta  nei  co- 
muni campestri,  precisamente  non  si  conosce.  Questo  sólo 
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sappiamo,  che  le  pubbliche  scuole  comunali  nei  paesi  di 
campagna  non  sono  per  lo  più  frequentate  che  nella  sta-* 
gione  invernale,  giacché  nelle  altre  stagioni  i  fanciulli 
passano  alle  faccende  rurali. 

Della  sola  provincia  di  Saluzzo  vennero  recentemente 
pubblicate  notizie  precise  su  quelle  scuole  elementari, 
nella  bellissima  descrizione  statistica  delP  intera  provincia, 
compilata  dal  giusdicente  Giovanni  Eandi  \,  Da  questa  ri* 
caviamo  che  sopra  1 38,84^  individui  che  abitano  quella  pro- 
vincia si  contano  16,000  fanciulli  in  circa  di  ambo  i  sessi 
che  dalPetà  de^  6  ai  la  anni  sarebbero  attraile  scuole.  Per 
r  istruzione  dei  maschi  si  contavano  nel  1882  cinquantadue 
comuni  provveduti  di  pubbliche  scuole;  a  queste  reca- 
vansi  3336  fanciulli:  quelli  però  fra  essi  che  appartene- 
vano alla  classe  dei  contadini  non  le  frequentavano  che 
per  pochi  mesi  delF  inverno.  Per  V  istruzione  delle  fanciulle 
non  si  contavano  nel  i83a  in  tutta  la  provincia  che  a6 
scuole,  alle  quali  concorrevano  da  5oo  a  600  fanciulle: 
in  queste  non  si  insegnava  che  il  leggere,  il  far  lavori  di 
maglie  ed  il  cucire.  Queste  26  scuole  erano  aperte  in  12 
comuni  che  passavano  tutti  in  popolazione  i  tre  mila  abi- 
tanti: in  Savigliano  che  conta  16,01 3  abitanti  vi  avevano 
g  scuole  per  fanciulle:  in  Saluzzo  che  ha  i3,o46  abitanti 
vi  avevano  5  scuole;  in  Caramagna  e  Cavallermaggiore 
due  scuole  femminili  per  ogni  ooraime:  ii%{i  altri  8  co- 
muni non  ve.  ne  aveva  che  una  sola  per  ciascuno.  Tutti 
gli  altri  comuni  della  provincia  mancavano  affatto  di  scuole 
per  le  fanciulle;  e  notisi  che  tra  questi  ve  ne  hanno  sei 
che  contano  una  popolazione  di  tre  mila  a  sette  mila 
abitanti  per  ciascuno ,  e  ventitré  altri  comuni  che  contano 
dai  mille  ai  tre  mila  abitanti. 

Dai  quadri  statistici  di  questa  provincia  risulta  adun- 
que che  sopra  16,000  fanciulli  dei  due  sessi  atti  alle 
scuole  elementari,  soli  Sgoo  in  circa  le  frequentano,  che 
equivale  a  meno  di  un  quarto.  Con  questi  poveri  mezzi 
di  istruzione  ,    la  popolazione   deve    essere  generalmente 

I  Vedi  la  Statistica  della  provìncia  di  Salusxo,  dell' att^ocato  Giovanni 
V.  S«luzso,  i833.  Edizione  in.4.  Fatcw  U,  pag.  3 1 5-3 18. 
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raooha.  Dai  registri  infatti  di  coscrizione  eretti  nel  r8Q9 
è  emerso  che  sopra  1686  giovani  di  qaesta  proviti- 
cia^  delibata  di  ao  anni,  se  ne  contavano  534  ^^^  sape- 
vano leggere  e  scrivere,  5o  che  sapevano  soltanto  leggere, 
e  iioa,  che  costituivano  due  terzi  in  circa  di  quel  nu- 
mero, che  non  sapevano  nò  leggere  né  scrivere. 

Questo  stato  di  deficienza  deirelementare  istruzione  lo 
troviamo  presso  che  eguale  in  altre  provincie  del  Regno. 
Per  eseoapio,  da  una  statistica  della  provincia  di  Novara^ 
compilata  dal  cavaliere  Giovanetti,  raccogiiamo  che  'ivi 
pure  il  difetto  dell^  istruzione  primaria  è  gravissimo.  Men- 
tre in  alcune  delle  provincie  di  Lombardia,  come  sarebbe 
qneOa  di  Bergamo,  il  rapporto  numerico  tra  la  popola* 
zione  e  ^  studenti  elementari  è  nella  proporzione  di  uno 
scolaro  sopra  individui,  il  rapporto  complessivo  invece 
che  presenta  la  provincia  di  Novai*a  è  di  1  su  38.  Né 
questo  è  tutto:  se  prendonsi  ripartitamente  alcuni  comuni 
di  ^ella  provincia,  si  hanno  i  rapporti  di  proporzione 
di  I  su  4O9  ^i  I  su  ^o,  di  I  su  100,  di  I  su  197,  e  per- 
sino di  I  su  aa8.  E  la  provincia*  di  Novara  è  pure  una 
dcDe  più  ricche  dello  Stalo  del  Piemonte,  e  conta  nd(a 
sua  diocesi  il  numero  considerevole  di  383  parrocchie. 

Abbiamo  però  detto  che  da  poco  tempo  in  qua  si 
pensa  in  quel  paese  a  riordinare  e  diflfondere  le  scuole  ele- 
mentari, e  vogliamo  ciò  rendere  noto  a  debito  del  vero. 

Seguendo  la  tiiplice  distinzione  da  noi  fatta  di  scuole 
infiauUiy  di  scuole  elemetUari  e  di  scuole  tecniche^  faremo 
sommariamente  conoscere  quanto  venne  da  un  anno  in 
qua  operato  negli  Stati  Sardi  di  terra  feima  per  dare  a 
queste  scuole  un  più  regolare  ordinamento. 

Rispetto  alle  scuole  infantili^  come  vennero  fra  noi  fon- 
date dal  sacerdote  Aporti  a  Cremona,  lo  furono  ^sst 
a  .Torino  per  opera  di  una  nobile  e  benefica  signora.  Ella 
ne  istituì  una  che  può  dirsi  normale.  In  questa  ven- 
gono quotidianamente  accolti  i  figliuoletti  di  quelle  po- 
vere persone  che  devono  abbandonare  tutto  il  cBi  le  pro- 
prie case  per  rei^arsi  ai  lavori  negli  opificii  :  ivi  sono  man- 

i  di  buon  mattino,  vi  sono  custoditi,  educali  e  nudrì- 
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ti,  e  ii^escono  alla  sera  per  essere  ricondotti  alle  loro  case. 
I^a  cura  della  custodia  e  delPeducazione  di  questi  poveri 
fanciuUetti  è  affidata  alle  Suore  della  Prowidenza^  che  si 
pi*estano  con  quella  carità  e  con  quel  fervor  religioso  che  non 
può  rinvenirsi  che  nelle  donne.  A  noi  piace  che  la  prima 
scuola  infanlOe  fondata  a  Torino  sia  appunto  governa- 
ta da  pie  Suore  ,  giacché  crediamo  che  le  sale  d^  asilo 
per  r  infanzia  debbano  preferibilmente  affidarsi  al  gentil 
sesso,  siccome  quello  che  meglio  indoviua  le  cure  di  coi 
abbisognano  i  figliuoletti  nei  primi  anni  della  loro  età. 
Sul  piano  di  questa  sala  d^asilo  altre  due  sono  pnre  già 
aperte  nella  città  stessa  di  Torino.  Noi  facciam  voti  per- 
chè altre  dello  stesso  genere  si  diffondano  nelle  città  e 
ne^più  popolosi  borghi  di  quello  Stato,  in  sostituzione 
delle  cosi  dette  scuolette  da  bambini ,  ove  a  povere  donne 
si  lascia  la  cura  di  divezzare  i  fanciulli  cosi  alla  ventura. 

Per  Pistruzione  elementare  propriamente  detta,  si  è  di- 
visato di  raccomandarla  alla  beneficenza  dei  privati  e  dei 
coipuni ,   affidandola    preferibilmente   ad    ordini   religiosi. 

In  una  circolare  pubblicata  dal  primo  segretario  di  Stato 
per  gli  afiari  delP  intemo,  P  ottimo  conte  De  TEscaréne, 
in  data  a8  agosto  iB33,  si  è  fatto  magistralmente  cono- 
scere quanto  importi  il  diffondere  relementare  istruzione 
nella  classe  dei  pòveri,  affinchè  gli  istituti  di  carità  siano 
meno  aggravati  e  le  repressioni  del  yagabondaggio  meno 
frequenti.  Si  porge  in  essa  Pesempio  delPamministrazione 
de^  luoghi  pii  di  Vigevano,  ove  presso  la  casa  di  ricovero 
da  un  anno  fondata  venne  da  un  benemerito  cittadino 
aperta  una  gratuita  scuola  elementare  pei  fanciulli  e  perle 
fanciulle  di  quella  città  e  teiritorio^  e  si  raccomanda  per 
imitazione  alle  amministrazioni  degli  altri  istituti  di  carità 
di  estendere  le  pie  largizioni  anche  alle  pubbliche  scuole. 
E  per  suggerire  a  queste  pie  amministrazioni  ed  a^privati 
benefattori  le  persone  più  proprie  a  cui  fidare  P  incarico 
non  delP  istruzione,  si  fanno  conoscere  gli  ordini  religiosi  ai 
quali  potrebbero  alPuopo  rivolgersi.  Essi  sono  i  seguenti  : 

[.  /  Fratelli  delle  scuole  cristiane,  che  ebbero  per  fon- 
datore il  sacerdote  Giambattista  Della  Salle.  Il  loro   isti- 
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luto  é  quello  di  insegnare  a  leggere,  a  scrivere  £  far  conti  : 
uè  mancano  d^nsegnare  anche  i  principii  della  Hngusi 
italiana,  e  se  vuoisi  pure  della  francese.  £  vietato  a  que- 
sti fratelli,  dalle  loro  regole,  di  studiare  la  lingua  latina, 
e  se  Favessero  appresa  prima  di  far  parte  dell^ordine,  sono 
tenuti  a  governarsi  in  modo  come  se  Pignorassero  afiatto^ 
per  la  quale  ragione  eglino  presero  in  Francia  il  titolo 
di  Padri  ignorantelli  Le  loro  scuole  sono  affatto  gratuite, 
e  ne  banno  già  attivate  sette  nel  regno  di  Piemonte.  Essi 
sarebbero  disposti  a  recarsi  nei  comuni  ove  fossero  chie- 
sti, nel  numero  però  mai  minore  di  ti*e  :  ad  essi  bisogne- 
rebbe  fornire  T abitazione,  il  locale  e  gli  an*edi  scolastici 
e  r  annuo  assegnamento  per  ciascuno  di  lire  5oo. 

II.  Le  Suore  della  Carità  /ondate  da  san  f^incenzo  De 
Paoli.  Esse  furono  introdotte  nel  Piemonte  verso  V  anno 
1781,  ed  ora  hanno  casa  in  Torino,  a  Montanaro  ed  a 
Rivarolo.  Esse  assumonsi  il  duplice  ufficio  dii  assistere 
gP  infermi  e  di  far  scuola  alle  fanciulle.  Non  possono  es- 
ser chiamate  a  prestare  le  loro  cure  in  un  comune,  od 
in  un  quartiere  di  una  città,  se  non  nel  numero  di  tre. 
Bisogna  provvederle  di  alloggio,  di  vitto  e  vestito,  oppure 
corrispondere  per  cadauna  di  esse  V  assegno  annuo  di 
lire  4oo,  oltre  P  alloggio. 

ni.  Le  Suore  della  Carità  sotto  la  protezione  di  san 
Francesco  De  Paoli.  Queste  sorelle  accudiscono  anch^  esse 
aDa  cara  degli  infermi  ed  alP  educazione  tanto  delle  fan- 
ciolle  povere  quanto  di  quelle  di  nascita  civile.  Esse  pos- 
sono dai  comuni  esser  chiamate  anche  nel  numero  di 
doe,  e  devesi  accordar  loro  vitto  ed  alloggio  oltre  una 
indennità  di  lire  lao  annue  pel  vestiario.  Hanno  case 
a  Vercelli,  a  Novara,  ad  Alessandria  ed  a  Torino. 

IV.  Le  Suore  di  san  Giuseppe  che  esercitano  V  ufficio 
di  educare  le  fanciulle  povere.  Hanno  in  Torino  aperte 
varie  scuole  per  le  fanciulle,  e  parecchie  le  hanno  anche 
in  Savoia.  Non  possono  laccarsi  a  prestare  la  loro  opera 
in  numero  non  minore  di  due,  e  debbono  essere  provve- 
dute di  abitazione,  di  vitto  e  di  cento  lire  annue  pel  ve- 
stiario^ oppure  se  loro  non  si  accorda  il  vitto,  devesi  cor- 
rispondere ad  esse  una  pensione  di  lire  4^^  alPanno. 
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V.  Le  Suore  della  Provvidenza^  che  hanno  per  iscopo 
di  attendere  air  ammaestramento  delle  fanciulle  nelle  sere 
d^  inverno  e  nei  giorni  di  festa  di  tutto  V  anno.  Elleno 
consentono  ad  andare  anche  sole  in  un  paese  ^  e  sono 
per  questo  rispetto  appropriatissime  air  ammaestramento 
delle  fanciulle  nei  piccoli  comuni.  La  spesa  che  si  richiede 
pel  mantenimento  di  una  Suora  della  Provvidenza  non 
eccede  le  3oo  lire  all'  anno. 

VI.  Le  Figlie  della  piccola  casa  della  Diuina  Proivi^ 
denza^  sotto  gli  ordini  di  san  F^incenzo  De  Paoli.  Hanno 
esse  una  casa  a  Torino,  e  sono  disposte  a  recarsi  a  far 
scuola  alle  fanciulle  ovunque  siano  chiamate,  bastando  ad 
esse  di  avere  abitazione  e  quanto  appena  occorre  pel  loro 
sostentamento,  professando  una  vita  frugalissima. 

Noi  pure  abbiam  viva  fede  nello  zelo  che  anima  que- 
ste religiose  corporazioni  e  nel  gran  bene  che  esse  po- 
tranno fare  collo  spai'gere  i  primi  erudimenti  dell'  elemen- 
tare istruzione^  ma  vedute  più  eminenti  di  pubblica  con- 
venienza e  la  fruttuosa  sperienza  dei  vistosi  progressi 
fatti  con  un  migliore  sistema  oella  nostra  Lombardia,  ci 
fanno  arditi  a  presentare  alcuni  nostri  dubbi  sulP  oppor- 
tunità di  questi  mezzi  per  attivare  come  si  deve  in  tutti 
i  comuni   di  quello  Stato  l'elementare  istruzione. 

Facciamo  innanzi  tutto  osservare  che  alcune  di  quelle 
pie  corporazioni  recherebbero  a  buona  parte  dei  comuni, 
o  de'  privati  benefattori  che  volessero  attivar  scuole  ele- 
mentari, un  eccessivo  dispendio.  Per  aprire  una  scuola 
elementare  maschile  sotto  la  direzione  dei  fratelli  delle 
scuole  cristiane,  bisogna,  oltre  l'alloggio,  spendere  i5oo 
franchi  annui  ^  per  una  scuola  elementare  femminile  di- 
retta dalle  Suore  di  san  Vincenzo,  occorre,  oltre  l'al- 
loggio per  tre  persone,  un  annuo  assegno  di  1200  fran- 
chi^ 24^  franchi  all'anno,  oltre  il  locale  scolastico,  l'al- 
loggio ed  il  vitto  per  due  maestre,  importerebbe  una 
scuola  femminile  dii*etta  dalle  Suore  di  san  Francesco  : 
800  annui  franchi  costerebbe  una  scuola  di  fanciulle  di- 
retta dalle  pie  Suore  di  san  Giuseppe.  Ognuno  vede  co- 
me queste  sonune  passino  le  ordinarie  facoltà  dei  comuni 
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di  campagna  e  della  maggior  parte  dei  privati  benefattori. 
Nei  comoai  di  campagna  della  nostra  Lombardia  si  hanno  al- 
tÌTate  scuole  maschili  coU^annuo  stipendio  ai  maestri  di  i  oo 
a  200  lire,  e  sono  vi  molte  scuole  femminili  che  prosperano 
col  tenue  assegno  per  le  maestre  di  5o  alle  100  lire.  Si 
scelgono  persone  appartenenti  al  comune  e  che  volentieri 
si  prestano  con  tenui  emolumenti  a  far  scuola,  essendo 
altrimenti  sovvenute  colle  loro  private  facoltà.  Fate  che 
le  scuole  costino  poco,  e  le  vedrete  attivate  nelle  località 
pia  rìmote  e  più  povere. 

Dal  lato  del  tornaconto  economico  noi  non  troviamo 
nelle  società  religiose  accennate  nella  circolare  min  isteria- 
le  che  le  Figlie  della  piccola  casa  della  Provvddenza  le 
ifoali  riescano  appropriate  alle  facoltà  del  maggior  numero 
dri  comuni. 

Un^  altra  osservazione  importante  cade  sulle  persone 
che  scelgonsi  ad  istruire,  su  i  metodi  che  adoperano,  su 
i  libri  a  cui  si  attengono.  Chi  assicura  V  autorità  pubblica 
che  i  membri  di  un  religioso  ordine  siano  nati  tutti  per 
essere  istruttori  ed  educatori?  Chi  si  sottopone  a  pub- 
bliche prove  di  idoneità?  Chi  sceglie,  chi  invigila  sulla 
scelta  dei  metodi  che  s^ impiegano  per  istruire?  Chi  inse- 
gna i  buoni  metodi,  chi  li  rettifica,  chi  li  diffonde?  Chi 
esercita  una  scrupolosa  ispezione  su  i  libri  che  s^  impie- 
gano  per  testo  di  scuola?  Chi  veglia  sul  buon  ordine  in- 
temo delle  scuole  stesse?  Chi  tiene  nota  dei  progressi 
dc^li  scolari  e  dà  le  istruzioni  necessarie  perchè  certi 
difetti  dei  metodi,  dei  maestri,  dei  libri,  siano  tolti  e 
corretti  ? 

Per  ottenere  P  ottimo  ordinamento  deir  elementare  istru- 
zione in  un  paese ,  bisogna  come  fra  noi  considerarla  co- 
me una  parte  fondamentale  della  pubblica  amministra- 
zione. La  elementare  isti*uzione  è  un  assoluto  e  necessa- 
rio dover  pubblico  che  ha  lo  Stato  verso  tutti  i  suoi 
membri.  Essa  non  può  mai  essere  considerata  come  un 
semplice  atto  di  carità,  ma  come  un  atto  di  dovere.  Le 
classi  povere  devono  essere  poste  in  grado  di  far  valere 
la  loro  industria  personale,  che   costituisce  il  loro   unico 
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patrimonio,  onde  metterle  in  istato  di  premunirsi  dallUn- 
digenza  e  rimuoverle  dalla  via  dei  delitti.  Diffondete  le 
scuole  elementari,  riordinando  in  pari  tempo  gli  interessi 
economici,  e  solleverete  i  pii  istituti  e  la  giustizia  dalle 
elemosine  e  dalle  pene. 

Con  questo  non  vogliamo  nulla  detrarre  agli  eminenti 
fei*vigi  che  recano  e  recar  possono  le  religiose  corpora- 
zioni a  favore  dtìV  elementai'e  isti*uzione  :  quel  poco  d^  i- 
struzione  primaria  che  la  Francia  può  vantare  a^  dì  De- 
stri lo  deve  quasi  tutto  ai  fratelli  delle  scuole  cristiane. 
Questi  ordini  religiosi  potrebbero  rendere  assai  più  utile 
il  loro  benefico  ministero  dMstruire  e  soccorrere  se  imi- 
tassero nello  Stato  Sai'do  P  esempio  dei  maestri  ambu- 
lanti della  Prussia  e  della  Norvegia.  Questi  usano  re- 
cai*si  un  anno  o  due  in  un  comune ,  e  pòi  passano  in 
un  altro,  aprendo  quivi  scuole  a  spese  dei  comuni  y 
o  dei  padri  di  famiglia,  e  quando  hanno  Istruita  alla 
meglio  la  gioventù  ,  vanno  a  trapiantarsi  altrove.  Le 
loro  scuole  sono  per  lo  più  tenute  nella  stagione  ver- 
nale allorquando  i  contadini  riposano,  e  per  diffondere  più 
presto  la  cognizione  del  leggere  e  dello  scrivere  usano 
dei  metodi  più  acceleranti  che  si  conoscono,  come  sareb- 
be la  statilegia  e  simili.  Queste  scuole  ambulanti  riusci- 
rebbero utilissime  nei  comuni  dei  monti  liguri  e  della  Sa- 
voia: Esse  renderebbero  il  più  eminente  servigio  che  imma- 
ginare si  possa  a  quelle  popolazioni,  educandone  ed  istruen- 
done i  fanciulli  prima  che  coi  loro  genitori. e  capi  diarie 
emigrino  in  esteri  paesi  a  guadagnarsi  il  pane  con  utili 
mestieri.  Voglia  il  Cielo  che  questo  nostro  pensiero  sia 
accolto  e  messo  in  pratica  !  Lo  zelo  ^e^  buoni  fratelli  della 
dottrina  cristiana  ce  lo  fa  lusinghevolmente  sperare. 

Per  V  istruzione  tecnica^  ossia  per  quella  diretta  ad  abili- 
tare le  classi  popolari  alle  utili  arti  e  mestieri ,  hannovi  in 
Piemonte  vani  istituti  se  non  perfetti,  compatibili  almeno 
collo  stato  industriale  di  quel  paese.  Una  vera  scuola  tec- 
nica può  dirsi  quella  istituita  in  Torino  ,  dove  si  inse- 
gnano il  disegno  e  la  geometria  applicata  :  non  vi  ha 
arte ,  non  mestiere,  a  cui  non  occorra  tutto  giorno  il  sus- 
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«idio  o  del  disegno  lìbero  o  del  geometrico:  qaesti  due 
sludii  resi  pratici  ed  operativi  introducono  nelle  manifat- 
tore delle  riforme  che  si  possono  chiamar  radicali^  e  se 
n'd>be  già  una  prova  nella  bellezza  e  nel  buon  gusto  che 
porgevano  i  vani  oggetti  d^  arte  stati  non  ha  guari  presentati 
alia  pubblica  esposizione  d^ industria  che  si  è  aperta  in 
Torino.  Una  scuola  poi  nel  suo  genere  polictenica  é 
l'istituzione  militare  dei  regii  Pionieri,  ove  sono  adde*^ 
strati  i  giovani  alle  arti  fabbrili  che  riescono  necessarie 
ad  aprir  vie  di  comunicazione  agli  eserciti  ed  a  fortifi- 
carne i  campi,  e  sono  così  istruiti  ne^  più  difficili  lavori 
del  falegname,  del  fabbro  ferraio,  del  muratore,  ec.  Da 
questo  militare  istituto  escono  ottimi  artefici  che  uniscono 
i  buoni  principii  teorici  alla  più  sòda  pratica:  felice 
unione  di  scienza  ed  arte  che  di  raro  si  accoppia  a^  dì 
nostri  negli  artefici  italiani. 

À  Calale,  a  Genova,  a  Chiavari,  a  Chambery  ed  in  Val- 
sesia  sono  pure  aperte  pubbliche  scuole  di  disegno  applicato 
alle  aKi  e  mestieri.  La  scuola  di  Valsesia  è  forse  quella 
che  continua  a  dare,  dopo  Torino,  ottimi  artisti  ed  artéfici 
al  Piemonte.  Essa  sino  dal  tempo  del  Denina  produceva, 
siccome  egli  stesso  scrisse,  les  premiers  bons  artistes  dont 
le  Pièinont  peni  s^hoìiorer  ,  ,  .  ,  les  gens  de  cette  contrae 
ajrant  des  talens  particuliers  pour  les  ^ts  mecaniques^  il 
en  sort  Mine  Joule  des  statuaires  et  de  peintrés.  Soltanto 
queste  scuole  andrebbero  migliorate  coll^  aggiunta  di  altri 
importanti  insegnamenti  tecnici,  come  sarebbero  quelli  della 
fisica,  della  chimica  e  storia  naturale  applicate  alle  arti, 
dell'  architettura  teorica  e  pratica  iu  via  elementare,  della 
meccanica,  dell^  idraulica  e  della  geodesia.  Un  istituto  nor- 
male di  questo  genere  dovrebbe  a  spese  dello  Stato  es- 
sere attivato  in  Torino,  iu  Genova  ed  a  Chambery. 

Frattanto  a  spese  di  una  privata  benefattrice,  la  città 
di  Novara  veiTa  ad  aver  presto  il  suo  istituto  tecnico  che 
forse  riuscirà  il  più  *  compiuto  di  tutta  Italia.  La  contessa 
Giuseppa  Tornielli  di  Vergano,  memore  che  il  suo  de- 
funto marito,  conte  Marco  Bellini,  aveva  iu  pensiero  di 
convertire   una    parte   delle   sue  sostanze  in  qualche  pia 
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istituzione,  divisò  di  sciogliere  questo  voto  del  suo  con- 
sorte fondando  in  Novara  un  pubblico  istituto  di  arti  e 
mestieri.  A  quest^  effetto  dispose  del  cospicuo  capitale  di 
400,000  franchi  per  la  sola  attivazione  di  questo  istituto^ 
pensando  essa  ad  erìgere  a  sue  spese  V  edificio  occorren* 
te.  Questo  tecnico  stabilimento  offrirà  due  collegi  convitti 
affatto  fra  loro  separati,  V  uno  pei  maschi,  V  altro  per  le 
femmine,  ove  saranno  educati  ed  avviati  ad  utili  mestieri. 
Presso  i  collegi  saranno  aperte  scuole  tecniche  a  profitto 
dei  fanciulli  dei  due  sessi  che  volessero  intervenirvi  quo- 
tidianamente. In  queste  scuole  s^  insegneranno  i  rami  tutti 
deir  elementare  istruzione,  e  poi  tutti  quelli  che  costitui- 
scono gli  studii  tecnologici  propriamente  detti.  Questo 
istituto  avrà  il  necessario  corredo  di  apparati  scientifici^ 
ed  una  pubblica  libreria  di  opere  attinenti  alle  arti  ed 
ai  mestieri.  Le  fondamenta  di  questo  grandioso  stabili- 
mento sono  già  gittate,  e  fra  breve  se  ne  avrà  V  attiva- 
zione. 

La  creazione  di  questo  istituto  venne  faustamente  ac- 
colta e  da  chi  regge  la  cosa  pubblica  in  Piemente,  e  dal 
paese  che  sta  per  riceverne  il  benefizio,  e  da^  forestieri  a 
cui  desta  un  senso  di  riverenza  ogni  azione  generosa.  La 
contessa  TornielU-Bellini  videsi  tosto  onorata  della  prote- 
zione sovrana^  essa  fu  elevata  al  grado  di  Dama  di  Pa- 
lazzo: il  municipio  di  Novara  le  votò  un  busto  di  bronzo 
da  collocarsi  neìV  aula  del  Consiglio ,  a  canto  a  quello 
del  conte  Caccia  che  fondò  il  collegio  di  questo  nome, 
e  si  riservò  di  fai4e  erigere  una  statua  grande  al  vero 
da  porsi  nella  sala  della  biblioteca  dell^  Istituto,  quando 
sarà  attivato. 

La  società  parigina  diretta  ad  illustrare  le  vite  dei  be- 
nefattori deir  umanità  fece  coniare  per  la  Bellini  la  sua 
prima  medaglia  d^oro  e  glie'  ne  fece  pubblico  dono. 
L^  opera  insigne  di  questa  benefattrice  ebbe  V  ammirazione 
delle  più  colte  nazioni  :  tanto  è  sentita  a^  dì  nostri  la 
grandezza .  del  beneficio  che  reca  chiunque  migliora  la 
sorte  delle  classi  povere  ed  opei*ose.' 

Con  questo  pensiero  appunto  aveva  anche  il  conte  Àn* 
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tooìo  Piota    reso  pubblico  un  suo   progetto    dì    fojidare 
nelle  terre  incolte  che  stendonst  dalle    vickiaoze    di   No- 
Tara  ano   a   quelle  d^  Ivrea   presso  le  rive    della  Sesia  e 
del  Cervo,  on  istituto  agrario  a  modo  di  quello  islituilo 
ad  BofWyl  da  Felleuberg.  Gli  amministratori  del  cozaniie 
di  Bocca  accolsero  tosto    con  sensi  di  soddisfazione  que.- 
sto  stupendo  pensiero,  ma  «inora  non   i^enne   recaio   ad 
efletto.  Possa  esso  fruttificare  un  giorno,  ed  a  cauto  del- 
Tistitato  tecnico  della  Bellini  sorga    un  istituto  agrai-ìo, 
per  crescere  cosi  ii  ben    essere    di    quelle  due  proGciie 
classi  dello  Stato,  la  classe    degli    artigiani  e  dei   conta- 
dini! Noi  lo  desideriamo  vivamente  per  il  miglior  csatn^ 
del  Piemonte  medesimo, *clie  ha  in  sé  tutti  i  naturali  el«?- 
ntenti  per  ayere  una  florida  agricoltura  ed  un^  iurltislria 
potente.  £sso  abbisogna  di  scuole  d^  agraria,  istituite  al- 
manco   sulla  foggia  della  scuola  mineiaria    di  Mciutìcrs: 
senza  istruzione  gli  mancberanno  i  mezzi  nccessarii  a  pro- 
gredire. 

E  ne  sembra  cbe  il  bisogno  di  queste  scuole  elenicntari 
sia  ora  viv*amente  sentito  dagli  uomini  più  sapicnii  di 
quel  paese,  cercando  essi  di  promuoverne  la  loro  atti- 
vazione suir  esempio  della  nostra  Lombardia.  In  pro^^a  di 
cbe  citeremo  lo  squarcio  eoa  cui  il  cavaliere  GiovatRlU 
lia  concbiuso  la  sua  recente  Memoria  sulla  riforma  serica 
del  Piemonte  '. 

«  Soprattutto  (egli  dice)  la  diffusione  delTistruzioue  ele- 
mentare e  gratuita  eserciterà  su  i  progressi  della  pro- 
duzione serica  e-  delle  sue  mauipolazioui  sino  alla  tes- 
situra dei  drappi  una  potentissima  influenza.  ]Von  gio- 
va dissimularLo  :  se  la  Lombaidia  la  pix^gressi  gigau- 
teschi  in  tutte  le  aiti,  lo  deve  alle  provvide  cure  di  quii 
Governo  e  di  quelli  che  lo  precedettero  dalla  grande  Ma- 
ria Teresa  in  poi^  e  ad  un'^ecceUeote  legge  organica, 
per  cui  si  promosse  talmente  Ttstmaone  dementare,  che 
quel  paese,  divìso  ia  due  mila  e   duecento  ti\e»tatre  co- 

1  Vrdì  V  opera  Della  Ititela  etlrauomt  ddU  Meiaffn^ggim  dal  Pirra-^nU 
M  nràiiiPe  GiovAnetti^  a  S»ag.  147.  Tonao,  iSii-  Ca  ttaL  ta-S.  Pr<*sjii 

lodrtUL 
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munf,  conta  tre  mila  e  cinquecento  scuole  pubbliche  gra- 
tuitamente frequentate  ogni  giorno  da  cento  sessanta  sei 
mila  fanciulli  dei  due  sessi.  È  uno  spettacolo  che  ve- 
ramente conforta  ogni  anima  benevola.  Il  monopolio 
dei  privilegiati  devierebbe  dalla  produzione  serica,  o  ren- 
derebbe inutili  per  essa  i  beneOcii  delP  istruzione  :  ma 
combinata  questa  colla  libertà,  avremmo  tosto  grandissi- 
mamente aumentati  i  capitali  congiunti  al  potere  morale 
di  adoperarli  col  massimo  frutto  ^  avremmo  la  volontà  indi- 
rizzata dalla  bontà,  dalPamor  della  fatica  e  dalla  preco- 
gnizione del  bene  e  del  male,  che  solo  vengono  dai  lumi 
saggiamente  diffusi,  m 

Sin  qai   riguardo   agli  Stati  Sardi  di    terra  ferma  :  ri- 
spetto poi  air  isola  di  Sardegna,  diremo  che  venne  ivi  con 
editto  del  ^4  giugno  i823,  prescritto  che  in  ogni  comune  aver 
vi  dovesse  una  pubblica  scuola  elementare.  Questa  legge,  se 
non  in  tutto,  almeno  nella  massima  parte  venne  osservata, 
giacché  sopra  892  villaggi  in  cui  la  popolazione  dcìV  isola  è 
ripartita,  più  di  3oo  contano  già  la  loro  pubblica  scuola  per 
i  maschi.  Queste  scuole  sono  affidate  a  benemeriti  sacer- 
doti, e  s^  insegna  in  esse  il  catechismo,  il  leggere,  lo  scri- 
vere ed  il  far  conti.  Solo  sarebbe  a  desiderarsi  che  nelle 
due  città  primarie  che  sono  Sassari  e  Cagliari,  dove  han- 
novi  Università  e  scuole  di  belle  lettere  latine  ed  italiane 
frequentate  complessivamente  da  i4oo  giovanetti  in  circa, 
si  istituissero  anche  delle  scuole    elementari   maggiori    di 
tre  classi,  come  sono  attivate  in  Lombardia,  per  abilitare 
i  giovani  che  appartengono  alle  classi  agricole.  Industriali 
e  mercantili,  a  migliorare  con  buone  cognizioni  la  fortu- 
na delle  loro  famiglie.  Sarebbe  pure  cosa  desiderevole  che 
in  queste  due  città  si  attivassero  scuole   nautiche,   come 
già  lo  sono  a  Genova,  a  Villafranca  ed  a  Savona.  In  un 
paese    come  è  la  Sardegna,  a  cui  la  vita  marittima  pare 
la  più  affacente,  nna  scuola  di  navigazione  può    riuscire 
più  utile  di  un'  Uuiversità  di  studii  legali  e  teologici. 

Air  istruzione  delle  fanciulle  in  Sardegna  non  si  è  per 
anco  pensato.  Non  haunovi  collegi  né  pubblici  né  pri- 
vali   ove   educarvi    le  giovani    di  civile   condizioue:    non 
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hannovi  neppure  pubbliche  scuole  per  le  fanciulle  po- 
Tere.  Solo  alcune  fra  queste  sono  ammesse  a  qualche  istru- 
ùone  in  alcuni  dei  tredici  monasteri  di  donne  stabiliti 
in  quesO  isola.  #' 

Se  per  tutti  i  fanciulli  dei  due  sessi  dalP  età  de^6  ai 
la  anni  yi  fossero  pubbliche  scuole  elementari,  e  se  tutti 
le  frequentassero,  il  loro  numero  ammontare  dovrebbe 
neir isola  di  Sardegna  a  58,ooo  individui  in  circa. 

Non  dobbiamo  omettere,  parlando  delP  elementare  istru- 
zione negli  Slati  Sardi,  di  riferire  che  ivi  pure  si  è  pensato 
a  redimere  dall^ ignoranza  a  cui  la  natura  pare  volesse  con- 
dannati i  poveri  sordo-muti,  mediante  V  istituzione  di  scuo- 
le caritatevoli  solo  per  essi  destinate:  anzi  dobbiamo  dire 
che  qui  yi  ha  la  prima  scuola  dei  sordo-muti  che  siasi 
fondata  in  Italia.  L^  ottimo  padre  Assarotti  P  istituì  in  Ge- 
nova fino  dal  1801  con  metodi  tutti  suoi  propri:  nel  iBia 
fn  elevata  al  grado  di  pubblico  istituto:  nel  i8a4 
fu  ampliata  ed  estesa^  e  dopo  la  morte  deir Assarotti, 
avvenuta  il  2i4  gennaio  i8ag,  venne  afSdata  alla  dire- 
zione dell'  ottimo  sacerdote  Boselli ,  colP  assistenza  dei 
maestri  Carlo  Richelmi  e  Luigi  Armirotti  e  delle  istitutrici 
Serafina  Grega  e  Rosa  IVIaggi.  In  Torino  pure  si  è  aperto 
da  poco  tempo  un  istituto  di  sordo-muti  diretto  dal  bravo 
Scagliotti. 

s  ». 

Duetto  di  Panna  •  PiaMua. 

Da  pochi  anni  in  qua  le  pubbliche  scuole  elementari 
vennero  ordinate  nel  ducato  di  Pai*ma  e  Piacenza  sur  un 
piano  in  molte  parti  simile  a  quello  vigente  in  Lombar- 
dia, e  si  può^  dire  che  dopo  il  regno  Lombardo  -  Veneto 
sia  questo  lo  Stato  che  ha  maggior  numero  di  scuole 
elementari  a  confronto  degli  altiì  paesi  d' Italia. 

Sopra  i  io5  comuni  in  cui  è  ripartito  questo  ducato 
popolato  da  4^49^00  abitanti,  si  contano  già  80  comuni 
forniti  di  pubbliche  scuole  elementari  pei  maschi,  giusta 
la  seguente  disltribuzione  numerica: 
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Scaol«  clcaicBUn.  AIbiuì. 

Scuole  pubbliche  comunali  istituite 

nella  città  di  Pai*ma ..%...  17  780 

Idem,  Istituite  la  Piacenza  .  .  .  «  •  12  65o 

Idem.  Nel  Borgo  di  Guastalla  ...  a  ^ 

Idem.  In  Borgo  san  Donnino.  ...  a       '  100 

Idem.  In  Borgo  Taro a  60 

In  altri  settantacinque  comuni   del 

Ducato 75  aaSo 

Nel  collegio  Maria  Luisa  di  Parma  i  5o 

Nei  seminarii 4  ^^ 

Nel  collegio  Àlberoni i  4^ 

Nel   monastero    dei   Benedettini    di 

Parma  • i  ao 

Neil'  ospizio  delle  arti  di  Parma  .  .  1  70 
Nel  collegio  degli  allievi  militari  di 

Parma .  i  60 

In  iscuole  private  autorizzate.  ...  70  i4oo 

Numero  totale 189  565o 

Ad  onta  di  questo  buon  numero  di  scuole  elementari 
e  di  alimni  che  le  frequentano,  puossi  dire  che  una  metà 
quasi  di  fanciulli  delP  età  di  6  ai  i  a  anni  è  ancora  priva 
di  mezzi  d^  istruzione  ^  oppur  non  ama  approfittarsene. 

Le  fanciulle  vengono  istruite  nei  collegi  di  educazione, 
o  presso  monasteri  di  donne  ed  anche  in  alcuni  stabili- 
menti di  beneficenza:  ecco  il  quadro  numerico  di  siiFalte 
scuole  e  quello  delle  alunne  ammessevi. 

Iititati  clcmt&Uri.  Aliuui». 

Nella  citlà  di  Parma. 

Collegio     delle    Orsoline   e   scuole 

annessevi i  6a 

Scuole  dette  delle  Luigine 4  ^^^ 

Scuola  aperta  nel?  Istituto  Lasagna  i  4^ 

Scuola  aperta  nelPlstituto  Boccili  .  ^  i  3ò 
Scuole  aperte  in  ospizi!  di   benefi- 

ccnza^  e  scuole  privale    ....  58  1000 
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io  e  scuola  delle  Orsoline.  .  x  67 
Scnola  nel  già  conTento  di  S.  Teresa,  sotto 

la  direzione  di  ex-i^ligiose  Teresiane.  i  35 

Scuola  del  già  convento  di  S.  Chiara  i  a5 
Scuola  nell^  istituto'  Maniffi,  diretto 

da  ex-religiose  Benedettine.  .  .  i  3o 

Scuole  negli  ospizi  di  beneficenza  3  i5o 

Scuola  nell^  istituto  Gerardin  ....  i  3o 

Scuole  private  autorizzate 3o  6oò 

la  GoasUUa 

Scuole  private  autorizzate 5  100 

HcgU  altri  coBiiim  del  Docato 

Scuole  private  autorizzate 80  1,600 


Kumero  totale 188  4^^9 

Sommando  il  numero  delle  scuole  elementari  maschili 
e  femminili,  si  hanno  in  tutto  ìjy  stabilimenti  consacrati 
all'istruzione  primaria  e  9739  faucsiulli  dei  due  sessi  che 
le  frequentano^  numero  che  allo  stato  della  popolazione 
può  essere  col  tempo  duplicato. 

Ciò  che  ancor  manca  nel  ducato  di  Parma,  è  T  istitu- 
zione delle  scuole  elementari  maggiori  di  tre  e  quattro 
classi  :  ad  esse  però  viene  supplito,  riguardo  alle  fanciulle, 
cogli  ottimi  collegi  di  educazione  e  pubblici  e  privati, 
dove  ai  porta  l' istruzione  al  suo  più  alto  gradò  di  perfe- 
zionamento \  e  pei  fanciulli  si  provvede,  se  appartengono 
a  basse  classi,  con  iscuole  d'arti  e  mestieri  ^  e  se  di  civil 
condizione,  cogli  istituti  di  istruzione;  secondaria  che  sono 
anch'  essi  ottimamente  diretti. 

Per  V  istruzione  tecnica,  se  non  ha  questo  Ducato  un 
istituto  normale  che  dir  si  possa  di  genere  politecnico , 
ha  però  vane  scuole  speciali  d' aiti  e  mestieri  ciie  possono 
esser  tolte  a  modello.  Per  esempio  avvi  in  Parma  F  ospi- 
zio detto  delle  Arti^  stato  riordinato  da  Sua  Maestà  P  ar- 
ciduchessa Maria  Luigia,  per  ricoverarvi  orfanelli,  e  nel 
quale,    oltre    l'istruzione   ordinaria    che  è   propria    delle 
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scuole  elementari,  s^  insegna  anche  la  geometria,  P archi- 
tettura, la  prospettiva  ed  il  canto:  ed  oltre  ciò  sono  gli 
allievi  praticamente  iniziati  nelle  più  utili  arti. 

Alcuni  anni  sono  esisteva  un  istituto  di  simil  genere 
per  ambi  i  sessi  nel  piccolo  borgo  di  Fontanellato,  sta- 
tovi fondato  dal  benemerito  conte  Stefano  Sanvitale.  Ani« 
mato  dai  più  virtuosi  principii  di  filantropia  cbe  solo  in 
unanime  ben  fatto  nascere  possono,  il  Sanvitale  pensò  a 
fondare  sino  dal  1801.  in  Fontanellato  sua  patria  una 
casa  di  educazione  e  di  lavoro  per  le  povere  fanciulle 
sotto  ài  titolo  di  scuole  delle  figlie  .delia  carità:  due  anni 
dopo  aggiunse  a  quelP  istituto  una  scuola  anche  pei  maschi, 
ed  attivò  una  fabbrica  di  tessuti  dove  da  quei  fanciulli 
dei  dae  sessi  si  eseguivano  opere,  per  Petà  loiv),  maravi- 
gliose.  Né  volle  che  fosse  quello  un  istituto  di  solo  ricove- 
ro, di  semplice  avviamento  pratico  alla  art!,  ma  fosse  bensì 
un  vero  istituto  tecnico  nd  senso  più  rigoroso  della  parola: 
egli  vi  tenne  maestri  per  insegnare  gli  elementi  delle  let- 
tere e  quelli  delle  scienze  e  delle  arti  utilmente  applica- 
te. Fu  quello  il  primo  istituto  di  tal  genere  che  siasi  fon- 
dato in  Italia.  Il  Sanvitale  converti  il  borgo  di  Fontanel- 
lato in  una  colonia  di  piccoli  manifattori,  da  reggere  al 
'  paro  dei  celebri  istituti  di  Hofwyl  nella  Svizzera  e  di 
New  Lanarck  nella  Scozia.  Nel  1806  le  alunne  del  suo 
stabilimento  ascendevano  a  77  e  gli  alunni  a  ii5.  Il  Go- 
verno Francese  che  reggeva  quelle  provincie  rese  pubblico 
quell^ istituto  e  nominò  ispettore  a  vita  lo  stesso  fondatore. 
Ma  quella  protezione  nocque  alla  durata  dello  stabilimen- 
to: fatto  dipendente  dai  capricci  di  chi  amministrava  quel 
paese,  fu  per  oblique  vedute  soppresso  nel  181 1.  Il  San- 
vitale pubblicò  un  eccellente  libro,  nel  quale  dava  ragione 
dcir  ordinamento  dclP  istituto,  e  che  può  averci  tuttora 
come  un  utile  manuale  per  chiunque  volesse  attivare  isti- 
tuti simiU.  Questo  sapiente  filantropo  vive  tuttora  a 
Parma,  ove  è  elevato  alle  più  alte  dignità  di  Corte,  e 
gode  di  vedere  la  sua  memoria  benedetta  da  tutti  i  po- 
veri cbe  da  lui  ebbero  una  seconda  vita,  la  vita  del 
V  istruzione» 


m  LomAAnu  la  confronto  di  altri  stati  d^talia.     3^ 
Fra  gli  Istituti  speciali  di  Istruzione  tecnica  che  si  conta- 
no nel  ducato  di  Parma  9  vanno  notate  anche  due  pubbliche 
scuole  per  le  arti  del  disegno,  V  una  in  Parma  e  P altra 
io' Piacenza:  un  istituto  di  sordo -muti  attivato  nel    i83a 
nella  città  di  Parma:  cinque  pubbliche  scuole  di  canto  e 
musica  istramentale,  con  5o  alunni,  ed  una  pubblica  scuola 
per  r  insegnamento  della  lingua  francese.  Dippiù  non  po- 
trebbe  desiderarsi    per   un  paese  tutto  mediterraneo^  che 
deve  preferire  le   arti  agricole  alle  splendide  inezie  manu- 
fiitturiere. 

(iVW  protsimo  numero  la  fine.) 


MORALE. 


LE    FISONOMIE. 

Sa  quel  cleclive  pavimeuto  a  cui  un  pennello,  sublima 
ifclla  sua  dotta  ineleganza,  ]*estringendolo  attorno  fra  va* 
htbili  tele,  centuplicò  i  confini,  e  dove  con  una  prodiga- 
lità di  fiammelle  Parte  si  die  il  vanto  di  ritrarre  tutta  la 
maestà  del  meriggio;  ove  le  umane  industrie  più  vispe  e 
pazzerelle  s^  affollano  a  gran    pressa    per   tuffare   Tanima 
cTun  popolo  opulento  nel!'  inerte  obblìo  della  vita  che  ad 
ogni  istante  le  chiede  un  conti*asto ,  un'  azione  j  ecco  ta- 
cere  tutt' a  un  tratto  i  più  fragorosi  concenti,   e  subita- 
neo silenzio  più   forte    che    tuono    scuoter   li    spiriti  e  i 
pensieri  più  addormentati  e  vaganti;  ecco    da  quello  sfar- 
w>so  gruppo   di   personaggi  onde   ferve  la  scena  muover 
verso  il  davanti  la  più  eletta   sacerdotessa  deirÀrmonia  , 
e  al  primo  mutar  del  suo  passo,  al  primo  strascicar  delle 
sue  vesti,  al  suo  primo  comporre  e  t'anima  e  Patteggiamento» 
a  un  saggio  di  quel  magistero  a  cui  la  buffonesca  malignità 
del  mondo  appiccò  il  nome  di  wrtò;  ecco  tutti  h  astanti, 
comandantisi  Pun  Paltro  il  silenzio,  sollevare  un  mormorio 
qnal  sibilo  di  brezza   per   entro    a  giovine  boscaglia,  ed 
«ero  infine  quel  comandato  silenzio  occupare  intera  intera 
I  afibllatiseima  sala  ne  più  né  meno  che  una  nordica.  lan- 
da» Avanzatevi,  voi  giovinotto,  cui  lo  star  seduto  è  mar^ 
tino  5  rompete  tuttala  calca  che  le  pareti  fiancheggia  d'ambi 
i  Iati,  e  guadagnale  l'ultima  linea,   la  sbarra  di  là  della 
quale  il  magico  arclietto  di  Rolla,  tiranno  come  la  fatalità, 
rcgire  uniformemente  un  popolo  di  suonatori.  Avanzatevi 
fili  là;  cosi  voi  non  perderete  un  minimo  che   di  quelle 
armoniche  ondulazioni  che  hanno  potenza  di  mettere  in 
Imrrasca  di  dolore  o  di  voluttà  il  cuore;  per  voi  non  pas- 
serà inutile  un  accento  solo  d'un  attimo  più   vibrato    o 
pXi  morbido,  nò  Parla  vi  ruberà  o  spezzerà  quegli  ultimi 
"aEni  tra  b  fiurza  e  la  dolcezza,  rarmonia  e  il  aJcnzio, 
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in  rui  Tarte  fuor  Ji  misura  si  fiubllma  copiando  ciò  che 
è  por  niracolo  di  natura.  Ma  deh  !  potreste  voi  aver  tanto 
di  TÌ;^rìa  da  rinunciar  per  un  momento  a  quel  diletto 
ch^or  qui  tutti  quanti  imparadisa?  Vi  darebbe  egli  il 
eaore  di  sacrificare  un  sentimento  ad  un  pensiero!  « 
Ebbene  rivolgete  il  dorso  alP incanto,  e  si  giri  il  vostro 
sguardo  sugli  spettatori. 

Già  tutti,  come  spiche  al  soffiare  d^un  vento ,  hanno 
rivolta  la  faccia  verso  un  sol  punto:  voi  li  scorgete  tutti 
nel  volto.  Son  forse  tremila  quei  volti,  e  un  sentimento 
anico,  la  mei^viglia  li  atteggia  e  li  colorisce.  Ecco  ,  nel 
mezzo  appunto  della  uniformità,  il  più  bel  momento  di 
studiare  quella  sì  decantata  varietà  della  natura.  Qui  venga 
quel  Raffaello  che  nella  Scuola  tT Atene  personificò  la  Sa- 
pienza in  tante  difierenti  forme  atteggiata  quanti  sono  i 
varii  generi  in  che  la  mente  e  il  cuore  umano  hanno 
stemperata  la  sua  divina  unità.  Venga  Michelangelo  che 
nello  spaventevol  quadro  del  Gìadicio  uniyersaU  parve 
ammassare  tutto  quanto  in  due  grandissime  schiere  par- 
tito il  seme  d'Adamo,  e  di  quelle  infinitissime  figure  ,  a 
grande  studio,  ciascuna  dall'altra  dissomigliò.  Venga  quel 
miracolo  d'universale  ingegno,  Leonardo  da  Vinci ^  egli  che 
ad  ogiti  passo  si  traea  di  seno  la  matita  ovechè  s'ab- 
battesse io  un  volto  di  sentiti  lineamenti,  e  gittavane  so- 
pra una  carta  lo  sbozzo,  o  quand' altro  non  potea,  Io  si 
scolpiva  di' balzo  nella  memoria^  e  cosi,  fatta  conserva 
di  migliaia  di  sembianze,  ne  popolava  poi  svarìatissima* 
mente  le  sue  dipinture:  vengano  qui  costoro,  e  quan« 
tanque  anime  sublimi,  vergogninsi  a  petto  della  natura 
per  la  miseria  di  lor  arte.  Ma  forseché  in  sì  strabocche- 
vole lusso  di  vaiùetà  nuU'altco  disegno  ebbe  la  natura 
che  d*  illeggiadrir  le  sue  scene  con  un  perpetuo  e  prodi- 
gioso screzio  di  forme  e  di  tinte  ,  sicché  la  noia  del  ri- 
guardante non  potesse  in  nessunissima  particella  del  creato 
trovar^ appicco  ove  fermarsi?  A  guisa  forse  di  un  dozzip 
naie  pittore  che  si  crede  aver  guadagnato  il  sommo  del- 
Tarte  perchè  e  volti  e  mosse  contorcendo  in  mille  stra- 
nie guise  y    e   tutti   assaggiando  i  possibili   impasti  delle 
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tiote,  fa  81  cLe  sovra  la  sua  tavx)Ia  gli  altrui  occhi  sal- 
tellano da  varietà  in  .  varietà  ?  No  del  sicuro  ^  perciò 
cVella  non  mai  opera  con  vedute  meschine^  ma  po- 
tente del  braccio  di  Dio  che  la  guida,  fa  risplendere  la 
sublimità  de^suoi  fini  anco  ne^più  piccoli  mezzi.  Ti*ova- 
ron  gli  uomini  Popportunità  de^  nomi  onde  rassodare  nella 
propria  mente  e  nelPaltrui  la  vicendevole  loro  ricordanza^ 
ma  la  natura  li  avea  prevenuti,  e  avea  già  fatto  meglio 
di  lunga  mano  che  essi,  poiché  non  raccomandò  quella 
ricordanza  di  sì  alto  rilievo  alP  indizio  àella  parola  mu- 
tevole e  lieve  tra^  vortici  mondiali  più  che  festuca  suU.aia 
ove  imperversi  la  bufera,  ma  sulla  fronte  a  ciascheduna 
scrisse,  come  a  dire,  infin  dal  suo  nascere  la  propria  di 
lui  appellazione ,  che  quindi  per  tutta  la  vita  il  farà  tra  le 
genti  distinto  da  qualunque  alti*o  mai  calchi  la  superficie 
del  globo,  oppure  (sono  tentato  di  dire)  calcata  T abbia 
in  addietro  o  la  calcherà  per  lo  innanzi.  L^efietto  di 
minor  momento  che  da  questa  precisa  distinzione,  da  que- 
sto marchio  d^  individualità  ne  provenga,  si  è  lo  scansare 
mercè  d^essa  nelle  socievoli  relazioni  la  confusione  e  Fin- 
certezza:  senza  di  quella,  scomunata,  dissoluta,  ammortita^ 
sarebbe  Fumana  famiglia. 

LVmore,  natura  ed  essenza  del  quale  è  F  esclusi  vita , 
Famore  potenza  più  divina  che  umana,  per  la  quale  il 
cuor  nostro,  come  un  concavo  cristallo  nel  suo  foco, 
appunta  in  un  solo  impercettibile  centro  tutti  i  raggi  che 
F universo  gli  manda,  che  diverrebbe  egli  mai  senza  Fap- 
poggio  della  individualità?  se  non  gli  fosse  conceduto 
discernere  a  primo  lancio  e  senza  la  più  piccola  ombra 
di  dubbio  ch^e'  possa  prendervi  abbaglio,  tra  F immenso 
numero  de' viventi  oggetti,  quelFunico  ch'egli  ha  trascelto 
per  sé,  quelFunico  che  può  esser  la  sua  vita?  Qual  più 
terribile  tormento  all'amore  del  non  saper  chi  amare?  La 
fisonomia  dell'amico,  della  sposa,  del  figlio  noi  la  collo- 
chiamo nel  più  sublime  posto  della  facoltà  pensatrice  :  ivi 
immobile  vi  s'annicchia  solennemente  come  in  santuario, 
e  ad  essa  l'anima  nostra,  ogni  tratto  che  ella  possa  sbri- 
garsi dalla  materia,  ricorre  ansiosa  a  vagheggiarla,  a  ca- 
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rezzaila  e  a  aeco  trattenersi  con  quel  muto  linguaggio 
di  che  il  cuore  è.  solo  maestro,  solo  interprete,  solo  ca- 
pace d^apprenderlo.  Potremo  noi  esser  mai  bastantemente 
grati  ai  benefizii  della   natura? 

Ecco  cbe  il  tempo,  ogni  minimo  passo  del  quale  è  una 
distruzione  ,  ba  separati  i  figliuoli  da'  padri,  i  posteri 
da^  antenati^  ba  spezzate  le  amicizie  e  le  venerazioni. 
Cbe  monta?  Quegli  uomini  cbe  s'erano  affratellati  col 
santo  vincolo  degli  affetti  conoscevano  Pun  dell'altro  le  care 
sembianze^  e  le  aveano  improntate  Pun  P altro  direi  nella 
memoria,  o  ancbe  meglio  ne'  penetrali  del  cuore.  E  sovente 
Tenne  l'arte  a  soccorrere  non  già  la  ricordanza  a  colui 
cbe  amò  (cbé  grave  oltraggio  sarebbe  il  pensarlo),  ma  la 
trasBìissione  di  quelPamore  nel  petto  de'  venturi  e  di  tutti  : 
perciò  cbe  l'uomo,  sciauratamente  geloso  di  posseder  per 
se  solo  tutto  il  pro|>rio  affetto,  non  per  tanto  von*ebbe  ac* 
comunare  a  quanti  gli  si  fanno  incontro,  e  non  pensa 
lo  stolto  cbe  ognuno  ba  in  petto  il  suo,  e  con  esso  ba 
che  fare  abbastanza.  Così,  mercè  della  particolarità  della 
fisonomia,  i  ritratti  prolungan  la  vita  e  avvicendano  le 
care,  utili  e  sacre  ondulazioni  dell'  amore  e  della  stima 
da   generazione  in  generazione. 

Dimmi,  o  giovine  qualunque,  cui  le  brillanti  frivolezze 
del  mondo  non  banno  immiserito  l'animo,  se  i  tuoi  oc- 
cbi  si  fissano  mai  sulle  immagini  di  Socrate,  di  Catone, 
di  Tullio,  di  Traiano,  di  Galileo  e  di  mille  altri 

»  Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dora , 
E  durerà  quanto  il  moto  lontana  9 

(ma  fama  immacolata  da  quelle  gesta  intrise  di  sangue  e 
di  lagrime  cbe  col  fascino  della  vanità  e  d'una  stolta  me- 
raviglia sugli  occbi  l'invilito  mondo  appellò  grandi),  non 
sei  tu ,  o  giovine  ancora  ingenuo,  alla  vista  di  quelle  ima- 
gini  trasportato  nel  bel  mezzo  di  quell'Atene  messa  a  soq- 
quadro dalla  baccante  corruttela?  o  di  quella  Roma  scon- 
▼olta  dalle  pili  accanite  fazioni,  quando  il  suo  valore  le 
fu  il  suo  più  tremendo  nemico?  o  di  questa  stessa  città 
quando  usciva  da  una  maremma  di  sanguinose  atrocità 
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allo  splendido  aere  d^una  pietà  scettrata,  cpial  chi  $i  sre* 
glia  da  spaventosissimo  sogno?  o  nel  bel  mezzo  dell^ Eu- 
ropa quando  ancora  tutti  gli  intelletti  s^  arrabattavano 
sonnacchiosi  tra  le  ultime  si,  ma  ostinatissime  tenebre  del- 
r  ignoranza,  e  le  sperperò  quel  folgore  di  sapienza?  o  in- 
fine in  mezzo  a  qualsiasi  altro  tempo  o  paese  che  abbia 
sentito  il  benefizio  d^uno  di  quelli  uomini,  un  solo  de^ 
quali  convince  tutta  Fumana  generazione  della  sublimità 
miracolosa  di  nostra  essenza  ?  Al  guardar  que^  volti  non 
ti  si  rimescola  l'anima  di  pura  consolazione,  e  in  gene- 
roso orgoglio  non  la  ti  senti  levarsi?  non  €è  avviso  di 
conversar  con  que^  sommi ,  udirne  la  venerevol  voce ,  be- 
yerne  a  larghi  sorsi  i  sublimi  precetti?  e  ognuna  di  quelle 
imagini  non  ti  squaderna  ella,  direi  quasi,  in  confuso  sk^ 
ma  come  a  pennellate  maestre  che  in  un  tratteggio  esau- 
riscono un  quadro,  la  solenne  sua  storia? 

Ma  diamo  un  passo  più  innanzi  a  scorgere  un  utile 
più  splendido  nella  varietà  delle  fisonomie.  Se  elle  fossero 
veramente  lo  specchio  fedele  delP  interno,  non  ci  sarebbe 
sì  preziosa  cosa  che  le  uguagliasse.  Sei  credettero  gli  an- 
tichi, e  n'ebbero  beffa  dappiù  de' moderni:  fì*a' quali  tut- 
tavia sorse  un  Lavater,  che  armatosi  della  più  sagace  e 
paziente  investigazione,  fatto  notomista  indefesso  degli 
umani  lineamenti  dappiù  verd'anni  di  sua  vita  sino  alla 
fine,  parve  spinger  la  relazione  del  carattere  interno  col- 
Pesteme  sembianze  alla  scientifica  certezza.  Nulla  di  meno^ 
a  inten*ogame  l'opinione  generale,  l'annovereresti  ancora 
fra  que' smodati  deslderii  a  cui  si  abbandonerebbe  ogni 
tratto  e  focosissima  l'anima  nostra,  se  per  l'ambascia  di 
scorgerli  impossibili  non  ne  rifuggisse.  V'ha  però  de' cuori 
che  vi  son  creduli^  cuori  dominati  da  una  profonda  e 
sacra  fiducia  nella  beneficenza  della  natura^  cuori  che  si 
slanciano  a  conversare  con  tutto  ciò  che  sana  bello ,  se 
esistesse,  né  più  né  manco  che  se  esistesse  di  fatto.  E  in 
vero  come  non  è  consolante  una  simil  fiducia  nella  vera- 
cità della  corrispondenza  tra  l'esteriori  impronte  e  lo  spi- 
rito che  n'è  avviluppato!  Quindi  ne  giova  sempre  gettar 
un'occhiata  d'esame  su  questo  oggetto^  e  fatta  distinzione 


oinaiizi  tatto  fin  là  fisonomia  costante  d^  un  uomo  da 
qoella  momentanea  ch^egli  può  prendere  a  un  colpo  di 
naora  circostanza,  egli  m^è  avviso  che  la  varietà  delle 
professioni,  delle  età,  delle  naaùoni  e  delle  epoche  si  leg- 
gano sopra  di  esse  molto  ben  differenziate.  Né  questo  vorrò 
io  certamente  dire  circa  le  minime  gradazioni ,  si  bene 
prendendo  le  cose  ne'  generali,  e  non  però  troppo  vaghi* 
Vaglia  la  verità^  al  riguardare  di  versi,  volti,  senza  scorger 
nicnt'altro  della  persona,  chi  sarebbe  si  poco  veggente, 
à  melenso  e  si  più  che  fanciullo  da  non  discemere  con 
iìcnrezza  le  send>ianze  che  spettano  ad  un'anima  la  quale 
sentendosi  ormai  franca,  dirò  cosi,  sovra  la  sua  corporea 
armatura  vi  si  rizza  in  pie  con  un  far  da  sovrana  per  la 
prima  volta,  e  dà  mano  al  suo  impero  sguinzagliando  im- 
paziente quel  suo  più  spigliato  ministro,  T immaginazio- 
ue^  e  questa,  da  cotal  repentina  favilla  agitata,  balza  fuori 
irrequieta  a  cercar  ciò  che  l'anima  vuole  per  lo  campo 
del  mondo,  dove  però  l'anima  non  sa  che  si  voglia,  nò 
die  sia  da  esser  voluto  ,  ma  ella  vuole  inxsistibilmente 
qualcosa.  E  le  sembianze  d'un'anima  là  cui  foga  indeter- 
minata di  desiderìi  s'è  già  rintuzzata  da  più  lati  e  un 
po' d'uso  la  temperò  e  qualche  disinganno  affiocchi,  ma 
tntt'ora  nondimeno  sbrigliatamente  corre  attraverso  il  folto 
della  mondial  prateria,  più  fiori  scalpitandovi  che  non  ve 
ne  colga^  se  non  che  le  sue  brame  provano  una  tendenza 
ad  unificarsi  ^  un  bisogno  già  le  vellica  la  parte  più  sen- 
sitiva del  cuore,  un  bisogno  che  tutto  sgombra  da  sé  e 
slanciasi  a  carpire,  tutto  per  sé  solo,  un  solo  solissimo 
oggetto^  e  forse  gli  è  vicin  vicino,  e  forse  l'ha  trovato... 
Ma  no:  è  ancor  troppo  presto:  l'età  cui  questo  mo- 
mento solenne  si  addice  non  è  manifestata  da  sembianti 
ancora  si  lucidi  e  vispi.  Eccola  in  questi  altiì. 

Qui  Tanima  passeggia  sui'  ciglioni  di  quel  gran  campo 
delle  Toluttà  e  delle  ardenze ,  ma  l'orme  jsue  sentono  già 
an  certo  che  di  spossato,  che  il  cammino  fu  breve  si, 
ma  troppo  rapido.  Già  il  senno  le  ha  susnrrato  di 
Alga  qualche  arcana  parola ,  già  l' esperienza  l'  ha  toc- 
cata con  uno  di  que''  terribili  slimoli  che  hanno  potenza 
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d^abbrìvidire  altrui,  già  il  pensiero  le  s^apprcMntò  ,  ed 
ella  vide  che  in  esso  stavano  lo  splendore  e  la  fona  del 
suo  impero.  E  cosi  pure  in  quelle  sembianze  cbe  seguono... 

Ma  a  cbe  vo  io  dilungandomi?  Non  ho  io  detto  an- 
che di  soverchio  a  chiarire  che  i  lineamenti  del  volto 
dlpingon  di  lustro  in  lustro  (d^anno  in  anno  sarebbe  stol- 
tezza il  crederlo  'e  meschinità  pure  in  natura)  tutti  gli 
stadii  delle  età?  Né  sono  uscito  dai  confini  tra  T  adole- 
scenza declinante  e  la  gioventù  nel  suo  colmo.  Segua  U 
pensier  vostro  via  via  per  gradi  sino  alla  decrepitezza. 

A  quella  posatezza  di  sguai*di ,  a  quella  serietà  ma  né 
cupa  né  gran  fatto  profonda,  a  quelParia  d^ attività  cbe 
senza  accolorirli  tiene  in  continuo  gioco  i  muscoli  del 
volto,  a  quelPatteggio  pensieroso  cui  non  iscompone  né 
gioia  né  dolore,  io  metto  uno  per  diece  che  colui  là  gli 
è  un  negoziante.  Le  orme  della  fatica  sUmprimono  troppo 
sulle  fronti  di  chi  ne  tragge  sua  vita^  e  tra  loro  e  U  ricco 
infingardo  ognuno  scorge  sulla  fisonomia  la  differenza  che 
passa  tra  la  liscia  brughiera-  ove  il  musco  sorge  pelo  pelo 
a  tingerla  di  giallognolo,  e  la  campagna  tutta  rivoltolata, 
ispida  di  spiche  e  di  piante.  Ma  gli  elementi  in  cui  o 
contro  cui  sudano  le  varie  arti,  svariano  su  quelle  fronti 
Funa  dall^altra.  L^abbronzata  faccia  del  villano  si  fa  stu- 
pida ad  ogni  vista  d^opera  cittadinesca ,  il  fiioco  ha  roso- 
late le  sopracciglie  del  magnano  e  del  fornaciaio,  e  sulla 
sommità  delle  lor  gote  par  sempre  saltellar  una  rosso-li- 
vida vampa;  a  cuochi  e  pizzicagnoli  nelle  pafiute  gana* 
scie  e  nella  cascante  giogaia  riluce  P untume;  la  facilità 
del  colteUo  è  visibile  sulle  sembianze  del  macellaio.  La 
sfacciataggine  co^suoi  pari  in  vendetta  alla  viltà  dell^ub- 
bidieìiza  su  quanti  volti  di  servitori  non  lessMo?  La  ma- 
grezza delle  guance,  i  lineamenti  dii*ei  quasi  rabbuflati, 
le  pupille  aguzze  verso  P  infuori  come  sempre  in  atto  di 
succiarsi  uno  scritto.  Paria  di  sbadataggine  con  un  guardar 
senza  vedere,  palesano  il  letterato.  E  che!  dirà  certo  al- 
cuno: pretenderesti  darci  simili  fisonomie  per  costante- 
mente veraci?  No  per  certo,  che  mille  eccezioni  tutto  dì 
ci  si  fanno  dinanzi;  ma  la  cosa  va  però  sì  giusta  in  gè- 
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nenie;  che  ti   si   può  far  sopra   assegnamento    come  di 
tolte  le  probabilità  ^  ed  è  à  queste  più  forse  che  alle  cer- 
tose (si  poche,  si  fuor  dì  regola  per  la  comune  degli  in- 
telletti) coi  s'attiene  il  pratico  ragionare.  Che   se   studie- 
rete  a  fondo  <pielle  eccezioni,  vi  avverrà  quasi  sempre  di 
rinvenime  qualche  particolare  causa:  cioè  a  dire,  un  al- 
cunché d'^eterogeneo,  di  stranio,  di  mal  accozzato,  d^una 
qualche  lotta  fra  P  impero  delle  circostanze  e  la  vocazione 
dello  spirito.  Eguale  è  a  dirsi  delle  particolari   impronte 
di  che  sono  gli  uomini  in  volto  segnati  giusta  la  varietà 
di  loro  nazione  :  ove  se  da  lega  a  lega  non  v^  è  ombra  di 
differenza  (e  Tesservi  sarebbe  minuzia  ridicola,  stucche- 
vole  e  per  avventura  dannosa),  come  al  contrario  troppo 
spiccante  si  è  quella  fra  le  alti*e  zone  e  la  torrida,  a  cui 
però  sfuggirebbe  il   divario  fra   gli   umani  aspetti   che  il 
fireddo  settentrione  ha  raggrancfaiti  in  una  serietà  di  pen- 
sieri e  di  sentimenti,  sicché  paion  le  loro   anime   rifug- 
gire dalle  orridezze  esteriori,  essersi  raggomitolate  dentro 
di  sé    medesime.   L^  occhio  appiccolito ,  raccapricciata  la 
fronte,  e  nella  floridezza  degli  anni  un  non  so  che  d^at- 
tinente  a  forme  senili,   e  la  yispa,   ardente,  mobilissima 
fisonomia  deU^abitante  del  mezzogiorno  «  europeo,  la  quale 
come  fiamma  di  alcali  purissimo   sembra  svaporar   tutta 
d^ intorno?  sulla  quale,   a  somiglianza  di  faccettato  cri- 
stallo ciascuno  degli   innumerevoli  oggetti   della  natura, 
vestitasi  a  pompa,  si  ripercuote,  e  sfavilla,  e  centuplica  i  suoi 
screziati  colori?  non  é  essa  una  convincente  conferma  di  ciò?- 
£  né  pili  né  nemo  fate  ragione  delle  varietà  che  V  epoche  deb- 
bon  recare  generalmente  ne^visi  degli  uomini:  poiché  le  su- 
perstizioni, la  crassa  ignoranza,  la  rottura  d^ogni  armonia  ci- 
vile, i  pii  delitti  e  le  barbare  pietadi,  la  foga  e  la  i*uvida  ga- 
gliardia  nelle  azioni  di  gente  tutta  corpo,  la  grezza  verità, 
nuda  nata,   sia  nel  più   schifoso,  sia  nel   più  bello,  tra 
una  natura  tutta  rabbuffata  e  orrida  nelPabbandono  del- 
Tarte,  qual  fu  al  Medio  Evo,   dovean  dipingere  le  sem- 
bianze   degli    allora   viventi,  ben  altramente  che  sei  fac- 
ciano le  odierne  delicatezze ,  le  lambiccate  cognizioni ,  la 
fina  verniciatura  e  la  ragionata  iufingardia  deiretà  nostra. 
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Che  rflera  però  tutto  questo  io  paragou  del  bis'c^uó  diCL 
Fuinana  società  avrebbe  d^  indovinare  almeno  dalle  appa- 
rènze esteme  le  inteme  qualità?  Noi  uomini  al  cui  prò 
atriscia  nel  fango  il  vermicello ,  e  il  sole  immensurabile 
ci  guida  passo  passo  intomo  di  sé  sopra  un  cammino  ce* 
leste  dispensando  a  tutte  le  create  sostanze  la  vita,  a 
patto  che  Fumana  vita  mantengano  e  la  soccorrano  d^o- 
gni  diletto^  noi  uomini  per  cui  è  la  Natura ,  noi  avrem 
dunque  un  terrestre  bisogno  universale ^  instante,  perpe* 
tuo,  e  non  di  che  soddisfarlo?  -  Se  le  impressioni  rei- 
terate e  abituali  di  certi  affetti  dell^  anima  che  smovouo 
in  particolar  guisa  i  lineamenti  del  volto^  vi  lasciano  alla 
fine  una  durevole  traccia  di  sé  medesime,  e  da  ciò  prende 
origine  la  fisonomia  (come  è  bella  opinione  di  Rousseau), 
non  sembrerebbe  potersi  dubitare  delta  fedeltà  d^una  tale 
pittura,  che  naturalmente  ritrae  suiresteriore  Fordinario 
carattere  interno.  E  certo  questa  facoltà  informatrice, 
questo  impero  spontaneo  e  irresistibile  dello  spirito  sul 
corpo  ogni  volta  che  quello  sommovesi  e  comunque  si 
esalta,  ci  balza  ad  ogni  istante  sugli  occhi.  Gli  è  il  pan- 
neggiamento che  si  piega  giusta  le  movenze  della  perso- 
na.  Per  lo  che  a  cancellare  un^  opera  si  vigorosa  e  con- 
tinua e  libera  della  natura,  non  veggo  com^uom  possa 
giungere  si  di  leggeri.  Se  non  che  più  consentaneo  non 
è  forse  alla  maestà  del  Creatore  il  credere  che  quelle 
mani  medesime  onnipotenti  donde  esce  il  mirabilissimo 
magistero  dell^anima  nostra,  quelle  anche  si  compiacciano 
di  apprestarle,  secondo  P indole  particolare  di  che  egK 
volle  ciascuna  fornire,  un  corrispondente  vestito?  In  quella 
guisa  che  il  genio  non  solo  genera  la  sublime  idea,  sol- 
levatrice  delle  menti,  scuotitrìce  de^  cuori,  ma  ad  un  me- 
desimo &re  nella  ben  acconcia  espressione  Pavvolge. 

Checché  ne  sia,  vedete  quel  forestiero  testé  giunto  e  pi*ivo 
di  guida  nella  nostra  città.  Egli  ha  bisogno  di  chi  diagli 
lingua  d^una  contrada,  d^un  edifizio,  d^un  sito  qualun- 
que. Buon  per  lui  che  da  tutti  i  lati  vede  una  folla  dì 
gente;  tale  a  cui  può  domandarne  egli  ha  tra  piedi,  tale 
a  faccia  a  faccia,  tal  altro  gli   dà  di  gomito,  si  che  par 
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qnàai  Taizzi  a  dir  sa.  Eppure  a  tutti  questi  egli  noa  move 
panJa  e  gira  gli  occhi  air  intorno,  e  si  toglie,  se  oc- 
ooire,  giù  di  mano  un  buon  tratto  per  accontarsi  ap- 
punto con  quella  figura  là,  che,  squadratala  bene,  gli 
diede  meglio,  direbbe  Dante,  per  la  cruna  del  desiderio. 
Né  s'è  altrimenti  sbagliato:  poiché  egli  trova  in  colui  la 
più  garbata  persona,  che  non  contento  indicargli  per  filo 
e  per  aegno  il  luogo  desiderato,  lo  mette  egli  medesimo 
in  via,  l'accompagna  un  bel  boccone  di  strada,  e  non 
lo  lascia  fin  tanto,  che  noi  vede  sicuro  del  fatto  suo.  £ 
che  ì  la  fisonomia  di  quel  tale  non  aveagli  parlato  diver- 
samente  che  quella  degli  altri  tutti?  Frivolo  ed  inutile 
esempio;  e  aggiungivi  pure,  se  sai,  le  migliaia  e  migliaia, 
che  tu  starai  addietro  a  gran  pezza  dell'infinito  numero 
degli  inganni  a  che  nel  giudicare  l'altrui  bontà  o  cattive- 
ria^ ingegno  o  melensaggine  ci  conducono  le  fisonomie. 

E  di  veroj  dice  Buffon  (quel  filosofo  d'uno  stampo  che 
la  natura  pare  ornai  avere  spezzato,  il  quale  alla  profondità 
del  pensiere  sapea  maritare  l'eloquenza  e  leggiadrìa  dello 
stile),  sarà  egli  men  saggio  un  uomoy  perch'egli  aura  oc- 
chi piccini  e  bocca  grande?  Sul  che  prima  di  lui  avea 
pur  ragionato  a  lungo  il  nostro  Daniello  Bartoli  (filosofo 
da  star  coi  primi  se  fosse  vissuto  in  altri  tempi  e  iu  altri 
luoghi),  là  nel  suo  Uomo  di  lettere  difeso  ed  emendato , 
ove  tra  l'altre  cose  vi  dice,  die  la  natura  non  s'è  obbli^ 
gaia  a  coleste  leggi  di  non  legare  le  perle  se  non  in  oro. 
Eppure  mi  basta  l'animo  di  dar  su  la  voce  a  si  fatti  va- 
lentuomini e  dir  loro:  Badate  che  le  fisonomie  non  vanno 
prese  cosi  all'ingrosso,  e  misurate,  per  cosi  dire,  a  can- 
na; elle  si  vogliono  studiar  sottilmente,  e  quelle  massime 
che  più.  tengono  del  dozzinale;  badate  che  le  fattezze  non 
sono  niente  più  rilevanti,  in  fatto  di  cavar  giudicio  da 
un  viso,  che  sieno  le  parole,  vàrie  giusta  i  varii  linguag- 
gi, o  aspre,  o  mutole,  o  molli,  o  sonore,  a  ritrarne  il 
concetto.  —  Certe  fisonomie  non  dicon  nulla!  -^  Oh! 
e  il  silenzio  non  dice  egli  nulla?  certo  si  per  chi  non  ha 
occhi  in  testa,  e  meno  nel  cervello.  —  E  talune  dicono 
il   contrario  di  quel   che   dovrebboAO.  —  Ebbene!   piac- 
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cionmi  altresì  nella  natura  le  b*onie.,  talune  mordenti  a 
sangue  come  il  Godi  Firenze^  ec.  dell^Àlighierì ,  tali  al- 
tre garbatamente  beffarde  come  //  Giorno  del  Panni.  Il 
fatto  è  saperle  intendere. 

Là  per  le  accalcate  strade  della  tumultuosa  Atene ,  tra  uno 
sciame  ronzante  di  popolo  affaccendato  o  in  garbugli  politici, 
in  passatempi  niente  meno  scrii  per  lui,  quella  figura  con  un 
naso  rincagnato,  con  un  pard^occhi  strabuzzati  allUnfuori, 
simili  a  quei  dW  toro, e. sempre  fitti  al  terreno^  un  par  di 
guancie  cenerognole,  asciutte  asciutte^  un  tutt^ insieme  di  vi* 
saggio  tra  Farcigno  ed  il  lercio  ^  per  soprassello  poi  la  cocuzza 
rasa  come  una  zucca,  e  una  ventraia  badiale^  quella  figura 
doveva  certamente  o  andar  giù  còlla  grossa  e  col  marame 
delle  facce  triviali  senza  un   cane    che  a   lei  badasse,  o 
tutt^al  più  venir  talora  con  un  ghigno  fra  tutte  Paltre  ad-^ 
ditata  per  maschera  da  farsa  o  per  ispauracchio  da  bam- 
boli. Anzi  è  da  dire  sicuramente  che  di  cotali  sbeffeggia- 
ture  se  ne  dovesse  buscar  ad  ogni  tre  passi  con  quel  po- 
polarne di  perdi-giomi  che ,  mentre  prendendosi  a  schifo 
e  a  noia  la  virtù  premiavala  colla  prigione,  colP esilio   e 
con  peggio,  avea  fatto  della  bellezza  il  più  gran  merito 
che   in  uomo  potesse  cadere,  e  istituitene  pubbliche  gare 
con  scialaquarne  guiderdoni   e  con  incielarne,  poco  me- 
no ,  coloro  che  vi  toccasser  la  cima.  E  non  per  tanto  in 
quella  stessa  figura  ben    altro  leggevano  un  Platone  ed 
un  Senofonte^  e  quella  tanta  sconcezza  a^  lor   occhi  sfu- 
mava, anzi  tramutavasi  in   certo   che   di  sovinimana  no- 
biltà. Lo  spirito  sublime  a  un  tratto  e  grazioso  di  Socrate 
fl^afiacciava  là  su  quel  fronte,  coloriva,  animava,  idealiz- 
zava quelle  iiTcgolari  fattezze,  e  per  avventura  da  essa 
irregolarità  più  risentito    e   a  tutto   rilievo   spiccava.  Da 
quel  volto,  che  ogni  occhio  d^uomo  chiamava   deforme, 
da  quello  usciva  nelle  menti  de'  discepoli  e  degli  uditori 
una  quasi  ispirazione.  Che  più  ?  Non  è  egli  vero  che  pen- 
dea  da  quel  viso,  cui  natura  parca  aver  creato  alle  beffe, 
pendeva  assoilo  in  serie   meditazioni,  in    umile  dimenti- 
canza di  sé  stesso,   de' propri  spTendidi    e  smisurati  dise- 
gni ,  delle  adulazioni  senza  numero  che  da  ogni  parte  al- 
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trore  gli  pioveano  addosso ,  delle  lusinghe  d^ogni  guisa, 
d*ogDÌ  colore,  ma  tutte  sfolgoranti  e  bellissime,  ond^era 
in  casa  e  nel  foro,  dalla  fortuna,  dalla  natura,  dai  citta- 
dini e  dalla  foga  dell^animo  suo  strabocchevole  attornia- 
to, quel  giovine  Alcibiade,  prodigio  di  cuor  bollente, 
d^ingegno,d^arroganza,d^operosità,  d^ indole  mutevolissima, 
di  corporale  bellezza?  Che  cosa  trovava  egli  mai  in  quel 
rollo  da  starvi  innanzi  con  timor  e  venerazione ,  e,  come 
leone  in  febbre,  tutto  manso  e  sbaldanzito?  Quello  vi  tro- 
vava che  v^era  in  fatti,  ma  che  la  natura  avea  voluto 
coprire  agli  occhi  del  volgo,  il  genio  Socrate. 

Ben  Vedo,  focosette  zitelle,  baldi  giovanotti  rivolti  a 
me,  con  sulle  labbra  un  sogghigno,  spezzato  poi  e  sfi- 
gurato da  un  sospiretto,  darmi  in  susurro  uuamme  e 
quasi  a  coro  una  solenne  mentita  su  tutto  quello  ch^io 
dissi  della  sincerità  de'  volti.  E  Puna  e  Paltra,  e  questo  e 
qudlo  trarrebbe  fuori  all'uopo  una  propria  storia  di  tra- 
dimento, d'inganno,  di  spergiuri  con  che  un  dolcissimo 
sembiante,  una  cara  leggiadria,  una  bellezza  sovrumana, 
degna  d'essere  albergo  all'anima  più  innocente,  al  cuore 
più  virtuoso,  miseran^ente  venne  a  straziare  il  suo  seno, 
e  amareggiare  la  sua  vita.  Cara  donzella,  caro  giovine, 
la  cui  bocca  s'inamarì  ad  un  sorso  delle  mondana  pro- 
messe per  quindi  più  fortemente  sentire  le  dolcezze  d' un 
amor  santificato,  purissimo,  costante,  v'ho  io  dunque  a 
compiangere?  debb'io  dunque  intenerirmi  al  vostro  caso? 
e ,  ciò  che  qui  monta ,  dovrò  io  discredermi  dalla  mìa 
opinione?  Ditemi  per  vostra  fede,  allorché  su  quel  volto 
che  tì  tradì  voi  gittavate  i  vostri  sguardi  sì  avidamente, 
e  ^  quasi  dissi ,  ve  li  sofiermavate  a  delinearlo  punto  per 
punto,  e  poi  quel  ritratto  vi  riponeste  nel  fondo  del  cuo- 
re, e  diceste,  oltremisura  speranzosa:  Quanto  è  ama- 
bile! quanto  é  fatto  per  me!  ne  avete  voi  carpita  ve- 
ramente la  fispnomia,  e  su  quella  formato  il  vostro  sì  su- 
perbo e  confidente  giudicio?  Voi  direte  senza  esitar  punto 
del  si,  ed  io  franco  del  no^  poiché  voi  rilevaste  non  al- 
tro che  le  fattezze,  ed  in  quelle  avete  cercato  la  beltà, 
il  vivido  del  colorito,  il  vago  centoiiiare  de' tratti,  la  fre- 
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schczza  della  carnagione^  la  lucentezza  della  pupilla,  e 
tutto  ciò  che  è  Pesterna  appariscenza,  ma  che  puro  non 
é  la  fisonomia.  £,  se  mi  concedete  farvi  più  sottile  esa- 
me, vedeste  mai  quegli  occhisi  vivaci,  scintillanti,  spiri- 
toselli,  soffermarsi  una  volta  dal  loro  continuo  svagamen- 
to e  mettersi  in  una  nobile  posa?  queir  incarnato  delle 
floride  guance  sciogliersi  un  tratto  nelPaffocato  vermiglio 
del  pudore?  su  quelle  labbra  melate  dileguarsi  talora  lo 
scipito,  perpetuo  sogghigno,  per  compOrsi  alla  maestà  di 
quella  lieve  melanconia  che  indica  esser  P  anima  con  sé 
stessa  in  serio  colloquio?  Se  ciò  non  fu,  vel  ripeto  net- 
tamente, voi  ricavaste  tutt^altro  che  la  fisonomia.  Or  dun- 
que che  cosa  è  cotesta,  mi  direte?  È  un  alito  dello  spi- 
rito, è  la  muta  parola  delPanima,  è  un^  espressione  inde- 
finibile che  più  qui  che  là  non  riposa ,  è  una  tinta  senza 
colore,  la  velatura  del  quadro,  che  ogni  cosa  ammorbi- 
da, armonizza,  unifica,  avviva.  Il  bello  e  il  brutto  non 
hanno  che  far  nulla  con  lei.  È  P  ideale  del  volto  ^  è  quel- 
la incoi*poreo  che  emerge  dal  materiale,  come  raggio  di 
luce  fuor  dalPacqua,  che  niun  senso  ferisce,  salvo  il  tatto 
della  coscienza^  è  la  parola,  ripeto,  visibile,  pronunziata, 
esterna ,  ma  con  istrumenti  di  tempra  spirituale  che  un'a- 
nima invia  ad  altr^anima.  —  Deh!  c^insegpa  intendere  il 
linguaggio  delPanima!  —  Insegnarvelo  ?  Nelle  messi  dc^ 
campi ,  ne^  sereni  de^  cieli ,  nelle  tempeste  degli  elementi , 
nella  stupenda  bellezza  insomma  di  tutto  il  creato  non 
vedete,  non  udite  voi  che  bellezza?  Se  così  è,  voi  disgra- 
ziata! i  sensi  vMianno  tutta  in  loro  balia. 

Si^  io  credo  alla  fedeltà  della  fisonomia:  io  credo  che 
la  Provvidenza  abbia  fatto  Puman  volto  interprete  delPin- 
tcriore  carattere.  Ma  un^rte  v'é  duopo,  poiché  ogni  bene 
ha  ravvolto  Iddio  nella  difficoltà,  un^arte  di  legger  i  volti, 
scegliendo  il  luogo,  il  momento  e  il  modo  opportuno: 
arte  che  i  savii  apprendono  a  poco  a  poco,  e  per  lo  più 
da  un  lungo  ordine  di  sciagure  e  di  traversie.  Certamente 
e  la  natura  si  prende  gioco  spessissimo  d'avviluppare  le 
piccole  menti  e  gli  animi  inesperti  della  giovinezza  con 
ingannevoli  sembianze,    e  la  malignità  umana   molto  più 
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snol  porre  ogni  suo  sforzo  a  svisare,  diciamoTo  pure,  il 
proprio  Tiso,  sul  quale  appariscono  troppo  manifestamente 
i  segni  dell'interna  bruttura.  Quindi  inganni  a  gran  nu* 
mero  e  terribili.  Ma  che  perciò?  Poniam  pure  che  giunga 
a  tanto  Tartificio  da  farsi  che  nemmeno  trapeli  al  guardo 
pia  fino  ed  esercitato  un  alcun  che  di  quel  marcio  che 
giova  nascondere  (il  che  forse  non  avviene  giammai  in 
nessuno  più  consumato  ribaldo)^  vorremo  però  tacciarne 
la  Provvidenza?  Esigeremo  noi  da  costei  quel  che  già 
Memo  (  che  forse  rappresenta  la  incontentabilità  di  certa 
genia  di  filosofi),  la  fenestrola  nel  petto  umano,  per 
guardarvi  entro  ogni  moto,  ogni  piega?  Sapienza  e  be-^ 
nefizio  non  vi  avrebbe  in  ciò  uè  poco  né  punto:  che 
allora  ove  sarebbe  più  il  pregio  deUà  umana  prudenza? 
ove  n^  andrebbe  la .  celestiale  bellezza  della  sincerità?  a 
quella  togliendosi  materia  in  che  adoperarsi;  e  questa  da 
virtù  difficilissima  e  rara  oltre  ogni  dire  scadendo  a  co* 
mnnale .  e  fisica  necessità.  E  tuttavolta  hannovi  o  fisono-* 
mie.  di  un  conio  di  tanto  rilievo  che  le  parlano  altamente 
ad  ogni  men  che  profondo  e  pratico  riguardante,  o  certi 
momenti  straordinarii ,  privilegiati,  avventurosi  per  le  ani- 
me nostre,  quando  massime  una  sventura,  un^ angoscia, 
nn  passionevol  bisogno  le  mette  al  punto  in  cui  quella 
muta  loquela  de'  volti  ci  penetra  addentro  luminosa,  piena, 
efficace  qual  folgore,  pur  di  per  sé. 

Oh  come  prodigiosa  fu  talora,  la  potenza  dW  aspetto!- 
Niuno  è  forse  cui  non  coirra  qui  alla  memoria  quel  Caio 
Mano,  quando  voltaglisi  incontro  la  fortuna  fu  costretto 
appiattarsi  tra  pantano  e  canneti  là;  presso  a  Miutumo, 
e  ricovrarsi  in  una  capannuccia  d^un  vecchio,  il  quale 
alla  maestosa  di  lui  sembianza  il  tolse  per  un  personaggio 
di  gran  portata  (come  avvisa  Plutarco),  quantunque  oi 
fosse  dair  ambascia,  dallMra,  dalla 'fame  estremamente 
sfinito  e  malconcio^  e  quindi  s'accovacciò  ignudo  nel  fitto 
d' un  paludaccio ,  da  cui  Uatto  fuori  ^  i  suoi  nemici  in 
casa  di  certa  Fannia  nel  cacciarono  in  aspettazione  A%A 
suo  supplicio.  Il  quale  come  fu  tosto  pei  magistrati  riso- 
luto, fugli  mandato  un  Cimbro  che  gli  troncasse  la  testa. 
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Ma  costui  (e  dovetf  essere^  come  barbaro  e  della  nazione 
cui  Mario  avea  soggiogata,  di  tempra  ferrea,  inumana,  e 
sommamente  verso  di  lui  inviperito)  si  subito  il  vide  sdra* 
iato  là  in  quella  stanzuccia ,  squallido ,  tutto  infardato  di 
melma,  ma  con  quel  par  d'hocchi  di  fìioco,  con  quel  viso 
sa  cui  orrida  sfolgorava  la  sventura  d^un  prepotente,  con 
quel  fronte  ovverà  scritta  un«  terribilissima  storia,  ed  ove 
non  era  ancor  muto  Porgoglio  di  aver  padroneggiato  Ro- 
ma^ sì  subito  il  vide,  cbe  s^arretrò  sbigottito,  gittò  via  la 
spada,  e  si  diede  alla  fuga  gridando  non  poter  lui  uC" 
cider  Mario. 

Se  non  cbe  io  m' avveggo ,  o,  a  più  vero  dire,  io  debbo 
or  confessare  cbe  in  qi^esto  difendere  la  veracità  delle 
fisonomie  bo  voluto  fare  come  un  bravazzone  lottatore 
cbe  giuoca  con  cbiccbessia  alle*  pugna,  sol  d^un  braccio 
giovandosi,  avvintosi  Taltro  dicti*o  le  spalle,  o  come  un 
suonatore  sì  della  propria  eccellenza  sicuro  die  ogni  vo- 
luta armonia  eseguisce  sopra  una  corda  sola,  spezzata 
ogn^  altra.  Difatto  dovrò  io  arrestarmi  a  quella  espressione 
che  risulta  dai  soli  lineamenti  del  volto  7  Non  era  egli  da 
aggiungervi  tutto  qiò  che  a  conferma  di  quella,  e  sempre 
con  quella  in  pei*fettissimo  accordo:  i  moti,  i  riposi,  gli  at- 
teggiamenti, i  più  leggieri  tremiti,  a  così  esprimere,  di  tutta 
quanta  la  persona  e  nel  suo  totale  e  nelle  sue  più  mi* 
nute  particelle  ne  porgono?  La  voce,  il  portamento,  il 
passo,  e  stetti  per  dire,  infin  Palitare  per  mille  e  mille 
modi  diversificati,  sono  in  ciascuno  particolarissimi.  E  come 
a  questi  indizi  puramente,  senza  il  soccorso  delle  sem* 
bianze,  ognuno  sa  distinguere,  senza  quasi  errar  mai, 
colui  cbe  gli  è  o  famigliare  o  conoscente  ^  così  ancbe  pa« 
losano  essi  molto  acconciamente  le  inteme  affezioni  di 
«}ual  tu  voglia  sconosciuto.  Ma  nondimeno  mi  par  doversi 
passarcene  di  tutto  questo  come  di  cosa  ti'oppo  palpabile 
e  dozzinale. 

Udiste  mai  ricordare  quella  regione  dell^  Etiopia  nella 
quale  pel  corso  nientemeno  che  di  sei  mesi ,  montato  lassù 
iir  cielo  un  Oceano  intero  (mi  si  perdoni  una  mezza 
strampalata  imagine,  eutne  la  stranezza  della  cosa  il  do- 
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manda),  ae  ne  cola  poi  giik  a  goccioloni,  che  le  diresti 
grondaie^  attraverso  una  bigia  velatura  che  per  tutto  Po- 
rìzzottte  si  disteede?  oppur  quelle  immensurabili  spianate 
dell^Àrabia  sulle  quali,  al  rovescio,  soprasta  un  cielo  di 
bronzo',  immutabile  nella  sua  serenità  e  simile  ad  una 
Slatta  dipinta  d^un  bianco  smaccato,  senz' un^  ombra , 
una  linea,  su  cui  Pocchio  un  pochi n  ricrearsi?  Fatevi  or 
a  pensare  quanto  mai  un  simile  cielo  sarebbe  a  voi  rin- 
crescevole,  noioso  e  b*iste,  a  voi  sul  capo  de^  quali  sta 
industriosa  la  natura  a  svolgere  su  per  P  orizzonte  ogni 
picciol  tratto  d'ora  mille  e  mille  diversissimi  arazzi,  ove 
la  luce  e  le  tenebre  d^ogni  maniera,  il  silenzio  delle  bo- 
naccie,  gli  sbuffi  deWenti,  i  muggiti  del  tuono,  la  soa* 
vita  de' sereni,  il  terror  delle  proceUe  fanno  lor  pittura 
a  vicenda?  Certo  vi  parrebbe  star  sempre  rinchiusi  in  una 
stanza  medesima^  sospirereste  Paria  esterna^  vi  piangere- 
ste prigioni.  Né  più  ne  meno  disaggradeveli,  e  da  non  le 
goartdar  piii  per  noia,  sarebbero  le  umane  fisonomie  se 
costantemente  rappresentassero  in  ciascheduno  sola  sola 
una  scena.  Ma  in  quella  vece,  non  c'è  forse  ora  che  di- 
co? non  forse  minuto  che  quella  scena  n^n  vari! ,  e,  ciò 
che  è  più  ad  ammirare,  pur  serbando  sempre  la  mede- 
simezza del  caratteristico  fondo»  Oh  teatro  sublime  eh'  e- 
gii  è  il  volto  dell'uomo  dal  primo  istante  che  il  riso  lo 
ha  abbellito  e  che  l'anima  stormentisce  a  cosi  dire  la  sua 
rannicchiata  potenza  !  Oh  magistero  senza  fine  ammirabile 
quello  per  cui  gli  afletti,  dal  più  veemente  al  più  mite, 
dagli  strazi  i  più  sanguinosi  dell'anima  alle  più  leggieri 
vellicazioni  che  la  sfiorano  e  l'increspano,  si  raffigurano 
al  di  fuori,  tutt'essi  appuntino  quali  $ono  di  dentro!  Qua 
qua  o  ingegni  che  su  le  ali  non  del  raziocinio  ma  della 
fantasia  vi  sbalzate  fuor  de' confini  dello  scibile,  e  colà 
starnazzando  quelle  malaugurate  penne  vi  credete  e  vo- 
lete far  credere  di  volare  :  qua  qua  a  dar  un'occhiata  a 
questo  mistero  naturalissimo ,  palpabile ,  e  stetti  per  dir 
casalingo,  e  se  tanto  di  buon  senno  vi  rimane,  qua  qua 
a  sgomentarvi  una  volta.  Voi,  ingordi  di  tutto  quanto 
per  l'umana  conoscenza  è  più  pcUegi^ino  e   rimoto,  e  vi 
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monte  forse  di  fame  d^l  necessario^  voi  che  alle  vostro 
fantasie  volete  sfacciatamente  aflSibbiar  il  nome,  di  scienza^ 
voi  datemi  spiegazione,  che  dico?  datemi  solo  un  non 
ridevol  supposto  del  come,  del  perchè,  del  dove  si  operi 
in  noi  medesimi  questo  subitaneo,  immediato,  ingenito 
meccanismo?  Scopritemi,  fatemi  intravveder  almeno  una 
parte  di  quel  legame  per  cui  s^attengono  una  parola,  una  sii* 
laba,  un  accento  scappato  fuor  di  bocca  ad  altrui  e  la 
fibra  del  mio  cuore,  sicché  al  muoversi  di  quella,  questa 
ondeggia  tutta,  si  rimescola,  va  a  soqquadro,  e  dessa  alla 
sua  volta  i  muscoli,  la  tinta ^  i  nervi,  le  polpe,  e  fino 
i  peli  del  mio  viso  e  della  mia  persona  cosi  scompone, 
mette  in  gioco,  e  quasi  d^una  vita  repentina  e  novella 
r informa,  che  divengono  fedelissimo  e  potentissimo . spec- 
chio delPattuale  suo  stato?  £  qui  non  veggo  alcuno,  che 
non  sia  caparbio  contro  ogni  provvidenza,  metter  dubbio 
sulla  certezza  del  rapporto  tra  la  fisonomia  e  lo  spirito. 
Che  in  vero  se  vi  si  offre  agli  occhi  una  persona  a  cui 
fiammeggiano  gli  occhi,  tutta  la  faccia  sfavilla,  ribollen- 
dogli in  fondo  del  cuore  il  sangue,  le  labbra  si  corruga 
gano,  i  denti  digi*ignano,  i  capelli  s^abbarruffano,  si  riz- 
zano, gonfiansi  le  guance  per  lo  ambascioso  sbuffo,  dalla  gola 
non  n^esce  che  rantolo  e  gemito,  ogni  muscolo  delineatore 
si  stiracchia,  s^  attorciglia ^  tutto  è  una  sozza  orribilità^ 
chi  sarà^  che  senza  dirglielo  Seneca  delineatore  di  tal 
ritratto ,  non  iscorga  in  quello  un  uomo  adirato?  Né  men 
speciali  forme  ha  P  allegrezza.  Spazzata  e  levigata  quasi 
la  fronte^  aperte,  spalancate  anzi  le  pupille  a  deliziarsi 
di  tutti  i  circostanti  oggetti  che  a  lei  sembrano  or  di 
balzo  nleggiadriti  ;  e  desse  tersissime,  luccicanti^  un  co- 
loi*e  vermiglio  tra  il  rosato  ed  il  fiammeo  ond^è  il  volto 
sparso^  quel  sorrider  infine  (che  è  ben  più  cara  cosa  del 
riso)  spiccantesi  propiìo  e  da  sé  dMnfondo  al  cuore, 
che  tien  mezzo  aperte  le  labbra,  e  al  •  quale  risponde 
essa  pure  in  suo  modo  ridente,  con  soavi,  delicatissime 
piegature  ogni  fibra  del  viso.  Me  meno  speciali  le  ha  ogni 
altra  gradazione  d^ affetto,  se  non  che  più  sfuggevoli  e 
sfumate  in  sì  prodigiosa   maniera  da  far  cadere  d^ogni 
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speranza  qnal  è  più  squisito,  più  dotto,  più  ispirato,  o 
penndlo  o  scalpello  che  le  voglia  rìtraire,  o  qual  è  più 
sublime  penna  che  imprenda  a  descriverle.  Ed  è  qui  in  vero 
ove  il  sommo  delle  arti  liberali  riposa,  qui  dove  la  Na- 
tura è  più  restia  a  lasciarsi  imitare,  ove  ella  additando 
quasi  in  atto  baldanzoso  P  indefinibile  finezza  e  delicatezza 
de'  snoi  lavori  si  ride  de'  manchevoli  istrumenti  che  soli 
sono  concessi  alla  superbia  delPumano  ingegno.  Ma  que- 
sto ingegno  medesimo  appunto  qui  s'infervori  a  far  Fé* 
stremo  di  sua  possa j  appunto. qui,  o  artisti,  ogni  vostro 
studio,  ogni  vostra  forza  ed  ogni  più  ostinata  volontà 
adoperate,  poiché  il  veemente,  il  fortissimo  e  tutti  i 
sommi  gradi  degli  afietti,  di  che  tanto  abuso  facciam  oggi, 
sono  così  i  più  facili  ad  afi*errarsi  ed  a  venir  rappresen* 
tati,  come  i  men  belli  e  i  -meno  acconci  alla  morale  uti- 
lità. E  quando  alla  stupenda  maestria  della  natura  in. 
quelle  si  difficili  gradazioni  degli  umani  affetti  e  caratteri 
vi  sarete  appressati  tutto  quel  tanto  che  mai  è  fattibile 
aD'arte,  dite  pur  allora  nobilmente  orgogliosi:  La  mia 
mano  io  medesimo  T  ho  mossa:  la  tua,  o  natura,  la 
muove  r  Onnipotente. 

Se  non  che  (rimettendoci  in  via)  la  falsità  degli  uo- 
mini non  giunge  ella  spessissimo  a  sfigurar  anche  que' 
moti  si  subitanei  che  par  non  dieno  tempo  non  che  di 
padroneggiarli ,  di  pur  se  ne  accorgere  ?  Non  s'  aggirano 
per  le  società,  della  quale  sono  pestilenza  grandissima, 
certe  fisonomie  che  mai  non  mutano  né  colore  né  attitu- 
dine? sulle  quali  le  più  forti  e  imprevedute  circostanze, 
le  passioni  più  prepotenti  non  sono  capaci  di  far  la  mi- 
mma  impronta,  a  guisa  di  carta  inzuppata  d'untume  su 
cui  nessuna  penna  può  gittare?  Diamci  pace,  che  qui  pure 
corre  la  medesima  ragione  che  dicemmo  circa  alle  fiso- 
nomie costanti,  ed  anzi  molto  megho.  Qui  la  natura  non 
si  lascia  giammai  né  menomamente  soppiantare  dall'arte} 
per  velami,  per  freni,  per  argini  che  questa  s'argomenti 
a  porle  incontro,  ella  sventa  in  sul  fatto  (per  gli  occhi 
almeno  di  chi  quella  benedetta  natura  sa  cogliere  ov'ella  é) 
ogni  incauta  finzione.  Ed  ebbe  un  bel  pianger  Cesare  per 
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gli  ocelli  Juan  (come  disse  il  Petrarca  con  notevole  espres- 
sione, a  indicare  y  mi  credMo,  la.  pura  materialità  di  quel- 
Patto  non  animato  dal  cuore,  e  perciò  insignificante), 
celando  la  sua  allegrezza^  quando  il  traditor  tP Egitto  gli 
fece  il  don  delFononUa  testa ^  un  bel  pianger  ebbe,  ma 
ira  quelle  lagrime  a  fior  d^ acqua,  tra  quelle  storsioni  del 
volto  a  dolore,  tra  que'nugoloni  di  tristezza,  sfolgorò 
manifesta  quella  medesima  allegi*ezza,  ond^avea  egli  tocco 
Pambiziosissimo  cuore.  Y^ hanno,  v^  hanno  pur  troppo  a 
sterminato  numero  quelle  facce,  appunto  per  ciò  dette 
sfacciate,  imperturbabili,  grand^arme,  o  forse  la  prima ^ 
delle  indoli  le  più  esecrabili  che  dar  si  possano  al  mon- 
do, capaci,  compera  appunto  Catilina  quel  fior  di  ogni 
ribalderia  a  tutto  fingere  e  tutto  disinfingere^  v^hanno  pur 
troppo  queste  maschere,  e  guai  al  giovine,  alP inesperto, 
che  v^incappi,  o  a  colui  qualunque,  il  cui  senno,  sia  quanto 
▼noi  grandissimo ,  venga  un  tratto  ad  affogarsi  da  un  forte 
colpo  o  di  passione  o  di  sventura,  o,  peggio  ancora,  di 
felicità!  Ma  chiunque  sta  un  po^po^sulPavviso,  chi  bada 
che  quelle  esterne  dimostrazioni  per  lo  più  sono  smodate, 
e  a  cosi  dire  soverchiamente  loquaci,  e  che  tutta  la  per- 
sona e  nemmen  tutte  le  parti  del  viso  vi  fanno  accordo, 
somiglievoli  talora  ad  un  burattino  a  cui  il  giocoliere  tira 
i  fili  delie  bracci^  per  un  verso,  ma  la  testa  s^è  impic- 
ciata al  rovescio^  e  infine  chi  ha  un  poco  imparata  Parte 
di  carpire  di  mezzo  ad  ts%e  la  nuda,  imperscrittibile, 
spontanea  semplicità  della  natura ,  colui  non  sarà  giam* 
mai  tirato  in  inganno.  Dove  è  pur  da  notarsi  che  questi 
uomini  addottrinati  in  quella  diabolica  arte  di  far  giocar 
a  lor  talento,  cioè  sempre  a  ritroso  del  cuore,  la  pro- 
pria fisonomia  (arte  che  la  corruzione  del  linguaggio  ci- 
vile insignisce  col  titolo  di  presenza  di  spirito)^  non  sono 
però  sempre  in  caso  di  metterla  ad  opera,  e  talora  Pim- 
peto  delPafietto  é  tale  da  fargliela  spesso,  ove  più  n^a^ 
vrebber  mestiero,  venir  meno,  se  non  altro  in  sulla  bella 
prima  :  momento  nel  quale ,  non  che  spesso,  ma  oserei  dir 
sempre,  si  può  di  qualsiasi  più  gran  maestro  di  furberia 
cogliere  P  interno  animo  in  sul  fatto. 
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Ma  T^ba  un'altra  maniera  di  persone,  che  esse  pure 
tengono  in  lor  balia  i  moti  de^  propri  lineamenti,  sicché 
raro  aTYiene  che  per  ira  o  per  gioia  li  scompongono,  e 
guardivi  però  il  cielo  dal  confonderli  comprimi.  Sono  co- 
storo i  filosofi ,  o  dirò  meglio  certuni  fira'  sapienti  (  che 
nemmeno  a  tutti  questi  è  dato  giunger  fin  là)  i  quali  tra 
per  un^  eccellente  tempra  onde  li  fornì  la  natura,  e  viep- 
più per  moltissime  sanguinose  vittorie  fatte  guadagnare 
alla  ragione  sul  proprio  cuore  ribelle  e  tempestoso ,  ven- 
nero a  capo  di  rimaner  inconcussi  alle  svariate  percosse 
degli  afietti  insolenti  e  delle  burrasche  mondane.  Il  volto 
di  costoro  non  é  soggetto  ad  alterarsi:  né  riso  né  pianto 
lo  turba,  e  i  casi  più  veementi,  più  improvvisi  (benché 
par  chi  già  prima  avverti  la  mutabilità  della  fortuna  e 
degli  uomini  più  pazzi  di  lei,  ov'è  P improvviso?)  gli  pas- 
san  sopra  di  leggieri.  Voi  ben  vedete  diflerenza  che  corre 
tra  queste  fisonomie  e  le  inique  sopraddette;  che  mentre 
queste  qui  contrastano  a  più  potere  T intemo,  quelle  nella 
loro  immobilità  ritraggono  a  pennellò  V  abituale  quiete 
dell'animo.  E  quantunque,  tolte  dall'interno  tutte  le  sconce 
perturbazioni  del  cuore,,  vi  dieno  ricetto  in  quella  vece 
a  tutti  i  moti  e  i  santi  impulsi  delle  virtù,  pur  siccome 
una  sola  è  la  virtù,  un  solo  ti  suo  divino  sembiante,  lad- 
dove a  migliaia  sono  le  bruttissime  forme  del  vizio;  così 
ne  viene  che  allor  quando  pure  una  bella  affezione  gli 
agita  internamente ,  picciola  e  insensibile  ne  é  la  muta- 
zione del  volto  dall'ordinària  sua  compostezza.  Quel  So- 
crate che  sopra  acceiinammo  era  si  fatto.  Con  un  aspetto 
poco  men  che  eguale  s'oppose  ei  solo  alla  condanna 
degli  innocenti  generali  vincitori  de' Lacedemoni  ad  Ar- 
ginusi;  stette  fermò,  indomito,  e  delle  sue  virtù  orgo- 
glioso contro  i  trenta  tiranni ,  davanti  a  cui  ninno  v'  a- 
vea  nobile  o  plebeo  tra  quel  malarrivato  popolo  burban- 
zoso che  non  tremasse;  udia  i  repetii  e  gl'improperi  deUa 
linguacciuta  e  bizzarrissima,  in  fondo  però  buona  pasta 
di  donna  ch'era  sua  moglie;  assistette  in  pie  ritto  nel 
mezzo  dell'affollato  teatro  a  quel  vitupero  d'Aristofane  , 
la  commedia  cioè  delle  Nuvole  ^  ove  egli  era  messo  nel 
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più  lacerante  dileggilo  ^  fece  la  propria  apologia,  esemplare 
della  più  magnifica  semplicità  oratoria ,  dinanzi .  a  que^ 
giudici  che  Pavevano  prima  di  giudicarlo  dannato,  e  in-r 
fine  con  quel   medesima   volto   si  bevve   colla  cicuta  la 

morte. 

« 

Ma  tornando  a  quest^  opera  della  natura  che  fa  appa- 
riscenti sul  volto  le  inteme  commozioni,  oltre  alla  stu- 
penda bellezza  di  una  tal  continua  varietà  pur  sopra  una 
t^la  medesima  (e  senza  d^essa  morirebbe  la  sublimità  delle 
arti  liberali  che  tutte  sono  intese  a  ritrarla ,  e  andrebbero  a 
fascio  co^ mestieri  più  meccanici)  piacciane  di  considerare, 
quanto  e  quale  benefizio  da  ciò  provenga  air  umana  so- 
cietà. Perciocché  non  è  a  dire  il  gran  numero  degli  in- 
ganni da  cui  ci  preserva  la  parola  della  fisonomia,  che 
sbalza,  prepotente  d^una  nativa  veracità,  contro  la  cosi 
fallace  e  abbindolata  parola  dell^  uman  labbro. .  Non  è  a 
dire  i  soccorsi  di  che  provvede  gli  uomini  ne^  varii  lor 
casi  quella  solenne  parola,  intelligibile  ad  ognuno  che 
non  ;5Ìa  d^ occhi  sprovveduto,  mentreché  Fumano  lin- 
guaggio è  sì  monco,  si  difettoso,  si  scarso  ai  gran  bi- 
sogni del  cuore  e  della  mente.  Essa  provvede  ài  miserar 
bile  che  non  s^arrischia  di  chiedere  e  alP  addolorato  cui 
fa  gruppo  Tangoscia  nel  petto  e  di  per  sé  si  chiude  Fu- 
scita.  Provvede  al  pubblico  parlatore ,  cui  ne^  più  ardui 
civili  subbugli,  quando  le  fuggevoli  parole  sti^scinan  seco 
i  più  teiTibili  e  durevoli  fatti ,  tanto  stringe  desiderio  di 
leggere  in  volto  a^  suoi  uditori  silenziosi  Pefietto  delle  sue, 
affine  di  fermarsi  a  lungo  ov^è  foi%a,  sdrucciolare  ov^è 
freddezza,  scansar  P inopportuno  accento,  medicare  ciò 
che  di  storto  o  di  mal  accettevole  si  fosse  lasciato  uscire 
dalla  chiostra  deMenti.  Provvede  al  pauroso  che  pur  ha 
paura  dirsi  tale,  e  al  magnanimo  che  tutto  accogliendo 
nel  suo  cuore  quelFardimento  che  dovrebb^  essere  sparso 
ne^  mille  suoi  seguaci  o  compagni,  non  ha  modo  né  via 
da  far  loro  inteudere  la  propria  voce ,  e  pur  con  solo 
r  aspetto  atteggiato  in  un  cipiglio  di  minaccia  tuttMnsieme 
e  di  preghiera  trasfonde  loro  per  gli  occhi  la  necessaria 
vigoria.  Provvede  a  chi  è  fatto  bisognoso  di  quella  impa- 
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reg[iabile  eloquènza  del  silenzio  a  ctii  la  passione  e  il 
pensiero  si  gitta,  quando  ogni  umana  misura  gli  vien  me- 
no. Provvede  a  cento  altri  infine  che  in  cento  occasioni 
possono  provar  Tefficacia  di  questo  sublimissimo  magistero' 
ond^è  da  natura  fornito  Fumano  sembiante.  E  chi  non 
n'avrebbe  in  pronto  egli  stesso  una  buona  mano  d'e- 
sempi? 

Per  Io  che  sarebbe  perduta  opera  lo  spender  più  parole 
su  di  ciò^  ma  pure  alcune  singolari  occasioni  nelle  quali 
un  simil   benefizio  suol  ridondare  a  gran   vantaggio  mi 
(anno  ressa  nella  mente  cbe  pur  ve  le  accenni.  £  brevis- 
simo il  farò.  Sonp,  quasi  me   ne    vergogno,  i   cortigiani 
che  primi  Vengonmi  innanzi  a  susurraimi  aver  su  questo 
fondamento  quella  loro  arte  di  saper  chiedere  a  tempo  e 
luogo.  Il  viso  dell'uomo,  la  cui   potenza   è   lor   vita  ad 
mi' ora  e  lor  gioco,  dopo  un  loro  destro   sguardo,   li  fa 
accorti  subito  se  é  momento  propizio  da  pregamelo  d'una 
o  d'altra   cosa,  se    cioè   il  buono  o   triste   umore  che  a 
quel   punto    governa    di   dentro    quel   grande    omicciat- 
tolo   lo   renderà    condescendente'  o   restio    alla    preghie- 
ra. Direte  :    un   bel    che    davvero   è    cotesto   aiuto    che 
dà    la   natura    a    quella   triste    genia,    a   que' commetti- 
mali^ bel  che  da  aversene   a  lodar  la  natura?  —  Colle 
buone,    figliuoli,    ricordivi    che    quaggiù  il   chiedere  un 
qualche    cosa  a    qualcuna    delle   tante   facce   di    che    è 
composto    il   nostro   prossimo,   è  un  mestiero    che   una 
volta  o  l'altra  tocca  a  tutti  di  farlo ,   grande   o   grandis- 
simo, piccolo  o   piccolissimo,  o   di  mezza  mano    eh'  al- 
tri si  sia.  Ma  si  fa  innanzi  un'altra  fatta  di  persone  che 
richiedono  tutto  l'amor  nostro  e  la  stima.    Ve  egli   mai 
avvenuto  di  sentir  nominare  V occhio  medico?  Glie  quel- 
Yoccfiioy  o  vogliam  dire  quell'attitudine  di   saper  vedere 
si  finamente,   si  addentro,  e  con  si  gran  sicurezza  d'in- 
terpretazione la  cera  d'un  comecchesia  ammalato ,  da  ca- 
varne giudieio  pel  presente    e  per   l' avvenire.  Di   cbe   i 
cerretani   in   medicina,   ed    anco    i    puramente    empirici 
fanno  (io  mei  so  bene)  un  millantarsi  a  piena  bocca  ve- 
nunente  sguaiato  e  peggio  che  ridicolo^  ma  non  per  tanto 
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molti  Talentuomini  ia  quella  arcana  scienza  v^  ebbero  • 
Vbanno  cbe  tengono  in  gran  conto  una  simile  preroga- 
tiva, e  la  dicono  il  grado,  non  il  più  sublime,  ma  ul- 
timo, e  per  usuale  utilità  preziosissimo  a  cui  può  giunger 
solo  una  sapienza  per  lunghi  e  lunghi  anni  esercitata. 
Ma  diasi  pure  che  una  simile  facoltà  sia  ne^  medici  di 
pochissimo  rilievo  (e  già  chi  di  loro  sicura  d^averla  og-^ 
gidi  tra  quello  scorrazzare  che  e^  fanno  di  porta  in  porta 
a  dlsimpicciarsi  per  Torà  del  pranzo  della  lunga  lor  li- 
sta?) la  è  ben  dessa  rilevantissima  in  quelle  buone  per- 
sone che  tutta  la  giornata  e  né  più  né  meno  la  notte,  o 
s^ avvolgano  e  si  sbraccino,  o  stiano  in  posa  e  quatti  at- 
torno il  letto  delPinfermo,  pur  sempre  travagliansi  a  suo 
prò.  Ben  vi  diranno  esse  (donnicciuole  per  lo  più,  vec- 
chierelle,  pettegole,  se  vogliam  anche  in  tutto  il  corso  di 
lor  vita,  ma  ora  sublimate  dal  divino  ufficio  della  pietà) 
come  il  sembiante  del  .misero  parli  loro  ad  ogni  tratto 
nella  più  chiara  maniera.  E  quindi  sorger  elleno  a  un 
trar  d^ occhi,  senz^ aspettare  inchiesta  né  cenno,  il  biso- 
gno, il  desiderio,  la  più  leggiera  voglia  di  colui,  soprat- 
tutto quelle  vaghe  bramerelle  senza  nome,  quelle  specie 
d^ immaginazioni  piuttosto  che  pensieri,  queiraver  da  dire 
e  non  trovar  che  dire,  tra  le  quali  (e  forse  noi  capirà  chi 
fu  sempre  sano)  nuotar  suole  Panimo  de^  malati,  ove  la 
prepotenza  del  morbo  non  li  domi  del  tutto.  Ma  sopra 
ogni  altra  cosa  é  bello  sentirle  (e  più  bello  saper  che  di- 
cono il  vero)  darsi  vanto  di  ravvisar  esse  d*in  su  quel 
volto  con  precisione ,  secondo  eh'  e^  prende  vario  atteggio 
e  varia  tinta ,  (comeché  il  malato  si  taccia  e  né  fiati  pu- 
re, o  anche  protesti  il  contrario)  il  tenor  presente  della 
malattia,  ed  altresì  la  speranza,  e  la  paura  per  rispetto 
alPavvenire.  E  cosi  Fumana  fisonomia,  improntata  nella 
sua  costanza  delP  indole  interna  e  nella  sua  versatilità 
pittrice  pure  degP  intei*ni  movimenti ,  dopo  aver  presta- 
ti si  rilevanti  servigi  pel  corso  della  vita,  come  voglio- 
sa di  tenersi -sempre  a  paro  delP  anima  di  cui  é  tanto 
ìntrinsica  ministra,  solo  nel  punto  in  che  la  mdrte  spe- 
gne per  quaggiù  quella  divina  facella   e  la  slancia   nel- 
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feieniità,  solo  allora  ella  lascia  troncarsi  la  sua  potente 
parola  i. 

Pietro  Marocco. 

I  E  nna  si  poirate  parola  ToUe  Iddio  mata  sul  labbro  del  bcnemfrìto 
fioTÌBe  che  dettara  queste  severe  pagine  destinate  a  far  parte  d*  un'opera 
in  cui  egli  arrcbbe  svolto  il  magistero  solenne  che  la  Provvidenia  ado* 
pera  al  consegninirnto  de|^  altissimi  suoi  6nL  Sia  permesso  alFamicisia 
di  spargere  pochi  6orì  sul  sepolcro  di  codesto  scrittore,  a  coi  a  buon  dt* 
ritto  posaiamo  applicare  i  versi  ch'egli  stesso  consacrava  alla  memorit 
d*w&  caro  amico  rapitogli  sul  fior  degli'  anni  : 

• 

Poriie  ton  l'onne  die  il  tno  pi«de  impresM; 
Bòmor  di  frnu  al  Tolfo  noa  1«  tddiu. 
Ma  oaa  sacra  iperaiua,  ohimè  I  (radiu 
Aaiarameote  lacrìma  aorr'  tue  l. 

Pietro  Marocco  nacque  in  Trcszo  nel  1807  da  probi  ed  agiati  geni* 
tari  Ebbe  una  poeriaia  infermiccia;  tuttavia  fu  in  lui  rapido  lo  sviluppo 
deQe  fÌMoltà  mentali,  e  da  sei  anni  aveva  a  meraviglia  appreso  il  leggere , 
lo  scrivere,  e  i  dettami  principali  di  quella  religione  che  illumina  e  con» 
Ibrta  in  questo  breve  peregrinaggio  ove ,  per  valerci  d'  una  espressioiM 

di  lui  9  è 

torre&le 
La  avenlura,  e  U  piacer  Inwe  sampillo. 

IlenVtà  d^anni  7  fu  posto  nel  collegio  di  Desenzano.  Ivi  compi  il  corso  di 
mnaDe  lettpre  riportando  in  ogni  classe  premii  e  attestati  di  altissima  sod- 
dislazione  da'  suoi  maestri,  ai  quali  serbò  perenne  gratitudine,  e  in  ispecie 
al  valente  rettor  Bagatta  di  cui  stese  la  necrologia.  Ridonda  a  gloria  di 
quell*Instituto  il  vedere  com'egli  negli  ultimi  anni  di  sua  dimora  attendesse 
allo  studio  de'  classici  latini  e  italiani  con  fervore ,  fermezza  di  volere  , 
ordine,  assennatezza ,  metodo  veramente  ammirabili  in  un  giovinetto  di 
tredici  anni  :  giacché  appunto  in  quel  tomo  diede  principio  ai  giudiziosi 
spogli  clie  innumerevoli  ho  trovati  nei  manoscritti  ch'egli  si  compiacque 
legarmi  a  mia  pai:ticolare  istruzione  >  e  a  compimento  di  varii  lavori  fi- 
lologici da  noi  immaginati  in  compagnia,  e  de'quali  darò  esteso  raggua« 
gUo  in  altra  scrittura  che  ho  in  mente  di  stendere  a  meglio  tramandare 
la  memoria  d'un  si  caro  amico,  il  quale  pur  troppo,  com'  egli  presagi ^ 
doveva  lasciare  tanto  desiderio  in  quanti  il  conobbero  : 

Ah  pur  troppo  lana  ita  icriUo  ch'io 
Neil'aloM  che  d'amor  aoi  aon  cortaà 
hnnatsro  dettar  debba  cordoglio. 

Compiuti  gli  studii  filosofici  si  portò  all'Università  di  l^adeva  per  at- 
tendere alla  legge  :  ivi  trattenutosi  un  anno  passò  |)er  altri  due  sHo 
stadio  di  Pavia  dove  diede    in  luce    varie  poesie  di   occasione  |  tra   le 

1  la  motta  di  Slanulao  Gnancati,  Canaone  Ubera  di  P.  M. 
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iqqiili  è  notevole  un  canne  per  laurea  da  cui  ben  si  potea  presagire  Én 
d'  allora  come  l'Italia  avrebbe  potuto  attendersi  da  lui  un  poeta  vero. 
Poco  inclinato  agli  studi!  legali^  s'immerse  ne'  suoi  prediletti  escrcizii  let- 
terariij  e  in  pari  tempo  diede  opera  a  diversi  lavori  che  venne  poscia 
mano  mano  peHexionando.  Nel  1828  pubblicò  la  Poetica  tt  Orazio  tradotta 
reno  per  verso  con  una  ZeCtera  discorsiva  sulla  UtUraMura  e  alcuni  Ser~ 
monij  genere  di  poesia  da  lui  prediletto ,  e  nel  quale  abbiamo  quanto 
egli  lascia  di  più  finito.  La  traduzione  non  manca  di  buoni  versi  e  di 
esattezza  scrupolosa  neU'  interpretazione.  Nella  letteca  poco  si  dice  di 
BuoVo,  ma  si  toccano  cose  che  è  sempre  bene  discutere ,  e  che  per  un 
giovine  di  ai  anni  erano  gemme.  Nei  Sermoni  ammiri  senno,  brevità, 
evidenza  :  in  tutto  il  tibro  poi  "perìzia,  di  lingua  somma.  Ad  esso  fece 
quasi  subito  succedere  la  Clarice  Fisconti  romanzo  in  prosa,  la  Beatrice 
Tenda  novella  in  versi,  ed  altre  minori  opericciuole ,  tra  le  quali  non 
va  ommesso  il  Volgarbaamento  del  libro  d^  costumi  e  degU  ojjhj  dei 
FUìbili  sopra  il  giuoco  degli  scacchi  di  Jrate  Jacopo  da  Cessole  tratto 
nuovamente  da  un  codice  magliaòecchianoj  da  lui  illustrato  e  corredato 
eon  quelle  norme  che  detta  la  buona  critica.  L'abate  Cesari  per  la 
morte  quasi  improvvisa  aopraggiuntagli  lasciava  allora  imperfetto  il 
volgarizzamento  delle  Epistole  di  Cicerone  intrapreso  per 'commissione 
di  Antonio  Fortunato  Stella  dotto  e  disinteressato  tipografo  di  sempre  cara 
memoria.  Malagevole  era  il  trovare  chi  seguendo  lo  stesso  metodo  desse 
convenevole  compimento  a  quel  lavoro.  U  filarocco  dietro  vive  amichevoli 
istanze  si  accinse  all'ardua  impresa,  e  il  modo  con  cui  vi  riusci  è  degno 
di  tutta  lode.  La  perizia  della  lingua,  l'abbondanza,  l'arguzia,  il  senno 
con  cui  egli  seppe  si  giovane  gareggiare  col  valente  provetto  volgarizza- 
tore, sono  tali  da  destare  una  vera  maraviglia.  A  lui  più  che  a  nessun 
altro  era  facile  il  giugnerc  a  tanto ,  dacché  il  Cesari  più  che  altro  autore 
contemporaneo  era  la  sua  lettura  favorita.  Sotto  la  scorta  d'Ottavio  Mo- 
rali valente  filologo  attese  altresì  con  profitto  allo  studio  della  lingua 
greca.  Di  cotesto  suo  maestro  T  ho  udito  più  volte  parlare  con  vivissima 
stima  e  riconoscenza;  e'  mi  protestava  d' essersi  molto  giovato  de'  consi- 
gli di  lui  negli  accurati  studii  eh'  e'  fece  dappoi  su  la  lingua  nostra.  Nel 
i83o  intraprese  un  viaggio  d'istruzione  per  la  Toscana,  Roma  e  Napoli, 
e  si  vide  festeggiato  e  tenuto  caro  dai  migliori  letterati  d' Italia,  dai  quali 
ebbe  consigli,  incoraggiamento  e  stimoli  a  ben  meritare  della  patria. 
Aveva  egli  in  animo  di  stendere  in  altrettante  lettere  un'esatta  relazione 
de'sooi  viaggi,  alcune  delle  quali  trovansi  belle  e  ordinate  nei  suoi  mano- 
acrìfiti.  Roma  gli  inspirò  un  carme  in  cui  splende  più  d'un  concetto  maschio 
e  vero.  Di  ritorno  accasossi  con  Amalia  Galletti  buona  e  virtuosa  giovine 
che  il  fece  padre  di  due  pargoletti,  e  con  la  quale  visse  nella  più  invi- 
diabile concordia.  Favoreggiato  da  beni  di  fortuna ,  pago  del  proprio 
I  stato,  tra  la  pace  della  vita  domestica,  con  un  cuore  aperto  alle  inspira<> 
zioni  del  bello  ,  egli  non  potrà  certo  essere  riprovato  di  non  aver  a 
usura  trafficato  i  talenti  impartitigli  dal  Cielo.  Sei  tragedie,  una  com- 
media ,  qualche  novella ,  un  poema  in  quattro  canti  sulla  moi*te ,  noi 
quali  ad  ogni  istante  t'abbatti  in  compassionevoli  parole  presaghe  pur  trop- 
po dell'  imminente  fato  che  l' attendea,  cinquanta  favole  in  versi,,  alcuni 
vibrati  dialoghi  sul  far  del  GoBzi|  varie  sapoio^e  e  forbite  traduzioni  di 
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podù  dialoghi  d*  EnsiDo  di  RoUerdam ,  ecco  l' occupazione  degli  ultimi 
Mioi  quattro  anni  di  tìU  che  pure  non  cessarono  dall'essere  molestati 
da  un  abituale  organico  mal  essere  di  salute.  Ne  qui  è  tutto:  egli  ayera  pure 
dato  nano  a  nn  poema  che  g^  piacque  intitolare  Milano  Heiiificato,  del 
quale  oltre  i  due  primi  canti  compiti  rimane  una  farragine  d'estratti ,  di 
commenti,  d'annotazioni  ;  materiali  tutti  che  '  egli  raccoglieva  con  inde- 
fessa sollecitudine  per  meglio^  rendere  il  concetto  storico  dell'epoca.  Gli 
fttudii  filologici  non  Tennero  giammai  da  lui  intralasciati  anche  in  mezzo 
a  più  serte  occnpazioni,  ed  arerà  e^  di  molto  ionoltrato  il  suo  gran  lavoro 
sopra  il  Dizionario  deUa  Crusca  tendente  a  rettificare  il  significato  di 
Bolte  espressioni,  a  toglierne  gli  erronei  esempi,  ad  aggiungerne  dei  mi- 
gliori, insomma  a  indurvi  quei  mif^oramenti  che  i  progressi  delle  scienze 
ìdeologiclie  necessariamente  addomandano  in  siiTatte  compilazioni  Né 
smessa  tà  mai  da  lui  l'attenta  lettura  dei  classici  greci  e  latini,  ai  quali 
da  qualche  aniio  aveva  aggiunti  i  tedeschi,  dal  coi  idioma  varie  cosa 
lessiate.  Nelle  molte  sue  poesie  si  edite  che  inedile  i  pregi  sono:  de*  versi 
classici  qua  e  là,  delle  cose  feconde,  profonde  e  da  potersene  onorare 
agni  gran  poeta  ;  i  difetti:  qualche  durezza,  qualche  negligenza  nel  nu- 
BMTO ,  talvolta  una  forza  che  sa  nn  poco  di  sforzo ,  qualche  idea  un  po' 
comune,  e  a  quando  a  quando  qualche  inegua^anza  dello  stile  e  inde- 
terminazione delle  idee.  Nella  prosa  hai  più  a  rimproverargli  il  soverchio 
dello  stadio  che  la  trasòuranza.  Del  modo  di  scrìvere  la  propria  lingua 
sia  per  proprio  convincimento,  o  per  le  dottrine  del  Cesari  istillategli  fin 
dai  primi  anni,  non  mi  pare  si  fosse  egli  formato  un  concetto  pienamente 
ginsto.  Abbonendo  dalla  sbrigliata  licenza  de'  presenti  Cfjà  non  trovava 
altro  rimedio  al  male  che  nell'uso  esclusivo  di  forme  viete  e  di  vocaboli 
che  Poso  avendo  aboliti  non  possono  essere  oramai  d' efficacia  veruna.  Del 
resto  un  volume  che  racchiudesse  i  Sermoni,  la  Epistola  a  Elisabetta  Vi- 
tali  ricca  d'eletta  poesia,  il  Discorso  sulta  convenienza  e  il  buon  uso  della 
lettura  per  la  donna  e  qualche  altra  prosarella  basterebbero  ad  assicurare 
al  Xarocco  un  posto  eletto  fim  gii  scrittori  di  nostra  età.  Ben  si  può  dire 
che  ogni  componimento  di  lui  fosse  un  passo  alla  periezione.  Mediante 
l'assidua  lettura  de*  buoni  scrittori  egli  sarebbe  giunto  quandochessia  a 
donare  al  suo  stfle  quella  uguaglianza  e  quasi  morbidezza  atte  a  meglio 
esprimere  l'armonia  delle  umane  facoltà. 

D'indole  era  egli  docile,  afiabile,  e  amico  di  quella  libera  sincerità  che 
proviene  dalla  stima.  Quanto  sentisse  la  gratitudine,  lo  dicano  le  diverse 
dedicatorie  ch'egli  premesse  alle  diverse  sue  opere  destinate  ad  essere 
una  sincera  espressione  de'  più  santi  affetti  figliali  e  sociali.  Buono ,  co- 
stumato e  credente,  egli  per  tempo  si  era  nauseato  della  vanità  de'  beni 
di  quaggiù ,  e  la  morte  cogliendolo  nella  fiasca  età.  di  ventisette  anni,  il 
trovò  rassegnato  e  fiducioso  ai  divini  volei;i.  Il  tenore  di  sua  vita  lo 
dipinse  fedelmente  egli  stesso  in  questi  versi  : 

Della  folla  volgar  fnggo  1«  itrìda, 
Cm  par  fetn  itagiiaiite  òttadiiia 
Spiiigs  •  riipinga  Tamtada,  e  l'aaiia 
Dell'oro  Butritor  d'ogni  dditlo. 
Le  BMue  fuggo  ove  t'apporta  itt  Tasi 
CiB  la  taaaea  ogaor  d'aiti  àaaibine 
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Pekin'tornise*  ia  traipamt*  irgiUa 

L't«c«i  che  maritivi  e  nVoroM  * 

D'inooceDli  Mpor  fnur  dalle  nÉBU 

Strappata  di  natura  in  mille  fogge 

Il  caialingo  attotrator  tomnenta. 

Fnggo  i  iMCcanti  ludi  della  notte 

A  cui  plausi  saataci[aa  e  pressi  enormi 

Che  all'utile  (atica  e  all'  ntU  genio 

Froda  vilmente  la  lasciva  etade. 

M  «lotte  ciarle  ancor  fugigo  de*  nuovi    - 

J^ulapi  xhe  un  cruenta  pugna 

Pel  difeso  sistema,  degli  infermi 

Colle  misere  salme.  Io  fuggo,  o  Elisa. 

In  un  tempo  pertanto  in  coi  si  scarsi  sono  in  Italia  i  cultori  di  stu- 
dii  veracemente  solidi^  la  perdita  di  codesto  giovine  non  può  non  destare 
vivo  rammarico.  Un  fervoroso  buon  volere,  una  lodevole  brama  di  ri- 
creai^e  lo  spirito  mercè  della  lettura  si  manifestano  sempre  più  nella  gio- 
ventù, ma  non  veggo  in  essa  per  colpa  della  superBcialitk  con  cui  è  ini- 
xiaU  nelle  pàtrie  lettere  qucll'  unità  di  meazi  e  di  fini  senza  di  che  le 
lettere  riescono  a  mero  trastullo.  Novelle,  romanzi,  memorie,  viaggi, 
poiché  l*età  n'c  tanto  vaga,  si  compongano  pure  anche  tra  noi,  ma  non 
dimentichiamoci  che  il  romanzo  più  popolare  che  abbiamo  è  frutto  di 
lunghe,  indefesse,  perseveranti  ricerche.  Non  si  giungerà  mai  anche  nfel- 
V  opera  più  sfuggevole  a  raggiungere  un  fine  alto  e  vero  se  da  prim^ 
non  si  coltivi  l'animo  con  eletti  studii  e  con  inspirazioni  derivate  da  prin- 
cipi! savii  e  riformjitori  del  costume. 
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VOLGARIZZATI  DA   SAMUELE   BIAVA  '. 

La  religione  fu  in  ogni  tempo  gran  parte   delle   cose 
umane.  Dal  popolo  tranquillo  che  alternò  i  sagrifizi  del- 
l'altare col  lavoro  de' campi  e  visde  felice,  alla  generazione 
turbolenta  che  pel   conteso  rito   de^ padri    insanguinò  la 
terra  di  uccisione  fraterna^  dall^empio  che  fece  guerra  a 
sé  stesso  ed  alle   sue  convinzioni  spontanee   per  negare 
r  intervento  divino,  al  savio  che  helle  sue  Veglie  constatò 
IddÌQ  pròvvido   ed  amicò   degli  uomini ,  la  religione ,  io 
dico,  si  vendicò  una  gran  patte  dei  nostri  pensieri.  Ezian- 
dio, quando,  per  lo  sviluppo  e  P  ingrandimento  dei  rap- 
porti sociali,  Peducazione   della   moltitudine  cessò  di  es- 
sere condotta  sopra   le  istituzioni  teocratiche,  e  le  anioni 
politiche  e  civili  non  furono  più  comahdate  in  nome  di 
Dio,  la  religione  si  ritrasse  nelPintemo  delPuofno,  e  cer- 
cato Pappoggio  della  natura,  si  riserbo  quivi  la  sanzione 
di  ogni   opera  sì  preconcetta   che   prodotta    alP  esternò 
pel  magistero  de' sensi.  Anteriormente  però  alla  rivelazione 
cristiana  e  nella  età  anche  più  colta  del  politeismo,  av- 
venire dovea  che,  mentre  alcuni  investigando  i  problemi 
del  nostro  interiore  si  saranno  domandati:  Che  é  Puomo? 
donde  viene?  a  quali  condizioni  passeggia  la  terra?  dov'è 
il  suo  ritomo?  nessun  oracolo  rispondesse  tanto    chiaro, 
né  comunicasse  tanta  fede   da  render  queti  la  mente  e  il 
cuore,  e  intanto  mi  più  grati  numero  d'ugmini  rinegando 
P autorità  della  sanzione   religiosa,   già  di    per  sé  poco 
esplicita,  tutte  le  volte  che  fosse  in  conflitto  colPinteresse 
privato,  o  alterandone  la  giurisdizione,  finissero  per  com- 
porsi un  codice  di  razionabile  ntilismò,  e  praticassero  il 
bene  o  fuggissero  il  ihale  quantunque  volta  o  Puno  o  Pai-' 
tro  offerisse  condizioni  di  più  sentito  vantaggio.  L^  ^al 
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cosa  è  subito  visto  quanto  poco  potesse  condurre  a  vera 
civiltà  il  mondo  destituito  dei  mezzi   eminentemente  per- 
fezionatori: il  sagrifizio  e  P  abnegazione   delPib  individuo 
pel  bene  dei  molti.  Credete  voi ,  per  esempio ,  che  Cice- 
rone e  gli  altri  ecclettici  delP  ottimismo  nei  tempi  migliori 
della  repubblica  risparmiassero  una  vendetta  perché  Dio 
o  la  legge  naturale  avessero  comandato  il  perdono,  o  non 
piuttosto  perchè  il  perdono    era    più   consentaneo  al  bi* 
sogno  civile  di  evitai'e  una  reazione?  Credete  voi  che  ri- 
mandassero consolato  un  infelice  per  fare  la  volontà  del 
Cielo^  o  non  piuttosto  per  isfuggir   una  lacerazione  del- 
Pinteriore  organismo,  o  procacciarsi  una  clientela?  An- 
che Plutarco  nelle  J^*£e  e  negli  Opuscoli  suppone  sempre^ 
è  vero,  che  gli  Dei  amino  le  virtù  praticate  dagli  uomini^ 
ma  le  probabili  dimostrazioni  sulla  convenienza  o  discon- 
yenienza  di  un  atto    sono    sempre  tolte   o    dalla   natura 
delle  cose  prese  per  sé  medesime,  o  dalla   esperienza.  £ 
dirà,  supponiamo,  siate  pazienti  nell^ avversità,  perchè  il 
tempo  conducendo  con  versatile  costanza  gli  accidenti  in- 
felici e  fortunati,  vi  darà,  quando  che  sia,  esuberante  com- 
penso del  vostro  calcolato   patire.   Cosi  nelle  cose  politi- 
che e  civili  una  necessità  di  ordine,   di   decenza,  di  ar- 
monia deve  andare   innanzi   alPimpero   delP  appetito.  Ma 
dov^è  la  sanzione  interna  di  un^ autorità  forte,  risoluta, 
senza  appello,  che  dica  al  giudice  :  Siate  giusto^  al  vinci- 
tore: Risparmiate  il  vinto ^  al  ricco;  Aprite  il  cuore  e  la 
mano  sul  misero  \  al  magistrato,  all'  uomo  d'  ogni  condi- 
zione: Questi  sono  i  vostri  doveri?  -  Si  aggiungano  le  con- 
traddizioni delle  scuole  su  gli  attributi  della  divinità,  sul 
dispotico  o  benigno,  fatale  o  nullo  di  lei  intervento  nelle 
cose  di  quaggiù  ,  e  vedremo  che  Puomo,  per  essere  bua» 
no  appena  che   potesse  avere  in  suo  aiuto  la  voce   della 
natura  e  dell'  utile  comune  troppo  facile  ad  essere  disubbi- 
dita ogni  qualvolta  o  Pignoranza,  o  la  passione,  o  P  apatia  vi 
si  fossero  opposte.  Ben  sappiamo  che  la  bontà  degli  ordini 
civili  e  politici  in  qualche  perìodo  antico  tenne  luogo  di 
educazione  e  crebbe  gli  uomini  a  molte  virtù  ^  ma  anche 
coleste  traduzioni  degli  ideali  della  giustizia  e  della  bontà 
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dema  mancar  doveyano  di  aiuto  e  di  fréno  all^  azione  jA 
tosto  che  qaesta  non  cadesse  sotto  il  sindacato  della  leg- 
ge e  della  opinione*  Adesso  viene  quel  mandato  dal  Psk 
dre  a  sciogliere  il  tanto  dubitare  dei  secoli,  chiarisce 
tutti  i  problemi  della  vita  presente  e  futura  e  si  spazza 
dinanzi  ogni  sofisma.  Ciascun  uomo  ebbe  nel  Vangelo 
un  codice  regolatore  impreteribile  de^suoi  rapporti  con 
Dio,  sé  stesso  e  il  prossimo.  Interprete  di  questo  codice 
fu  la  Chiesa  che  ne  venne  distendendo  ed  amplificando 
Tapplicazione  secondo  i  bisogni  della  umanità.  Quando 
nel  medio  evo^  dopo  avere  assecurato  la  sua  conquista 
nella  maggior  parte  d^Europa,  fìi  salita  al  punto  màssimo 
della  influenza  morale  e  politica ,  tenne  il  posto  di  legis- 
latrice degli  uomini,  e  ne  condusse  V  educazione  gover- 
nandoli dalla  culla  al  sepolcro.  Ogni  circostanza  si  della 
vita  individua  che  della  collettiva  fu  presieduta  dalla  re- 
ligione. Riescirebbe  difficile  il  convincersene  ove  non  ci 
restassero  documenti  amplissimi  di  quel  tempo,  soprattutto 
nella  tradizione  e  nella  pr^lìca  continuate  e  viventi  an- 
che a' nostri  giorni.  Chi  discorresse  il  rituale  troverebbe, 
meraviglia  a  pensarvi  !  Tintervento  religioso  in  tutte  le 
possibili  ed  escogitabili  situazioni  dell'  uomo  considerato 
nel  corpo  e  nello  spirito,  isolato  o  frazione  dell'umano 
consorzio,  stretto  in  vincoli  di  sangue  o  d'afietto,  infimo 
od  eccelso  nelle  mansioni  sociali.  La  gioia  e  il  dolore, 
la  pace  e  la  guerra,  la  salute  e  F Infermità,  il  sapere  e 
rignoranza,  Pinfanzia  e  la  canizie,  la  gioventù  e  la  viri- 
lità, il  bene  ed  il  male,  la  vita  e  la  morte  hanno  ima 
significazione,  un'  importanza  nel  concetto  della  Chiesa  , 
la  quale  ne  spiega  il  valore  salendo  ad  un  alto  principio 
che  è  la  volontà  di  Dio,  dlspensatore  d'ogni  umana  cosa 
nel  senso  della  nostra  utilità.  Né  solamente  da  lei  furono 
contemplate  le  condizioni  accidentali  di  quel  tempo,  ma 
coli' occhio  profetico  guardò  all'  avvenire,  calcolò  gli  in- 
ciampi e  le  deviazioni  dell'umanità  nel  lungo  suo  cam- 
mino ,  e  ci  fé'  travedere  quell'  era  novissima  in  cui  gli 
nomini  tutti  buoni  e  felici  e  fratelli  celebreranno  com- 
piuta la  prova  della  loro  espiazione.   E   a    significare  le 
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vicissitudini  del  mondo  cristiano  si  giovò  eziandio  di 
quelle  fra  le  tradisioni  bibliche,  le  quali  o  contengono  anar 
logie,  con  valore  però  traslato  dallo  storico  al  morale  , 
o  che  dopo  avere  annunziato  la  Redenzione  seguitano  una 
profezia  di  tuttora  lontano  adempimento.  Non  vergognia- 
moci di  sottoporre  V  indocilita  delP  intelletto  ai  consigli  di 
una  fede  cosi  piena  di  consolazioni  e  di  speranze.  Dal 
non  avere  , osato  crederle  venne  il  preteso  dissacoi^o  fra 
la  Rivelazione  e  i  contingibili  processi  della  civiltà.  D^  al- 
tronde che  ne  gioverebbe  apprezzare  tanto  le  antiche 
istituzioni  cristiane  senza  averle  per  capaci  di  adattarsi 
alle  ferme  successive  che  va  assumendo  il  modo  di  essere 
del  genere  umano?  Ma  confortiamoci:  una  religione  così 
eminentemente  pel  bene,  che  esercita  due  magisteri  al 
tempo  stesso  di  meglio,  uno  per  P  individuo,  P altro  per 
la  moltitudine,  che  pone  d^accordo  Pinteresse  parziale  col 
generale,  che  ha  un  linguaggio  unico  per  qualunque  sorta 
di  persone,  né  conosce  differenza  tra  gli  nomini,  che  ha 
fatto  di  Dio  Parchetipo  delle  umane  virtù  e  il  padre  no« 
stro,  non  può  certo  mancare  di  applicazione  per  quan- 
tunque vaste  sieno  le^  escursioni  tentate  nei  campi  delPin- 
telligenza.  L^uomo  poi  non  vive  soltanto  di  coixd>inazioni 
intellettuali,  né  tampoco  di  soli  interessi  materiali:  la  parte 
più  nobile  di  lui,  la  parte  onde  cerca  di  preferenza  Pe« 
sercizio  è  la  facoltà  delPaffetto;  attrazione  moi*ale,  base 
della  convivenza  \  ed  il  Vangelo  è  la  legislazione  più  per- 
fetta del  cuore. 

Che  cosa  adunque  rappresenta  la  somma  di  così  grandi 
istituzioni?  Noi  ci  troviamo  questa  formola:  L^uomo  è  fi- 
glio di  Dio,  ed  Ei  lo  scorge  sotto  la  sua  tutela  lungo 
il  cammino  delPesiglio  alla  terra  della  salute.  Qui  è  da 
notarsi,  per  incidenza,  una  opinione  recente,  che  vorrem- 
mo di  tutto  cuore  Pespressione  del  vero,  tanto  crediamo 
e  ne  giova  discredere  che  Dio  ami  gli  uomini  e  li  vo- 
glia felici.  Gotesta  opinione  importa  che  il  Cristianesimo 
avesse  dovuto  elevare  il  trionfo  dello  spirito  sulla  pro- 
strazione totale  del  senso  ^  considerati  gli  ostacoli  che  la 
condizione  del  •  politeismo  e  quella  del  genere  umano  op- 
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ponerano  alla  pratica  delle  dottrine  evangeliche^  ma  che 
questo  anatema  dovrà  togliersi  man  mano  che  il  teri^no 
ceduto  dalP  egoismo  perdente  sia  occupato  dalla  carità 
vincitrice  ,  man  mano  vengano  a  porsi  d^  accordo  e  ad 
equilibrarsi  il  mondo  morale  e  il  mondo  dei  sensi.  £  si- 
curamente quando  gli  uomini  erano  divisi  in  due  grandi 
frazioni  j  i  liberi  e  gli  schiavi ,  i  ricchi  e  i  poveri ,  gli 
tgfÀsii  e  i  soffrenti,  bisognava  pur  fare  la  gueri'a  al  sen- 
so e  discreditare  i  suoi  piaceri  affin  di. togliergli  il  dispor 
tismo  del  mondo,  e  far  sentire  la  voluttà  di  amare  il 
prossimo,  di  perdonare,  di  patire  volontariamente,  di  con- 
siderare tutti  i  nostri  simili  come  nostri  fratelli.  Forse  il 
vero  di  questa  opinione  sta  nelle  storie.  La  Chiesa  in 
1800  anni  estinse  la  schiavitù,  dbtrusse  i  raffinamenti  e 
i  delirii  di  una  civiltà  guasta  e  corrotta,  domò  P indivi- 
dualismo dei  popoli  settentrionali,  fr^uò  le  prepotenze 
feudali,  indusse  una  equabilità  di  condizioni,  di  tolleranze, 
di  beni  nella  massima  parte  del  globo  ^  né  più  ora  con- 
siglia o  comanda  i  pellegrinaggi,  i  cilici,  i  lunghi  digiuni, 
la  solitudine,  le  penitenze  canoniche,  le  espiazioni  secolari. 
Il  genio  del  male  infrenato  nel  suo  maggiore  esercizio 
ha  lasciato  riabilitare  i  beni  ed  i  piaceri  che  seco  portano  ij 
e  sembra  ormai  che  la  Chiesa  intenda  ad  impedirne  il 
solo  abuso  \  perciocché  quando  prèdica  ch^ella  ha  voluto, 
nell^amministrare  le  cose  sopradette  ,  accomodarsi  alle 
necessità  dei  tempi,  che  altro  vuol  dire,  se  non  che  ella 
ha  tatto  grazia  alle  modificazioni  della  civiltà  da  lei  me- 
desima incoata  e  protetta? 

Del  resto  tutto  il  benefizio  di  cosiffatte  istituzioni  ci 
rimane  ancora,  e  la  Chiesa,  madre  amorosissima,  ne  con- 
tinua Tapplicazione  con  immutabile  costanza  secondo  che 
sussistono  i  bisogni  de^  suoi  figli.  Ma  pur  troppo  Fegoismo, 
lo  scetticismo,  l'impazienza  segnatamente,  vorrebbero  atti'a- 
versarsde.  Si  pai*Ia  della  nostra  come  di  un'epoca  crì- 
tica ,  e  se  ne  divina  il  contrapposto  in  una  così  detta  or- 
ganica^ si  pretende  che  i  lumi  della  scienza  di  lungo 
tratto  si  lascino  addietro  le  spiegazioni  della  religione, 
con  cui  non  possono  più  camminare  di  conserto.   Siano 
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pute  Splendide  concezioni  coteste,  sia  d'altronde  un  fatto 
calcolal>iIe  nel  mondo  morale  questo  desiderio  di  cose 
migliori,  elle  altro  proverebbero  ,  se  non  che  gli.  uomini 
diventano  buoni?  Come  sarà  egli  possibile  di  scompagnare 
la  religione  dai  trovati  umani ,  se  ella  sola  può  farK 
apprezzare  pel  bene  di  tutti,  sanzionarli,  tramutarli  in 
principii  di  fede,  coordinarli,  governarli  a  felicità?  Quale 
psicologia  poi  più  vasta  e  insieme  più  semplice,  più  vera 
e  più  concludente  della  evangelica?  Da  quale  altro  prin- 
cipio più  limpido  e  sicuro  ponno  movere  le  indagini  sui 
fenomeni  dell'anima?  Ella  segna  un  punto  oltre  il  quale 
cessa  la  disputazione  e  comincia  il  fare,  oppure  la  filo- 
sofia ha  suo  diritto  in  quanto  aiuta,  come  disse  un  grande 
nomo,  a  ragionare  di  Dio. 

Saviamente  pertanto  opinano  coloro  i  quali  credono 
che  un  Catechismo  congegnato  sulle  sbiaditure  della  leg- 
ge naturale  o  sui  principii  dell'utilismo^  dove  per  imma- 
ginata equità  geometrica  il  calcolo  degli  interessi  di  tutti 
converga  al  centro  sociale,  e  ne  rifluisca  alP individuo , 
non  ci  possa  in  alcun  modo  guidare  all'esercizio  della,  vera 
virtù,  e  darci  un  regolo  sicuro  per  valutai^  tutte  le  nuove 
modificazioni  umanitarie  che  il  tempo  ne  adduce.  Ci 
vuole  sentimento,  ma  sentimento  istintivo,  religioso,  aiu-> 
tato  dalla  fede.  Da  tutte  parti  si  reclama  da  generosi  il 
diritto  tolto  da  tanto  tempo  alla  religione  di  sancire  le 
cose  degli  uomini  e  di  interpretare  la  volontà  di  Dio 
nell'assunzione  delle  forme  politiche  e  civili.  L'Italia  no- 
stra non  è  soltanto  eco,  ma  promovitrice  di  cosi  conso- 
lanti dottrine.  Riedifichiamo  l'edifizio  religioso:  facciamo 
capo  alla  religione.  Ella  sottoporrà  i  trovati  della  scienza 
e  dell'arte  ad  un  principio  il  quale  impedisca  all'egoismo 
di  abusarne,  o  di  usurparsene  per  sé  tutto  il  frutto.  Ella 
ci  darà  una  preghiera  per  domandare  il  bene  e  scampare 
il  male,  una  preghiera  per  diventar  migliori  ed  essere 
giustificati^  ci  detterà  un  cantico  per  la  gioia,  una  que- 
rimonia pel  dolore,  un  inno  per  le  meraviglie  della  na- 
tura e  della  ragione,  una  benedizione  per  la  prosperità. 
Ella  parlerà  l'interesse  della  moltitudine  a  fronte  del  prì- 
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ril<^io,  trasformerà  in  missione  di  pobblico  bene  i  van- 
ta^ del  caso,  della  eredità,  della  potenza.  Farà  quistioni 
di  costumi  e  di  materia  piuttosto  che  di  parole  e  di  for- 
ma. Manderà  innanzi  la  teorica  dei  doveri  a  quella  dei 
diritti,  e  comanderà  la  preventiva  esecuzione  dei  primi  a 
dii  è  tanto  fiicile  porli  in  non  cale  per  non  ricordarsi 
che  dei  secondL  Allargherai  confini  del  municipio  e  del 
paese  per  istendere,  nella  immensa  ed  istintiva  sua  carità, 
le  braccia  a  tutto  il  genere  umano. 

Dopo  tutto  questo,  doppiamente  lodato  vorremmo  l'au- 
tore del  libro  per  noi  annunziato  :  prima  per  aver  posto 
il  pensiero  ad  un'opera  generosa,  poi  per  averla  com- 
piuta con  sì  felice  successo  da  lasciarsi  dietro  ogni  altra 
speranza  di  meglio.  Farà  giustizia  di  tale  nostra  sentenza 
chi  sa  come  nel  Im^oro  del  signor  Biava,  che  per  avventura 
si  potrebbe  riputare  di  facile  esecuzione,  sia  tanta  diffi- 
coltà da  sconfortare  eziandio  chi  sente  molto  delle  pro- 
prie forze.  Intorno  alla  quale  ne  toma  comodo  ripetere 
quanto  dicevamo  in  occasione  che  furono  stampati  gli 
Imi  popolari  ^  e  che  ora  si  riproducono  compagni  ad  un- 
dici dei  migliori  cantici  che  legga  la  Chiesa. 

«  Nella  traduzione  di  qualsivoglia  altro  lavoro  profano  , 
poniamo  che  sia  poetico,  variando  i  rapporti  del  giudizio 
da  individuo  ad  individuo,  perocché  in  ragion  letteraria 
i  valori  dei  singoli  concetti  non  furono  mai  definiti  sta- 
bilmente, lo  scrittore  ci  può  presentare  un  pensiero  mo- 
dificato dalla  sua  originalità  e  ti*ovare  nondimeno  appello 
da  una  censura  parziale  o  nell'indole  diversa  dell'idioma, 
o  nella  interpretazione  di  altre  autorità  private,  o  nel 
proprio  gusto.  Ma  non  così  in  concetti,  espressioni  e  pa- 
role che  hanno  un  valore  invariabile,  sancito  da  un'au- 
torità permanente,  continua,  costituita,  per  così  dire,  dalla 
concordia  di  tutte  le  parcelle  del  senso  di  una  moltitu- 
dine immensa  quale  è  quella  dei  fedeli.  E  qualunque 
modificazione,  abbia  pure  per  iscusa  qualsiasi  difficoltà, 
anche  di  lingua,  sarà  sempre  un'  offesa  portata  a  questa 
proprietà  della  moltitudine.» 

1  Vedi  VEco^  a  settembre  i833. 
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Dei  Cantici  sacri  corrono  molte  altre  versioni  ^  ma  nes- 
suna è  che  risponda  al  valore  cbe  la  Chiesa  attribuisce 
a  quelli.  L'una  è  parafrasi,  e  il  traduttore  tolse  o  prestò 
al  carme  parole  e  pensieri.  L'altra  nuota  nelle  sdolcina- 
tezze della  canzone  Metastasiana,  o  fiorisce  di  lusso  inve- 
recondo. Il  Mattei  qualche  volta  s'accosta  al  concetto 
dell'originale^  ma  diciamolo. francamente:  in  queste  cose 
la  coscienza  non  fu  consultata ,  ed  il  lieve  conto  che  si 
fece  di  esse  fu  cagione  principalmente  che  il  traduttore 
pensasse  non  di  compiere  un  dovere,  ma  di  attendere  a 
qualche  poetico  trastullo.  Nella  versione  del  signor  Biava 
la  libertà  e  l' impeto  del  pensiero  furono  frenati  dai  loro 
naturali  svagamenti  all'  oggetto  di  rendere  con  fedeltà 
quella  significazione  che  la  Chiesa  ha  voluto  concedere 
al  cantico  \  almeno  per  quanto  l'individuo  è  centro  della 
moltitudine,  e  può  sentirne  e  tutto  in  sé  tradurne  il  senso 
collettivo.  In  ciò  più  che  mai  loderemo  il  volgarizzatore, 
che  tratto  essendo  da  naturale  istinto  a  significare  con- 
cetti originali,  abbia  sostenuto  di  voltare  da  una  in  un'al- 
tra lingua  i  concetti  altrui.  Se  non  che  noi  non  faremo 
distinzione  tra  questa  e  quella  rinomanza  letteraria,  quan- 
do sì  l'una  che  l'altra  siano  la  giusta  ricompensa  tribu- 
tata a  chi  ha  compiuto  un  dovere.  E  viviamo  nella  ferma 
fiducia  che  la  gloria  letteraria  non  sia  per  essere  d'or  in- 
nanzi considerata  siccome  un  patrimonio  troppo  indivi- 
duo e  fomentatore  della  vanità.  Anche  i  talenti  dell'inge* 
gno  hanno  il  loro  simbolo  nella  pcgrabola  evangelica ,  e 
il  loro  traffico  onesto  ed  utile  è  un  affare  di  coscienza  e 
di  responsabilità  quanto  quello  di  K|ualsivoglia  altra  po- 
tenza che  derivi  da  attitudine  fisica,  da  intellettuale,  o  da 
morale. 

Egidio  De  Magri. 


VARIETÀ  BIOGRAFICHE 
E  LETTERARIE. 


LA  DUCHESSA  D'  ABRANTÈS  E  LADY  BLESSINGTON. 

(  Dal  Tait's  Magazint.  ) 

Due  astri  gemelli  sono  surti  ad  un  tempo  su  Poriz* 
lonte  letterario  deU^ Inghilterra  e  della  Francia^  due  donne 
autrici,  che  prima  di  tenere  lo  scettro  della  moda  in 
ordine  a  letteratura  e  d^instituire  un  dicastero  di  bello 
spirito,  regnarono  lungo  tempo  quali  autocrate  della  beltà 
e  della  leggiadria^  oggidì  arbitre  supreme  delle  rinomanze 
e  delParti,  ciascuna  in  sua  patria^  due  signore  le  cui 
sale  di  società  son  divenute  centrali,  di  cui  vengono  letti 
avidamente  i  numerosi  volumi  ^  la  vita  delle  quali  si  di- 
ride in  due  epoche  ugualmente  famose  :  la  prima  dedicata 
alia  civetterìa,  alP eleganza,  all'abbigliamento,  al  leggiero 
epigramma ,  al  piacevol  motteggio  \  V  ultima  consacrata 
alla  composizione,  alla  stampa,  alla  correzione  e  alla  re- 
visione ^  a  fare  e  a  disfare  le  riputazioni  degli  autori  ^  a 
regnare  con  la  forza  delP intelligenza^  a  sedurre  la  poste- 
rità, o  se  non  altro,  in  mancanza  di  una  posterità,  i  con- 
temporanei. 

Si  rinvengono  si^olari  analogie  in  questa  duplice  mis- 
sione di  due  donne,  e  nelle  circostanze  e  nelPindole  in- 
tellettuale di  enti*ambe.  Tuttadue  nel  tenere  a  conto  le 
più  minute  particolarità,  sono  dotate  di  tutta  quella  pro- 
digiosa memoria  che  un  cronichi'sta  può  desiderare  dalla 
Provvidenza*  Sono  state  entrambe  assai  belle  ^  vedove  en- 
trambe, e  vedove  di  due  mai'iti  pazzi  che,  nel  lor  paros- 
sismo lanciatisi  fuori  d'una  finestra,  andarono  a  rompersi 
la  testa  sul  lastrico  della  strada  ^  ed  entrambe  aspettarono, 
per  levare  il  loro  diploma  di  donne  autrici,  il  decadi- 
mento inevitabile  deUoro  vezzi.  Parlatrici  eleganti  così  Puna 
come  r  altra  ,  si  sono  date  a  parlai*e  al  pubblico  che  le 
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ha  ascoltate  con  compiacenza.  L'una  ha  scelto  per  suo 
angelo  tutelare  lord  Byron,  F altra  Bònaparte^  null^  altro 
che  i  due  personaggi  più  notabili  della  nostra  età.  Sotto 
Tali  di  questi  due  genii,  e  fatte  note  da  essi,  impressero 
al  grazioso  lor  cicaleccio  un  maggiore  ardimento,  al  loro 
estro  verboso  una  maggiore  vivacità.  Ne  hanno  allettati 
col  presentarci  d' un  infinito  numero  di  particolarità  della 
vita  privata  deMoro  eroi,  particolarità  che  non  avrebbero 
tanto  prezzo  ai  nostri  occhi,  se  non  credessimo  ti*ovare 
in  esse  la  spiegazione  di  un  indovinello,  la  chiave  per 
■spiegare  i  caratteri  tanto  composti,  per  eùtrar  nella  mente 
di  due  individui ,  moralmente  parlando ,  inaccessibi- 
li. Entrambe  comprendono  ammirabilmente  e  comentano 
con  notabile  maestria  la  scuola  delle  convenienze  e  dei 
doveri  tal  quale  sMuipara  nelle  scelte  adunanze,  e  ristrette 
e  numerose.  Lo  spirito  di  dilicata  cortigianeria  che  P  ef- 
fetto di  molte  fasi  politiche  ha  bandito  da  più  di  una 
eletta  società^  si  trincera,  trova  il  suo  palladio  nelle  sale 
di  queste  due  signore.  L^  una  e  V  altra  hanno  a  schifo 
certe  nuove  costumanze^  Funa  e  P altra  deplora  lo  sca- 
dimento deir  antica  cortesia  e  le  usurpazioni  del  radica- 
lismo  ^  entrambe  s^  accordano  nella  dolcezza,  nelP  amabi- 
lità ,  neir  ingenuità  de'  modi  e  nella  sapienza  di  velare  e 
di  vestire  di  forme  amene  la  satira  la  più  mordace. 

Son  questi  i  punti  di  somiglianza  fra  le  due  nominate 
signore  ^  accenneremo  or  quelli  per  cui  si  allontanano 
r  una  dair  altra.  11  puro  sangue  de'  Comneni  scorre  per 
le  vene  della  duchessa  d'Àbrantès^  manca  d'  un  albero 
geneologico  la  lady  Blessington.  Junot,  valoroso  soldato 
e  dotato  di  forza  d'animo,  ha  portato  su  la  sua  famiglia 
e  la  sua  discendenza  tal  lustro,  che  non  avrebbero  giam- 
mai potuto  tramandare  alla  propria  né  il  signor  Fai*mer, 
primo  marito  di  milcdi  Blessington  ,  né*  il  lord  che  la 
sposò  quando  fu  vedova. 

Non  vuol  dissimularsi  vht  il  caso  avea  fatto  il  più  per 
queste  due  signore  ponendole  in  iutriusichezza  con  due 
personaggi  cosi  degni  di  destare  l'interesse  e  la  curiosità 
del    genere  umano,  quali   furono    lord   Byi'on    e    Bona- 
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parte.    Ma    e   Puca   e  T  altra  profittarono    di  tal   circo- 
stanza   in   guisa   maravigliosa.    Soprattutto    la    duchessa 
d^Abrantès   non  si  è  limitata  a   scrutiniar  Bonaparte,  a 
mostrarlo  in  vesta  di  cameiti,  o  avvolto  nel  suo  pastrano^ 
ìie^  suoi  momenti  di  mal  umore  o  di  capriccio^  nelle  sue 
odienze    segrete,   ne^  suoi    convegni  con    qualche    bella, 
nelle  sue  puerilità.  Ha  fatto  si  che  le  Memorie  '  da  lei  com- 
poste divengano  la  sola  buona  camera  ottica  de^  costumi 
privati  dell^ impero,  il  sol  quadro  mobile,  il  solo  specchio 
di  riflessione  da  cui  tutte  le  idee,  tutti  i  concetti  ed  an- 
die  le  ridicole  assurdità,  persino  le  usanze  di  vestire  e 
le  mode  le  più  caduche  venissero  ripercosse.  Laonde  non 
ci  quereliamo  di  trovare  nelle  Memorie  stesse,  e  cose  tal- 
volta firlvole,  e  civetteria,  e  piccoli  scandali  e  aneddotuzzi. 
Sta  in  ciò  il  merito   dell^  opera,   che  non  legandosi   aUe 
leggi   formali   della  storia,   ci   guida   senza   avvedercene 
per  mezzo  a  mille  particolarità  dilettevoli  a  conoscere  la 
storia  in  grande,  a  Ogni  giorno  della  mia  vita  è  una  pa- 
gina  del   mio  libro  n^  ha,  detto  la  signora   d'Abrantés. 
Cosi    imprimendo   al   suo   stile   quel   carattere   che   col- 
Fassociare  in  tal  qual  modo  il  narratore  alle  cose  narrate 
accresce  tanto  vezzo  ad  un  racconto,  ha  ripetute  spirito- 
samente le  cose  che  ella  sola  potè  saper  da  vicino.  L^  im- 
menso buon  successo  della  sua  opera  fu  meritato.  Nulla 
hawi  di  più  dilettevole,  di  più  caratteristico  delle  Memo- 
rie  della  duchessa  d^Àbrantès.  Forse  ha  avuto  torto  nel 
non  limitare  ad  esse  il  suo  studio  letterario.  Il  genere  di 
ingegno  che  ella  vi  ha  spiegato  e  che  la  classifica  a  pa- 
rer nostro  nel  primo  ordine  degli  autori  di  memorie  sto- 
riche, è  V  effetto  inunediato   del  carattere  della  sua  vita , 
delle  sue  ricordanze,  delle  consuetudini  acquistate  nel  bel 
mondo  e  alla  corte,  della  vivacità  e  della  forza  con  cui 
tutte  queste  immagini,  passeggere  di  propria  natura,  le  si  * 
improntarono    nel   pensiere,   dell^  importanza   naturale  e 


1  MémoirtM  de  madame  la  duckeste  itÀbrantèsj  ou  Souvenin  histofir 
yiief  Mur  Napoleone  la  fwolution^  ìe  direcloire^  U  consulais  l'empire  et 
ia  rettauratioru 
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dcW  interesse  drammatico  che  queste  imliiagiol  stesse  hanno 
per  essa. 

Lady  Blessington  ha  delineato  lord  Byron  come  la 
duchessa  d'Abrantès  delineò  Bonaparte.  Pi&  caustica  forse 
della  Duchessa,  possedè  al  pari  di  lei  Tarte  del  leg^pero 
piacevole  conversare.  Può  attestarlo  chiunque  P  ascolta 
allorché,  facendole  coróna  i  personaggi  più  ragguardevoli 
deir  Inghilterra,  passa  in  rassegna  le  cose  importanti  ed  il 
nulla,  descrìve  le  conversationi  di  Roma,  le  sale  di  Saintr 
Jan^s  squarcy  e  persino  le  picciole  unioni  erudite  e  poe* 
tiche  deir  Irlanda,  sua  pàtria^  può  attestarlo  chiunque  ha 
ammirato  il  brio,  la  disinvoltura  onde  sMmpadronisce  di 
ogni  fonte  del  ridicolo,  e  il  sapore  e  lo  spicco  che  acqui- 
stano su  le  sue  labbra  gli  oggetti  che  ne  ha  raecolti. 

Né  di  questo  suo  stile  ha  fatto  grazia  al  lord  Byron  ^ 
élla  è  ben  lontana  dalP  adoperare  al  ritratto  di  questo 
uomo  celebre  i  colori  luminosi  di  cui  i  pennelli  della 
Duchessa  arricchirono  il  ritratto  di  Napoleone.  L^  entu- 
siasmo proprio  del  sesso,  notabile  nella  signora  d^Abran- 
tès  mancò  alla  M iledi  ^  e  talvolta  nel  leggere  le  sue  ammi- 
rabili Corn^ersations  ',  cosi  bene  scritte,  con  tanta  finitezza 
e  grazia  ordinate,  siam  tentati  a  pensare  eh*  ella  volesse 
mettere  in  pubblico  i  vizii  celati  del  suo  modello^  sinda- 
caiTie  le  debolezze,  additarne,  anziché  scusarne  i  difetti, 
o  anziché  dedurli  da  una  necessità  di  carattere.  Nobdi- 
meno  questa  severità,  che  non  pecca  mai  di  rustico  o  di 
volgare,  ne  inspira  maggiore  fiducia  nella  lealtà  della 
narratrice  ^  e  siamo  poi  proclivi  a  crederle  quelle  volte  in 
cui  presta  ai  torti  o  alle  stranezze  del  suo  personaggio 
un  colore  che  le  giustifica.  Dubito  se  in  tutta  la  lettera- 
tura inglese  siavi  nulla  che  spiri  il  sentir  delicato  meglio 
di  alcune  pagine  delle  Conversazioni  della  lady  Blessin- 
gton. Scorgiamo  da  esso  che  tutto  il  cuore  umano  si  é 
manifestato  agli  occhi   delP  autrice.  Con  quale   aggiusta- 

I  Conversatìons  of  lord  Byron.  Di  quest'  Opera  fu  già  resa  ragione  del 
quaderno  di  febbraio  del  nostro  giornale,  a  pag.  198.  -  Gli  EotToai  du. 

RlCOGLITOlUE*     • 
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{osa  ella. coglie  i  m31e  segreti  di  vanità,  di  bizzarria,  di 
malignità,  di  fanciullaggine,  che  spesse  volte  il  filosofo, 
faator  drammatico,  il  sublime  poeta  lasciò  trapelare^ 
db  ne  ha  notomizzate  le  fibre  ancor  palpitanti.  Lealtà 
società  di  Londra  sul  principio  di  questo  secolo^  la  sua 
ostentata  ri|^dezza  morale,  i  fini,  la  fatuità,  le  strava- 
ganze non  ebbero  mai  un  più  esperto  pittore.  Ella  ha 
aTBto  un  torto  <;omune  con  la  duchessa  di  Àbrantès: 
quello  di  voler  dare  successori  a  (juesto  lavoro  pieno  di 
ipirito.  I  romanzi  pubblicati  dalla  lady  Blessington  dopo 
i  laminosi  successi  delle  sue  Comfersatìons^  divennero  ber- 
saglio a  criticbe  numerose,  e  che  per  dir  vero  non  rav- 
TÌsiamo  ingiuste.  Non  vediamo  più  in  essi  la  parlatrice 
brillante,  animata,  improvvisatrice  d^  amabili  follie,  piena 
S  estro  ,  acutissima  indagatrice  del  cuore  umano  e  della 
società.  Rimane  la  moralista  delle  conversazioni^  Foratore 
AOQ  persuaso  del  proprio  assunto  e  studioso  di  far  cre- 
dere agli  altri  ciò  che  non  crede  egli  stesso. 

l  V*nioQt  4i  Gabtah*  ^abbiibi.) 


BIVISTA  CRITICA. 
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liano  recata  dal  cremonese  dottor  GioTannì  Gbiosi*  Libri  tre,  - 
Cremona,  nella  tipografia  Feraboli»  x853.  •-—  //»-8^  di  pag.  78. 
•  Freno  Un  i*  74  **^« 

Marco  Girolamo  Vida  nacque  poco  innanzi  al  1490  io  Cremona 
da  nobili  genitori,  ma  di  scarse  fortune,  i  quali   ciò  non  pertanto 
il  vollero  liberalmente   educato    ad   ogni   maniera    di  lettere  e  di 
scienze.  Fatto  adulto^  venne  ascritto  all'ordine  de'  Canonici  regolari 
lateranensi  in  Mantova,  e  nei  roonumenli  cremonesi  è  detto  inoltre 
Canonico  del  monastero  di  S.  Pietro  al  Po  1.  Desiderando    ejgli  di 
più  addentro  erudirsi  ne'  filosofici  e  teologici  studii,  portossi  a  Roma 
sugli  ultimi  anni   del   vivere   di  Papa'  Giulio  II ,   ove  i  due  poemi 
Del  giuoco  degli  scacchi  e  Del  baco  da  seta,  non  che  altre  minori 
poesie  da  lui  scrìtte  nella  prìma  giovinezza  innanzi  di  lasciar  Lom* 
bardia,  gli  procacciarono  non  poca  ùxtxà  presso  i  letterati  di  quella 
dotta  cittii.  Il  magnanimo  Leone  X  poi ,  allorché  succedette  al  se- 
condo Giulio  ,  chiamò  il  Vida  alla  sua  Corte,  e  fra  i  molti  bene- 
fizii  di  che  gli  fu  largo,  si  degnò  conferirgli    il  Priorato  di  S.  Sil- 
vestro in  Frascati,  commettendogli  di  comporre  sulla  vita  di  N.  S. 
Gesù  Crìsto  un  poema,  che  fu  dal  Vida  recato    a    fine   durante  il 
pontificato  di  Clemente  VII ,   il  quale    innalzoUo  da  prìma  a  pro- 
tonotario  apostolico  ,  e  di  poi    a  vescovo  d'  Alba    nel    Monferrato 
(  iSati).  La  Cristiade  però  venne  la  prìma  volta  impressa  soltanto 
nell'anno   i535,  mentr' era   cioè    il   suo  autore  nella  matura  età  di 
45  anni.  A  questo  poema  mandò  egli  innanzi  colle  stampe  la  Poe- 
tica, la  Scaccheide ,  il  Baco  da  seta ,  le  Egloghe  e  gì'  Inni.  Lasciò 
inoltre  un  poemetto  intitolato  :   Tredecim  Italorwn  pugilwn  cum  to* 
tidem  GalUs  ceriamen,  del  quale  non  ha  molti  anni  si  è  trovato  00 
frammento  >  ;  i  dialoghi  in  due  libri  De  dignitate    reipublicm,  e  le 
tre  azioni    dei  Cremonesi  contro  que'  di   Pavia,  da  lui  scrìtte    ad 
istanza  de'suoi  concittadini  nella  gara  di  precedenza,  rìroasa  indecisa, 
che  insorse  fra  queste  due  città.  Morì  il  Vida  in   Alba  nel    i566  , 
lasciando  nome  assai  chiaro  nelle  lettere  e   desiderìo    ferventissimo 
di  sé  ne'  suoi  diocesani,  che  in  lui  ebbero  a  sperìmenure  non  solo 
un  pastore  di  tutto  zelo,  ma  eziandio  un  tenerissimo  padre  3. 

1  ÀUSI.  Cren».  letL 

3  Milano,  1818.  Tipografia  dei  Clanici  italiani. 

3  Tmaboscbi.  iSk.  della  Utt.  iuU, 
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Le  opere  tolte  di  lui  sono  scritte  in  imo  stUe  lomiiiameiite  terso, 
■M  le  poetiidìe  poi  dì  limila  maoo  avamuio  forse  quelle  di  ogni 
altre  poeta  dell'età  sua.  Uè  mancano  in  esse  invenzione,  fuoco  poe- 
tico ed  affetto  ;  che  anzi  il  poema  della  Gristiade  specialmente  é 
tatto  sparso  d'idee  forti,  grandi  e  sublimi  :  le  quali  doti,  unite  alla 
più  perfetta  imitazione  di  ^rgilio,  il  fanno  pregevolissimo,  ad  onta 
del  miscoglio  della  mitologia  cogli  oracoli  de'  Profeti,  e  meritarono 
al  IFida  il  nome  di  Virgilio  cristiano.  Vuoisi  ciò  non  ostante  che 
3  poema  ddl'Arte  poetica,  di  cui  annunziamo,  la  versione,  sia  più 
d*ogni  altro  elegante,  e  diremmo  quasi  in  tutte  parti  perfetto.  Ri- 
ponò  esso  gU  encomi  non  solamente  dei  dotti  Italiani,  ma  di 
molti  filologi  puranco  delle  più  colte  oltremontane  nazioni.  Giulio 
Cesare  SciJigero  lo  mette  innanzi  alla  Poetica  di  Orazio  ;  1'  abate 
Ratteox,  il  quale  onora  il  Vida  del  titolo  di  scrittore  giudiziosis- 
simo e  sublime,  molti  versi  ne  inseri  nel  suo  Trattalo  di  belle  let* 
lere:  Cristoforo  Pitt  in  versi  inglesi  il  tradusse,  ed  il  celebre  Sa- 
■mele  Jhonson,  nell' esprìmere  la  sua  maraviglia  per  la  scorrevo- 
lezza e  venustà  che  rìscontrasi  in  questo  poemetto,  ne  dice  eUtersi 
dal  Pope  trapiantato  questo  bellissimo  fiore  dai  giardini  d'Italia 
mei  suolo  ìT Inghilterra,  Lo  stesso  Pope  finalmente,  nel  poema  che 
s'intitola  Saggio  sopra  la  critica,  toccando  delle  glorie  italiane  del- 
Taoreo  secolo  di  Leone  X ,  comparti  al  Vida  la  maggior  lode  a 
cui  mai  potesse  aspirare,  dicendo  :  «  Un  Raffaello  dipinge,  e  canta 
un  Vida.  Immortai  Vida  1  sopra  la  tua  fronte  onorata  cresce  il  lauro 
de'poeti  e  l'ellera  dei  crìtici.  Cremona  e  adesso  e  sempre  darà 
vanto  al  tuo  nome  :  Cremona  prossima  a  Mantova  per  situazione  , 
e  per  te  prossima  ancora  per  fama  x  ».  E  meritamente  furono  a 
questo  poema  tributate  tante  lodi,  per  ciò  che  lungi  dall'andarsene 
esteso  di  quella  ostentazione  e  severità  magistrale  che  sempre  of- 
fende l'animo  de' leggitori,  procede  con  uno  stile  si  facile  e  piano, 
ed  oltracciò  talmente  è  consentaneo  all'Oraziano  precetto  :  Quidquid 
pnecipies,  eslo  brevis  ,  che  gli  ammaestramenti  in  esso  contenuti 
ti  si  apprendono  all'intelletto  quasi  senza  veruna  fatica.  Per  mezzo 
poi  di  leggiadre  dipinture  e  di  episodii ,  si  a  tempo  collocati ,  che 
per  DoUa  interrompono  il  corso  delle  idee,  qua  ti  rallegra  la  fan- 
tasia colta  gaiezza  delle  immagini,  e  là  ti  tocca  il  cuore  colla  soavità 
degli  affetti,  di  maniera  che  l'istruzione  in  te  s' insinua  col  diletto , 
e  la  varietà  delle  impressioni  tiene  ognor  desto  il  tuo  spìrito. 

Divisamente  lodevolissimo  si  fu  adunque  quello  del  dottor  Chiosi 
di  giovare  le  buone  lettere  colla  succitata  versione,  facilitando  in  tal 
guisa  a'  meno  colti  nel  latino  linguaggio  lo  studio  di  un'  opera  cosi 
istruttiva.  E  ben  era  egli  da  tanto  ,   che  natura  lo  privilegiava  di 

X  GomauBi.  Sec.  della  X.«U.  iul. 
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non  cornane  talento,  il  ^uale  da  luì  poscia  cohivato  coU^attingere  ai 
fonti  migliori^  gli  dettò  alcune  versioni  e  molte  poesie  >  pareochie 
delle  quaK  non  difettano  assoluiamente  di  orìgioali  e  maschie  bel- 
lezze. Peccato  che  in  qualcano  dei  vani  generi  a  cui  si  dedicò  «  e 
la  propria  e^>erienza^  e  l'ayviso  de'  beni  intenzionati  non  ì'  abbiano 
sempre  francato  dall'astruso^  onde  più  di  una  fiata  avvenne  ch'egli 
si  piacque  avvolgersi  in  una  nuvola  in  cui  parve  smarrisse  sé  stesso. 
Ma  \ornando  alla  traduzione  dellar  Poetica  «  abbiasi  egli  la  dovuta 
lode  per  averla  recata  a  fine  con  qnell'  intenso  amore  che  appiana 
tutte  difficoltà^  le  quali  per  mio  avviso  devono  in  questo  lavoro 
essere  st^te  e  molte  e  di  non  lieve  momento.  Ad  onta  però  delle 
medesime^  può  questa  versione  dirsi  bellissima  :  essa  è  fedele  ma 
non  servile,  elegante  senza  affettazione,  pura  nella  scelta  dei  voca- 
boli e  dei  modi ,  e  tutta  facilità  nella  tessitura  de'  versr.  Che  se 
pure  volessimo  accusarla  d'un  qualche  difetto,  diremmo  che  la  sin- 
tassi parve  a  taluno  in  qualche  luogo  un  po'  più  involuta  di  quanto 
il  consentano  le  materie  istruttive.  Del  resto  ne  recheremo  un  sag- 
gio ne'seguenti  versi: 

Quegli  che  in  fede  poi  s'ebbe  la  cura 

DVradir  nelle  belle  arti  il  fanciullo  , 

Primo  Tamor  ne  aspiri,  e  sovra  tutto 

L'odio  rffpigga  dell'amato  alunno. 

Acciò  non  forse  insiem  le  sacre  Muse 

Improvvido  detesti ,  ed ,  inesperto 
'    D'un  tanto  dolce  ancor,  disanimato 

De' primi  studi  sull'ingresso  arretri. 

Giù  le  immane  ire^  e  i  furiali  orrendi 

De'  sordidi  pedanti  ministeri  , 

Giù  le  fiere  minacce;  odio  il  tiranno  , 

Che  4  brandito  il  flagello,  a'  patimenti 

L'alunno  educhi.  Deli'  amato  alunno 

Non  le  lagrime,  i  gemiti  le  Muse 

Tollerar  puonno,  e  dan  ploranti  in  volta. 

Cadon  gli  spirti  a  quel  meschino,  e  nulla 

D'egregio  omai ,  per  suo  voler  piò  ardisce  ; 

Abborrìta  fatica  egro,  a  mal  stento 

Trascina,  e  l'alma  alle  percosse  indura. 

Io  pur  lo  vidi  un  di  costor,  che,  a  tutte 

Minuzie  leggerissime  di  fallo, 
'   Al  castigo  citava  i  giovanetti. 

Insorger  furiando,  e  con  spavento 

Di  tanta  ira  scoppiar,  come  chi  addosso 

A  nemico  implacabile  s'indraca. 

Egregiamente  bello  ne  sembra  pure  il  seguente  brano: 

Se  te  miseria  poi  di  cittadine 
Voci  combatterà,  dalle  beate 
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Cecropie  «piagge  annnìrò  che  rozza 
Una  massa  dispicchi^  e  l'informaiido 
SoTra  latina  incudine^  il  nativo 
Le  imponga  alfiil  disimparar  costume. 
Cosi  la  copia  dell'Ausonia  lingua 
S'accrebbe^  in  I^azio  Teleganze  Argìve    . 
Tradotte  s'annestarono^  e  arricchita 
De*  tesori  d'Atene  Italia  esulta. 

Ne  piacerebbe  pure  di  qui  citare  il  passo  dai  dotti  altamente 
aBiiiirato>  in  cui  s'insegna  come  debbano  i  versi  variamente  fog- 
giarsi a  norma  degli  argomenti  (jpag.  69)  se  tema  non  cirattenes- 
9t,  o  letlore^  di  abusare  la  tua  pazienza. 

Gorre  una  voce  che  il  dottor  Chiosi  già  da  tempo  intenda  olla 
della  Gristiade.  Se  ciò  è  vero^  il  confortiamo  a  porre  in 
studio  a  quello  non  minore  che  nella  Poetica  ha  posto,  ricor- 
dandogli insieme  ,  che  chiunque  ha  in  pregio  H  suo  in^egno^  tale 
se  ne  promette  usa  riprova  che  valga  ad  onorare  la  patria  eomune. 

F.  G— I. 

£i.xMsirTi  DI  Fisici  GENEKALES  PASTICCI. ARE^c/tf/^a^afe  Domenico  Scinà 
P.  pr,  nella  B.  Università  di  Palermo.  -  Milano^  dalla  Società  ti- 
pografica de' Glassici  italiani^  i835-34*  —  4  ^^^'  <"-i^»  di  pag,  276. 
272.  3o8.   374*  Con  12   tavole  in   rame,   -  Prezzo  lire  i3.  itaL 

Quella  mente  lucida  e  instancabile  che  illustrò  i  fatti  d'Empedocle 
e  d'Archimede  e  del  Maurolico,  le  città  e  i  dintorni  di  Palermo^  la 
storia  letteraria  della  Sicilia,  la  scienza  de'  fenomeni  della  natura,  non 
tnMlosse  o  compilò  servilmente^  ma  trattò,  come  si  doveva   attendere 
da  un    Italiano  in  un  modo  filosofico   ed  originale  questi  Elementi 
di  fisica   che  qui  annunziamo,  ristampati  dietro  1'  assenso  dell'  autore 
dalla  Società  tipografica  de'  Glassici  italiani  con  importanti  correzio- 
ni ed  aggiunte.  Al  primo  loro  apparire  vennero  essi  degnamente  en- 
comiati da  Y.  Antinori  nell'^/ito/ogia  di  Firenze  (n.  1 1 4«  giugno  1 83o) 
per  l'ordine^  per  rintendiraento>  per  la  dottrina  con  che  il  pregevole 
lavoro  è  condotto.  D'opera  simile  quel   valente  fisico  credette  con- 
veniente doversi  prima  che    altrove  parlare  in  Toscana  ,  perchè  la 
fisica    sperimentale   fu    prima  toscana    che    europea.  »   Sotto   due 
aspetti  specialmente  (scriveva  l'Antinori)  mi  sembrano  degni  di  lode 
gli  Elementi  dei  quali  ragiono,  pel  metodo,  cioè,  e  per  l'esatto  li- 
vello in  coi  sono  della  scienza  che   trattano....  Per  ciò  che  spetta 
al  metodo,  che  si  può  riguardare  come  la  parte  originale  in  questo 
genere  di  lavori,  esso  è  tale  appunto  quale  ce  lo  potevamo  atten- 
dere dallo  scrittore  di    queUa  Introduzione  alla    Fisica,  che  mai  fu 
letta  senza  ammirazione  dai  dotti,  e  dalla  gioventù    senza  profitto  ; 
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di  quella  Introduzione  che.  Io  dirò  con  maraviglia  non  gik,  ma  con 
rammarico,  non  è  quanto  dovrebbe  nota  e  diffusa  tra  noi  ;  di  quella 
Iqtroduzione    che    pur  sembrò  degna  della  mente   sublime  di  quel 
Filosofo,  che  la  sola  Italia  può  all'Inghilterra  non  invidiare.  —  Pro* 
cedendo  l'Autore  con  sistema  veramente  analitico,  presenta  da  prima 
le  osservazioni  e  gli  sperimenti,  quindi  i  fatti  che  essi  ci  dimostrano, 
in  seguito   le    verità    che   da    questi  fatti  derivano;  le  quali  verità 
vengono  da  prima  collegate  dal  ragionamento,  poscia  avvalorate  dal 
calcolo ,    che   semplice    ed   elementare   si  mostra  qua!  si  conviene 
allo  scopo  ;  le  conseguenze  della  verità  talora  si  additano,  talora  si 
lasciano  sospese,  onde  colla  soddisfazione  di  travederle,   sollecitare 
l'ingegno  de'  giovani.  Sono  sagacemente  distinte  le  ipotesi  dai  sistemi, 
i  sistemi  dalle  teorie,  ed  opportunamente  notate  le  dubbie  e  fallaci 
opinioni  dei  tisici,  perchè  la  mente  a*  avvezzi  a  pensare  da  sé  me- 
desima; in  questa  guisa  la  scienza  non  si  presenta  già  beli'  e  formata, 
ma  si  va  come  a  mano  a  mano  creando,  ed  il  giovine  alunno  vi  è 
condotto  per  quella  via  medesima  che  è  pur  la  via  delle  scoperte. 
Ogni  trattato  contiene ,  non   solo   quanto    basta    a  far  conoscere  ì 
fenomeni,  ma  eziandio,  onde  mostrarne  direttamente  l'utilità,  le  ap- 
plicazioni di  questi  fenomeni  agli  usi  della  società  e  della  vita.  Ed 
io  non  so  abbastanza    lodare   e   raccomandare    quelle    osservazioni 
che  va  l'Autore  di  tratto  in. tratto  facendo  sul  bisogno  attuale  della 
scienza  che  tratta,  e  quella  diffidenza  che  pone  nelle  ipotesi  le  quali 
lusingano  l'ingegno,  ma  non  persuadono  la  mente,  e  tanto  più  non 
posso  cessare  dal  commendare   sì  fatto  sistema ,  in  quanto  che  la . 
massima  parte    dei   libri  di    simil   genere   son  usi  a  presentare   la 
scienza  come  se  già  fosse  tutto  conosciuta  e  spiegata,  e  se  di  tutto 
fosse  già  stata  trovata  la  vera  cagione  ;  la  qual  cosa  in   luogo  d'a- 
prire, di  destare  e  d'invogliare  le  giovani  menti,  le  chiude,  le  in- 
torpidisce, le  sgomenta  ,    perchè  non  vedono  che  cosa  più  resti  a 
fare  per  esse.  » 

Questo  metodo  non  parve  lodevole  al  chiarissimo  signor  profes- 
sore Resti-Ferrari,  e  in  alcuni  articoli  riferiti  dalla  BiifUoteca  ita- 
liana confrontandolo  con  quello  adoperato  dal  professor  Gerbi  nel 
suo  Corso  elementare  di  fisica,  ne  fece  una  critica  che  parve  amara 
agli  Editori  milanesi  (Vedi  la  Prefazione  al  volume  I)  e  all'abate 
Cassano  parziale,  scaltra  e  peggio.  (Vedi  Giornale  di  scienze  lettere  e 
arti  per  la  Sicilia.Tomo  xiv,anno  xii).  Una  sapiente  risposU  mandò 
r  autore  stesso  ai  chiarissimi  direttori  della  Biblioteca  italiana,  che 
per  intero  venne  inserita  nel  doppio  fascicolo  di  gennaio  e  febbraio  di 
quest'anno.  Il  professore  Resti-Ferrarì  è  giovine  d'eletto  sapere  e 
d'animo  candido  e  sincero;  quindi  siam  ben  lontani  dal  supporre, 
come  si  vuole  far  cro^re ,  ch'egli  siasi  lasciato  indurre  da  motivi 
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csmneì  all'amore  ddla  scienza  che  con  tanto  profitto  coltiva,  o  alla 
propria  intima  presuasioue^  nel  manifestar  un'opinione  contraria,  di» 
peodenle  dal  modo  diverso  di  giudicare,  intorno  V  opera  del  valente 
alale  Scink  La  nostra  voce  è  troppo  debole,  ma  pure  noi  non 
oesaereroo  d*  innalzarla  e  d'in^rporci  perchè  ai  ceik  in  Italia  dal 
vi%>eiidere  la  fama  di  quei  benemeriti  che  hanno  recato  lustro  alla 
nuàtUÈie  con  giovevoli  dettati.  Quel  cavalier  Compagnoni  che  sull'orlo 
deDa  tomba  ha  potuto  legare  alla  posterità  tant'odio  e  risentimento 
coBlrm  i  suoi  critici,  non  rammentava  poi  d'aver  mortalmente  ama- 
reggiati gU  ultimi  preziosi  istanti  di  Alessandro  Verri,  nome  che  in 
aè  racchiade.  tante  memorie  care  per  l'Italia,  né  si  faceva  carico  del 
TÌlipendio  sparso  su  le  opere  di  Romagnosi,  Giordani,  Grassi  ed 
altri.  Noi  vorremmo  tuttora  presenti  alla  coscienza  del  crìtico  codeste 
parole  che  premetteva  Alessandro  Manzoni  alle  osservazioni  sulla 
Morale  cattolica  allusive  a  Sismondi  :  Il  trovare  nelle  opinioni  d^aU 
auto  disparità  dalle  nostre  deve  avvertirci  a  ravvivare  per  lui  i 
sentimenti  di  stima  e  d^affezione,  appunto  perchè  la  corrotta  no^ 
stra  inclinazione  potrebbe  iugiustamente  strascinarci  ai  contrarii. 

Per  quanto  poco  uno  sia  addentrato  nei  misteri  della  fisica,  ò 
agevole  il  convenire  come  l' introduzione  premessa  a  questi  Elementi, 
alcuni  firanchi  tratti  qua  e  là  veramente  originali  possono  far  con- 
donare diverse  perdonabili  mende  che  la  mediocrità  sa  per  lo  più 
con  tanta  facilità  scansare.  L'edizione  fatta  in  Milano  non  è  già  una 
sempiice  ristampa  calla  pura  correzione  d'alcuni  errori  d^ortografia^ 
come  fu  detto  allorché  non  erasi  pubblicato  che  il  primo  volume, 
ma  è  un'  edizione  in  cui  si  sono  corretti  molti  errori  di  fatto  non 
avvertiti  dal  censore.  La  ristampa  fu  assistita  did  professore  Ma- 
locchi, il  quale  la  corredò  di  molte  note  specialmente  negli  ultimi 
due  volumi  risgnardanti  la  fisica  particolare.  Vi  si  é  premesso  un 
cpiadro  esprimente  il  valore  delle  unità  e  delle  loro  singole  suddi- 
visioni delle  misure  e  dei  pesi  di  Sicilia,  di  Francia  e  d'Inghilterra, 
espresso  in  misura  e  peso  metrico,  poiché  nell'  opera  non  si  parla 
che  di  misure  e  pesi  siciliani,  essendo  essa  stata  scritta  appositamente 
ad  uso  dèlie  scuole  delle  Due  Sicilie.  Al  quarto  volume  (secondo  della 
fisica  particolare  )  gli  Editori  aggiunsero  un'appendice  sulla  tensione 
dei  vi^ri  nel  vóto»  Per  rispetto  alle  altre  parti  accessorie  la  stampa 
è  riuscita  nitida,  corretta,  elegante,  quali  sonò  tutte  le  edizioni  che 
escono  dalla  Società  tipografica  de'Glassici  italiani,  una  delle  pochis- 
sime in  Italia  che  anteponga  il  decoro  e  l'utile  dell'arte  alle  basse 
mire  d'un  sordido  jmeresse.  E  qui  ne  pare  che  i  giornali  farebbero 
assai  bene  ad  essere  un  po'  più  umani  coi  poveri  autori  e  a  re- 
darguire, sempre  però  colla  scorta  de'  fatti,  la  trascuratezza,  la  pe- 
tuhmte  vuotaggine  con  cui  da  molti  ignoranti  e  interessati  si  eser- 
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cita  un'  arte  che  tanto  lustro  recò  un  tempo  a  Venezia,  Firenze  e 
Milano^  e  che  addomanda  dottrina  e  generose  intenzioni. 

L'  Italia  pertanto  con  codesti  Elementi  dello  Scinà  j  con  quelli 
del  Gerbì,  e  col  Corso  del  professor  Belli  >  opera  assolutamente 
classica,  e  il  cui  studio  vuoisi  caldamente  raccomandato  a  mae- 
stri e  a  scolari,  può  dirsi  alfine  sciolta  paliti  servilità  di  dover  gio- 
varsi di  testi  tradotti,  non  ultimo  degli  inconvenienti  che  inciampano 
tra  noi  la  buona  riuscita  dell'istruzione.  Il  nobile  esempio  dei  tre 
valenti  professori  infervori  i  dotti  d'  Italia  a  offrire  per  ciascuna 
scienza  gli  opportuni  elementi  stesi  con  quelle  vedute  fondamen- 
tali e  feconde ,  mercè  di  cui  in  Francia ,  imperando  Napoleone , 
si  è  finalmente  sciolto  il  problema:  Se  fosse  possibile  il  comporre 
buoni  libri  elementari  che  servissero  di  scorta  e  di  profitta  a  chi 
'insegna  e  a  chi  impara.  M.  S. 

AccADEiOÀ  DEGLI  IMMOBILI.  Del  Sccolo  XìX  ColL  v*  —  Alessandria, 
tipografia  e  litografia  Capriolo,  1854. 

È  questo  un  elegante  e  splendido  volume  in-4,  di  pag.  179, 
con  simbologica  litografia,  contenente  prose  e  poesie  dettate  dai  va- 
lorosi accademici  alessandrini  e  dai  loro  soci  corrispondenti  per 
•celebrare  il  felice  innalzamento  alla  cattedra  episcopale  di  Alet- 
sandrìa  di  monsignor  Dionigi  Andrea  Pasio>  e  da  quella  civica 
Amministrazione  rese  pubbliche  colle  stampe  ad  onore  e  plauso  del 
suo  ottimo  pastor  novello. 

Avvegnaché  un  siffatto  libro  si  tenga  contento  e  pago  di  figu- 
rare ne'paTSi  fasti,  siccome  un  durevole  monumento  di  vanto  mu- 
nicipale; nato  tuttavia  da  un'eroica  città  che  tante  care  e  gloriose 
memorie  a  Milano  congiungono,  e  sacro  ad  un  Prelato  insigne  non 
solo  nella  Chiesa  per  evangeliche  virtù ,  ma  chiaro  altresì  nella  re- 
pubblica letteraria  pe'  suoi  aurei  trattati  sulla  morale  filosofia  i  ; 
come  pure  pel  riguardo  degli  accademici  che  quelle  prose  e  poe- 
sie dettarono ,  alcuni  fira  essi  in  Italia  chiarissimi  ;  noi ,  per  questi 
motivi,  riputiamo  il  detto  libro  ben  degno  di  occupare  in  questo  let- 
terario giornale  un  posto  distinto. 

La  parte  prosastica  di  esso  volume  viene  tosto  aperta  da  mon- 
signor vescovo  D.  Alessandro  d'Angennes,  dalla  chiesa  alessandrina 
promosso  alla  sede  arcivescovile  di  Yercelli,  il  quale  come  presi- 
dente e  capo  dell'accademia,  levando  primo  la  voce,  con  una  te- 
nera ed  eloquente    prolusione   imprende  ad  esaltare  i  meriti  e  le 

I  Dopo  aver  il  Pasio  iUnstrato  nal  R.  Atan«o  torinaie  la  cattedra  di  filosofia  morale  • 
di  tcolc^a  dogmatica,  stampò  i  raoi  dettati  che  Tennero  accolti  con  bioÌIo  onore  dai 
doUi  t  cono  pure  grandemente  ìiputati  in  alcuni  collegi  esteri. 
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▼fftù  del  sullodato  suo  successore  :  e  chi  più  di  un  d'  Angennes 
lodar  potea  degnamente  un  Pasiof  //  Cielo  vi  dona  un  vescovo 
(▼oko  agU  accademici  esclama  il  porporato  oratore)  incofoparabiU 
mente  dappuL  che  io  non  sono.  Il  suo  genio  ed  i  suoi  boni  sono 
mbèaUanza  noUs  né  vài  che  io  ve  li  rammemhri  e  ve  U  encomiL 
Lo  sa  la  Dora^  lo  sa  f Italia^  e  voi  pia  ^ogni  altro  il  sapete^ 
che  andaste  gloriosi  di  ascriverlo  fra  i  membri  di  quesio  cetebra" 
assùnto  Consesso.,^ 

Un  bell'/iiRO  alla  f^erità,  cantato  dal  signor  avvocato  Giovanni 
Aiiora,  socio  e  segretario  deli' accademia^  apre  la  parte  poetica; 
e  dopo  di  aver  con  eletta  erudizione  descrìtto  l'impero  della 
sua  Diva^  contemplandone  por  anche  la  possanza  ed  i  beneficii 
nelle  parole  e 'negli  esempli  del  prefato  monsignore  d' Angennes^ 
ricordatosi  il  poeta  che  è  tolto  alla  patria  un  cosi  degno  mitra- 
to, nel]'  istante  eh'  ei  voleva^  per  questa  perdita ,  abbandonarsi  al 
pianto,  gli  sorge  in  mente  la  memoria  di  monsignor  Pasio  che  gli 
succede,  e  ritornando  tosto  alla  Verità ,  racconsolato  prorompe  : 

•  .  .  Bla  ginnge  Dionigi^  chi  pianger  pio  de'? 
Anch' Ei  non  è  l'Unto,  ch'ai  par  di  gigante 
Ha  leste  a  gran  corsa  le  valide  piante? 
Anch'  Egli,  o  gran  Diva,  tua  gloria  non  é  ?  ^  .  . 

Succedono  altri  poetici  componimenti  di  altri  autori,  i  quali  se 
tutti  non  hanno  Un  egual  grado  di  bellezza,  sono  però  tutti  dettati 
dal  cuore,  e  degni  dell' illustre  persona  cui  souo  diretti.  Io  mi  pre* 
gio  di  essere  pure  di  quel  bel  numero  omo,  e  di  vedef  anche 
il  mio  nome  ascritto  fra  i  membri  di  quel  letterario-scientifico  In- 
stituto.  D.  BioBci. 

Nuoto  dizionìbio  i7KIV£bsai.z  s  bagìonato  di  agbicoltvba  ,.  economia 
rurale,  forestale,  civile  e  domesticai  pastorizia,  veterinaria,  zoo- 
pedia  e  cavallerizza  j  coltivazione  degli  orti  e  dei  giardini  j  eoe* 
eia  e  pesca  j  legislazione  agraria  j  igiene  rustica  j  architettura 
rurale,  arti  e  mestieri  più  comuni  e  più  utili  alla  gente  di  cam' 
pugna  ecc.  Compilato  sulle  opere  dei  più  celebri  autori  italiani 
e  stranieri  da  una  società  di  dotti  e  di  agronomi,  per  cura  del 
dottor  Francesco  Gera  da  Conegliano,  membro  dì  parecchie  illustri 
accademie  nazionali  e  straniere ,  premiato  dall'  I,  R,  Istituto 
italiano  e  dall'eccelso  Governo  di  Venezia,  -  Yenezia,  per 
Giuseppe  ^ntonelli,  i834>  — *  Fase,  L  In-S  ,  di  pag.  xxri'-iGo. 
{A'ACC.)  -  Prezzo  lire  2  ital 

Ottimo  divisamente  nelle  scienze  e  nelle  arti  utili  quello  si  è  di 
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profittare  de'  mezzi  pia  facili  per  diffoodere  fino  nelle  ultime  classi 
della  società  le  vere,  le  sode  nozioni  che  all'  apprendimento  delle 
prime  ed  al  pratico  esercizio  delle  seconde  più  strettamente  si  ri- 
feriscono. I  Francesi^  persuasi  prima  di  noi  di  questa  importantis- 
sima verità^  ridussero  ormai  tutte  le  scienze  e  le  arti  sotto  la  guida 
di  manuali  e  di  dizionari,  l'utilità  dei  quali  nel  promovere  la  gene- 
rale istruzione  l'esperienza  quotidiana  confeima.  L'Italia,  che  finora 
si  è  limitata  ad  encomiare  e  tradurre  simili  opere  d'oltr'alpi  prove- 
nutele, ha  pur  dovuto  sentire  che  quelle  in  ispecie  risguardanti  1'  a- 
gricoltura  in  generale  non  riuscivano  per  lei,  che  ha  circostanze  fì- 
siche speciali  le  quali  esigono  particolarità  di  metodi  e  di  operazioni, 
abbastanza  soddisfacenti  e  compiute. 

E  comechè  si  possedessero  già  quivi  due  traduzioni  del  nuovo 
Corso  completo  di  agricoltura  teorica  e  pratica  o  Dizionario  ragio^ 
nato  ed  universale  di  agricoltura  compilato  dai  membri  della  5e- 
zione  di  agricoltura  dell'Istituto  di  Francia^  .  una  delle  quali  pub- 
blicatasi in  Padova  e  l'altra  in  Napoli,  surse  pensiero  all'operosis- 
simo dottor  Francesco  Gera  di  comporre  per  1'  Italia  un  nuovo 
Dizionario  universale  e  ragionato  di  agricoltura,  ec.  italiano  non 
solo  di  veste,  ma  italiano  altresì  di  essenza  e  di  fine;  al  quale  in- 
tento si  appoggiò  all'assbtenza  di  molti  chiarissimi  professori  della 
Penisola,  de'  quali  registra  i  nomi,  e  conta  valersi  de'  trattati  e  delle 
memorie  di  agricoltura  di  un  numerosissimo  stuolo  di  autori  e 
morti  e  viventi  e  del  pari  Italiani  tutti,  oltre  al  non  dimenticare  le 
opere  straniere;  in  modo  da  presentare  un'  opera  che  tutte  com- 
prenda le  cognizioni  utili  a  sapersi^  non  solo  da  chi  studia  le  teo- 
rie, ma  anche  da  chi  dee  giovarsi  delle  pratiche,  onde  in  breve 
tempo,  con  assai  poca  fatica  e  lievissimo  dispendio,  possa  ognuno 
ottenere  migliore  e  più  d>bondante  rìcolto  da  qualsiasi  anche  in- 
grato terreno. 

Tale  é  lo  scopo  che  si  è  prefisso  il  dottor  Gera  ;  per  lo  che 
ci  avverte  che  il  Nuovo  Dizionario  tratterà  del  clima,  del  terreno, 
dei  prodotti  che  dona  e  che  potrebbe  donare  questa  nostra  Italia, 
e  che  per  renderlo  più  utile>  oltre  alla  economia  rurale,  domestica, 
civile  e  forestale,  alla  pastorìzia  ec,  vi  ha  aggiunte  la  veterinarìa 
trattata  nella  maggiore  estensione ,  la  coltura  degli  orti  e  dei  giar- 
dini, la  caccia,  la  pesca,  la  legislazione  agraria ,  l' igiene  rustica,  le 
arti  e  i  mestierì  più  comuni,  ed  alcune  generali  idee  di  fisica  ,  di 
chimica  e  di  storia  naturale  ,  sempre  però  quelle  che  stanno  sol- 
tanto in  istretta  relazione  coli'  agricoltura;  non  senza  far  noto  che 
dove  vi  sia  un  nome  italiano  universalmente  adottato ,  gli  articoli 
verranno  con  questo  distinti,  e  saranno  poi  alcune  volte  intitolati 
col  nome  generico  latino  reso  italiano;  laonde    il  presente  Lessico 
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pare  a  lui  risulur  d«bba  compilato  sopra  un  piano  più  vasto  e 
^ótreao  forse  da  quello  dagU  altri  adottato.  Dal  che  passa  a  dimo- 
strare  quaU  cognizioni  si  comprenderanno  nelle  diverse  parti  dcj 
iBedesimo  ;  ma  cirea  la  tecnologia  ci  pare  se  le  siano  affidate  troppe 
più  ìncombenEe  che  non  le  spettano  t  quali  la  conservazione  del 
latte;,  Feducazione  delle  api  e  de'  filugelli^  il  modo  di  allevare  i  por- 
ci ec  Procedendo  con  simil  metodo ,  la  tecnologia ,  ad  esclusione 
di  ogni  altra  parte,  comprenderebbe  da  sola  tutto  lo  scibile  e  l'o- 
pend>ile  umano,  ed  il  nuovo  Dizionario  basterebbe  che  venisse  in* 
titolato  tecnologico  senza  ulteriori  particolareggiamenti.  * 

Li'opera  sarà  divisa  in  ao  volumi  circa  in-8  grande,  ed  ogni 
Totnine  sarà  suddiviso  in  tre  distribuzioni  o  fascicolL  Le  tavole,  che 
saranno  circa  aoo,  si  dirameranno  in  fascicoU  speciali  di  n.  io 
per  ciascuno. 

Qaello  che  ci  sta  ora  sott'  occhio  é  il  primo  fascicolo  del  voTu- 
wae  primo  che  comprende  Y  Introduzione  e  pag.  160  dell'opera  che 
fiumo  parte  della  lettera  A. 

Al  leggere  delle  prime  sei  pagine  della  Introduzione  sembra vaci, 
al  finto,  non  ci  riuscissero  nuove  le  cose  che  andavamo  sorbendo 
e  fin  l'ordine  nel  quale  si  trovavano  collocate.  Infatti ,  confrontate 
qoeate  colle  prime  pagine  del  Discorso  preliminare  posto  in  fironte 
al  Nwto%fO  corso  completo  di  agricoltura  sopra  ricordato,  il  quale 
porta  la  firma  di  Parmentier^  avemmo  a  riconoscere  che  le  une 
sono  la  copia  fedele  delle  altre,  meno  alcune  insignificanti  addizio- 
ni,  sottrazioni  o  cangiamenti  diretti  a  confondere  la  reminbcenza 
da  lettori. 

Prese  così  le  mosse  da  un  centro  comune,  nel  modo  stesso  che 
il  Palmentier  volge  alla  Francia  ed  ai  bisogni  di  lei  le  sue  rifles- 
sioni e  rende  conto  dello  scopo  e  del  piano  dell'opera,  il  dottor 
Gcra  si  ia  a  riflettere  alle  cose  stesse  ed  a  rendere  ragione  del 
latto  suo  nel  particolare  dell'Italia  ;  mettendo  in  mezzo  ad  onore 
della  medesima  come  i  principali  trovati,  quali  la  marnazione, 
l*uso  della  calce,  delle  coma,  delle  unghie,  delle  penne  a  concimi; 
le  colmate  ;  la  irrigazione  j  la  formazione  per  sintesi  delle  diverse 
nature  di  terra  ec  ec.  de'  quali  abbellironsi  gli  stranieri ,  trassero 
la  loro  origine  dal  suolo  e  dalle  menti  d' Italia. 

Alcune  osservazioni  ci  occorrerebbe  di  proporre  intorno  il  con- 
tenuto di  quésto  primo  fascicolo:  siccome  però  la  di  lui  estensione 
non  é  di  grande  momento  in  confronto  a  quella  che  presentar  deve 
l'opera  completa,  anziché  tener  dietro  ad  ogni  fascicolo,  ci  riser- 
viamo di  parlarne  quando  ne  siano  stati  pubblicati  vari  altri,  e  si 
possano  per  tal  modo  istituire  anche  gli  opportuni  confit)nti  fra 
gii  articoli  che  debbono  stare    in   relazione  fia  loro.  Noteremo  qui 
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soltanto  transitoriamente  che  non  ci  sembra  con  molta  esattezza  se- 
guita la  classaziooe  delle  materie;  vedendosi  p.  e.  attribuiti  alla 
veterinaria  od  alla  medicina  veterinaria  oggetti  od  operazioni  che 
meglio  appaiterrebbero  alla  pastorizia,  alla  economia  rurale  in  ge- 
nere od  alla  domestica  in  particolare ,  e  cosi  voci  metafori- 
che di  più  estesa  e  vaga  applicazione.  (  ABBEvzaàax  uh  akim ài.e. 
-—  Abbiadare.  —  ÀBBOMni azioke.  ),  ed  alla  eoologia  manipolazio- 
ni e  qualificazioni  spettanti  all'  arte  distillatoria  (  ABBavciATiccio  ) 
ec.  ec. 

Ove  però  l'opera  si  diriga  davvero  all'utile,  simili  nei  potranno 
senza  scrupoli  di  coscienza  lasciarsi  trascorrere  inosservati  ;  né  in- 
tendiamo qui  noi  '  di  averne  fatto  cenno  con  animo  di  colparne 
il  compilatore  ,  delle  cui  rette  intenzioni  ci  dichiariamo  anzi  mal- 
levadori. X. 


Della  coltivazione  dei  pomi  di  terra  e  dei  loro  usi  nella  eco- 
NOMrA  domestica  E  RURALE.  Istruzìone  compilata  dal  dottore  Igna- 
zio Lomeni.  -  Milano,  presso  la  Società  degli  Annali  Universali 
delle  Scienze  e  dell'Industria,  i834*  —  //t^8,  di  pag,  64. 

Fra  i  vegetabili  la  cui  utile  applicazione  ai  bisog^oi  dell'uomo 
toma  in  uno  e  più  estesa  e  più  proficua,  certo  è  a  collocarsi  in 
primo  luogo  il  pomo  di  terra  (  solanwn  tuberosum  esculentum  dei 
l>otaDÌci).  E  primamente  esso  fornisce  colle  proprie  foghe  un  ec- 
cellente foraggio  che  serve  dì  alimento  a  molte  specie  d^animali  e 
volatili ,  che  sono  di  tanto  aiuto  nella  sociale  economia,  e  tiene 
luogo  di  qualunque  altro  erbaggio.  Le  patate  medesime  poi,  o  cotte, 
o  tagliate  a  pezzi,  si  danno  utilmente  qual  cibo  alle  vacche ,  a'  ca- 
valli, alle  pecore,  a' maiali,  al  pollarne,  a'  pesci  che  si  raccolgono 
ne' vivai  ec.  ec.  Il  maggior  vantaggio  però  è  senza  dubbio  quello  di 
servire  di  cibo  sano,  economico  ed  assai  nutriente   all'uomo  stesso. 

I  poveri  ne  mangiano  per  necessità  ;  i  ricchi  per  diletto  e  per 
lusso.  Quelli  acconciano  le  patate  con  semplicità  alla  '  maniera  dei 
navoni  e  delle  rape  :  coll'agliata  dicesi  che  siano  appetitose  al  mag- 
gior segno.  Le  persone  ricche  le  imbandiscono  ctfki  butirro,  le  man- 
giano colle  carni,  ne  fanno  frittelline  e  sughi  melati.  Aggiungerò  per 
coloro  a'  quali  lo  stomaco  è  in  cima  ad  ogni  loro  pensiero  ,  che 
nell'opera  Guide  du  Jermier  trovansi  sei  principali  modi  di  cuci- 
narle. Dippiù  sappiamo  che  elleno  sono  buone  aux  roux  come  i 
fagiuoli  bianchi;  a  stiifato  come  i  rossi  ;  sfoggiano  a  maraviglia 
sotto  un  gigot  j  se  ne  empiono  per  manicaretto  i  polli  d'India  e  le 
oche,  ec.  ;  che  si  fanno  arrostire  e  si  confettano  persino  come  le  * 
castagne.  Quando  sono  torrefatte  si  usano  in  Germania  in  vece  di 
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crife;  e  dn  Torrà  farne  la  prora  colla  crema  dì  latte,  troverà  una 
juM  e  squisita  colezione. 

Onesta  benefica  pianta  vaolsi  averla  in  maggior  pregio  per  es- 
sere oltreciò  8usceltil>iie  di  venire  ridotta  in  pasta  e  panizzata. 
Coo  im  terzo  di  farina  di  frumento  e  due  terzi  di  patate  insieme 
vescolate  ed  impastate  si  forma  un  pane  saporito,  sano  e  sufficien* 
temente  bianco.  H  qoal  pane  può  essere  fatto  anche  colla  sola  fa- 
TÌna  de'pomi  di  terra  '. 

Siccome  poi  questo  o  cereale,  o  legume,  come  lo  si  voglia  no- 
■inare,  porge  un  alimento  la  cui  raccolta  è  più  ubertosa  che  quella 
(fogni  altro  ;  cresce  assai  bene  ne'  terreni  cattivi,  ne'  monti  e  dove 
BOB  alligna  il  ^ano  o  viene  danneggiato  da  meteore  struggitrici  ; 
appareccbia  il  terreno  a  ricevere  i  cereali  ed  offre  uno  de' migliori 
mezzi  a  rendere  proficuo  anche  le  vicende;  e  finalmente,  se  colti- 
vato da  per  tutto  ^  pare  voglia  preservare  1'  Europa  dalle  carestie 
che  la  banno  ne*  tenapi  addietro  desolata;  ben  si  merita  che  venga 
ognor  più  diffusa  la  sua  coltivazione  nelle  campagne  della  nostra 
Lombardia.  A  tale  oggetto  é  scrìtta  l' Istruzione  per  noi  annunciata. 
Ofelia  cjuale  il  dottof  Lomeni,  nome  caro  alle  scienze  che  mirano 
^  rendere  migliore  la  condizione  economìco-rurale  del  nostro  pae- 
se, dopo  avere  mostrato  in  un  discorso  preliminare  i  sommi  -van- 
taggi de'quali  la  coltivazione  delle  patate  è  apportatrice,  espone  in 
^ual  wnodo  Ì£i  si  debbe  praticare  j  e  poscia  a  quali  usi  possono  ser- 
vire si  nella  domestica  economia  e  sì  nella  rurale. 

Noi  possedevamo  già  un'assai  buona  istruzione  pratica  sui  pomi  di 
terra  in  quella  che  la  Società  di  Genova  indirizzava  nel  179?  ai 
parrochi  rurali  del  dominio  della  Serenissima  Repubblica  di  Genova, 
aflincbè  cooperassero  a  rendere  maggiore  la  diffusione  della  col- 
tura di  si  utile  vegetabile.  Un'altra  ne  pubblicava  nel  i8i5  il 
benemerito  conte  Dandolo  diretta  ai  coloni  possidenti,  sotto  il  titolo 
di  Grido  della  ragione  per  la  pih  estesa  coltivazione  dei  pomi  di  ter- 
ra :  e  questo  grido  non  si  alzava  inutilmente  fra  noi.  Questa  però 
del  dottor  Ljoineni  è  più  istruttiva  e  porta  l'impronta  de' progressi 
fatti  nella  scienza  agraria  in  questi  ultimi  tempi.  Per  ciò  non  esitiamo 
a  dichiararla  tale  da  meritare  che  la  si  vegga  fra  le  mani  de'pro- 
prìetarii  di  campi,  de' parrochi  di  campagna  e  degli  affittaiuoli,  in- 
somma di  tutti  coloro  cui  o  filantropia,  o  privato  interesse,  o  cura 
pel  pubblico  bene  può  muovere  a  migliorare  ed  estendere  la  col- 
tivazione  di  questo  vegetabile. 

C.  A.  C— I. 

1  Vedasi  r  open  di  Parmenticr  t  Mùmiètt  de  ftùn  le  paim  de  pomme  de  terre,  Paris  , 
1779.  In-8- 
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^Loeio  DI  BARNABA  oAiAMi»  d^to  da  Albefto  Gébba  àWMeneo  éU 
Brescia,  con  note  ed  aggUmie,  -  Milano,  co' tipi  di  Luigi  di  Gt&- 
corno  PiroUj  i834-  —  /n-8,  di  pag,  78  ^  con  ritraUo  deitOrianim 
-  Prezzo  lire  a.  ito/. 

Se  fu  emìoentemeute  italiano  il  divisamento  di  quel  chiaro  Ate- 
neo che  ha  innalzato  entro  il  recinto  sacro  alle  sue  scientifiche  e 
letterarie  esercitazioni  il  simulacro  di  un  massimo  fra  coloro  le  cui 
fatiche  accrebbero  splendore  al  nome  italiano,  non  apparve  meo 
saggio  il  pensiero  di  affidare  al  chiaro  professore  di  meccanica  Al- 
berto Gabba  la  cura  di  recitarne ,  la  vita  nel  giorno  dell'  inaugura- 
zione di  un  cosi  bel  monumento.  E  diciamo  vita  e  non  elogio,  per^ 
che  le  vite  di  un  Galileo,  di  un  Lagrange,  di  un  Volta,  di  un  Bar- 
naba Oriani  sono  elogi  di  per  sé  stesse  ;  onde  avremmo  deside- 
rato che  il  biografo  di  questo  illustre,  contentandosi  (  che.  forse  non 
poteva  altrimenti  )  a  serbare  il  titolo  accademico  di  elogio  al  suo 
lavoro,  gli  avesse  impresse  men  panegiriche  forme  e  si  fosse  atte- 
nuto più  da  vicino  a  quella  lucida  semplicità  che  tanto  addiceasi 
alla  sublimità  del  soggetto  trattato,  perché  un  diamante  di  prima 
acqua  non  vuole  essere  coperto  dall'  oro. 

E  ben  potrebbe  paragonarsi  ad  oro  la  prosa  del  signor  Gabba, 
sia  in  più  d'un  luogo  per  pregi  di  dire,  sia  per  l'amor  patrio  che 
vi  spira  per  ogni  dove,  sia  per  la  verità,  per  l'importanza  ,  per  la 
ricchezza  degli  telementi  che  la  compongono.  Ma  una  maggior  sol- 
.  lecitudine  di  questa  semplicità,  non  mai  raccomandata  abbastanza  in 
opere  di  simil  genere,  avrebbe  forse  fatto  più  studioso  della  natura 
degl'intelletti  umani  il  suo  autore,  e  portato  quindi  un  ordine  ed 
una  luce  migliore  su  l'insieme  di  tutto  il  lavoro. 

Né  mancò  veramente  all'ordine  il  signor  Gabba  allorché  divise 
il  suo  racconto  in  due  parti,  l'una  che  riguardasse  la  vita  scienti- 
fica, l'altra  la  vita  sociale  e  domestica  del  suo  encomiato.  E  dire- 
mo di  più,  che  quanto  abbonda  d'interesse  la  seconda  parte,  altrettan- 
to il  signor  Gabba  campeggiò  disinvoltamente  sul  terreno  proprio 
allorché  nella  prima  enumerava  e  schiariva  i  fasti  scientifici  del- 
rOriani.  Ma  cred'egli  il  signor  Gabba  che  questa  sua  prima  parte 
sarà,  o  possa  essere  la  più  ponderata  dal  maggior  numero  de'  suoi 
leggitori  ?  Cred'egli  che  questa  lo  dispensasse  dal  premettere  una 
succinta  ma  sostanziosa  descrizione  dell'indole  intellettuale  del  suo 
personaggio,  quadro  in  miniatura  di  cui  siam  tanto  vaghi  nel  leg- 
gere le  storie  dei  grandi  uomini ,  e  che  ferma  anticipatamente  la 
nostra  attenzione,  purtroppo  cosi  facile  a  divagarsi,  su  i  punti  sa- 
lienti, per  cosi  esprimermi,  delle  loro  vite  ? 

Non  nego  che  chiunque  abbia  ben  maturata  la  prima  parte  del- 
l'Elogio or  preso  ad  esame,  non  dubita  più  che'  rOriani  non  hsse 
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òaUÈD-  éi  UD  ÌDgefpno  esteso  ,  acuto ,  mpido  ohre  ogni  credere  nel 
cBufioptore  le  idee  che  in  una  sfera  la  più  vasta  di  quante  è  lecito 
riiBinaginarai  gli  n  presentavano  ;  non  dubita  più  della  sua  solerzia 
jràeote  ,  indefessa,  unica  nello  scoprire  quel  vero  che  è  utile  al 
|eaere  noiano,  né  di  quella  costanza ,  e  diremmo  quasi  pertinacia, 
cbe  lo  rendette  nel  ricercarlo  impavido  d'  ogni  fatica  ,  he  di  quel- 
l'ardimento che,  inspiratogli  dalla  coscienza  delle  proprie  forze  raen- 
yi.  Io  tnsse  con  fortunato  successo  ad  affrontar  quegli  scogli  che 
i  naggiori  Inminarì  della  scienza  non  superarono. 

Ma  sopponga  il  signor  Gabba  ch'io  non  avessi  letta,  o  ch'io  non 
fTcssi  intesa  (  benché  speri  il  contrario  )  leggendola,  tal  sua  prima 
parte.  Qual  concetto  mi  sarei  formato  di  Barnaba  Oriani  all' udirmi 
dire  nella  seconda  :  a  Sebbene  gli  piacesse  grandemente  lo  studio 
jefla  matematica  astratta,  l'animo  suo  non  ne  era  del  tutto  appa- 
lto, e  pareagH  pure  che  a  qualche  reale  utilità  avrèbbesi  dovuto 
rivolgerla.  Imperocché  ad  un  uomo  d'ingegno  inventivo  è  libero  il 
dilatarsi  fra  i  calcoli  e  le  considerazioni  geometriche ,  essendo  il 
cmpo  dell'  immaginazione  vasto  e  senza  confini  ;  ma  le  proprietà  ed 
i  teoremi  che  se  ne  derivano  sono  gallozzole  di  sapone,  le  quali, 
per  ben  colorite  che  siano,  se  ne  vanno  come  un  soffio ,  quando 
aon  si  sanno  applicare  ai  vantaggi  della  vita  sociale  »  ? 

Avrei  di  leggieri  creduto  che  queste  frasi   fossero  una  specie  di 
ioiimento  intromesso  dal  lodatore  per  non  dire  in  aperti  termini  : 
Le  matematiche  in  astratto  non  furono  il  forte  deU'Orìani.  Avrei, facil- . 
■ente  congetturato  che  l'Oriani  si  fosse  annoiato  di   quanto   havvi 
di  più  soblime  in  questa  scienza,  e  che  contento  di  starsi  alle  for- 
mole  trovate  dagli  altri,  non  si  fosse  curato  di  cercarne  le  dimostra- 
zioni^ o  di  verificarle  o  rettificarle  se  erronee  ;  in  somma  avrei  per 
poco    trasformato  in  un   geometra   di   semplice   pratica  chi  primo 
nella    sua    Trigonometria    sferoidica    appianò    quegli  ostacoli    che 
SDperare  non  valsero  né  un  Eulero,  né  dopo    esso  i  maggiori  ma- 
tematici dell'  Italia   e    della  Francia  ;  chi  primo  dettò  le  leggi  dei- 
forbita  percorsa  da  Urano;  chi  non  ebbe* rivali  nel  trionfare  delle 
anomalie  le  più  imbarazzanti  del  calcolo,  nel  costringere  le  formole  le 
più  ribelli  a  palesare  quasi  a  lor  malgrado  la  verità,  nel  padroneggiare 
gr  ingegni  i  più  reconditi  della  scienza  analitica.  Sol  perchè  mi  com- 
presi di  questi  meriti  immensi  dell'Orìani  che  il  suo  lodatore  mostrò 
acconciamente ,  ma   non  notò  abbastanza  col  loro    segno   caratteri- 
stico nella  prima  parte,  dissi  a  me  stesso  :  Ai  tempi  dèlia  gioventù 
dell'  Oriani,  che  all'incirca  erano  quelli  della  mia ,  gì'  institutorì  di 
geometria  ed  algebra  non  si  curavano  abbastanza  di  anticipare  nelle 
menti  de' loro  allievi  l' idei^de'vaiitaggi  pratici  di  una  scienza  astratta 
che  si  presenta  su  le  prime  sotto  le  sembianze  d'un  giuoco.  L'Oriani 
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ha  fatto  presto  a  vedere  che  non  é  nn  giuoco*  E  un'  idea    coasi'- 
mile  alla  mia  si  sarà^  non  ne  dubito,   suscitata   ancor    nella    mente 
dell'esimio  lodatore  del  grande  astronomo.  Perchè  non  1'  ha  espressa  ? 
La  crìtica  la  più  sofistica  non  saprebbe  >  cred'io«  trovar  nuU'altro 
a  ridire  su   la  seconda  part&   Una  pittura   separata    del    carattere 
morale  del  personaggio  non  è  cosi  importante  come  quella  dell'in- 
dole della  sua  mente.  L'Oriani  vi  si  dipinge    da    sé  medesimo  ,    e 
religioso  in  ogni  atto  della  sua  vita,  e  dedito  a  studii  altissimi  e  fa- 
ticosi per  la  sola  utilità  de's^oi  simili»  senza  pensare  un  istsunte  alla 
messe  di  gloria  che  ne  può  cogliere  ;  scevro    si  d' ambizione  ,  che 
ricusa  dignità  ed  onori  dovuti  al  suo  merito  e  che  niuno  forse  nelle 
circostanze  di  lui  avrebbe    avuto    la  forza  di  ricusare  ;  modesto  al 
segno  di  non  curarsi  di  vedere  insignite  del  proprio    nome    c{uelle 
sue  scoperte  che  segneranno  un'  epoca  per  tutti  i  secoli    avvenire  ; 
caritatevole  «    disinteressato   per    sé  medesimo,  interessatissimo  pei 
suoi  confratelli,  e  caldo  nell'amicizia ,  per  cui  qualunque    sagrìfìzio 
personale  gli  parca  lieve  ;  semplice  e  dignitoso  ne'  modi  ;  di  un'  in- 
dole si  placida    che  i  torti  a  lui   recati  dall'  invidia  e    cittadina  e 
straniera,    non  mai  apparvero  da  una  sua  querela ,   ma  sol  dall'  ira 
che  mossero  ne'saoi  amici  >;    ottimo  integerrimo  cittadino,  memore 
altamente  de'  suoi  benefattori,  e  soprattutto   della    Casa   d' Austria , 
alla  cui  munificenza  il  mondo    debbe  un    Oriani;   coraggioso  d'un 
coraggio  eroico,  se  le  circostanze  il  traevano  a   sostenere  i  doveri 
prescritti  dalla  gratitudine  e  dall'onore  ^. 

S  Boato  i  nià  kggitorì  t  fermaf  sopnttnUo  ratteniione  lol  bellisBÌiiio  tntto  dell' Elo- 
gÌQ  Steno  die  trovati  tra  pag.  58  e  2^  e  pirinoipia  oon  le  parole:  Farié  al modeito  coniano,  ec., 
e  ini  principio  della  seconda  parte  alla  descrisione  della  guerra  mossa  dal  Friù  aU'Oriani. 

A  Due  prore  di  coiai  confalo  eroico  si  trovano  nel  seguente  carteggio  dtato  dall'  au- 
tore dell'  Elogio  nelle  note  appostevi,  e  die  offrirà ,  speriamo,  un  interesse  generale  a  ■ 
leggitori  di  qfuesto  giornale.  Consiste  in  una  lettera  del  generale  Bonaparte  all' Oriani  e 
nella  risposta  di  questo,  e  in  una  lettera  dell'Oriani  al  Commissario  del  Direttorio  esecu- 
tivo della  Repubblica  cisalpina,  die  cercava  distogliere  V  Oriani  dalla  sua  risoluiione  di 
perdere  l'impiego  di  astronomo  dalla  qwoola  di  Brera,  anaichè  giurare  odio  eitmo  ai 
govenù  monnvhici, 

A  XCilan  le  3  prairial. 
Bonaparte  Gioirai  en  Ch^  de  l*  Armée  d' Italie  au  C.  Orioni  Astronome. 

Leisdences  qui  honorent  l'esprit  bumain,  les  arts  qui  erabellisseot  la  vie,  et  transmet- 
tent  les  grandes  actions  à  la  post^rit^ ,  doivenl  «tre  sp<kialemenl  bononSes  dans  les  gou- 
vememena  libres;  tous  Les  hommes  de  giSnie,  tons  ceux  qui  ont  obtenu  un  nng  distin- 
gua dans  la  r^puUique  des  lettres  sont  fraofais,  quelqne  soil  le  pays  qui  les  ait  vn  nàitre. 

Les  savans  dans  Milan  n'y  jouissaient  pas  de  la  consid^ration  ,  qu'ils  devaient  avoir  ; 
rétir^  dans  le  fond  de  leur  laboratoire  il  s'àtimoient  benreux,  que  les  rois  et  les  pré- 
tres  voulussent  bten  ne  pas  leur  (aire  aucon  mal.  Il  n'en  est  pas  ainsi  aujourd'hni  :  la 
pensee  est  devenne  libre  dans  l'Italie  j  il  n'y  a  plus  ni  inquisition,  ni  intoUnnoe,  ni 
despotes.  J'invile  les  savans  li  se  riunir,  et  a  me  proposer  leurs  vues  sur  Ics  mojens 
qui'il  y  anroit  k  prendre,  ou  les  besoins  qu'ils  auroient  pour  donner  aux  sciences ,  aui 
aitf  unt  novvelle  vie  et  une  nonvcUe  «aistence.   Tons  ceux,  qui  ^^sirent  aller  en  Fnm- 
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Totte  questa  ireriUi  energooo  órìlm  prosa  del  signor  Gabba  ,  la 
Je  (  ifammA'uauhiR  reggessero  le  mende  che  ho  creduto  ravvisarvi) 
ank  aempre  un  lavoro  letterario  e  stimabile  e  degno  deli'  egre- 
oprofiessore  clie  lo  compose.  Gaetano  BAasuai. 

,  tamA  ■imullia  «vee  dUtfaielioB  pur  1«  goaTenimBrat.  Le  peuple  franfais  ajonto  plot 
pns  ì  l'ac^oistion  d'un  uvant  m^^maticteiiv  d'un  peintre  de /^putation,  d'un  bom- 
ty  ({oelqve  aoit  l'art  qu'3  professe^  qne  de  la  ville  la  plus  rìche  et  la  plus 
So^cm  dottc»  Citojpen,  l'oi|;aiie  de  cet  lentimeDts  aupròs  des  savani  et  artiiles 
mi  wm  tmmwtit  k  Mìlan.  JPÌr.  Bosajpabtb 


di  Orioni  coiuegruUa  tU  Genendé  Despinoy,  dopo  àkiine  mod^ctatiotd 
^Kttm  md  Mna  precedente  creduta  troppo  forio  da  querto  Generale, 
La  lettre  qiae  tous  na'avea  fait  l'honnemr,  mon  General ,  de  m'écrìre  le  3  prairial ,  a 
noopinwe  bifer  daaa  les  papien  poblics  de  Milan:  je  crois  donc  qa'U  est  de  mon 
ar.ir  de  "voatt  £airs  une  k^poase.  Si  ma  £ifon  d'écrìre  est  un  pea  roide,  et  ne  coavient 
se  i  k  dìaUaHuc  qa'3  y  a  entro  Totre  rang  de  G^n^ral  en  Chef  d'une  amuSe  tictorieuse» 
€  isca  état  de  àiaple  particolier,  yoos  n'aves  qu'  k  d^chìrer  la  lettre.  Je  me  repose  en* 
t  inSentioiis  fiiTorables,  que  voos  m'area  montrtfes  lonque  j'ens  yhonneor 
il  y  a  «B  mois. 

Lei  gena  de  lettres  d«  XCilan  n'^Coient  pas  d  deraot  m^risà,  ni  negliga  par  le  Gou- 
igjL'iuent  s  an  contraire  ib  iotùssoient ,  chacnn  dans  sa  profession ,  d'une  honnéte  pen- 
na et  d'ose  oonsid^ratioB  proportionnfe  k  lenr  mtóte.  Dans  la  guerre  actuelle,  quoique 
tan  &pendi«nae,  toos  les  appointeoMBS  ont  iié  payés  r^guli^rement  dbàqoe  mois  ;  et  ce 
l'ot  4|ae  depois  quelques  senuinet  qoe  tout  payeneat  a  cesse,  et  qa'on  ignora  nenia 
li  I  m  mui  II  len* jra. 

plnascon  fàmiUes  des  gens  de  lettres  il  y  a  ime  Traie  <;onstemation  sur  le  man- 
^  lèaola  da  sobsistanoe  pour  le  présent  et  pour  l'avenir.  Il  me  semble  4{ae  l^miqna 
mm*n  de  £aira  cesser  kars  calamites,  et  da  leur  inspixar  de  l'affisction  pow  la  R^paUi- 
Km  Ftancaiaa»  aott  de  le«  nourrir  en  donnant  ordre  au  Caissier  de  l'Instraction  publi-- 
fae  de  leor  payer  tool  de  suite  les  appointemens  da  mois  da  mai  passe,  et  oenz  de  |uin 
fa  la  Saar. 

J*efpèra  qam  la  General  en  Chef  Toodra  Uen  attribanr  cca  sealimem  k  TauHnir  q«« 
fa  ponr  la  -wérììé  et  la  j astice.  Car  en  mon  particulier ,  ayant  très  peu  de  besoim^,  yt 
som  «ìvte  en  qoelqaapays  que  ce  soit;  et  d'aillenrs  dans  ce  moment  m^me  U  ne  d^ 
prad  qne  de  moi  d'aocepter  une  cliarge  honorable  dans  une  des  plus  c^bres  Vniverst- 
itti  de  l'Enrapa  avec  des  appointemens  consid^rables. 

De  1*  Obaervatnire  de  Brera,  le  5  messidor  de  l'aa  4*  àe  la  R^puUiqoe  Frangaisft  lyw 
«  iadìviailnle.  «  fìr.  OuMVi  astronome  de  J^ilan. 

Milano  li  4  fionl*  vi.  n. 

M  Cittmdino  .BaUirotd  Commissario  del  Direttario  Esecutivo  delia  Bgp.  Cisalpini 

presso  il  Dipartimento  dd^  Olona. 

Barnaba  Oriam  Astronomo  della  Specola  di  Brera  stima  e  rispetta  tolti  i  Governi  bene 
odìflali,  ne  sa  comprendere  come  per  osservare  le  stelle  ed  i  pianeti  sia  necessaria  di 
pware  odio  etemo  a  questo  od  a  quel  Governo.  Egli  è  stato  in  etk  di  a3  anni  impie- 
pto  adla  Specola  di  Brera  da  un  Governo  Monardiico,  e  si  acquùtò  qualcbe  nome  in 
^aeiu  pnrfeisiona  eoi  meaai  che  gli  vennero  dal  medesimo  Governo  accordati  per  20 
aaat  continnL  Egli  sarebbe  dunque  il  pia  ingrato  di^li  imnyiyj  a^  ofg  gìvrassa  odio  a  chi 
aoa  gli  ha  latto  die  del  bene. 

Pertanto  egli  dichiara,  che  non  potendo  giurare  odio  al  Governo  dei  Re,  si  sottometta 
alla  legge  che  lo  priva  del  suo  impiego  alla  Specola  di  Milano,  e  malgrado  questo  ca- 
lli^ egli  non  cesserà  mai  di  lare  i  più  fervidi  voli  per  la  prosperità  della  sua  patria. 

Salale  a  filetto.  Bamaba  Obia>i. 


ALBUM  STRANIERO. 


La  KUlf B  BOITIN SB  BIT  ITALIE  BTBN  AHGLBTBRRB  PENDANT  l'aITRÌB  i83i,EC. 

-—  La  regina  Ortensia  in  Italia^  in  Francia  ed  in  Inghilterra  nel" 
l'anno  i83i.  Frammenti  estratti  dalle  sue  Memorie  inedite  stese 
da  lei  madesima.  —  Parigi  >  presso  Levasseur  i834«  ~-^  //t-8,  di 
pag.  3a8.  -  J^rezzo  lire  7.  5o  itaL 

I  giornali  parigini  ne  avevano  fatto  conoscere  prima  della  sua 
pubblicazione  qualche  frammento  di  questo  viaggio  della  già  regina 
d'Olanda^  figlia  deiriroperatrìce  Giuseppina,  conosciuta  anche  sotto 
il  nome  di  duchessa  di  Saint-Leu. 

Nella  prima  parte  del  suo  viaggio  ella  ne  spiega  come  toltasi  dalla 
sua  dimora  d'Arenenberg  in  Isvizzera  si  portasse  in  Italia  ed  a 
Roma  ove  attendevala  il  marito  coi  figli.  Giunge  colà  nel  carno- 
vale del  i83i,  epoca  in  cui  in  quella  capitale  si  meditava  la  con- 
giura che  doveva  sconvolgere  il  governo  papale.  A  tutti  sono  note 
le  conseguenze  di  quella  sedizione  ;  nuUadimeno  alcuni  particolari 
men  noti  che  l'autrice  ne  vien  descrìvendo  non  sono  affatto  privi 
di  vaghezza. 

Quella  sollevazione  le  costa  la  perdita  di  un  caro  figlio  che  col 
firatello  vi  aveva  preso  parte.  Da  quel  momento  tutte  le  cure  di 
quella  madre  hanno  ad  unico  scopo  la  salvezza  del  figlio  superstite. 
Trovandosi  impedita  ogni  via,  le  conviene  portarsi  colà  appunto  dove 
un  editto  di  bando  minaccia  tuttora  la  vita  di  lei  e  di  sua  famiglia. 
Entra  in  Francia,  si  porta  a  Parigi  :  vi  ha  un  abboccamento  con  Pe- 
rier,  ed  è  con  ogni  gentil  riguardo  accolta  dal  re  e  dalla  famiglia  reale. 
La  malattia  al  figlio  sopraggiunta  trattienla  colà  più  che  il  governo 
non  vorrebbe,  più  che  noi  vorrebbe  ella  stessa.  Parte  finalmente,  e 
si  porta  a  Londra  ove  attende  che  venga  rivocata  la  legge  d'esilio 
che  pesa  sulla  sua  famiglia.  Perdutane  ogni  speranza ,  fa  di  nuovo 
ritorno  alla  sua  quieta  dimora  di  Arenenberg. 

Tali  sono  i  fatti  principali  che  dalla  regina  Ortensia  ne  vengono 
narrati  con  molti  altri  di  minor  rilievo.  Del  resto  in  questo  viaggio 
non  v'aspettate  di  trovarvi  tutte  cose  nuove,  belle  e  ad  un  modo 
interessanti.  Siete  certo  di  scorrere  quelle  pagine  senza  noia,  alcune 
volte  con  piacere,  e  nulla  più. 


VUBBLICAZIOMI   BSOBIfTI  WD  ANNUMCn. 

Monsieur  de  TalUfrand  è  opera  nella  quale  quel  diplomatico 
TÌen  giudicato ,  dicesi ,  con  imparzialità  e  giusto  criterio  ;  che  non 
tfioenUsce  1'  epigrafe  :  iVi'  pamphlet^  ni  panégyrique.  I  primi  due 
volnmi  Tennero  or  ora  in  luce  ;  gli  altri  due  si  daranno  fuori  in 
settembre  prossimo. 

yolupté^  romanzo  di  Sainte-Beuve.  —  Amaury  »  V  eroe  di  que- 
sto romanzo^  collocato  fra  tre  donne  degne  di  essere  amate«  le  perde 
tntte  e  tre  co'  sooi  capricci  e  colla  sua  irresoluzione.  Abbandona- 
tosi in  Yerde  età  a'  ùcili  amori,  vi  si  ammollisce  «  e  quando  cerca 
in  sé  la  forza  del  volere  e  deli'  amare,  più  non  la  trova. 

La  Fitte  d'un  ouvrier^  per  Eugenio  De  Massy.  In  2  voi.  —  L'e- 
roina di  questo  romanzo  è  una  donna  del  popolo  «  ma  donna  subli- 
me per  virtù  domestiche.  Figlia  obbediente ,  sposa  fedele,  ma- 
dre amorosa,  sacrifica  sé  stessa  all'  altrui  volontà,  e  muore  a  tren- 
ta anni  contrariata  nella  più  assoluta ,  nella  men  domabile  delle  pas- 
sioni :  r  amore.  Seguono  due  novelle  :  Une  première  nuit  de  noce, 
e  Carina,  storia  napoletana,  che  non  sono  prive  di  merito. 

Raiz  Gilles  de  Lavai,  maréchal  de  Frtmce ,  gentilhomme  de  la 
chambre  de  Charles  VII,  per  Ippolito  Bonnelier.  In  2  voi.  —  Il 
barone  di  Raiz  è  tal  personaggio  i  cui  delitti  sono  cosi  celebri  nel- 
la storia,  come  la  morte  esemplare  cui  fu  condannato.  Questo  mo- 
stro, rimossa  da  sé  ogni  voce  di  natura  e  d'umanità  alternava  im- 
punemente 1'  adulterio  coli'  omicidio  ;  al  di  lui  cospetto  non  era  me- 
glio sicura  la  vita  che  1'  onore  della  fanciulla  e  della  sposa.  Venne 
dannato  alle  fiamme  e  bruciato  vivo  nella  praterìa  di  Bièco  nel  1 454* 

Trevelyan  è  romanzo  che  in  Inghilterra  venne  assai  lodato.  Un 
amico  morente  confida  alle  core  di  Trevelyau  la  proprìa  figlia ,  e 
questi ,  tuttora  giovine  ,  se  ne  innamora.  Ma  non  è  corrìsposto 
ilalla  fanciulla  che  nutre  altro  affetto.  Segue  ella  la  proprìa  inclina- 
zione, e  sposa  nn  giovine,  dal  quale  viene  poi  abbandonata.  Vuol  ven- 
dicarsene in  modo  esemplare  e  si  fa  rapire  alla  sua  volta.  Soprag- 
giunto  tosto  il  pentimento,  ella  si  confida  all'  antico  suo  tutore  ,  il 
quale  la  ricongiunge  eoi  marito.  Quella  giovine  donna  non  pertanto 
ne  muore  di  dolore.  Molti  episodii  de'  quali  1'  autrice  (  anonima  ) 
sparse  il  suo  libro  aggiungono  interesse  alla  semplicità  del  nodo. 

Altre  produzioni  che  in  Inghilterra  ebbero  buon  successo,  sono  : 

Amore  e  Orgoglio,  romanzo  del  signor  Teodoro  Hook. 

Gale  Middleton,  romanzo  di  Orazio  Smith. 

Philip  van  Jrievelde,  poema  drammatico  di  Enrico  Taylor. 

RicoGL.  iU  SU  —  An,  L  p,  a.*  7 


SSlBILirDQmillSIL  StllMILlSril« 


(  I  pfBui  MBO  tatti  n((^g]ìatì  in  lire  ttdiaiM.  ) 

I .  ÀòQiDntiA  DEGLI  iMicoiiLi.  Del  sécolo  XIX  ColL^  V}  ^  AlCM«IHÌrìA  « 

tipogra[6a  e  litografia  Capriolo^  i834. 
Id-4,  di  pag.  yiii-iSò.  Con  litografia  simbotogiei.  (  Prose  e  poesie.  ) 

a.'AoGiinrré  b  mttificaziohi  all'opxra:  il  costume  aettco  e  modebho 
DI  TUTTI  1  POPOLI  cog/i  onaioghì  tUsegnL  Del  dottore  Giulio  Femrio.  - 
Milano^  dalla  tipografia  dell'  autore ^  i834> 

Disthb.  XVI.  (Voi.  Ili,  fiu.  I.")  In4gr.,dipag.  8o.  Con  8  teTole  compretoa  ritratto 
dell'antore  e  quello  di  8.  M.  l'imp.Fraiioeico  I.  (  ÀBBerkae  parte  dell'Europe.)  i3.  9& 

3.  AkESITà'  dei  TIAGOT,  ossia  EACCOLTA  COMPEirDIOSA  DELLE  STOBIE  PIÙ* 
IMPOBTAXrTI    DELLE    SPEDIZKnn   DI    SCOPERTE^  DELLE  BBLAZIONI  DI   VIAGGI,  DESCE1- 

xiOKi  DI  PAESI,  Ec.  -  Vol.  VII.  Auveuture  di  un  marinaio  della  eueóxha  wri- 
periale  nella  Spagna  e  nelle  isole  Baleari,  •-Voi,  Vili.  L' In^lurra    nel 
mille  ottocento  trentatrè,  descritta  dal  barone  HausseE.  -  Milano,  presso 
V  Ufficio  de' giornali  rindicatore  e  U  Barbiere  di  Siviglia,  ce.,  i834. 
In-3a.  Ogni  Tolume  di  pag.  256  con  frontiipisio  indio 1.  3o 

4-  Ahhali  d' ITALIA  dal  principio  dcU*  era  volgare  sino  all'  anno  i^Sa 
compilati  da  L.  Ant.  Muratori  e  continuati  sino  a*  giorni  nòstri,  Édi^ 
zione  nuovissima,  -Venezia,  tipografia  di  Giuseppe  Antonelli,  ec^  i834, 

VoL  LII  e  LIU.  In-i6.  Ogni  volume  di  pag.  a4a.  (i(J64-*73a-)     ....    l.  74. 

5.  Ahtichi  (gli)  mabmi  comerst-  figubati  »  LETTEBATi  raccoìti  e  dati  in 

luce  da  Pier  Vittorio  Aldini  professore  ordinario  di  archeologia,  numi- 

^matìea,  diplomatica  ed  araldica  nella  L  B.  Università  di  Pavia,  -  Pavia, 

dalla  stamperia  Fusi  e  C,  i834. 

In-8,  di  pac.  zzii-aoS.  Con  a  tavole  indae  e  contorni 3.  — 

In  carta  wline ^35 

6.  Ape  coiciga  italiava  dopo  il  goldori.  -  Venesla,  Gius^pe  Anlo- 
«elli,  tip,  edit,  ec.  i834.         ... 

^S*  ^^VIII.  In-24,  di  pag.  76.con  frontespisio  indao.  (U Accadami  di  imuice,  com- 
media del  roarcheie  Albergati  Capacelli.  -  X«  Mtuchera  cuduUi,  del  barone  Gk».  Cario 

Coienaa  -  //  CortigUuto,  di  Gherardo  De  Hoià.  ) —    87 

"     XXIX.  Di   pag.  58.   (  L' impresaio    in   iseom^gùo,  di  Pietro    del  Ton^.  -  // 
C^inirg©  d*Aqìdtgram»  di  Francesco  Avellani,  r//  Costiere,  di  Antonio  Piamia.)-»  87 

7.  Abcbbogeapo  h.*)  tbiestivo.  Raccolta  di  opuscoli  e  notizie  per  Trieste 
.«  per  V  Istria,  -  Trieste,  dalla  tipografia  di  Gio.  Marenigh,  i83i. 

Voi.  III.  Id-8,  di  pag.  390.  Con  tre  tavole  litografiche. 
-    Pubblicato  in  maggio  del  1834. 

8.  Abte  (dbll^)  di  bduoabb  i  figli.  Seconda  edizione,  -  Milano,  i834 , 
presso  la  ditta  Angelo  Bonfanti. 

In-i8,  di  pag.  xo8 —  87 

9.  Atlavte  stoBico,  gbogbaficO|  genealogico,  cbovologico  e  lbttebabio,  di 
M.  A.  Le  Sage,  in  ogni  sua  parte  corretto,  ampliato  e  proseguito  sino 
aWanno  corrente.  Prima  veneta  edizione.  -  Venezia,  Girolamo  Tasso  ed.,  ec, 

Dbpensa  XXX VII.  Foglio  di  lUmpa  e  faglio  di  caru  geografica a.  »5. 

10.  Biblioteca  di  bducaziohe.  -Voi.  CX  e  CXI.  Scuola  delle  fanciulle  nella 
loro  puerizia,  adolescenza  e  gioventù,  o  Corso  d*  istruzione  progressiva. 
Opera  tradotta  da  una  dama  romana.  Nuova  edi^tione  diligentemente  ri' 
taccata  per  ciò  che  riàuarda  la  lingua;  in  alcune  parti  m/usa  e  correa 
data  di  note  onde  porla  a  livello  colle  più  recenti  coalizioni  in  fatto  di 
scienze,  e  adoma  di  rami  allusivi.  -  Milano,  presso  T  Ed ilore  Lorenzo 
Sonsogno,  ec.,  i834. 


BIBLIOGHAPU    ITALiAlfA.  go 

▼•I.  n.  to-«4>  i»  m  ^^  i^  vìgooftu  «U'  MqMtùito  •  uuip^ftdtaBA»    ...    i»  5o 

ToL  ni.  Di  pc^  iBf.  Con  n^ncUa.  .     .     .     ^ '  .     I.  5o 

Prendendo  le  opera  lepanle a.  -^ 

I.'  open  h  della  ófnon  Lepriaoe  di  Beaunumt  Vedi  1*  altrt  adii.  nùlueM  al  n.  i5. 

1 1,  Biblioteca  di  ■DucAxion.  -  Voi.  GXVl.  La  Morale  ùi  pratica,  ossia 
Scelta  tUJatti  memorabili  e  di  aneddoti  istruttivi  ad  uso  mila  giot^entà 
it  ^Msbo  I  sessi.  Prima  traduzione  dal  francese  del  prof,  A.  G.  TegUo. 
¥ÌtHzione  adoma  di  totale  in  rame,  —  Hilaiio^  pretto  l'Editore  Xorenio 
Soniogno  libraio,  ec,,  i834* 
la-a^  di  peg.  iSi.  Con  %  TÌgsetU  aD*  ac^tiaU.  Per  àHodasiono .  .  .  .  a.  ^ 
Fundiudu  il  Tolnme  lepantaniente j,5o 

13.  BnUOTBCA  BBDOKADAIU  TB4TA1LB,  O  tlA  HACCOLTA  DBILB  Piu'  ACCM- 
NTATB  TIACBD»,  COWIKDIB,  DlAXMl  S  FABtB  DBL  TBATBO  ITALIABO  ,  IBOLBtB» 
IPAOBUOLO,  FEABCBtBBTBDBSCO  BBLLA  «OtTBA  LIBGVA  VOLTATB.— FatC.  CGXXVIL 

£o  Sb€axo  dei  Francesi  in  Egitto,  azione  storica  spettacolosa  in  cinquo 
muL  Le  tre  Zie  ^  commedia  in  un  atto  del  signor  Ideon.  Traduzione  dai 
francese,  -  Fate.  CGXXVIII.  /  Bùfali  intriganti,  o  La  Porta  segréta  , 
commedia  in  tre  atti  d^  sig.  Dnminaiil  e  Dettfagiert.  Traduzione  libera 
"éalfi^mceee  di  Cario  Brìdi^  «e.  Il  Vecchio  astuto  ,  commedia  in  un 
4KUO  del  sig,  Sewrìn,  tradotta  dal  suddetto,  -  Fate.  GC3QUX.  /  lUetros  o 
gjU  AlcartZj'  ovvero'  La  terribile  Maschera  eli  Viaarma,  oziane  storico' 
drammatica  spettacolosa  in  quattro  atti,  V Esilio  di  Rocester,  ossia '£a 
Bettola,  coMumedia  in  un  atto  di  BL  ILMofean  e  Dumolard,  ridbtfa  da 
Fr.  Gandini.  —  Fate.  GGXXX.  Ginevra  di  Scozia,  dramma  in  dtiqitie  atti 
dk'  GìoTanni  Pindemontì.  —  Milano,  da  Placido  Haria  Vitaf,  a0^-i834* 
ln44  >  di  pag.  96  par  fiudcolo.  Ognoao «..^ 

i3.  BiBLioTBCA  MBMoo-GBiBUBCiGA.  -  NoiD.  IV.  Compendio  delie  malata 
tie  cutanee  estratto  dalle  migliori  opere  ed  in'  particolar  guisa  dai  do^ 
tomenti  ricattati  dalle  Lettoni  cliniche  del  dottore  Biett  medico  deW  ospi- 
tale di  S,  Luigi,  dai  signori  Alfeo  Gatenave  ed  H.  E.  Sdiedle  dottori 
in  asedicina,  ec.  già  praticanti  deU*  ospitale  suddetto,  ec,  JYaduzùme 
dalla  seconda  edcuone  francese,  di  Gioteppe  Goen  maestro  di  chirurgia 
€  iit ostetricia,  -  Yenena,  dalia  tipograSa  di  Paolo  Lampato,  i834- 
1»8,  di  pag.  3^1.  Con  tavola  litogiafica  laiaiaU 5. 

i4«  B1BLI0TBCA  t  ACBA,  OMi'CT'o  Dizionario  universale  delle  scienze  ecclesia^ 
etiche,  ec  Opera  compilata  dm  padri  Richard  e  Girand,  ora  per  la  prima 
volta  in  itaìiano  tradotta    ed  oMpliatà  da  una  società  di  ecclesiastici,  « 
Milano,  pretto  1'  Editore  Ranieri  Fanfani^  éc.,  i834* 

Paic  XXII  •  XXni.  (  Toa»o  IX,  frt.  1*  e  z\  )  In-8    gr.    Ogai   ìès,   A  yt^    i€o, 
(FLO.-GSO«^ « a.i 

l5.   BlBLIO^liX  tCBLTA  DI   OPBBB  VBABCBtl    TBADOTTB     IB     ElBGUA    ITALIJ 

—  VoL  IH.  La  Scuola  delle  frnciulle  fulla  loro  puerizia,  dialo^  tradotti 
dal  francese  da  una  dama  romana.  Edizione  per  la  prima  %H}ha  eorre- 
data  delle  notìzie  su  la  vita  e  su  le  opere  deÙ  autrice.  Pròna  edizione 
HsHaneee.  —  BGbnb^èr  Giovanni  Sibnettri,  i834* 

Voi.  Ili  (  altiA»À'1n-i8Ì  di  pag.  aia.  Con  rama 1-74' 

L' open  k  deIla>llgnora  i.eprmoa  di  BeaimMot.  Tedi  1'  altra  «dia.  lailaneM  al  a.  la 

i&BTBLTDTBel  tCBLTA  DI  OFBBB  ITALIABB  ABTICBBB  MODBBBB.-VoLGGGXXXII. 

Della  vita  e  miracoli  del  beato  Stanislao  Kos^a  della  Compagnia  di 
Gesìk  scritta  dal  P,  Daniello  Bartoli  della  medesima  compagnia.  Libri  dot, 

-  Milano*,  per  Giovanni  Silvettri,  i834« 

l»>i&  di  pag.  xn^iS.  (Vedi  U  n.  io5.  ) 1.  74%^ 

1 7.B1BLIOTBCA  tCBLTA  DI  OPBBB  mLLIABB  ABTICHB  B  ltODBBirB.-Vol.  GGGXXXIII     '^ 

«  CCGXXXrV.  -  Prediche  e  panegirici  del  padre  j^ilippo  Nani  da  Lojano  i 
a  cui  si  aggiunge  V Orazione  in  onore  .della  lingua  incorrotta  di  S,  An^  * 
tonio  di  Padova,  -  Milano,  per  Giovanni  Silvettri,  i834* 

tolnnù  ia-16,  di  pag.  ▼iif3o4-  38o 6.  — - 


lOO  BIBLIOGRAFIA    ITALIANA. 

iS.  Btogbafià  •ohcihatBj   di  Paolo    Cerati.  Dedicata  al  nobiU  signor 

marchese  Giuseppe   Pallavicini  ciambellano  di  S,  M,  /.  R,,  caualitrt  di 

seconda  classe  della  corona  di  Jerro»  Edizione  a  benefizio  della  scuola  ùi" 

fondu  di  carità  in  Oemono.- Milano,  dalla  tipografia  del  dottor  Giulio 

Ferrano,  i834. 
In-4,  di  pag.  t^co 6.  g6 

19.  Cbrhi  SULLA  VITA  DI  G.  B.  LOCÀTBLLi  dati  ùi  lucc  dal   dottov  Gio- 
▼anni  Palazzini.  -  Bergamo,  dalla  stamperìa  Crescisi,  i834* 
Ib-4>  di  pag.  aa '  .    .  —  87 

ao.  CoLLBZiOKB  db'  kigliobi  obatobi  sacri.  -  Voi.  I  al  VI.  Spiegazioni  del 
Vangelo  per  tutte  le  domeniche  e  fiisie  dell*  anno  secondo  il  rito  ambro^ 
siano  colla  concordanza  e  compl^tazione  del  rito  romano.  Opera  postuma 
di  Giuseppe  Branca  sacerdote  oblato  della  congregazione  de  santi  Am^ 
brogio  e  Carlo  e  parroco  di  S.  Sepolcro  in  Milano,  -  Milano,  i834« 
presso  Giacomo  Agnelli  libraio,  ec. 

Sei  yol  in-ia,  di  pag.  zjuv-aSa.  Boo.  264*  34^'  35a.  a6o IO.  44 

ai.    COLLBZIOBB  DI   MAKUALl   COMPOBBHTI   UBA   BKCICLOPBDIA   DI    SCIBRZB,  LBT- 

TBBx  BD  ABTi.  -  ManuaU  per  V  educazione  umana,  operetta  dell' abate  An» 
tonio  Fontana.  -  Milano,  per  Antonio  Fontana,  i834- 
Tra  Tolami  in-ia,  di  pag.  riu-aao.  292.  a68 9*~~* 

aa.    COKMEBTI  ALLA   SBCOHDA   PABTB     DBL     CODICB  PBBALB   BISGUABDABTB     LS 

GBAVi  TBASGBBZiOBi  DI  POLIZIA,  del  dottort  Giuseppe  Kudler  /.  iZ.  pro- 
Jessore  pubblico  ordinario  delle  scienze  politiche  e  della  scienza  legale 
politica  presso  l'  Università  di  Vienna ,  ec,  ec.  Prima  versione  italiana 
eseguita  sulla  seconda  edizione  originale  ampliata  e  corretta  dall' autore^ 
-  Milano,  presso  la  Società  degli  Editori  degli  Annali  universali  delle 
scienze  e  dell'  industria,  «e,  i834« 
Vd.  U,  fàac.  I.^  I11-8,  di  pag.  273 a.  96 

a3.    COMPBHDIO  DI  VIAGGI  MODBBRl  DAL  1 780   FIVO   Al  ROSTBI  GIOBBI,  che   COn^ 

tiene  ciò  che  vi  ha  di  pia  notabile,  di  pia  utile  e  di  meglio  avuerato  nei 
paesi  dove  penetrarono  i  viaggiatori  pia  rinomati;  i  costumi  degli  abitanti, 
la  religione,  le  usanze,  arti  e  scienze,  il  commercio,  le  meuufàtture,  ec. 
Di  G.  B.  Eyrìès,  uno  dei  principali  compilatori  degli  Annidi  di  viaggi, 
'Prima  versione  italiana,  ^VenenA,  Giuseppe  Antonelli  editore,  ec,  i834« 

Voi.  XXXIX.  lD-a4t  di  pag.  214.  Con  rame  inctio,  ia  nero       ""  87 

Voi.  XL.  Di  pag.  aaa.  Con  rame,  in  nero.     .    , -    .    .    •— ^  87 

Con  rame  a  colori     ...., , I.  — 

a4.  CoMPBBDruM  TBBOLOOI2  UNiVBBsc  ad  usUm  examinandorum,  auctore 

P.  Thoma  ex  Charmes  provincùs  Lotharingiof,  cappuccinorum  defini' 

,  custode  generali,  necnon  antiquo  sacra  theologùe  professore,  Éditio 

undecima  omnibus  qua  ab  ipso  auctore  rei  addita  vel  emendata  sunt,  lo^ 

cupletata,  ^  Bassani,  i834>  suis  typis  Remondini  edidit. 

In-4,  di  pag.  176. 1.  74 

a5.    C0BSIDBBAZIONI    GBHBBALI   SU  LA  D18POSIZIOBB    DELL' UIOVBBSO  ^    di  Bode 

astronomo  ili  S,  M,  il  re  di  Prussia.  Opera  traslata  nel  i833  dal  tede" 
SCO  in  Jhancese  ed  ora  liberamente  tradotta  iti  italiano  con  note  e  con 
due  tavole  astrali  dall'  abate  don  Giacinto  Amati,  parroco  di  Santa  Maria 
de'  Servi  in  Milano,  esaminatore  prosinodale,  membro  dell'  imperiale  r^ 
già  accademia  roveretana,  ec.  -  Milano,  per  Nicolò  Bettoni  e  C,  i834. 
*  In-8,  dì  pag.  Ila * a.  61 

a6.  CoBso  DI  BL09UBBZA  SAGBA ,   ossia  Biblioteca  scelta  dei  Padri  della 

Chiesa  greca  e  latina,  di  M.  N.  S.  GuiUon  prqfi  di  sacra  eloquenza  nella 

facoltà  teolog,  di  Parigi  e  predicatore  ordinario  del  He.   Opera  dedicata 

'  re  ili  Francia   ed  ora  per  la  prima   t^olta   tradotta  dtd   greco,  dal 
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l«CKM  e  ilal  /raneeMe  da  una  società  di  tccUsiastici,  -  MUano,  i834^ 
presso  la  ditta  Angelo  Bonfiuitiy  ec. 
V«L  XIV,  fartt  a.*  VoL  XV,  paite  l.*  In-S,  di  pp|^.  ^8.  I^a.  fosieme  .     .    5.  i3 

37.    COSTCMB  (il)  di  tutti  I  TEMPI   B   DI   TUTTE  LI   RAZIOVI   deSCHtiO  ed   ÌIf- 

ÌMftraMo  dall'abate  Lodovico  Menin  professore  di  storia  universale  e 
delie  scierìze  storico'ausiliarie  nell'I,  A.  uni%fersità  di  Padova^  ec,  ec  ^ 
PadoTa,  pretBO  la  Società  tipografica  della  Minerra  editrice. 

Fmc  XXXV.  la  fbft,  di  pag.  ao.  Con  a  tavole  incÌM  «  cobIotiì  ....    a.  61 

a8.  Costumi  dbi  sbcoli  xiii^  xit  s  xv  ricavati  dai  più  autentici  mo^ 
nuMsenti  ili  pittura  e  di  scultura,  con  un  testo  storico  e  descrittivo  di 
Camillo  Bonnard.  Prima  traduzione  italiana  di  G.  ZardettL  -  Milano, 
dalla  tipografia  e  calcografia  di  Ranieri  Fanfani. 

ToL  I,  fine.  l5.  I»4*  ^  P*g-  ^*  ^^^  4  (•▼ole  in  nero 3.  — 

CiMm  tavole  colorale  »  lens'  oro 4*  *~* 

Colle  tavole  lumeggiate  d'  oro 6.  — 

99^  CvLTO  (il)  psaPBTuó  DBL  sACiio  cuoB  DI  GBsu'.  Esercizio  utilissimo 
proposto  dal  sacerdote  Bartolomeo  Guidetti ,  uno  dei  curati  della  catte 
draU  di  Liuomo ,  esaminatore  prosinodale,  ec,  -  Milano^  1834»  dalla 
tipografia  Motta  ora  di  M.   Carrara. 

Ia-a4*  di  pag.  60 —   43 

3o.  Cuoco  (il)  sbhza  fbbtbsb,  ojiùi  La  Cucina  facile  ed  economica.  Terza 
editione  notabilmente  accresciuta.  -  Como,  presso  C.  Pietro  Ostinelli,  i834. 
Ia-iG,  di  pag.  a56 i.  56 

Si.  Dbmostutb.  Olintiache  prima  e  seconda,  ed  Orazione  di  M.  T.  Ci- 
cerone a  favore  di  Marco   Marcello,   Tradotte   da   B.  Roberti.  -  Lodi, 
dalla  tipografia  Orcesi,  i834* 
Id-x6,  di  pag.  56,    .    ,    , i    .  —  5a 

3a«  DascBizioBB  dbi  punom  makcbbbcci  pii/  comuvi  dbll'  italu  ,  del 
dottor  Carlo  Vittadino.  Con  tavole  colorate  incise  in  rame,  -  Milano, 
coi  tipi  di  Felice  Rusconi,  ec,  i834. 

Fas.  VI  e  VII.  In-4-  Ogni  fiudcolo  di  pag.  3a  con  4  tavole  miniate.    .     ,     ,    4*  — 

33.  Dettaglio  degli  oborarii  fissi  e  pbopobzioxali  dovuti  ai  botai  e 
Alle  competenze  di  archivio  per  i  diversi  atti  notarili,  dell'avvocato 
Francesco  Maria  Carcano  notaio  in  Milano,  Edizione  II  accresciuta,  - 
Milano,  dalla  Società  tipografica  de'  Classici  italiani,  i834« 

Ia>i6,  di  pag.  40 — >  66 

34-  DiBiTTO  (del)  pbbale  vigente  belle  provibcie  lombabdo-vbbete.  Libro 

Suarto.  Del  consigliere  Antonio  Alhertini.  —  In  Venezia,  dalla  tipografia 
i  G.  B.  Merlo.  i834. 

Itt^  di  pag.  372 5.  aa 

I  primi  tre  Itliii  forono  paUiticili  nel  1824  dagli  editori  ftlilett-AntonelIi. 

35.  Di^coBsi  AccADBMici  di  Anton  Maria  Salvini  gentiluomo  fiorentino, 
lettore  di  lettere  greche  nello  studio  di  Firenze,  accademico  della  Cru- 
sca, nominato  t  Oracolo  degli  Apatisti,  —  Venezia,  a  spc^e  di  Giovanni 
Tonetto  ed.,  18^4. 

Voi  XI.  I0-16.  di  pag.  ao6.  i.  ^o 

36w  DiziOBABio  itali AXO  B  Tuiico  che  fomui  il  secnndo  volume  del  Di' 
aiontuio  turco,  arabo,  persiano  ed  italiano.  Compilato  da  Antonio  Cia- 
dyrgy  sacerdote  armeno  costantinopolitano,  alunno  del  ven.  Colltgio  de 
propaganda  fide.  -«  Milano,  dalla  citta  Angelo  Bonfanti,  ec,  i834. 

Fmc.  I.  Ia-8  a  dna  eolonne  ,  di  pag.  160  (A-COM.  ) 5.  — 

37.    D1ZIOVABIO   UBIVBBSALB   CBmcO   BVCICLOPEDICO   DELLA    LIKGUA     ITALIA» A*, 

dell'  abate  Francesco  d'Alberti   di  Villaniiova  ,   riveduto   e  corretto,   Se^ 
conda  tiratura  colle  tavole    stereofeidotipe   dei  fratelli  Cairo,  -«  Milano, 
coi  torchi  di   Giovanni  Silvestri,  i834. 
Faar.  VII.  ln-4«  di   pag.  aoo.  (DES.-DUC.) .    .     2.  «- 
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38.  DoTTRiVÀ  CHTSTiAiiA  estTatta  da  S.  Tommaso^  dal  Catechismo  ro- 
ma/io del  cardinale  Bellarmino  e  da  altri  buoni  autori.  Utilissima  ai 
dottrindriij  ec.  Opera  del  padre  Giuseppe  Domenico  Boriglioni  della  dot" 
trina  cristiana ,  ec.  Edizione  nuovissima  coW  amunta  deW  operetta  mti- 
tolata  :  Necessità  della  religione  per  la  Jèlicità  dell'  uomo  ,  ec,  del  car^ 
dinal  Gerdil  barnabita,  -  Bassano,  i834«  tipo^afia  Remondini  editrice. 

Dae  Tol.  ia-ia,  di  ptg.  434*  44^ ^    3.  4^ 

39.  Drammi;  poesie  b  prose  di  Antonio  Spinelli  veneziano,  -  In  Ve- 
nezia^ per  Giuseppe  Molinarì^  edit.,  i834* 

In-16 ,  di  piig.  70 * —   87 

40.  Educaziohb    (dell')^  scritti  varii  di  Nicolò  Tommaseo.  -  Lugano^ 

presso  Roggia  e  C.  ^  i834. 
ln-8,  di  pag.  4a6       4-  5o 

4i.  Elogio  di  barhabà  oriari    detto   da  Alberto    Gabba  all'Ateneo  di 
Brescia ,  con  noie  ed  aggiuttte,  -  Milano ,  coi  tipi  di  Luigi  di  Giacomo 
Pirola,  1834. 
In-8«  di  pag.  78.  Con  ritratto  litografico  dell' 0  nani .     •    .     a.  •>• 

43.  Favole  di  P.  Giuseppe  Manzoni    tra*  Planomici  Filalete,   Nuova 
edizione  corredata  di  noterelle.  -  Milano ,  presso  V  editore  Lorenzo  Son- 
zogno,  ec,  y  i834. 
In-a4.  di  pag.  72 —  75 

43.  Fiaccola  (la)  della  ragiore  e  la  fahtasmagoria  delle  parole,  ossia 
Idee  vaghe,  illusorie,  JaUe  e  contraddittorie  generalmente  adottate  sulla 
cattiveria  umana,  sulV  incivilimento,  sull'opinione  e  sulla  filicità  umana, 
tutte  ritardanti  V  umano  ben  essere.  Discorsi  quattro  di  Giuseppe  Buoel* 
Uti.  -  Milano ,  da  Placido  Maria  Visaj ,  1 834> 
In^,  di  pag.  40 .......    i    ...    4 i    .    —  60 

44*  Ftlotea  (la),  ossia  Introduzione  alla  vita  divota,  di  S.  Francesco  di 
Sales.  Versione  nuovamente  riveduta  e  corretta  coli*  aggiunta  di  un  eser^ 
cizio  quotidiano,  apparecchio  per  la  confessione  e  comunione  e  metodo 
pratico  d*  ascoltare  la  scatta  messa  secoruh  il  rito  ambrosiano,  -  Milano^ 
coi  tipi  di  Santo  Bravetta,  ec,  i834* 
In-io.  di  pag.  zii-400. a.  17 

45.  Fisica  (della)  educìzioke  dei  favciulli,  dissertazione  medico  po^ 
litica,  di  Federico  Castiglioni  di  Milano,  dottore  in  medicina  e  chiruf^ 
già,  maesti'o  in  ostetricia  ed  oculista,  -  Milano,  dalla  tip.  Bemardoni,  1 834- 

In-8,  d»  pag.  64 ' I.  — 

DÌMertaaione  inaugurale. 

46.  Fisiologia  delle  passioni,  o  sia  Nuova  dottrina  dei  sentimenti  morali, 
di  J.  L.  Alibert ,  cavaliere  di  molti  ordini ,  primo  medico  ordinario  del 
He,  professore  della  facoltà  medica  di  Parigi  ,  primo  medico  dell'ospe- 
dale di  S,  Luigi,  ec  Tradotta  ed  illustrata  dal  dottore  Stefano  Ticozzi. 
-  Milano,  a  spese  della  Società  editrice,  i834. 

Voi.  II  ed  ultimo.  In-ia*  di  pag.  aga.  Con  TÌgnetta  e  frontiipisio  inciso    .     .    3.  5o 

47.  Florilegio  di  yitb  de'  sakti  scritte  in  inglese  daW  abate  Albano 
Butler  con  note  ùstoriche  è  critiche,  e  recate  in  italiano  sulla  libera  ver^ 
sion  francese,  -  Monza,  tipografia  Corbetta,  i834. 

Voi.  U,  parte  i.*  In-ia,  di  pag.  if/Oz a.8a 

Da  S.  Filippo  apostolo  (  x  maggio  )  a  S.  Baolio  il  grande  (  i3  giugno  ) . 

^48.  Giovami  (i  )  viaggiatori  ir  europa,  ossia  Ragionata  descirzione  dei  d^ 

^   J^^^"  pftesi  contenuti  in  questa  parte  del  mondo,  con  particolari  notizie 

"   intorno  al  suolo,  ai  prodotti,  alle  curiosità,  ai  monumenti,  ai  costumi 

^'Z         degli  abitanti  ed, agli  uomini  celebri  di  ciascuna  regione.  Terza  edizione 

italiana  accresciuta   di  note  dal   signor  Giuseppe  Dembsher.   Col  dono 
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deU^  e^rtm  generale  eUlt  EutQpa  nuovamente  incisa.  »  Veaesia,  tipogra- 
fia di    Commercio  j  i834* 
T«l.  ^¥1.  •  ¥IL  In-i$,  di  pa§.  loa  e  XOO.  Ognnno *~  87 

49-  GmA3ixATic4  (dilla)  della  LDroiTA  iTALiiJiA.  Libri  IV  del  sacerdote 
Ificbde  Ponza  da  C.  Seconda  edizione  corretta  ed  ampliata  daW  autore., 
-  Torino,   i834^  presso  Gaetano  Balbino. 

I»>ra»  di  pag.  211^384 3.  — 

5o>.  GmAMATicBBTTA  DBLLA  LHiGUA  iTALiAHA^  per  Michele  Voìxxsu  Seconda 
eàisiowte  corretta  e  adattata  alle  scuole  della  lingua  italiana  stabilite  nella 
A,  citta  di  Forino.  —  Cagliari,  presso  Giacomo  Saggiante. 

to-x6,  di  pag.  140 —  80 

EdMJpttB  impresta  ndla  tip.  Troffi  e  G.  di  Milaaoy  e  paliUiGaU  wà  gii:^odel  i834- 

5i.  Homo  apostoligus  iHsraucrns  m  sua  tocatiohb  ad  audurdas  coif- 
fvssions  9  siye  Praxis  et  instructio  confkssariorum,  auctore  S.  Alphonso 
óe  Ligorio^  ec.  ec.  Editio  octai^a  veneta  ec.  ec.  —  Bassani  >  1834,  suis 
tjpìs  Remondini  edidit. 

Tre  "volumi  iii-4#  di  pag.  aoo.  170^  xa6. • 6.  09 

5^.  I1.LUSTBAZ10KS  al  bbcolambhto  dkl  pbocbsso  citilb  ticebtb  vbl  bb- 
cxo  X.OVBABDO-7BBBTO  tTUttu  dalie  sovrons  risoluzioni^  decreti  auUcij  noti" 
fic azioni  e  circolari  governative  ^  istruzioni^  patenti^  circolari  di  appello^ 
ec,  ensanate  dopo  la  sua  attivazione  ^  colie  relative  opinioni  dei  più  ac- 
creditati moderni  giureconsulti.  Lavoro  di  Gio.  N^pomuceno  GiordanL 
~  Venezia  j  tipografia  di  Commercio. 

ToL  U,  fi».  &«  (  N*.  IO.  )  ]ii-8,  di  pag.  78 I.  3o 

53.  IvsTiTVzioBi  DI  MATBBiA  MEDICA,  di  Domeoico  Bruschì  prof,  di  man 
teria  medica  e  botanica^  ec.  nella  pontifica  università  di  Perugia.  Prima 
edizioste  milanese^  con  note  del  dottore  Giovanni  Pozzi.  —  Milano,  a  s 
della  Società  editrice,  i834. 

▼fO.  ni.  iD-ia ,  di  pag.  366 3.  G6 

54-  LbTTBBA  DEL  SIGHOB   IHGBGirBBB   B.   D.    AD   ITE    SUO   AMICO    SUL   COMMEBCIO 

DBLLX  SETE  lE   ITALIA.  -  Mìlano,    presso   la   Società    dej^li  Editori  degli 
Annali  nniyersali  delle  scienze  e  dell'industria,  ec,  i834. 
Id^  di  pag.  16. • - 

55.    LlBBBA  (della)  BSTBA2I0BE   DBLLA  SETA    GBBGGIA   DAL  PIEMOHTE.  Memoria 

dell*  avvocato  Giacomo  Giovanetti  «  cavaliere  dell*  ordine  de*  santi  Mau-. 
rizio  e  Lazzaro^  consigliere  civico ^  ec.  -  Torino,  coi  tipi  di  Giuseppe 
Fodrattì,  i834. 
1»^  di  pag.  iga 

56.  Manuale  cbistiaeo  in  cui  si  contengono  molte  preghiere-  ed  istruzioni 
utilissime  ad  ogni  genere  di  persone,  Éaizione  sesta  dopo  la  pròna  di 
Roma^  con  alcune  variazioni  ed  aggiunte,-  Milano,  i833,  tipografia  di 
Sambrunico  Vismara  succ.  a  Pietro  Agnelli,  ec. 

l»-i6,  di  pag.  4x8 X.  3o 

Ediaìooe  pubblicata  oal  giagno  del  1834. 

57.  MaEUALE   BAGIOEATO  del    codice    PEKALE  e  delle    GBAVT    TBASGBESSIOin 

DI  POLIZIA,  ossia  Prontuario  per  agevolare  ai  pubblici  Junzionarii  orimi' 
noli  e  politici  la  notizia  di  tutte  le  disposizioni  che  hanno  rapporto  con 
ciascun  paragrafo  del  detto  Codice  penale  e  delle  gravi  trasgressioni,,  ed 
in  ispecie  quelle  state  pubblicate  posteriormente  alla  sua  attivazione ^  ec. 
Opera  del  giureconsulto  Giuseppe  Antonio  Castelli  autore  di  diverse 
opere  legaU.  ~  Milano,  coi  tipi  di  Omobono  Manini,  i834. 
Fax.  X  ed  nllimo.  10^8,  di  pag.  104 I.  48 

58.  MeMOBIA  DIBBTTA  ad   uh  PABBOCO  sul  bere  che  PUÒ  FABB  RELLE  MALATTIE 

di'  buoi  pabbocchiaki,  del  dottor  Giuseppe  Acquistapace.  -  Milano,  1 834  9 
dalla  tip.  Motta  ora  di  M.  Carrara. 
iD-sf»  *  f^t'  ?*• » •-,,...—  87 
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59.  Metodo  facilb  b  sicmo  di  tbkbhb  i  limi  di  possidbkza  b  di  commescio 
tanto  in  scrittura  doppia  che  semplice  e  mista  ,  di  aprire  i  conti  in  ma^ 
sfrondi,  puntare  ed  addizionare  i  Ubri  di  qualsiasi  azienda  «  di  formare 
ad  un  temp9 stesso  in  meno  di  un'ora  un  bilancio  dimostrativo  qualun^ 
que  in  base  d' un  solo  nuot^o  libro  di  contabilità  intitolato  Prontuario  , 
di  Giovanni  Bonanni.  -  In  Padova ^  tip.  Crescini^  i834* 

In-4  gr*».^.P>fl;- xn-7a..  .    .....•.....' 3.91 

60.  MiLLB  (1)  B  TOT  GiOMi^  NovelU  Orientali  già  tratte  dal  turco  j  dal 
persiano  e  dall'  arabo  e  pubblicate  da  Petis-da-la-croix,  Gallando  Cardon- 
ne,  Chawis^  e  Cazotte  ,  ec.  Nuova  traduzione  eseguita  suUf  ultima  edi" 
zione  di  Parigi  da  A.  F.  Falconetti  socio  corrispondente  dell'  Ateneo  di 
Treviso,  ec»,  -*  Venezia,  Giuseppe  Àntonelli  editore,  ec,  i834' 

y^\.  Xiy.  Ia-l8,  di  pag.  l5a.  Coa  TignetU  iaàsa —   87. 

61.  MusBO  (il)  wobslbiàxo  descritto  ed  illustrato  da  Ennio  Quirino 
Visconti,  pubblicato  per  cura  del  dottor  Giovanni  Labus.  —  Milano,  daJla 
Società  tipogr.  dei  Classici  Italiani,  i834. 

Fwe.  VII.  ed  ultimo,  iii-8,  di  pag.  40*  (Pra&iione.)  Con  16  tarole  incÌM  oltre  il  ri- 
trailo del  Worsley 6.  5o 

In-4 - , i3.  — 

Inrq  gnuide  Telino. • a6.  — 

6a.  Novbllb  d'i  Antonio  Cesari  dell'  Oratorio^  con  alcune  aggiunte   in 
questa  quinta  edizione.  -  Verona,  dalla  tipografia  Ramanziui ,  i834. 
In.8,  di  pag.  aio i.  3o 

63.  Novbllb  di  Antonio  Cesari  prete  dell'  Oratorio,   Fazione  eseguita 
sulla  quarta  fatta  dall'autore,  con  alcune   aggiunte.  -  Brescia^   presso 
Paolo  liberti,  i834. 
In-i8»  di  pag.  yui-ao8 ,    .    .    .    •     ,...••    i.  74 

64-  Nuova  guida  pbr  la  svizzera.  Manuale  indispensabile  per  tutti  quelli 
che  imprendono  a  percorrere  quelV  alpestre  paese.  Corredata  Jtuna  carta 
itineraria,  compilata  daV.  k.  -^  Milano,  presso  Epimaco  e  Pasquale 
Artaria,  ec.  ]834. 

In-l8t  £  pttg-  znr-35o.  Con  frontispiito  inciso 5.  — 

65.  Nuovo   DTZIOBAIIIO   UiriVBRSALB   B   RACIOKATO   DI   AGRICOLTUBA,    eCOnOmid 

-ale  ,  Jòrestale ,  civile  e  domestica;  pastorizia s  veterinaria;  zoope- 
dia;  equitazione;  coltivazione  degli  orti  e  dei  giardini;  caccia;  pesca; 
legislazione  agraria;  igiene  rustica;  architettura  rurale;  mestieri  pia 
utili  e  pia  comuni  alla  gente  di  canwagna,  ec.  Compilato  sulle  opere  dei 
pia  celebri  autori  italiani  e  stranieri  da  una  società  eli  dotti  e  di  agro* 
nomi  per  cura  del  dottor  Francesco  Gera  da  Conegliano,  membro  di  pa- 
recchie illustri  accademie  nasàonaU  e  straniere,  premiato  dall'  I.  B.  Isti-, 
tuto  italiano  e  dalC  eccelso  Governo  di  Venezia  ec.  —  Venezia ,  coi  tipi 
dell'  ed.  Giuseppe  Àntonelli  tip. ,  ec. ,  1 834* 
Fase.  I.  In^  gr.,  di  pag.  xzt^i6o.  Con  incisione  a  frontispiaio  (A.-ACC.)  2.  — 

Si  promettono  ao  volumi  suddivisi  in  60  distrìbuaioni  mensuali.  Ognuna  di  queste 
eonterrìi  ao  fogli  da  otto  pagine  in-8  grande  a  duo  colonne,  ed  il  preazo  ne  sarà  di 
lire  a  ilal.  Le  tavole  costeranno  cenL  ao  ciascuna;  saranno  in  numero  di  aoo  órca,  e 
Terranno  distribuite  in  ao  fiudcoli. 

66.  Opbrb  di  bvasio  lbobb.  —  VoL  I.  Il  Cantico  dei  Cantici,  tradotto 
ed  illustrato.  -  Voi.  II.  Elogi  sacri  fomiti  di  annotazioni,  -  Voi.  III.  / 
Treni  del  profeta  Geremia  ,  tradotti  ed  illustrati  da  Evasio  Leone.  - 
Milano,  i83i ,  dalla  tipografia  di  Pietro  Agnelli,  ec. 

ln-18,  di  pag.  196.  aoa.  a3o • 3.  91 

Edisione  pubblicata  nel  giugno  del  l834* 

67.  Opere  di  pibtro  mbtastasio.  -  Venezia,  Giuseppe  Àntonelli  tipo- 
grafo, ec. ,  1834. 

Vot.  XIII  e  XIV.  In-l6f  di  pag.  ai8.  aoo.  Ogni  Tolnme  con  due  vignette  inrise.  i.  74 
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68.   Opsn  DI  VALTBB  SCOTT.  -  ToDio  LXXVIII  e  LXXIX.  fTooelstock,  ossia 
Fi  Cat^tìixeme  ^   istoria  del  tempo   di  Cromwel  ^   anno    i65i  ^  romanzo  di 
Walter-Scott.     Nuova    traduzione  di  Giovanni  Grippa.  -   Milano^   per 
Giuseppe   Crespi  e  G.^  i834. 
ToL  1  e  II.  In-aft  ^  p«g.  248.  a44*  '^  ▼olome  .  1  3o 

6^  OpKBSTTX  d'iSTRUZIORB  B   di  PTACEKK  SCBITTB  ih  PBOSA  da  CKLBBBI  ITÀLIAVt 
AJrnCBI    B      MODERRt  j  'SCfeLtE    B    PUBBLICATE   PBB   CUBA  DI  BABTOLOMXO    GAMBA.  - 

1  F'€giti  €JU  Enea  estratti  daU*  Eneide  di  Virgilio  e  ridotti  in  volgare  da 

firnte  Ouido    da  Pisa.    TesUr  di  lingua  del  secolo  XIV  da   Bartolomeo 

Gamba  izsiovamente  riveduto  e  corretto,  -  Venezia^  dalla  tipografìa  di  Al- 

TÌsopoli^    i834* 

In«i6 ,  di  pay.  xiiT-ao6   •..,,« ;    3.  — • 

Li»  prima  eduioiM  del  i83l  nene  dal  Gamba  disapproTata  e  da  Ini  rìtùrata. 

70.   Ofuscou  (due)  die//' a^ate  Michele  Golombo  ora  per  la  prima  volta 
stampati.  —  Parma,  per  Giuseppe  Paganino ,  i834* 

Id-8,   di  pag.  80 —    87 

L  Confbtaaione  di  alcane  d«lle  Considerasiooi  di  GalUeo  Galilei  iatomo  alla  Genua- 
le^uae  liberala  di  Torquato  Tasso. 

U.  Diceria  sopra  il  cangiamento  di  Apostolo  Zeno  verso  monsignor  Ginslo  Fontanini. 

*ji,  Okaziobb  panbgibica  al  GLOB1080  s.  LUIGI  GONZAGA  detta  dall'  abate 
An^lo  PaoUni  neUa  chiesa  L  B.  di  S.  Maria  della  Scala  in  S.  Fedele 
e  dedicata  al  molto  reverendo  signor  prevosto  parroco  don  Giulio  JRattL 
"  Milano^  dalla  tipografìa  e  librerìa  ai  Felice  Rusconi,  ec.,  i834* 

la-S,  di  paig.  3a —  65 

7a.OmiGnm  (dbll')  dellb  leggi,  delle  abti  e  delle  scierzb  e  loro  progress 
presso  gli  antichi  popoli,  -  Venezia,  dalla  tip.  di  Paolo  Lampato,  i834* 
Voi-  Ylll,  TX  e  T.  In-i6,  di  pag.  120.  168.  170.  Ogni  rolnme.     .    .    .     .     I.    3o 
Solla  coperta  leggesi;  GogueL  -  Antonio  Ivone  Goguet  h  autore  dell'  opera. 

« 

75.    PaBAOISEA   classica,   OSSU   GIABDIlfO   F10BITO    OVE    SI  BACCOLGONO  LE 

cuomi  OPEBE  de'  più'  eccellbhti   scbittobi  di  hostba  livgua  con  BBEVE  botbI 

B    SCHlABIHElfTI    SUI    VOCABOLI   E    LUOGHI    PIÙ*   DIFFICILI.     OPEBA     PBOPOSTA    PBB 
IBTVBTBBniBBTO   B   STUDIO   DI    CBIUKQUE   VOGLIA    SCBIVEBE   PULITAMEHTB.   —    Vita 

di  Benvenuto    Cellini  scritta  da  lui  medesimo.  -    Gremona^    stereotipi^ 
BeUini,  1834. 
VoL  m.  In-t6,  di  pag.  aoo I.  09 

•;4-  Piccola  biblioteca  di  gabibetto,  ossia  baccolta  di  opbbbtte  di 
AiuBiiA  lettuba  tabtq  tbadotte  chb  obiginali.  -  Sene  terza.  Voi.  IV.  Ma* 
ria  Bosa,  della  signora  de  Ba^nr.  La  Vendetta  di  una  donna  ^  della 
duchessa  d'Abrantes.  Prima  versione  italiana  di  Luigi  Ferreri.  -  Milano, 
presso  Ant.  Fort.  Stella  e  Figli,  i834* 

In-3a ,  di  pag.  b5b  .    .    , ,...,. i.  — - 

75.  PlBACOTECA  della  I.  E.   ACCADEMIA   VBBETA   DBLLB  BELLE  ABTI    illustrata 

da  Francesco  Zanotto.  -  Venezia,  nella  tip.  dell'editore  Giuseppe  Anto- 

nelli,  ec,  i834. 
Fase  XXIX.  la-fogUo,  di  pag.  8.  Con  a  incisiom a.  61 

76,  PlBACOTECA  TBiviGiAXA.  •"  Treviso,  dalla  tipografìa  di  Giovanni  Palu* 
elio,  1834. 

Fsse.  II.  la-lÌDglio  pioc.,  di  8  pagine.  Con  dne  tavole  lìtograficbe  in  lòglio  gr.    a.  61 

77.  Raccolta  b  pabalbllo  delle  fabbbicbe  classiche  di  tutti  1  tempi  , 
d'oghi  popolo  e  di  ciascub  stile  j  ili  J.  N.  Durand,  con  V  aggiunta  di 
altre  3oo  e  piit  fàbbriche  e  monumenti  d*  ogni  genere  antichi  e  moderni 
e  della  storta  generale  deW  architettura,  di  J.  G.  Legrand.  Opera  pub- 
blicata per  cura  d^  professori  della  I,  B,  Accademia  di  belle  arti,  ~  Ve^ 
nnia,  presso  Giuseppe  Antonelli.  , 

Faie.  VI|  VII  e  Vili.  In-fbglio.  Ogni  fax.  di  pag.  a  con  5  tavole  incise  a  contorni,  a.  61 


lO^  BIBLIOGRAFIA   ^ALIÀNA. 

78.  Rsl»ÌATiov0  DU  COBUH  IT  DB  L*  isp&iT,  ou  RecutU  àt  moTCtaux  tirét  de 
hons  auuurs^  à  Pusage  des  maison»  ^  éduccOMn  et  dei   pertonnes  qui 
etudient  la  iangfie  Jrangaite^  compiU  e  corrigd  par  SauTeur  Torretti  prò» 
Jeeseur  de  langue  Jrmtgaise  et  auteur  de  Vwrage  intituU:   Corto  coni* 
pjeto  di  lingua  francese,  ad  uso  degU  Italiani.  -  Milan^  pov  le  compie 
de  Laurent  Sonzogno,  libraire,  ec.,  i834. 
In-10,  di  pag.  a3a  ......    ,....i..,,..,,a,5o 

la  carta  veliiu  con  quattro  tignetU  aU*  acquatinta     ^     !    !     !    !    i     !    !    !    4,  — 

V  ^^'l  ^°^""    ■  «"■iOSITA*    8T0RICHB    DI    TUTTB  LI    KAZIOHI.  -   Scric  ter«U 

Voi.  le  U.  -  Lettere  di  Napoleone  a  Giuseppina  duranU  la  prima  guerra 
d:  Italia ,  il  consolato  e  V  unpero  ^  e  LetUre  di  Giuseppina  a  Napoleone 
ed  a  sua  figlia.  Prima  uenioni  italiana  di  Antonio  Lissoni.  -  Voi.  IH 
e  IV.  -  Bug^Jargal^  di  Vittore  Hii«o./Vi<im  Persiont  itoiioiM.  ~  Milano, 
per  Gaspare  Truffi  e  Comp.,  i834. 

^"'\J-  ]j-*4'  *  P«g-  190-  Con  frontispitio  iodio,  %  Jm^timO»  di  Hapoleona. 
»    II.  Di  pag«  aoa.  Con  fac-ttmOe  di  GioMppina. 

■  ™:  ^*  P»g-  cxtiv-ic^.  Con  vigneua  incÌMi.  La  prima  part^  JH  ViUars  Hugo  e  del 

rommùctsmo  m  FhMneia^  h  un'  estratto  del  n.  106. 
»  IV.  Di  pag.  ai6.  Con  rignetU  incisa. 
La  t«Ra  serie  sa^  «ooidosU  di  5o  a  80  wlnmi  órca.  Ognuno  di  quead  lark  ornato 
«-un  laUKUo  a  bulino  ed  ogni  opera  del  frontispiaio  generale  incira. 

Freaao  di  ciaM:an  volume  per  gli  assodati  a  tutta  U  seria —   87 

ireiao  di  ciascun  irolume' prendendo  le  opere  separate l.  3o 

80.    R.    p.     CAIRIBLIS    AVTOniB    THBOLOOTA    MOBAUS     UHIVBBSA  ^     BOtÙ     atqU£ 

aOditamentis  locupletata.  Editio  nouùsima,  -  Mediolani,  i834,  sumUhus 

editorum,in  vìa  S.  Petri  ad  hortum,  n.  897.  Pro«tant  etiam.  Augusta  Tau- 

nnorum  apud  Carolum  Schiepatti  bibliop.,  «e. 

Voi,  Ifaic.  I*.  in-8  a  due  colonne,  di  pag.  Yiu-aoo ^  So 

Ogm  45  giorm  se  ne  pubUicherk  un  £uooolo  di  fo^  x3  al  praaao  di  lire  a.  5o  ital. 

Tutu  1  opera  sari  compresa  in  a  yolunii  e  distrìbuiU  in  6  fasdcolL 

r  81.  Sacra  ^la)  bibbia  di  vbbcb  giusta  la   quinta   edizione  del  signor 

Urach,  con  atlante  e  carU  iconografiche^  corredata  di  nuoue  illustrazioni 

ermeneutiche  e  scientifiche  per  cura  del  prof.  Bartolomeo  Catena  dottore 

bibliotecario  deW  Ambrosiana.  -  Milano,  presso  Ant.  Fort.  Siella  e  Figli,ec. 

P  DufnL.  XLVn.  (  Testo.  VoL  V.  fase  4,»  )  In^  di  pag.  ifo. 1.  74 

8a.  Saggi,  di  bloqubbza  jt  filosofia  tratti  dalie  Ossenfazioni  sulla  wo- 
rale  cattolica  di  Alessandro  Manzoni^  da  F.  M.  Travella  preposto.  -  Mi- 
lano,  presso  l'Editore  Lorenzo  Sonxogno,  «e,  i834. 

In-i6r,  di  pag.  106 I.  3o 

83.  Sahcti  aurbui  auoustihi  mpponnrsis  bpiscopi  ofbba  stjudio  monacho- 
rum  sancii  Mauri  post  editiones  parisiensem,  antuerpiensem  et  venetam, 
sermombus  Findobonoi  a  denù  editù  anno  1794  aucta.  SS.  D.  N.  Gre- 

^°ìr   "W^  pontifici  maxima   dedicata.  -  Venetiis,  typis    Josephi    Anto- 
nelli,  1834. 

Fase.  V.  In-foglio  a  due  cobnne,  di  pag.  80 .    3.  — 

®*'J^^  j  ""^^  ('^)  c«WTUBA,  di  Claudio  Arrisi^neC  vicario  genamle  di  Tro- 
jres.  Traduzione  sulla  quarta  edizione  francese  colV  aggiunta  d*  un  me- 
todo  per  ascoltare  la  messa,  di  G.  B.  V.  -  Milano ,  d^la  società  tipo- 
grafica de'  Classici  itaUani,  i834. 

In-i8,  di  pag.  376 '.    a.  17 

85.    SCBLTA   COLLBZIOKB   DI    KOTBLLB     STORICHE,    ABKDDOTI     CURIOSI,    «C   «C. 

^  auton  moderni  italiani  e  stranieri^  fra  cui  quelle  dei  ceUbri  Walter- 
5>cott,  Mcrimee,  Arnault,  de  Hendahl,  Mendelson,  ec.  Prima  edizione  ve- 

"''i'';  T  y^"f"*>  »  «pese  di  G.  Tonetto  e  F.  Lampato,  edit,  i834. 

Voll.in.,6.  dip.g;,36 .*^.    ......  87 

//  ^ortl»^  e  h  Spinto,  novella  spagnuola,  di  Stendahl.  ^  H,  de  fTodenbloek  ,  sto- 

na  mrtangìiosa.  —  Un  Episodio  della  guem  di  Spegna.  —  //  JDuca  di  Guisa  —  //  mie 

miglior  amieos  racconto  del  signor  Araault. 


BlBLIOi&RÀFIA   ITALIANA.  10^ 

mA  tamytm».  m  «4  ^oifuai  n«Maali  di  dm  140  pMiM ,  ditcmio  ■! 
ék  cent.  87  iuL 

86.  SoOIITBnTOmiIJL  DILLB  TIOKICHI  DBL  YALOKI  1VSB0V4TB  DA    naTH,    DAI 

pmormsaon  iiAi.Tinis  b  sat»  k  dagli  scmittoki  più'  cblbbii  di  pubblica  bco- 
■oonA,  e  Sunto  della  nuotui  teoria  de'  valori  contenuta  nel  libro  La  Scienza 
deit  economia  politica»  Di  Michele  AgBziini.  -  Milano^  per  Antonio  Fon* 
tana,  i834. 

Im-8»  di  pag.  ZTl^B « 5.  -« 

87.  Sbbib  DB!  DOGI  Di  TBBBZiA  intagliate  in  rame  da  Antonio  Nanl^ 
giuntevi  alcune  notizie  biografiche  estete  da  diversi,  —  Venezia ,  nella  ti- 
pografia di  Giuseppe  Picotti,  a  spese  dell' incisore  ^  i834. 

^*«=- L      ;        •    .    .    ...    ^ t.  3o 

Ogm  mete  un  fiuacolo.  Il  suo  costo  e  di  lira  l.  3o  ital.  •  oompreode  due  ritntli. 
Il  Cucicolo  annunciato  conliane  il  ritratto  ed  una  brere  notiaia  bioffraBca  (  una  pagina  ìn-A 
àrem  )  del  primo  doge  di  Veneaia ,  Panlucdo  Anafeslo,  e  dell'  nUimo,  Lodovico  Manin. 
Si  proaeguif^  bi  pubblicasione'  collo  tteato'  metodo,  accoppiando  cioè  U  secondo  col  p»> 
■olliinn»  il  teno  col  ténuhimò,  0  via  via. 

88.  Spbttacolo  (lo)  dblla  batvba,  opera  deW abate  Pitiche  arric* 
cfccftf  di  annotazioni  e  divisa  in  tre  parti:  i^.  Cognizioni  delle  cose  neh' 
uirniii  a^«  La  scienza  e  le  arti  principali  relative  agli  usi  ed  ai  bisogni 
dtituooMj  come  la  fisica,  meccanica  ,  ottica ,  astronomia,,  tMgricoltura  , 
arti  e  mestieri,  economia  politica,  filosofia  e  religione j  S^.  La  Storia  dei 
cielo.  —  Venezia,  pn*sso  G.  Battaggia,  tip.  edit 

ÌTasc.  LV  ,  LTI  e  LVIi.  ln-24-  Ognuno  di  pag.  96  con  rame. —    87 

89.  Spibito  (lo)  dblla  stoma  batvbalb  tratto  da  Buffon  e  dai*  suoi  cor^^ 
tùtuatori  ad  uso  principalmente   di  tfuelli  che  col  mezzo  di  Un'  amena 
iettura  amano  erudirsi  in  tutte  le  scienze  utili  all'  umana  JamigUa,  Opera 
corredata  da  oltre  5oo  tavole  esprimenti  le  migliori  produzioni  dei  tre 
regni  della  rmlttnor. ->  Venezia,  coi  tipi  di  Giuseppe  Antonelli  ed.,  ec.,  i834. 

ToL  I.  bae,  i^  In-B»  di  pag.  40  con  frontispiaio  inciso  ed  8  tavole .  in  rame  .     i.  3t> 

Ogni  i5  giorni  se  ne  darà  fuori  un  frscuolo  adomo  di  6  ad  8  tavole  in  rame  e  ai- 

■At  al  gBk  pubblicato.  Il  costo  di  ogni  fascicolo  h  fissato  a  lire  i.  3o  itaL  colle  stampe 

neve  è  il.  17  *eone  incisioni  colorate.  Tutta 'l'opera  sailÉ  divisa  in  6  voloaii  ognun  «un 

^nali  contern  al  più  la  fascicoli,  onde  in  tra  anni  sarii  compiuta. 

90.  Stobia  dblla  RBPtiBBLicA  DI  YBHBZiAj  dell'abate  Langier,  dalla  sua 
fondazione  sino  al  suo  fine.  Edizione  economica,  —  Venezia,  Girolamo 
Tasso  editore. 

Fase  XXI.  In-18,  di  pag.  144 .^^   87 

91.  Stobia  gbbbbalz  dblla  sbrbhissima  augusta  imp.  bbg.  casa  d'^austbia 
dalla  sua  origine  fino  ai  giorni  nostri,  .-  Venezia,  coi  tipi  di  Giuseppe 
Antonelli,  ec,,  i834' 

VoL  XU,  xm  e  XIV.  In-18»  di  peg.  173.  i8a  172.  Ogni  volume  con  ritratto.  I.  Scf 

93.  Stobia  ubivbbsalb  sacba  b  pbofaita,  di  Giacomo  Hardion,  continuata 
dal  signor  Litiguet  e  condotta  fino  a  nostri  tempi.  Nuova  traduzione  cor^ 
redaia  di  note,  ^  Venezia,  Girolamo  Tasso  edit,  i834. 

▼oL  XII.  In-ia,  di  pag.  b4o.    .    ■ •    .    .    .    1.  3o 

93.  Sublimitatb  (db)  DiviHABUM  scBiPTUBABUM  ex  consimilibus  profanorum 
locis  inlustrata,  auctore  Firmo  Lanzoni  iheologia  doctore  et  ecclesÙB 
cathedraUs  Mantum  canonico.  T,  II,  pars  alura.  De  SS,  Scriptur»  su- 
blimitate  generatim,  -  Mantoae,  ex  typographia  Branohini,    i833. 

In-8,  di  pag.  afia I.'48 

Pnbblicato  ii|  giugno  dri  1834. 

94.  TsATBo  DI  EUG8VT0  SCBIBB  tradotto  dol  Jrancese,  -  Milano  ,  presso 
k.  F.  StéUa  e  Figli,  i834. 

Fase  XXVI.  In-16,  di  pi^.  178.  (Il  ftilonio.  -  Il  rstriao.  -  Zoe.  y.  .    .    .    t.  56 
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95.  TflBOLoou  MORALis  S.  AlfoDsi  M.  De  Ligorìo.  -  Venetiii,  typii  Jo- 
•ephi  AntoneUi,  ec,,  i834* 

Voi.  XI  e  XIL  10-16,  di  pag.  148.  171.  Ogni  Tolnma —  87 

96.  Tbàttato  DELX.V  OBBLiGÀZioRi  Mtcotìdo  U  regoU  tanto  del /òro  delia 
coMcienza  quanto  del  foro  esteriore j  del  sig.  Pothier.  Nuot^a  versione  itO' 
liana  corredata  di  note  indicanti  i  cambiamenti  fatti  dal  codice  francese 
e  dal  codice  austriaco^  del  dotL  Francesco  ForamitL  -  Venezia^  tip.  di 
Giuseppe  AntonelU  ed.,  ec,  i834* 

Fase  IV.  (  Voi.  U,  U».  a<*  ed  ult.  )  In.8  gr.,  di  pag.  i56 a 

97.  Teattato.  di  chimica  applicato  allb  ABTI4  del  signor  Dumas.  —  IVfi- 
lano^  pressò  la  ditta  Stella  e  Figlia  per  conto  dell'Emtore. 

Voi.  m,  fase  3.^*  In-8,  di  pag.  160 ' a.  ao 

98.  Uffizio  db''  mobti  con  le  sue  antifone  alla  messa  e  le  litanie  secondo 
il  rito  ambrosiano  ed  altre  orazioni,  -  Milano^  i834i  da  Giacomo  Agnelli, 

In-x6,  di  pag.  i36 •    .    , —  65. 

99.  Urivbhso  (l')  pittobbsco,  o  Storia  e  descrizione  di  tutti  i  popoli^  loro 
religioni,  costumi,  usanze,  industria,  commercio,  progressi  nelle  scienze, 
neUe  lettere  e  nella  arti,  ec,  ec.  Prima  traduzione  italiana  per  cura  di 
A.  F.  Falconetti ,  adoma  di  ottocento  incisioni  rappresentanti  uedule  , 
monumenti  antichi  e  moderni,  iresti, suppellettili,  oggetti  diarie  ed  altro. 
*  Venezia,  dai  tipi  Giuseppe  AntoneUi  ed.,  ec.,  i834* 

Fase  I.  (Egitto  n.  i.  )  In-8  a  due  colonne,  di  pag.  24.  Con  quattro  iocinoni.  —  43 
«  II  e  III.  (  Egitto  n.  2«  Grecia  n.  I.)  Ciascuno  di  pag.  16  e  quattro  inciftioni.  —  43 

L'  opera  lark  divisa  in  5  volumi  e  distribuita  in  200  (àsdoolL  Uno  di  questi  se  ne 
pubblidien  ogni  dieci  giorni  al  pretao  di  cent.  43^5  ital.  e  comprenderìi  4  incisioni  in 
rame  e  due  logli  di  stampa  di  o  pagine  a  doppia  colonna  in-8. 

100.  Utilità' (bull*)  DBLLA  coopbkaziokb  dbllbdouitb  BsmrATB  al  buoh  am- 
DAMBBTO  dbllb  scuolb  ttFANTiLi  PER  IL  POPOLO.  Memoria  letta  dall'  abate 
JEUffaele  Lambnischini  nella  seduta  ordinaria  dell'  L  R.  Accademia  dei 
Georgojili  a  Firenze  il  di  6  aprile  i834*  «-  Milano,  presso  Ant.  Fort. 
SteUa  e  Figli,  i834. 

In-8,  di  pac.  16 • ;    .    .  —   5o 

Estratto  dal  n.  VI  ,  giugno  1834*  del  Bicù^Uore  italiano  e  straniero, 

101.  VBGcmo  B  nuovo  tbstambrto  secondo  la  volgata,  tradotto  in  lin^ 
gua  iuUiana  e  con  annotazioni  dichiarato  da  monsignore  Antonio  Mar- 
tini orcic  di  Firenze,  ec.  Seconda  edizione,  -  Venezia,  coi  tipi  dell'  ed. 
Giuseppe  Antonelli,  ec.,  i834« 

Voi.  V  e  VI.  In- 16  a  due  colonne.  Di  pag,  176.  x56.  Per  rolume  .     .     .     .  —  87 

1 03.  Vbbona  b  LA  SUA  PROVINCIA  rappresentate  con  disegni  incisi  ed  illu- 
strati da  notizie  descrittive  ed  istoriche.  Opera  di  Giorgio  Pezolt  -  V^ 
rona,  presso  Francesco  Pollidi,  i834« 
Fase  m.  In-4,  di  pag.  4*  Con  a  incisioni '•74 

io3.  Via  (la)  dbl  paradiso  accresciuta  divarii  esercizii  divoti,  d^ istruì 
sioni  utilissime  per  l'acquisto  delle  virtù  cristiane  e  di  molte  sacre    no- 
tfene.  Edizione  ventesima.  -  Milano,  tip.  Malatcsta  di  C.  Tinelli  e  C,  i834* 
In-l8,  di  pag.  490 • 3.  48 

io4«  Viaggio  rblla   Liguria  marittima,  di  Davide  Bertolotti.  -  Torino, 
1834,  dai  tipografi  Eredi  Botta. 
VoL  III  ed  ultimo.  In-8,  di  pag.  3o4.  Presao  dell' opera  con  carta  geografica.    16.  40 

*     lOS.'ViTA   (dBLLA)    B   miracoli    del   B.    STANISLAO    BOSTKA   DELLA     COMPAGNIA 

DI  OEsu*  scritta  ^dal  P.  Danielo  Bartoli  della  medesima  compagnia.  Libri 
due.  -  Brescia,  i834>  per  Lorenzo  Gilberti  libraio,  ec. 
lB-16,  di  pag.  iT-3aa.  (Vedi  U  n.  16.) i-  74 

106.  Vittore  (di)  rugo  b  dbl  romanticismo  ih  nAxcik,  giudizii  ed  esempii 
raccolti  da  G.  Cantù.  Milano,  per  Gaspare  Truffi  e  Comp.,  id34. 
Iii-a4>  di  pag.  ia6.  (Seconda  cdiaiene.) • i.  5o 


AGGIUNTA 

ALL'  EDIZIONE 

DELLE 

OPERE  CLASSICHE  ITALIANE 

DEL  SECOLO  XVIII. 


La  grande  edizione  dei  Classici  italiani  dal 
princìpio  della  lingua  fino  al  terminare  del  se- 
colo xvii  aveva  lasciato  un  forte  desiderio  negli 
amatori  delle  cose  nostre  di  vedere  per  simil  ma- 
niera riunite  in  una  collezione  le  principali  opere 
scritte  nella  patria  lingua  dai  sommi  ingegni  che 
illustrarono  i  Italia  nel  secolo  trascorso.  E  noi 
abbiamo  dato  mano  a  quella  raccolta  ^  che  pun- 
tualmente eseguita  secondo  i  var)  Manifesti ,  in- 
contrò la  pubblica  approvazione,  e  servi  a  porre 
in  maggior  lume ,  e  vorremmo  dir  quasi  a  rendere 
di  uso  più  £icile  ed  immediato  le  ricchezze  scien- 
tifiche e  letterarie,  che  prima  andavano  come 
disperse,  di  un  secolo,  il  quale  se  in  generale 
nella  purità  della  parola  e  dei  modi  cede  ai  pre- 
cedenti, non  è  minore  ad  alcuno,  ed  anzi  per 
molti  rispetti  tutti  li  supera ,  nella  gravità  e  nel- 
r  importanza  delle  materie. 


Se  non  cbe^  trattandosi  di  tempi  tanto  Ticini , 
e  di  sì  gran  copia  di  scrittori  d'ogni  fatta,  non 
fu  possibile  di  tutti  comprenderli  nel  catalogo  che 
avevamo  formato  di  quella  Collezione:  ed  il  ti- 
more che  la  parola  classico  ^  che  pur  volevasi  e 
vuoisi  mantenere,  non  fosse  per  un  solo  modo 
intesa  da  tutti,  rendendoci  nella  scelta  assai  guar- 
dinghi, ci  tolse  r animo  dMnserirvi  più  d'un' opera 
che,  quantunque  vero  tesoro  di  scienza  e  d*  eru- 
dizione, credevamo  che  potesse  destar  de'  rumori 
fra  quelli  che  il  nome  di  classico  (in  quanto  allo 
stile  appartiene)  riserbano  soltanto  a  chi  più  da 
vicino  ha  saputo  conseguire  il  pretto  favellare  de- 
gli autori  accolti  dalla  Crusca  nel  suo  registro. 
Quindi  è  nato  un  lamento  che  varie  opere  fossero 
state  da  noi  trapassate ,  le  quali  pur  sono  di  quelle 
che  in  maggiore  onoranza  fanno  salire  il  nome 
della  nostra  penisola;  per  il  che  ne  parve  che 
saremmo  per  far  cosa  grata  non  solamente  a  co- 
loro che  già  possedono  la  Collezione  de'  Classiti 
italiani  del  secolo  XFiii,  ma  si  ancora  a  pia 
altri  coir  aprire  un'associazione  ed  intraprendere 
la  stampa  di  uvLj^ggiunta,  o  Continuazione,  o 
checché  altro  vogliasi  chiamarla,  alla  Collezione 
medesima ,  formata  d' alcune  opere,  quale  per  imo 
e  quale  per  altro  riguardo  già  tralasciate,  ma  tntte 
nel  proprio  genere  insigni  e  sommamente  desìdcs 
rate:  e  senza  più  ne  diamo  qui  sotto  l'elenco. 

La  forma,  la  carta  ed  i  caratteri  saranno  in 
tutto  corrispondenti  a  quelli  della  Collezione,  di 
cui  qwaiJggiunta  verrà  in  certo  qual  modo  a 
far  parte  integrante.  Egualmente  accurata  ne  sarà 
la  stampa  e  la  scelta  dei  testi;  né  mancherà  il 
solito  corredo  delle  Vite  degli  Autori ,  e  delle  Pre- 
fazioni, ec.,  ove  ne  sia  il  bisogno. 


U  presso  cF  associazione  tanto  dell'  intera  Ag^ 
giunta,  quanto  delle  Opere  separate,  sarà  di  cen- 
tesimi IO  italiani  al  foglio,  di  cent  i6  per  la 
legatura  d^ogni  volume  e  di  cent  4^  P^r  ogni 
ritratto,  oltre  il  costo  delle  necessarie  tavole  in 
rame.  Gli  esemplari  però  degli  Associati  a  tutte 
le  Opere  che  formano  questr^ggm/ito  verranno 
impressi  in  carta  di  maggior  solidità.  Le  spese  di 
trasporto  e  dazio  saranno  a  carico  de'  Commettenti. 


Autori  de*  quali  sarà  composta  /'Aggiunta 
ai  Classici  del  secolo  xrin. 

VBBBiPnmo.  Storia  dì  Milano ,  ed  Opere  filosofiche  e  di 
Economia  politica. 

Vico  Giambattista.  Prìncipj  di  Scienza  Nuova^  ed  Opere 
▼arie. 

MvRATOBi  LoDOTico.  Disseitazioni  sopra  le  Antichità  Italiane. 

Gbbotssi  Artohio.  Diceosina ,  Logica ,  ec. 

Babbtti  GrosEFPB.  Opere. 

BvoHAFEDE  AppiAvo  {AoJTOPtsTO  CBOMAZtANo).  DellMstorìa 
e  dell^ indole  di  ogni  Filosofia,  e  Della  restaurazione 
d^ogni  Filosofia  ne'  secoli  m,  ztii,  zviii. 

Gbbdu.  Sigismohdo.  Introduzione  allo  studio  della  Religio* 
ne  9  e  Dissertazioni  sopra  P  origine  del  senso  morale , 
e  sopra  V  esistenza  di  Dio,  ec. 


Milano»  96  giugno  i834< 


Società  lipogr.  de^  Classici  Italiani. 


BIGOGUTOBE  1TA1JA3X0  E  SHUIOERO, 


STCDn  STORICI. 


ém 


SUI  ROMAJNI  E  SULLA'LORO  STORIA, 

I 

DISCORSO    DI    ACHILLE    MAURI. 

Bello  è  il  parlare  de^  Romani,  di  qael  popolo  mirabile, 
le  cui  imprese  riempiono  le  più  splendide  pagine  della 
storia,  il  cui  nome  non  può  pronunziarsi  senza  che  si  ri« 
sveglino  le  più  gravi  idee  e  i  più  potenti  affetti,  i  cui  er- 
rori e  le  cui  virtù  porgeranno  sempre  efficacissime  le- 
zioni a  tutti  i  secoli  futuri.  Bello  principalmente  è  il 
parlarne  a'  di  nostri  in  cui  una  saggia  filosofia  rischia- 
rata dalla  fiaccola  delP  esperienza  è  venuta  a  capo  di  dis- 
sipare la  maggior  parte  di  que^  pregiudizii  che  impedi- 
vano di  recarne  una  libera  e  franca  sentenza,  ed  ha  schia- 
riti molti  di  que^  punti  di  controversia  che  formarono  in 
passato  la  disperazione  de^  critici  e  degli  statisti.  Non  è 
certo  temerità  P  asserire  che  ora  son  quasi  del  tutto  esaurite 
le  indagini  della  critica  su  quella  che  si  può  chiamare  parte 
materiale  della^storia  di  Roma:  vogliam  dire  sui  fatti,  sugli 
uomini,  sulle  istituzioni,  sui  costumi^  e  che  molti  e  so- 
lidi e  fecondi  risultati  si  sono  pure  ottenuti  dalle  ricerche 
sulla  parte  sostanziale  di  essa:  intendiamo  sulle  cause  e 
sogli  effetti  degli  avvenimenti,  sui  fini  degli  uomini,  sulla 
bontà  delle  istituzioni,  sulP indole  dei  costumi.  Né  qui  vo- 
gliamo tacere  che  ben  più  che  gli  studii  e  le  meditazioni 
de'  filosofi  e  de'  critici  hanno  giovato  a  sparger  luce  sulla 
parte  sostanziale  della  storia  di  Roma  i  recenti  strepitosi 
avvenimenti  di  cui  noi  siamo  stati  o  attori  o  testimonii. 

RjGOGii.  iu  st.  -—-^/li.  /.  p»  a.'  ^ 
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I  disgraziati  e  funesti  tentativi  fatti  in  epoca  da  noi  non 
lontana  per  far  rivivere  alcune  forme  del  reggimento  ro- 
mano, ci  hanno  evidentemente  chiarità  la  loro  intrinseca 
imperfezione  e  nullità^  il  doloroso  esperimento  di  tutti  i 
mali  che  recano  seco  le  conquiste,  a  cui  abbiamo  dovuto  « 
noi  pure  soggiacere,  ha  avuto  virtù  d^  indurci  a  giudicare 
più  maturamente  della  vacuità  di  quella  gloria  che  dal- 
la fortuna  militare  deriva  ;  i  patiménti  e  i  disinganni 
amarissimi  che  abbiam  dovuto  soffrire  per  esserci  affi- 
dati a  certe  magnifiche  apparenze,  alP  illusione  di  qual- 
che gran  nome,  al  prestigio  di  alcune  speciose  dottrine  , 
ci  hanno  ammaestrati  a  portare  uno  sguardo  più  pro- 
fondo e  più  riflessivo  suUMntrìnseca  natura  delle  cose,  e 
ci  hanno  reso  men  creduli ,  meno  proclivi  a  lasciarci  tras- 
portare dàll^ ammirazione  e  dalP entusiasmo,  più  cauti, 
più  severi,  più  pacati  nel  distribuire  cosi  il  biasimo  co- 
me la  lode.  Quindi  è  che  a^  di  no^i  non  può  più  essere 
consentito  a  chi.  parla  di  Roma  e  de^  Romani  di  assu- 
mere quel  tuono  rettorico  di  estatica  ammirazione,  che 
per  tanti  secoli  invalse,  e  che  sostenuto  e  nodrito  dalle 
tradizioni  scolastiche  giovò  pUr  troppo  ad  accreditare 
molte  opinioni  non  meno  false  che  perniciose. 

Ammirisi  pure  (P  ammirazione  è  un  sentimento  si  dolce 
quando  lo  promove  e  seconda  P  assentimento  della  tran- 
quilla ragione!)  ammirisi  purè  tutto  che  v^ha  di  grande 
neUa  storia  di  Roma,  tutto  che  vi  appare  informato  da 
una  politica  provvida  e  veggente,  da  una  forza  d'  animo 
robusta  ed  indomita,  da  una  magnanimità  Ubera  e  schiet- 
ta^ ammirisi  tutto  che  di  splendido,  di  solenne,  di  mo- 
rale 8*  incontra  nelle  grandi  opere  da  questo  popolo  straor- 
dinario imprese  e  compiute^  ammirisi,  e  lo  splendore,  e 
la  fecondità  della  sua  letteratura,  e  la  squisita  eleganza 
del  suo  gusto,  e  la  matura  sapienza  di  molte  sue  leggi, 
e  quel  carattere  sublime  di  eternità  ch^  ei  seppe  impri- 
mere a^  suoi  monumenti^  ma  non  venga  questo  popolo 
proposto  quasi  a  modello  d'una  ideale  perfezione^  ma 
noi  si  gridi  assoluto  maestro  di  sapienza  politica  e  ci- 
vile^ ma  noi  si  onori  di  lodi  assolute   per   impi*ese,  per 
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istitiizioDi,  per  vlrta  che  ora  ponno  unicaménle  sembrare 
improvvide  e  speciose.  Non  è  già  che  il  eccolo  presente 
voglia  invidamente  vituperare  e  sniinuire  la  glQria  delle 
età  trapassate:  egli  vuol  solo  restringerla  entro  i  suoi 
giusti  confini  per  tramandarla  pura  ed  intatta  alle  gene- 
razioni che  verranno,  cui  vorrebbe  preservare  da  quelle 
fatali  illusioni  che  gli  hanno  costato  il  doloroso  prezzo 
di  tante  lagrime  e  tanto  sangue. 

In  tutte  le  cose  umane,  e  più  chiaramente  nelle  sto- 
riche, le  questioni  di  fatto  non  possono  separarsi  da 
quelle  di  diritto,  nò  quelle  di  diritto  da  quelle  di  fatto. 
I  più  degli  storici  non  hanno  forse  sufficientemente  pen- 
sato a  questa  difficile  unione  ^  e  al  riscontrarsi  in  un 
fatto  secondo  le  loro  idee  luminoso  e  magnifico,  lo 
lodarono  senza  cercarne  le  ragioni,  le  intenzioni,  gli  ef- 
fetti^ siccome  i  politici  al  riscontrarsi  in  un  sistema  al 
parer  loro  utile  e  bello,  o  ti*ascurarono  i  fatti  che  su 
quella  teorìa  potevano  gettare  un  lume  troppo  positi- 
vo, o  ve  li  adattarono  contorcendoli.  Cosi,  per  ser- 
virci delle  parole  d^un  giudizioso  scrittore:  la  politica 
sistematica  somigliò  sovente  a  un  romanzo  ,  e  la  storia 
romanzesca  a  uh  sistema. 

Tutto  quello  che  tiene  alla  romana  grandezza  fu  per 
lungo  volger  di  secoli  da  gran  parte  del  mondo  esal- 
tato, non  dico  a  torto,  ma  senza  che  la  moltitudine 
de^  parlanti  e  degli  scriventi  rendesse  a  sé  stessa  una  ra- 
gione chiara  di  tanta  ammirazione.  L^  ideale  del  bello, 
del  buono,  del  vero,  del  grande  si  volle  trovare  in  que^ 
costumi,  in  que'  governi,  in  que^  caratteri,  in  quelle  opi- 
nioni, in  que^  libri.  L' aiie  nativa  e  incantatrice  difiusa  ne- 
gli scrìtti  poetici  e  storici  di  codesta  singolare  nazione^ 
r  antica  abitudine  di  conformare  dai  primi  anni  lo  spi- 
rito a  quelle  idee,  d^mitarle,  di  copiarle  negli  scrìtti  no- 
stri, di  trasfonderle  insomma  negli  animi  ancor  più  ad- 
dentro forse  che  le  stesse  nostre  idee  religiose^  fci  pre- 
senza e  la  raemorìa  immortale  de^ monumenti  da  quella 
lasciati^  queir aiia  di  amenità  e  di  grandezza  che^  sparsa 
in  tutte  quasi  le  parole  e  le  opere  sue,  vestiva  di  forme 
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brìllaDti  €  solenni  la  strage  stessa  e  il  delitto^  P antichità 
che  con  la  sua  lontananza  rende  tutto  desiderabile  a  certi 
uomini  stanchi  del  presente^  Pignoranza  di  alcuni  notevoli 
fatti  e  costumi^  P  orgoglio  quasi  nazionale  che  a  noi 
Italiani  iacea  riguardare  come  qualche  cosa  di  proprio  i 
destini  di  Roma^  tutto  insieme  valse  ad  inculcare  negli 
animi  codesta  venerazione,  codesto  affetto  non  sempre 
meditato  e  però  talvolta  eccessivo. 

Se  qualch^  uomo  di  buone  intenzioni  sorse  a  condan- 
nare la  servile  ammirazione  de^  latini  modeUi,  che  sono  i 
primi  e  gli  unici  in   cui  la  gioventù  per  dieci   anni   si 
specchia  j  se   qualcuno   osò   dire   che  più  lungo  campo 
conveniva   ormai  fin  dal  principio  aprire   alle  menti,  fu 
gridato  alla  bestemmia,  e  si  sarebbe  forse  gridato   ancor 
più  se  si  fosse  compreso  che  questo  mutamento   dell^  e- 
ducazione  letteraria  portava  seco  e  di  necessità  un  mu- 
tamento ben  più  notabile  nella  morale.  Le  false  idee  sulla 
libertà,  sullo  spirito  di  conquista,  sulla   fortezza,  sulPa- 
mor  della   gloria,  che  dominarono   e  dominano  ancora 
nelle  menti  di  molti,  non  come  teorie,  ma,  il  che  è  peg- 
gio, come  sentimenti,  si  debbono  in  gran  parte,  per  no* 
stro  avviso,  non  solo  a  certa  naturai  debolezza  ddl^  uma- 
no orgoglio,  ma  ben  anco  al  modo  irriflessivo  con  che 
Tengono  delineati  i  fatti  dell^  antica  storia  e  segnatamente 
della  romana.  Al  vedere  certe  idee  arbitrarie  e  fattizie  di 
valore,   di   grandezza,  di  gloria,  poste  in  si  vivo  lume, 
Puomo  che  dalle  sue  massime  religiose  fiaccamente  in- 
segnate ne  riceve  una  confutazione  sì  languida,  non  può 
non  invaghirsene  a  poco  a  poco,  non  può  non  ne  essere, 
talora  anche  senza  saperlo,  imbevuto.  Con  questi  principii 
fu  scritta  la  storia  romana   dai  più:  si  condannarono,  è 
vero,  certe  azioni  apertamente  detestabili;  ma  lo  spirito, 
cV  era  il  più  condannabile ,  lo  spirito  che  serviva  a  quelle 
di  spiegazione  insieme  e  di  scusa,  fu  ricevuto  ed  amato. 

Egli  è  però  facile,  per  fuggire  P  un  eccesso,  gettarsi, 
qui,  come  sempre,  alP  eccesso  contrario  ;  e  al  vedere 
in  tanti  de'  Romani  antichi  quelle  virtù  senza  fondo , 
quella  politica  senza  giustizia,  quella  yivacità  senza  freno. 
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qoell^amor  di  gloria  senza  scopo,  disconfessare  quan- 
to è  nel  carattere  loro   di  vera  grandezza.    In  tutte  le 
cose   gioyerebbe  sempre  cercare  ne'  pregi    il .  difetto ,   e 
ne'  difetti  il  pregio^  diffidare  non  solo  della  cieca  anmi- 
razione,  ma  del  cieco  disprezzo.  H  che  sarebbe  da  tiuy 
comandare  segnatamente  a  taluno  di  quegli  oltramontani 
die   giudicarono  la  politica  e  le  conquiste  di  Roma.  Ci 
lamentiamo   cbe  qualche   popolo  conquistatore  abbia  del 
suo  peso  compresse  le  forze  vive  e  resistenti  di  governi 
cbe  già  furon  grandi^  ci  lamentiamo  che  ne  abbia  distrutta 
fin  la  memoria^  che   abbia  tentato  di  stritolare  il  rilievo 
di  qael   carattere  che    una   nazione  indipendente  porta 
impresso  in  ogni  opera  sua.  Ma  nelle  vicende  storiche, 
se  non  si  voglia  donar  tutto  al  caso,  convien  pur  credere 
che  qualche  gran  legge  regolatrice    de' grandi  mutamenti 
ci  sia^  che  quando  un  popolo  non  ha  più  forza  di  reg- 
gersi da  sé,  allora  solo  viene  un'  estranea  forza. a  compri* 
merlo  ;  che  i  conquistatori  non  rompono  un  ordine,  un'ar* 
monta,  se  non  per  lasciare  a  una  mano  più  forte  della 
loro  l' uffizio  di  ricomporre  .un  ordine  più  vasto ,  un'  ar« 
monìa  più  sublime  ^  che  il  bene  può  talvolta  esser  puro  di 
male,  ma  il  male  non  può  mai  essere  al  tutto  puro  di  bene. 
Tutto  questo  noi  avvertiamo,  e  perchè  siamo  stati  con- 
dotti  a  (kme  alcun  cenno  dal  nesso  delle  nostre  idee, 
e  perchè  ponno  le  cose  qui  dette  servire  in  alcun  modo 
di   schiarimento  e  correzione  a  quello  che  verreipo   in 
progresso  dicendo  quando  ci  faremo  a  discorrere  partico* 
larznente  delle  conquiste  de'  Romani  e   dei  loro   effetti. 
Frattanto  a  noi  sembra  d'avere  sufficientemente  indica- 
to il  pensier  nostro    sul    disegno   che  dovrebbe  reggere 
le  indagini   intomo  alla  storia   romana,   e  preghiamo  il 
lettore  a  volersi  ricordare  codeste  nostre  generali  parole, 
perchè   inchiudono  la  somma   delle  nostre  idee  in  tale 
proposito,  e  sono  come  i  principii  morali   onde  derive- 
ranno le  altre  osservazioni  che  verremo    esponendo   nel 
progresso  del  nostro  discorso. 

E  innanzi  tutto  giova  qui  riferire  alcune  poche  generali 
u  desunte  dalla  filosofia  della  storia  quale  V  hanno 
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aMi  nostri  creata,   sulle  tracce  del  sommo   nostro   Vico, 
quegli  acuti  indegni  di  Herder,  di  Guizot,  di  Cousin,  di 
Thierry,  di  Lerminier,  di  Ballanche,  le  quali  ci  tornerà 
facile   applicare  al  nostro  piccolo    proposito.   Un  popolo 
noli  è  soltanto  un^ aggregazione  più  o  meno  considerevole 
di    individui    raccolti  insieme  fortuitamente,   o  stretti  dal 
legame  di   famiglia,  o  dall'impulso   di  una  forza  esterna 
preponderante:  che  anzi  riesce   evidente    che  un  popolo 
non  è  ,  a  cosi  esprimerci ,    un  vero  popolo,  se  non   per 
questo  rivela  ed  esprime   un'idea,  la  quale,  passando   in 
tutti  gli  elementi  di   che  si   compone   la  sua  vita,   nella 
lingua,  nella  religione,  ne'  costumi,  nelle  arti,  nella  filoso- 
fia, nelle  leggi,  gli  dà  un  carattere  proprio  e  una  fisono- 
mia  distinta  nella  storia  *.  Quanti  milioni  d'uomini  vis-* 
sero,  sentirono,  s'agitarono,  patirono  ne'più  interni  paesi 
dell'Asia,  nelle  immense  lande  dell'Africa  ,  dei   quali   la 
storia  non  fa  ricordo  alcuno  !  Queste  aggregazioni   d' in- 
dividui nella  lor  vita  sociale  non  rivelarono  mai  un  carat- 
tere  loro  particolare,  e  quindi  non  ebbero,  né  potevano 
avere,  verun  senso, e  per  coqseguenza  veruna  importanza 
per  la  storia.  Passarono   que'  popoli  sulla  terra,  ma  vi 
passarono  inosservati^  e  noi,  rammentandoci  che  furono, 
noa  proviamo  per  essi  alcun  vivo  sentimento  di  simpatia , 
in  fuor  di  quello  che  P. istinto   dell'umanità   ci   risveglia 
per  ogni  uomo,  per  ogni  essere   della  nostra  specie  col* 
locato    in  qualunque    angolo   dell'  univei*so.   L' esistenza 
storica  di  un  popolo  sta   dunque  tutta  nell'idea    ch'egli 
rappresenta,   o   manifesta,   sta,  per    dir  breve,  nel  suo 
spirito ,  cioè  in  quel  miscuglio ,  in  quell'  insieme  di  qua- 
lità buone  e  cattive   eh'  egli   ha  mostrato  nella   sua  vita 
di  popolo,  e  d'onde  ha  ricevuto  un  suo  carattere  parti- 
colare. E  questo  spirito  di  un  popolo  non  è  già  una  spe- 
culazione astratta,  una  sostanza  morta,  inattiva:  sibbene 
un  principio  di  svolgimento   e  d'azione,  una  vera   forza 
efficacissima,  onde  un    popolo  è  messo  in  movimento  e 
sostenuto  nella  sua  carriera  sinché  non  sonò  pienamente 

I  Covsui.  Legons  sur  l'hùtoire  dt  la  philosophie.  Paris,  1829. 


K   SULLA   LORO   STORIA.  I  1 5 

consumati  i  destini   ch€   la  Provvidenza  gli   ha  assegnati 
sulla  terra. 

Che  se  Ogni  popolo  esprime  e  rappresenta  uiiMdea,  ne 
viene  che  gli  avvenimenti  ond^  si  compone  la  vita  di 
esso,  debbono  metter  capo  alla  rappresentazione  o  signifi- 
cazione completa  di  quest^idea;  d^onde  ne  deriva  inoltre 
che  r  ordine  di  successione  nel  quale  ci  si  schierano 
innanzi  questi  avvenimenti  debbe  velare  un  ordine  più 
profondo  e  regolare,  un  vero  ordine  di  progressione, .  che  è 
d'^uopo  avvertire  e  seguitare  quando  vogliasi  tutta  conosce- 
re veracemente  la  storia  di  un  tal  popolo.  Supposto,  ad 
esempio ,  che  non  sappiasi  quale  idea  primeggi  nella  sto- 
ria cU  Roma,  chi  scorrendone  i  fatti  s^ abbatte  alla  guerra 
di  Siila  e  di  Mario,  ignora  di  trovarsi  al  principio,  o 
nel  mezzo,  o  sul  fine  della  storia  romana,  né  può  sa- 
perlo se  non  consultando  il  numero  delle  pagine  e  del 
volume.  Data  invece  un^idea  a  cui  tener  dietro,  la  sto- 
ria di  un  popolo  è  un  progresso  continuo:  ella  è  tutta 
luce,  tutto  interesse ,  perchè  V  interesse  vero  sta  nel  le- 
game e  nello  svolgimento  di  varii  fatti,  di  varie  cause 
e  di  varii  efietti. 

Questo  premesso,  facciamoci  a  cercare  quale  idea  si 
manifesti  sempre  presente  nella  storia  de^  Romani ,  cioè 
quale  emerga  essere  stato  lo  spirito  o  il  carattere  di  que- 
sto popolo  straordinario. 

Credevasi  un  tempo  d^  aver  tutto  detto  sui  Romani , 
quando  in  :  onori  periodi  adomi  di  tutte  le  eleganze  ret- 
toriche  e  ingemmati  di  qualche  buona  assurdità  morale  e 
politica,  narravasi  che  essi  erano  un  popolo  essenzial- 
mente eroico^  che  il  valor  militare,  la  forza  d^ animo,  la 
magnanimità,  la  grandezza  ed  altre  simili  qualità  egual- 
mente magnifiche  ed  indeterminate  erano  il  loro  esclusivo 
patrimonio;  che  sul  suolo  romano  era  sparso  il  seme  de- 
gli nomini  grandi,  ond^essi  vi  nascevano  come  frutti  spon- 
tanei d^  un  terreno  fecondo  ;  che  insomma  il  popolo  di 
Quirino  era  sorlo  precisamente  per  essere  il  signore  del 
mondo,  e  la  donna  del  Tebro  per  essere  legittimamente 
r  imperatrice  assoluta  delP  universo.  Queste  sentenze  cosi 
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amene  e  flingolarì  nella  loro  generalità  s!  ripetevano  àn-^ 
€ora  nelle  scuoole  e  nei  libri  dopo  il  Machiavelli,  dopo 
il  Parata,  dopo  il  Montesquieu,  dopo  il  Gibbone  ma 
non  è  più  lecito  ripeterle  oggiA ,  dachè  più  non  si 
amano  i  giudizi!  senza  discussione  e  i  risultati  senza 
analisi,  e  dachè  P esperienza  ha  mostrato  sempre,  e  più 
evidentemente  *  a  questi  ultimi  tempi ,  che  nelF  onli- 
ne politico  come  nel  naturale  nulla  succede  per  salti 
e  tutto  vi  è  ordinato  da  leggi  profonde  e  costanti.  Quàl 
popolo ,  grida  ai  nostri  di  la  coscienza  universale  del 
genere  umano  ,  qual  popolo  può  vantare  d^  essersi  dal 
primo  fino  alPultimo  giorno  delPesistenza  sua  potuto 
aerbare  intemerato  e  perfetto?  La  storia  delle  nazioni  più 
illustri  è  come  la  vita  delPuomo  più  puro:  un  misto  di 
grande  e  di  abbietto  ,  di  magnanimo  e  di  vile  ^  e  fortu- 
nate quelle  poche  nazioni  dove  il  bene  soverchia,  dove 
gli  sforzi  dell^uomo  non  paiono  direttamente  congiurati  a 
ritardare  il  progresso  della  comune  civiltà! 

Ella  è  cosa  indubitata  che  i  Romani  chiarirono  una 
specie  di  vocazione  militare  e  un  animo  robusto  e  ma- 
gnanimo^ e  che  fra  essi  sorsero  uomini  insigni  ben  de- 
gni dell^  appellazione  d'  eroi ,  quand^  essa  si  restringa  a 
quel  senso  legittimo  e  naturale  che  è  richiesto  dall'u- 
mana fallibilità.  Ma,  e  questa  vocazione  militare,  e  que- 
sta tempra  d'animo  robusta,  e  questa  fecondità  d'uomini 
grandi,  denno  aver  avute  cause  lor  proprie,  che  è  utile 
cercare,  e  da  cui  scaturir  deve  la  ragione  dello  spirito 
particolare  di  questa  ammirabOe  nazione. 

Lasciati  da  banda  quei  tempi  della  storia  di  Roma  che 
si  ponno  chiamare  favolosi,  e  presi  a  considerare  i  pe« 
riodi' abbastanza  certi  di  essa,  che  incominciano  colla 
fondazione  della  repubblica,  è  agevole  discemere  negli 
avvenimenti  che  compongono  la  vita  di  questo  popolo , 
l'azione  di  un  principio  non  unico,  ma  principale,  e  sem- 
pre vivo  ed  efficace,  in  una  perpetua  lotta  fra  i  patrizii 
ed  i  plebei,  fra  una  classe  privilegiata  e  la  moltitudine. 
Questa  lotta  cominciata ,  se  vuoisi  credere  all'  acuto  e 
paziente    signor    Niebuhr,  sino  da'  primordii  ddl'  eterna 
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fra  I  compagni  primi  di  Romolo  e  la  gente  awe* 
niCiccia  venuta  ad  unirsi  con  qaesto  fortunato  avrentu- 
riero,  si  mantenne  sempre  viva,  s'andò  sempre  nel  pro- 
gresso de'  tempi  involgendo  e  rafforzando ,  venne  fomen- 
tata dalla  collisione  di  sempre  nuovi  interessi,  sin  che 
fini  sui  campi  di  Farsaglia,  per  dar  principio  a  una  nuova 
lotta,  alla  lotta  del  più  feroce  dispotismo  contro  ogni  or- 
dine civico ,  contro  ogni  specie  di  libertà  ,  la  quale  a 
quando  a  quando  sospesa ,  ma  pur  sempre  risorgente  più 
▼iva,  doveva  pel  concorso  di  vani  strepitosi  avvenimenti 
aver  termine  collo  scrollo  dell'intera  nazione.  Due  fazio- 
ni, anzi  due  parti  d'uno  stesso  popolo  che  perseveravano 
più  secoli  a  combattersi  a  vicenda  e  a  disputarsi  de' pri- 
vilegi ,  che  per  un  grande  esempio  non  sono  rimasti  né 
alP  una  né  all'  altra ,  offrono  un  soggetto  fecondissimo  di 
gravi  meditazioni  al  politico  ed  al  filosofo. 

£  difatti  qual  altra  causa  avrebbe  più  di  questa  po« 
tato  dare  origine  agli  straordinarii  rivolgimenti  che  s'in- 
contrano nella  storia  di  Roma?  E  come  mai  si  potrebbe, 
prescindendo  da  essa ,  spiegare  l' alternativo  predominio 
di  principii  affatto  opposti  che  si  ravvisa  nell'interno 
reggimento  de'  Romani  e  nelle  loro  esteme  relazioni  1 
Quando  la  parte  patrizia  pcpvaleva,  vedevasi  dominare 
in  Roma  un  principio  aristocratico^  quando  la  popolare, 
vedevasi  sorger  forte  un  principio  democratico,  onde  ve- 
niva a  cangiarsi  alternativamente,  se  non  la  sostanza  delle 
leggi,  almeno  la  norma  della  loro  applicazione.  Né  in 
mezzo  a  tante  gare,  a  tante  dissensioni,  a  tante  guerre 
sempre  rinascenti  era  possibile  mai  che  la  lotta  cessasse, 
perchè  volevasi  a  ciò  o  un  rivolgimento  d'idee,  o  un  con-  | 

corso  di  avvenimenti  che  creassero  la  necessità  d' un 
cangiamento  della  costituzione  stessa  politica  di  Roma,  in 
cui  stavano  i  germi  della  lotta  rinchiusi.  Ora  lo  stato  d'in- 
civilimento di  que'  tempi  escludeva  la  possibilità  d'un  cosi 
iatto  rivolgimento  d'idee,  e  a  produrre  un  tale  concorso 
d'avvenimenti  volevasi  la  lenta  azione  di  molte  cause 
che  dovevano  essere  maturate  dal  tempo.  Quindi  era  ne- 
cessario che  la   gran  lotta  durasse  *  finché  non  sorgesse   .  ^ 
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quel  giorno  in  cui  una  forza  maggiore  s^  innalzasse  di 
mezzo  alle  due  parti  combattenti,  e  conchiudendo  in  sé 
stessa  i  diritti,  i  privilegi,  le  pretensioni  dell^una  e  del- 
r  altra,  e  gli  animi  affascinando  col  prestigio  di  qualche 
grande  illusione,  gridasse  improvvisamente  con  quella  vo- 
ce che  comanda  T ubbidienza:  L^ impero  è  mio.  Questa 
rivoluzione ,  che  per  qualche  lato  «'  assomiglia  molto  à  un 
grande  avvenimento  della  nostra  storia  contemporanea  ', 
avevano  tentata  per  diversa  via  ,  e  mirando  al  trionfo 
d^  una  delle  due  parti ,  i  turbolenti  ingegni  di  Mario  e  di 
Siila  ^  ma  a  consumarla  i  tempi  non  eran  maturi ,  ed  era 
il  grande  evento  serbato  al  coraggio,  alP astuzia,  alla  for- 
tuna di  Giulio  Cesare. 

Scortati  da  questo  fecondissimo  principio,  che  non  ci 
deve  però  far  perdere  di  vista  quegli  altri  molti,  meno  at- 
tivi e  men  gravi,  che  ponno  avere,  anzi  hanno  diretta- 
mente o  indirettamente  esercitato  unMnfluenza  sulle  sorti 
di  Roma  (poiché  noi  non  abbiamo  T  ambizione  di  fog* 
giare  un  sistema,  e  vogliamo  solo  modestamente  presen-^ 
,  tare  una  ragionevole  congettura),  si  può  accogliere  qual- 
che lusinga  di  poter  in  alcun  modo  spiegare  ,  se  questa 
parola  non  è  troppo  ardita  in  cosi  spinoso  argomento  , 
«  la  tendenza  mUitare  de^Bpmani,  e  la  fecondità  d^  uo- 
mini grandi  di  che  furon  privilegiati,  e  i  fatti  principali 
della  loro  storia,  e  i  tratti  più  distinti  del  carattere  loro 
nazionale^  Sembra  naturale  che  la  plebe,  sempre  temente 
di  perdere  la  sua  libertà  e  i  suoi  privilegi  a  petto  del 
patriziato,  fosse  inclinata  a  nodrire  quello  spirito  guer- 
riero ,  che  dandogli  una  forza  materiale ,  ma  vera ,  la 
affidava  d^aver  mezzi  di  sostenere  nel  fervore  della  lotta 
il  suo  diritto.  Sembra  pur  naturale  che  i  patrizii,  avidi  del 
potere  e  incerti  di  conservarlo ,  ove  non  trovassero  modo 
di  distrarre  il  popolo  dal  troppo  occuparsi  nelle  pubbliche 
faccende,  accarezzassero  questo  spirito  marziale  per  poi  gio- 
varsene a  spingere  la  nazione  alle  esteme  conquiste.  — 
Questi  patrizii  (  cosi  ragionava  la  plebe)  che  ci  assordano 

1  II  1 8  brumaire  ,  salve  le  dd>ite  differenze. 
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col  ricantarci  la  storia  de*  lor  diritti  e  de^  lor  privilegi  j 
che  ci  sciorinano  tanti  bei  discorsi  di  osservanifa  alle  leggi 
di  pubblico  bene,  di  vantaggio  ed  onor  della  patria,  cbe 
ci  esortano  con  certe  curiose  ragioni  alla  tranquillità  e  alla 
pazienza,  e  ingrassano  intanto  a  spese  nostre,  e  godonsi 
tutti  gli  agi  della  vita  e  tutte  le  dignità  della  repubblica, 
non  avrebbero  certo  bel  giuoco  se  noi,  ricusando  di  dare 
ascolto  alle  loro  chiacchiere,  ci  volessimo  un  bel  giorno 
fare  giustizia  da  noi.  E  chi  sa  cho  <piesto  giorno  non 
venga?  Intanto  noi,  che  non  sappiamo  sostenere  a  parole 
il  nostro  diritto ,  bisogna  che  ci  teniamo  sempre  presti  a 
difenderlo  colla  forza.  Certo  a  questa  pugna  saremo  noi 
sempre  i  più  destri  e  i  vincentL  —  Questa  plebe  (così 
ragionavano  i  patrizii  )  che  ci  dà  tanta  noia ,  perchè  tutta 
qui  raccolta  ed  occupata  ad  un  solo  interesse,  è  d^uopo 
che  noi  la  divaghiamo,  mettendola  a  qualche  attivo  ed 
assiduo  esercizio.  Ottimo  esercizio  è  la  guerra,  a  cui  la 
rende  mirabilmente  atta  quella  sua  natura  fiera,  osti- 
nata, violenta,  di  cui  ha  dato  già  a  noi  varii  saggi.  Que- 
sti torbidi  cervelli,  che  non  ci  riesce  piegare  alP  ubbi- 
dienza servile,  affasciniamoli  col  potente  prestigio  della 
gloria  militare,  colla  magnificenza  -delle  conquiste  ^  queste 
braccia  che  non  vogliono  portare  le  catene  di  cui  *  noi 
le  vorremmo  per  nostro  utile  gi*avare,  adoperiamole  ad  ap- 
prestare catene  alP  universo.  Cresceremo  utile  alla  patria 
comune,  la  ingrandiremo,  la  faremo  potente  e  terribile^ 
e  procureremo  ad  un  tempo  il  nostro  vantaggio,  toglien- 
doci il  tormento  d^una  lotta  continua,  in  cui  noi,  che 
siamo  i  pochi,  potremmo  alla  fine  avere  la  peggio. 

E  ben  corrispose  T  effetto  agli  avvedimenti  de^  patrizii, 
che  potevano,  a  nostro  avviso,  accoglierli  naturalmente 
senza  avere  un  ingegno  molto  sottile  né  molto  machiavel- 
lico. U  popolo  che  non  aveva  né  poteva  avere  V  idea  che 
il  fare  la  guerra  ad  altri  popoli  per  conquistarli  è  una 
stolta  crudeltà ,  si  slanciò  nella  carriera  che  gli  era 
schiusa  dinanzi  :  ogni  cittadino  divenne  soldato  ,  e  nella 
foga  di  un  esaltamento  che  tutto  concorreva  a  produrre  e 
ad  alimentare,  ogni  soldato  divenne  un  eroe.  Qual  è  quella 
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forza  clie  valga  ad  arrestare  un  popolo  nel  suo  corso  ^ 
quando  ha  preso  a  battere  una  carriera  determinata,  spe* 
cialmente  se  egli  vi  trovi  un  pascolo  e  un  soddisfacimento 
di  (juelle  violenti  passioni  che  sono  proprie  delle  molti* 
tudini  ? 

Di  questa  guisa  a  noi  pare  che  siasi  svolta  la  voca- 
zione militare  de^  Romani ,  a  nodrire  la  quale  altre  molte 
cause  concorsero  senza  dubbio,  dipendenti  alcune  dalle 
stesse  loro  intestine  discordie,  altre  dalle  loro  religiose  e 
politiche  instituzioni ,  altre  dal  clima.  Di  questa  guisa  pare 
a  noi  che  siasi  pur  potuta  sviluppare  quella  loro  mi- 
rabile attività  che  li  fece  capaci  di  tutto  osare  e  di  tutto 
imprendere,  e  che  rafforzata  dalla  potenza  del  buon  esi- 
to diede  alla  loro  volontà  una  determinazione,  siffat- 
ta rapidità  e  profondità  di  scopo,  che  rese  attonite 
tutte  le  altre  nazioni,  le  quali  s*  accorsero  di  non  avere 
altrettanto  da  opporre  a  questi  loro  fortunati  tormenta- 
tori. Uno  stato  abituale  di  fervido  entusiasmo  nodrito  da 
quanti  pia  robusti  sentimenti  ponno  esercitare  un  impero 
sulla  mobile  fantasia  d^  un  popolo  collocato  sotto  il  cielo 
più  prediletto  dalla  natura  e  più  atto  ad  infondere  vi* 
goria  nelle  membra  e  ardore  negli  spiriti,  educato  da 
una  dura  disciplina  domestica  e  politica,  rinvigorito  da 
esepipi  successivi  e  mirabili  e  da  tradizioni  religiose  e 
civili  straordinarie  ed  arcane,  doveva  necessariamente  in-* 
spirare  a  un  tal  popolo  una  tempra  d^animo  magnanima  e 
marziale,  renderlo  il  popolo  guerriero  per  eccellenza,  so- 
spingerlo alle  conquiste ,  mostrargli  nella  illusione  di  quella 
trista  gloria  che  V  uomo  avvisa  di  ottenere  nel  concul- 
care V  sltv*  uomo ,  il  sommo  della  grandezza  e  della  po- 
tenza, il  sommo  della  virtù. 

È  osservazione  divenuta  volgare  in  grazia  d^una  lunga  e 
costante  esperienza, che  ne^ tempi  delle  politiche  agitazioni, 
e  segnatamente  di  mezzo  a^trambusti  guerreschi,  si  svolge 
più  rapida,  più  potente,  più  feconda,  più  attiva  la  forza  intel- 
lettuale e  materiale  de^  popoli.  Non  tocca  a  noi  rassegnare 
le  ragioni  di  questo  fatto,  che  Roma, e  Grecia, e  le  guerre 
degli  Arabi  attempi  di  Maometto,  e  le  Crociate,  eia  Ri* 


M   «IJULÀ   LORO    8T0AU.  tal 

ibnna^  e-  la  Rivoluzione  francese  attestano  concordemente. 
Esso  è  tale  però  da  meritare  che  il  tolgono  ad  esaminare 
1  filosofi  ed  i  moralisti^  i  quali,  se  studiandovi  sopra  con 
insistenza  diesarne  e  con  ingenuità   di  vedute,  potessero 
venire  a  conchiudere  che  la  somma  attività  di  che  P  uomo 
e  le  nazioni  sono  capaci  ha  ben  bisogno  d^  un   impulso 
che  la  svolga,  ma  che  altri  molti  ve  ne  ha   anche  fuori 
delle  tristi  gare  politiche  e  delle  sanguinose  lotte  guerre- 
sche ,  riuscirebbero  a  sperdere  dal  mondo  de'  perniciosi 
errori,  e  a  guarire  i  loro  fratelli  da  molte  funeste  illusio- 
hL  Ma  checché  sia  di  ciò,  a  noi  basta  che  il  fatto  sus* 
sista  per  poterne  all'uopo  nostro  derivare  la  ragione  prin- 
cipale di  questa  fecondità  d'uomini  grandi  che  nella  sto<» 
ria  di  Roma  ammiriamo.  Quel  perpetuo  conflitto  che  la 
lotta  de'  plebei  e  de'patrizii  alimentava,  doveva  necessaria- 
mente aguzzare  gl'ingegni  da   ambe  le  parti  e  rivolgerli 
a  far  le  lor  prove  in  quella  sottile   dialettica  popolare , 
in   quella  robusta  eloquenza  della  passione ,   in   queQa 
violenta    polemica   onde    si  combattono  e  si  rafforzano 
ad  un  tempo  stesso  due  contrarie  fazioni.  Il  patrìzio  che 
mirava  ad  ottenere   quanta  maggior  parte  d' impero  gli 
fosse  possibile,  il  plebeo  che  a  palmo  a  palmo  gliel  con- 
trastava, né  smetteva  mai  la  speranza  di  conquistarne  an- 
che la  parte  perduta,  erano  posti  entrambi  in  quella  con- 
tenzione di  spirito  che  é  principio  delle   audaci  e  talor 
pure  delle  grandi  imprese.  L' educazione  poi  quasi  militare 
che  i  patrizii  e  plebei  ricevevano,  inspirava  agli  uni  e 
agli  altri  un  alto  sentimento  della  lor  dignità,  e  quella 
sbadata,  se  vuoisi,  ma  pur  efficace  confidenza  nel  pro- 
prio merito,  onde  ogni  uomo  conta  sé  stesso  nella  massa 
generale  per  qualche  cosa,  e  acquista  la   disposizione  a 
giovarsi  quando  che  sia  della  sua  forza  individuale.  Di 
mezzo  ad  una  nazione  cosi   costituita  e    abituata  non  è 
merariglia  se    siano    sorti  molti   di   quegli  uomini    che 
sanno  sollevarsi  al  di  sopra  della  sfera  volgare  ed  emer- 
gere modelli   d' intrepidezza  e   di  magnanimità ,  special- 
mente ove  si  pensi  all'  influenza    che   doveva   esercitare 
il  successivo  esempio    di  molte  nobili  azioni  è  di  molti 
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generosi  sagrificii.  Questa  infihienza  unificata  hella  forinola 
generale  di  onore  del  nome  romano  dava  mano  e  vigore 
a  quell'  altro  principio  efficacissimo  d^azione  che  sotto  il 
nome  d'amore  della  patria  rappresentava  il  più  curioso 
complesso  di  verità  e  di  errori  che  sia  forse  mai  stato 
nel  mondo.  Per  esso  il  Romano  si  sentiva  nell'  animo  un 
debito  sacro  d^  odiare  sinceramente  ogni  altra  nazione,  e 
nel  tempo  steyo  sentivasi  mosso  ad  osar  tutto  per  cve* 
scere  onore  e  vantaggio  alla  propria  ^  per  esso  non  face* 
vasi  scrupolo  di  tiranneggiare  mezzo  Tuniverso,  e  nel  tempo 
stesso  intendeva  con  tutte  le  forze  ad  assicurare  alla  sua 
patria  quella  ch^ei  diceva  e  teneva  invidiabile  libertà  di 
reggimento  ^  per  esso  correva  a  mettere  a  ferro  ed  a  fuoco 
le  più  lontane  regioni,  a  spargere  la  desolazione  e  lo 
scempio  fra  le  popolazioni  più  innocue  e  più  tranquille  ^ 
e  ad  un  tempo  tenevasi  sempre  pronto  a  difendere  sino 
air  estremo  il  menomo  de^  diritti  che  la  repubblica  gli 
concedeva.  Insomma  V  amor  della  patria,  che  era  pel  Ro-^ 
mano  un  forte  stimolo  alle  azioni  più  generose, era  ad  un 
tempo  il  motivo,  o  almeno  il  pretesto  e  la  scusa  deVpiù  gravi 
delitti.  Ma  non  pertanto  esso  doveva  pur  contribuire  va» 
lidamente  a  suscitare ,  a  ravvivare  ,  a  di  (Fondere  quell'  e- 
nérgia  di  sentimento  e  di  affetto  che  trasfusa  in  un  po- 
polo vi  svolge  il  germe  de^  grandi  pensieri  e  delle  grandi 
azioni,  e  vi  produce  gli  uomini  straordinarii. 

Noi  non  cercheremo  qui  quanto  a  ciò  pur  giovassero 
le  credenze  e  le  discipline  religiose  e  morali,  poiché  una 
siffatta  indagine  ci  trarrebbe  in  un  campo  di  ricerche 
troppo  intricato  e  spinoso.  Questo  però  non  vogliamo  ta* 
cere^  che  a  noi  pai*e  evidente  nella  vita  del  popolo  ro- 
mano r  azione  d!  un  principio  morale ,  che  mal  sapremmo 
precisamente  schiarire ,  né  separare  da  tutte  le  assurdità 
religiose  e  politiche  ond'  era  anuebbiato,  ma  che  certo 
ebbe  sempre  un^  influenza  continua  ed  efficace  suir  insie- 
me 4^11^  opere  di  lui  e  de^  fini.  Ed  a  confermarci  in  que- 
sta opinione  ci  induce  la  consolante  certezza  in  cui  sia- 
mo, che  senza  uno  scopo  religioso  e  morale  non  é  possibile 
uè  agli  individuine  alle  nazioni  di  toccare  una  grande  aUt:zza 
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neppuT  frammezzo  alle  illusioni  e   agli    errori   di  questo 
illepido  mondo. 

Da  tutto  il  ^in  qui  detto  ponno  emergere  di  qualche 
guisa  le  ragioni  dell^  indole  particolare  del  popolo  romano 
e  di  quell'altre  speciali  circostanze  che  più  si  ammirano 
nella  sua  storia,  e  sulle  quali  abbiamo  fermato  principaU 
mente  il  nostro  discorso.  Uua  più  larga  via  ci  si  apri- 
rebbe a  molte  importanti  ricerche,  ove  noi  volessimo  paiv 
lare  distesamente  deUa  politica  de'  Romani  rispetto  ai  po- 
poli da  essi  vinti  e  conquistati,  che  è  pur  uno  de'  punti 
più  degni  d'osservazione  nella  storia  di  questa  mirabile 
nazione.  Ma  il  togliere  ad  esame  un  siffatto  soggetto  di 
storica  discussione  è  carico  soverchio  alla  pochezza  del  no- 
stro ingegno,  alla  povertà  della  nostra  erudizione.  Non  per« 
tanto,  in  nome  di  queUa  benevola  simpatia  che  dispone 
ogni  animo  gentile  ad  accogliere  con  indulgenza  le  pa- 
role d'  uno  scrittore  di  bmona  fede,  chiediamo  licenza  di 
fiir  pure  aperto  qualche  nostro  pensiero  su  questo  impoi> 
tante  proposito. 

Davvero  è  un  fenomeno  portentoso  ,  che  ferma  V  at^ 
tenzione  di  chiunque  si  compiaccia  d'investigare  i  recon- 
diti arcani  della  politica,  il  vedere  com' abbiano  potuto  i  Ro- 
mani stabilire  e  raffermai*e  un  impero  di  tanta  estensione  so- 
pratante soggiogate  genti  cosi  diverse  fra  loro  d' interessi , 
di  lingue,  di  costumi,  di  leggi,  di  religioni.  Pare  quindi 
che  dachè  s'incominciò  ad  interrogare  le  memoine  e  le 
tradizioni  del  passato  sulle  vicende  di  Roma,  si  sareb- 
bero dovute  instituire  le  più  accurate  e  le  più  conscien- 
ziose  ricerche  sullo  stato  di  tutte  quelle  popolazioni  che 
i  Romani  trassero  dietro  i  trionfali  lor  cani  ed  assoget- 
taroDO  al  lor  assoluto  dominio  per  mezzo  di  conquiste 
più  o  meno  violente,  più  o  meno  destre,  più  o  meno* 
mascherate  da  speciosi  motivi.  Ma  pur  ti*oppo  quell'  en- 
tusiasmo rettorico  che  fece  diventare  soggetti  di  un  ido- 
latrico culto  i  Romani ,  impedi  fin  quasi  a'  dì  nostri  che 
si  accogliesse  neppure  il  pensiero  di  sifiatte  ricerche.  Tutto 
ammirandosi  ne'  Romani ,  si  giunse  persino  ad  adottare  le 
loro  norme  di  giustizia  politica  e  di  diritto  sociale,  a  spo^ 
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sare,  per  così  dire,  i  loro  interessi,  le  loro  affezioni,  i 
loro  odii ,  a  disprezzare,  a  yituperare  con  essi,  sotto  quel- 
la stolta  e  falsa-  denominazione  di  popoli  barbari^  una 
gran  parte  delP  universo.  I  loro  giudizii,  vogliam  dire  i 
giudizii  de^  loro  storici  e  più  spesso  de^  loro  poeti,  solle 
Tinte  popolazioni  furono  per  lungo  tempo  i  nostri;  i 
loro  schemi ,  quegli  'schemi  cosi  tristi  ed  ignobili  del  forte 
che  insulta  al  debole  prostrato,  vennero  da  noi  ripetuti 
con  certo  senso  di  sbadata  compiacenza;  le  loro  asserzioni 
assolute  vennero  da  noi  accolte  come  testimonianze  irre- 
fragabili, disinteressate,  imparziali.  Quindi,  per  restringerci 
a  qnest^unica  prova,  continuammo  più  secoli  ad  ammirare 
cpiella  gran  benignità  de^ Romani,  che  lasciarono  a^  popoli 
conquistati  le  loro  usanze  e  le  loro  religioni,  senza  che 
mai  ci  venisse  in  pensiero  che  questuerà  un  sottile  avve- 
dimento d^una  politica  ombrosa  che  non  voleva  impac- 
ci, che  amava  il  dominio  e  non  le  innovazioni,  che  ve- 
deva ne^  popoli  domati  de^  capitali  (P  espressione  è  un 
po^  forte ,  ma  la  é  propria  ),  de^  capitali ,  diceva ,  da  rì- 
trame  quanti  più  frutti  potea,  e  non  aggregazioni  di  uo- 
mini dégni  d^  esser  chiamati  a  parte  degli  usi  religiosi  e 
civili  del  popolo  dominatore. 

Oh!  se  la  storia  non  V  avessero  scritta  soltanto  i  vin- 
citori, ma  anco  i  vinti,  noi  potremmo  nelle  memorie  di 
essa  trovare  la  rivelazione  di  quanto  osarono  i  primi ,  di 
quanto  i  secondi  soffiarono  ;  e  alla  superba  iattanza  degli 
uni  opponendo  le  querele  passionate  degli  altri,  noi  ci 
troveremmo  opportunamente  illuminati  per  poter  rendere 
a  tutti  una  imparziale  giustizia.  Ma  dachè  i  vinti  non 
hanno  parlato,  perchè  parlare  non  poterono,  dachè  solo 
ci  restano  le  narrazioni  de^  conquistatori  che  neir  ineb- 
briamento  della  vittoria  sorsero  a  vilipendere  colla  po- 
tenza d^una  parola  non  contrastata  quelli  che  avevano  gii 
atterrati  colla  forza  del  bando;  che  colla  ccnsiieta  ipo- 
crisia de^  forti  vollero  dar  a  credere  che  gli  oppressi  be- 
nedissero la  mano  delP  oppressore;  che  insultando  alle 
loro  sventure  pretesero  mostrare  altrettanti  beneficii  nei 
tristi  effetti  deUa  conquista,  vori-emo  noi  affidaixi  ad  essi 
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cieeamenie^  e  fattici  eredi,  per  cosi  dire,  delie  loro  odiose 
passioni,  gridare  ancora  contro  i  finti,  il  terribile  guai  del 
vincitore  baldanzoso? 

Forse  noi  c^ inganniamo^  ma  pare  che  sia  ormai  giunto 
il  tempo  in  cai  debba  per  questo  lato  succedere  un  vero 
e  generale  rivolgimento*  nella  maniera  di  scrivere  la  sto- 
ria. Già  alcuni  illustri,  scrittori  rispettabili  cosi  per  P  am- 
piezza e  la  profondità  della  dottrina ,  come  per  V  onestà 
dell^  animo  e  la  nobiltà  de^  fini,  hanno  cominciato  in 
Francia,  in  Germania  ed  altrove  a  rifare  con  norme  af* 
iatto  nuove  la  storia  di  epoche  singolari  antiche  e  mo- 
derne, in  cui  incontrasi  il  conflitto  fra  conquistatori  e  con- 
quistati^ ed  hanno  procurato,  descrìvendo  pur  sempre  con 
fedeltà  e  con  imparziale  giustizia  le  imprese  e  le  ragioni 
degli  uni  e  degli  altri,  di  risvegliare  una  pietosa  simpa- 
tia a  favore  degli  ultimi  col  delineare  il  quadro  deUe 
loro  resistenze,  deMoro  sforzi,  deMor  patimenti  *•  Il  pub- 
blico che  ha  accolti  con  entusiasmo  i  lavori  di  questi  no- 
bili ingegni,  ha  dimostrato  a  un  tempo  solo  quanto  gli 
tornino  graditi  cotali  studii,  e  come  egli  sia  disposto  a 
riformare  sopra  nuove  tracce  i  suoi  giudizi!  intorno  a 
cosi   gravi   argomenti* 

Ci  perdoni  il  lettore  se  ci  siamo  alquanto  dilungati 
dal  soggetto  del  nostro  discorso^  ma  ne  parve  opportuno 
il  fare  alcun  motto  delle  cose  sovraccennate,  perché  non 
sembrasse  avventata  troppo  P  opinione  che  noi  verremo 
esponendo  sulla  condotta  de^  Romani  verso  i  popoli 
conquistati.  A  formarci  su  questo  fatto  un  adeguato  con- 
cetto, conviene  che  noi  dimentichiamo  tutte  quelle  idee 
che  in  fatto  di  conquiste  ponno  essersi  insinuate  nella 
nostra  mente  in  sequela  delle  teoriche  nostre  moderne  di 
diritto  politico  e  sociale.  Conquistare  era  pei  Romani  non 

1  Noi  non  possiamo  lasciare  di  scioglier  qui  un  debito  di  riconoscenza 
citando  con  senso  particolare  d'  ammiraiione  la  Storia  della  conquUta 
Jt  Jnghilurra  pei  Normanni^  di  Agostino  -  Thierry  ;  la  Storia  dei  Galli, 
di  Amedeo  Thierry ,  ed  il  Discorso  sur  alcuni  punti  di  storia  longO" 
hardica,  di  Alessandro.  Mansoni.  Sono  qneste  opere  principalmente  che 
ci  hanno  diretti  nei  nostri- stndii  di  storia^  e  ci  hanno  giovato  a  for* 
marci  un  qualunque  criterio  su  di  essa. 
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solo  distruggere  il  reggimento  '  nazionale  del  popolo  vin- 
to e  sostituirvi  il  proprio ,  ma  impadronirsi  del  suolo  ^ 
della  proprietà ,  degli  uomini ,  e  diventare  assoluti  signori 
di  tutto.  A  quest^uopo  essi  avevano  adottato  un  lor  par- 
ticolare sistema,  che  si  potrebbe  chiamare  delle  distru- 
zioni^ sistema  di  distruzioni  fisiche,  sistema  di  distruzioni 
morali.  Cominciavano  dalle  prime  5  e  dalP  eccidio  di  Ca- 
nna fino  a  quello  di  Gerusidemme,  Siracusa ,  Cartagine, 
Corinto,  le  città  etnische ,  le  dugento    e  pili   città  rase 
nella  Spagna,  lo  struggimento  totale  del  Sannio,  ec. ,  son 
documenti  di  questo  sistema  di  mine,  che  Roma  seguì  e 
quando  govemavasi  a  repubblica  e  quando  declinò  al- 
r  imperio.  Progredivano  alle  morali ,  e  spegnevano  nelle 
città  debellate  ogni  particolare  loro  instituto  di  reggimento 
civile  od  amministrativo,  sradicavano  in  tutte  le  provin- 
ce conquistate  ogni  nazionale  istituzione  che  toccasse  V  e- 
sercizio  del  dominio  ^  venivano  a  mano  a  mano   abolendo 
ogni  reliquia  di  autorità  indigena  '. 

Per  tal  guisa  faceva  Roma  pesare  sul  capo  dei  vinti 
r  ignominia  e  il  terrore  della  sconfitta.  Privi  di  quel  con- 
forto che  ogni  popolo,  come  ogni  individuo,  prova  nel 
contemplare  gli  avanzi  di  un^  antica  sua  grandezza  e  po- 
tenza, tolti  a  quella  speranza  d^un  risorgimento  cui  Pa- 
spetto  di  vetusti  e  solenni  monumenti  nutrisce  e  feconda^ 
dispersi  fra  le  mine  delle  proprie  città,  dei  propri!  tetti  ^ 
sottoposti  all^  arbitrio  della  semplice  volontà  dei  vincitori^ 
senza  veruna  tutela  di  leggi,  senza  alcuna  sanzione  di  di- 
ritti, essi  doveano  perdere  necessariamente  ogni  idea  di 
nazionalità,  ogni  sentimento  nobile  e  generoso,  e  nel  tempo 
stesso  abbominai*e  sommamente  i  loro  oppressori. 

E  difatti  tutto  ciò  avvenne  ne^  popoli  soggetti  all^  im- 
pero de^  Romani.  Se  non  che  questi,  affinatori  delle  arti 

1  Ecco  a  qoetto  propoNto  «n  passo  decisivo  di  Cicerone:  Mafore$  110- 
4fra  Capuce  magistratiu^  ^enaUtm  commw/u  . .  •  sìutuUrunt,  neque  tUiud 
nisi  inane  nomen  reli^uerunt  -  Cicero   contra  Bulium.  Or,  L  ^ 

C  h  i  ha  domesticbetia  coi  latini  scrittori  e  segnatamente  cogli  storici, 
potrà  ridursi  a  mente  altre  m<dte  testimomanse  di  questo  genere.  Veg- 
gasi  rispetto  agli  effetti  deUa  conquista  italica  l'opera  celebratissima  del 
signor  Micali  :  L*  ludia  atwid  il  dominio  de'  Bomani. 
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dei  dispotismo,  conobbero  cbe  ove  non  aressero  trovato 
modo  di  togliere  ogni  neibo  materiale  e  morale  ai  pò- 
poli  da  loro  conquistati,  sarebbe  forse  sorto  un  giorno  in 
cui  ripigliando  il  sentimento  eia  coscienza  delia  loro  forza, 
avreM>er  questi  potuto  rivolgersi  contro!  loro  oppressori 
con  quell'  audacia  e  con  quel  coraggio  cbe  inspira  la  dispé^ 
razione.  Quindi  i  primi  avvisarono  ali*  espediente  atroce 
della  scbiavitù  personale,  cbe  veniva  ad  essi  suggerito  da* 
gK  usi  de*  tempi  e  contro  cui  non  sorgeva  il  divieto  di 
alcun  morale  o  religioso  dettame.  Cotesto  barbaro  abuso 
della  forza  venne  dai  Romani  spinto  ali*  eccesso,  e  rego- 
lato, per  quanto  può  aver  regola  un  inumano  istituto,  con 
norme  salde  e  costanti.  Cosi  Roma  venne  ad  esser  popo- 
lata col  progresso  de*  tempi  da  un  nuovo  popolo  di  ge- 
menti, di  afflitti,  di  prostrati  sotto  il  peso  di  quanti  mali 
può  produrre  la  più  crudele  violenza,  di  quanti  può  sof- 
frirne 1* umanità  abbrutita;  d*un  popolo  di  schiavi,  che 
avrebbe  potuto  incutere  spavento  a' suoi  superbi  tiìranni 
ove  gli  fosse  stato  flittibile  di  noverarli. 

Quanto  dovesse  lo  stato  di  scbiavità,  pd  quale  a  senna 
del  conquistatore  veniva  tolta  a*  suoi  campi  aviti  uba  mol- 
titudine di  uomini  e  tratta  in  Roma  a  perpetuare  una 
generazione  di  servi  condannati  ai  piik  duri  stenti  e  alle 
piii  ignobili  fatiche  ;  quanto  dovesse ,  diceva ,  un  tale 
stato  di  schiavitù  indurre  lo  spavento  e  l*abbiezione  nel- 
r  animo  de*  popoli  conquistati,  il  può  pensare  ognun  ebd 
considerì  come  sia  efficace  a  tutto  spegnere  e  sovvertire  la 
violenta  o  tarda  azione  di  ogni  tirannide.  Ridotti  i  popoli  a 
tale  estremo  di  oppressione  e  da  non  essere  stimati  pi  ji  cbe 
gli  armenti  sparsi  pe*  loro  campi  medesimi ,  consapevoB 
della  sorte  toccata  a  tanti  loro  fratelli,  tementi  sempre 
d* esserne  pur  essi  gravati,  dovettero  perdere  ogni  senso 
di  nazionale  dignità,  ogni  idea  di  sociale  commercio,  cigni 
speranza  di  risor^mento.  Un  c^^no  del  romano  governa^ 
tore  evenne  la  lùt  legge  ;  lor  tutela  1*  arbitrio  del  sdU 
dato  romano;  lor  unico  intento  lo  studio  dei  mezzi  più 
atti  a  soddisfiiire  la  sordida  ingordigia  del  pnmo^  la  su- 
perba volontà  del  secondo.  Il  terrore  sì  diSbse  come  unir 
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verbale  contagio  da  uo  popolo  air  altro,  e  pia  forte  <li« 
venne  il  9U0  impero  quando  vidersi  tornar  vani  gli 
sforzi  generosi  del  disperato  coraggio  N  Tacquero  tutte 
le  ire,  tacquero  tutti  gli  odii,  ed  a  petto  della  smisurata 
potenza  di  que^  feroci  dominatori  che  da  ogni  parte  del 
mondo  traevano  una  turba  di  schiavi  a  bagnare  di  sangue 
per  loro  solazzo  i  cirqhi  e  gli  anfiteatri,  nessun  popolo 
ardi  per  lunga  pezza  sollevare  la  fronte  avvilitat 

Ma  intanto  che  Roma  travagliava  colla  sua  tirannide 
tutto  r  universo,  apprestava  pure  a  sé  stessa  co^  suoi 
medesimi  avvedimepti  V  estrema  rovina.  Il  concentramento 
d'  ogni  vita  ed  azione  sociale  nella  metropoli  lasciava  le 
Provincie  in  mortifera  inerzia  e  fralezza.  Quindi,  pari  a 
quel  corpo  in  cui  rimanga  al  solo  cuore  il  vigore  vita- 
le, al  primo  crpUo  d^lle  orde  venute  dal  settentrione  ca-* 
devano  disciolte  in  sanie  le  pipmbra  tutte  delP  impero.  Cosi 
aveva  fine  1^  grandezzf^  ^i  Roma,  ed  essa  la  scontava  con 
una  si  dolqi^^sa  espiazione,  cqn  tante  lagrime,  con  tai^to 
sangue  ,  con  tante  sventure  ,  che  ben  gliela  poteva  il 
mondo  .finalmente  perdonare.  Sulle  rovine  di  essa  spunir 
lavano  i  germi  di  nuovi  poteri ,  mi|  a  raifrenarli  qel-' 
r  esercizio  della  lor  forza  veniva  la  religione  dei  redenti, 
che  colle  consolanti  sue  dottrine  sollevava  ogni  oppresso, 
rinfrancava  ogni  debole  e  restitviiva  ad  ogni  uomo  il  sen-v 
timento  dellfi  propria  dignità.  E  quando  fu  disusa  uni- 
versalmente la  virtÌL  de^  suoi  benefici  insegnapienti  ,  al- 
lora ogoi  uomo  si  sentì  cittadino,  in  quanto  la  religione 
lo  aveva  reso  figlio  d^un  Padre  comune,  e  quindi  attese 
a  rivendicare  i  suoi  diritti  ,e  a  stabilirli  sppra  nuove  nor< 
me  inconcusse  :  né  mai  poterono  ,  n^  potrai^no  tutti  gli 
sforzi  della  tirannide  ,  né  tutti  i  traviamenti  della  popo^ 
lare  licenza  pancellare  questo  sacrosanto  ^ugello  impresso 
suUa  fronte  d^  ogni  uomo  da  quella  reh'gione  che  vuole 
tutti  gli  uomini  liberi  ed  esistenti  da  sé. 

Noi  non  ci  adiamo  d^  avere  esaurito  neppure  i  sommi 

I  InteDdiamo  accennare  la  guerra  sociale  e  la  guerra  degli  $chiayi  im- 
presa da  Spartaco.  Veggast  sulle  conseguenze  della  prima  V  opera  del 
Micali^  tomo  1  dell'  edìsione  milanese. 
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capi  delle  ricerche  che  ci  siamo  peritati  d?  imprendere 
ia  questo  discorso^  ma  portiamo  lusinga  d^ avere  almeno 
mostrato  quanto  importino  queste  ricerche  e  quanto  sia 
necessario  che  si  studi  la  storia  romana  con  nuove  e 
più  certe  mire,  con  maggiore  severità  di  principii,  e  con 
gli  aiuti  più  generali  e  potenti  che  presta  P  odierno  in- 
cremento di  tutte  le  idee  relative  alla  storia,  nell^ intento 
di  farla  serrire  a  dimostrazione  di  quelle  verità  morali  e 
politiche  che  ai  di  nostri  toma  più  utile  promovere  e 
predicare.  E  per  qual  altro  fine  potrebbesi  oggidì  consul- 
tare la  storia  dei  tempi  che  furono,  ed  afirontare  la  fa- 
tica di  lunghe  e  laboriose  ricerche ,  di  studii  gravi  ed  ina- 
meni,  di  noiose  ed  ardue  investigazioni?  Ammessi  allo 
spettacolo  di  una  grande  rivoluzione  sociale,  ovvero  sa- 
liti sulla  scena  del  mondo  nelP  istante  in  cui  i  principali 
attori  r  abbandonavano ,  noi  non  abbiamo  potuto  raffi- 
gnrarci  questo  terribile  dramma  solitario  in  mezzo  alla 
serie  de'  secoli,  e  siamo  stati  indotti  a  trovarne  il  pro- 
logo nel  passato  e  a  pronosticarne  P  ultimo  svolgimento 
nell'  avvenire.  Quindi  V  orizzonte  storico ,  a  cosi  dire ,  si 
è  per  noi  naturalmente  allargato,  e  ci  è  emerso  dalle  no- 
stre meditazioni  che  una  costante  legge  di  sviluppo  pre- 
siede alla  vita  de'^popoli ,  siccome  a  quella  degli  iildivi- 
dni,  e  che  a  renderla  più  riposata  e  più  lieta  denno 
cospirare  gli  sforzi  di  tutti  gli  ingegni  retti,  di  tutte  le 
anime  buone.  Deh  !  possa  esser  codesta  la  meta  de^  nostri 
studii  e  la  ricompensa  d'  ogni  ìiostra  fatica  1 
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IHleiti  £  Totctna  •  Si  Lneca. 

Il  granducato  di  Toscana  possiede,  se  non  in  tutte 
le  località  più  minute  j  in  quelle  almanco  che  sono  le  più 
popolose  I  buone  scuole  elementari  per  i  due  sessi.  £s« 
9(^  sono 9  a  seconda  dei  luoghi,  mantenute,  o  a  carico 
dello  StatQ,  o  dei  comuni,  od  a  spese  di  pie  fondasioni 
e  associazioni  private. 

Pochissime  scuole  elementari  sono  sostenute  a  spese 
dello  Stato,  dovendo  il  pubblico  tesoro  mantenere  a  pro- 
prio carico  gli  stabilimenti  di  superiore  istruzione,  come 
sarebbero  le  Università^  i  reali  collegi  e  alcune  scuole 
speciali,  pei  quali  rami  di  pubblica  istruzione  si  spende 
ogni  anno  la  somma  di  65o,ooo  franchi^  e  ciò  in  un 
paese  abitato  da  un  milione  e  trecento  mila  persone. 

Le  scuole  pubbliche  elementari  maschili  di  leggere, 
aetnere  e  far  conti,  esistono  nei  precipui  comuni  del  Du- 
cato, mantenute  a  spese  comunali.  Se,  come  in  Lom- 
bardia, fi>ssero  tutte  le  parrocchie  di  Toscana  obbligate 
ad  avere  aperta  una  pubblica  scuola  elementare,  il  nu- 
mero di  queste  ammontare  dovrebbe  a  2i4i4*  ^^  q^^* 
sto  niimero  riuscirebbe  esuberante,  quando  si  pensi   che 

1  Vedi  il  qosdemo  di  luglio  a  pag.  ss  e  seguentL  . 
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i  fiuiciiilli  dei  due  sessi  delFetà  dei  io  ai  i a  anni  atti 
alle  acuole  dovrebbero^  giusta  i  computi  cbe  presenta  la 
popolazione,  essere,  se  non  erriamo,  non  meno  di  i6o,ooo« 

n  beneficio  della  pubblica  istruzione  elementare  venne 
in  Toscana  esteso  anche  alle  femmine.  Chi  scrive  questa 
Memoria  visitò  nel  iSag  alcune  delle  precipue  scuole  di 
Toscana,  e  trovò  eccellenti  istituti  d^istruMone  per  le  fan# 
cinlle  nelle  città  primarie  di  quel  paese.  Tra  queste  ebbe 
a  distinguere  le  quattro  pubbliche  scuole  normali  esistenti 
a  Firenze,  cbe  sono  frequentate  da  più  di  mille  fanciulle, 
e  per  Teducazione  delle  figlie  di  civii  condizione  trovò 
meritevoli  del  più.  alto  encomio  V I.  R.  Istituto  della  SS.  An« 
nnnziata  e  alcuni  privati  collegi.  In  Pisa  ed  in  Siena  trovò 
pure  ottime  scuole  elementari  per  le  fanciulle,  fondate 
dalla  munificenza  del  granduca  Leopoldo  I. 

In  generale  però  non  venne  per  anco  abbastanza  prov« 
veduto  all^ elementare  istruzione  per  i  due  sessi  nei  luo- 
ghi meno  popolati  e  più  poveri  del  Ducato.  Una  grande 
quantità  di  parrocchie  manca  assolutamente  di  pubbliche 
scuole  per  i  fanciulli,  e  forse  per  circa  due  terzi  di  esse 
non  vi  hanno  scuole  per  le  fanciulle. 

n  numero  preciso  delle  pubbliche  scuole  elementari 
mantenute  a  carico  dello  Stato  e  dei  comuni  non  venne 
mai  fatto  pubblicamente  conoscere,  non  essendosene  forse 
mai  tenuto  apposito  registro  K 

Da  varie  informazioni  però  che  abbiamo  assunte  da 
buone  fonti,  venimmo  a  sapere  che  poco  ancora  si  è 
fatta  in  quel  paese  pel  generale  ordinamento  delle  scuole 
elementari  comunali.  E  per  limitarci  a  fatti  resi  notorii  nella 
stessa  Toscana,  vogliamo  qui  riferire  le  notizie  che  intor* 
no  allo  stato  delPementare  istruzione  nel  i833  vennero 
pubblicate  nel  Calendario  Lunese,  riferibilmente  ad  uno 
dei  precipni  distretti  della  toscana  provincia  di  Pontremoli, 
che  comprende  i  popolosi  comuni  diFivi^zano  e  Casola. 

I  «  La  mancanza  di  notizie  statistiche  di  tal  genere  in  Toscana, 
ci  rìsparmia  il  rossore  di  un  confronto,  n  Cosi  diceva  il  Lambmachim 
nella  aoa  Memoria  snlle  scuole  infantili  letta  ai  Georgofili  di  Firenze  il 
7  luglio  i833. 
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Dal  comune  di  Fivizzano  dipende  una  popolazione  di 
12,672  abitanti,  e  da  quello  di  Casola  a477  abitanti. 

tf  Tra  queste  due  comunità  il  solo  Fiyizzanq  ha  puft- 
bliche  scuole  elementari,  una  per  gli  uomini  -ed  una  per 
le  donne.  * 

n  Nella  prima  sMnsegna  leggere,  scrivere,  aritmetica, 
gramatica,  umanità,  rettorica  e  filosofia.  I  «maestri  sono 
quattro,  gli  alunni   108. 

9»  Nell^altra  scuola  diretta  dalle  monache  di  san  Bene* 
detto  (stata  non  ha  guari  riformata  e  ricondotta  a  mi- 
glior disciplina)  s^ insegna  leggere,  scrivere,  aritmetica  e 
i.  soliti  lavori  muliebri.  U  numero  delle  maestre  è  di  due, 
quello  delle  alunne  di  60.. 

9»  Per  conseguenza  II  rapporto  tra  gli  scolari  e  la  po- 
polazione è  di  I  su  70.  Quello  fra  gli  alunni  effettivi  ed 
i  giovani  atti  alle  scuole^  è  nei  maschi  di  i  a  a4  e  nelle 
femmine  di  i  a  38. 

.  n  I  metodi  di  insegnamehto  sono  ancora  presso  a  poco 
gli  antichi,  né  fin  qui  è  stato  fatto  cosa  che  vaglia  per 
migliorarli.  L^arte  di  ridurre  T  insegnaménto  ad  essere  cibo 
non  disgustoso  al  palato  e  non  indigesto  allo  stomaco  de- 
gli alunni,  è  tuttavia  un  desiderio  di  pochi  che  vedono 
nel  risparmio  del  tempo  una  prolungazione  della  vita,  un 
aumento  di  rendita ,  un  mezzo  di  estendere  le  utili  co- 
gnizioni. 

»  Ove  non  manchi  (come  fra  noi  non  manca  certo)  né 
buona  amministrazione  deUa  giustizia,  né  vigilanza  gover- 
nativa ,  né  provveduta  sussistenza,  il  solo  mezzo  di  rendere 
il  popolo  migliore ,  è  senza  dubbio  quello  di  promuovere 
.  i  benefizii  delP istruzione.  -Se  dalla  equabile  repartizione 
delle  proprietà  riconosciamo  adesso  la  nostra  agiatezza, 
dalla  equabile  diffusione  dei  lumi  potremmo  un  giorno 
riconoscere  la  nostra  prosperità. 

n  Che  se  fosse  sempre  vero,  come  è  stato  detto,  che 
la  popolazione  delle  carceri  sta  In  ragione  inversa  di  quella 
delle  scuole,  il  numero  medio  dei  delitti  dovrebbe  in  que- 
sto distretto  ridursi  dai  18  ai  5.  II  che  se  non  è  spera- 
bile, è  almeno  dolce  a  immaginarsi! 
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I»  Ma  come  provvedere  a  questa  diffusione  di  lumi,  senza 
moltiplicare  i  centri  della  istruzione?  -  Finché  non  avrà 
scuole  che  il  solo  Fivizzano^  no  al  certo,  o  almeno  in- 
completamente. •  Che  se  i  parrochi  coti  bella  emulazione 
vorranno  un  di  prestarsi  a  si  pietoso  ufficio  e  farii  ca- 
rico di  cooperare  ad  un  fine  che  è  strettamente  conse- 
g:uente  ai  principii  di  quella  legge  d^amore  cui  sono  chia- 
mati a  professare  ed  a  predicare,  o  se  la  ragione  dei 
tempi  saprà  mai  eccitare  all^uopo  il  concorso  di  privale 
oblazioni,  quali  benefici  effetti  non  ne  ridonderanno  per 
Tavventuroso  paese? 

9»  n  procedere  per  gradi  e  col  sistema  sperimentale  a 
noi  send>rereUi>e  il  mezzo  migliore  di  vincere  gli  ostacoli  : 
talché  qualora  pochi  generosi  cominciassero  dal  solo  in- 
trodurre delle  scuole  Jestwe^  potrebbe  sperarsi  che  altri 
fossero  per  imitare  il  nobile  esempio ,  e  che  cosi  di  pro- 
gresso in  progresso  si  pervenisse  poi  a  ingenerare  quella 
opinione ,  senza  della  quale  o  non  si  operano  le  riforme, 
o  non  durano  '.  « 

Per  supplire  appunto  a  questo  difetto  di  scuole  pub- 
bliche elementari,  mantenute  a  carico  dello  Stato  e  dei 
comuni ,  ha  dovuto  concorrere  la  pubblica  e  la  privata 
beneficenza.  Presso  i  pubblici  ospizi  si  tengono  pubbliche 
scuole  elementari  pei  fanciulli  o  le  fanciulle  che  vi  hanno 
ricovero,  o  che  amano  di  frequentarle,  e  fra  questi  no- 
tammo in  Firenze  le  scuole  maschili  annesse  alla  casa 
pia  degli  orfani  di  S.  Filippo  Neri,  e  le  femminili  nel- 
lIBducatorio  di  Foligno  ^  in  Siena  le  scuole  maschili  e  fem- 
minili negli  L  e  R.  ospizi,  ed  in  Arezzo  le  scuole  fem- 
minili aperte  presso  il  conservatorio  di  santa  Caterina* 
Sopra  i  67  conventi  di  monache  che  sono  aperti  in  To- 
scana, un  buon  numero  di  essi  serve  anche  di  scuola  ele- 
mentare per  le  fanciulle. 

Ma  ciò  non  per  anco  bastava:  la  carità  privata  doveva 
alla  carità  pubblica  associarsi  per  giovare  air  incremento 
dell^  istruzione.  Si  formarono  quindi  nelle  primarie  città 

I  CalencUrio  Luneie  per  Tsono  i834.  Pag.  161-164. 
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e  borgU  di  Toscana  àt\ìe  società  di  soscrìttori  privati  per 
attivare  a  spese  comuni  scuole  gratuite  elementari  per  i 
due  sessi.  E  perchè  risti*uzione  da  impartirsi  fosse  coq«^ 
dotta  nel  modo  se  non  in  tutto  il  più  perfetto  ^  almeno 
il  più  celere,  si  elesse  il  metodo  lancasteriano  unito  a 
quello  di  Hamilton  per  alcuni  rami  d^  insegnamento.  I 
generosi  sforzi  di  queste  private  associazioni  non  otten* 
nero  però,  né  sempre,  uè  da  per  tutto  un  ottimo  successo* 
La  popolazione  povera  non  corrispose  al  beneficio  che  le 
s^ impartiva  con  un  concorso  sempre  eguale,  a  tal  che 
molte  scuole  che  cominciarono  fiorentissime  andarono  a 
finire  prive  in  gran  parte  di  alunni.  Questa  or  saltuaria 
ed  or  mancata  concorrenza,  per  parte  della  scolaresca,  in- 
tiepi<fi  grandemente  lo  zelo  dei  soscrittori ,  e  non  vi  volle 
die  r  inestinguibile  spirito  di  carità  che  in  alcuni  pochi 
benemeriti  Toscani  alligna  per  seguitare  a  mantenere  coi 
peculii  privati  siffatte  scuole. 

Ecco  Io  stato  in  cui  esse  trovavansi  negli  anni  i83i  e* 
]83a,  giusta  i  ragguagli  ufficiali  stati  coouinicati  alla  so*, 
cietà  istituita  in  Toscana    per  T  attivazione  delle  scuole 

lancasteriane* 

In  Firenze  si  hanno  due  scuole  condotte  col  nuovo  me- 
todo, e  sono  quella  detta  della  Nunziatina  e.  quella  di 
san  Zanobi. 

Nel  i83a  si  contavano  su  i  registri  di  quelle  scuole 
a86  alunni,  di  cui  i8o  appartenevano  alla  Nunziatina  e 
io6  a  san  Zanobi. 

LMstruzione  impartita  a  questi  alunni  consiste  negli 
esercizii  di  lettura,  scrittura,  aritmetica  e  disegno  lineare. 
Questi  esercizii  sono  divisi  in  due  parti:  nella  prima,  col 
metodo  cosi  detto  di  ùniiazione^  ogni  alunno  ripete  o  co- 
pia immediatamente  quello  che  è  stato  detto  o  scritto  dal 
monitore^  nella  seconda,  seguendo  il  metodo  di  applica- 
zioncj  gli  alunni  leggono  senza  la  preventiva  lettura  del 
monitore,  e  scrivono  sotto  dettatura. 

Gli  alunni  ammessi  a  quelle  scuole  sono  quasi  tutti  ap- 
partenenti a  famiglie  delP ultima  classe  del  popolo;  ma', 
sia  r  impazienza  delle  famijglie  ,  sia  quella  dei   fanciulli. 
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sta  in  fiitto  che  dopo  pochi  mesi  distruzione  gli  alunni 
abbandonaao  la  scuola  ad  istruzione  incompleta^  per  cui 
gli  insegnamenti  ricevuti  riescono  cosi  sfiorati  che  o  ven- 
gono presto  dimenticati,  o  ne  viene  conservata  una  si  leg<« 
giera  tintura  che  equivale  alP  ignoranza.  Chi  scrive  questa 
Memoria  può  per  suo  fatto  attestare  che  ad  onta  della  oa« 
turale  perspicacia  del  popolo  fiorentino,  trovò  una  quantità 
di  giovanetti  appartenenti  alle  classi  fabbrili  i  quali  erano 
stati  istruiti  oeUe  scuole  lancasteriane ,  ed  avevano  una 
scorretta  ed  incomposta  scrittura  e  leggevano  ancora  cogli 
idiotismi  di  pronuncia  che  sono  usati  dai  basso  popolo. 
Di  che  non  hanno  colpa  nò  il  metodo,  né  i  maestri, 
ma  sibbene  P  imprevidenza  e  la  .svogliatezza  popolare. 

I  socii  ordinarìi  che  attendevano  nel  i83a  a  Firenze  al 
mantenimento  ed  alla  diffusione  delle  scuole  lancasterìane 
erano  73,  i  soscrittori  pel  solo  mantenimento  delle  scuole 
erano  1^  In  quelPanno  pagarono  que^  socii  la  somma  di 
lir^  toscane  6o44>  ^  furono  spese  lire  5671. 

fi  Livorno  è  pure  istituita  una  società  di  privati  so- 
scrittori per  il  mantenimento  delle  scuole  lancasterìane, 
la  quale  spende  ogni  anno  una  somma  non  minore  di 
Ure  ad  mila,  e  la  scuola  da  essa  fondata  è  la  migl^re  di 
tutta  la  Toscana. 

Ecco  il  prospettò  delle  scuole  e  degli  alunni  che  nel  i83i 
erano  in  Livorno  istruiti  col  metodo  lancasteriano. 


NeDa  scuola  fondata  dalla  società  livornese  pel  mu- 
tuo insegnamento 160 

Nella  scuola  israelitica  di  beneficenza  pei  maschi.    •  ia6 
Nella   scuola  israelitica  di   beneficenza  per  le  fem- 
mine,  dove  oltre  il  leggere, scrivere  e  far  conti,  im- 
parano le  fanciulle  quattro  mestieri,  cioè:  il  cucire, 
il  ricamare,  il  tessere  frange  e  nastri  e  lo  stirare  ,     70 
Nella  scuola  comunitativa  primaria,  diretta  dal  signor 

Raimondo  Delle  Sedie 76 

Nella  scuola  privata  di  Luigi  Du  Clou 53 

NeU^altra  scuola  privata  dei  signori  Provenzal ,  Nataf 
e  Molco.     .     •     • 3p 

Ifumero  totale  degli  alunni  e  delle  alunne     5i5 
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Dà  quanto  ricavasi  da  questo  prospetto,  il  numero  degli 
alunni  ammessi  alla  scuola  fondata  dalla  privata  società 
livornese  per  la  diffusione  deir  elementare  istruzione  non 
era  nel  i83i  che  di  i6o,  numero  che  rimase,  stazionario. 

Ginquantacinque  fanciulli  Tennero  nel  f83i  ammessi 
per  la  prima  volta  a  quella  scuola;  dopo  pochi  mesi,  set- 
tanta Pabbandonarono.  Di  questi  ultimi,  quattordici  nsfil* 
rono  dalla  scuola  con  piena  istruzione;  venti  con  due 
terzi  d^ istruzione;  altrettanti  non  giunsero  che  alla  metà 
del  periodo  cui  dovevano  pei-correre.  Gli  altri  partirono 
nello  stato  quasi  d'ignoranza  come  erano  venuti. 

n  critico  stato  di  queste  scuole  venne  dall'ottimo  mae- 
stro Giuseppe  Doveri  fatto  conoscere  alla  società  livor- 
nese, nell'adunanza  generale  del  %S  settembre  i83i,  con 
queste  parole: 

a  Noi  avremmo  dovuto  raccogliere  costantemente  tre^ 
cento  fanciulli  almeno,  ed  educarne  ogni  anno  la  metà  : 
mentre  per  lo  contrario  non  abbiamo  rinviato  in  seno 
alle  loro  famiglie  rigenerati  dal  beneficio  dell'istruzione 
che  il  decimo  di  questo  numero;  conseguenza  deplorabile 
e  della  mancanza  di  una  scuola  proporzionata  a  tanta 
popolazione  e  delP  istituzione  di  una  seconda  serie  di 
esercizii ,  in  opposizione  alle  difettose  abitudini  del  volgo.  » 

Dalle  scuole  lancasteriane  di  Firenze  e  di  Livorno  usci- 
rono abili  monitori ,  molti  dei  quali  furono  assegnati  alle 
altre  scuole  attivate  con  questo  metodo  negli  altri  luoghi 
della  Toscana. 

A  Siena  venne  sino  dall'ottobre  del  iSai  promossa  dal 
benemerito  cavaliere  Giovanni  Spannocchi  una  scuola  lan- 
casteriana ,  la  quale  tuttora  si  mantiene  col  concorso  di 
trenta  soscrittori  che  pagano  socialmente  lire  600  per  le 
spese  della  scuola.  Il  numero  medio  degli  alunni  ad  essa 
ammessi  ammontò  nel  decennio  scorso  dal  iBai  al  i83i 
a  lao  all'anno.  Questa  scuola  viene  aperta  per  una  sola 
ora  al  giorno,  escluse  le  feste,  ed  i  ragazzi  addetti  alle 
botteghe  preferiscono  l'ora  del  riposo  accordata  dai  ri- 
spettivi ps^droni  per  recarsi  a  quello  stabilimento  d'istru- 
zione gratuita.  S'insegna  a  leggere,   a  scrìvere    ed   a  fkr 
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couU  sìdo  alla  regola  aurea,  e  n^è  maestro  il  zelante  sa- 
cerdote Federigo  Buoni. 

Un^  altra  scuola  di  mutuo  insegnamento  venne  fondata 
in  Siena  dalla  generosità  del  cavaliere  Del  Taja,  per 
r  istruzione  delle  fanciulle.  Essa  è  frequentata  da  3oo 
alunne:  decente  è  il  luogo  trascelto  per  la  scuola,  e  que» 
sta  è  molto  bene  diretta.  Oltre  i  rami  d^  istruzione  pri- 
maria sono  le  alunne  istruite  nei  donneschi  lavori ,  ed  il 
frutto  di  questi  viene  ripartito  per  un  terao  a  vantaggio 
delle  alunne  stesse  e  per  gli  altri  due  terzi  a  sussidio 
dell^  Istituto  ond<s  sostenere  le  spese  di  mantenimento. 

In  Pisa  esiste  pure  una  scuola  lancasteriana,  stata  rior- 
dinata da  nuovi  soscrittorì  nel  i83i  e  diretta  dal  sacer- 
dote Carradori.  A  Scansano  havvene  due,  una  per  ma- 
scfai,  sotto  la  direzione  di  Pietro  Valle,  ed  una  per  fan- 
ciulle che  la  frequentano  nel  vistoso  numero  di  ii 2.  A 
Figline  ewi  pure  upa  scuola  lancasteriana  per  i5o  fan- 
ciulle. A  Porto  Ferraio  nelP  isola  d^Elba  havvene  una  pei 
fanciulli  I  diretta  dal  valente  signor  Foresi.  Venti  scuole 
in  tutto  sono  col  metodo  alla  Lancaster  istituite  in  To* 
scana,  e  vengono  frequentate  da  2000  alunni  in  circa  '. 

Ma  queste  scuole  non  sono  d^ordinario  aperte  che  nei 
giorni  feriali^  nella  domenica  e  negli  altri  di  festivi  esse 
rimangono  chiusOf  Eppure  quello  sarebbe  il  giorno  ap- 
propriato nei  comuni  poveri,  per  porgere  ai  fanciulli  ed 
alle  fanciulle  che  non  hanno  che  quel  dì  solo  di  riposo, 
nii  qualche  amm^estr^meiito.  £d  a  ciò  non  venne  finora 
pensato  in  tutta  Toscana  che  da  un  solo  benemerito  pri- 
vato, e  questi  è  Pottimo  sacerdote  Raffaele  Lambruscbini. 
Egli  fondò  nel  cospicuo  borgo  di  Figline  una  scuola  fe- 

1  n  metodo  UncaateruDo  non  fu  trovato  molto  utile  nelle  scuole  di 
Toscana  attivate  nei  comuni  di  campagna^  mentre  rileviamo  da  una  me- 
moria pubblicata  dal  Nuovo  Giornale  dei  letterati  di  Pisa,  che  :  Cosi 
HerUe  apparve  questo  metodo  nelle  piccole  terre  provinciali^  che  fu  forza 
in  tabtne  ritttrnare  ql  metodo  primitivo  J^  da  che  quello  del  mutuo  inse» 
gnanunio  riusciva  del  tutto  inefficace.  — /  Veggasi  la  memoria  intitolata  : 
Dubbii  sull'utile  applicabilità  del  metodo  di  reciproco  insegnamento  alle 
terre  di  provincia  ,  stata  inserita  nel  detto  giornale,  al  fascicolo  di  no- 
vembre e  dicembre  i833. 
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Uà  Loj^eazo  Turchini ,  ailigiapo  assai  conosciato  in  Fi- 
renze, si  distinse  sopra  tutti  per  P  indefessa  sua  applica^ 
zione.  Tanto  egli,  che  i  suoi  compagni  di  studio  dona- 
rono alla  scuola  vari  arnesi  e  modelli  per  le  dimostra- 
zioni di  geometrica,  non  che  varie  macchine  di  loro  lavoro. 

Anche  a  Livorno  esiste  xma  specie  di  scuola  tecnica  , 
fondata  sino  dal  maggio  i8a5  dal  cavaliere  Carlo  Mi- 
chon,  il  quale  ha  fatto  aprire  un  corso  gratuito  di  ar- 
chitettura, di  ornato  e  di  agrimensura,  il  quale  é  affidato 
al  celebre  professore  Gaetano  Gherardi.  Dal  giorno  del- 
Paprimento  di  questa  scuola  «ino  a  tutto  il  i83si,  sopra  5g 
giovani  ammessi,  dieci  soli  se  ne  allontanarono  per  man- 
canza di  disposizione.  Essi  vengono  istruiti .  nel  disegno 
lineare  architettonico,  nella  prospettiva  e  nelPornamento. 
Nella  buona  stagione  vanno  in  campagna  ad  esercitarsi 
nelPagi'imensura  e  nelPuso  degli  {strumenti  geodetici.  Da 
questa  scuola  sono  già  usciti  abili  capi  mastri,  orefici, 
cesellatori,  legnaiuoli,  agrimensori,  ed  altri  valenti  capi 
d'  arte. 

Per  quel  ramo  distruzione  tecnica  che  si  riferisce  alla 
scienza  agronomica,  scienza  tanto  necessaria  in  un  paese 
eminentemente  agricola  come  è  la  Toscana,  lo  Stato  non 
ha  per  anco  provveduto^  solo  in  quesf  anno  venne  a 
spese  del  tesoro  attivata  in  Firenze  una  cattedra  di  geo- 
logia e  mineralogia,  affidata  al  professor  Negri. 

Per  Pammaestramento  agrario  pensò  adunque  di  prov- 
vedervi, per  quanto  era  nelle  sue  facoltà,  il  marchese  Co- 
simo Ridolfi.  Egli  fondò  nel  suo  podere  di  Meleto  un 
instituto  agrario  che  fu  attivato  in  quest^anno  i834-  Gli 
furono  dalle  diverse  parti  della  Toscana  inviati  dieci  gio- 
vani appartenenti  alla  classe  agricola,  per  essere  in  quel- 
la istituto  di  fondazione  privata  gratuitamente  istruiti , 
tanto  nelP  agricoltura  teorica,  che  nella  pratica.  Questi 
giovani  vi  rimarranno  per  dieci  anni  e  ^e  usciranno 
istruiti  in  tutti  i  rami  delPagronomia.  Nel  podere  di  Me- 
leto verranno  tentate  le  nuove  sperienze  agrarie  e  pro- 
vati tutti  i  nuovi  istrumenti  appropriati  all^  agricoltura. 
Anzi  di  questi  ultimi  esiste  già  presso  quella  fattoria  una 
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fabbrica  considerevole,  la  quale  sommiiiistra  a  tutti  i  cam- 
paguuoU  di  Toscana  degli  istranenti  agrarìi  che  sono  veri 
modelli  nel  loro  genere.  I  giovani  che  usciranno  ammae- 
strati da  Meleto,  potranno  diventare  col  tempo  tanti  maestri 
teorici  e  pratici  di  agronomia,  che  diffonderanno  i  migliori 
metodi  agrarìi  nelle  varie  provincie  della  Toscana.  Da  que* 
sto  istituto  agrario  avrà  forse  questo  paese  il  primo  e  più 
grande  impulso  pei  suoi  futuri  miglioramenti  agronomtet* 
Quest'effusione  lasciata  alla  carità  privata  per  rendere 
segnalati  beneficii  all'istruzione  andò  sempre  più  estenden« 
dosi,  qujinto  più  fu  a  portata  di  conoscere  i  bisogni 
più.  urgenti  degli  infelici  e  dei  poveri.  La  Toscana  non 
possedeva  ancora  che  un  solo  istituto  di  istruzione  pei 
sordo-muti  ip  Pisa,  ed  esso  non  bastava,  da  che  in  que* 
sto  Ducato,  come  negli  altri  Stati  d'Italia,  si  conta  un 
sordo*muto  sopra  iS'ò^  abitanti  in  circa  ^  Una  società 
di  privati  benefattori  divisò  di  attivare  un  istituto  pe'  sor- 
do-muti anche  nella  città  di  Siena.  I  promotori  di  questa 
pia  fondazione  furono  i  professori  Tommaso  Pendola  e 
Stanislao  Grottanelli  de  Santi.  U  primo  di  essi  si  assunse 
gratuitamente  la  cura  dell'istruzione,  ed  il  secondo  quello 
della  direzione  economica  dello  stabilimento.  Colle  largi- 
zioni accordate  da  privati  soscrittori  e  con  munifiche  sov« 
venzioni  concesse  dal  regnante  Granduca,  la  scuola  dei 
sordo-muti  di  Siena,  stata  aperta  il  7  agosto  i8a8,  venne 
trasferita  nel  1  agosto  i83i  in  un  nuovo  locale  capace 
di  contenere  quaranta  alunni  dei  due  sessi  ^  e  tale  fu  il 
buon  regime  economico  introdottovi,  che  si  potè  fornire 
il  mantenimentQ  e  l'istruzione  ad  ogni. alunno  per  la  te- 
nne spesa  di  84  centesimi  italiani  al  giorno.  Tra  gli  istrut- 
tori addetti  a  questo  istituto  giova  rammentare  il  nome 
di  Gaetano  Monti  di  Siena,  il  quale  ammaestra  gratuita» 
mente  gli  alunni  nell'arte  del  disegno.  Nel  i83a  il  nu- 
mero degli  alunni  ricoverati  nell'btituto  era  di  otto,  e 
quelli  ammessi  alla  sola  scuola  erano  tre. 


I  Cosi  almeno  -ci  fa  credere  Eduardo  Schmali  nella  aaa  opera  pub- 
blicata a  Dresda  nel  i83o  col  titolo  di  Storia  «  Staiiitiea  dti  $ordo^ 
muti  ttEuropm* 

RicoGL.  li.  st.  —  jén.  1,  /k  a.*  10 


..  in  Toscana  mancaTano  pur  anche  le  scuole  infantili, 
come  vennero  in  Cremona  attivate  dal  sacerdote  Àporti^ 
,ma  appena  ivi  giunse,  la  notizia  della  diffiisione  di  questi 
asili  per  P infanzia   in  Lombardia,   si   pensò   di  imitarne 
Tesempio.  A  Pisa  il  signor  Luigi   Prassi   fondò  nel  i833. 
nn  asilo  di  tal  genere  per  le  fs^nciulle  povere,  ed  e&se  vi 
accorsero  nel  numero  di  5o  in  circa.  Anche  a  Prato  fu*  in 
qnest^anno  aperta  una  sala  d^  asilo  per  Tinfainzia.  A  Livorr 
no  ne  esisteva  già  una  che  fu  riordinata   su   piano  mi- 
gliore,   e4   accoglie   5o  fanciulli  dai   due  ai  sei  annL  A 
Firenze    quel    benevolo    sacerdote   di   Raffaele   Lambru- 
schini cercò  di  promuoverne  l'attivazione.  «Non  ci  adontiai 
mo  (diceva  egli  al  consesso  dei  Georgofili  nella  seduta  del  7 
luglio  iB33)  chp  altri  ci  abbia  preceduto,  ma  gareggiamo 
con  loro  d^una  g^ra  fraterna.  In   tutta   la   Toscana   son 
forse  a5  mila  fanciulli  miserabili  la  cui  sorte  è  posta  nelle 
mani  dei  pii.  In  Firenze  ve  ne  ha  forse  pia  di   due  mila 
che  v^gc^tano  stentaniente  fra  il  lezzo,  che  oggi  sono  anime 
innocenti,  e  di  qui  a  pochi  anni  Dio  sa  quel  che  div'eP: 
ranno!  -  S.Mo  ne  avessi   il  preciso  numero,    sMo   ne  sa-r 
pessi  i  nomi,  vprrei  qui  spriveili  tutti  dinanzi  a  voi:  vor* 
rei  presentarvi  due  urne,  una  che  significasse  la  loro  con- 
danna ad  un  perpetuo  abbandono,  Taltra  che  raffigurasse 
la  loro  scelta  per  una  o  piii   scuole   infantili  alla   guisa 
di  quelle  di  Cremona.  Vorrei  dirvi:  abbandonando  questi 
sciagurati,  yoi  spenderete   un   giorno  scudi  e   scudi  per 
alimentarli  accattoni^  le  vostre  sostanze  sfaranno  forse  ra- 
pite da  loro^  la  vostra  quiete  sarà  forse  da  loro  turbata. 
Poche  Iure,  pochi  pensieri  (pensieri  dapprima   forse  pe- 
nosi all^ infingardo   egoismo,  poi  lievi,  poi   deliziosi  alla 
svegliata  carità)  bastano  ora  a  salvare  questi  fanciulli,  a 
sfamarli,   a  dirozzarli,  a  renderli  buoni,   a  far   che  un 
giomp  vi  amino  e  vi  benedicano.  Ebbene  :  a  voi  la  sceka. 
Ecco  le  urne,  ecco  i  nomi j. gettateli   in  quale  volete,  n 
Queste  sapienti  parole  non  mancarono  del  loro  effetto  : 
i  Georgofili  ed  i  buoni  cittadini  di  Firenze  accolsero  con 
entusiasmo  il  pensiero  di  aprire  una  sala  d^asilo  per  Fin-, 
fanzia,  ed  ora  si  stanno  prendendo  le  necessarie  disposi- 
zioni per  attivarla  «1  più  presto  possìbile. 
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Ha  a  che  Tarrebbero  le  scuole  infantili  e  quelle  elemen- 
tari,  se  non  si  avessero  buoni  libri  da  porgere  a  chi  deve 
essere  in  esse  ammaestrato?  E  a  questo  pure  si  va  da  qual- 
che tempo  pensando  in  Toscana,  quantunque  non  siano 
stati  per  anco  prescritti  in  via  sistematica  per  tutte  le 
scuole  elementari  dei  buoni  libri  di  testo,  tome  si  è  fatto 
in  Lombardia  '• 

«(  La  mancanza  di  buoni  libri  popolari,  diceva  il  Lam- 
bruschini  alPAccademla  dei  Georgofili  nel  i83i,  è  quella 
che  rende  quasi  che  inutili  le  nostre  scuole  primarie,  se 
non  le  rende  tal  volta  pericolose.  Il  saper  leggere  non 
è  un  fine,  ma  un  mezzo  ^  è  un^arme  a  due  tagli  che  se 
pur  non  è  maneggiata  a  propria  salvezza,  può  esserlo  a 
propria  rovina.  Se  questo  sapere  non  ha  da  essere  d^  altro 
prò  che  quello  di  far  intendere  storielle  insulse  o  la- 
scive, o  d^  insegnare  le  ricette  de^  ciarlatani,  e  propagare 

I  Diamo  qui  F  elenco  tomiiuaio  dei  libri  di  tetto  che  ^i  usano  n€}le 
icaole  elementari  di  Lombardia  «  ed  il  numero  adequato  degli  eiemplarì 
che  Tengono  ad  esse  distribuiti  ogni  anno* 
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Compendio  storico  del  Nuoto  Testamento 4«3o9 

Discipline  per  gV  alunni  elementari i«357 

DoTeri  dei  sudditi  verso  il  sovrano s^?^* 

elementi  di  fisica  per  la  quarta  classe  elementare 91 

Elementi  di  geometria  piana 168 

Introduzione  alla  geografia.  Parte  prima 274 

Introduzione  alla  geografia.  Parte  seconda i64 

Introduzione  alla  grammatica  italiana 5,io5 

Istradamento  al  comporre 9,3i6 

Istruzione  religiosa  per  le  due  classi  elementari *  '  ^,693 

Metodica,  ovvero  precetti  per  ben  insegnare.    .    .  \    .    •    .  17$ 

Novellette  per  istm^one  ed  esercirio  di  lettura. ^,940 

Principii  di  aritmetica  per  la  prima  classe  elementare    •    •    •  6,4^ 

Principii  di  aritmetica  per  la  seconda  classe 3,760 

Principii  di  aritmetica  per  la  terza  classe ........  a»oi9 

Principii  di  aritmetica  per  la  quarta  classe iSz 

Numero  totale  dei  libri  deneàtarì  distribuiti  in  uà  aaao  .    .    162,379 


•  \  ' 
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le  ammirabili  cognizioni  contenute  in  certi  almanacchi  i 
qu^  han  k  pretensione  di  essere  fatti  pel  popolo  ^  non 
perdiamo  noi  il  tempo  ammaestrando  ^  non  lo  perdano 
i  fanciulli  imparando,  n 

E  a  questo  desiderio  del  Lambruschini  fa  subito  cor- 
risposto dalla  società  formata  in  Firenze  per  la  diffusione 
deUe  scuole  lancasterìane^  la  quale  promulgò  sulla  fine 
del  marzo  i833  un  programma  per  un  libro  di  lettura 
e  d' istruzione  morale  per  i  fanciulli  dei  due  sessi,  dai  sei 
ai  dodici  anni,  nel  quale  si  varrebbe  che  fosse  in  via 
facile  e  popola^re  compendiato  quanto  di  buono,  di  bello 
e  di  vero  apprender  debbano  i  fiamciuUi  per  diventare  a 
suo  tempo  operosi,  rispettosi,,  religiosi  e  cordiali.  Questo 
libro  doveva  essere  compiuto  entro  lo  scorso  mese  di  giu- 
gno 1834)  e  r  fautore  del  migliore  scrìtto  aver  doveva  il 
premio  di  lire  mille  e  la  proprietà  delF  edizione. 

Provvedute  le  pubbliche  scuole  di  buoni  libri  e  di  buoni 
metodi,  restava  ancora  a  pensare  a  provvederle  di  buoni 
maestri.  Per  le  scuole  lancasleriane  si  trascelsero,  come 
dicemmo,  i monitori  meglio  Istruiti,  per  mandarli  di  mano 
in  mano  a  far  da  maestro  nelle  nuove  scuole  che  si  at- 
tivav^o  per  la  Toscana  \  ma  per  le  altre  non  si  aveva-- 
no,  né  ancora  si  hanno,  pubblici  corsi  di  metodica,  come 
si  tengono  {n  Lombardia,  per  formare  abOi  maestri.  A 
Livorno  alcuni  saggi  p^drì  di  famiglia  resi  di  ciò  accorti 
fondarono  a  loro  spese  una  scuola  destinata  all^ammae« 
s^amentp  degli  istruttori,  e  la  denominarono  la  scuola 
àtei  padri  di  famiglia^  come  (v^  un  tempo  denominata  la 
scuola  dell^  avvocato  Federigo  del  Rosso,  ove  i  padri  me- 
desimi erano  i  maestri  dei  propri  figli.  A  Firenze  pure 
il  signor  Pietro  Zei  ha  nella  propria  casa  dato  vita  ad 
una  scuola,  in  cui  i  padri  fanno  da  maestri  ailpro  figli: 
ottima  istituzione  che  valse  a  ridonare  ai  genitori  quel 
santo  ufi^cio  a  cui  Dio  ^U  ha  destinati^  quello  cioè  di 
allevare  e  di  educar^  e3si  stessi  la  loro  prole. 

Questue  quanto  venne  in  questi  ultimi  anni  operato  in 
Toscana  pel  popolare  ammaestramento.  Su  una  scala  mi* 
nore,  ma  non  con  minore  zelo  si  è  cercato  di  far  lo 
stesso  nel  vicino  ducato  di  Lucca. 
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Su  nna  popolazione  di  soli  centocinquanta  due  mila 
abitanti  ai  contano  102  scuole  elementari.  Tra  queste,  3g 
sono  gratuite  e  63  sono  paganti.  Il  numero  degli  alunni 
dementarì  appartenenti  al  Tini  sesso  ammonta  a  a3io. 
Nell^  aprile  i83o  venne  con  sovrano  editto  dato  da  Vienna 
ordinata  V  attivazione  nella  città  di  Lucca  di  quattro  pub- 
bliche scuole  lancasterìane,  una  delle  quali  fu  tosto  aperta. 
Nei  comuni  poveri  del  contado  lucchese,  i  parrochi  fanno 
essi  stessi  gratuitamente  la  scuola  elementare  pei  fanciulli 
della  rispettiva  parrocchia. 

Per  Talta  istruzione  femminile  vi  hanno  in  Lucca  PJsti- 
ttUo  di  Maria  Luisa  con  ai  alunne  ed  il  Conservatorio 
di  Luisa  CarloUa  con  5o  alunne.  NelP  Ospizio  civico  è 
pure  aperta  una  scuola  per  le  fanciulle  il  cui  numero 
ammonta  a  4^0.  Negli  altri  pubblici  stabilimenti  del  Du- 
cato sono  educate  altre  5i4  fanciulle^ 

Le  scuole  infantili,  ove  si  divezzano  i  fanciulletti  di 
entrambi  i  sessi,  sono  tenute  da  buone  donne  che  rice- 
vono dalle  famiglie  tenui  retribuzioni.  Gioverebbe  che  que- 
ste scuoleUe  fossero  riordinate  sul  piano  delle  sale  d^asUo 
della  prima  infanzia* 

E  pure  desiderata  in  Lucca  V  attivazione  di  una  scuola 
tecnica,  contandosi  nel  Ducato  non  meno  di  sette  mila  operai* 

Intanto  per  favorire  se  non  le  arti^  almeno  un^  arte,  si 
è  in  quest^  anno  attivato  in  Viareggio,  che  conta  sei  mila 
abitanti,  un  Liceo  musicale  diretto  dal  cavaliere  Pacini^ 
dove  potranno  degli  studii  filarmonici  essere  educati  cln- 
qoanta  giovani  in  circa. 

Inietto  dìModna. 

Non  avendo  potuto  da  noi  stessi  raccoglie^  precise  no- 
tizie intomo  allo  stato  in  cui  trovasi  V  elementare  istru- 
zione in  questo  Ducato,  ci  facciamo  a  riferire  quanto  ne 
ha  detto  il  colonnello  Luigi  Serristori  nel  suo  Saggio  sta- 
tistico deir Italia  pubblicato  nello  scorso   anno  a  Vienna. 

«Nel  ducato  di  Modena  popolato  da  trecento  cinquanta 
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nula  abitanti  si  contano  moltissime  scuole  elementari.  Per 
r  istruzione  dei  fanciulli  si  ricordano  fra  le  precipue  scuoio 
le  seguenti: 

liiiiimo         ITuiiisro 
SbU»  scool*.  degli  «o»Urt. 
In  ModwMn 

Scuole  pubbliche  normali «5  Ignoto 

Scuole  nell^  orfanotrofio   di   S.  Bernardino,     i  44 

Presso  lo  stabilimento  di  8.  Filippo  Neri   .     i  1 20  . 

Presso  la  congregazione  di  S.  Filippo  Neri,     i  4^^ 

In  Finals. 

«    

Presso  la  congregazione  di  S.  Filippo  Neri,     i  100 

la  IfÌFuidoh. 

Presso  la  congregazione  di  S.Filippo  Neri.     1  100 

Per  V  istruzione  delle  fanciulle  si  contano  più  collegi 
o  case  di  educazione  e  più  scuole  di  carità.  Ecco  i  prin- 
cipali stabilimenti: 


cdi.^di«do«k»..j^--|;;;'^ 

In  Modena. 

Educandato    diretto    dalle    monache    del 

Corpus  Domini i  Ignoto 

Educandato  diretto  dalle  Salesiane.     .     .     .  i  Ignoto 

Collegio  delle  orfane  di  santa  Caterina.     .  i  /^o 

Collegio  diretto  dalle  monache  Domenicane,  i  Ignoto 

Casa  di  educazione  di  $an  Paolo   .     .     .  i  96 

In  Carpi. 

Casa  di  educazione  diretta  dalle  Chiarisse,     i  5o 

Le  precipue  scuole  pubbliche  elementari  di  carità  per 
le  fanciulle  sono  così  distribuite: 

In  Modena  ti  hanno  le  scuole  di  carità  dirette  dalle 
figlie  di  Gesù^  le  scuole  dirette  dalla  privata  società  delle 
Orsoline^  P  asilo  dellMnfanzia  diretto  pure  dalle  figlie  di 
Gesù,  con  3oo  fanciulle. 

In  Reggio  vi  hanno  le  scuole  di  carità  dirette  dalle  fi- 
glie di  Gesù. 

In  Correggio  vi  ha  un  asilo  dell'infanzia  diretto  dalle 
Cappuccine,  colle  regole  delle  figlie  di  Gesù. 
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In  Carpi  le  scuole  di  carità  dirette  anch'  esse  dalle  fi<> 
glie  di  Gesù. 

Per  l' istruzione  tecnica  vi  ha  un'  ottima  istituzione  nella 
formazione  del  cosi  detto  Istituto  dei  Pionieri,  Esso  ha 
per  iscopo  di  ammaestrare  giovani  appartenenti  a  povere' 
fiuniglie  nelle  arti  ilei  falegname,  del  muratore,  del  fab*' 
bro  e  simili^  e  quelli  di  famiglie  civili  che  vi  entrano- 
come  cadetti,  sono  istruiti  negli  studii  di  matematica  ap- 
plicata, per  cui  i  primi  escono  a  compiuto  servigio  abi- 
lissimi fd^briy  i  secondi  sono  atti  ad  essere  impiegati  come 
abili  ingegnèri  tanto  civili  che  militari. 

Speciali  scuole  tecniche  vi  hanno  pure  in  questo  Ducato,'* 
e  sono  la  scuola  degli  esercizii  cavallereschi,  le  scuole  di 
veterinaria  e  di  mascalcia  con  sa  allievi,  P accademia  di 
belle  arti  in  Modena  e  quella  di  scultura  in  Carrara. 

Le  figlie  di  Gesù  hanno  pure  aperto  in  Modena  un- 
istituto  di  istruzione  per  le  sordo-mute,  e  le  fanciulle  - 
ammesse  ascendono  a  la. 

S  s. 

Stati  PoBtifloL 

Poche  notizie  potemmo   raccogliere  intomo  allo  stato* 
delle  scuole  pubbliche  elementari  negli  Stati  Pontificii:- 
la  nessuna  pubblicità  che  ivi  è  data  ai  ragguagli  di  simil  * 
genere  e  le  poche  cure  che  sinora  si  ebbero  pel  miglior 
ordinamento  e  per  la  diflhsione  delle  scuole  stesse,  ren- 
dono  difficilissimo  il  parlarne   colla   dovuta   estensione  e 
con  bastevole   cognizione  di  causa.  Ad   ogni  modo  por- 
geremo  tutte  quelle  notizie   che  attingere  potemmo   alle 
fonti   migliori,  onde  il  nostro  quadro  statistico  abbia  ad 
essere  meno  che  si  possa  incompleto. 

Sulla  intiera  popolazione  degli  Stati  Pontificii  che  nel 
iSay  ammontava  a  2,592,329  persone,  si  contava  Tingente 
numero  di  6^4,44^  fanciulli  dei  due  sessi  in  tenera  età^ 
di  cui  quasi  33o,ooo  erano  atti  alle  scuole  elementari. 

Quale  poi  fosse  in  quell^anno  e  nei  successivi  il  numero 
effettivo   degli  alunni  e  delle  alunne  elementari,  qnest'è 
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quanto  né  da  noi^  né  negli  Statf  stessi  Pontificii  non  si 
conosce.  Facciamo  adunque  di  trame  almeno  alcune  iii- 
dozioni  di  tnera  approssimaziono» 

E  per  fermarci  alla  città  capitale  di  quello  Stato^  sic- 
come quella  che  deve  in  fatto  d^  istruzione  dare  alle  pro«^ 
▼incie  il  primo  esempio,  vediamo  quale  ivi  sia  il  numero 
approssimativo  :dei   fanciulli   atti   alle   scuole,  e  quale  il  ^ 
loro  numero  effettivo. 

Dal  piano  pubblicato  da  un  anonimo  nel  fascicolo  di 
ms^ggio  i83o  del  Giornale  Arcadico^  pel  riordinamento 
delle  scuole  elementari  nella  città  di  Roma,  ricaviamo  le 
seguenti  notizie  sul  numero  dei  fanciulli  atti  alP  elemen- 
tare istruzione: 

tt  Consultate  le  piii  recenti  annuali  statistiche,  egli  dice, 
venire  osservato  sommare  in  Roma  a  18,000  il  numero  dei 
maschi  non  atti  alla  comunione^  quelli  cioè  che  sono  dai 
dodici  anni  circa  di  età,  indietro,  dai  quali  detratti  tutti 
quelli  che  soggiacquero  ad  immatura  morte  entro  i  primi 
cinque  anni,  quelli  affetti  da  permanente  malore,  quelli 
che  se  non  atti  alla  comunione,  hanno  tuttavia  superato  il 
decimo  anno  e  già  attendono  nelle  officine  e  nei  fondachi, 
ai  mestieri  ed  alla  negoziazione,  o  ne*  collegi  intrapresero 
i  corsi  letterarii,  quelli  che  ancor  non  giunsero  al  quinto 
anno,  si  ricava  essere  per  lo  meno  ^ei  mila  i  fanciulli 
che  assolutamente  dovriano  istruirsi  nelle  suole  elemen- 
teri  nella  sola  città  di  Roma.  E  siccome  data  all^istru-» 
lione  elementare  la  durata  di  cinque  anni,  ogni  anno  dei 
6000  fanciulli  andriano  i  aoo  a  bompirla ,  e  perciò  al- 
trettanti fanciulli  ogni  anno  potrebbero  intraprenderla,  vi- 
sto che  i  maschi  nati  giungono  annualmente  ai  a3oo.  n 

Vediamo  ora  come  sia  effettivamente  provveduto  in 
quella  città  alPelementare  istruzione,  riportando  P ufficia- 
le ragguaglio  che  ha  nelF aprile  dell'anno  i83a  pubbli- 
cato in  un  giornale  di  Toscana  il  benemerito  sacerdote 
Luigi  Monchini,  uomo  a  cui  la  pubblica  amministrazione 
negli  Stati  della  Chiesa  deve  moltissimo. 

tf  Nella,  città  di  Roma  si  contano,  egli  dice,  60  scuole 
elementari  chiamate  regionarie ,  7  scuole  parrocchiali  e  7, 
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dirette  dai  regolari  che  po^soao  dirsi  altrettanti  piccoli  licei 
dove  SODO  due^  tre  o  quattro  maestri. 

«  Le.scuok  refponarìe  sono  tenute  da  maestri  privati, 
i  quali  con  una  tenue  mensualità,  tra  i  cinque  e  i  dieci 
paoli,  istruiscono  i  fanciulli  dai  cinque  ai  dodici  anni, 
nel  leggere,  nello  scrivere  e  nell^aritmetica,  ed  alcuni  an- 
che nelle  lingue  latina  e  francese ,  nella  storia  e  geografia. 
Sono  esse  collocate  nelle  private  abitazioni  dei  maestri 
medesimi,  sorvegliate  da  una  deputazione  di  ecclesiastici, 
che  le  visita  in  nóme  del  Cardinale  Vicario,  e  devono 
Tona  e  Faltra  distare  di  cento  canne  architettoniche.  Sono' 
esse  negli  ultimi  anni  salite  al  numero  di  sessanta,  e  più 
ve  ne  sarebbero  senza  la  suddetta  legge  di  dii^tanza.  Il 
numero  dei  fanciulli  che  vi  s^  istruiscono  è  circa  due  mila. 
I  fanciulli  poi  che  sono  al  disotto  dei  cinque  anni  ven- 
gono abbandonati  alla  cura  di  private  maestre,  le  di  cui 
scuole  devono  distare  fra  loro  trenta  canne. 

«  Le  scuole  parrocduaU  sono  assolutamente  gratuite , 
e  vengono  mantenute  da^  medesimi  parrochi  j  che  le  hanno 
istìtnite  con  caritatevoli  soccorsi  conceduti  dalla  Commis- 
sione de^  sussidi!.  Vi  si  ammaestrano  i  fanciulli  più  po- 
veri, nel  leggere,  nello  scrivere  e  nelP aritmetica,  e  per 
fortuna  sono  poste  ne^  luoghi  meno  colti  della  città.  In 
Roma  sono  54  le^ parrocchie,  ma  sole  7  godono  di  que- 
sto segnalaHssimo  beneficio. 

tf  Le  scuole  dei  Regolari  sono  le  seguenti:  i.^  S.  Pan- 
taleo, che  fìi  la  prima  scuola  fondata  in  Roma  sul  ca- 
dere del  secolo  XVI  da  san  Giuseppe  Calasanzio,  diretta 
dai  suoi  figli  detti  Scolopi.  a.^  S.  Lorenzo  in  Borgo,  pa- 
rimenti tenuta  dagli  Scolopi.  3.^  Santa  Maria  in  Monti- 
celli sulla  Rogola.  4*^  S.  Àgata  in  Trastevere,  rette  am- 
bedue dai  Padri  Dottrinari  istituiti  dal  venerabile  Cesai-e 
di  Bus.  5!*  S.  Salvatore  in  Luun.  6.^  SS4  Trinità  di 
Monti.  7.^  Madonna  di  Monti,  dirette  dai  Fratelli  delle 
scuole  cristiane  fondate  in  Francia  dal  venerabile  Giam- 
battista De  la  Saìle.  Queste  tre  ultime,  volgarmente  ap- 
pellate IgnoranieUij  istruiscono  ancora  gli  alunni  nei  prin- 
cipii  del  disegno. 
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I»  Le  scuole  parrocchiaK  conterranno  un  mexzo  miglialo 
di  alunni  ed  un  due  mila  le  Regolari^  cosicché  calcolane 
dosi  a  sei  mila  il  numero  dei  fanciulli  dai  5  ai  12  anni 
bisognevoli  distruzione  (fatta,  la  detrazione  de' collegi^ 
seminarli,  ospizii  ec),  ne  riman  priva  una  quarta  parte* 
Però  il  bisogno  dell' istruzione  si  fa  ogni  dì  sentire  viem- 
maggiormente  in  tutte  le  classi  del  popolo:  le  richieste 
d'ammissione  sono  assai  superiori  al  numero  degli  allievi 
che  si  possono  ricevere,  cosicché  corre  voce  che  presto 
si  apriranno  due  altre  scuole,  0  piuttosto  piccoli  licei  | 
dai  laici  delle  Scuole  Cristiane. 

«  Un  gioiello  é  poi  una  scuola  aperta,  non  ha  molto 
tempo,  presso  S.  Nicola  a  Strada  Giulia,  che  conterrà 
circa  ottanta  fanciulli,  i  quali  vi  si  ricevono  alPavemma^ 
ria  della  sera  e  s'istruiscono  nei  più  necessarii  elementi* 
Alcuni  buoni  sacerdoti  tengono  in  questa  chiesa  un  ora- 
torio notturno ,  dove  si  praticano  molte  e  varie  opere  di . 
pietà.  Nel  tempo  che  alcuni  di  loro  attendono  ad  esse^ 
altri  raccolgono  i  fanciulli  artigiani  che  tornano  dal  la-* 
voro  del  giorno,  e  con  vera  carità,  provvedendoli  di  car« 
ta  ,  penne  e  tutt'altro  che  abbisogni ,  gli  istruiscono.  Di^ 
ceva  che  questa  scuola  é  un  gioiello,  poiché  fra  noi  sono 
affatto  sconosciute  le  scuole  notturne  dell'inverno,  quelle 
della  domenica,  ec,  aperte  già  con  inmienso  vantaggio 
del  popolo  in  molte  città  d'Italia;  le  quali  scuole  senza, 
distogliere  i  fanciulli  poveri  dal  lavoro,  pongono  a  pro- 
fitto il  tempo  del  riposo  per  dirozzarli.  Dieci  o  dodici  . 
altri  oratorii  notturni  s' hanno  in  Roma  tutti  consacrati 
ad  opere  spirituali.  Così  vi  hanno  alla  domenica  alcune 
adunanze  foggiate  su  quella  de' Padri  Filippini,  nelle  quali 
taccolgonsi  giovanetti  e  conduconsi  a  parecchie  opere  di 
spirito  e  di  beneficenza.  Quanto  faqil  cosa  ed  utile  sa- 
rebbe accoppiarvi  eziandio  l'istruzione,  specialmente  in 
quelle  tutte  dedicate  pel  più  minuto  popolo!  Quando  si 
praticasse  tutto  ciò,  s'aprissero  nelle  altre  parrocchie  piii 
povere  aUi*e  scuole  parrocchiali,  e  si  distruggesse  la  legge 
della  distanza  nelle  scuole  regionarie  e  infantili  che  in-  * 
ceppa  r  istruzione ,  nulla  avrebbe  a  desiderarsi  in  quanto 
al  numero  delle  scuole. 
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«  la  quanto  ai  metodi  d^insegnamento^  essi  sono  gli 
antichi 5  e  in  ciò  il  torto  non  è  del  popolo,  che  dal  suo 
lato  non  può  e  non  deve  far  altro  che  chiedere  istruzio-. 
ne 9  ma  dal  Iato  dei  maestri  che  non  gliela  spezzano  e 
sminuzzano  nel  modo  più  confacente.  Alcuni  pochissimi 
nella  lettura  adoperano  il  novello  metodo  della  statilegia^ 
alcuni  altri  nella  calligrafia,  Pamericano,  che  certamente 
è  un  cai-attere  facile  ad  apprendersi,  ma  troppo  unifor- 
me. Nella  lingua  latina  trionfa  il  Porretti,  che  è  per  al- 
tro a^  fanciulli  minor  tribolazione  che  PAlvaro:  alcuni  po- 
chi usano  )l  Soave.  Generalment,e  le  nuove  gramatiche 
filosofiche  non  sono  troppo  difiìise  e  si  hanno  per  so- 
verchiamente  difficili.  La  geografia  e  la^  storia  s^  insegna 
come  si  può,  e  credo  che  ciò  sia  còsi  da  per  tutto,  giac- 
ché codesti  benedetti  libri  elementari  sono  pur  troppo 
scarsi. 

«  Rimangono  a  desiderarsi  scuole  di  geometria,  mec- 
canica ,  chimica  ec.  applicata  alle  arti.  Tranne  V  ospizio 
apostolico  di  S.  Michele,  provveduto  di  ottimi  maestri  che 
non  istruiscono  negli  studii  elementari  e  tecnici  se  non 
che  gli  alunni  di  quel  pio  orfanotrofio  e  che  ammontano 
a  aao  di  numero,  nella  città  di  Roma  non  si  è  per  anco 
trovato,  come  a  Firenze,  un  marchese  Luigi  Tempi.  f> 

E  si  noti  che  in  Roma  sola  si  impiega,  ogni  anno  in 
ispese  di  pubblica  beneficenza  Fingente  somma  di  seicento 
mila  scudi,  che  equivale  a  più* di  tre  milioni  e  seicento 
mila  lire  austrìache.  Se  di  questi  seicento  mila  scudi,  ven- 
ticinque mila  soltanto  si  spendessero  per  P  istruzione  ele- 
mentare e  tecnica,  Roma  potrebbe  essere  in  questa  parte 
superiore  ad  ogni  altra  città  d^Italia. 

Fuori  di  Roma  la  pubblica  istruzione  elementare  è  as- 
sai negletta.  Oltre  le  quaranta  città  che  fanno  parte  de< 
gli  Stati  Pontificii  e  dove  esistono  pubbliche  scuole  ele- 
mentari, si  può  quasi  dire  che  nei  borghi  minorile  negli 
altri  comuni  esse  non  esistano  neppure. 

Da  alcune  notizie  statistiche  intomo -alla  provincia  di 
Pesaro  raccolte  e  pubblicate  nel  i83i  da  Luigi  Bertuc- 
cioli,  rileviamo,  per  esempio,  che  su  la  popolazione  del 
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Pesarese  composta  di  33,32io  persone  non  si  coatavaDO 
in  quoQ^àuno  cbe  345  fancialU  che  andarano  alle  scuole 
elementari  in  tutta  la  provincia^  per  emessi  stavano  alla 
popolazione  nel  rapporto  di  i  a. 96,  e  rispetto  ad  ogni 
famiglia  erano  nella  popolazione  di  i  a  18,  di  modo  che 
bisognava  girare  venti  case  prima  di  trovare  una  persona 
che  sapesse  leggere  e  scrivere.  E  nei  borghi  di  Gabbicce, 
di  Granarola,  di  Casteldimezzo ,  di  Monteluro,  di  Mon- 
telesecchie  e  di  Tometo^  che  fanno  anch^essi  parte  del  Pe- 
sarese,  non  vi  aveva  nemmeno  una  scuola  elementare  y  né 
pubblica  né  privata. 

Dal  più  al  meno,  lo  scadente  stato  che  ci  presenta  que- 
sta provincia  dal  «lato  dell^  istruzione  elementare  è  eguale 
a  quello  delle  altre  tutte. 

In  questo  grave  difetto  di  scuole  elementari  non  è  dunque 
aemmanco  presumìbile  che  presto  si  attivinole  scuole  tecni- 
che. Di  queste  non  ne  esiste  neppur  una  negli  Stati  Pon- 
tificii. Si  supplisce  però  alla  meglio  in  alcune  città  coDe 
scuole  gratuite  del  disegno.  Sebbene  queste  non  abbiano 
per  istituto  che  quello  di  allevare  buoni  artisti,  pure  ac- 
cade di  spesso  che  da  esse  escano  anche  ottimi  artefici. 
L^Accademia  di  Pesaro  si  è  in  ciò  distinta  :  essa  non  solo 
pensò  a  porgere  i  mezzi  distruzione  agli  artisti,  ma  si 
curò  ben  anco  di  ammaestrare  gli  artigiani,  ai  quali  lar- 
gisce ogni  anno  premii  ed  incoraggiamenti  per  ogni  mi-* 
glioramento  che  recano  alle  arti  dellUndustria ,  i  di  cui 
nuovi  processi  essa  suole  pubblicare  e  diffondere.  Anche 
dair Accademia  di  Arti  di  Bologna  escono  valenti  artefici , 
giacché  quella  popolazione  è  forse  quella  che  ha  meglio 
sortito  dalla  natura  una  disposizione  eccellente  per  tutte 
le  arU  meccaniche  e  le  manifatture.  Noi  vedemmo  negli 
opificii  di  quella  cospicua  città  macchine  e  processi  tec- 
nici di  cui  potrebbero  gloriarsene  gli  Inglesi  stessi  che 
sono  a^  di  nostri  alla  testa  delP  industria  europea. 

Anche  P Ateneo  di  Forlì  si  occupa ,  per  quanto  è  nelle 
sue  facoltà,  di  difibndere  ed  incoraggiare  in  quel  paese 
Fuso  pratico  delle  buone  cognizioni  tecniche.  E  per  es- 
sere prima  di  tutto  informato  del  vero  stato  intellettivo  e 
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morale  desile  clacsi  povere  di  ffxéì  paese^  propose  nel  i83o 
il  premio  di  una  medaglia  d^oro  a  chi  avesse  meglio  ris* 
posto  a  questo  programma:  u  Determinare  quali  siano  i 
bisogni,  le  abitudini  e  P istruzione  attuale  dei  contadiiii| 
specialmente  della  Romagna  ,  e  quali  i  mezzi  più  facili  e 
sicuri  per  sovvenire  ai  bisogni,  correggere  le  abitudini  e 
migliorare  P istruzione,  affine  di  renderli  meno  poveri , 
più  costumati  e  più  industriosi,  tanto  nella  coltura  delle 
terre,  quanto  nelle  arti  e  nei  mestieri  utilL  n  Intanto 
questo  Ateneo  si  fa  ogni,  anno  a  distribuire  medaglie  dV 
Dore  e  dMncoraggiamento  in  argento  e  in  rame  a  tutti 
quelli  che  professano  le  arti  utili,  agli  artefici  in  qua- 
lunque sorta  di  metallo,  agli  ebanisti  ed  intagliatori  in 
legno ^  ai  lavoratori  di  tessuti  in  lana  ,  seta,  lino,  coto- 
ne ec,  ai  tipografi  e  stampatori,  agli  inventori  di  mao< 
chine  e  dMstrumenli,  agli  agronomi  e  coltivatori  di  terre 
nella  Romagna,  purché  abbiano  accresciuta  o  migliorata 
Parte  loro. 

Per  V  istruzione  dei  sordo-muti  non  vi  ha  negli  Stati 
Pontificii  che  un  unico  istituto  aperto  in  Roma. 

Le  sale  d'asilo  dell'infanzia,  come  vennero  di  recente 
introdotte  e  perfezionate  in  Lombardia,  non  si  conoscono 
per  anco. 

Kqpo  éell*  Diiq  Sicilie^ 

Rispetto  al  regno  delle  Due  Sicilie,  pussiam  dire  che 
Tistrunone  elementare  se  non  è  da  per  tutto  diffusa,  è 
però  sufficienteniente  florida,  per  quanto  almeno  riguardsi 
la  popolazione  maschile. 

In  quella  parte  del  regnp  che  è  posta  in  terra  ferma 
e  che  prende  il  nome  di  regi  dpminii  al  di  qua  del  Fa-^ 
ro ,  è  stabiUto  per  massima  che  in  o^ni  comune  vi  debba 
essere  una  pubblica  scuola  di  leggere,  scrivere  e  far  conti 
pei  fanpiulli  maschi.  Se. tutti  i  comuni  fossero  realmente 
provveduti  di  siffatte  scuqle,  queste  ammontare  dovreb- 
bero per  Io  meno  a   1790,  tale  essendo  il  numero  coni'^ 
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plessivo  dèi  comuni  stessi.  Se  poi,  come  in  Lombardia^ 
vi  dovesse  essere  una  pubblica  scuola  per  ogni  parrocchia, 
queste  ammontare  dovrebbero  a  3^4^  '  ^^^  giova  avver- 
tire che  non  in  tutti  i  comuni  né  in  tutte  le  parrocchie 
queste  scuole  esistono,  e  che  vi  hanno  trenta  città  popolose 
in  cui  aver  vi  dovrebbe  più  di  una  scuola.  Che  se  i  soli 
fanciulli  maschi,  delPetà  dai  6  ai  12  anni,  avessero  scuole 
da  frequentare  o  realmente  le  frequentassero ,  il  loro  nu- 
mero   ammontare  dovrebbe  a  più  di  tre  cento  mila; 

La  città  di  Napoli,  per  essere  la  capitale  del  Regno,  è 
la  meglio  provveduta  di  scuole  elementari.  Essa  contava 
nelPanno  i8ag  ventinove  pubbliche  scuole  elementari  det-« 
te  primarie  per  F  istruzione  de^soli  maschi.  Gli  scolari 
ammontavano  a  i636,  il  che  dà  un  adeguato  per  ogni 
scuola  di  53  scolari  in  circa:  due  tra  queste  procedevano 
col  metodo  lancasteriano.  In  queste  scuole  insegnavasi,  e 
tuttora  sMnsegna,  il  leggere,  lo  scrivere,  F aritmetica,  il 
catechismo,  il  galateo  e  la  gramatica  italiana.  I  fanciulK 
ammessi  alle  scuole  private  elementari  ammontavano  a 
circa  cinque  mila^  e  il  numero  approssimativo  dei  fan* 
ciulli  maschi  dai  6  ai  la  anni,  atti  alle  scuole,  era  di 
quasi  venti  mila.  Per  T  educazione  religiosa  de' giovanetti 
esistono  in  Napoli  otto  congregazioni  spirituali.  La  classe 
povera  però  trascura  quasi  del  tutto  i  mezzi  gratuiti . 
d^  istruzione  che  vengono  ad  essa  offerti,  e  solo  col  tem- 
po si  potrà  un  pò?  alla  volta  avvezzarla  a  considerare  nel- 
r  istruzione  il  primo  dei  mezzi  abilitaqti  a  guadagnarsi  il 
pane  gioi*naliero. 

Per  r  istruzione  femminile  sinora  non  si  è  pensato 
che  per  le  fanciulle  appsiilenenti  alle  classi  agiate.  In 
Napoli  vi  sono  due  collegi  reali  per  le  fanciulle  ,  destt^ 
pati  air  educazione  di  nobili  e  ben  nate  donzelle,  figlie 
di  benemeriti  impiegati  militari  e  civili.  S'insegna  ad  esse 
la  storia  ,  la  geografìa ,  Paritmetica  e  la  matematica,  la 
letteratura,  la  calligrafia,  le  lingue  francese  ed  inglese , 
il  disegno,  la  musica  ed  il  ballo. 

Per  le  fanciulle  di  medio  e  povero  stato  esistono  in  Napoli 
venticinque  scuole  elementari  pressò  vaiii  monasteri  e  pii 
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coDJsenratoru ,  ove  sMosegna  il  leggere,  lo  scritrere,  VtariU 
melica  pratica,  il  catechismo  ed  ì  layori  donneschi.  Da 
quanto  però  ricaviamo  dall^  opera  statistica  su  Napoli  e 
sui  contomi  pubblicata  da  Luigi  Galanti  nel  18^9,  sulle 
duemila  fanciulle  che  vanno  a  queste  scuole ,  neppure  iui  , 
quinto  impara  a  leggere;  la  maggior  parte  non  rì  9a  che 
per  sedere^ 

Nelle  altre  provincie  fuori  di  Napoli,  s^  ci  atteniamo 
a  quanto  dice  nel  suo  Saggio  statistico  il  conte  Sennstori, 
nessuna  pubblica  scuola  elementare  si  è  per  anco  istituita 
per  le  fanciulle  ^  quantunque  le  fanciulle  atte  alP  istruzione 
ammontare  dovrebbero  a  non  meno  di  dugento  ottanta  mila. 
Sappiamo  però  che  presso  i  monasteri  di  doùne  qua  e 
la  diffusi  nei  regii  domimi  al  di  qua  dal  Faro,  le  fan« 
cittUe  vi  ricevono  qualche  istruzione,  come  P hanno  auf 
che  presso  alcune  privata  maestre. 

Presso  gli  orfanotrofi  femminili  si  ^  pure  introdotta 
r istruzione  elementare,  ed  anche  nello  stabilimento  delle 
or£ame,  per  sovrana  generosità  ricostrutto  e  dotato  nel  i83a 
nella  città  di  Catanzaro  capo  luogo  della  Calabria  uU 
teriore,  Pedupazione  di  quelle  povere  figlie  che  ammon- 
tano a  4^^  estesa  a  tutti  i  rami  delP  elementare  istru- 
zione ,  non  che  all^  ammaestramento  nei  più  proficui 
mestieri. 

.  Le  pubbliche  scuole  comunali  per  le  fanciulle,  come 
già  esistono  pei  maschi ,  non  veno^sro  per  anco  stabilite 
in  alcuna  p^rte  del  regnq. 

Per  quantp  adunque  si^ì  operato  onde  accrescere  i  mezzi 
della  popolare  cultura,  è  in  fatto  che  gli  abitanti  lontani 
dalla  capitale  del  regno  si  trovano  ancora  in  uno  stato  di 
assoluta  ignoranza.  Da  alcuni  cenni  statistici  pubblicati  a 
Napoli  sulla  fine  d^l  dicembre  1 833  intorno  all'Abruzzo 
citeriore  da  Gregoriq  De  Filippis  Delfico,  ricaviamo  que- 
ste notìzie  che  ci  mostrano  lo  stato  di  poca  o  ninna  col- 
tura delle  classi  più  popolose  di  quel  paese. 

«  Quanto,  egli  dice,  non  potrebbe  avanzare  questa  prp* 
vincia,non  solo  nel  ramo  agricola,  ma  in  altri  diversi,  se  più 
diligepti,  meno  inclini^t],  meno  indolenti  si  fosse,  specialmen- 
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le  Della  classe  dei  contadini?  Maro  è  tra^wre  tra  questi  chi 
sappia,  leggere^  o  solamente  segnare  il  proprio  nomej  raro 
chi  s^Dgegni  a  migliorare  le  proprie  cose,  o  cbe  pensi  a 
profittar  delle  piccole  occasioni   per   vantaggiare   il   sno 
stato  ^  raro  cbe  una  famiglia  viva  nelF  agiatezza  e  senza 
debiti,  e  ciò  malgrado  cbe  essi  coltivando  le  terre  altrui 
tolgano  per  sé  niente  meno    cbe  due  terzi  dei  prodotti 
di^l  suo)q   e  la  metà  di   quel  che  rendono  le  vigne  ed  i 
frutteti.  Fra  la    negligenza   intanto  e  Tozio,    la  cui  va* 
gbezza  sembra  disgraziatamente  estendersi  ancbe  alle  classi 
superiori  ed  alle  medie  ^  fra  U  poco  amore  che  ne  deriva 
per  lo  studio^   fra  lo  scarso    impegno   cbe  dimostrano  i 
padri  circa  il  coltivar  lo  spirito  de^  fanciulli  ;  fra  la  de* 
bole  istruzione  della  generalità  a  cui  contribuisce  la  man- 
canza dell^  esempio  e  dell^  emulazione,  non  cbe  la  scarsezza 
de^  libri,  meschine  essendo  le  pochissime  biblioteche  pri- 
vate, nessuna  la  pubblica,  e  due  soli  in  tutta  la  provin- 
cia i  grettissimi  negoziantelli    di  libricciattoli^   fra  il   ri*- 
lardo  infine  e  la  confusione  con  cui  iotroduconsi  le  nuov^ 
idee  in  fatta  d'arti  e  di  lettere^  fra  tanti   titoli  negativi 
distruzione,   può  attribuirsi  ad   un  vero  prodigio  P os- 
servare come   ingegni   producansi  qua    e   là    e  si  solle- 
vino quasi  di  per  sé  soli  ad  onore  ed  utile  del  proprio 
paese,  n 

Ed  è  certo  cbe  qualora  i  mezzi  delP  elementare  istru- 
zione fossero  un  po'  più  difiusi  in  quella  popolazione,  e^^9L 
verrebbe  in  breve  ad  emulare  le  più  colte  popolazioni  di 
Europa:  tanto  la  natura  fu  generosa  con  que'  svcglia- 
lissimi  ingegni^  ai  quali  nuli' altro  manca  che  la  face  del 
sapere  per  renderli  in  lutto  maestri  a  coloro  che  sanno. 
Per  l'istruzione  tecnica  si  va  da  qualche  anno  penr 
sando  nel  regno  di  Napoli  onde  ordinarla  su  buone 
basi.  Sinq  dal  i8i5  fu  istituita  in  Napoli  una  cattedra  di 
chimica  tecnica  a  vantaggio  dei  manifattori  e  di  chi  at- 
tende alle  fabbriche  di  oggetti  chimici.  Due  professori  vi 
sono  iiddetti,  l'uno  ordinario  e  l'altro  aggiunto.  Quest'ul- 
timo ufficio  venne  affidato  al  valente  chimico  Filippo  Gas-; 
sola,  cbe  fu  dal  Governo  inviato  in  Francia   ed  in  In- 
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gkilterra-  per  raccogliere,  tutte  le  notizie  possibili  sulle 
scienxe  fisiche  e  chimiche  in  relazione  alla' loro  applica- 
b3ità  alle  arti  ed  ai  mestieri,  onde  ridurle  a  profitto  della 
classe  manufatturiera  del  Regno.  Se  a  questa  scuola  di 
chimica  e  all'altra  del  disegno  che  esiste  presso  FAcca- 
demia  di  belle  arti,  si  aggiungessero  quelle  della  geome- 
trìa applicata,  della  meccanica,  della  tecnologia  proprìa- 
mente  detta  e  degli  altri  studi  abilitanti  alle  utili  profes- 
sioni dell'  industria  e  della  mercatura,  si  vedrebbe  la 
città  di  Napoli,  che  fa  già  da  qualche  anno  progressi  gran- 
dissimi nelle  manufatture,  sorpassare  in  queste  tutte  le 
altre  città  d' Italia. 

Per  le  città  di  provincia,  non  crediamo  neppur  noi 
che  sia  giunto  il  momento  opportuno  per  attivarvi  scuole 
tecniche:  quelle  popolazioni  sono  dalla  loro  naturale  e 
civile  posizione  chiamate  piuttosto  alla  vita  agricola  che 
air  industriale.  Per  esse  non  possono  occorrere  che  buone 
scuole  di  agraria^  e  quattro  scuole  di  questo  genere 
sono  già  attivate  in  tre  provincie  del  Regno.  In  Avellino , 
città  capo  luogo  della  provincia  del  Principato  ulteriore, 
in  Foggia,  città  capo  luogo  della  provincia  di  Capitanata,» 
in  Lucerà,  comune  popoloso  della  stessa  provincia^  ed  in 
Chieti,  città  capo  luogo  della  provincia  dell'Abruzzo  cite- 
riore, esistono  pubbUche  scuole  di  economia  rurale  e  di 
agricoltura  pratica. 

Nella  città  di  Napoli  poi  vi  ha  una  scuola  pei  sordo-, 
muti,  diretta  dal  valente  Gozzolino.^  e  ciò  che  manca  alle 
altre  città  italiane  e  solo  Niq>oli  possiede,  è  un  bucm  isti* 
tato  d' istruzione  pei  ciechi  nati. 

Neir  isola  di  Sicilia,  popolata  da  un  milione  e  seicento 
ottanta  e  più  mila  abitanti,  poco  si  è  ancor  fatto  dal 
governo  per  riordinarvi  e  diffondei^i  le  pubbliche  scuole 
demgntari.  A  Palermo  risiede  una  Commissione  d' istruì 
zione  pubblica  per  soprassedere  alle  pubbliche  scuole, 
ma  non  è  abilitata  a  far  gran  còsa.  Le  scuole  elementari 
maschili  dovrebbero  essere  attivate  in  tutti  i  comuni  del<^ 
risola,  ma  non  tutti  le  istituirono.  JL' istruzione  alle  fan- 
ciulle di  civil  condizione  viene*  impartita  in  Palermo  nei 
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regio  Educandato  GaroliaO|  ordinato  come  i  reali  col? 
legi  per  le  fanciulle  di  Napoli.  Nelle  altre  città  del  Regno 
sf^xatruzione  feiiiminile  è  affidata  alle  monache  ed  a  qual* 
che  privata  istitutrice:  lu  nessun^  parte  dell*  iapla  esistono 
pubbliche  scuole  elementari  femminili  comunali,  come  si 
hanno  qui  in  Lombardia. 

Tra  le  scuole  pubbliche  elementari  pei  maschi  che 
sono  in  Sicilia  più  frequentate  e  accreditate,  dopo  quelle 
di  Palermo,  si  citano  le  scuole  normali  di  Messina  che 
hanno  per  maestro  un  Domenico  Bottaro,  quelle  di  Bronte 
che  sono  divise  in  due  classi  ed  hanno  per  istruttori  Giu- 
seppe Politi  e  Filippo  Àrtale,  e  le  scuola  alla  Lancaster 
di  Naro  che  ha  per  istruttore  il  valente  Giuseppe  Pal- 
mieri.   ' 

Nessuna  scuola  tecnica  esiste  nelP  isola,  ma  si  ha  però 
in  Termini  una  buona  scuola  ^  agricoltura  pratica.  A 
Palermo  venne  fondato  dal  principe  di  Castel  Nuovo  uà 
btitulo  agrario  denominato  Dei  Colli  ed  un  altro  se  ne  sta 
attivando  in  Trapani  da  quella  Reale  Società  Economica. 
Molto  sarà  poi  per  giovare  ai  progressi  dellUodustria  si- 
ciliana il  nuovo  regio  Istituto  d^  incoraggiamento  di  agri- 
coltura arti  e  mestieri  ivi  fondato,  a  cui  il  governo  ha 
assegnato  V  annua  rendita  di  tre  mila  ducati.  Esso  è  diviso 
in  due  classi  :  nella  classe  di  economia  rurale  e  in  quella 
di  economia  civile  che  versa  sulle  arti,  sn  i  mestieri  e 
sul  commercio.  Trenta  membri  lo  compongono,  dodici 
per  la  prima  classe  e  diciotto  per  la  seconda.  Direttore 
della  prima  ^  il  barone  Bivona  Bernardi,  uomo  coltissimo 
nelle  scienze  naturali^  della  seconda  lo  è  il  principe  di 
Villafranca,  e  presidente  dellMstituto  è  il  principe  di  fiu- 
terà. àU^  abaie  Saverio  Scrofani,  uomo  veramente  bene- 
merito  ai  buoni  studi,  è  affidato  P  incarico  4i  segretario. 
Lo  scopo  di  questo  Istituto  è  quello  d^  incoraggiare^  con 
premii  in  danaro  e  con  medaglie  tutti  coloro  che  presen- 
tasserò  macchine  o  strun^enti,  p  suggerissero  nuovi  mezzi 
tendenti  a  migliorare  P  agricoltura  sicula,  od  offrissero 
manufalture  e  prodotti  nazionali  d^ogni  genere,  da  poter 
reggei*e  in  utilità,  in  bellezza,  in  bontà   ed  in  tenuità  di 


in  conmoHTO  di  altm  stati  d  Atalia.  iSg 
preuo  coi   prodotti  e  colle  manufaUnre  forestiere.  Ogni 
hiennio  poi  si  distribuiscono  tre  prèmii  di  trecento  ducati 
agli  autori  delle  migliori  memorie  di  scienze  agrarie  ed 
mdnstriali  state  poste  a  concorso  con  appositi  progcammi. 
Da  questo  Istituto  dipendono  sei  altre  società  economi- 
cbe  prorinciali,  fondate  nei  capi  luoghi  delle  sei  valli  di 
Sicilia,  a  cui  vengono  assegnate  mille  ed  ottocento  ducati 
annui  per  ciasGuna.  «  Il  principal  bene  (scriveva  il  Mal- 
vica  nei  terzo  volume  deUe  Effemeridi  scientifiche  e  lette- 
rarie per  la  Sicilia)  che  faranno  queste  economiche  so* 
GÌet&,  si  è  4fuello  di  creare  un^  istruzione  popolare  di  cui 
la  Skiiia  è  iffixtto  prb^a^  e  rendere  abili  f^ì  agricoltori,  e 
Tartiera  gente  tale  da  produrre  cose  degne  della  pubblica 
estimazione,  n    E    noi  '  pure  crediamo    che  miglior   uso 
£ir  non  potrebbero  queste  economiche  società  dei  vistosi 
assegni  loro  accordati ,  che  erogandone  parte  nella  fon- 
dazione di  pubbliche  scuole  di  agraria,  di  geometria  e  di 
chimica  applicata,  di  meccanica  e  di  disegno.  Sino  a  che 
colV istruzione  proficuamente  difiiisa  non  saranno  abilitatigli 
agricoltori  e  gli  artefici  siciliani  a  preconoscere  le  buone  pra* 
tiche  e  vedere  in  che  si  possano  le  utili  arti  migliorare,  non 
si  avranno  da  essi  che  sterili  tentativi,  o  splendide  nullità; 

E  questi  beneficii  dell^  istruzione  non  cadranno  certo 
su  un  terreno  infecondo,  da  "òhe  la  Sicilia  può  dirsi  la 
terra  privilegiata  degli  acuti  ingegni.  Chi  non  ricor- 
da, parlando  della  Sicilia,  qnei  tre  viventi  miracoli  del 
genio  matematico:  Vincenzo  Zuccaro,  Ignazio  Landolina 
e  Giuseppe  Pugliesi,  i  quali  prima  di  saper  leggere  e 
scrivere  sapevano  già  sciogliere  a  mente  e  con  metodi 
loro  propri  problemi  aritmetici  e  geometria,  pei  quali  si 
vuole  la  cognizione  delle  più  complicate  operazioni  alge* 
briche  e  trigonometriche?  meravigliosi  fenomeni  nell'or- 
dine deli'  umana  natura  che  valgono  a  mostrare  che  sia  e 
che  mai  possa,  anche  a'  A  nostri,  la  forza  direm  quasi 
istintiva  del  genio  italiano. 

E  questa  forza,  ove  sia  magistralmente  diretta  da  buoni 
studi  elementari,  può  produrre  degli  uomini  straordinari!, 
dei  quali,  grazie  al)a  Provvidenza,  non  sembra  perduta, 
la  stirpe  in  nessun  angolo  dellltalia. 
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(palla  Rtvue  des  deux  monda,) 

Alle  cinque  della  mattina  si  dovea  partire  da  Interlakeii 
ove  ci  erav^nio  assicurati  di  un  piccolo  calesse  che  ci 
conducesse  fino  a  Kandersteg,  nel  qual  paese  la  strada 
cessava  di  essere  carrozzabile.  Era  sempre  una  metà  di 
viaggio  risparmiato  alle  nostre  gambe,  perchè  ci  separava 
dai  bagni  di  Louèche,  ove  contavamo  di  perno ttare,  uà 
tratto  di  quattordici  leghete  nelP  ultima  parte  di  questo 
canunino,  essendo  noi  costretti  a  superare  una  delle  più 
aspre  montagne  delPAlpi,  un  guadagno  di  sette  leghe  non 
era  cosa  da  dispi*ezzarsi.  Alle  sei  <lel  mattino  ci  trovavamo 
già  a<ldenti*ati  nella  vallata  del  Kander,  dalla  riva  del 
qual.  fiume  non  ci  scostammo  per  ive  o  quattro  legh^. 
Finalmente  alle  dieci  ore  e  mezzo,  seduti  ad  una  tavola 
assai  bene  imbandita  alFalbergo  di  Kandersteg,  ci  mette- 
vamo in  forze  per  la  salita  che  ci  aspettava^  alle  undici 
aggiustammo  i  nostri  conti  col  padrone  del  calesse  che 
ci  avea  traspoiiati  sin  li  ^  dieci  minuti  appresso,  eravamo 
in  viaggio  insieme  al  nostro  buon  Willer  che  dovea  di* 
vidersi  da  me  soltanto  a  Loueche. 

Rer  una  lega  e  mezzo  in  circa  di  strada  assai  facile 
girammo  intorno  alla  base  della  Blumlis-Alp,  quella  sorella 
gigantesca  della  Yugfrau  che  ora  ha  cambiato  il  nome 
di  Montagna  affiori  neiraltra  più  espressivo  e  che  s^  ac- 
corda meglio  col  suo  aspetto,  nel  nome  di  WUà-Frau 
(  donpa  selvaggia  ).  Per  quauto  vicino  fossi  a  Wild-Frau, 
10  non  sapea  pensare  alla  tradizione  inerente  a  tale  luo- 
go ,  e  che  ha  per  catastrofe  una  maledizione  materna  \ 
tanto  mi  stavano  fisse  nel  pensiere  una  leggipnda  ed  una 
maledizione  ben  d^altra  guisa  terribili|  su  cui  Werner  com- 

• 

I   Va  pronunziato  ghemmi. 
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pose  il  sao  dratiima  intitolalo  :  77  i4  Fd>hraio.  L^  albergo 
che  ci  aspettava  entro  unWa  era  Posteria  di  Schwarrbàcli. 
Conoscete  voi  quel  dramma  moderno  entro  il  quale 
Werner  ha  trasportato  per  il  primo  la  fatalità  de^  tempi 
antichi,  traendo  su  la  scena  una  famiglia  di  contadini  che 
la  celeste  vendetta  perseguita,  come  se  fosse  una  famiglia 
reale?  Conoscete  voi'  questi  pastori  Atridi,  che  per  tre 
generazioni,  iii  un  giorno  dato,  à  data  ora,  vendicano  gif 
nni  sa  gli  altri,  i  figli  sui  padri,  i  padri  su  i  figli,  i  de- 
litti dei  padri  e  dei  figh*  ?  Leggete  questo  dramma  a  mezza 
notte,  quando  fa  temporale,  al  lume  fioco  di  tink  lucerna, 
se,  non  avendo  mai  conosciuto  che  sia  timore,  volete  sen- 
tirne la  prima  vòlta  scorrere  i  brividi  per  le  vostre  vene.  In 
temma  è  tal   dramma  che  Werner  diede  ài  teatro,  senza 

7 

aver  forse  il  coraggio  di  vederlo  rappresentare^  ch^egli 
compose  non  perchè  gli  divenisse  un  titolo  di  gloria ,  ma 
per  liberarsi  da  un  pensieré  straziante  che,  simile  all'  avol- 
toio  di  Prometeo^  continuò  a  rodergli  il  cuore  finché  in 
esso  rimase. 

Udite  ciò  che  ne  dice  lo  stesso  Werner  nel  suo  pro- 
logo ai  giovani  ed  alle  giovinette  delPAlemagna  : 

a  Mentre  vengo  a'  purificarmi  al  cospetto  del  popolo, 
mentre  mi  sveglia  a  nuove  idee  la  confessione  sincera 
delle  mie  colpe  e  degli  scandali  che  gli  ho  dato  con 
esse  ^  ,  voglio  ancota  staccarmi  da  questo  poema  d'orrore 
-che  prima  di  essere  cantato  dalla  mia  voce ,  turbava  a 
guisa  di  tempestoso  nembo  la  mia  ragione  ofiuscata,  e 
che  intantochè  io  lo  cantava,  risonò  al  mio  orecchio  come 
lo  strido  acuto  dei  gufi ....  di  questo  poema  che  fu  tes- 
suto fira  le  tetiebre,  e  simile  al  rantolo  di  un  moribondo 
ehe,  ancorché  debole,  porta  il  terrore  fin  dentro  il  mi- 
dollo delFossa.)» 

Volete  or  sapere  in  che  consista  questo  poema?  Ve  lo 
dico  in  due  parole. 

Un  contadino  svizzero  soggiorna  in  compagnia  di  suo 
padre  sopra^  una.  delle  cime  più  alte  e  più  selvagge  del- 

I  In  quel  tempo  Werner^  prima  luterano^  diveniva  cattolico. 
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rAlpi.  n  bisogno  di  una  coiopagna  ii  fa  sentire  al  gio- 
vine Kuntz,  che  a  dispetto  del  padre  sposa  Truda,  figlia 
di  un  curato  del  cantone  di  Berna,  ti  ^ale  morendo 
•  null^altro  lasciò  dopo  sé  che  pochi  libri  ^  lunghi  sermoni 
.ed  una  figlia  avvenente. 

n  vecchio  Kuntz  mal  comporta  di  vedere  una  nuova 
padrona  entrata  in  una  casa  del  cu}  comando  assolu- 
to è  gelosissimo.  Di  li  hanno  origine  querele  dome- 
stiche tra  il  suocero  e  la  nuora,  querele  per  cui  il  ma- 
rito, ^guardando  come  fatti  a  sé  stesso  i  torti  alla  sua 
compagna  arrecati,  s^inasprisce  di  giorno  in  giorno  contra 
suo  padre. 

Una  sera  (fu  quella  del  a4  febbraio)  torna  lieto  da 
una  festa  ch^  erasi  data  a  Loueche*  Gli  stavano  T  ila- 
rità sul  volto,  il  canto  sul  labbro  \  trova  il  vecchio  Runtz 
inteso  a  gridare,  Truda  piangente. 

La  fatalità  aon  dormiva  in  quella  casa  da  cui  il  gio- 
vine Kuntz  si  era  allontanato  per  poco.  Quanto  più  vi- 
vace era  dianzi  il  .contento  delibammo  suo,  tanto  più. 
forte  in  lui  si  è  (atto  ora  Io  sdegno.  Pure  un  resto  di 
rispetto  air  autor  de^suoi  giorni  gli  chiude  la  bocca.  Gli 
gronda  freddo  sudore  dsJla  fronte^  si  morde  le  pugna 
«serrate;  gli  s^ infiamma  il  sangue,  ma  tace.  U  vecchio 
rincalza  sempre  più  nelle  invettive. 

Allora  il  figlio  lo  squadra  col  riso  amaro  e  convulso 
di  un  dannato^  stacca  dalla  parete  una  falce  che  ne  pendea. 
—  aL^erba  è  sul  crescere,  egU  dice  :  bbogna  che  af- 
fili questo  stromento.  Il  caro  padre  continui  di  questo 
tenore,  e  son  Tuomo  io  da  accompagnarlo  con  la  musica,  n 
"  E  affilando  intanto  questa  falce  con  un  coltello,  cantic- 
chiava una  graziosa  canzonetta  alpigiana  ingenua  e  fresca 
siccome  fiore  che  sbucci  al  piede  di  una  ghiacciaia: 

Bel  cappellino  elvetico 

Di  fiori  inghirlandato 

Le  rìcopria  la  testa; 
Podii  nastri  in  bell'ordine 

Compievano  V  ornato 

De  la  vìrgiiiea  vesta. 
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htooito  Pinqtueto  vegliai-do  area  la  spuma  alla  bocca  ^ 
pestava  de' piedi,  mmacciaTa.  Il  figlio  cantava  ancora.  Fi- 
nalmente il  vecchio,  fuori  di^  sé,  lanciò  alla  donna  un  di 
queVllani  improperi!  che  producono  Fcffetto  di  una  guan- 
ciata sopra  un  marito.  Allora  il  giovine  Kuntz  sorge  iii- 
rioso,  pallido,  tremebondo,  e  il  coltello,  il  coltello  mala* 
dettò  di  cui  si  valeva  ad  aflUare  la  falce,  non  fu  piii 
regolato  dalle  mani  che  lo  adoperavano^  spinto  senza 
dubbio  dal  demonio  che  veglia  alla  rovina  dell'uomo, 
andò  a  ferire  il  vecchio,  che  stramazza,  si  rialza  un  istwte 
per  maledire  il  parricida,  ricade  e  muore. 

D^allora  in  poi  la  disgrazia  entrata  in  quella  casa  vi 
si  collocò  siccome  un  ospite  che  non  è  più  possibile  man- 
dar via.  Per  dir  vero,  Kuntz  e  Truda  continuarono  ad 
amarsi,  ma  di  quell'amore  selvaggio,  tristo,  cupo,  su  cui 
il  sangue  trascorse.  Sei  arnesi  appresso  la  donna  che  era 
incinta,  sgravossl.  Gli  ultimi  accenti  del  moribondo  erano 
andati  a  percuotere  il  fanciullo  nel  sen  di  sua  madre. 
Come  Caino,  questo  infelice  portava  sul  proprio  corpo  il 
segnale  deUa  maledizione^  nna  falce  insanguinata  sul  brac- 
cio sinistro. 

Qualche  tempo  dopo  prese  il  fuoco  alla  casa  di  Kuntz 
che  rimase  distrutta;  la  moria  percosse  i  suoi  bestiami j 
rovinò  la  cima  del  Rinderhom  come  sprofondata  da  una 
mano  vendicatrice;  uno  scoscendimento  di  nere  coperse 
per  una  superficie  di  due  leghe  la  terra  ;  e  sotto  questa 
neve  inghiottiti  rimasero  i  campi  prà  fertili  e  le  pia  ric- 
che foreste  del  parricida.  Perduti  e  poderi  e  granai,  Kuntz 
d'^agrieoltore  si  fece  ostiere.  Trascorsi  cinque  anni  dal 
primo  paito  di  Tmda,  etta  diviene  madre  di  una  bam- 
bina. E  perchè  era  questa  piuttosto  bella,  e  pierchè  non 
le  vedeano  alcnn  segnale  di  maledizione  sul .  corpo,  cre- 
dettero finalmente  i  due  sposi  placata  Pira  del  cielo. 

Una  sera  (era  il  ^4  febbraio)  avendo  in  quel  tempo, 
la  fSamciullina'due  anni  e  suo  fratello  sette,  i  due  fanciulli 
stavano  su  la  soglia  della  porta,  giocando  col  coltello  che 
tolse  il  loro  avo  dal  mondo  ;  la  madre  avea  tagliato  il 
collo  ad  una  gallina,  quando  il  fanciullo    spettatore  del- 
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Patto,  fa  preso  da  quella  voluttà  di  sangue  che  alcuni  * 
pensano  caratteristica  di  tale  età  prima  che  venga  a  can- 
cellaria  Peducazione.  «Seguimi,  egli  dice  alla  sorella^  io 
sarò  la  cuciuiera  e  tu  la  gallina.  »  ÀffeiTÒ  il  coltello  mala- 
detto  e  si  trasse  con  sé  la  fanciulla  dietro  la  porta  dei- 
Posteria.  Passati  cinque  minuti,  la  madi*e  ode  un  gi*ido; 
accorre^  trova  la  figlia  immersa  nel  proprio  sangue:  il 
fratello  le  avea  tagliato  il  collo.  Runtz  maledice  il  figlio^  ^ 
come  suo  padre  avea  maladetto  lui. 

Fuggi  il  fanciullo,  né  si  seppe  che  ne  avvenisse. 

Da  quel  giorno  le  cose  andarono  sempre  di  male  in 
peggio  per  gli  abitanti  di  quella  casa  sgraziata*  I  pesci 
del  lago  morivano^  i  semi  della  terra  ricusavano  di  ger- 
mogliare^ la  neve,  solita  in  addieti*o  a  squagliarsi  ne^  grandi 
caldi  della  state,  coperse  a  guisa  di  lenzuola  eterna  la 
terra ^  i  viaggiatori  che  qosteneanp  quella  povera  osteria, 
divennero  più  rari  in  proporzione  della  cresciuta  perver- 
sità dei  cammini.  Kuntz,  costretto  a  vendere  Pultimo  bene 
che  gli  rimanea,  il  casolare  ereditario ,  diviene  pigionante 
di  chi  lo  avea  comperato,  e  vive  parecchi  anni  del  prezzo 
ricavato  da  tale  vendita.  Ma  venne  il  giorno  in  cui  si 
trovò  a  tale  stremo  da  non  poter  nemmeno  pagare  Paffitto 
di  quelle  misere  tavole  che  il  vento  e  la  neve  aveano 
lentamente  disgiunte,  quasi  per  aprirsi  meglio  una  strada 
sino  al  capo  del  parricida. 

Una  sera  (  era  il  24  febbraio  )  Kuntz  rientra  in  casa 
tornando  da  Louèche.  Vi  si  era  recato  la  mattina  per 
impetrare  una  dilazione  dal  proprietario  della  casa  che 
non  gli  lasciava  tregua  pel  pagamento  dell^aflSitto.  Questi 
lo  rimise  al  giudice  ^  il  giudice  lo  avea  condannato  a  pa« 
gare  entro  le  ventiquattro  ore.  Kuntz  era  corso  a  casa 
de^  suoi  amici  più  facoltosi.  Ben  li  pi'egò,  li  supplicò  a 
nome  di  quanto  havvi  di  più  sacro  nel  mondo  a  salvare 
un  uomo  dalla  disperazione.  Non  un  solo  di  essi  gli  porse 
la  mano.  Trovò  per  la  strada  un  mendicante  che  gli  diede 
la  metà  del  suo  pane,  e  questo  pane  portò  a  casa  alla 
moglie,  cui  gettandolo  su  la  tavola  disse  :  u  Mangialo  tutto, 
moglie  mia:  io...  io  ho  desinato  laggiù.» 
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Intanto  faceva  un  terribile  temporale  :  il  vento  ruggiva 
iotomo  alla  casa,  come  intomo  ad  una  stalla  un  lione^ 
ognor  più  fitta  cadea  la  neve,  onde  sarebbesi  detto  che 
intendesse  a  divenire  un  corpo  solido  V  atmosfera  ;  i  corvi 
e  i  gnfi,  uccelli  di  morte  avvezzi  a  tripudiare  nella  di- 
struzione, faceano  festa  in  mezzo  a  quel  disordine  degli 
elementi,  e  tratti  dal  pallido  chiarore  della  lucerna  ve- 
nivano a  percuotere  con  le  estremità  delle  grevi  loro 
ali  le  finestre  della  capanna,  ove  vegliavano  i  due  sposi, 
Tup  seduto  in  faccia  delPaltro,  osando  appena  guardarsi^ 
e  che  se  ancor  si  guardavano,  volgeano  tosto  gli  occhi 
da  un^altra  parte,  pavidi  di  leggere  nelle  scambievoli  fi- 
sonomie  i  pensieri  che  lì  premeano. 

Nello  stesso  tempo  picchiò  alla  porta  un  viaggiatore. 
I .  due  sposi  si  scossero  a  tal  novità. 

Picchiò  una  seconda  volta.  Truda  andò  ad  aprirgli  la 
porta. 

.  Era  questi  un  bel  giovine  di  età  fra  i  venti  e  i  ven- 
tiquattro anni,  vestito  da  cacciatore,  con  la  sua  carniera, 
il  suo  coltello  da  caccia,  e  fasciato  il  corpo  da  una  cin- 
tura foggiata  all'uso  di  riporvi  danaro  e  che  serviva  di 
sostegno  a  due  pistole.  Tenea  d'ima  mano  una  lanterna 
vicina  a  spegnersi,  dell'altra  un  lungo  bastone  ferrato. 

Al  ve4ere  quella  cintura,  Kuntz  e  Truda  si  scambia- 
rono uno  sguardo  rapido  come  il  lampo. 

—  ti  Siate  il  ben  venuto,  disse  Kuntz  nel  porgergli  la 
mano...  Ma  voi  tremate,  soggiunse. 

—  Dal  freddo,  rispose  l'altro,  contemplandolo  con 
occhiate  di  non  comune  espressione. 

Indi  si  pose  a  sedere,  e  tratti  dalla  sua  bisaccia  e  pane 
e  Lirehenwaser  e  pasticcio  rifreddo  e  una  gallina  an*o- 
stita,  invitò  gU  ospiti  a  cenare  in  sua  compagnia. 

—  tf  Non.  mangio  gallina,  rispose  Kuntz. 

—  Nemmen  io,  disse  Truda. 

—  Neminen  io  >» ,  il  viaggiatore  soggiunse. 

E  tutti  e  tre  cenarono  col  solo  pasticcio.  Kuntz  beve 
molto. 

Terminata  la  cena,  Truda  andò  nella  stanza  vicina,  e 
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dopo  aver  steso  un  fascio  di  paglia  sul  paTimenta,  tornÀ 
allo  straniero  per  avvertirlo  che'  il  suo  letto  era  allestita. 

Auguratasi  gli  uni  agK  altri  la  buona  notte,  il  viaggia- 
tore entrò  neUa  sua  stanza,  ne  chiuse,  ma  non  a  chiavi-* 
stello,  la  porta,  s'inginocchiò  per  far  la  preghiera  del- 
la notte. 

Truda  si  pose  in  letto. 

Kuntz  si  lasciò  cadere  il  capo  fra  le  mani. 

Finita  presto  la  sua  preghiera,  il  viaggiatore  si  alzò  , 
si  tolse  la  sua  cintura  perchè  gli  prestasse  ufizio  di  ca« 
pezzale  ^  attaccò  le  sue  vesti  ad  un  chiodo,  che  mal  £er- 
mato  nel  muro,  si  staccò  traendo  con  sé  il  pesa  che 
dovea  sostenere. 

Il  viaggiatore  si  studiò  d'infiggere  nuovamente  il  chiodo 
nella  parete  adoperando  a  guisa  di  martello  il  pugno 
serrato  della  sua  mano.  La  scossa  prodotta  da  questo 
tentativo  fece  cadere  qualche  cosa  che  stava  sospeso  alla 
parete  opposta  della  stanza  contigna.  Abbrividi  Kuntz,  e 
cercò  paurosamente  con  Foccliio  P  oggetto  che  dalla  sua 
truce  estasi  lo  ridestava.  Quest^  oggetto  era  il  coltello 
dalla  doppia  malràizione  che  aveva  ucciso  il  padre  per 
mano  del  figlio,  la  sorella  per  mano  del  fratdlo,  e  cadeva 
a  pie  deBa  porta  della  stanza  occupata  dallo  straniero. 

Kuntz  si  volse  a  Truda  per  vedere  se  dormiva. 

Truda  stava  appoggiata  sul  proprio  gomito  ,  con  gli 
occhi  fisi,  e  si  fisavano  sul  marito. 

—  tf  Alzati!  le  disse,  scorgimi  col  lume  poiché  non 
dormi,  n 

Truda  prese  in  mano  la  lucerna^  Kuntz  aperse  la  porta 
della  stanza  vicina  ;  vi  entrarono  congiuntamente. 

Kuntz  pose  la  mano  sinistra  su  la  cintura.  Tenea  con 
la  ^destra  il  coltello. 

Lo  straniero  fece  un  moto,  Kuntz  vibrò  il  colpo  \  colpo 
tanto  sicuro,  che  la  vittima  non  ebbe  forza  di  pronun- 
ziare altre  parole  che  queste  :  «  Mia  padre!» 

Kuntz  aveva  ucciso  il  proprio  figlio. 

Questo  giovine  si  era  arricchito  viaggiando  in  terre 
straniere,  e  tornava  ora  per  far  partecipe  della  propria 
fortuna  suo  padre. 
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Qui  8ta  9  dramma  di  Werner^  qui  4ta  la  leggenda  di 
Scbwarrbacb* 

O^imo  a^  immaginerà  quanto  una  tal  ricordanza  mi 
preoccupasse  lo  spirito.  Il  desiderio  di  vedere  la  casa  cbe 
£1  teatro  di  si  tei-ribili  avvenimenti  mi  avea  più  d^ogn^al- 
tra  considerazione  indotto  a  prendere  la  sti-ada  del  monte 
GemmL  Io  non  ignorava  al  certo  che  una  lega  al  di  li 
di  questa  casa  si  trova  certa  discesa,  riguardata  dagli 
stessi  abitanti  delPalpi  come  una  gola  di  monte  delle  più  ' 
spaventose^  prospettiva  che  non  prometteva  alla  mia  le- 
sta,  soggetta  anziché  no  ai  capogiri,  molta  libertà  di 
mente  per  ammirare  o  il  lavoro  degli  uomini  che  taglia- 
rono quella  strada  discendente,  o  la  bizzarria  della  natura 
che  innalzò  i  precipizii  tra  i  quali  la  strada  stessa  serpeg- 
gia.. Ma  a  furia  di  pensare  alPalbergo  della  maledizione 
e  alla  via  facile  che  vi  conduce,  giunsi  a  scordarmi  del 
cammino  infernale  che  ne  porge  P  uscita. 

Intantochè  io  riandava  con  la  mente  tutto  questo  dram- 
ma, avevamo  superata  la  salita,  e  giunti  su  lo  spianato 
ci  sorprese  d^  improvviso  nn  vento  freddissimo,,  di  cui  non 
ci  eravamo  accorti  ascendendo  perchè  fischiava  al  di  so- 
pra del  livello  delle  nostre  teste.  Nulla  ci  difendea  più, 
quando  (iimmo  alla  sommità,  dai  terribili  soffi  che  manda 
dai  picchi  delI^Altels  e  del  Gemmi  quasi  per  serbare  a 
sé  solo  il  dominio  della  morte,  e  respingere  i  vivi  alla 
valle  ove  possono  vivere  ancora. 

Pareva  impossibile  Pinventare  «ma  scena  che  s'accor- 
dasse DMiglio  col  dramma.  Ci  stava  alle  spalle  la  deli" 
siosa  valle  del  ELander,  vegeta,  verde  ed  amena  ^  dinand 
a  noi  neve  agghiacciata  e  ignudi  dirupi^  poi  nel  mezzo 
della  vasta  solitudine,  quasi  macchia  d'un  panno  funereo, 
la  maledetta  osteria  sotto  il  cui  tetto  avvenne  V  orribile 
caso  che  dianzi  ho  descritto. 

A  proporzione  del  nostro  avvicinarci  T  impressione  si 
feceva  più  forte;  io  mi  dolca  col  cielo  splendente  di  un 
bell'azzurro  in  quel  giorno,  e  col  sole  perchè  illuminava 
Tesecrabil  capanna;  avrei  voluto  vedere  l'atmosfera  conden- 
sata dalle  nubi,  udire  il  mugghiar  del  turbine  che  intomo 
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'  al  $acr3ego  luogo  infuriasse.  Ma  nulla  di  tutto  ci&.  Ìo  mi 
aspettava  se  non  alti'O  che  la  truce  fisonomia  degli  ospiti 
'  si  sarebbe  accordata  con  le  ricordanze  che  ricigneaho 
*quel  soggiorno.  Nemmeno!  Due  bei  fanciullini  di  sesso  di^ 
verso,  su  le  cui  guance  si  alternavano  i  colori  del  giglio 
e  della  rosa,  giocavano  su  la  soglia  della  porta  e  scava- 
vano buchi  entro  la  neve  con  un  coltello.  •  Un  colteUo! 
Come  mai  que'genitori  erano  imprudenti  al  segno  di  la-* 
sciar  coltelli  in  balia  de^  loro  figli  ?  a  me  stesso  io  chie- 
dea.  Lo  tolsi  vivacemente  di  mano  al  fanciullo  che  non 
oppose  resistenza,  ma  diedesi  a  piangere* 

Entro  nella  capanna,  e  mi  si  presenta  subito  Poste^ 
uom  robusto,  di  età  fra  i  trentacinque  ed  i  quarant^anni^ 
pingue  e  di  cera  contenta. •« 

—  a  Prendete,  gli  dissi,  ecco  un  coltello  che  ho  tolto 
di  mano  a  vostro  figlio  mentre  giocava  con  sua  sorella. 
Non  gli  lasciate  mai  in  libertà  armi  di  questa  fatta!  sa-» 
pete  le  conseguenze  che  ne  possono  derivare. 

■    —  Grazie,  signore,  mi    rispose  guardandomi  con  sor« 
presa.  Non  vedo  però  che  vi  fosse  nessun  pericolo. 

— Nessun  pericolo,  sciagurato!  E  il  a4  febbraio?  n 

L^oste  fece  un  atto  d^impazienza. 

—  «Ah!  m'avete  capito  !"  dissMo. 

Nel  medesimo  tempo  girai  gli  occhi  attorno  ^  la  dispo* 
sizione  interna  delF  appartamento  era  la  stessa  che  ai 
tempi  di  Kuntz.  Ci  trovavamo  nella  prima  stanza:  ve« 
deasi  in  un  angolo  non  più  il  letticciuolo  di  Truda,  ma 
un  buon  letto  di  foggia  svizzera  largo  quant^  era  lungo  ^ 
a  sinistra  lo  stanzino  ove  il  viaggiatore  fu  assassinato.  Mi 
fo  alla  porta  di  esso,  lo  apro^  vedo  una  tavola  apparec- 
chiata in  espettazione  degli  ospiti  che  passano  giornal- 
mente di  11;  guardo  il  pavimento,  che  mi  parea  dovervi 
scorgere  tuttavia  tracce  di  sangue. 

—  «  Che  cerca,  signore  ?  mi  chiese  Toste.  Ha  perduto 
qualche  cosa? 

—  Ma  come  mai,  dissMo  rispondendo  ai  miei  pensieri, 
non  alla  sua  inchiesta,  come  mai  ha  potuto  venirvi  Tidea 
di  trasfolmave  questa  stanza  in  una  sala  di  desinare  ?  ^t 
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—  E  perchè  no  !  Doveva  ip  mettervi  un  letto  come  ha 
fatto  il  mio  antecessore  ?  Un  letto  è  cosa  inutile  in  que- 
sto luogo,  ove  pochi  viaggiatori  hanno  voglia  di  fermarsi 
la  notte. 

—  Lo  credo  bene^  dopo  T  infausto  caso  che  qui  è 
avvenuto ... 

—  Ci  siamo!  borbotta  fra  i  denti  Poste  con  una  fiso- 
nomia  di  mal  umore  che  nemmeno  cercava  nascondere. 

—  Ma  voi,  continuai,  come  avete  avuto  il  coraggio  di 
venire  ^d  abitar  questa  casa  ? 

—  Non  ci  sono  venuto,  signore.  Era  mia. 

—  Ma  prima  che  fosse  vostra?... 

—  Di  mio  padre. 

—  Voi  sif^te  il  figlio  di  Kuntz  7 

—  Noli  mi  chiamo  Kuntz:  mi  chiamo  Hantz. 

—  Capisco^  avete  cangiato  cognome,  e  faceste  bene. 

—  Non  ho  mai  cangiato  cognome  ,  e  spero  nella  mi- 
sericordia di  Dio  che  non  dovrò  mai  cangiarlo. 

—  Intendo,  dissi  fra  me,  Werner  non  avrà  voluto  met- 
tere il  vero  cognome. 

—  In.  somma,  signore,  spieghiamoci. 

■ —  Son  ben  contento  che  preveniate  i  miei  desiderii  :  io 
non  avrei  avuto  il  coraggio  di  chiedervi  schiarimenti  sopra 
pose  che,  a  quanto  sembra,  vi  toccano  sì  da  vicino,  se 
voi  stesso  ora  non  propendeste  a  dirmi....  non  è  così? 

—  Si,  signore,  propendo  a  dirle  ciò  che  ho  detto  venti 
volte  ,  cento,  mille ^  ciò  che  da  quindici  anni  a  questa 
parte  fa  dannar  me  e  la  mia  povera  moglie,  ciò  che  se 
la  cosa  dura  di  questa  maniera,  mi  ridurrà  ad  un  brutto 
partito* 

—  I  rimorsi  son  la  brutta  compagnia  !  io  dicea  fra  me 
ste^o. 

—  Perchè,  continuò  colPaccento  della  disperazione  Tostie* 
re  calvinista,  una  persecuzione  simile  stancherebbe  la  pa- 
zienza dello  stesso  Calvino.  Non  c'è,  non  c'è  mai  stato 
né  a4  febbraio,  né  I(.untz,  né  assassinii.  Questo  albergo  è 
tanto  sicuro  pei  viaggiatori,  quanto  lo  è  ù  seno  della  ma- 
dre pel  suo  fanciullo  ;  e  lo  sa  meglio   d'  ognuno  il  cial- 
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trooe  che  mi  ha  prodotto    tutto    il  disturbo,  perchè   ha 
soggiornato  in  questo  luogo  quindici  giorni.  ^cV 

—  Kuntz? 

—  No,  in  nome  di  Dio!  le  dico  che  in  tutto  un  circolo 
di  venti  leghe  airiutomo  non  abbiamo  avuto  un  sol  no*  \ 
mo  del  cognome  Kunt2.  Lo  sgraziato  di  cui  mi  lamento 
si  chiama  Werner. 

— ^.Gome!  il  poeta? 

-^  Si,  signore,  il  poeta ,  giacchi  tutti  lo  indicavano  con 
questo  titolo.  Ebbene,    signore,  il  poeta  venne  in  casa 
di  mio  padre  . .  .  meglio  sarebbe  stato  per  la  quiete  del- 
Tanima  sua  nelFaltro  mondo    e  per  la  nostra  in  questo, 
se  si  fosse  rotto  Posso  del  collo  nel  salire  il   dirupo  che 
la  signoria  vostra  discenderà  nel  partire  di  qui.  Ci  venne 
dunque,  e  fu  nel  181 3,  me  ne   ricordo    come   se  fosse 
adesso^  ci  venne  con  tutta  Papparenza  di   un  degno  ed 
onest^uomo:  non  si  potea  formare  nessun  sospetto  su  la 
sua  persona.  Perciò  quando  chiese  la  permissione   di  ri- 
manere otto  o  dieci  giorni  con  noi,  mio  padre  non  fece 
la  menoma  obbiezione^  gli  disse  solo:  Che  cosa  fa  mai? 
la  non  istarà  bene:  io  non  posso  offrirle  se  non   quello 
stanzino.  Costui,  che  avea  già  stabilita  in  sua  testa  la  sua 
macchinazione,  rispose:  È  al  mio  caso.  Allora  lo  mettemmo 
qui,  dpve  si  trova  adesso   vossignoria.  Veramente  avremmo 
dovuto  insospettirci  di   qualche  cosa,   perchè  nella  bella 
prima  notte  si  mise  a  parlare  ad  alta  voce  da  sé  a  guisa 
di  un  pazzo.  Io  lo  credea  malato,   e  mi  alzai  per  guar- 
dare   dal   buco   della    chiave  ...  mi  fece   una  hcIì  quelle 
paure!.,  pallido,  coi  capelli  ritti, cogli  occhi  ora  fissi, ora 
stralunati^  talvolta  immobile  come  una  statua^  poi  d^ im- 
provviso si  metteva  a  gestire  a    guisa  d'indemoniajto,  e 
poi  scriveva  •  • .  scriveva  scarabocchi  che  non  erano  niente 
di  buon  augurio.  In  somma  durò  in  questo  mestiere  quin- 
dici giorni,  o  per  dir  meglio  quindici  notti, perchè  tutto 
il  dì  andava  allMnt<^no  qua  e  là,  ed  era  io  la  sua  guida. 
Finalmente,  passati  quindici  giorni,  ci  disse:  Mia  buona 
gente ,  vi  ringrazio .  -  Non  c^  è  di  che  ringraziare ,  rispon- 
dea  mio  padre  :  io  ho  fatto  tanto  poco  per  lei  !..  -  Àvetd 
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fatto  più  di  quel  cfae,  credete ,  colui  rispose.  Allora  ci 
pagò,  la  Yerìtà  y^ol  esser  detta,  e  ci  pagò  aozi  hene,  indi 
partì.  Trascorsero  tiranquillamente  due  anni  senza  che  udis- 
simo parìare  di  lui.  Una  mattina  due  viaggiatóri  arrivati 
qui  comiaciano  a  ftre  un^  attenta  perlustrazione  nell^  in- 
tomo della  nostra  casa.  •  Ve^  la  falce  1  Pun  dice.  -  E  quello 
i  il  coltello,  Paltro  risponde.  Una  bella  falce  nuova  del 
tutto  cVio  avea  comprata  a  Kandersteg  e  un  vecchio 
coltello  da  cucina,  divenuto  sol  buono  per  fare  in  pezzi 
lo  zucchero,  il  qual  coltello  stava  attaccato  ad  un  chiodo 
presso  la  porta  dello  stanzino  .  • .  Noi  li  consideravamo 
con  sorpresa,  mio  padre  ed  io,  quando  uno  di  questi  si- 
gnori ci  si  accostò  e  mi  disse  :  Mio  giovinetto,  non  è  que- 
sto il  luogo  ove  nel  ^4  febbraio  fu  commesso  quell'orribile 
assassinio? -Che  assassinio  ? ...  -  L^assassinio  d£  Kuntz,repli- 
caxono,  che  ha  ucciso  suo  figlio.  Risposi  a  que'signori  quel 
che  adesso  ho  risposto  a  lei.  -  Conoscete  il  signor  Werner  ? 
mi  domandò  un  di  que'  viaggiatori.  -  Se  lo  conosco  I  ri- 
sposi: un  onesto  e  degno  personaggio  che  due  anni  fk 
passò  una  quindicina  di  giorni  in  questa  casa^  e  che 
aveva  un  solo  difetto:  quello  di  parlare  e  scrivere  la 
notte  in  vece  di  dormire.  «  Se  dunque  lo  conoscete, 
mi  disse  un  di  loro,  leggete  qui  che  cosa  ha  scritto  nel 
vostro  albergo  e  a  proposito  del  vostro  albergo.  Al- 
lora mi  pose  fra  le  mani  un  cattivo  libricciatolo  intito- 
lato //  ^4  Febbraio.  Fin  qui  non  c^era  male.  Il  a^ 
febbraio  i  un  giomq  dell^  anno  come  lo  son  tutti  gli 
altri,  e  su  questo  non  ho  a  ridire.  Ma  ne  ebbi  letto  ap- 
pena trenta  pagine,  che  il  libro  mi  cascò  dalle  mani.  Un 
ammasso  di  bugie,  e  peggio  assai  che  bugie,  e  tutte  dette 
per  rovinare  una  fiimiglia  di  poveri  osti!  Se  credeva  che 
gli  avessimo  fatto  pagar  troppo  caro  il  suo  eoggiomo  in 
casa  nostra,  dovea  dircelo  a  dirittura,  non  è  egli  vero? 
Non. siamo  mica  in  terra  di  Turchi  ove  si  voglia  scor- 
ticare la  gente.  Ma  non  replicò  un  ette^  P^g^y  diede  di 
più  la  mancia  alla  gente  di  servizio^  poi  U  volpone,  pub- 
blica che  la  nostra  casa  ! ...  È  roba  che  fa  addirizzare  i 
capelli!  è  un^  indegnità ,  un^  infamia  inaudita!   Tomi  qui 
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adesso  un  poeta.   Sie   mi   capita   fra   le   mani   un   ài    co- 
storo ,  vo^  che  me  la  paghi  pel  suo  collega. 

—  Come  !  non  è  accaduto  nulla  di  quanto  Werner  lia 
raccontato? 

—  Ma  nulla ,    il  gran  nulla  !  n    Cosi  dicendo  V  oste 
batteva  i  piedi. 

•—    u  Quand^  è  '  così ,  tutte   queste   interrogazioni    cbe 
udite  farvi  saranno  una  grande  molestia  per  voi? 

—  Molestia!  Dica,  signore...  (e  si  tirava  a  due  mani 
i  capelli)  eh!  non  trovo  parole  per  esprimere  che  cosa  sono 
per  me.  Siam  -  giunti  al  segno  che  non  passa  di  qnì  anima 
vivente,  la  quale  non  mi  ripeta  sempre  la  stessa  canzone  : 
n  coltello!  la  falce!  la  falce!  il  coltello  1  Finché  questi  ar- 
nesi sono  rimasti  la,  venivano  segnati  a  dito  a  guisa  di 
una  curiosa  rarità.  Finalmente  mio  padre,  che  non  ne  po- 
tea  più,  li  tolse  di  lì.  Sperava  essersi  levata  d^  attorno  la 
seccatura^  ma,  non  signore:  saltò  fuori  una  nuova  anti- 
fona. Ah!  ah!  diceano  i  viaggiatori,  la  falte  e  il  coltello  gli 
hanno  nascosti^  ma  lo  stanzino  non  lo  possono  ascondere. 

—  Diamine! 

—  La  cosa  é  come  gliela  conto  ;  sì  signore,  proprio  cosK 
Roba,  signore,  da  sentirsi  mangiare  il  cuore;  e  già  hanno 
accorciata  di  più  di  dieci  anni  la  vita  del  mio  povero  pa- 
dre. Udire  affermar  tali  infamie  su  la  casa  ove  è  nato  chi 
le  deve  ascoltare,  udirle  ripetere  da  tutto  il  mondo  e 
tutti  i  giorni  che  fa  Dio ,  e  più  spesso  due  volte  che  una, 
à  tal  crepacuore  da  non  durarcela.  Sa  ella  che  darei 
questa  baracca  per  cento  scudi?  Parlo  sul  serio;  la  vuole 
lei  comperare  per  cento  scudi?  Non  mi  ritratto.  Glieki 
cedo  in  corpo  ed  anima  anche  con  tutto  quel  che  c^  è 
dentro ,  e  me  n^  andrò  a  ramingare  ove  non  oda  più  par- 
lare né  di  Werner,  (lè  di  Kuntz,  né  della  falce,  né  del 
coltello,  né  del  24  febbraio,  né  di  nulla. 

—  Via,  via!  mio  buon  albergatore,  calmatevi,  e  dateci 
da  pranzo.  Ciò  sarà  meglio  che  il  disperarvi. 

—  Che  cosa  desiderano  mangiare  ?  chiese  il  nostro  ostiere, 
che  divenuto  subitamente  pacifico,  sollevò,  un  lembo  del 
suo  grembiale  per  farlo  passare  entro  la  sua  cintura.      ^ 
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—  Un  pollo  freddo  . . , 

— Pollo?  La  venga  a  cercar  dei  polli  in  cpiest^ angolo  di 
tèrra.  Sari  stato  &tto  in  altra  maniera  quando  ci  e- 
rano  polli.  Ha  introdotto  nna  gallina  nella  sua  fola  . . . 
Una  gallina!...  la  veda...  Bisogna  dire  cbe  avesse  in 
grande  avversione  questi  poveri  animali  ^  o  che  avesse 
perduto  affatto  il  giudizio  nel  metterli  qui. 

—  Bene,  datemi  quel  che  volete,  poco  importa.  MI  alle* 
stirate  il  tutto,  intanto  chMo  vado  a  fare  un  giro  su  lo 
spianato, 

—  Entro  mezzadra  troverà  pronto  il  suo  pranzo,  n 
Uscii  deU^osteria,  compreso  sincerissimamente  della  di- 
sperazione di  quel  tapino.  Tale  è  di  fatto  la  virtù  della 
parola  del  poeta,  ch^  ovunque  egli  si  trovi,  il  paese  vien 
popolato,  a  grado  della  sua  fantasia,  di  ricordanze  o  in- 
fauste o  felici,  e  a  grado  di  essa  i  suoi  abitanti  si  tras- 
formauo  in  angeli  ovvero  in  demonii. 

Principiai  tosto  il  mio  giro^  ma  la  spiegazione  datami 
da  Hantz  avea  portato  nella  mia  immaginazione  un  pregiu- 
dizio di  un  genere  singolare  a  quel  paese.  Presentava  sem- 
pre un  aspetto  gigantesco  e  selvaggio ,  ma  il  principio  vi- 
vificante ne  era  distrutto.  Io  vedea  Torrido  della  natura, 
ma  un  orrido  inanimato  e  deserto  j  vi  era  la  «tessa  neve, 
ma  senza  una  macchia  di  sangue  \  vi  era  lo  stesso  drappo 
funereo,  ma  non  copriva  cadaveri. 

Questo  scioglimento  d^  incantesimo  abbreviò  per  lo  meno 
di  una  buona  ora  la  mia  corsa  topografica  su  lo  spia** 
D^ito.  Laonde  mi  contentai  di  dare  un^occhiata  a  levante 
alla  bipartita  sommità,  cui  quella  montagna  debba  il  suo 
nome  proprio  di  Gemmi  derivato  probabilmente  da  gemi" 
muj  e  a  ponente  alla  vasta  ghiacciaia  di  Lammem ,  sem- 
pre morta  e  turchina^  siccome  Werner  V  aveva  descritta. 
Quanto  al  lago  del  Daube  fDaubenseeJ  e  allo  scoscen- 
dimento di  Renderhom,  avea  veduto  il  primo  venendo,  e 
sapea  che  mi  toccava  gir^e  intomo  alPaltro  nel  partire 
di  li!  Per  ciò  nel  termine  appunto  di  circa  mezz^ora  fui 
nuovamente  all^osteria,  ove  trovai  il  mio  albergatore  che 

RicocL.  ìL  su  — •  jin»  L  p,  9.*  Il 
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csattameDte  mi  aspettava  ii»  piedi  pi*e8so  una  tavola  pai* 
iabiloifetite  imbandita. 

Nel  licenziarmi  da  quel  buon  uomo  gli  promisi  adope- 
rarcaì  in  quanto  da  me  dipendeva  a  smentire  la  calunnia 
delift  quale  era  vittima.  Gli  ho  serbata  la  mia  parola ,  e 
ie  mai  quglctino  tra  i  miei  leggitori  si  ferma  alP  osteria 
di  Sc)iwan*bacb,  mi  renderà  un  grande  servigio  coU'in* 
formare  Hantz ,  come  io  abbia  in  un  libro^  di  cui  forse 
a  meno  di  tal  circostanza  ignorerebbe  resistenza  in  eter* 
no,  conie  io  abbia  restituiti  i  fatti  alla  più  esatta  loro 
verità* 

Non  avevamo  camminato  venti  minuti ,  che  già  toc-* 
cavamo  la  riva  del  picciolo  lago  del  Daube.  Esso  è  non 
meno  di  quello  del  San  Bernardo  e  dellMtro  del  FauU 
horn  un  4e^  laghi  più  elevati  del  mondo  conósciuto  ed 
è,  commessi,  disabitato.  Non  v^ba  chi  possa  sopportai  la 
temperatura  delle  sue  ac'que  nemmen  nella  state, 

01ti*epassato  il  lago,  ci  vedevamo  in  mezzo  ad  una  gola 
di  monti  che  ne  mostrava  in  distanza  una  casipola  abban- 
donata. Mi,  disse  Willer  che  a  pie  di  questa  principiava 
la  discesa.  Curioso  di  contemplare  quello  straordinàrio 
trapasso,  feci  for^sa  alle  mie  gambe  affaticate  da  tre  ore 
di  pei*verso  cammino ,  tanto  che  giunsi  di  tutta  corsa  alla 
capanna. 

Diedi  un  grido,  e  chiudendo  gli  occhi,  mi  lasciai  ca- 
dere con  la  testa  air  indietro. 

Non  so  se  taluno  de^  miei  leggitori  abbia  mai  provata 
la  spaventosa  sònsazione  di  quel  capogiro  ehe  allo  spa- 
rire d^ogni  sostegno,  alPaspetto  d^un  immenso  incommen- 
surabile vóto,. vi  suggerisce  quasi  un  bisogno  invincibile 
di  gettarvici  dentro;  non  so  se  abbia  mai  sentito  i  auoi 
capelli  farsi  irti ,  grondare  il  sudor  freddo  dalla  sua  fron* 
te ,  tutti  i  suoi  muscoli  contorcersi  e  distendersi  a  vicen- 
da^ come  quelli  di  un  cadavere  toccato  dalla  pila  del 
Volta.  Se  si  è  trovato  in  simile  caso  saprà  ancora,  che 
né  il  tagliente  à^na  ferro  sul  corpo,  né  piombo  liquefatto 
sopra  una  vena ,  né  spasimo  vertebrale  possono  produiTe 
un  senso  tanto  acuto ,  tanto  straziante  quanto  quello  im» 
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jircsso  da  un  utaotaneo  terrore  che  fconvolge,  Iràsforma 
in  men  d^iui  secondo  ogni  qualità  della  vostra  esistenza. 
Se  ha  fotto  questo  esperimento,  mi  basta  per  essere  in<> 
teso  da  Ini  quest^  unica  frase.  Giunsi  correndo  airestre» 
mità  di  un  dirupo  il  quale  sorge  perpendicolare  sopra 
nn^altezsa  di  mille  seicento  piedi ,  che  lo  disgiungono  dal 
sottostante  villaggio  di  Louèche^  un  mezzo  passo  di  più 
ch'io  avessi  fatto,. era  precipitato. 

Corse  a  me  Willer  che  mi  trovò  seduto  per  terra, 
con  le  mani  serrate  agli  occhi,  e  sul  punto  di  venir  me- 
no^ m'accostò  alle  labbra  una  boccetta  di  Lirchenwaser, 
del  quale  inghiottii* una  copiosa  boccata^  poi  presomi  sotto 
il  braccio,  mi  condusse  o  piuttosto  mi  portò  su  la  soglia 
della  casipola. 

Lo  vidi  si  atterrito  dalla  mia  pallidezza,  che  opponendo 
in  un  subito  la  forza  morale  alla  sensazione  fisica,  mi 
posi  a  ridere  per  rassicurarlo;  ma  fii  un  rìso  durante  il 
quale  i  miei  denti  scrosciavano  l'uno  contro  l'altro  come 
quelli  dei  dannati  che  abitano  la  bolgia  agghiacciata  di 
Dante. 

Pure  In  termine  a  pochi  istanti  io  mi  era  riavuto.  Mi 
accadde  allora  ciò  che  suole  accadermi  in  simili  circo- 
stanze ,  il  veder  cioè  succedere  ad  uno  sconvolgimento  tol- 
tale delle  mie  facoltà  una  calma  perfetta.  Egli  è  perchè 
la  prima  sensazione  appartiene  al  fisico  che  atterra  per 
istinto  il  morale  ;  la  seconda  al  morale  che  ripiglia  il  suo 
dominio  razionale  sul  fisico.  E  vero  che  alcune  volte  que- 
sto secondo  stato  è  in  me  più  doloroso  del  primp,  e  che 
la  bonaccia  mi  deprime  più  ancora  della  tempesta. 

Sursi  in  aspetto  afifatto  tranquillo,  e  m'  avviai  nova- 
mente  verso  il  precipizio  la  cui  vista  produsse  in  me  l'ef*^ 
fetto  che  mi  sono  studiato  descrivere.  Si  presentava  un 
picciolo  sentiere  non  più  largo  di  due  piedi  e  mezzo  \  lo 
presi  con  passo  in  apparenza  fermo  come  quello  del  mio 
coknpagno;  e  sol,  di  paura  che  i  miei  denti  s'infranges* 
sero  pel  reciproco  urto,  collocai  tra  una  fila  e  l'altra  di 
essi  una  falda  del  mio  fazzoletto  piegata  ad  una  ventina 
di  doppi. 
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Durò  due  ore  per  un  cammino  a  ghirigoro  quella  discesa, 
redendomi  sempre  ora  a  destra,  ora  a  manca  un  preci-* 
pizio  perpendicolare.  Cosi  giunsi  senza  avere  mai  proffe- 
rita una  sola  parola  al  villaggio  di  Louèclie. 

-*«.  tf  Ebbene,  mi  disse  WiUer,  voi  vedete  che  il  tutto 
si  è  ridotto  ad  un  nulla.  » 

Mi  levai  di  bocca  il  fazzoletto  e  gli  feci  osservare  ch^era 
tagliato  come  se  fosse  scorso  per  quell^  unione  di  doppi 
un  rasoio. 

Alessandro  Dumas. 

(V«nioot  di  Gabtaso  Bambi^.) 
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DIZIONARIO  TURCO ,  ARABO  E  PERSIANO , 

DI  A.  CIADYRGY  «. 

Alcune    generali    notizie   sopra  la   lingua    torca. 

Non  avevasi  finora  per  la  lingua  turca  altro  dizionario 
accurato  e  compiuto,  fuorché  quello  pubblicato  dal  1680 
al  1687  dal  celebre  Meninski  interprete  di  lingue  orien- 
tali e  consigliere  presso  PI.  R.  Corte  di  Vienna  col  titolo: 
Thesaurus  Unguarumorientalium  turcioBjarabùxBjpersicceetc, 
Ma  la  vastità  della  mole  consistente  in  cinque  grandi  vo- 
lumi, la  difficoltà  di  rinvenire  quest^opera,  e  il  grave  di- 
spendio per  Pacquisto  di  essa,  lasciavano  il  desiderio  di 
un  lessico  più  acconcio  a  chi  incominci^  un  tale  studio, 
in  cui  la  moltitudine  della  erudizione  riesce  di  inciampo 
e  scoraggimento ,  e  di  più  tollerabile  spesa  per  la  classe 
degli  studiosi  che  d'ordinario  non  sono  i  più  agiati  nella 
società.  Al  tempo  stesso  però  volevasi  un  dizionario  in 
tutta  la  sua  integrità  ^  e  non  un  glossario  imperfetto,  o 
*  una  mera  collezione  di  vocaboli  turchi  insufficiente  a  chi 
o  per  bisogno  o  per  piacere  si  dà  ad  apprendere  la  fa- 
vella ottomanica. 

U  sacerdote  armeno  Antonio  Giadyrgy,  colto  conoscitore 
di  più  idiomi  europei  ed  asiatici,  ha  soddisfatto  per  gli  Ita* 
liani  a  un  tal  desiderio,  compilando  il  nuovo  lessico,  del 
quale  è  uscita  alla  luce  tutta  la  parte  straniero-italiana, 
e  già'  è  incominciata  là  stampa  della  parte  reciproca.  La 

I  DizTOMiaio  Tvaco^  ababo  b  pbmiaiid  ridotto  sul  lessico  del  celebre 
Meninski  in  ordine  alfabetico  latino,  ec.  ec.  Per  opera  di  Antonio 
Ciadyrgy  sacerdote  armeno  costantinopolitano  j  alunno  del  venerando  CoU 
legio  de  propaganda  fide,  •—  Milano^  preko  Laigf  NerTetti^  i83a..— •  ln-8*^ 
di  pag.  984.  Prezxo  Ure  3o  itaL 

DiziovASio  ITALURO  ■  TUBOO  cke  fiìrma  il  secondo  volume  del  Disio» 
noria  turco,  arabo ,  persiano  ed  italiano.  Compilato  da  Antonio  Ciadyrgy 
sacerdote  armeno  costantinopolitano^  tUunno  del  venerando  Collegio  de  prò- 
paganda  fide.  —  Milano,  dalla  ditU  Angelo  Bonfaoti,  i834.  -»  Fase.  /. 
/n*a®  a  due  colonne,  dipag.  160  {A^CON),  Prtssto  lire  5.  itoL 
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sna  fatica  debbVssere  grata  -non  solo  iil  Italia ,  ma  btn 
anclie  ohremonti,  certa  cosa  «isendo  non  ritrovarsi  in 
Europa  chi  si  consacri  alla  cognizione  di  lingue  deirAsìa 
od  europee-asiatiche,  al  quale  sia  ignota  quella  delP  Ali- 
ghieri e  del  Petrarca.  Il  vocabolario  che  annunziasi  al 
pubblico  ha  per  base  Tesi  mio  meniaskiano  or  ora  com- 
mendato. Se  non  che,  avendo,  giusta  il  proprio  divisar 
mento,  dovuto  dare  una  diversa  distribuzione  al  mate- 
riale, e  ridurlo  a  forma  compendiosa,  senza  impoverirlo 
a  danno  ,di  chi  avesse  a  consultarlo,  durò  alcuni  anni  il 
noiosa  travaglio  del  moderno  le8sicogi*afo  ^  e  merita  lode 
e  riconoscenza  una  tanta  perseveranza. 

11  linguista  troverà  nel  novello  dizionario  quanto  co- 
stituisce la  ricchezza  della  favella  di  Costantinopoli  :  le 
voci  proprie  della  nazione  turchesca,  e  quelle  altresì  che, 
introdottevi  da  lungo  tempo,  ne  sono  divenute  essenziale 
elemento.  I  vari!  sensi  delle  parole,  le  anomalie  che  pò* 
trebberò  generare  difficoltà  ai  men  provetti  conoscitori,  le 
forme  del  dire  che  più  da  lungi  si  scostano  dalle  nostre, 
i  termini  della  geografia  sì  comunemente  obbliati  ,  ed 
altrettali  nozioni  giovevoli  a  chi  deve  farsi  addentro  netlo 
«tudio  della  lingua ,  sono  opportunamente  riportate.  Ma 
ciò  che  rende  il  vocabolario  sommamente  pregevole,  si  è 
ridea,  dal  Meninski  primieramente  compita  ed  eseguita 
e  secondata  dal  Ciadyrgj,  di  additare  con  un  sistema  di 
segni  la  pronunzia,  giusta  la  nostra  lingua,  di  ogni  pa- 
rola turca,  araba  o  persiana.  È  noto  a  tutti  gli  eruditi 
quanto  sia  incerta  la  lettura  di  parecchie  lingue  per  il 
difetto  inerente  nel  sistema  di  scrittura^  e  questa  difficoltà 
é  siffiaitta  che,  se  dobbiamo  prestar  fede  a  dottissima  per^ 
sona  che  ce  lo  attestò,  nemmeno  coloro  cui  quei  lin<« 
guaggi  sono  nazionali,  riescono  a  leggere  con  quella  spe- 
ditezza colla  quale  si  legge  nelle  lingue  d^  Europa.  Una 
tale  circostanza  obbligò  il  Meninski  a  soggiungere  ai  vo- 
caboli e  agli  esempi  presentali  in  caratteri  turchi  la  pro- 
nunzia in  caratteri  latini  degli  uni  e  degli  altri,  sicché 
ogni  dubbio,  specialmente  nel  proferir  le  vocali,  venisse 
tolto  di  mezzo. 


Cbé  se  fl  compilatore  aimeiio  ha  riferito  i  vocàboli  coi 
soli  caratteri  latini,  otnmettendo  di*  preséntame  la  scrit* 
tura  in  turco,  8ei*veBdo  alla  brevità  dell'opera  ed  alla  eco* 
itomia  tipografica^  dir  non  si  paò  che  questo  nuoccia  allo 
studioso  creandogli  difficoltà  o  ritardandone  i  progressi^ 
Imperocché  hanno  vi  di  quelli  a  cui  pu&  tornare  Ueces» 
sana  od  utile  la  cognizione  della  lingua  parlata,  o  la 
semplice  nozione  lessicale,  indipendentemente  dall^  attitu- 
dine allo  scriverla^  o  al  leggere  i  codici  tòrchi.  Per  co^ 
storo  Tasaenza  dei  tipi  esotici  non  arreca  alcun  danno; 
il  vocabolario  ha  quanto  loro  abbisogna^  Per  quelli  poi 
i  qoali  avranno  a  svolgere  manoscritti  e  a  tenere  corri- 
spondenza^ nulla  di  più  facile  d^apprendere  dalla  tavola 
litografica  di  cui  è  corredato  il  dizionario^  la  norma 
della  scrittura  più  usitata  ^  e  per  poco  di  perspicacia  onde 
sieno  dotati,  sarà  loro  cosa  agevolissima  il  passare  dalla 
lettura  d^un  manoscritto  in  caratteri  originali  a  consul* 
tare  airuopo  il  dizionario,  e  il  vergarne  i  vocaboli  colla 
cifre  turche,  solo  che  abbiano  bette  appreso  i  sistemi  di 
convenzione  per  cui  si  ritorna  dalla  scrittura  turca  dila 
latina  e  da  questa  a  quella.  ' 

La  prima  parte  del  dizionario  è  già  da  qualche  tempo 
ultimata:  resta  ora  la  seconda,  quella  cioè  in  cui  sono 
tradotte  le  voci  italiane.  L^  autore  vf  attende  sollecitamente, 
ed  ha  prodotto  il  primo  fascicolo  che  s^estende  dalla  let- 
tera A  sino  al  verbo  Conscrwere^  Lodisj  meritamente  la 
risoluzione  di  pubblicare  un  dizionario  compiuto  anche 
rispetto  alla  seconda  parte  ^  piuttosto  che  un  semplice 
elen4M>  de^  termini  più  usati,  siccome  era  prima  intenzione 
del  compilatore.  Non  è  mai  fatica  gettata  al  vento,  né  su- 
perflua il  far  ciò  che  non  è  ancora  stato  eseguito,  riem- 
piendo un  vuoto  che  altrimenti  sarebbe  rimasto,  chi  sa  per 
quanto  tempo,  a  solleticare  indarno  Paltrui  desiderio.  Sog» 
giungasi  altresì  che  il  paziente  non  men  che  accurato 
Armeno  ha  dato  prova  sin  dal  principio  di  voler  rendere 
ricca  la  sezione  italiana,  siccome  praticò  per  la  straniera* 
Ih  neiratto  che  gli  si  attribuisce  la  debita  lode  incora^ 
glandolo  a  condurre  a  termine  Fopera^  non  isgradirà  im 
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parere  datogli  da  un  Italiano.  Si  è  ossenrato,  scorrendo 
qua  e  là  P annunziato  fascicolo,  che  vi  si  sono  raccolti 
molti  vocaboli  o  antiquati,  o  di  conio  infelice  :  il  clie  gli 
<lee  moltiplicare  fuor  di  misura  il  travaglio,  oltre  all'in*^ 
grossare  senza  prò,  anzi  con  danno  del  buon  gusto,  il 
volume.  Tali  sono,  a  cagion  d^esem|iio  :  abbttssaggine  per 
abbassamento  f  abusagioney  abusione^  per  abuso  ^  accessare^ 
aecircondarey  accolpato^  anfocolare^  ec,  per  cessare^  circon* 
dare,  accusato  (meglio  incolpato)^  fas^eUarey  ec.  Così  di- 
casi di  buzzo  per  ventre^  e  d^  altri  che  più  non  suonano 
né  corrono  fra  le  persone  colte  e  di  gentile  discorso.  Sop- 
prima pur  con  coraggio  ed  escluda  siffatte  misere  dovi- 
zie, che  n^ha  ben  altre  onde  andar  gloriosa  la  nostra 
lingua.  E  perchè,  senza  alcun  bisogno,  far  più  ajrticoli 
separati  per  voci  che  pochissimo  differiscono  ,  e  solo  in 
qualche  accidentalità,  siccome  vedesi  nelle  parole  absenza 
(  che  può  ornai  dirsi  un  arcaismo  ritenuto  dalla  latina  ori- 
gine del  Vocabolo  )  e  eusenza^  che  sono  paiiitamente  ci- 
tate, partitamente  tradotte  7  Bastava  (ed  era  anche  inu- 
tile) un  Vedi  Recise  queste  lussureggianti  ridondanze, 
amerebbesi  che  fossero  con  diligenza  segnate  a  loro  luogo 
certe  regole  generali,  invece  di  replicare  gli  esempi  analo- 
ghi: come  potea  farsi  nel  citare  le  frasi  di  pai"tizione  a  uno 
a  unoy  a  due  a  due:  bastava  tradurre  la  prima,  e  annun« 
ziare  la  regola  usata  nella  lingua  turca  nei  casi  analoghi. 
Quando  le  regole  sono  semplici  e  gli  esempi  lasciano  il 
dubbio,  vai  megno  dichiarare  quelle  anziché  il  dilungarsi 
in  due  o  più  di  questi. 

Non  già  che  debbasi  trasfondere  la  gramatica  entro  un 
dizionai*io,  che  non  lo  comporta  né  la  forma  né  lo  scopo 
di  esso^  ma  alcune  succinte  dilucidazioni  (a  dispetto  della 
pratica  contraria  )  collocate  a  debita  sede  e  a  scanso 
delle  maggiori  difficoltà  per  gli  studiosi,  non  disdirebbero 
nemmeno  a  un  lessico,  anzi  gli  guadagnerebbero  la  lode 
di  non  comune  accuratezza. 

Opere  di  tal  genere  non  sono  suscettibili  di  analisi: 
laonde,  commendata  la  costanza  e  la  diligenza  colla  quale 
fu  condotta  dair  autore,  altro  non  ci  resta  a  dire  a.  suo 
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rigoarclo,  se  non  che  egli  farà  un  servigio  sommamente 
gradito  ai  cultori  della  letteratura  delle  lingue  ofIi*endo 
al  pubblico  la  gramatica  promessa  nella  prefazione  al 
primo  fascicolo  della  seconda  parte  del  suo  dizionario. 

Chiuderemo  il  breve  articolo  con  alcune  generali  no*» 
tizie  sulla  lingua  turca.  Ne  invita  a  questa  piccola  digres- 
sione la  circostanza  st^sa  delFopera  di  cui  abbiamo  fatto 
un  cenno.  Crediamo  altresì  che  in  un  tempo  in  cui  ciò 
che  ha  relazione  alla  storia,  a^  costumi,  allo  stato  morale 
ed  economico  della  Turchia  comincia  a  destare  una  dotta 
curiosità,  non  sieno  per  incontrare  disapprovazione  presso 
alcuno  dei  leggitori  di  questo  giornale  le  poche  linee  .che 
qui  soggiungiamo  intorno  ad  un  soggetto  che  serve  di 
compimento  alle  cognizioni  che  coiTono.frala  gente  stu- 
diosa relativamente  a  quella  vasta  monarchia,  e  sul  quale 
o  si  hanno  pochissime  idee,  od  anche  se  ne  ammettono 
e  spacciano  di  erronee. 

Dopo  le  moltiplicate  indagini  della  linguistica  e  delr 
la  etnografia,  sembra  ormai  ferma  P  opinione  che  la 
lingua  turca  debba  collocarsi  in  quella  classe  che  è  co- 
nosciuta sotto  la  denominazione  di  gruppo  delle  lingue 
tartare.  Per  la  natura  dei  vocaboli  propri]  e  per  P  indole 
della  gramatica  differisce  essenzialmente  dalParaba,  dalPe- 
brea,  e  dalle  altre  affini  che  comunemente  si  chiamano 
orientalL  Prima  e  dopo  il  dominio  degli  Ottomani  in  Eu- 
ropa la  loro  lingua  ha  adottato  molte  parole  dalP  araba 
e  dalla  persiana:  Tlslamismo,  le  relazioni  commerciali,  le 
reiterate  guerre  sostenute  nelPAsia  furono,  più  ch^ahro, 
la  cagione  di  siffatti  neologismi.  La  massa  delle  voci  acr 
cettate  da  quelle  due  lingue  è  assai  numerosa ,  e  posti- 
tuisce  oggidì  una  parte  integrante  del  linguaggio  turco. 
LWabo  in  ispecie  ha  fornito  al  turco  una  ricchissima  nor 
menclatura  per  le  idee  morali  e  intellettuali ,  e  gli  ha  im- 
presso quel  carattere  di  gravità  che  lo  rende  dignitoso. 
Né  soltanto  i  vocaboli  arabi  e  persiani  contribuirono  ad 
estendere  la  sfera  della  favella. turca,  ma  anche  le  locu- 
zioni, e  per  fino  alcuni  espedienti  gramaticali  concorselo 
a  darle   maggior  fecondità    e    varietà.  Egli  è  perciò  che 
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la  tua  gramatica  s^ incontra^  per  dir  cobì^  tanto  spesso 
con  quelle  dei  due  idiomi  ansiliarii.  Di  qui  é  ancora  che 
un  lessicografo  non  può  dispensarsi  senza  danno  della 
integrità  dal  riportare  nel  dizionario  turco  una  moltitu* 
dine  di  termini  una  volta  stranieri  ad  esso,  ma  ora  di* 
venuti  nazionali,  comunque  derivati  da  lingue  di  natura 
affatto  discordi.  Questo  è  il  motivo  per  cui  e  il  Menin- 
ski  e  il  moderno  compilatore  sebbene  avessero  in  vista 
la  lingua  turca,  pure  credettero  di  dover  apporre  al  loi*o 
dizionario  il  titolo  triplice  di  turco  y  arabo  e  persiano. 
Trovansi  altresì,  ma  (a  parer  nostro)  in  piccol  numero y 
voci  prese  a  prestanza  dal  greco  moderno,  dal  magiarico, 
da  varii  dialetti  dello  slavo  e  fino  dalP  italiano. 

Distinguonsi  nella  lingua  turca  alcune  varietà,  le  quali 
però  non  sono  tanto  fra  loro  dissimili  come  i  dialetti 
delle  lingue  nostre.  ìJoigur  parlato  dagli  Oiguri^  abitanti 
una  porzione  orientale  del  Turckestan  nelf  impero  Chi- 
nese,  è  uno  dei  principali.  Ma  ciò  che  propriamente  viene 
sotto  Fappellazione  di  turco^  è  il  dialetto  chiamato  osmanli 
da  alcuni  scrittori  dal  nome  della  nazione  che  lo  parla; 
A  questo  principalmente  deve  applicarsi  quanto  si  è  ac- 
cennato di  sopra. 

A  dir  vero,  la  sua  letteratura  non  offre  sufficiente  al- 
lettamento al  filologo  per  accingersi  a  conoscerla,  f^sa 
consta  per  la  maggior  parte  di  imitazioni  o  traduzioni 
dagli  scrittori  persiani  ed  arabi.  I  poeti  della  nazione 
godono  poca  celebrità,  e  poca  eziandio  gli  storici  dei 
fasti  di  essa^  ma  dovrebbero  eccitar  V  interesse  di  quelli 
che  vogliono  farsi  addentro  nel  gran  problema  non  per 
anco  ritolto  deirorigine  etnografica  di  questa  famiglia  del 
genere  umano*  Per  questi  la  cognizione  della  lingua  turca 
è  oggidì  indispensabile. 

L'uso  dell' oxnuin/i  è  sommamente  diffuso  nelle  pro<- 
vince  del  vasto  impero  Ottomano.  È  in  tutte  la  sola  lin- 
gua diplomatica,  quella  dei  magistrati  e  delle  persone 
più  colte ,  e  al  tempo  stesso  utilissima  a  chi  per  viste 
commerciali  o  per  altro  scopo  dee  navigare  o  viaggiare 
pei  mari  e  per  le  terre  soggette  alla  Porta  Ottomana.  Ma 
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domina  nella  sua  maggiore  eleganza  ed  è  più  la  fiore  in 
Co5tantino{K>ti  e  principalmente  alla  corte. 

L^ alfabeto  consta  di  trentatrè  lettere,  tutte  proprie 
deI17arabo  e  del  persiano  ,  fuorché  una  sola  inventata 
appositamente  per  esprimere  un  certo  suono  della  h  detta 
nasale,  Mancangli  le  vocali,  ma  vi  si  supplisce  eoa  alcuni 
segni ^  i  quali  però  si  ommettono  generalmente,  come  si 
pratica  nelle  lingue  orientali  e  in  quelle  altre  che  si  valr 
gono  dei  caratteri  arabi,  a  somiglianza  delle  quali  la 
scrittura  procede  da  diritta  a  sinisti*a«  La  calligrafia  offre 
alcune  varietà  non  mancanti  di  pregio,  e  ci  paiono  in 
particolar  guisa  aggradevoli  all'occhio  'i  tratti  svelti,  il 
chiaroscuro  e  Tandamcnto  delle  curve  nella  scrittura  oigur. 

Per  la  numerazione,  sebbene  abbiasi  un  sistema  di  se- 
gni desunti  dall^alfabeto,  pure  si  impiegano  generalmente 
le  cifre  indostaniche  impropriamente  dette  arabiche. 

Considerata  rispetto  alle  modulità  che  i  vocaboli  sof- 
firono  per  esprimere  i  rapporti  di  oggetto  e  soggetto ,  di 
dipendenza,  di  causa  ed  effetto,  di  luogo,  di  pluralità,  di 
tempo,  ec.,  può  asserirsi  con  tutta  sicurezza  che  la  lin- 
gua è  dotata  di  somma  regolarità  e  semplicità.  Anzi,  man- 
cando di  alcuni  mezzi  per  esprimere  circostanze  fre- 
quentemente ovvie  nelle  idee  ,  ha  dovuto  appropriarsi  a 
processi  gramaticali  in  uso  appo  gli  Arabi  e  i  Persiani., 
e  specialmente .  i  primi.  I  sostantivi  ammettono  una  vera 
inflessione,  per  sillabe  finali,  ed  hanno  cinque  casi^  non 
dovendosi  considerar  come  tale  il  vocativo  identico  af- 
fetto col  nominativo,  salvo  l'esser  preceduto  dalla  voce 
eompellativa  ita.  H  plurale  ha  le  medesime  sillabe  di  ca« 
denza  come  nel  singolar^B,  e  la  sola  differenza  consiste 
in  ciò  che,  accollatasi  la  sillaba  ter  alla  radice  per  for- 
mare il  nominativo  plurale,  a  questa  si  Vanno  soggiun- 
gendo le  cadente  finali  come  nel  singolare.  Uno  sola>  a 
ben  guardare  la  cosa,  è  il  tipo  di  declinazione^  poiché 
alcuni  lievi  divarii  si  spiegano  coi  priocipii  della  eufonia, 
che  è  una  delle  basi  della  parte  etimologica  della  gra^ 
natica  turca.  Gli  aggettivi  non  hanno  accidenti  di  decli? 
nazioni.  Non  vi  sono  articoli  determinati,  come  nelle  lin- 
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gue  nate  dalla  latina  e  !q  alcune  del  ramo  scandinavo  e 
schiavone^  ma  s^accordano  con  esse  Qell' impiegare  in  senso 
indeterminato  il  monosillabo  bir  (uno,  una).  La  distin- 
zione dei  sessi  non  è  appoggiata  ad  alcuna  convenzionale 
terminazione  dei  nomi.  Allorché-  essa  è  richiesta  dal  bi- 
sogno della  precisione,  interviene  Paddizione  di  alcuni  ap- 
positi vocaboli;  come  ogft/^  qiz  (figlio,  figlia)  perrTuòmo 
e  la  donna;  ed  erkék,  dichi  (maschio,  femmina)  se  dis- 
corresi  dei  bruti.  Un  fatto  che  non  sarà  sfuggito  alle  al- 
trui investigazioni ,  ma  che  però  non  ci  è  incontrato  di 
vedere  osservato,  si  è  che  i  pronomi,  o  (come  altri  vo- 
gliono forse  più  assennatamente)  i  nomi  personali  non 
si  scostano  gran  che  dalla  forma  delle  declinazioni:  la 
quale  costanza  alla  regola  per  questo  è  notabile  perchè  non 
si  ravvisa  (  limitandoci  almeno  alle  più  note  )  nelle  nostre 
lingue  antiche  e  moderne  meglio  elaborate.  Direbbesi  che 
tal  sorta  di  vocaboli  ritengono  una  anomalia  che  sfugge 
ad  ogni  indagine  etimologica,  e  che  non  può  spiegarsi 
se  non  producendo  in  un  modo  vago  e  arrischiato  la  fu- 
sion  dei  linguaggi,  la  mescolanza  dei  dialetti,  le  pertur- 
bazioni dovute  alla  pronunzia,  e  simili  motivi.  A  fian- 
co però  di  questa  regolarità,  sorge  una  deviazione 
dallo  stile  ordinario  nella  serie  dei  termini  esprimenti  i 
numeri.  Poiché,  quantunque  appaia  seguita  la  progres- 
sione decadica,  come^  ne  sono  in  uso  le  cifre  aritmetiche^ 
nondimeno  Tesarne  delle  voci  palesa  una  discrepanza  di 
metodo  sul  periodo  dei  numeri  dal  venti  al  cento,  sì  per 
riguardo  alle  sillabe  desinenziali  come  per  riguardo  ai 
vocaboli  stessi:  il  che  ci  dà  luogo  a  sospettare  che  il 
processo  per  decadi  non  fosse  seguito  dalle  orde  turche 
prima  che  la  coltura  degli  Arabi  e  il  commercio  con  loro 
venisse  ad  influire  sopra  di  esse.  La  qual  congettura  unita 
colla  osservazione  che  ci  accadde  di  fare  per  qualche 
idioma  di  popolazione  selvaggia ,  da  cui  evidentemente 
appariva  seguita  una  progressione  numerica  diversa  dalla 
decimale,  psta  ad  un  concetto  sistematico  troppo  legger- 
mente ripc^tuto,  e  di  cui  pretendesi  giacer  nella  natura 
il  fondamento. 
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n  Sistema  dei  verbi  abbonda  molto  in  forme  derivate  : 
^este  si  hanno  intercalando  una  o  due  lettere  al  più, 
nella  voce  primitiva^  la  quale  intercalazione  sussiste  in- 
variabile per  tutto  il  seguito  de^  modi  e  de^  tempi.  Per 
esempio  : 

Da  baqmaqy  guardare,  si  fa  il  passivo  baqilnwìk  o  ia- 
qmmaq\  si  forma  il  negativo  attivo  baqmamaq^  non  guar- 
dare, ec.^  e  il  verbo  d^imppssibilità  baqahmamaq^  non  po- 
ter guardai-e,  ec.> 

Dalla  radice  boulmeuf^  trovare,  si  deriva  in  senso  re- 
ciproco boìdouchmaq ^  trovarsi  insieme. 

Da  atmaa ,  gettare,  si  deriva  il  verbo  (  esprimente  azione 
operata  colrintervento  d'altri)  attermaq^  idx  gettare. 

Semplice  e  facile  però  si  è  la  coniugazione:  tutti 
quanti  i  derivati,  tranne  il  verbo  negativo,  seguono  l'an- 
damento della  radice,  e  questo  è  modellato  sopra  un  tipo 
seguito  fedelmiente.  Gosl  che  quella  parte  di  gramatica 
che  nelle  lingue  nostre,  specialmente  in  quelle  derivate 
dalla  latina,  è  tanto  frammezzata  di  anomalie  e  di  diffi* 
colta,  cammina  con  mirabile  regolarità  nella  turca. 

Bla  questi  cenni  bastino:  che  una  ulteriore  analisi  ci 
trarrebbe  troppo  lontano  dallo  scopo  del  nostro  giornale. 

G.  G. 
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MOVIMENTO  DELLA  STAMPA  NELL'INGHILTERRA. 

(Dalla  Beifue  briuomique.) 

In  mezto  al  progresso  rapido  che  hanno  avuto  in  que; 
«ti  ultimi-  anni  tutti  i  rami  (T  industria ,  la  tipografia  è 
senza  dubbio  un  di  quelli  cbe  si  è  con  maggiore  celerità 
dilatata.  Nel  1798  si  contavano  appena  cento  venti  fon- 
dachi di  librai  a  Londra^  oggi  ve  ne  sono  oltre  a  nove- 
centoi  A  quei  giorni  il  prodotto  della  vendita  de^  libri 
neir Inghilterra  veniva  valutato  100,000  sterUni;}  oggi  si 
calcola  che  il  ricavo  avverato  di  questo  commercio  ascenda 
a  più  di  i,5ao,ooo  sterlini  Tanno,  non  compresi  i  gior- 
nali. Ecco  uno  specchio  del  movimento  della  stampa  in 
quel  paese  principiando  dal  i8a8  a  tutto  il- 1 833. 

Opere  nuos^  pubblicaie» 
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Sarebbe  stato  difficile  lo  stabilire  un  conto  anche  di 
sola  approssimazione  delle  opere  ristampate^  ma  il  se- 
guente calcolo  dei  prodotti  della  stampa  inglese  potrà 
offrire  un^idea  dell^  importanza  di  un  tale  oggetto.  Basti 
il  dire  che  ogn'  anno  si  ristampano  nella  Scozia  100,000 
esemplari  della  Bibbia  e  a5o,ooo  nell^ Inghilterra^  si  cal- 
cola che  la  sóla  stampa  de^  giornali  cotidiani  ammonti 
a  quaranta  milioni  di  fogli  Panno. 
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Calcolo  approssimatwo  d^  prodotti  della  stampa 

ii9o  opere  nuove  delle  quali  solo  5oo  esemplari 
SODO  stati  venduti  •     .     •    Lire  sterline 
Vendita  d^opere  ristampate     ••..»! 
31  pubblìcasioni  di  opere  ebdomadarie  peno- 
dicbe^  delle  quali  si  vendettero  3oo,ooo 
esemplari.     ...•••••.» 

ai   pubblicazioni    mensili  :    venduti    parimente 
3oo,ooo  esemplari.     ....... 

12  biblioteche,  gallerie  di  ritratti  e  libri  in  in- 
taglio, di  cui  si  vendettero  circa  60O9OOO 

esemplari 

ao8  magazzini  e  altre  opere  periodiche.     . 

35  pubblicaziooi  trimestrali 

i5  annuali ».••»» 

Almanacchi.    .....    ^    ...    » 

Intagli  e  musica    ••..••••» 

Pubblicazioni  irlandesi  e  scozzesi    .     .     n 


Ti 

n 
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inglese* 

4i5)3oo 
aoOjOoo 

100,000 
1 00,000 


i5o,6oo 
i5o,ooo 
75,000 
3o,ooo 
5o,ooo 
100,000 
5o,ooo 


Totale.  Lire  sterline  i,4^^>9^^ 
Franchi  35,5aa,5oo 

Nello  stesso  anno  i833  la  stampa  Americana  ha  pub- 
blicato 275  opere  nuove  e  i43  ristampate;  la  stampa 
francese  a665  opere  tra  nuove  e  ristampate  '• 

I  Da  un  articolo  della  JUi^ue  des  deux  monde*  si  ha  il  seguente  spec- 
chio delle  pnbblicaxioni  di  libri  fattesi  nell'Alcmagna  nell'anno    i833. 
A  Lipsia 


A  BerUno 
A  Vienna 
A  Stuttgarda 
A  Monaco 


83  librerìe  pubbli- 
carono opere    886    In  Sassonia ino 

45 553    Mell'Austrìa propriamente  detta    290 

i5 907    Nella  Prussia 1758 

19 999    Nella  Barìera 778 

9 ......  .     i4i     Nel  Wurtemberg. 4>5 

A  Francoforte  16 i44    Nella  città  di  Francoforte  .  .     i45 

A  Dresda  4 100    Nel  ducato  di  Bade 190 
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In  tutta  la  Germania  poi  furono  pubblicate  nel  i83i,  55o8  opere,  nel 
i833,  5553  ;  più  di  tremila  nella  prima  metà  dell'  anno  in  corso  *. 
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NUOVE  MEDAGLIE 
A  MADAMA  MALIBRAN  £0  A  GAJEILO  PAREA. 

«  >  « 

Madama  Malibraa  e  Carlo  *Parea  presentano  un  con- 
trasto di  nomi  che  parrà  singolare  ad  alcuni.  Eppure  se 
vi  si  pensa  alquanto,  la  distanza  non  è  poi  tanto  grande. 
La  Malibran  rappresenta  unMUustrazione  musicale,  e  Pa- 
rca un^illustrazione  utilitaria.  La  musica  e  Futilità  univeiv 
sale,  non  sono  forse  le  due  grandi  predilezioni  del  seco- 
lo ?  E  chi  più  di  queste  meritar  possono  pubblici  onori  ? 

Ma  a  bando  gli  scherzi.  Noi  vogliamo  annunziare  due 
nuove  medaglie  di  un  valente  incisore  e  scultore,  Vittorio 
Nesti,  a  cui  già  dobbiamo  nelP  arte  glittica  la  bella  me- 
daglia della  Pasta,  e  nelFarte  statuaria  il  monumento  del 
duca  Melzi  ed  il  bel  gruppo  ormai  finito  in  marmo 
della  Carità.  Una  di  queste  medaglie  è  consacrata  a  Maria 
Felicita  Malibran  j  e  V  altra  verrà  quanto  prima  distri- 
buita per  eternare  il  bel  nome  dell^ingegnere  Carlo  Parca» 

La  medaglia  alla  Malibran  presenta  da  un  lato  la  di 
lei  effigie  a  contorni  magistralmente  condotti  ed  a  somi- 
glianza grandissima,  e  dall'altro  si  legge  questa  breve 
iscrizione:  per  universale  consenso  proclamata  mi^ 

RASILE  NEL  CANTO  E  NELL^ AZIONE.  MDCCCXXXIF.  Comc 

lavoro  d'arte  ha  dessa  il  gran  pregio  di  ottimo  disegno 
e  di  sommo  magistero  nella  condotta  del  rilievo. 

La  medaglia  a  Parea  presenterà  pure  il  suo  ritratto 
ed  una  iscrizione  che  ricorderà  come  egli  abbia  retto  da 
nuovo  Empedocle  le  acque  d'Insubria,  e  ne  abbia  pro- 
mossa r  industria  e  P  opulenza. 

Noi  raccomandiamo  a  tutti  gli  appassionati  cultori  della 
musica  l'acquisto,  della  medaglia  della  Malibran  che  po- 
tranno accompagnare  con  quella  della  Pasta,  a  cui  ò 
eguale  di  forme  e  di  grandezza^  e  confidiamo  in  que'tanti 
che  amano  cordialmente  il  loro  paese  ed  i  grand'  uomi- 
ni che  lo  giovarono,  onde  sottoscrivano  alla*  medaglia  di. 
Parea.  Essi  faranno  con  ciò  un'opera  benemerita  inco- 
raggiando un  ai*tista  che  per  ingegno  e  per  amore  al- 
l'arte merita  miglior  fortuna.  G.  Sacchi. 
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PlOfCIPII    TEOBICI    DELL4     TRIGOffOMETRlà     aETTILIREA     E     SFERICA    prùtC" 

ditti  dai  prìncipii  fondamentali  delt  applicazione  delV  algebra 
alla  geometria,  e  seguiti  da  un*  appendice  in  cui  si  espone  la 
teoina  analitica  dei  logaritmi.  Di  F.  Gorridi  professore  di  geO' 
metria  e  trigonometria  nelt  /.  M.  università  di  Pisa»  -  Pisa  , 
presso  N.  Gapurro  e  Gomp. ,  1 834-  —  //»-8,  di  pag,  rtii'Z'jo, 
Con  tre  tavole.  Freno  lire  6,  ni  ital, 

I  limiti  dalla  natura  di  qqesto  giornale  prescrìtti  agli  articoli  che 
rìguardano  librì  meramente  scientifici,  non  mi  permettono  di  offrire 
uu'  analisi  diffusa  in  proporzioae  del  merito  del  lavoro  all'  opera 
ora  annunciata,  i  cui  preziosi  effetti  sono  già  stati  sperìroentati  nel- 
r  università  di  Pisa  ove  il  chiaro  professore,  antere  dell'  opera  stes- 
sa y  avea  precedentemente  al  i834  tenuto  dalla  sua  cattedra  quel 
metodo  medesimo  d'  insegnamento  che  apparisce  ora  nel  suo  Sag- 
gio 1  dato  soltanto  nel  corrente  anno  alle  stampe  >.  Mi  restrìngerò 
dunque  ad  additare  il  ripartimento  dell'opera. 

Giò  che  ha  titolo  d' Introduzione  non  presenta  niente  meno  che 
i  Priiu:ipii  fondamentali  dell'applicazione  dell'algebra  alla  geome^ 
tria.  Questa  introduzione  è  divisa  in  tre  capitoli. 

n  primo  tratta  Dei  problemi  geometrici  e  dell'omogeneità.  Si  sa 
quanto  sia  arduo  ai  principianti  il  trasportare  su  le  grandezze  linearì  il 
concetto  de'  numerì.  È  maggiore  d'ogni  encomio  la  nitidezza  con  cui 
il  signor  Gorridi  ha  appianato  un  tale  passaggio.  Gon  finissimo  cri- 
terìo  ha  dfstinto  in  tali  quantità  le  proprietà  di  situazióne  e  le 
proprietà  di  grandezza,  e  dimostrato  '  il  legame  che  unisce  le  prime 
alle  seconde;  legame  che  ci  guida  a  convertire  la  geometrìa  in  una 
vera  aritmetica  delle  quantità .  continue  e  ad  esprimere  nuovamente 
iu  linee  le  formole  ottenute  da  questa  aritmetica.   Ha  sentito  otti- 

1  Saggio  di  un  trattato  generale  di  trigonometria^  di  cui  il  volume  per  noi   annuneialo 
ferma  la  prima  parte.  ' 

a  Parlo  eon  tanto  maggiore  cora^^o  di  questi  preaioti  efTeUi  per  esieme  stato  io  me- 
desimo spettatore,  quando,  nella  scorsa  primavera  m'  intertenni  alami  giorni  a  Pisa  ed 
ebbi  rìpotulamenle  la  soddisfazione  di  farmi  uditore  del  signor  Gorridù  I  sai>i  numerosi 
gioveoissimi  allievi  non  aveano,  quando  nel  principio  dell'  anno  si  dedicarono  allo  studio 
dell'algebra  applicata  aUa  geometria,  se  non  quelle  notioni  che  sogliono  e  possono  essere 
attinte  in  ui|  primo  corso  elementare  di  queste  due  facoltli.  Il  lor  nuovo  studio  era  dun- 
que appena  alla  metà)  pure  nelle  giornsdtrre  ripetizioni  che  si  ripartivano' indistintamente 
or  su  l'uno  or  su  1'  altro  di  essi ,  farci  £ilica  a  ricordarmene  uno  che  o  traduccndo  le 
grandeszc  lineari  in  formole  algekraicbe  o  viceversa  ,  o  ideando  le  costrusioni  più  atte 
alla  soluaione  di  un  dato  problema,  o  padroneggiando  le  formole  logaritmiche  •  trigono- 
metriche, non  gareggiasse  quasi  di  disinvoltura  col  suo  fortunato  isiniUore. 

RicoGL.  it.  Si.  —  An.  /.  p.  a.*  t3 
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mameote  come  ia  uo  buco  ms^goarnento  non  possano  aodare  di- 
sgiunti né  i  cast  particolari  dalla  dottrina  astratta,  né  questa  dai 
casi  particolari  ;  onde  non  ponii  mai  una  teorica  generale  se  non 
la  scBiarisce  con  opportunissimi  esempii.  E  per  quanto  riguarda  la 
parte  teoretica  della  omogeneità  e  per  le  cose  che  si  doveaoo  dire 
ne'  successivi  capitoli ,  l'autore  non  potea  prescindere  dal  gettare  le 
prime  linee  della  dolirìna  delle  funzioni ,  dottrina,  che  se  non  fosse 
trascurata  com'  è  in  alcuni  corsi  elementari,  e  sarebbe  inteso  me* 
glio  ciò  che  pure  è  forza  additare  in  essi  su  le  quantità  trascen- 
denti ,  e  un  terzo  almen  di  fatica  sarebbe  risparmiato  a  chi  si  de- 
dica in  appresso  a  quanto  viene  sotto  la  denominazione  di  calcolo 
sublime»  Oltre  alle  cose  dette  lucidissimamente  su  questo  argomento 
nel  capitolo  stesso,  l'autore  ha  impiegate  a  ciò  due  note,  nella  se- 
conda delle  quali  rende  chiari  diversi  importanti  dettati  d*  un 
sommo  matematico  de'  nostri  giorni ,  il  cui  forte  però  non  è  il  farsi 
intendere  si  presto;  ognun  conosce  ch'io  parlo  del  signor  Caucby. 

Comprendo  in  un  solo  i  due  successivi  capitoli  :  l'uno  su  la  7Vo- 
fiadeUe  figure  correlative  e  l'altro  DelCaficiodeisegni^  ne'quali  capitoli 
r  autore  ha  data  non  dubbia  prova  dell'acume  del  suo  ingegno,  e  direi 
che  ha  spiegate  dottrine  nuove  del  tutto,  «se  una  lunga  lacuna  da 
me  fatalroenie  frapposta  ai  matematici  studii  non  mi  rendesse  pavido 
in  tal  genere  di  decisioni.  Sono  per  lui  figure  correlative  quelle 
che  dipendendo  da  un  medesimo  numero  di  elementi  variano  col 
variare  di  situazione  dei  punti  fira  cui  si  stanno  questi  elementi 
medesimi,  ossia  col  variare  delle  quantità,  delle  quali  è  funzione 
1'  equazione  generale  che  esprìme  i  rapporti  scambievoli  degli  ele- 
menti predetti.  Ove  una  di  tali  figure  abbia  alcuni  fra  gli  elementi 
della  loro  equazione  generale  esprimibili  per  p^,  si  chiama  sua 
correlativa  inversa  quella  in  cui  col  variare  degli  elementi  stessi  p^ 
cangiasi  in  9— /^^  cangiamento  che  non  può  avverarsi  se  fra  que- 
ste variazioni  non  se  ne  trova  una  che  dia  p=:iq^  ossia  p—4f=^.  Sem- 
pre avvalorando  l'insegnamento  con  gli  esempii  addita  con  chia- 
rezza ammirabile  come  si  possano  riconoscere  su  la  figura  le  quan- 
tità atte  a  divenire  correlative  inverse;  poi  come  data  un'equazione 
generale  possano  trovarsi  i  casi  di  queste  inverse. 

Da  tali  regole  e  semplici  ed  utilissime  ai  giovani  per  analizzare 
una  grandezza  comunque  espressa,  deduce  la  più  importante  delle 
conseguenze  e  che  parca  finora  l'effetto  quasi  di  una  semplice  con- 
venzione ,  quella  cioè  di  assegnare  un  luogo  geometrico  necessario 
ed  invariabile  alle  quantità  negative,  ultimo  passo  per  dimostrare 
provatamente  identiche  l'algebra  e  la  geometria.  Confesso  di  avere 
finora  letti  pochi  trattati  d'analisi  che  spargano  tanta  luce  sopra 
un  argomento  riguardato  mai  sempre  per  imo  de'  più  spinosi. 
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Segue  il  iSc^iò  itun  traitato  generale  di  trigonometria  esposta 
con  metodo  analitico. 

Pjbte  pttiMJ.  Dalla  aoh^  proprietà  degli  angoli  al  centro  uguali  al 
doppio  degli  angoli  alla  circonferenza  deduce  la  definizione  del 
aenoy  e  il  teorema  che  i  lati  d'  un  triangolo  stanno  fra  loro  nella 
ragione  de'  ceni  degli  angoli  opposti.  Su  questo  unico  principio  e 
su  le  cose  da  lui  insegnate  nella  Introduzione  egli  fonda  diciassette 
capitoli  su  la  trigonometria  rettilinea ,  e  diverse  altre  note  che 
non  lasciano  nulla  a  desiderare,  sia  per  lo  scoprimento  di  tutte  le 
quantità  trigonomelrìche  e  di  tutte  le  loro  proprietà  e  proporzioni , 
sia  per  la  risoluzione  dei  triangoli ,  sia  finalmente  per  V  uso  pra- 
tico delle  tavole  de'  seni  e  de'  coseni. 

Al  qual  ultimo  proposito  avendo  sentito  Fautore  quanta  sia  la 
necessità  di  una  teorica  analitica  dei  logaritmi ,  la  ba  introdotta  in 
m*  appendice  che  per  la  facilità  e  la  ricchezza  ad  un  tempo  delle 
dottrine  quivi  spiegate  non  invidia  al  certo  verun  trattato  elementare 
dato  finora  alla  luce  su  questo  argomento* 

Segue  una  Parte  sscondai  Jpplicazione  della  trigonometria  retti' 
linea  alla  risohaione  dei  problemi  ed  alla  dimostrazione  dei  teoremi  di 
geometria  piana.  Elegante  ed  ingegnoso  come  il  restante  dell'opera 
questo  trattato,  lascia  unicamente  il  dispiacere  che  un  matematico 
di  tale  espettazione  non  abbia  ancora  impreso  im  lavoro  ben  degno 
di  lui:  la  dottrina  generale  delle  curve. 

Pjhtb  terza,  dementi  di  trigonometria  sferica.  Conh  stessa  chia- 
rezza che  campeggia  in  tutta  quest'  opera,  1'  autore  dà  in  un  primo 
capitolo  le  nozioni  necessarie  a  formarsi  un  giusto  concetto  de'  trian- 
goli sferici,  delle  misure  de'  tre  archi  di  circolo  massimo  che  li 
compongono  dedotte  dagli  angoli  al  centro  della  sfera  che  li  com- 
prende, di  quelle  delle  inclioaziooi  de' piani,  in  cui  stanno  gli  stessi 
lati,  de'  triangoli  polari.  N^l  secondo  capitolo  presenta  il  principio 
generale  per  la  risoluzione  de'  triangoli  sferici,  principio  di  cui 
rintraccia .  con  la  massima  eleganza  l' analogia  col  principio  ge- 
nerale della  risoluzione  dei  triangoli  piani ,  dimostrando  che 
in  un  triangolo  sferico  qualunque  i  seni  dei  lati  stanno  fra  loro 
come  i  seni  degli  angoli  opposti.  Gli  altri  sei  capitoli  successivi 
sono  un'  applicazione  ben  ordinata  e  luminosa  delle  premesse  dot- 
trine ad  ogni  caso   di  risoluzioni  di   questo  genere  di  triangoli. 

La  Parte  QUARTA  è  dedicata  ai  più  importanti  problemi  della  geo- 
metria solida  sciolti  con  l'applicazione  della  trigonometria  sferica. 

Neil' affermare  che  questo  lavoro,  ricco  in  oltre  di  cose  nuove* 
sìa  ne'  metodi  sia  nel  modo  con  cui  dalle  figure  correlative  si 
trae  l'idea  delle  grandezze  negative  considerate  su  1'  estensione, 
sia  per  non  essersi    trascurate  in  esso  le  naove  scoperte  d'altis- 
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simi  matematici,  rcndute  più  fàcili  ai  principianti;  nell' afTermaraf 
dissi,  che  questo  lavoro  è  eseguito  con  grande  amore  ed  intelligenza, 
e  recherà  istruzione  e  diletto  a  chi  ha  la  fortuna  di  trovar  diletto 
in  uno  studia  di  tanta  importanza,  non  temo  assolutamente  di  essere 
smentito  da  chi  imprenderà  la  lettura  di  una  cosi  commendevole 
opera*  '  Gaetano  Barbuki. 


DsL    MODO    DI   AGIRE    DELLA    SEGALE    CORNUTA     SULL*  UOMO     SANO     ED    AM* 

MALATO,  E  DELLA  CAUSA  PROSSIMA  DEL  PARTO*  Cenni  dì  Giuseppe 
Spajrani  dottore  in  medicina  e  chirurgia ,  già  supplente  alla  cat" 
tedra  di  clinica  chirurgica  nelV  università  di  Pavia  e  membro 
della  Jkcoltà  medica  dell'università  medesima.  -  Pavia,  tipo- 
grafia Bizzoni,  1 834-  — ^  /n-8,  di  pag.  64*  Prezzo  lire  i .  3o  ital. 

Questi  cenni,  come  appare  dal  titolo  dell'  opuscolo,  tendono  r 
doppio  fine:  primieramente  a  ritornare  su  quanto  lo  stesso  autore 
pubblicava  fino  dal  i83o  intorno  siila  virtù  anti-emorragìca  della 
segale  cornuta  ,  mostrando  fermi  tuttavia  que'  risultamenti  e  corre- 
dandoli di  nuovi  fatti  affine  di  appoggiarli  maggiormente  ;  in  se- 
condo luogo  ,  ad  esporre  una  nuova  ipotesi  sulla  causa  prossima 
del  parlo.  Per  ciò  che  riguarda  il  primo  oggetto  esporremo  le 
conchiusioni  emesse  dall'  autore  stesso  ;  nel  dar  conto  dell'  altra 
spenderemo  maggiori  parole,  e  per  lo  più  le  medesime  del- 
l' autore. 

Le  conchiusioni  sono  queste  :  — -  «  i.  Che  la  segale  cornuta  ò 
un  potente  debilitante ,  e  perchè  i  suoi  effetti  sono  simili  a  quelli 
di  altri  agenti  già  ricevuti  in  mediciua  come  deprimenti,  e  perché 
essi  si  possono  distruggere  cogli  eccitanti ,  e  perchè  serve  utilmente 
nelle  malattie  di  eccitamento  accresciuto.  — >  2.  Che  non  agisce 
particolarmente  sull'utero,  meno  poi  sulle  fibre  di  lui,  perchè 
opera  ugualmente  su  quest'  organo  come  su  tanti  altri  che  non 
hanno  con  esso  alcun  rapporto  e  dove  non  si  scorgono  fibre  di 
sorta.  •—  3.  Che  se  agisce  sull'utero  nell'egual  modo  con  che  lo 
fa  su  tant'  altre  parti ,  ciò  avviene  perchè  dirige  la  sua  azione  par- 
ticolarmente sul  sistema  gangliare  .che  è  il  moderatore  del  sangui- 
gno; ciò  che  è  provato  dai  cambiamenti  in  meno  che  avvengono 
per  tal  farmaco  nella  circolazione  ,  dall'  arrestarsi  delle  emorragie 
attive  ec.  ec.  -^  4-  "Se  il  sistema  gangliare  è  'quello  che  viene 
affetto  dalla  segale  cornuta  e  che  fa  nascere  tanti  dannosi  e  salu- 
tari cambiamenti  nel  sistema  sanguigno  che  ne  dipende ,  dall'  a- 
zione  del  farmaco  si  possentemente  anche  sull'  utero,  se  ne  deve 
inferire:  che  il  centro  nervoso  che  presiede  alle  funzioni  del  me- 
desimo è  il  sistema  gangliare,  e  che  le   potenze  efficienti   primaria- 
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Mente  il  parto  sono  i  vasi  sanguigni.  »    —  La   qaale    ultima   sen- 
tenza ne  conduce  a  parlare  della  causa  prossima  del  parto. 

Non  occorre  che  sì  pongano  in  mezzo  qui  le  ipotesi  e  le  con- 
getture che  i  fisiologi  d'  ogni  tempo  hanno  ideate  al  fine  di  dare 
spiegazione  del  fenomeno  parto:  imperocché  le  sono  cose  che  ogni 
medico  lettore  di  già  conosce.  Ora  il  dottor  Spajrani  ne  propone 
una  colla  quale  pare  a  lui  avere  ragionevolmente  trovata  la  causa 
prossima  del  parto.  Questa,  per  vero  dire>  è  ingegnosa  e  fondata 
sui  latti.  Eccola. 

È  provato  in  fisiologia  che  lo  sviluppo  d'  un  oliano  qualunque 
debbesi  all'  azione  del  sistema  sanguigno  diretta  verso  di  esso^  e 
determinata  9  già  si  intende  j  dall'  influenza  dervOsa;  e  pei'  l'oppo- 
sto che  r  atrofizzarsi  degU  organi  dipende  dalla  diminuzione  del- 
l' azione  del  sistema  sanguigno  stesso ,  e  dallo  scemato  orgasmo 
vascolare.  Le  quali  indubitate  proposizioni ,  applicate  all'  accresci- 
mento del  volume  dell'  utero  e  quindi  alla  cresciuta  ampiezza  di 
sua  cavità  ,  non  che  alla  diminuzione  e  del  volume  e  della  am- 
piezza del  viscere  stesso  >  mostrano  che  nel  sistema  sanguigno  sta 
locata  la  ragione  di  quei  fenomeni.  «  Non  vorrei  però,  dice  I'  auto- 
re^ che  la  proposizióne  da  me  emessa  di  diminuito  orgasmo  va- 
scolare non  fosse  presa  nel  senso  da  me  voluto.  Io  dunque  «inten- 
do (continua)  diminuito  l'  orgasmo  vascolare  quando  nei  vasi  cessa 
l'azione  eminentemente  accresciuta,  quando  non  si  fa  più  per  essi 
quella  peculiare  operazione  per  cui  il  sangue  vi  viene  attirato  ed  è 
obbligato  a  gettarvisi  in  copia ,  rimanendo  però  sempre  in  essi  la 
contrattilità  organica  ,  in  virtù  della  qu^e  ,  parlando  sempre  del 
sistema  capillare  estremo ,  ogni  qual  \«)Ua  non  venga  in  essi  spinto 
il  fluido  lor  proprio,  dessi  si  contraggono  al  punto  di  chiudere  le 
proprie  cavità  ....  » 

Ma  quale  cosa  accade  allorquando  i  vasi  di  un  organo  straordina- 
riamente si  sviluppano  ?  Essi  si  aumentano  in  tutte  le  dimensioni , 
in  larghezza  cioè  ed  in  lunghezza ,  dal  che  nasce  che  anche 
tutto  l'  organo  aumenta  e  in  largo-  e  in  lungo.  Finché  si  tratta  di 
un  organo  piano,  non  altro  si  scorge  adunque  che  un  aumento  di 
estensione  in  tutti  i  sensi  ^  ma  allorcìié  la  stessa  cosa  avviene  in 
nn  organo  cavo ,  se  si  sviluppano  nell'  ugijal  modo  i  di  lui  vasi , 
estendendosi  in  tutti  i  sensi ,.  e  che  per  conseguenza  si  aumenti  di 
quello  la  sostanza,  ne  avverrà  un  aumento  anche  neUa  cavità  pro- 
pria. Questo  è  appunto  ciò  che  succede  peli' utero  pregnante.  Or 
dunque  se  per  una  di  quelle  potenze  che  indebciiscono  il  sistema 
circolatorio  avvenga  che  ai  vasi  dell'  utero  gravido  meno  sangue 
arrivi,  essi  dovranno  necessariamente  adattarsi  alla  colonna  dimi- 
nuita di  sangue  contraendosi ,   e    di  mano  in  mano  che  la  circola- 
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tiooe  li  fiii^  per  la  stessa  causa  ancor  miuore  nel  viscere ,  non 
perréliendo  più  sangue  agli  eslrenii  vasi,  essi  si  chiuderanno.  Es- 
sendo poi  l' utero  un  organo  cavo  ,  dall'  accorciarsi  e  strìngersi 
de' vasi  «  nascerà  un  avvicinarsi  e  strìngersi  delie  loro  pareti ,  un 
coartarsi ,  uno  strìngerai  dell'  uterìno  tessuto  ,  e  da  questo  proce^ 
derk  necessariamente  una  graduata  diminuzione  della  sua  cavità  fino 
al  punto  di  rendersi  quasi  nulla  e  di  portarsi  a  mutuo  comba- 
eiamento  le  sue  pareti.  Da  questa  operazione  eseguita  dai  soli  vasi 
ne  accadrà  che  se  nell'anzidetta  cavità  sarà  capito  un  corpo,  ove 
niun  ostacolo  presenti  l' apertura  del  viscere  ,  questo  corpo  verrà 
necessarìamente  espulso  :  la  qnal  cosa ,  giusta  l' avviso  dell'  autore, 
accade  di  fatti. 

Proseguiamo.  È  un  fatto  conosciuto  in  medicina  che  quando  af- 
fluisce il  sangue  ad  una  parte  per  un  dato  uflizio,  se  cessa  lo  scopo 
per  cui  vi  concorreva,  cessa  del  pari  l'afflusso,  e  cessa  per  opera 
dei  vasi.  Di  ciò  ve  n*ha  parecchi  esempii.  Applicando  questo  prìn- 
cipio  all'utero  gravido,  ne  esce  fuori  la  causa  prossima  del  por- 
tò, »  H  sangue  che  nella  gravidanza  si  reca  in  gran  copia  all'  u- 
iero,  è  destinato  alla  vita  ed  allo  sviluppo  dei  feto.  Se  il  feto  ha 
compiuto  il  proprìo  incremento ,  o  muore  nel  seno  materno,  cessa 
anche  il  bisogno  dell'  afflusso  straordinario  di  sangue  all'utero.  L'aP» 
fiosso  ne'  vasi  uterini  mano  mano  diminuisce  ,  i  vasi  si  contraggo- 
Éio ,  la  sostanza  dell'  utero  di  espansa  che  era,  si  rinserra ,  la  sua 
cavità  gradatamente  si  stringe  ed  il  prodotto  del  concepimento  e 
le  sue  pertinenze  vengono  di  tal  modo  espulse. 

Ma  fin  qui  non  si  è  tenuto  parola  alcuna  delle  fibre  alle  quali 
onninamente  si  affida  comoitemente  dai  fisiologi  1'  adempimento  di 
siffatta  funzione.  Il  dottor  Spajrani  mostra  con  tutta  ragione  che 
o  converrebbe  attribuire  a  quelle  fibre  opposte  e  diverse  proprie- 
tà che  le  altre  fibre  sparse  nel  corpo  non  hanno  ,  ovvero  non 
dare  spiegazione  nessuna  del  parto  stesso,  quando  pure  si  volesse 
ad  esse  attribuirne  il  compimento.  La  esposizione  però  loro  ne  con- 
durrebbe troppo  più  in  là  che  non  ci  siamo  proposti  :  ne  basti 
quindi  il  qui  notare  che  1'  ufficio  principale  di  queste,  fibre ,  giusta 
r  autore,  quello  è  di  sostenere  e  rinfonare  il  tessuto  vascolare  ute- 
rino. Egli  attribuirebbe  la  contrazione  permanente  dell'  utero  du- 
rante il  parto  al  rinserrani  de'  vasi  ed  all'  adattarsi  passivamente 
ad  essi  delle  fibre  uterine  ;  le  ricorrenti  doglie  ,  che  indicano  una 
maggiore  contrazione  dell'organo,  all'agire  attivo  delle  fibre;  l'ab- 
bassarsi poi  del  viscere  in  totalità  alle  contrazioni  dei  muscoli  che 
cingono  r  addome. 

Fedeli  espositori  dei  pensamenti  del  dotto  medico  Pavese,  non 
ci   fermeremo    davvantaggio  ad  esaminarli  :  solamente   diremo   su 
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questo  proposito  ohe  abbiamo  trovata  la  sua  Ipotest  e  coerente  ai 
savi  principii  di  fisiologia ,  e  Y  uniea ,  fra  quante  ne  Tennero  prò» 
poste  finora  e  cbe  siano  a  nostra  cognizione  «  la  quale  dia  sufficiente 
spiegazione  dei  fenomeni  naturali  e  morbosi  che  precedono  ,  ac- 
compagnano e  seguitano  il  parto,  e  dalla  cui  applicazione  ne  emerga, 
pioitosto  che  una  confutazione,  un  maggiore  sostegno  all'  esposta 
dottrina.  C  A.  C-^i. 


DcLtA  hobilta'  dell' ANIMA.  Trattato  di  S.  Bernardo  volgarizzata 
nel  buon  secolo  della  lingua  e  citato  dagli  accademici  della  Cru» 
Mca*  Dato  in  luce  nelle  notte  orrevolissime  dei  nobili  signori 
Giai^lippi  e  Schioppo*  -  Verona,  coi  tipi  di  Paolo  Libanti, 
i834-  —  Xn-S^,  di  pagine  i3. 

n  chiarissimo  signor  D.  Paolo  Zanetti  è  uomo  assai  bene  cono- 
sciuto pei  servigi  da  lui  prestati  alla  nostra  favella  ,  verso  della 
quale  si  mostrò  con  zelanti  cure  tenerissimo ,  ponendo  cura  di  ar- 
ricchire il  vocabolario  della  Crusca  di  molle  voci  da  lui  raccolte 
negli  aurei  scrìtti  del  trecento,  siccome  pure  di  emendare  non  po- 
chi errori  dapprima  corsi  nel  medesimo  dizionario.  Mercé  sua  fu- 
rono eziandio  pubblicati  alcuni  manoscrìtti  dell'  istesso  aureo  secolo, 
eh'  egli  ebbe  occasione  di  rinvenire  in  alcune  biblioteche  e  special- 
mente nella  Giaofilippiana  di  Verona,  donde  venne  tratto  questo, 
eh'  è  un  trattato  Della  nobiltà  deW anima  di  S.  Bernardo,  volgariz- 
zato nel  buon  secolo  della  lingua.  Laonde  di  questa  sua  cura  in- 
defessa è  debito  di  giustizia  sapergliene  le  migliorì  grazie;  per- 
ciocché ogni  qualvolta  si  pubblica  un  bel  modello  di  scrittura  é 
certamente  un  cooperare  alla  propagazione  ed  alla  cultura  della 
lingua.  Non  di  meno  poscia  aver  tributato  questo  benemerìto  eru- 
dito di  molta  rìconoscenza,  noi  gli  vorremmo  con  tranquillo  animo 
dimandare  se  abbia  veramente  creduto  acconcio  di  pubblicare  un  si 
fttto  manoscrìtlo  in  occasione  di  nozze.  A  prima  giunta  quando 
vedemmo  il  bel  titolo  di  Nobiltà  delV  anima,  ne  lo  lodammo  cor- 
dialmente, ma  poscia  che  dal  frontispizio  passammo  alla  prima 
pagina,  ed  ivi  scorgemmo  che  oltre  alla  nobiltà  dell'  anima  trat- 
tavasi  altresì  della  viltà  della  carne,  e  di  più  leggemmo  come  sia 
ivi  definita  codesta  malaugurata  carne,  ci  siamo  maravigliati  come 
ad*  nomo  di  tanto  senno  ,  qual'  é  1'  abate  Zanetti ,  in  mezzo  a 
tanti  manoscrìtti  eh'  egli  ha  tra  mani,  sia  pur  venuto  in  capo  di  sce- 
gliere quest*  imo,  che  di  tutti  osiam  dire  con  aperto  animo  è  certa- 
mente il  più  <lisadatto  a  nozze. 

Non  creda  1'  onorevolissimo  D.  Paolo  che  noi,  irrìverenti  a  santo 
Bernardo,  o  acciecati   da  ambizione,  nutriamo    altre  opinioni  sulla 
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canie  uroana^  cbè  anzi  ogni  di  ci  par  sempre  più  miserabile;  e  se 
è  mestieri  far  questa  umiliante  confessioqe,  diremo  ripetendo  le  pa- 
role di  quel  Santo^  non  esser  ella  pur  troppo  altra  cosa  (con  ri- 
spetto del  lettore  1)  se  non  spiuma  diventata  camene  vestita  di  fra- 
gile bellezza j  e  tosto  sarà  cadavero j  cioè  corpo  morto,  misero  e 
putrido j  e  cibo  da  vermi ,  percioccJiè  quantunque  sia  ornata,  pur  è 
carne j  e  se  consideri  quel  che  gitta  per  gli  occhi,  e  per  lo  naso, 
e  per  gli  altri  viottoli  sensitivi,  piti  vile  Iettarne  giammai  non  ve- 
desti» Noi,  lo  rìpetOj  non  troviam  di  che  opporre  a  queste  verità  di 
S.  Bernardo,  ma  diremo  all'abate  Zaaotti  che  noi  non  le  vorremmo 
predicare  ad  una  giovanotta  quando  appunto  men  che  mai  debbe 
il  suo  timido  pudore  aver  a/ noia  la  carne.*  Immagini  egli  quale 
dolce  consolazione  '  debbe  aver  provata  la  sposa  nel  dì  delle  nozze, 
quando  inghirlandata  di  rose  e  tutta  occupata  da  liete  idee  avrà 
aperto  il  libro,  e  lette  queste  righe:  Attendi,  uomo,  quello  che  fo- 
sti innanzi  lo  tuo  nascimento,  e  quello  che  se*  mentre  che  vivi,  e 
quello  che  sarai  dopo  la  vita  presente.  Per  certo  tu  fosti  quello 
che  non  erij  e  poi  di  vile  materia  fatto,  e  (con  rispetto  parlando!) 
involto  in  vile  panno  di  sangue  mestruale  nel  ventre  di  ina  madre 
fosti  notrito  j  e  la  tua  gonnella  fu  pelle  secundina  :  e  così  adornato 
e  vestito  venisti  a  noi.  Certamente  V  uomo  non  è  altro  (con  licen- 
za del  lettore  )  che  spiuma  fetido,  sacco  di  puzza  o  di  sterco,  cibo 
di  vermi.  Dopo  V  uomo  viene  il  vermine  j  dopo  il  vermine,  fetore  e 
orrorej  e  cosi  ogni  uomo  ritoma  in  non  esser  uomo.  Che  consola- 
zione a  vedere  questa  biograGa  dell'  uomo  !  Quale  conforto  ad 
accrescere  il  numero  di  questa  schifosa  razza  1 

Io  non  dico  che  pur  non  sia  opportuno  che  1'  uomo  non  abbia 
talvolta  per  giovamento  morale  a  considerare  quanto  miserabile  cosa 
egli  sia,  e  come  debba  quindi  pensare  alla  parte  migliore  di  sé. 
Ben  altrimenti  queste  giovevoli  e  salutari  lezioni  saranno  opportune, 
ma  in  buon  tempo,  e  non  sempre;  perchè  poi  non  credo  che  Id- 
dio volesse  che  V  uomo  dovesse  di  continuo  viver  gramo  in  questi 
tristissimi  pensieri  ;  senza  di  che  io  chiederei  perchè  egli  abbia  creati 
i  fiori,  le  stelle,  il  cielo,  le  acque,  i  monti,  il  sole  e  quanto  ser^'e 
a  rallegrare  i  mortali;  oppure  dovrò  persuadermi  che  tutto  ciò  sia 
soltanto  opera  del  demonio  per  circondarci  di  amene  lusinghe  e 
disviarci  da  ogni  men  che  severa  meditazione  ;  ma  il  demonio,  con- 
verrà meco  l'abate  Zanetti,  no^na  mai  fatto  di  si  belle  cose! 

Per  iscusar  quindi  il  nostro  erudito  noi  faremo  un  giudizio  teme- 
rario, e  diremo  eh'  egli  pubblicando  questo  codice  s'  avvisasse , 
come  suol  tidvolta  accadere,  che  la  gentil  sposa  (  con  perdono  di 
lei!)  non  avesse  a  leggerlo;  e  così  speriamo  che  abbia  fatto,  e  ne 
la  lodiamo,  e  vorremmo  esortale  le  donzelle  e  le  spose  a  seguitare 
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h'  e90.m\>ìO  di  lei ,  quando  pur  non  bastasse  dinanzi  a  disforie  da 
ciò  quel  henedollo  frullone  che  sebbene  rotato  da  un  amorino  non 
suole  allcttare  molte  donne  a  guardarvi  per  entro. 

Or  ci  rimarrebbe  a  dire  alcun,  che  sul  merito  intrinseco  del  ma- 
-iioscrìtlo,  ma  qui  noi  umilieremo  il  capo  al  parere  di  cbi  in  si 
fatta  materia  è  meritamente  riputato  buon  giudice.  Solamente  ose- 
rem  dire  che  in  esso  (  quando  se  ne  eccettuino  le  due  voci  don- 
fieggiare^  e  Janteggiare  già  registrate  nel  dizionario  della  Crusca  ) 
non  ci  parve  di  scernere  tanta  copia  di  peregrine  ed  ignorate  bel- 
lezze da  credere  che  la  sua  pubblicazione  abbia  a  versare  nuovi 
tesori  nel  nostro  linguaggio,  dopo  quelli  onde  fu  arricchito  dal 
Boccaccio,  dal  Passavanti  ,  dalle  Vite  de'  Santi  Padri ,  dai  Fioretti 
di  S.  Francesco ,  e  da  tutti  altri  si  fatti  libri.  Egli  è  bensì  dettato 
«1  uno  stile  puro  ed  elegante ,  ma  non  sappiamo  poi  perchè  do- 
vesse essere  anteposto  a  tanti  altri  manoscritti  inediti,  forse  piii 
nlHi  e  certamente  di  questo  men  disdicevoli  a  nozze.  In  tale  av- 
viso noi  potremo  per  avventura  andar  errati ,  e  forse  quésto  Trat- 
talo di  santo  Bernardo  conterrà  troppe  più  bellezze  che  non  ap- 
paiano alla  nostra  corta  veduta.  In  tal  caso  1'  abate  Zanetti  farà 
grazia  d' illuminarci  ;  e  noi  1'  assicuriamo  sin  d' ora  che  gliene  pro- 
fesseremo la  più  sincera  riconoscenza ,  siccome  pure  assicurarlo 
vociamo  che  obbedendo  all'  uflìcio  impostoci  di  parlare  di  questa 
sua  pubblicazione,  abbiamo  con  animo  aperto  e  senza  alcun  sini- 
stro intendimento  esposto  il  nostro  parere  senza  punto  menomare 
qaelia  riverenza  che  noi  profondamente  gli  professiamo. 

G.  M— I 


Nelle  nozze  GiANnLippi^scniopi'O,  Sonetti  di  Girolamo  Caneslrari.  *- 
Verona,  coi  tipi  di  Paolo  Libanti,  i854*  —  Un  opuscolo  di  io 
pagine  di  elegantissima  edizione. 

Migliore  e  più  acconcia  offerta  far  non  si  polca  a  due  giovani 
sposi,  che  un  libro  di  affettuosa  ed  elegante  poesia  ,  in  cui  tutti 
si  appalesano  i  conforti  e  le  benedizioni  d'  un  felice  matrimonio. 
11  gentile  pensiero  fu  del  signor  Lorenzo  Canestrari  ,  il  quale  vo- 
lendo festeggiare  le  nozze  GianOlippi-Schioppo ,  ben  saggiamente 
scelse  a  quest'  uopo  alcuni  sonetti  del  fratello  suo  Girolamo. 

Dopo  alcuni  anni  che  questo  colto  ingegno  avea  delle  sue  pro- 
duzioni fraudata  la  repubblica  letteraria  (  ov'  egli  è  già  ben  noto  ), 
lo  udiamo  finalmente  tenero  sposo ,  amorosissimo  padre,  con  caldi 
versi  svelarci  tutte  le  dolcezze  e  le  speranze  che  nutrono  la  sua 
novella  vita.  In  essi  è  tanta  la  squisitezza  e  l'effusione  degli  af- 
fetti ,  che  non  solamente  chi  è  eoi  Canestrari  legato  in  istrctta  ami- 
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cizìa  dee  provarne  eonsolazìoiie ,  ma  ogni  uomo  dabbene  è  forza  aé 
ne  senta  commosso  e  nutra  riconoscenza  per  una  poesia  che  na- 
scendo da  santissime  affezioni ,  piglia  un  augusto  carattere  morale. 
Ma  oltracciò  i  versi  del  signor  Canestrari  mostrano  come  la  sua 
mente  sia  assai  felice  nel  dipingere  i  dettami  del  cuore  con  dolcis» 
sime  e  gentili  idee  ;  e  come  eziandio  egli  sia  fabbro  di  eulta  poe- 
sia modellata  tutta  sul  gusto  degli  ottimi  scrittori.  In  essi  è  rigo- 
rosissima castigatezza  di  stile  e  di  linguaggio,  e  lunge  da  qualun- 
que sentore  di  pompa  v'  é  per  tutto  un  far  dolce  e  piano ,  una  ve- 
rità di  concetti,  una  pieghevolezza  di  rime  e  di  metro  che  mara- 
vigliosamente bene  rispondono  all' affettuoso  argomento.  Merito  tutto 
speciale  di  chi  ha  saputo  bene  educare  V  ingegno  con  diligente  ala- 
crità: perciocché  eziandio  in  molti  buoni  e  lodati  scritti  non  è  age- 
vole lo  scorgere  quella  contemperanza  di  tinte  che  dieno  un  tutto 
di  perfetta  armonia.  Pregio  raro  a  cui  non  può  andie  un  forte  in- 
gegno quando  non  sia  assai  consumato  negli  studii.  H  nostro  autore 
ha  ottenuto  questo  difficile  intento  ;  e  chi  legge  questi  sonetti  ed  è 
perito  di  poesia,  tosto  s' accorgerà  che  essi  sono  dettati  da  un  uomo 
di  fino  criterio,  il  quale  ai  voli  dell'  ingegno  ha  posto  severo  giu- 
dice l'arte.  £  bene  il  fece,  perchè  a'  nostri  di,  diciamlo  pur  franca- 
mente, si  predica  tanto  e  si  loda  la  spontaneità,  che  oltre  misura 
sono  cresciute  le  licenze  ,  e  spesso  persino  si  condona  alle  inspi- 
razioni 1'  inesattezza.  E  la  spontaneità  ò  pure  uno  de'  precipui  re- 
quisiti della  poesia,  chi  lo  nega  7  ma  1'  esattezza  non  è  però  di  lei 
meno  necessaria,  né  poi  è  si  comune  il  possedere  questi  due  raris» 
simi  pregi.  Io  so  pur  bene  che  per  congiugnerli  insieme  uomini 
illustri  e  di  sommo  ingegno  incontrarono  non  pocbe  difficoltà.  Ne 
sieno  prova  tante  stanze  delPÀriosto,  le  quali  se  appariscono  spon- 
tanee, é  solo  frutto  di  lunghissime  fatiche.  Ma  quando  la  poesia  è 
di  tal  fatta  ella  non  ha  paura  del  tempo.  Il  Pindenkonte  il  taccia- 
vano taluni  (né  so  quanto  dirittamente)  di  poca  spontaneità,  forse 
perchè  egli  era  d'  una  severissima  esattezza,  né  tenea  per  buone  le 
inspirazioni  se  non  quando  rigorosamexite  le  approvava  il  criterio. 
Ma  ogni  di  più ,  che  che  ne  dicano  alcuni ,  egli  va  crescendo  in 
fama,  e  la  gente,  che  già  comincia  ad  infastidire  di  tante  fatue 
spontaneità  di  corta  vita,  sempre  più  ammira  e  più  apprezza  una 
poesia  colta  e  forbita  che  appaga  del  pari  il  cuore  e  la  mente  : 
bisogno  più  che  necessario  in  Italia  dove  son  più  quelli  che  det- 
tan  versi  che  quelli  che  sappian  come  si  facciano.  I  sonetti  del 
Canestrari  ci  parvero  tali  che  se  piacciono  a  prima  giunta,  crescono 
più  in  favore  a  chi  atteutaraeule  ne  consideri  la  dotta  orditura. 

In  confermazione  di  questo  nostro  giudizio  ne  recheremo  qui 
due  che  tra  gli  altri  ci  piacquero  ancor  più.  Il  poeta  li  dettava 
dallft  villa  di  Bardalino. 
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Dal  corro  lito  della  guelfa  rocca. 
Sul  colie  io  salgo ,  al  yentoUu  di  sera« 
Là  onde  il  Tì'ator  repente  sbocca 
A  veder  questa  florida  riviera. 

Del  vespro  il  suon  da  antiqua  torre  scocca; 

10  levo  al  ciel  V  angelica  preghiera; 

E  più  dolce  in  queli'  atto  il  cor  mi  tocca 
Di  sposo  e  padre  amor^  che  gode  e  spera. 

Lunge  traspar  tra  i  merli  la  serena 
Lampa  ,  che  del  mio  bimbo  alia  loquace 
Gioia  rìsplende,  e  all'  infantil  sua  cena. 

Ah  !  51  dolce  del  core  ebbrezza  e  pace 
Non  puote  offrir ,  né  si  mirabil  scena 

11  folle  mondo  e  la  città  procace. 

Oli^e  miti ,  che  l' amena  piaggia 
Della  gilelfa  bastila  intorno  ombrate , 
E  la  mia  sposa  tanto  bella  e  saggia 
Del  vostro  almo  licor  più  ricca  fate  ! 

Vostra  fronde  ohe  il  vento  non  oltraggia 
lo  sempre  amai  fin  dalla  prima  etade  ; 
Né  sapea  che  qui  il  Sol  che  tra  voi  raggia 
Consolerebbe  un  di  le  mie  giornate. 

Segno  e  augurio  di  pace  e  temperanza  « 
Possa  di  voi  molt'anni  io  rallegrarmi. 
Con  sposa  e  figlio  in  questa  amena  stanza! 

E  dell'  ozio  onde  al  ciel  piacque  bearmi  ^ 
Grata  portando  e  tenera  membranza 
Dal  riboccante  cor  volino  i  carmi  !  « 

Scorra  felice  la  vita  del  nostro  poeta  in  quegli  ameni  laoghi-,  e 
•ia  beata  da  tutte  le  dolcezze  familiari.  Noia,  accogliendo  le  sue  pro- 
meaae^  aspettiamo  che  possa  sempre  alla  sua  poesia  offrire  argomento 
qualche  nuova  e  lieta  ventura.  A  noi  cosi  sarà  sempre  più  cara  la 
terra  di  Bardolino  ove  sono  due  begli  ingegni  che  stampano  si  glo- 
riose orme  nella  palestra  letteraria.  G.  ]lf*-i« 


Dilla  lubea  asTEAziONa  dsllà  szta  giegoia  dal  pikmoitts.  Meme* 
moria  deltiwyocato  Giacomo  Giovanetti  cavaliere^  ec.  Seconda 
edizione  correità  ed  accresciuta*  -  Vigevano,  1834^  presso  la 
tipografia  vescovile  Marzoni  tip.  instit.  —  /ii*8^«  ^  pag,  3a8. 
Pre»»o  lire  4*  So,  itoL  > 

Chi  non  conosce,  fira  i   commercianti  e  gli  economisti,  la  bella 
Memoria  del  cavaliere  Giovanetti    sulla  libera  estrazione  della  seta 

I  Trovui  io  Milaao  pn«o  li  diUi^TniiB  t  Comp. 
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greggia  dal  Pirmonle  ?  È  questa  una  di  quelle  òpere  magistraf}  ^ 
su  cui  V  opinione  pubblica  spassionata  si  è  pronun2Ìata  con  quef 
deciso  favore  che  equivale  ad  uria  convinzione  forte  e  coscien- 
ziosa. Quest'  espressione  della  pubblica  convinzione  è  stata  divi- 
sa anche  da  tutti  gli  scrittori  di  cose  economiche  che  parlarono 
della  Memoria  del  Giovanetti  nei  varii  giornali  della  Lombardia  e 
del  Piemonte.  I  loro  articoli  non  sono  che  un'  eco  di  quanto  ha  il 
Giovanetti  esposto  ,  e  presentano  a  suo  favore  una  vera  unanimità 
di  suffragi.  Quest'  unanime  giudizio'  non  poteva  essere  pronunziato 
se  non  ne  fosse  stata  unanime  la  persuasiolie  ;  per  cfui  siam  d'  av- 
viso che  gli  editori  della  nuova  ristampa  di  questa  Memoria  non 
potevano  ad  essa  porgere  illustrazione  migliore  fuorché  accompa- 
gnandola con  tutti  ì  giudi2ii  analitici  pubblicati  so'vr'essa  dai  di- 
versi giornali  italiani. 

Mentre  però  si  eseguiva  questa  ristampa^  la  discussione  suUai 
libera  estrazione  della  seta  greggia  dal  Piemonte  veniva  sottoposta 
al  primo  corpo  deliberante  di  quel  paese;  e  la  pluralità  dei  suf- 
fragi decideva  ,  contro  V  aspettativa  comune  ,  per  il  nianteniroenta 
jeir  attuale  divieto  air  esportazione  della  seta  greggia.  Noi  non 
avemmo  a  meravigliarne:  sapevamo  pur  troppo  come  in  fatto  di 
riforme  economiche  i  corpi  deliberanti  guastino  tutto.  Vale  più  la 
illuminata  sapienza  e  la  ferma  volontà  di  un  savio  ministro,  che 
tutto  il  fastoso  splendore  di  un  Parlamento  o  di  un  Senato. 

Soltanto  avremmo  voluto  che  per  accertare  i  fatti,  onde  deci- 
dere con  cognizione  di  causa  ^  si  fosse  istituita  un'  apposita  Gora- 
missione  d'  indagini  composta  di  prudenti  magistrati  e  di  savi  am- 
ministratori ,  e  non  '  già  di  torcitori  di  seta  e  di  speculatori  privi- 
legiati, come  in  vece  fu  fatto  ;  che  questa  Commissione  avesse  presa 
la  cura  di  raccogliere  dalle  migliori  fonti  le  più  importanti  notizie^ 
interrogando  tutte  le  clas«i  interessate  alla  produzione,  alla  manu- 
fattura  ed  al  commercio  serico  ,  e  messele  al  vagKo  avesse  in  via 
di  fatta  risoluto  come  un  giurì  di  Stato  le  questioni  tutte  che 
potevano  emergere,  pronunciando  un  si  od  un  no,  in  tutta  scienza 
e  coscienza.  Abbiamo  inoltre  insistito  onde  non  si  avesse  a  dar 
prevalenza  di  favore  a  nessuna  delle  emulazioni  prediali ,  fabbrili 
commerciali,  signorili  e  fiscali,  ma  solo  si  avessero  da  contemperare 
equamente  le  pretese  di  tutti,  in  modo  da  raggiungere  quel  grande 
risultamento  della  buona  giustizia  che  vuole  siano  pareggiate  le  uti- 
lità mediante  l'inviolato  esercizio  della  comune  libertà.  Questi 
pensieri  esponevamo  in  un  povero  nostro  commentario  alla  Memo- 
ria del  cavaliere  Giovanetti ,  che  ora  vediamo  per  la  terza  volta  ri- 
prodotto per  appendice    del    suo    libro  >.   Ma   si   credette    seguire 

1  Vedi  il  libro  inlitolato:  Sulta  discussione  promossa  in  Piemonte  per  h  libera  estra- 
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iull'altra  via  ^  ed  ora  Don  resta  a  sperare  ,  per  la  riuscita  di  que- 
sta importante  riforma,  che  in  chi  saviamente  regge  la  cosa  pubblica 
del  Pieiiionte. 

Qiiaod'  anche  questa  riforma  fosse  differita  ,  resterà  sempre  al 
cavaliere  Giovanetti  il  merito  di  avere  predisposta  V  opinione 
pubblica  ad  accoglierla  faustamente  siccome  un  atto  di  vera  gtu- 
stizia.  Giuseppe  Sacchi. 


YuGGio  iTELLi  LiGaaiA  v ABXTTiMA  »  di  Davide  Bertolotti.  Con  cùria 
geografica.  ->- Torino,  iSZ^,  dai  tipograG  Eredi  Botta.  —  Tfe 
volumi  in-'S»^  ,  di   pag*  444*  '^']^•  ^o4-    Pr^^^  lire  16.  '5o  Hai, 

Davide  Bertolotti  ha  questo  merito  fra  i  viventi  scrittori  del  no« 
stro  paese,  di  essere  stalo  uno  dei  primi  a  promuovere  la  coai- 
pibzione  di  viaggi  in  Italia  per  opera  di  italiani  vaggiatori.  Era 
ormai  tempo  che  noi  ci  emancipassimo  da  quella  ìnescusabile  pi- 
grezza che  ci  facea  non  curanti .  delle  cose  nostre,  e  lasciava  ai 
forestieri  libero  il  campo  di  strappazzarci  impunemente  nei  loro  li- 
bri di  viaggi.  Il  Bertolotti  colle  sue  Peregrinazioni  in  Italia,  col  suo 
Viaggio  ai  laghi  di  Lombardia  e  con  altre  opere  di  questo  genere, 
richiamò  l' attenzione  de'  suoi  concittadini  all'  illustrazione  di  questo 
nostro  paese;  e  molti  in  vece  di  passeggiar  per  T  Italia  gavazzando 
e  dormigliando,  si  diedero  dopo  di  lui  a  studiarla  ed  a  farla  altrui 
conoscere:  bellissima  gara  che  valse  più  che  tutto  a  confutare  col 
fatto  quel  pungente  epigramma  di  Voltaire,  il  quale  soleva  dire  che 
in  Italia  si  mostrano  le  statue  e  si  celano  gli  uomini. 

Il  Bertolotti,  seguendo  la  luminosa  carriera  che  egli  si  aperse, 
pubblicò  recentemente  il  suo  Viaggio  in  Savoja ,  ed  in  quest'  anno 
diede  alla  luce  il  Viaggio  nella  Liguria  marittima.  Leggendo  i  varii 
Viaggi  da  questo  scrittore  pubblicati,  abbiamo  potuto  ricoposcere 
che  egli  andò  di  mano  in  mano  perfezionando  la  sua  maniera  ,  a 
tal  che  possiam  dire  con  asseveranza  che  il  suo  Viaggio  nella  Li- 
guria è  il  migliore  di  tutti.  Alcuni  avevano  per  lo  passato  nei  Viaggi 
di  questo  autore  notato  il  difetto  di  soverchie  minutezze  descrittive 
e  troppa  superfìcialita  nelle  pitture  di  storia,  di  usi  e  di  costu- 
mi. Questo  difetto  più  non  traspare  in  parte  venma  del  suo  Viag- 
gio ligustico  :  c^li  si  è  dato  ad  un  genere  più  serio,  più  pensato  e 
più  conciso. 

ùone  della  'seta  gre^a.  Memoria  di  Giuseppe  Sacchi,  con  osservazioni  di  G.  D. 
Romagnosi.  Milano,  l834»  presso  gli  Editori  degli  Annali  univcr&ali.  Prima  fdiciune. 
lo-8^,  di  pag.  80. — Torino,  i83^.  Ediiione  seconda.  In -8",  di  pag.  84-  Vrvsso  Giiisi'|»im 
Poniba*  —  Vigevano,  i834>  Cdiiionc  terza  {ter  appendice  alla  ristampa  della  Mciiiuria 
del  caTaltere  GiovaneUi. 


aoa  RITI8TA    CRITICA. 

L'autore  ci  presenta  un' iUustrazìooe  corografica,  statìstica  e  storica 
del  ligure  paese;  ed  in  ciò  egli  ha  giovato  grandemente  a  qoeiti 
tre  studii  che  ora  sono  in  Italia  con  utile  immenso  coltivati.  In 
questo  importante  lavoro  egli  cercò  di  attìngere  le  notizie  dalle 
fonti  migliori,  e  se  in  tutte  non  è  riuscito  completo,  non  possiamo 
però  dire  che  sia  stato  inesatto.  Scorre  il  viaggiatore  a  palmo  a 
palmo  la  Liguria,  dal  primo  punto  della  riviera  di  ponente  sino 
all'  estremo  confine  di  quella  di  levante  i  nota  tutti  i  paesi  e  gli 
descrive  ;  illustra  le  a^tichitji,  le  arti ,  la  storia  e  le  memorie  degli 
uomini  illustri  ;  ci  parla  di  agricoltura  ,  d' industria,  di  commercio 
e  di  navigazioue,  senza  tacere  ove  fioriscano,  e  dove  ne  continui  lo 
scadimento;  ci  discorre  a  lungo  della  popolazione  h'gure,  come  vi- 
va, cosa  operi ,  quali  usi  e  costumi  segua  ai  di  nostri  ;  ci  svela  le 
naturali  produzioni  di  quel  giardino  dell'Italia  marittima,  ed  a  che 
servano;  ci  dipinge  a  larghi  traiti  l' aspetto  di  quel  paese,  e  per  la 
sola  città  di  Genova  ci  porge  un  intiero  volume  di  descrizione  e  di 
storia  ;  ci  presenta  in  somma  il  più  utile  vadc  mectun  che  a'  di  no* 
stri  si  possa  dare  ad  un  viaggiatore  che  voglia  percorrere  questa  no- 
bil  parte  d' Italia. 

Avrebbero  alcuni  in  quest'  opera  desiderato  che  certe  notizie 
statistiche  e  storiche  non  fossero  state  disperse  qua  a  là  in  tante 
note  o  collocate  in  appendici,  ma  fossero  state  innestate  nel  testo 
stesso  del  Viaggio:  al  quale  giusto  desiderio  non  ha  forse  creduto 
di  corrispondere  l'autore  nella  tema  che  il  suo  libro  infarcito  di 
cifre  e  di  positive  notizie  avesse  a  riuscire  di  fastidiosa  lettura.  Ma 
ormai  a  questa  benedetta  statistica  ,  non  come  si  usa  grettamente 
da  alcuni  scrittori  viventi,  ma  come  si  vorrebbe  ridotta  da  chi 
in  essa  ravvisa  una  pittura  viva  del  mondo  e  non  nn  lurido  inven- 
tario ,  bisognerà  pur  che  s'  abituino  anche  i  lettori  dei  Viaggi  ita- 
liani, sotto  pena  di  ritornare  sotto  il  flagello  Volteriano  che  ci  crede 
doratori  di  statue  e  sepoltori  di  uomini. 

Lo  stile  con  cui  questa  nuova  opera  del  Bertolotti  è  con- 
dotta, è  vivo,  conciso  e  ad  un  tempo  elegante  ;  solo  alcuni  vi  avreb- 
bero qua  e  ìk  bramata  una  scelta  un  po'  più  libera  di  finsi  e  di 
parole. 

Noi  avremmo  volentieri  corredato  questo  nostro  giudizio  con  co* 
piose  citazioni  tratte  dall'  opera  stessa,  ma  fionmo  già  prevenuti  da 
altri  giornali,  e  dobbiamo  per  ora  limitarci  a  raccomandarla  cal- 
damente a  tutti  gli  studiosi  delle  cose  italiane. 

Givfirrs  Saccii. 
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iMiLOà,  natila  quinia  di    un    maestro    di  scuoia^    "  Tonno,  tipo- 
grafia Chino  e  Mina,  i834-  — //i*ia,  di  pag.  74*  Preaoiire  a.  itoL 

La  storia  dì  Imelda  Lambertazzì  è  divenuta  a'  di  nostri,  come 
quella  di  Giulietta  e  Romeo,  un  argomento  obbligato  pei  poeti  e 
per  gli  artisti. 

Appena  il  Sismondi  nella  sua  Storia  d'  Italia  riprodusse  la  nar- 
razione di  quel  tragico  fatto  cavato  dalla  storia  di  Bologna  del  Obi- 
rardacci ,  vedemmo  un  Hayez  pingere  i  casi  d'  Imelda  in  mirabile 
tela,  un  celebre  maestro  di  musica  scrivere  flebili  note  per  un  me- 
lodramma composto  su  quel  racconto,  più  giovani  ingegni  dettame 
tragedie,  alcuni  improvvisarne,  e  il  nostro  amico  e  parente  Defen- 
deoté  Sacchi  compome  un  romanzo  storico,  che  fu  pubblicato  in 
questo  stesso  Ricogììtore»  Ora  Cesare  Balbo ,  V  anonimo  autore  delle 
belKssime  Novelle  di  un  maestro  di  scuola,  ba  voluto  trattare  a«- 
ch'  esso  quest'argomento  pubblicando  la  sua  Imilda,  nos^ella  quinta 
di  un  maestro  di  scuola.  E  proprio  egli  ha  ringiovanito  un  racconto 
che  ormai  si  era  fatto  un  luogo  comune  :  egli  poi  lo  fece  con  gra- 
lie  cosi  spontanee,  cosi  native,  che  si  può  dire  aver  egli  .cinto  il 
sepolcro  dell'infelicissima  Imilda  di  un  serto  di  fiori  un  po'  più 
vividi  e  freschi  di  quelli  che  sogliono  deporre  certe  inglesi  viag- 
giatrici suU'  avello'  marmoreo  che  a  Verona  si  mostra  a'  forestieri 
per  quello  di  Giulietta,  e  che  non  è  stato  né  sarà  mai  altro  che 
un  rozzo  abbeveratoio. 

L' Imilda  di  Cesare  Balbo  è  una  breve  novella ,  narrata  con 
quella  perspicuità  di  pensieri  e  di  stile  come  pochi  scrittori  a' di 
nostri  usano,  troppo  essendo  invaniti  da  quella  smania  di  far  del 
nuovo,  Aotlo  pena  di  cadere  pur  anche  nel  ricercato.  L'  orditura  é 
semplicissima,  fors' anche  troppo,  e  tutto  il  merito  è  nella  felice 
esposizione.  Noi  eravamo  quasi  sospinti  dal  desiderio  di  riportare 
per  intiero  questa  gentile  novella  ,  tanto  ne  allettava  il  pensiero 
di  poter  contribuire  per  quanto  era  da  noi  a  far  che  altri  divi- 
dessero le  gradite  impressioni  che  noi  stessi  provammo  a  quella 
appassionata  lettura;  ma  ne  trattenne  nno  scrupoloso  riguardo.  L'au- 
tore nel  pubblicare  questo  suo  componimento  dichiarò  che  il  pro- 
fitto dell'edizione  andava  intieramente  a  vantaggio  del  nuovo  mani- 
comio in  quest'anno  istituito  a  Torino  sua  patria:  per  cui  nel 
dare  alla  luce  una  buona  opera  egli  volle  fare  anche  un'  opera 
buona*  Noi  quindi  invitiamo  tutti  gli  amatori  della  bella  letteratura  e 
delle  buon^  azioni  all'  acquisto  di  questa  quinta  novella  del  buon 
maestro  di  scuola.  Facciano  essi  conoscere  come  nella  sola  Italia 
la  professione  deUe  lettere  non  è  l' arte  di  lucrare  e  di  garrire,  ma 
è  quella  bensì  d' istruire  e  di  beneficare.  Giuseppa  Sacchi. 


ALBUM  STRANIERO. 


LiTTÉRàTURE  BT  PRiLosopRiE  mèlees.  —  Miscellonca  filosofica  e  lette' 
noria,  per  Victor  Hugo.  — .-  Parigi,  presso  Renduel ,  ec.  —  Due 
isolami  in'S,  complessivamente  di  pag,  620.  Prezzo  lire  i5  ital. 

Questi  due  volumi  altro  noo  sono  che  una  collezione  di  tutte  le 
note  dall'  autore  stese  in  varii  periodi  da  quindici  anni  in  poi  nella 
t;arriera  letteraria  e  politica  da  lui  corsa.  Il  primo  di  essi  comprende 
undici   anni  della  vita    intellettuale  di  lui  dal  18 19  al   i83o;  il  se- 
condo contiene  egualmente  undici  anni  dal  iBaS  al  i834>  Ma   sic- 
come una  parte    di    que^^p    secondo   volume    entra    nell'intervallo 
del   18 19  al   i85o,  i  due   volumi  riuniti   non   offrono   il   progresso 
del  bene  o  del   male   del  pensiero    dello    scrittore   che   sopra   una 
scala  di  quindici   anni,  dal   1819  al   i834«   ^^^   ^^^  vago   pertanto 
di  conoscere  come  una  mente  leale  possa  progredire,  perfezionarsi 
mt'diantc  una  coscienziosa  critica  sopra  sé  stesso  in  ten^pi  di  rivo- 
luzioni sociali  e  politiche,  ricorra  a  questi  due  volumi.  Sono  essi  di- 
rom  COSI  il  compimento  necessario  e  naturale  della  serie  delle  opere 
deir  autore.  Ciascuna  delle  sezioni  ivi  racchiusa  corrisponde  ad   uno 
do'  fenomeni  di  cotesta  serie.  Ciascuno  di  questi  trattatelli  è  slato  steso 
contemporaneamente  ad  altre  opere,  e  rappresenta  lo  stesso  gruppo 
d'  idee.  Del  resto  l'autore  in  una  lunga  e  importante  prefazione  dà 
conto  egli  stesso  del  fine  che  il  mosse  a  dettare  parzialmente  cia- 
scliei1i>na  scrittura.  C  è  un  po' di  tutto,  knbandigioue  per  tutti  i  pa- 
lati. Ivi  ricerche  storiche,  fanlnsle,  elegie,  articoli  di  critica,  fin  anco 
dei  versi.  Misti  a  onorevoli  e  furibonde  declamazioni  centra  gli  uc- 
cisori dei  re,  troverai  dei  sogni  di  riforma  pel  teatro;   ogni   tenta- 
tivo di  stile,  dal  libello,  dalla  satira    sino   all'ampollosità  oratoria, 
maneggiala  però   destramente  e  con    ragionevol   fine;  ogni  sorta  di 
istinto  classico  messo  a  profitto  d*  un  pensiero  d'innovazione  lette- 
raria ;  modelli  di  tragedia  fatti  in  collegio ,  modelli  di  governi   im- 
provvisati alla  scuola. 

La  pedanteria  andrà  tronfia  per  poter  cogliere  l'autore  in  qual- 
c)ie  sentenza  forse  troppo  arrischiata.  Gli  è  vero  che  al  genio  è 
dato  il  divinare;  ma  non  riuscirebbe  egli  più  potente,  più  vero  se 
ciò  facesse  partendo  sempre  da  dati  positivi  ?  Un  tempo  gli  autori 
non  sapevano  proferire  una  proposizione  senza  fiancheggiarla  con 
una  miriade  di  citazioni.  Ora  forse  si  giuoca  troppo  a  indovinare , 
e  si  trascura  talvolta  di  attingere  a  pure  fonti  i  primi  materiali 
delle  cose.  Non   tutti    approverauno   quel  fare    epigrammatico    con 
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cuiilnoslco  Vittore  crede  sciogliere  altissime  questioni  di  politica  e 
di  morale.  Siffatti  sciogUmenti,  per  dir  Tero^  non  sono  i  più  plausi" 
inli.  Non  dimentichiamoci  del  danno  che  infinito  arrecarono  i 
iìriizi  samosatensi  del  secolo  passato.  Parlando  di  Pascal,  Voltaire 
e  La  Mennais,  Hugo  enuncia  opinioni  e  principii  che  mostra  eom'esso 
tenga  conto  di  alcune  solide  fondamentali^  massime  che  i  buoni  vor- 
rebbero esclusivamente  da  lui  professate  a  sollievo  dell'umamt^^  la 
quale  stanca  del  dubbio  anela  finalmente  di  spaziare  in  un  etere 
più  puro  e  pi&  sincero.  I  cenni  sopra  Mirabeau  sono  mirabili;  e  vi 
si  ravvisa  quel  potentissimo  intelletto  che  sa  dare  un'  attrattiva  alla 
demenza,  e  che  co'  celestiali  colori  d'  uno  stile  ardente  può  far  ver- 
lare  lagrime  anche  su  lo  stesso  delitto. 

He  kmvu 

Now  to  moke  moke  madness  beautifiUl,  and  cast 
C^tr  erring  deeds  and  thou^its  a  hea^entjr  hue 
CffwQixh  1 

Fra  i  molti  bei  pensieri  che  vorremo  avvertiti  v'  è  il  seguente 
che  va  proposto  da  meditare  seriamente  ai  giovani  e  provetti  scrittori  : 

«  Lo  stile  è  quel  che  forma  la  durata  e  la  immortaliti  delle 
opere.  La  bella  espressione  rimbellisce  il  bel  pensiero  e  il  conserva; 
esso  è  un  ornamento  e  un  preservativo  nel  medesimo  tempo.  Lo 
stile  sta  air  idea,  come  lo  smalto  al  dente.  •  Ad  ogni  grande  scrit- 
tore deve  congiungersi  un  sommo  gramatico^  come  a  un  grande  al- 
gebrista un  valente  astronomo.  Pascal  contiene  Vaugelas;  Lagrange, 
Bezout.  Pertanto  lo  studio  della  lingua  è  in  oggi  come  il  primo  re- 
quisito in  ogni  artista  il  <|uale  desideri  che  Y  opera  sua  abbia  vita. 
Pare  che  oggi  piCt  che  mai  tutti  si  mostrino  persuasi  di  questa 
verità.  Lo  stile  è  la  chiave  dell'  avvenire.  Senza  lo  stile  e  senza 
il  disegno  voi  potrete  ottenere  un  successo  momentaneo^  l'applau- 
so, il  rumore,  il  frastuono,  le  corone,  l'acclamazione  inebbriante 
delle  moltitudini;  voi  non  avrete  però  il  vero  trionfo,  la  vera  glo- 
ria, la  vera  conquista,  il  vero  alloro ,  come  dice  Cicerone  :  insignii 
victorÙBs  non  victorùxm.  -  Severità  dunque  e  grandezza  nella  forma  ; 
e  perchè  1'  opera  sia  compita ,  grandezza  e  severità  nell'  essenza. 
Tale  è  la  legge  attuale  delTarte;  in  caso  diverso  vi  potrà  essere 
un  presente,  ma  un  avvenire  non  mai.  f> 

Rimarrebbe  a  dire  qualcosa  del  genere  di  letteratura  frammen- 
taria in  cui  sonò  stesi  questi  due  volumi.  Tutto  quanto  esce  dalla 
mente  dogli  uomini  sommi,  tutto  è  prezioso.  Un  concetto ,  un'  idea , 
un  capriccio  financo,  giovano  in  èssi  a  rivelare  un  vero  psicologico. 

I  BTioir.  Cluld^lItroUL 

RicpGL.  U,  st.  —  Jn.  L  p.  a.*  i4 
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Oltreché  v'  ha»  come  dic«  Hugo  glessoj  nella  vita  d' ogni  scrittore  eo« 
scìenzìoso  un  momento  in  cui  egli  prova  il  bisogno  di  contare  il  passato, 
di  classificare  ordinatamente  le  diverse  impressioni  dell'anima  a  diverse 
epoche,  di  coordinare  francamente,  mettendole  in  viva  luce,  le  contrad« 
dizioni  piuttosto  superficiali  che  radicali  della  vita  sua,  e  di  mostra^ 
ve,  se  pur  v'è  luogo,  per  quali  misteriose  e  intime  relazioni  le  idee 
.  divergenti  in  apparenza  di  sua  prima  gioventù,  si  rannodino  all'  unico 
e  centrale  pensiero  che  a  poco  a  poco  s'  è  da  eue  svincolato  e 
ehe  unì  coli'  assorbirle  tutte.  Ordinariamente  tali  esami  di  coscienza, 
quando  sieno  fatti  con  buona  fede  e  candore,  producono  libri  del 
genere  di  questo  che  annuiicii^mo.  -  Ma  non  di  tutti  gli  scrittori 
può  importare  il  conoscere  i  cangiamenti  successivi  di  stile,  tutte  le 
fnodificazioni  d'  opinioni  e  di  forme,  lo  sviluppo,  la  virilità,  la  de-  , 
cadenza  del  pensiero.  Non  a  tutti  è  dato  l'essere  progressivi,  non 
a  tutti  il  somministrare,  mercè  dell'imparziale  esame  di  sé  stessi, 
profonde  lezioni  psicologiche.  Fin  ora  non  parmi  che  in  Italia  s' in- 
clini ad  abusare  di  sifiklto  genere  di  scritture  ;  non  così  in  Fran-r 
eia  dove  il  menomo  autoruzzp ,  il  pi&  ipconcludei>te  diplomatico , 
il  più  insulso  viaggiatore  non  morrebbe  soddisfatto  se  non  annoi 
i^sse  il  n)ondo  con  |a  vera  o  finta  storia  de'  suoi  noiosissimi  casi. 
Che  po^sa  guadagnare  1'  arte  dellq  scrivere  d^  codesta  foga  interni 
perante  4'  imbrattar  carta ,  lascia  che  ne  decidano  i  miei  assennati 
lettqri.  U  antichità  non  eri|  Cpsi  faconda,  n^  ha  ppr  fermo  in  eia 
^i  che  invidiarcif  VL  3> 
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n  opnte  da)  Pozzo,  autore  dell'  ppera  :  Della  filicilà  che  gtlta^ 
liani  possono  e  debbono  dal  governo  austriaco  procacciarsi^  ec.  >, 
pubblica  un  Programma,  col  quale  invita  gli  scrittori  d'ogni  nazione 
e  gì'  Italiani  principalmente  a  stendere  una  confutazione  ragionata 
di  quel  sup  opuscolo;  oppure  a  conferqiarne  le  opinioni  e  indicare 
al  tempo  stessp  le  proprie  vedute  circa  i  migliori  mezzi  possibili 
co'quali  provvedere  alla  feliciti  politica  degli  Stati  italiani,  Le  Me- 
morie dovranno  essere  stese  in  lingua  italiana,  francese  od  inglese, 
contrassegnatp  con  epigrafe  da  ripetersi  al  di  fuori  della  lettera  sug- 
gellata che  le  accompagnerà,  e  fatte  tener  franche  r—  A.  M.  le  comic 
dal  Poz^^  f%ic  SaintC'Croix  itjintin^  n.  i  ^  à  Paris ^  pripia  della 
fine  di  marze    1 835.  Un'  accademia  o  un  consesso  competente  giu- 

I  Da  noi  «BBoacitU  ad  fiudcolo  di  aprat-masgio  di  quatto  scornala,  a  pa|,  5o3-5o4. 
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dbcherà  drea  il  merito  relatWo  delle  medesime  «  ed  alla  m^ore 
verrà  decretato  il  premio  d'una  medaglia  d'oro  àiA  valore  di  mille 
franchi. 

TVésor  de  numismatique  et  de  gfyptique,  —  Questo  è  un  vero 
tesoro  per  tutti  quelli  die  si  dedicano  a  studii  archeologici  e  nu» 
mìsroatici.  Le  tavole  ne  sono  condotte  con  una  tale  prect^ìone^  si  ò 
cosi  fattamente  imitato  il  colore  ed  il  rilievo  delle  medaglie  antiche^ 
che  allo  studioso  deve  parer  proprio  di  aver  quelle  sott'occhi»  L*in* 
venzione  del  signor  Golas»  a  parer  nostro,  non  può  dunque  es- 
sere né  più  bella  né  più  utile.  L'opera  vien  divisa  m  classi,  ed  in 
serie.  Si  sono  già  pubblicati  3  fascicoli  della  quarta  serie,  a  della 
sesta,  I  della  settima  e  3  della  nona.  Ogni  fascicolo  è  composto  d'un 
foglio  di  stampa  e  di  quattro   tavole,   e  costa    a. Parigi    5    franchi. 

Fra  le  opere  pregevoli  e  di  gigantesca  mole  eh'  escono  in  luce 
a  Parigi,  devesi  pur  annoverare  la  seguente  t  F'oyages  pittoresques 
et  rofnantiques  dans  V ancienne  France,  ^i  pubblica  per  opera 
dei  signori  Carlo  Nodier,  Taylor  e  de  Gailleuz;  ne  sono  usciti  in 
luce  4^  fascicoli,  ciascuno  al  prezzo  di  18  franchi;  e  condotta  al 
suo  termine  non  con  terrà  meno  di  tremila  tavole. 

La  duchesse  de  Chateauroux,  della  signora  Sofia  Gay.  In  3  voi. 
^-  L'autr  ice  ne  fa  conoscere  i  più  minuti  accidenti  che  si  riferiscono 
alla  vita  della  s  uà  eroina,  d'  allora  che  venne  presentata  alla  corte 
di  Luigi  XV,  sino  al  momento  ia  cui,  dopo  esserne  divenuta  la 
favorita,  vien  sospettata  di  aver  attentato  alla  vita  del  monarca  al- 
l'occasione d'una  malattia  a  lui  sopraggiunta  allorché  trovavasi  a 
Metz.  Perseguitata  dal  clero  di  quella  città,  si  rifugia  la  duchessa 
fi  Parigi,  e  dopo  aver  colà  veduto  un'ultima  volta  il  Re^  muore  re- 
pentinamente, tormentata  da  dolori  acutissipii. 

Celiti  qu'on  aime,  del  signor  Augusto  Ricard.  4  ^oL  in-is.*  •— 
Sembra  che  l'autore  abbia  voluto  dipingere  con  colorì  assai  oscuri 
quegli  che  s'ama  e  che  non  n'  è  degno.  Venne  lodato  lo  stile  e 
l'intreccio  di  questo  romanzo. 

Henry  Farei  ^  del  signor  Luigi  Lavater.  —  Questo  romanso  fu 
trovato  rìcco  di  i(ccidenti  e  bello  per  i  suoi  quadrì  animati  intomo 
a'costumi  ed  a'  poeti  d'Alsazia  e  di  Germania.  L'azione  incomincia 
verso  il  1810  e  termina  coli 'epoca  de'  cento  giorni. 

Cesar  Borgia ,  del  signor  Auger.  In  a  voi.  •—  L' autore  descrìve 
a  gran  tratti  il  carattere  del  suo  eroe.  Narra  alcuni  fatti  rìferìbili 
alla  cronaca  della  piccola  repubblica  di  S.  Marino;  e  frammischian- 
do la  verìtà  alla  finzione,  immagina  nel  Santo  che  diede  il  nome  a 
quella  città,  un  figlio  dell'indegno  Borgia. 

Le  Jus^cicr  du  Roi,  —  Venne  lodato  lo  stile^  e  più  la  viva  ini*  ! 
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roagioazione  dell'Autore  di  questo  romanzo.  Solo  si  avrebbe  desiderato 
cbe  avesse  (atto  uso  del  proprio  iugegno  Del  trattare  un  argomento 
cbe  ne  fosse  stato  più  degno. 

Histoire  ahrégée  de  la  Uherté  individuelle  chez  les  principaux 
peupìes  atteiens  ai  modemes,  del  signor  Nigon  de  Bertj.  Un  vo- 
lume in>8.* 

n  signor  Alfredo  di  Musset  diede  fuori  la  seconda  distribuzione 
(  a  voi.  in-8.  )  di  :   Un  speciacle  dans  un  fauteuil. 

Il  signor  de  Balzac  ba  pubblicata  una  seconda  edizione  dell'o- 
pera :  Les  ChouanSj  ou  la  Bretagne  en  1 799,  cbe  dicesi  interamente 
rifusa.  Anche  del  Médecin  de  Campagne  dello  stesso  autore  venne 
fatta  una  seconda  edizione  risieduta  e  corretta, 

I  giornali  parigini  annunziano  come  assai  prossima  la  pubblica- 
zione di  un  dettato  del  conte  di  Peyronnet  che  porterà  per  titolo  x 
Pensées  d'un  prisonnier»  Due  volumi  in-8. 

Un  giornale  inglese  ei  annuncia  cbe  il  conte  Grey  intende  di 
pubblicare  quanto  prima  alcune  Memorie  sulla  sua  vita^  la  sua  epoca 
politica  e  i  suoi  atti  ministeriali. 


^  « 


I 
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(  1  prtni  tono  tatti  nggoigliatì  in  Un  italiaiM.  ) 

107.  AvxtiTA'  OBI  TiAOGi^  cc.  -  VoL  IX.  Viomo  in  Francia  e  nella 
Suùaera  occidentale,  -  Milano ,  presso  1*  ufficio  cte'  giomdi  V  Indicatore 
e  il  Barbiere  di  Siviglia,  ec.  i834* 

Iii-3a ,  di  pag.  ir>a5a.    Cab  frontupÌBÌo  lociso.  ........     ...|.3o 

Di  A.  Dumas ,  di  G.  Janio  ,  e  del  compUatora  G.  8. 

1 08.  AvALisT  DBI.LB  PAVDBTTB  DI  PofRiXR,  ossia  Dizionono  ragionato  delle 
dottrine  contenute  nel  corpo  del  diritto  romano,  dell* auvocato  Moreaa 
de  Montalin.  Tradotto  in  italiano  e  copiosamente  accregciuto  negli  ar» 
titoli  principali  da  Angelo  Lansellotti.  Prima  edizione  veneta.  ^  Venezia, 
tipografia  di  Giuseppe  Antonelli,  ec. ,  i<834* 

Faa.  IV.  In-8   gr.  a  dne  colonne,  di  pag.  180.  (DO'FA.) 1.  3o 

1 09.  Abtichita'  dblla  sicilu  esposte  ed  illustrate  per  Domenico  Lo  Falso 
Pietrasanta  duca  di  Serradifalco.  *•  Palermo,  presso  Andrea  Altieri,  i834. 

Voi.  II.  Io  foglio,  di  pag.  Ila  Con  35  tavole 5o.  — 

n  primo  Tolame  non  è  per  anou  pubblicato. 

1 1  o.  Apb  comica  iTAtTAjTÀ  BORO  IL  GOLDO«i.  •*  Venezia  ,  Giuseppe  Anto^ 
nelli    tip.  edit,  ec,  i834* 

Fase.  XX3C.  In-a4 ,  di  pag.  6a-  {L*  dmmaUds  per  immmginaMione,  del  caralier  Nola.  - 
I  Plebei  ingaOUm  ,  del  FinolL  -  //  lììosojo  e   ùi  Mùgli»,  del  Bon.)    ....    —  87 

111.    AtLABTB   StOaiCOj  OBOOBAFICO^GBBBALOGICO^CBOBOLOGKSO  B  LBTTBaABIO, 

di  M.  A.  Le  Sage^  in  ogni  sua  parte  correttOj  ampliato  e  proseguito  sino 

all'  anno  corrente.  Prima  veneta  edizione.  -  Venezia,  Girolamo  Tasso  ed.,  ee. 

Di^asa  XXXVIII.  In  (SagUo,  di  pag.  6  eompraaa  una  carta  geografica.  .    .     .     1.  7S 

Ila.  BiBLiOTBCA  DI  BDUCA210BB. -  Vol.  CXII.  Scuolu delle Jonciulle  nella 
loro  puerizia,  adolescenza  e  gioventù  ,  o  Corso  d*  istruzione  progreesiva. 
Opera  tradotta  da  una  dama  romana.  Nuova  edizione  diUgentemunte  ri- 
toccata  per  ciò  che  riguarda  la  lingua  j  in  alcune  parti  rifusa  e  corre* 
data  di  note  onde  porla  a  livello  colle  più  recenti  cognizioni  in  fiuto 
di  scienze,  e  adoma  di  rami  allusivi.  -  Milano,  pret so  l'edilon  Lorenzo 
SoDzogDo,  ec.j  i834« 
Tol.  III.  In-s4*  ^  PV*  *^-  ^i*  '*■'*  *   contorni I.'So 

Il 3.  BiBLiOTBCA  DI MBDicuiA B caiRURGU PBÀTicA.  - Distrìb. LVII.  Trattato 
compiuto  della  scrofola  e  delle  differenti  varietà  che  pttò  appresentare,  del 
signore  Alm.  Le  Pelletier  della  Sarthe.  Con  note  dei  signori  Fanto- 
netti  e  Van-Mons.  —  Milano,  coi  tipi  di  Paolo  Andrea  Molina,  ce.,  i834« 

Parte  n  ed  nlL   In-S ,  di  pag.  364 3.  — 

1  1 4«    BlBLIOTBCA  DI   MBDICIKA   B  CHIBUBGIA   PBATICA.   '-  DlStrìb.   LVIII.     CU" 

nica  medica,  ossia  Raccolta  d^  osservazioni  fatte  allo  spedale  della  Ca-- 
rità  {clinica  di  Lerminier)  da  G.  Andrai  professore  alla  facoltà  di  me* 
dicina  di  Parigi ,  membro  dell'  accademia  reale  di  medicina,  del  consi- 
glio di  sanità,  delf  ufficio  centrale  degli  spedali,  ec.  Prima  traduzione 
italiana^  sulla  seconda  edizione  Jrancesc  (\  8^9) ,  di  Ernesto  Rusca  cfbf- 
tore  in  medicina  e  chirurgia,  ec.  -  Milano,  coi  tipi  di  Paolo  Andrea 
Molina,  ec,  i834* 
Voi.  V  ,  parte  I.*  In-8,  di  pag.  b56. 3.  — 

11 5.  BiBLioTBGA  DI  bicbbaziobb  hobalb  b  bbligiosa.  -  Vol.  XI.  £«((«ra  io- 
pra  la  educazione,  e  Orazione  detta  nella  chiesa  parrocchiale   di  Santa 


/ 
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Maria  d»'  Sena  in  Padova  per  le  esequie  de'  benefattori  della  pia  càia 
di  ricovero  e  <f  indiutna.  DeW  abate  G,  B.  Talia.  -  Voi.  XII.  Caratteri 
della  vera  religione  proposti  ai  giovanetti  deW  uno  e  dell'  altro  sesso  da 
MtnsacerdotedeUa  compagnia  di  Gesù,  — Milano^  presso  Antonio  Fontana,  1 834- 

Ia-z6,  ^  P>g-  xii-ia6.  .    , i.  — 

Di  pag.  i68 I-  3o 

116.  Biblioteca  scelta  di  opere  fbaecesi  tbàdotte  ui  lthgua  itali  aka.  - 
VoL  rV.  La  Scuola  delle  Jànciulle  nella  loro  adolescenza  ^  dialoghi  tra» 
dotti  dal  francese  da  una  dama  romana.  Prima  edizione  milanese,  — 
Milano»  prr  Giovanni  Silvestri»  i834- 

YoL  I.  In-l6,  di  pag.  aoo.  Con  rame >•  74 

117.  Bibuotega  scelta  di  opbbb  fbaecesi  tradotte  ih  liiigda  italiaea.  — 
Voi.'  XI.  La  Scuola  della  perfètta  morale  nelle  Parabole  del  Vangelo  e 
nelle  Otto  Beatitudine  Traduzione  dal  francese  del  conu  Francesco  Per- 
tosati  milanese,  -  Milano»  per  Giovanni  Silvestri^  i834« 

Iii-l6,  di  pag.  a4&.  Con  runa., • «    .    ^.  -^ 

I  volami  Y  u  X  dalla  CoUesioae  non  lono  per  anco  usciti  in  loca. 

1 1 8.  Biblioteca  scelta  di  opebe  italiake  abticbe  e  modbbke.  -  Voi. 
CCCXXXV.  Poesie  di  Luigi  Carrer.  Edizione  accresciuta  di  nuovi  com- 
ponimenti. -  Milano»   per    Giovanni  Silvestri^  i834> 

Ia^l6 ,  pag«  zzvuHi88.  Con  rittatto  coprografico  dell'  autore a.  — 

119.  BiBLioracA  scelta  di  opebe  tedesche  thadottb  ih  likcva  italiaha. - 
Voi.  IX.  Morali  irruenze  della  solitudine  sopra  lo  spirito  ed  il  cuore.  Opera 
di  Gtangiorgio  Zimmennann  consigliere  aulicq  e  medico  di  S.  M,  britan" 
niea.  Traduzione  de Ipro/l  Carlo  Villa.  -  Milano»  per  Giovanni  Silvestri»!  834* 

Id-i6.,  di  pag.  zz-3^  Con  lilFatto    del  Zinunermann ~  .    3.  5o 

iQO.  Biblioteca  teatbalb  ecohomica^  ossia  Raccolta  delle  migliori  tra» 

gedie,  commedie  e  drammi   tanto    originali  quanto   tradotte  -  Torino» 

tipogra6à  Chirìo  e  Mina»  i834- 

Vol.LXXV.  (CI.  I,  Tol.  a4.)  In-iG,  di  peg.  IB4.  (Tragedie  di  V.  Monti,  toL  z\)  —  So 

m  LXXYI.  (Ci. II,  voi.  49.)  Dipag.aiB.  (Coma,  scelte  di  Filippo  Casari,  voi.  6".)—  5o 

«  I.XXVII.(C1.U,  Tol.5o.)Di  pag.i5a.  (Cooun.  diB.  Scribe  tradotte  dal  liane,  vol.8**.)-^  5o 

lai.  Biblioteca  mnvBBSALE  dei  viaggi  effettuati  per  mare  o  per  terra 
nelle  diverse  parti  del  mondo  ec,,  di  Albert-Montemont  Prima  versione 
italiana,  -    Venezia,  Giuseppe  i^tonelli  tip.  ed.»  «e.»  i834. 

Voi.  I,  parte  I.*  In-l6,di  pag.  bsoc-ibS.  Con  incisione  colorata ->«  87 

8i  promettono  36  volumi ,  ocnnno  de'  quali  distribuito  in  tre  parti  da  circa  i3o  pagine 
ciascuna.  Ogni  parte  veni  fuori  di  quindici  m^quindici  giorni  e  costerà  87  centesimi  italiani. 

las.  Cbbvi  bcokomico-politici  cobcebebhti  le  epidemie»  le  epizoozie»  le 
ASFISSIE  EC.  Con  un*  appendice  contenente  tutti  i  decreti  relativi  agli  og- 
getti sanitarii  emanati  dall'anno  !•]']{  al  i83o.  Jd  uso  degli  impiegati 
sanitariif  politici  ^  distrettuali  ed  economici.  Di  Giovanni  Gregorio  Pe- 
trovich  dottore  in  medicina  ed  aggiunto  all'  L  JL  Magistrato  di  sanità 
in  TriesU.  -  Trieste ,  i834»  Michele  Weis  tipografo-editore. 
Voi.  I.  In-8,  di  pag.  zn-aoo. 

ia3.  Chabibbe  dzs  déput^s.  Election  de  i834*  -*  Imprimerie   Lampato  » 
Galene  Decristoforis»  à  Milan. 
Un  figlio ,.,.—4^ 

1 94*  Collaha  degli  1LLU8TBI  sTOBia  ITALIAS1  DEL  SECOLO  xfiì  AL  xix.  -  Ti- 
pografia di  Paolo  Lampato»  Venezia»  ec,  a  spese  di  alcuni  hibliofili. 
YoL  I,  (às.  a.  In>8  gr.  a  due  colonne ,  di  pag.   56.  (Cronaca  di  G.  VillanL)  .     1.  74 

1  aS.CoLLBCTIO  SBLBCTA  SS.BCCLBSIAB  PATBUM  COMPLBCTBKS  EXQD1S1  TISSl MA  OPBBA» 
TUai  DOGMATICA  ET  MOBALIA»  TUM  APOLOGETICA  ETOBATOBIA  QUAE  PABIflIS  IBCOBpTA 
ET   POSTMODI7M    IRTBBBUPTA»  HUKC^  ACCUBABTIBDS   IfOBHULL!S    SACBAE   ERVDITIOKI9 

cvLTORiBCs»  coBTixvATDR.  -  ToDìus  XIII,  pars.   I.*  Sonctt    patrie  Joannis 
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Clifysostomi  archtepi$copi  constantìnopoUtani  Ojnra,  -  Mediobni  »  typis 
Antonii  FonUna,  i834. 
Voi.  vii  ,  parte  i.*  I11-8.  di  )Mig.  2/^. j.  yS 

ia6.  GoMPBHDio  DI  gboÒbafia  compììato  tu  di  un  nuovo  piano  confort 
«M  agli  Màliùni  trattati  di  pace  e  alle  pia  recenti  scoperte.  Contenente  un 
prelùninetre  esame  delio  alato  attuale  delle  cognizioni  geografiche^  ec.  ec. 
Opera  destinata  alla  gioventù  itudiosa  e  a  tutti  coloro  che  s'occupano 
di  ricerche  politiche  e  storiche  ila  Adriano  Balbi.  ^  Tonno ,  tipografia 
Parnhat,  i834. 
Paaic  TX.  U-B ,  ài  pag.  ipa.  ..<...     ^     < a.  5o 

127.     COVPBRBVZB    TBOLOGICHB   B     ftPiniTVALI     SOPRA    LÀ    GRAllDtZZB    DI     GBSU' 

CBisTo  composte  dal  M.  Ji,  Padre  Luigi  Francesco  <ì'  Argentano  cappuccitio, 
tradotte  dal  francese  dal  Padre  Giovanni  Battista  da  D^onei^  pur  cap" 
pucctno.  —  Veneaia,  dalla  tipografia  Andreoia  editrice^  l834. 

▼ol.  vili.  In-8  a  diM  ooloBDrf ,  di  pag.   3g6.  t    ....     I.  74 

1  aS.  C0B0GBAPIA  dbll'  italu^  di  G.  B.  Bampoldi.  ^  Milano,  per  Antonio 
Fontana  ,  i834* 

Voi.  It,  fase  7  e  0.  In^a  dua  coIonDC,  di  pag.  128. -lao.  (KIR-NIE.)  Ogtii  tue.  C.  jS 

1 39.  CosTBDzioNi  gbombthichb  dbll'obolocio  solabb  sopba  uh  piabo  qua- 
t.rKQUBj  di  Giovanni  Astolfi.  Seconda  edizione  aumentata   e  ricorretta.  — 
1834  j»  Milano.,  coi  tipi  di  G.  B.  Bianchi  e  G. 
Iei-8  »  di   pag.  a4-    C^^'^  3  UToIe ....<.««<<'   «    -*  87 

1  So.  Costumi  dbi  sbcoli  xiii,  xiv  b  zv  ricavati  dai  pia  autentici  monumend 
di  pittura  e  di  scultura  ,  con  un  testo  storico  e  descrittivo  di  Camillo 
Bonnard.  Prima  traduzione  italiana  di  C.  Zardetti.  -  Milano,  dalla  tipo- 
grafia e  calcografia  di  Ranieri  FanfanL 

Voi.  I ,  fase.  16.  In-4*  di  pag.  ^.  Con  4  tavole  in  nero j  -— 

Colle  taVole     colorate,  senz'oro .     4  -^ 

Colle  tarolt  lumeggiate  d'ord.  « .O-^ 

l3l.    DlSCORSIOBI    PnaslOBITTI   BRBLAZlORt   ACCADBìllCBB  DBLl'aTBRÈO   DI   TBB- 

viso.  -  Treviso,  dalla  tipografia  Andreoia  editrice,  i834> 
Id-4«  di  pagj  370.  4 «    .    j    .    .    .    ,    .    .    5.  aa 

i39.  Divisa  (dbllb)  obi  campi  b  dellb  campaghb.    Trattato  di   Antodio 
Bordoni  professore.  -*  Milano  ,  presso^  Paolo  Emilio  Giusti,  i834* 
lD-8,  di  pag.  ig6.  .........    ^ 3.  5o 

i33.  Divoti  bsbrcizii  ^  o  sia  Raccolta  di  novetie^  tridui  esettenarii  che 

nel  corso  dell'anno  si  soglio/io  praticare  dai  cherici  ìvgolari  della   con- 

grcgazione  di  San.  Paolo,  -  Milano,  tip.  Malatesta  di  G.  Tinelli  e  C,  i834> 

I0-18,  di  pag,  i^.  Con  incisione I.  3o 

■  34.  Divoto  (il)  dbl  sacrambkto  provreduto  d  apparecchi  e,  ringrazia» 
menti  per  la  s.  confissione   e    comunione.   Secónda  edizione»  *-  MilaiiO  , 
tip.  Malatesta  di  C.  Tinelli  e  C,  i834. 
In-i8 ,  di  pag.    a£»a.    Con  3  incisioni.' 

35.  DizioHARio  APOSTOLICO  per  uso  (le' parrochi  e  predicatori  e  di  tutti 
^sacerdoti  j  del  padre  Giaeinto  di  Montargoìi  predicatore  del  Re  Oistia" 
xissimo.  Edizione  economica  riscontrata  nuovamente ^sull*  ultima  parigina 
^del  1 83o-3 1 ,  ec.ec.  -•  Venezia,  coi  tipi  dell'editore  Giuseppe  Antonelli,  ec.  1 834» 
Fase.  Vile  Vili.  (Tomo  IV,  p.  i.*  e  2,*)  In-i6a  duecolonne.  Ogni  fase,  di  pag.  160.  — »  87 

1 36.  DiziOBARio  APOSTOLICO  per  uso  de*  parrochi  e  predicatori  e  di  tutti 
ifuelli  destinati  al  sacerdòzio^  del  padre  Giacinto  di  Montargon  predica' 
tare  del  re  di  Francia,  ec.ec.  Nuova  edizione  riscontrata  sull' ultima  par 
rigina  del  1 83o  -  3 1 ,  preceduta  da  un  discorso  preliminare  dell*  ab, 
Guillon,  e  seguita  da  una  tavola  cdfabetica  e  ragionata  di  tutte  le  materie 
contenute  nell'opera,  -  Venezia,  coi  tipi  dell'ed.  Giuseppe  Antonelli,  ec,  1 834» 
Fase.  vili.  (Voi.  IV,  parte  a.")  ìd-8  gr.,  di  pag.  180.  (IMPENIT.  FIN.  -  1NFERA0>  a.  — 
m  IX.  (Voi.  V,  p.  1.*)  Di  pag.  160.  CoB  iacis.  (LE<àGE  EVANG.  -  lUTRIlf.)    .    a.  --i 
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^      137.  DUlOftABIO'  CXJLSSTCO   M  MBDICIHA  ISTBRVA  SD   KSTBBIIA.    Pfl/fta    tradii-^ 

/     zione  italiana,  -  Venezia,  Giuseppe  Antonelli  editore,  «:.,  i834. 
/  Faje.  XXX.  (Voi.  XV  parte  a.*)  In-S  gr.  a  dae  colonne,  di  pag.  312.  (GIA-GRA.)  .     a.  3o 

/  n  XXXI.  (Voi.  XVI,  parte  i*.)   Di  pag.  a^o.  (CRA-IDR.) a.  61 

/  Sol  leeondo  (irontespisio  leggeai:  Dizionario  chufico  di  medicÌMi,    di  chirurgia  e   d'i^ 

f  giene  pubblica  e  privata  composto  da  Adelon,  Andrai,  Beclard,    Biett,    BreschH,  Cho" 

I  mtl,  J.  Ooquat ,  G.  CloquH,  CotttanceoH  ,  Desormeaux  ,  Fému  ,    G target ,  Guersent, 

V  Jadaloi ,  XéOJgneau ,  Landre'Beauvaijt ,    Marc,    Marjolin,    Murai,  OUivier,    Orjìla  ,  Pel- 

X.  ittiier ,  Baige-Deiorme ,  Bayer,  Bichard,  Bttchoux ,  Bojttan,  Boux  e  Ballier.  Prima 
traduzione  itaUana  di  M.  G.  Levi  dottore  in  medicina  e  filosofa  j  membro  del  veneto  Ate- 
neo, ec.  Con  parecchie  giunte  ^iettanti  alla  medicina  teorica  e  pratica,  in  ispecialiià  itaUana. 

ri  38.  DiziOKÀBio  STORICO^  ossia  Storia  compendiata  degli  uomini  me" 
morabUi  per  ingegno^  dottrina,  virtù,  errori,  delitti,  £d  principio  del 
mondo  fino  ai  nostri  giorni,  dell*  abate  Francesco  Saverio  de  Felier. 
Prima  traduzione  italiana  sulla  settima  edizione  francese  ,  con  notabili 
correzioni  ed  a^unte  tratte  dai  migliori  biografi,  -:  Venezia  >  Girolamo 
Tasso  edit,  ce,  i834. 
^  Faac.  XXXin  e  XXXIV.In^  a  due  coIottiw,aipag.'l6o.  x5a.(MIL-NIie.)  Per  fate.  1.  74 

iSg.  DizTovAmio  vmvBRSALS  cmTico-nciCLOPBDico  della  lthcva  italiava 
dell' abau  Francesco  d'Alberti  di  Villanuova  ^  riveduto  e  corretto^  AV- 
conda  tiratura  colle  tavole  stereqfisidotipe  dei  fratelU  Cairo,  -  Milano  , 
coi  torchi  di  Giovanni  Silvestri ,  i834. 

Fase.  VUI.  Iii-4,dipaf.  118.  (DUE^ZI.) n,  _ 

140.  D1Z10HARI0  mnvBRSALK,  ossia  Repertorio  ragionato  di  giurisprudenza 
e  questioni  di  diritto.  Di  Merlin  antìco  procuratore  generale  presso  la 
corti  di  cassazione  in  Francia,  yersione  italiana^  di  una  società  di  ai/- 
vocati  sotto  la  direzione  deW  avvocato  Filippo  Carillo.  Prima  edizione 
veneta  riscontrata  ed  arricchita  di  una  giunta  relativa  ai  cangiamenti 
apportati  dalle  Uggi  civili  e  penali  attualmente  in  vigore  presso  tutti  i 
Megni  e  Stati  italiani,  -  Venezia,  presso  Giuseppe  Antonelli,  i834. 
Fase.  II  e  III.  In-f»  ài  pag.  160  per  fasdoolo.  Ognuno 2.  gl 

i4r.  DovBBi  (obi)  dbcli  vokihi,  d^corf o  ìu^  un  ^i^an^^  </i  Silvio  Pellico 
da  Saluzao,  -  A  Lyon,  chez  Cornion  e  Blanc,  et  k  Paris,  i834. 
In-l8«  di  |ag.  72. 

li^.  Dovbbi  (dbi)  DOGLI  uoMOTT,  discorso  od  un  giovane,  di  SÙvìoVeììico 
.da  Stduzzo,  -  A  Paris,  chez  Baudry,  ec,  i834. 

In-ia,  di  pag.  i36 ji_  

143.  DovBBi  (dbt)  begli  uoxnri,  discorso  ad  un  giovane,  di  Silvio  Pellico 

da   Saluxzo,    Avvisi  sopra  il  prendere    stato  di  matrimonio   e  V  educa» 

zione  de'fi^i,  di  Giuseppe  Fauca  MeUini  modenese.'-  Parma,  i834,  dai 

tipi  di  P.  Fìaccadori. 

Ib-i6i  di  pag.  116. gM 

i44-  DovEBi  (dei)  degli  voman,  discorso  ad  un  giocane,  di  Silvio  Pellico 
da  Saluzzo,  -  Bruxelles,  Louis  Hatmian  e  Comp.,  i834. 
In-l8,  di  pag.  248 3    5j, 

145.  D0VBBI  (dei)  DEGLI  uoMiBi^i/i^corfOoi/ un  £(roi/afif^«^i  Silvio  Pellico^ 
Saluzzo,  Decima  edizionejiorentina.  -  Firenze,  p  resso  Giuseppe  Galletti,  1 834. 

In-3a,  di  pag.  x6o 1.  li 

146.  Doveri  (dei)  degli  uomibi,  discorso  ad  un  giovane,  di  Silvio  Pellico  \ 
da  Saluzzo,  -  Livorno,  tipografia  Vignozzi ,  i834.  jL 

In-18,  di  pag.  144 j    tZn 

147.  Doveri  (dki)  degli  domiiii,  discorso  ad  un  giovane,  dì  Silvio  Pellico      % 
da  Saluzzo.^  Milano,  i834,  dalla  tipografia  di  Fr.  Sambrunìco- Vismara       \ 
succ.  a. Pietro  Agnelli,  ec,  '  \ 

In-18,  di  pag.  i32 — 5o         I 


J 
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i^d.  DoTsmi^DBi)  OBOLI  vouxn,  tUtconoad  f4M  ctoKcm^j  </i  SUW'o  Pellico 
da  Saluzzo.  —filano,  presso  A.  F.  Stella  e  Fi^i,  i834. 
lo  3a,  dà  {Mg.  180.  s —  60 

149.  DcTBHi  (dei)  digli  uomuh^  dùcono  ad  un  giovane j  di  SìItìo  Pellico 
da  Salusao,  —  Milano^  presso  Ceditore  Lorenzo  Soiizogno^  ec,  i834« 
l»44,  di  {Mg.  108 —  5o 

i5o-  DovEBt  (obi)  dbcu  uomihi,  discorso  ad  un  gioitane j  di  SiWio  Pellico 
da  Saluzzo.  -  Parma,  per  Giuseppe  Paganino ^  i834*   ' 
Ia-16,  di  p«g.  106 —  87 

i5i.  DoTBBi  (obi)  DBCLi  DOMiKi,  discorso  ai{  un  giovane,  <2t  Silvio  Pellico 
da  Saluzzo.  -  Venezia,  dalla  tipografia  di  Paolo  Lampato,  i834. 
Ia-i6 ,  di  ptg.  i3a ^-  87 

i5a.  Educaziobb  (sulla)  dei  figliuoli,  dialogo  del  cafri,  Giacomo  Sa- 
doleto  in  italiano  con  atuiotazionL  Edizione  seconda  con  correzioni  ed 
aggiunte,  —  Pesaro  ,  i834«  pei  tipi  di  Annesio  Nobili.  Con  facoltà. 

I»8,  di  pag.  xxx-3ia. 

1 53.  Émulatioh  (db  l')  daxs  l'obdbb  socul  ,  par  Laurent  Ravoire  pro^ 
fesseur  de  litiérature  frangaise,   Deuxième   édiiion,  —  Milan^   imprimerie 
e  librairie  Bonfanti^  i834« 
Id-8,  di  pag.  lao ,    .    j.  74 

1 54.    CbCICLOPBDIA   POBTATILB,  O  sia   COLLBZIOHB  COl^LBTA   DI  COMPBHDIl    SB- 
PABATI    8ULLB  SaBBZB  LBTTBBB   BD   ABTI     COMPILATA    DA   UBA   SOCIBTA'  DI    DOTTI 

SOTTO  zji  DiBBZiovB  DI  c.  BAILLT.  -  PuDtata  XXXIH.  Compendio  di  tassi-^ 
dermia,  o  Manuale  del  naturalista  preparatore,  contenente  V  arte  di  oU 
tenere ,  di  preparare  e  di  conservare  gli  oggetti  di  storia  naturale.  Con 
varie  note  ^  un*  Appendice  ed  un  Vocabolario  dei  termini  tecnici  ec^  del 
traduttore  E.  C.  -  Milano  ,  presso  A,  F.  Stella  e  Figlia  i834. 
Yol.  I.  In-Sa,  di  psg.  Tin>a74.  ^^^  tavols  incisa a«  5o 

i55.  EpiGBAMm  DI  M.  vALBEio  MARZIALE  tratti  dalla  versione  del  ca$faliere 
P.  Magenta.  Seconda  edizione  riveduta  ed  ampliata.   -*   Milano  ,  a  spese 
deUa  Società  editrice,  i834. 
]b-i8»  di  pag.  a88.  Con  Tignalta  •  firontaspisio  ìbcìm.  E.  5o 

i56.  Faemacopea  ubtvbbsalb.  Prima  edizione  veneta,  -  Venezia^  i834« 
Girolamo  Tasso  edit  — 

Fase  "XIX  a  XX.  Io-8a  dna  colonna.  Ognifasc.  di  pag.80.  (CHAMOM-C1CUTA.)    —  87 
Farmacopea  iraiTenale,  ossia  Prospetto  delle  fiirmacopee  di  Amsterdam,  Anversa,  Dn* 
Mino  ,  Edimbmgo  ,  Ferrara  ,  Ginevra  ,  Londra  ,    Oldemlmrco,    Wurxemborgo  ,  Anieri* 
«ana,  BataTa«  lieigica  ,  Bolognese  ,  Danese  ,   Spagnoola  ,    Fuandese,  Francese ,  Annore- 
tese.  Polacca,  Portoghese,  Prussiana,  Russa,  Sarda,  Sassona,  STedese,  Veneiiana  ,  Wur- 
tamliergbese ;  dei  Ricettarii    d'Assia,  di  Brunswik,  di   Fulda,    di   laippa     e  del  Palati- 
nato  ;  delle  Farmaecpee  militari  di  Danimarca ,  di  Francia ,  di  Prussia  ,  di  Wnisburgo , 
di  Vienna,  di  Russia;  delle  Farmacopee  de*  poveri   di    Amburgo,  di  Edimbuigo,  di  Mi- 
lano ,  di  Pavia ,  dì  Vienna  )  dei  Formulari  e  Farmacopee ,  Ifanuali  e  Trattati  d'Ainslie» 
Aliberl,  Angustin,  B^ral,  Bergius,  Biaio,  Borica,  Brera,  Bismootier ,  BrugnatelU,  Bucfanor  • 
Burhols.  Cadet  de  Gassicourt,    Capello,   Cattaneo,     Cbereau,  Chevallier ,  Cox,  Duncan, 
EUis,  Ehrmann  ,  F^,  Ferrarini,  Foy  ,  Geiger,    Gmelin  ,  Guibourt ,  Hagen  ,  Hartmann  * 
Henry,  Hufeland,  James,  Idt,  luch ,  JuKa  et  Fontenelle  ,  Magendte ,  Maijer ,  Marabelli  « 
ifelaodri,  Mcrat  et  de  Lens,Morelut,  Muray,  Paris,  P(>relti,  Piderit ,  Pierqoin ,    Pleock  , 
Peloure  ,  Forati  A.,  Forati  G.,  Raab  ,  Raticr ,  Richard,  Righini ,  Sangiorgio  ,  Saunders, 
St.-Marie,  Sonbeiran,  Serobenini,  Silvestri,  Spielman,  Svvediauer,  Taddei,Toffbli,Tbompson, 
Tnutwein,  TroornisdoriT,  Van-Mons,  Virey ,  Zarda.  Dovisiosa   inoltre    dei   caratteri   ea- 
sensiali  e  della  sinonimia  anche  Berscliana,  Chereauroiana ,  Henryana,  Mèraliana  di  tutto 
le  sostanae  citate  in  queste  raccolte  ;  dell'  indicaisone  ad  ogni  preparaaione  di  quelli  cba 
l'hanno  adottala,  dei  divesi  processi  raoeomandati  per  eseguirla  anche  recentissimi  ;  delle 
varietà  che  presenta  nei  diversi  iòmrahri,  e  dell'  uso  onde  viene  amministrala.  Da  A,  1. 
L.  Jonrdan    dottora  in  medidna  ac  ec   Prima  edixione   veneta    elal)orata    spile  aormo 
della  seconda  ediaione  tedesca  ,  romana,    francese ,  del    Codez  medicamentarios  europssus 
(  LipsisB ,  Mediolani  )  ;  corretta  e .  di  molle  giunte  accresciuta  per  cura  a  btica  di  G.  B. 
Senibeaini  Cirmacista-diinitco. 
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157.  Plobileóio  di  viti  db' sarti  scritte  in  inglese  dall'abate  Aìhantf 
Butler  con  note  istoriche  e  critiche,  e  recate  in  italiano  sulla  libera 
version  francese,  •*  Moaza,  tipografia^  CorbetU,   i834« 

Voi.  II ,  parte  a.*  In-xa,  di  pag.  432.  (Dal  16  giogoo  al  3i  lugUo.)    .     .    .    3.  -^ 
Io  carta  velma i 4*  ^ 

1 58.  Gbahdb  colleziohb  stobica,  di  Rollin,  Grevier ,  le  Beau ,  con  ag" 
giunte,  note ,  osservazioni  e  schiarimenti  ed  una  tauold  cronologica  fino 
all'  eutno  i8a8.  -  Venezia^  Giuseppe  Battaggia  tip.  edit. 

Faic.  CXXXVI ,  CXXXVII  e  GXXXVIIL    (.Storia  Jet  Basso  Impero»  di  le  Beau.  Di- 

ttrìb.  70,  71  0  72.)  In  16.  Ogni  fascicolo  di  pag.  8a —  87 

In  caria  telina 1.  3o 

iSg.  Guida  pbr  passabB  sartambntb  il  ciorko  b  l'ottava  dbl  ss.  sacra- 

MEBTO.  opera  del  reverendo  padre  Atrìllon  deW  ordine   de'  Minimi  ,   tra" 

dotta  daW  originale  francese  dal  sacerdote  Angelo  Gagnola  canonico  della 

cattedrale  di  Lodi,  -*  Lodi^  dalla  tipografia  di  Gio.  Battista  Orcesi,  i834. 

In-8 ,  di  pag.  i4a<.    .     •     ...    * 1.  a3 

160.  Guida  pbr  passabb  sautambktb  lb  ottavb  prima  b  dopo  la  festa 
dell'  assurzioicb  di  marta  tbrgibb.  Opera  del  reverendo  padre  Avritlon  del» 
r  ordine  de*  Minimi 3  tradotta  dall'  originale  frruicese  dal  sacerdote  An- 
gelo Gagnola  canonico  della  cattedrale  di  Lodi.  —  Lodi  ^  dalla  tipografia 
di  Gio.  Battista  Orcefti,  i834* 

In-8,  di  pag.  laS. «     .    I.  if 

161.  HoRJE  diurk«  rrbviarii  romabi  ex  decreto  sacrosahcti  concilii  tri- 
dentini restituii  j  S,  Pii  V  pontificis  maximi  jussu  editi,  Clementis  yill 
oc  Urbani  Vili  auctoritate  recogniti  s  cum  qfficiis  sanctorum  per  sum" 
mos  pontifices  novissime  concessis,  Editio  novissima  aucta  et  emendata.  -< 
Aug.  Taurìnonim^  sumptibus  Gajetani  Balbini  biMiopolae^  i834* 

ln-3a  *  di  pag.  702.  Con  rame  inciso. 

i6a.  ImildAj  noi/e{^  quinta  di  un  maestro  di  scuola.  «•  Torino^   tipo" 
grafia  Ghirio  e  Mina^  i834 
In-ia,  di  pag.  74 2.  — 

i63.  Imitazione  (della)  di  cristo^  di  Tommaso  da  Kempis.  Libri  quat- 
tro  tradotti   in  lingua  italiana  da  un  f^eronesex  EditiQne    quarta.  —  Id 
Verona^  dalla  tipografia  Ramanzini,  i834* 
In-ia,    di   pag.  Tiii-SoS «...    -^  87 

164.  Ikstituzioni  di  materia  budica,  di  Domenico  Bruschi  pnq^  di  ma^ 
feria  medica  e  botanica  ec.  ec.  nella  pontificia  università  di  Perugia* 
Prima  edizione  milanese  con  note  del  dottore  Giovanni  Pozzi.  -^  Milano, 
a  spese  della  Società  editrice  ,  1 834* 

Voi.  IV  ed  ttlUmo.  In-12,  di  pag.   4^-  4*  ^ 

Pei  non  associati  il  preno  dell'opera  vien  portato  m  20  lire  italiane. 

i65.  Istoria  (dell')  del  yegcbio  e  huovo  testambutOj  libri  dieci  di  D. 
Pellegrino  Farini.  Prima  edizione  milanese.  -  Milano^  dalla  tipografia  Po- 
gliani ,  1 834. 

Voi  I. ,  fase.  1*.  In-16 ,    di  pag.  vin-iaO.    . —  96 

Cinque  ▼olumi  distribuiti  in  IO  fascicoli.    Due  di  questi»  di  circa  10  fogli,  ogni  mesa. 
In  caru  comune  cent.  13  al  foglio,  22  in  carta  Telina.    9i  dk  grata  la  quinta  copia. 

166.  Leggbrdario,  o'  f^ite  di  santi  bresciani j  con  note  istorico  critiche 
del  sacerdote  Giuseppe  Brunati  -  Brescia^  1834»  presso  Lorenzo  Gil^ 
berti  editore  j  ec. 

ln-8  ,  di  pag.  vi-aaa.  ^ ....<•    3.  04 

167.  Lettere  del  P.  G.^  SchefTmacher  £2e//a  co/n|pa^/i»a  <£('  Gesà  ad  un 
gentiluomo  protestante  sopra  sei  ostacoli  alla  salute  che  s'  iiu:ontrano 
nella  professione  luterana;  e  ad  uno  dei  principali  magistrati  di  Argen- 
tina che  profissa  la  confessione  Atigustana,  sopra  sei  principali  ostacoli 
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ttUa  óortyersiohe  dei  Protestanti,  Tradotte  da  un  Religioso  toscano  della 
mrdesiiua  conipagnia,  -  Milano  ,  presso  V  «di^re  Ranim  Fanfani. 
Pasc.  III.  Id^.,  di  pag.  ido ^60 

1 68.  A  ff^/Kor  t^rùfn9fjttf$in$¥  «ori  >laf>f  a^iaor^c^rrt  9f  v  uro  A«  viv^ov  àtifsurficv 
ìé^O^^TO^s  rov  fx  rou  TìttXiotf  ofàu^  fx  UMfÀOtùXtu^  Ayioo  Awf nnoo,  11; 
Xfi^"  '^i  fXS^My/xff^  rfoXctit^. -^  Er  Bfyf 7lx«  fx  rir;  iXXiryix«c  r(/Te)  f  ar^ior^ 
Ófci>xf9X0V  Ay^fftfXa^   i854* 

ln-8,  di  pag.  z-568 i3.  o5 

LeincO  storico  mitologico  e  geografico  commiato  da  Daniele  Demetrio  HagDÌi,    natÌTo 

del  boiigo  di  san  Loremto  preuo  il  monte  Pelio ,  ad    tuo  della  gioventù  gr«ca.-  Veoeaia  p 

daOa  tipogniBa  greca  di  Francesco  Andreola,  l834* 

169.  Lbzioki  veibali  di  cLiKicA  CBiRCBCicA  pronunziate  all'ospitale  maggiore 
di  Parigi  dal  barohe  Diìpliyìren  chirurgo  in  capo^  raccolte  e  pubblicate 
da  una  società  di  medici.  Traduzione  dal  Jrancese  con  aggiunte,  -Vcne-^ 
lia^  dalla  tipografia  di  Paolo  Lampato^  i834« 

Voi.  I.  In^  di  pag.  a^i 3.  48 

170.  Libbra  (dilla)  bstraziokb  dblla  sbtagbIecgia  dal  pibmobt*-  MemO" 
ria  deW  atnfocato  Giacomo  Giovanetti ,  cai*aliere  dell*  ordine  dt^  santi 
Maurizio  e  Laziaro ,  consigliere  dioico j  ec.  Seconda  edizione  QoiTttta  ed 
accresciuta,-*-Vì§eyauo,  i834)  |>re880  la  tipografia  vescovile Marzoni tip. instii. 

Id-8  gr.,  di  pag.  3a8 ^.  Su 

Vedi  la  prima  edisione  al  n.  55.  In  questa  seconda  si  aggiungono  i  giudiaii  pronna- 
ciati  da  parecchi  giornali  italiani ,  fira  quali  :  SuUa  discussione  promossa  in  Piemonte  per 
la  libera  estragone  ddla  seta  greggia  ,  Memoria  di  Giuseppe  Sacchi  con  osservasiahi  di 
C.  JD.  Komagnosi.  (Annali  di  statistica  ,    ma^o-giugno  io34-) 

171.  Martjalb  dbl  giabdihibbb  pbatico  s  o  sia  Metodo  JaciU  ad  ogni  di-' 
iettante  d^  fiori  per  sapere  Quello  che  dee  fare  nel  giardino  ogni  mese. 
Estratto  dalle  migliori  opere  e  particolarmente  dal  Giardiniere  at^iato. 
Del  conte  Filippo  Ke.  Quarta  edizione  di  questa  tipografia^  adorna  di 
rami  coloriti,  -  Milano  ^  per  Giovanni  Silvestri^  i834* 

ln-8  ,  di  pag.    i36.  Con  3  tavole,    t ,     .     I.  75 

1 73.  Maxualb  di  botabica^  o  Principii  elementari  di  fisica  vegetale,  dei 
signori  J.  GirArdin  e  J.  Juillet  Opera  contenente  V  organogrtma  y  la  fi^ 
éiologiaj  la  tassonomia  e  la  descrizione  delle  famiglie  naturali.  Con  ta» 
voU  in  rame.  Prima  traduzione  coli'  aggiunta  della  sinonimia  latina,  — 
Milano,  pef  gli  Editorìa  nella  Galleria  De-Crìstoforis,  n.  5o  e  Si^  i834. 
In-l6«  di  pag.  538-  Con  dieci  tavole  incise 9*  '— 

173.  Mabualb  di  medtcika  operatoria  basata  sulla  anatomia  normale  e 
sulV  anatomia  patologica.  Di  G.  F.  Malgaigne  dottore  in  medicina  della 
facoltà  di  Parigi  ^  cauaUere  del  inerito  militare  di  Polonia^  ex  chirurgo 
'di  divisione  neW  armata  nazionale  polacca ,  membro  di  più  società  sciett^ 
tifiche.  Traduzione  con  aggiunte  del  dottore  Andrea  BianchL  -  Milano  ^ 
a  spese  della  Società  editrice  ^  i834* 

Voi.  I.  In-I2,  di  pag.    373. 3.  72 

Il  secondo  volome  a  compimento  ddVopem  vien  promeuo  per  ottt^re  p.  v. 

1 74*  Maritalb  di  terapeutica  chirubcica^  o  Compendio  ili  medicina  ope^ 
ratoria ,  contenente  la  cura  delle  malattie  chirurgiche  j  la  descrizione  dei 
metodi  operatorii  ^  delle  fasciature  e  degli  apparecchi ,  coli*  anatomia  di 
Qualcuna  delle  regioni  sulle  quali  eseguisconsi  le  principali  operazioni. 
Di  A.  Tavemter  dottore  in  medicina  aella  facoltà  di  Parigi,  già  chirurgo 
presso  il  terzo  reggimento  di  artiglieria  di  mare,  membro  deW  ateneo  di 
medicina  di  Parigi^  ec,  ec.  Prima  edizione  milanese  riformata  sulla  tra» 
dazione  ed  edizione  di  Bologna  ed  arricchita  di  annotazioni  per  cura 
del  dottore  F.  F.  -  Milano^  a  spese  della  Società  editrice^  i834. 
Fase.  II.  ln-12,    di  pag.  si6 2.30 
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1  ^5.   IICaHUALI  FILOSOFICO-PRITICO    DILLA   LlirOUÀ   ITALIANA.  -•   Padova  ,  <!oÌ 

tipi  della  Minerva^  i834* 
Fate.  II.  I11-4,  di  pag.  48.  (ADULAZIONE  ^ALLUMINARE.) I.  74 

176.  Memobib  bd  088KBVAZ10H1  edite  ed  inedite  del  ca»»aliere  Leopoldo 
Nobili ,  professore  di  fisica  all'  /.  e  B,  Museo  di  Firenze,  uno  de* quaranta 
della  Società  italiana  j  dell'  Istituto  di  Francia^  ec.  e<;.  Colla  descrizione  ed 
analisi  eie' suoi  apparati  ed  istrtwttnti,  •-Firenze, David  Passigli  e  Socii,  i834. 

Voi.  I.  I11-8  «  di  pag.  3l4'  Con  5  tavole ; 6.  16 

»  II  «d  ult.  Di  pag.  7a  Con  li  tavole.  ..<•.. 3.  36 

177.  MoDBLKS  DBLBTTBBs  FAMILIBRBS  à  l*  usagc  des  jeuiies  gens  des  deux 
sexes  qui  étudient  la  langue  Jrangaise.  Par  Sauver  rorretti  professeur  de 
languejrancaise,  ec.  -  Milan^  pour  le  compie  de  Laurent  Soozogno,  ec.^  1 834* 

In-i6,  di  pag.  a38 a.  So 

1 78.  Modo  (obl)  d'agirb  dblla  sbgalb  cobxvta  sitll'uoiìo  saxo  bd  amma-' 
LATO,  B  DBLLA  CAUSA  PBOssiVA  DiL  PASTO.  Cenni  di  Giuseppe  Spajrani ,  dot- 
Ione  in  medicina  e  chirurgia  ^  già  suppL  alla  cattedra  di  clinica  chirur* 
gfca  nelV  unii^ersità  di  Pavia  e  membro  della  facoltà  medica  dell'  u/itWi^ 
sita  medesima.  -*  Pavia ,  tipografia  Bizzoni  ,  1 834* 

In^  di  p«g.  64 1.  3o 

1 79.  McsBO  DBLLA  KBALB  ACCAOBK1A  DI  MABTOVA  descritto  ed  illustrato  doL 
dottor  Gio.  Labusi.  -  Mantova,  presso  gli  edit  Carlo  d'Arco  e  fratelli  NegretU. 

<VoL  11,  fase  la.  In-8  »  di  pag.  a^*  Con  4  ^^ol*  all' acquatinta. i*  74 

180.  MusiQDB  (db  la)  bt  DB  LA  PBiHTURB,  de  Uurs  tffets  sur  ìes  hommes 
en  general  et  de  leur  influence  sur  les  maeurs.  Par  Laurent  Ravoire 
professeur  de  littérature  Jrangaise.  Troisième  etfitibn.  —  Milan,  chez  Tim- 
primeur  librai  re  Louis  de  Jacques  Pirola,  ec,  i834. 

In^,  di  pag.  lao. X.  74 

181.  Nozioni  PBBLiMiKABi  DI  MORALB  proposte  alla  gioventù  da  Michele 
Sartorio/-^  Milano,  coi  tipi  di  Oroobono  Manini,  i834- 

In-i8 ,  di  pag.  188 .    .    .    ,    ik.  a.  -« 

183.  Nuovi  blbwbhti  di  patologia  mbdico  chirurgicAjO  sia  Trattato  Uorico 
pratico  di  medicina  e  chirurgia.  Di  L.  G.  Roche  e  di  L.  J.  Sanson.  - 
Firense ,  tipografia  di  Sansone    Coen,  i834* 

VoL  II,  fate.  3  e  4-  Id-8  a  due  colonne.  Ogni  ksc,  di  pag.  g6. X.  69 

l83.   Nuovo    DmOMARIO     DB'sIBORIMI   DBLLA   LIBGUA    ITALIAHA  5     dì  N.    Tom- 

inaseo.  Seconda  edizione  con   correzioni  ed  aggiunte  dell*  autore,  -^  Ma* 
lano,  per  Giuseppe  Crespi  e  C,    1 834* 
Fate.  y.  ln-8  a  due  colonne ,  di  pag.  iis.  (RA-VA.) .     .     l.  40 

l84*  Nuovo   DIZIOVARIO   GBOGRAFIGO    UBIVBRSALB  STATlSTlCO-STORICO-COMMia- 

ciALB  compilato  sulle  grandi  opere  di  Àrrowsmith,  Biiscking,  Balbi,  ec.  ec., 
conforme  alle  ultime  politiche  transtaioni  e  alle  pia  recenti  scoperte^  ri' 
dotto  a  maggior  estensione  di  qualunque  altro  dizionario  italiano^  e  pre^ 
ceduto  da  preliminari  discorsi ^  dagli  elementi  della  scienza  geografica^ 
e  corredato t  oltre  alle  generali  carte,  da  una  esattissima  tabella  dei  pesi^ 
delle  misure  e  delle  monete  di  ogni  nazione  incise  in  sei.  tauoU,  Opera 
originate  italiana  ili  una  società  di  dotti,  -  Venezia,  Giuseppe  Anto- 
neUi  edit.,  i834. 
Fase  XGII  e  XCIII  In-8  gr.  a  due  oolonne.  Ogni  fascicolo,  di  pag.  X08.  (TlK-TRl.)    X.  74 

1 85.  Nuovo  diziouarto  storico  j  ovvero  Biografia  classica  universale , 
nella  quale  sono  registrati  per  ordine  alfabetico  i  nomi  degli  uomini  ce- 
lebri a*  ogni  nazione  dal  principio  del  momlo  infino  a  noi,  e  si  narrano 
in  compendio  i  filiti  principali  della  lor  vita.  Compilazione  di  una  so- 
cietà  di  dotti  francesi  pubblicata  nel  i83o.  Prima  versione  italiana  con 
*  aggiunte.  -  Torino,  presso  Giuseppe  Pomba  ,  i834» 

Fase.  -XVIII  e  3LIX.(yol.  Il.fiuc.  5  e  6.)  In-8  a  due  colonne.  Ogni    fax.  di  pag.  <)6. 
(EUL-FOÉ.) I.  a5 
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1S6.  Nuovo  DiziovABio  imivBSSALB  TBOiOLOGicOj  o  dì  OTti  t  mestieri  t 
della  economia  ùuhutriaie  «  commerciante  ,  compilato  dai  aignori  Le^ 
normand ,  Pajren  ^  Molard  ieune,  Langier,  Francoeur ,  Jioòie/uet  ^  Du- 
Jresnojr,  ec,^  ec.  Prima  traduzione  itahana  fatta  da  una  società  di  dotti 
ed  artisti^  con  V  Of^unta  della  spiegazione  di  tutte  le  voci  proprie  delle' 
arti  e  dei  mestieri  italiani,  di  molte  correzioni,  scoperte  e  inutnzioni 
estratte  dalle  migliori  opere  pubblicate  recentemente  su  queste  materie. 
Con  infine  un  nuouo  Vocabolario  francese  dei  termini  di  arti  e  ittestieri 
corrispondenti  con  la  lingua  italiana  e  coi  principali  dialetti  d' Italia. 
Opera  interessante  ad  ogni  classe  di  persone,  corredata  di  un  copioso 
numero  di  tavole  in  rame  dei  diversi  utensili,  apparati»  stromenti,  mac» 
dune  ed  officine.  —  Venezia  ,  presso  Giuseppe  AntonrlU  ed.,  ec, ,  1 834. 

Tato.  Fase  XXXVI  e   XXXVII.  (Voi.  XII,  fiisc.  3.  Voi.    XIII,^  fase,   i.)  Iq-8  gr.  a 
due  colonne,  di  pag.  164.  160.  (STRATIFICVZIOME- TINTORE).  Per  fascicolo,     a.  ~ 
\  Tavole»  l>ùtrib.  XXX  e  XXXI.  In  foglio  pie.  di  5  e  6  tavole  incise  a  contorni.     2.  — 

187.  Nuovo  GALATEO 9  di  Melchior Gioj a,  un'altra  volta  purgato  ed  aC' 
cresciuto  di  vanii  pensieri  sopra  la  civiltà ,  la  pratica  del  mondo  ed  al- 
tri punti  correlativi  ad  uso  della  gioventù.   Terza  edizione  di  questa  ti- 
pografia, —  Blilano,  da  Placido  Maria  Visaj,  ec,  ,  i834* 
Ib-io  ,  di  pag.  5o4*  Con  ritratto  dell'  autore ;    3.  5o 

188.    OpBBK  COMPLETI  DI  M0R81GH0M  ADEODATO   TURCHI  VESCOVO  DI   PAfiMA. - 

Venezia^  presso  Giuseppe  Àntonelli^  ec.  i834* 
▼d.  XX  ed  allimo.  In-16,  di  pag.  180. * ^  *~  87 

189.  Opbeb  complete  di  sAirro  altokso  mabia  db  liguori  fokdatore  della 
COBGEBGAZIOEE  DEL  ss.  hbdeetobe  e  già'  vescovo  di  sart'  agata  de'  goti.  - 
Tomo  XXXVII.  Istruzione  al  popolo  sopra  i  precetti  del  decalogo  per 
bene  {osservarli  e  sopra  i  sacramenti  per  ben  riceverli.  Opera  di  santo 
Alfonso  M.  de  Liguori  per  uso  de'parrochi  e  missionarii  e  di  tutti  gli 
ecclesiastici  che  s*  impiegano  ad  insegnare  la  dottrina  cristiana,  Venezia  ^ 
Giuseppe  Antonelli  editore,   ec,  i834* 

la-io,  di  pag.  EJO. ^87 

l^.    OpeBE   COMPLETE  DI    TOBQUATO   TASSO   tH  VEBSO   ED    IH   PROSA.  -Vene- 

nt,  coi  tipi  dì  Paolo  Lampato,  a  spese  di  alcuni  bibliofili ,  i834. 
▼oL  1,  Imc.  6.  In-8  a  doe  colonne,  di  pag.  6^.  Con  vignetta  litografica.    .    •    I.  3o 

191.    OpBBE  di  C.  CBISPO   SALLUSTIO  VOLGARIZZATE   DA  GIULIO  TBERTO   E  PBAR- 

CESCO  EBOBo.  -  Vol.  III.  Sallustio,  Continuazione  della  guerra  di  Giugurta 
IriuJDtta  lia  Giulio  Trento.  -  Treviso,  dalla  tipografia  Trento  editrice,  i833. 

Id^  di  pag.  27^ ,. a.  76 

Gol  torto  a  ftoóte.  -  ToIniBe  pabblieato  in  giugno  dd  1834* 

199.  Opeib  DI  WALTEB  SCOTT.  -  Tomo  LXXX.  fFoodstock,  ossia  il  Cava- 
Uere^  istoria. del  tempo  di  Cromwel,  anno   i56i ,   romanzo  di   Walter- 
Scott  Nuùva  traduzione  di  Giovanni  Chpp«»- Milano,  per  Giuseppe  Crespi 
e  Gomp.,  i834* 
▼d.  in.  I»a4,  di  pag.  a36. i.  3o 

193.  Paitogeavia  istorica  ,  ossia  Descrizione  di  tutti  gli  avvenimenti 
àt  popoli  antichi  e  moderni  dal  principio  del  mondo  fino  {^nostri  tempi, 
Opaxt  di  Bernardo  Bellini  professare  ai  storia  universale  e  di  filologia 
ìatina  neltL  Jì,  Liceo  ili  Cremona,  «  Cremona,  dalla  stereotipia  Bellini,  i834. 

¥aL  XXXI  e  XXXH.    hfi6.  Ogni  fiue.  di  pog.  144. ,    .    _  87 

194*  Pia  arsocuzìoeb  veeeta.  -  Fondamenti  della  religione  e  fitnti  deU 
tempista  ,  del  padre  Antonio  VaUeocki  -  Veneiia^  dalla  tipografia  di 
Franoeteo  Andreola,  i834« 

Voi.  n.  i»-i6 ,  di  pag.  234 i 1.  74 

195.  Piccola   bibuotbca   m  gabieetto^   ec.  -  Voi.  V  e  VI.   Eugenia 
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Grandet,  M  tignùt*  de  Balzaa  Prima   yersioru   italiana    di  Luigi   Feiv 
reri.  -  Milano  ,  presso  Ant.  Fori.  Stella  e  Figlia  1 834t 
Id-S^t  ài  pag.  a6ct  196. a.  — 

196.  Pus  BAGMDOTis   wofliaiDioii.    ->    Mediolani»  apod   Cvolum   Sca- 

pinium,  i834« 
Id-32  ,  di  p«g.  a88. ,    .    I.  3q 

197.  Paaticà  di  cattolica,  prta'  proposta  al  Cristiano  per  guida  alla 
via  del  paradiso,  -^  Milano,  tip.  Malatesta  di  C.  Tinelli  e  C.%  i834- 

Ib-i8  ,  di  pag.    a5a.  Con  iadiione. 

198.  Primi  LBZiofrt^  m  quattro  tow,  di  Maria  Edgeworth.  Traduzioru 
di  Bianca  Milesi  Mojon.  Tomo  secondo.  Contiene:  Rosmondas  Enrico  9 
Lucia  j  parte  prima  s  f^ocabolano;  Enrico  e  Lucia^  parte  seconda, -^  Tomo 
terzo.  Contiene:  La  Continuazione  di  Benedettole  ti  Principio  Mia  Con- 
tinuazione  di  Rosmonda.  -  Milano^  per  G.  B.  Bianchi  e  G.^,  i834. 

In-i6(  ài  pag.  .H08.  338.  Ogni  To)uin« I.  3o 

199.  PRimupii  DI  AtTROKOMiA^  di  Vìnccnzo  Bonicelli.  -  Appbhdicb  ni- 
TORHO  AL  oALRirD.iRio  ,  di  Vinccuzo  BonicclU.  •  Bergamo,  dalla  stampe- 
ria di  Luigi  Sonzogni  »  i834* 

In-8,  (b  pag.  kxxii-i76.  gS.  Coa  tarola. 4*  *^ 

300.  QnALCHi  CBK90  suL^  A  mbkdicita'  e  sui  metili  ijU  estirparla.  -  To- 
rino,  1834»  coi  tipi  di  Giuseppe  Pomba^  ec. 
la-16^  di  pag*  ^o. 

Qoi.  Raccolta  DB*»in'  scelti  romabzi  di  vap.  di  oiin.ts.  -  /  Plebei  ar^ 
ricciuti  ^  ovvero  Le  avventure  di  Giuliano  Delmours  scritte  da  lui  mede», 
simo  j  romanzo  di  mad*  di  Genlis.  -  ^enezii^,  i834>  dalla  tipografia  di 
Commercio  a  spese  di  Tonetto  e  Lampato. 

Voi.  II.  Ia-i4«  ai  pag.  1G6. —  87 

303.  H^MRMSRAirzB  (l^)  SOAVI  dedale  specialmente  alla  gioventù  ttambi 
i  sessi.  Traduzione  di  Ambrogio  Carerà.  Milano,  coi  tipi  di  Omobono 
Manini,  i834* 

In-i6,  di  pag.  l4a.  ...,...., V  — 

Dal  francesa  di  Mannontal. 

*Jo3.  Rimi  t^iAcavoLi  01  uà  toscaro,  -  In  Como,  presso  i  figli  di  G.  A. 
OstinriU  stampatori  provinciali,  i834- 

I11-16,  di  pag.  aoa *•  74 

^^  ao4.  Sacra  (la)  bibria  pi  vzkcz  giusta  la  quinta  edizione  del  si^norDraclH 

/     con  atlante  e  carte  icono grafiche ,  corredata    di   nuove  illustrazioni  «r- 

I       meneutiche  è  tcientifiche  f»er,  cura  del   prof.    Bartolomeo    Catena  dottape 

i        bibliotecario  dell'  Ambrosiana,  -r  Milano,  presso  Ant  Fort  Stella  e  Figli,  ec. 

I  Diftrìb.  XLTIIt.  (Tetto.  Tel.  V,  (asc.  5  ed  ultimo.)  In-8,  di  pag.  2x8/    .  '  .     I.  74 

^T  2o5.  SAUMttJRo  dbr  vbbbr  TRARspoRTSTÙBRUNCBir  ujid  sonstigc  Diestreisen 
bestehenden  f^orschrijìen  ^  sammt  den  hierzu  erfiìrderlicheu  Formularien^ 
Zum  Gebrauche  der  Zóglinge  des  K.  j^.  Mailànder  Militar  ErziehungS' 
Instituts.  Zuiammengesetzt  von,  F.  G.  È.  K.  UnUr^lieutenanU  -  Ma^land^ 
gedruckt  in  der  Bucnh^ndlung  des  Omobono  Manini,  i834« 

ln-8 ,  di  paB.  ai4 1.  7^ 

Raccolta  delle  prescrisioni  pei  trasporti  mOitari  e  deQe  altre  r^ple  pe*  dimeni  via^ 
di  servisio,  coUs  rispettlfe  necessarie  formole.  Per  dm  degli  aìlieri  dell'  I.  R.  Collegio 
d'edttcasione  Militare  in  Milano.  Compilata  da  F.  G.  I.  R«  aottotenenle.  -  Milano»  dalla 
tipogvala  di  OmolMno  Manini ,  i834* 

ao6.  ScBLTi  BiBLiOTtcA  LBTTBRARiA.  -  Vol.  XVIIl  e  XIX.  DelV  Istoria 
delle  guerre  civili  di  Francia^  di  Enrico  Caterino  Davila.  -  Padova,  coi 
tipi  della  Mitterva  j  i834. 

Voi.  vili,  IX  ed  nltioio.  In- 16,  di  pag«  i84*  17^  Insitme I.  91 
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907.   SCSLTI    BOMAKZI    DI   GUÀLTIIRO    fCOTT.  -  Vol.     XXX ,    XXXI   C   XXXII. 

C^rwiacht  dilU  Canottgate^  di  Gualtiero  Scott.    Prima  traduzione,    iutlia^ 
na  daW  inglese ,  del  dottore  Giuseppe  Giglioli.  Con  note.   Seconda    edi- 
zione giusta  la  fiorentina  del   i8a8.    -  Padova,,  coi    tipi    della    Miner- 
va, 1834. 
Voi.  Ili ,  IV ,  V  ed  oh.  I11-16,  di  pag.  l5o.  168.  aoa.  Ogni  voIdiim.  .    ...    —  87 

ao8.  Ssani  di  boma5ZI  stobici  b  d'altro  czitbrb  db'  più'  cblbbbi  scritto- 

BI    MODBBKJ    PBB   LA   PRI1C4   TOLTA  TBADOTTI  DBLl'  IDIOMA    ITALI  ARO.   —  ToiDO  III 

e  IV.  V assedio  di  Vienna,  romanzo  storico  del  secolo  Xyil^  di  Carolina 
Pichler.  Prima  versione  italiana  di  Lodovico  Hartmanii.  -  Milano^  1 834« 
co'  tipi  di  Gio.  Pirotta ,  a  spese  dell'Editore. 
Voi.  I  e  II.  In-a^  ,  di  pag.  xii-^4*  39^-  ^g^"  ▼olume I.  3a 

909.    SoLBBin    ^VBLLb)    BSBQUIB   Al    DBFDVTI    BBKBPATT0B1    DBLLB   P1B      CASB    DI 

micovsBO  B  d'  iiTDDSTBTA   IH    MARTovA  ^  Orazione  di  Gio.    Paolo    Benaglia , 
prete  prefetto  del  ginnasio  comunale  di   f^erona,  detta    il  giorno  x  giu' 
gno  MocccxxTfr  nella  insigne  cattedrale.  •>•  Mantova,   dalla  tipografìa  al- 
l' Apollo  di  F.  Branchini. 
Ia-8,  di  pag.  16 X.  3o 

aio.  Statistica  gsmbbalb  dbgli  stati  buropbi  con  particolari  notizie  i/»* 
tomo  all'  impero  Austriaco  ,  del  dottor  GJorg.  Noii).  Schnabcl  /•  R,  puh- 
blico  projessore  ordinario  di  statistica  europea  ed  austriaca  nelV  univer- 
sità Carolino-Ferdinandea  ed  istoriogra/b  della  facoltà  giuridica.  Recata 
dal  tedesco  in  italiano  da  G.  A.  con  alcaue  osservazioni  ed  aggiunte  di 
G.  "L.  Con  alcune  tavole.  "  Pavia,  nella  tipografia  BÌ7.zoni  ,  18S4. 

Voi.  II.  Iar8  ,  di  pag.  92. a.  17 

ai  i.  Stobia  dblla  rbpitbblica  di  wbbzia,  dell'abate  Laugier ,  dalla 
tua  fondazione  sino  al  suo  fine.  Edizione  economica.  -  Venezia^  Gi- 
rolamo Taxso  editore. 

Fase  XXII.  In-i6 ,  di  pag.  144. —  87 

aia.  Storia  dbll'abtb  col  mezzo  di  monumenti  dalla  sua  decadenza  nel 
ly  secolo  fino  al  suo  risorgimento  nel  XFI,  di  G.  B«  h.  G.  Seroux  d'A- 
gincourt  -  Milano ,  presso  Ranieri  Faiifani,  ec. 

Distri]).  LXXVII.    la    foglio,  di  pag,  8.  Con  6inciitoni  a  eontomi 3.  — • 

In  carta  velina    leggìenu      .    .'    ' 4*  ** 

In  carU  ▼elina  ice^     .     .     t 9>  — 

a  1 3.  Storia  dbl  tbstambbto  vecchio  s  kuovo  con  spiegazioni  estratte  da^ 
Santi  Padri.  Edizione  nuovissima  con  figure  e  ridotta  a  miglior  lettura.  — 
Venezia ,  Andrea   Santini  e  Figlio  tip.  edit  i834. 
Due  Tol.  in-8,  di  pag.  a68.  i36. 

ai4«  Storia  sarta  DaLL'Airrico  tbstambhto  spiegata  in  lezioni  da  varii 
celebri €uitori.  -^  Brescia^  tip.  del  Pio  istituto  in  S.  Barnaba,  i834. 

Voi.  yu,  parte  a.*  In  16  gr.  di  pag.  184.  (Continuasione  del  Ulno  IV  de' Re,  del 
P.  Saverio  Bettinelli.) i.  jA 

Voi.  Vili,  parie  i.*  e  a.*  Di  pag.  4^.  (Tobia,  di  G.  L.  PeOegrìni).     ...    3.  43 

ai 5.  Storia  toivbbsalb  sacba  b  pbofara,  di  Giacomo  Hardion^  conti- 
nuata dal  signor  Linguet  e  condotta  fino  a*  nostri  tempi.  Nuova  tradu' 
zione  corredata  di  note.  -  Venezia,  Girolamo  Tasso  edit.,  «e.,  i834. 

VoL  XXIII.  In-ia,  di  pag.  240 i.  3o 

a  16.  Tbatbo  di  buobrio  scribb  tradotto  dal  firancese.  —   Milano  presso 
A.  F.  Stella  e  Fisli,  i834. 
Faie.  XXVU.  In-i^  di  pag.  188.  Con  vignetu  indù.  (Camilla.  -  Il  Letterato.)     l.  57 

317.  Topografia  statistico  mbdica  dblla  provircia  di  sobdbio  (valtìtl- 
lika)j  del  dottore  Lodovico  Balardini  medico  di  delegazione  in  Sondino  ^ 
membro  delia  facoltà  medico^hirurgico-farmaceutica  di  Pavia^  socio  del- 
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r  atefìeo  di  Bergamo,  ->  Milano ,  presso  b  Società  degli  Editori  degli  An- 
nali tiniversali  delle  scienze  e  dell'  industria^  ec,  i834. 

In-8,  di  |Mg.  lao.    • |.  3o 

Eitntto  dal  fivdoolp  di  loglicM^^otto  degli  Annali  di  medicina. 

31 8.  Teattato  della  caccia,  di  Bonaventura  Grippa.  Seconda  edizione 
rnvduta  e  corretta.  -  Milano,  presso  Ant  Fort  Stella  e  Figli,  i834* 

In*i6  grande ,  di  pag.  3ia 3*  94 

Fa  parte  della  BibUoUcm  agraria  diretta  dal  prof.  Moretti.  (  ToAo  IX.  ) 

219.  Tbattàto  delle  malattie  chibuegiche  e  delle  opertaioni  convenienti, 
del  barone  Boyer  membro  della  Itgion  it  onore  e  della  reale  Accademia 
delle  scienze,  dell*  Istituto  reale  ai  Francia  ,  prò fessore  di  chirurgia  prò- 
tica  alla  scuola  di  medicina  di  Parigi ,  chirurgo  consultore  del  Re, 
chirurgo  primario  dell'  ospedale  della  Carità  ,  socio  di  molte  accademie 
nazionali  ed  estere,  N'uowamente  tradotto  in  italiano,  —  Firenze,  tipo- 
grafia di  Sansone  Coen,  i834« 

Fate.  XI  e  XII.  (Tomo  III,  fine  3.  Tomo  IT  »  tue,  I.)  Ia-8  a  àoB  ooloaoe.  ImieoM 
di  pag.  148.  Ciascun  fàicicolo. xa4 

'  3ao.  Trattato  teorico  b  pratico  dell'  aetb  dell'  edificare,  di  G.  Ron- 
dclet  membro  deW  Istituto  di  Francia,  ec,  ec.  Prima  traduzione  italiana 
su  la  sesta  edizione  originale  con  note  e  giunte  importantissime,  per 
euradiBizìììo  Soresina.-MatttoTa,  a  spese  della  Società  editrice,  presso 
i  fratelli  Negretti,  i834. 

Fate.  XX  (Tomo  III,  tue  5.*}  In-4«  <1>  P<g<  59.  Con  14  Uvois ?•  *— 

Prima  •  seeonda  ediaione. 

aa  I .  Vecchio  e  huovo  testaiierto  secondo  la  t*olgata ,  tradotto  in  Un- 
gua  italiana  e  con  annotazioni  dichiarato  da  monsignore  Antonio  Mar- 
tini etrciuescotH}  di  Firenze,  -  Prato,  per  i  fratelli  Giachetti,  i83i. 

Fase  XLIX  e  L.  (Tomo  XX Y.)  In-8,  di  pag.  ao8,  a3a.  Con  6  «  3  tavole.  (Nnoiro 
Testamento.    Lettere  di  Paolo  Apostolo.)   CompleMÌrramente iS.  33 

Pubblicato  in  agallo  del  1834. 

aaa.  Visitatotb  (il)  del  poterò,  del  barone  Degerando  membro  deU. 
F  Istituto  di  Francia.  Opera  premiata  dall'accademia  di  Lione  nel  i8ai 
e  dalt  accademia  francese  che  le  decretò  il  premio  instituito  dal  signore 
di  Montjron  per  l'opera  riconosciuta  la  pia  utile  ai  costumL  Seconda 
edizione  milanese  della  prima  traduzione  italiana  sulla  terza  edizione 
francese  rit^duta  ed  aumentata  ,  premessi  alcuni  cenni  suUo  stato  della 
pubblica  beneficenza  nel  regno  Lombardo^Venet»  riifeduti  ed  aumentati 
in  questa  seconda  edizione,  del  conte  Folchino  SchtEzi  ca^,  del  B,  Or^ 
dine  militare  dei  SS,  Maurizio  e  Lazzaro  di  Sardegna  e  del  S,  A,  I,  Or^ 
dine  costantiniano  di  S.  Giorgio  di  Parma  ,  podestà  della  IL  città  di 
Cremona.  —  Milano,  per  Gaspare  Truffi  e  Gomp.,  i834* 

Ib-8,  di  pag.  uiiT-386.  Con  ritntto  del  Degerando. •    .    .    4-  ^ 

aa3.  Vita  beete  m  s.  luigi  gouzaca  scritta  nouellamente   da  Antonio 
Cesari  prete  veronese  d,  o.  -^  Lodi,  dalla  tipografia  Oreesi ,  i834* 
ln-18»  di  pag.  zu-168. —  76 
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FISIOLOGIA    DELLE    PASSIONI, 
DI  J.  L.  ALIBERT  ». 

Ogni  e  qualunque  fenomeno  che  si  osserva  in  natura, 
o  sia  egli  fisico,  o  intellettuale,  o  morale,  altra  cosa  non 
è  che  il  rìsultamento  di  una  serie  dei  movimenti,  talora 
oscuri,  talora  manifesti,  che  si  operano  nello  spazio,  die- 
tro certe  leggi  sacre,  immutabili,  eterne.  Lo  studio  di  ^ 
queste  leggi,  delle  relazioni  che  ^&^^  hanno  con  un  dato 
ordine  di  fenomeni^  in  somma,  del  nesso  causale  che 
quelle  a  questi  unisce,  costituisce  appunto  la  fisiologia  del 
fenomeno  stesso. 

•  Codesta  fisiologia  venne  coltivata  anche  dagli  anti- 
chi,, né  con  lieve  successo^  massime  se  si  pone  mente 
alla»  rozzezza  de^  tempi ,  ne^  quali  mancavano  i  mc7^zi  di 
og«i  maniera  di  che  sbandarono  da  poi  arricchendo  le 
scienze  tutte  a  tale  uopo.  L  suoi  confini  però  venuero  as- 
sai più  estesi  in  progresso:  e  si  tanto  furono  rallargati, 
che  quasi  ogni  fenomeno  naturale,  esplicabile  la  mercè 
delle  fisiche  leggi,  riconosce  di  presente  la  propria  fisio- 
logia :^  come  ogni  altro  pertinente  alle  leggi  morali  ed  intel- 
lettuali,—  in  una  parola,  a  ciò  che  non  cade  materialmente 
sotto  i  sensi,  —  ha  la  propria  metafisica.  La  qaal   cosa 

*  I  PnisioLOGiv  DBS  rAssioxi^  ou  Nouuelle  dòctrine  des  sentùnens  more' 
aux.  Par  J.-L,  Àltbert,  chwalier  de  pltuieurs  ordrts  ,  premier  mèdccin 
ordinaire  du  Roi_,  projeaaeur  à  là  Jacuhè  de  mèdcine  de  Paris ^  mèdi cin 
en  chef  de  Vhópital  S.- Louis  ^  etc.  -  A  l^arift,  rhcz  Bécbetjeuiir,  libra  ire, 
#c.    i8a5.  —  Due  voL  i>i-8  j  di  pag,  lx-\vi-372.  i*j2.  Con  rami. 
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ne  mostra  il  non  brere  passo  fattosi  da^  moderni  in  tali 
scienze:  Tessere  cioè  arrivati  a  ridurre  la  ragione  di  mol- 
teplici ed  apparentemente  disparati  fenomeni  a  poche  e 
semplici  leggi,  pel  cui  magistero  viene  ad  essere  governato 
all^egual  modo  il  primo  essere  delP universo,  l'uomo,  ed 
il  granello  d'  arena.  .  .  ^  T^ver  trovata  la  metafisica  o 
la  fisiologia  di  moltissimi  fenomeni  delP  universo. 

Ad  un  siffatto  sorprendente  progredimento  siamo  de- 
bitori delle  varie  Fisiologie  che  si  andarono  e  si  vanno 
r  una  r  altra  succedendo  :  quella  della  vita  e  della  morte  ^ 
quella  delP  uomo  sano  di  mente,  e  del  mentecatto  ^  quel- 
la del  ridicolo,  quella  del  matrimonio.  .  .  ^  e  quella  fi- 
nalmente delle  passioni  che  tutte,  quasi  direi,  le  com- 
pre u  de. 

Alatore  di  quest^  opera,  uscita  in  Parigi  fino  dal  1825, 
è  r  illustre  professore  J.  L.  Alibert,  uomo  conosciuto 
nella  medica  repubblica  per  opere  mediche  di  gran  conto 
da  lui  pubblicate.  Prima  ancora  che  questa  sua  opera  ve- 
desse la  luce,  vi  fu  qualche  amico  indulgente,  il  quale, 
avendone  uditi  leggere  parecchi  frammenti  ad  alcune  socie- 
tà scientifiche,  prese  a  lodarlo^  facendo  così  eco  ai  -molti 
uomini  di  lettere  e  scienziati ,  i  quaU  avevano  prodigato 
al  suo  autore  gli  encomii  più  lusinghieri,  e  lodi  non  po- 
che '.  La  cosa  però  non  camminò  alPegual  modo  dopo 
che  venne  pubblicata  \  giacché  alcuni  mossi ,  ed  a  ra- 
gione, meglio  dair amore  pel  vero  che  da  cieca  ed  ami- 
chevole devozione  al  suo  autore,  presero  ad  esame  quel  li- 
bro e  ne  formarono  soggetto  di  severa  bensì  ma  giustis- 
sima critica.  Opra  cotanto  savia  venne  fatta  specialmente 
in  ItaUa  ^  ove  il  chiarissimo  professor  Martini  di  Torino 

I  Vedi:  Coup  ttoeU  sur  un  oui^rage  inèdite  de  M.  le  docteur  Aìibtr% 
qui  à  pour  titre:  Phisiologie  dee  passioni  ec.  Par  Janin  de  S.  Just. 
iBei^ue  enciclopèdique,  Tom.  XXVl^  p.  333.  Ànnée  i8a5.  ) 

a  Avvertasi  che  l'articolo  inserito  nella  Biblioteca  italifuia  (ottobre  iSiS) 
è  scrìtto  da  un  Francese.  Questo  varrà,  speriamo,  a  rimuovere  il  sospetto 
di  piacenterìa  o  adulazione  che  potesse  venir  attribuito,  per  questo  caso^ 
a  quel  giornale.  Ài  signor  Fontaneillej,  autore  di  queirarticolo,  perdonia- 
mo gli  elogi  e  le  lodi  prodigate  ali*  autore  ed  al  libro  :  ncll'  amor  nazio- 
nale e  neli'  amicizia  por  AUbcrt  troviaoiu  siilficieute  ragione  di  ogni  cosa; 
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fece  pabblico  un  suo  opuscoletto,  nel  quale,  sotto  il  u)o« 
desto  titolo  di  riflessioni  da  lui  proposte  su  questa  quo  va 
dottrina  de^sentimenti  morali  ^ ,  mostrò  come  il  professor 
Alibert  «ia  rimasto  da  lungi  nello  sciogliere  il  propostosi 
argomento.  Duolci  però  cbe  il  fisiologo  di  Torino,  meglio 
che  porsi  ad  esaminare  Popera  di  Alibert  esclusivamente, 
abbia  amato  piuttosto  di  porla  a  confronto  delle  sue  opi* 
nioni.  Se  ei  non  aresse  diretto  il  suo  forte  ingegno  a  ciò 
solo,  avrebbe  senza  dubbio  vedute  altre  mende  che  tro« 
▼ansi  nell^ opera  su  cui  dirìgeva  le  sue  riflessioni,  ed  a- 
▼rebbe  scoperti  molti  altri  lati  deboli  che  rinvengonsi 
in  essa. 

Non  è  molto  che  venne  pubblicata  in  Milano  una  tra- 
dazione italiana  di  quest^ òpera,  la  quale  noi  in  parte  già 
conoscevamo  per  relegante  versione  degli  Episodii  sto- 
rici in  essa  contenuti,  data  fuori  nel  1829  dal  signor  An- 
tonio Piazza. 

La  traduzione  ora  annunziata  è  lavoro  del  signor  Stefa- 
nojTicozzi  *.  «  Noi  cogliamo  volentieri  questa  occasione  per 
dare  ai  nostri  lettori  nn  sunto  deir  opera  stessa,  appo- 
nendo, ove  occorra^  quelle  critiche  osservazioni  che  ci  è 
sembrato  ragionevole  V  applicarvi  ^^  tanto   più   che  per 

l'oBor  del  vero  avrebbe  dovuto  però  porti  avanti  a  tutto:  in  Italia  al- 
aeno  ti  vsa  eod. 

1  Biflessioni  sulla  Fisiologia  dette  passioni,  o  Nuova  Jourìna  de'stn' 
timsnti  morali  di  7.  Ì0,  JUbert^  proposto  da  Lorenzo  Martini,  -  Torino^ 
i8a5.  In-13. 

3  Fisiologia  mlia  rASSion,  o  sia  NUoua  dottrina  dei  sentimenti  mo» 
ralL  Di  J.  L.  Alibert,  eayaliere  di  molti  ordini^ primo  medico  ordinario 
del  re,  professore  della  Jacoltà  medica  di  Parigi ,  primo  medico  dtlV  o- 
spitaU  di  S.  Luigi,  ec.  Tradotta  ed  illustrata  dal  dottore  Stefano  Ti- 
cozzi.  ->  Milano^  a  spese  della  Societii  editrice,  i834*  — -  Due  voi.  i/i-ia^ 
di  pag,  riff-379.  99Q.  Prezzo  Ure  7  iuiL 

3  Protestiamo  solennemente  che  l'unico  oggetto  cui  mirammo  in  que- 
sto articolo  quello  fu  di  far  conoscere  l'opera  di  Alibert,  e  fanri  sopra 
qualche  osservazione.  L' argomento  ci  ha  condotti  a  toccare  alcuni  punti 
e  certi  prìncipii,  i  quali,  perispeciali  rapporti,  sono  e  difficili  e  dilicnti. 
Siccome  però  non  sappiamo  se  ci  fit  dato  di  uscirne  bene,  e  può 
darsi  che  nella  loro  esposizioi>e  ne  sia  avvenuto  di  cadere  in  qualche 
frase  o  ambigua  o  non  bastevolmente  espressa,  la  quale  possa  veuire 
da  poi  tortamente  interpretata,  preghiamo  il  benigno  lettore   a  non  la 
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alcune  di  esse  ci  trovammo  in  accordo  colP  opinione  di 
persone  rispettabili  postesi  ad  egual  lavoro ,  e  che  noi 
abbiamo  autorevoli  in  sì  fatte  bisogne  '. 

Lo  scopo  di  codesta  Fisiologia  si  è  di  porgere  na 
«  abbozzo  della  scienza  delPuomo,  spogliato  da  tutti  i 
vani  raziocinii  e  da  tutte  le  sottigliezze  scolastiche  ^  >»  ^  nel 
che  fai*e,  pare  a  noi,  abbia  questo  autore  sperato  (  per 
non  dire  preteso)  di  vincere  o  pel  meno  lasciarsi  indietro 
quanti  scesero  in  uguale  arena  da  Aristotile  e  Plato- 
ne venendo  giù  fino-  a  Dugald-Stewart,  Reid,  Darwin 
e  Cabanis.  Vediamo  se  e  come  egli  abbia  raggiunto  il 
suo  scopo. 

L^uomo,  secondo  Àlibert,  è  un  essere  sensibile:  questa 
sensibilità  è  il  perno,  è  Punita  sistematica  da  cui  si  di- 
ramano e  su  cui  poggiano  tutti  i  principii  esposti  nella 
sua  nuova  dottrina  delle  passioni.  Qui  però  è  uopo  av- 
vertire che  codesta  sensibilità  delPAlibert  non  è  quella 
stessa  ammessa  ordinariamente  dai  fisiologi,  e  che  viene 
da  essi  definita  per  u  F  attitudine  che  hanno  i  nostri  or« 
gani  ad  essere  impressionati  dagli  agenti  estemi  9»:^  né  la  è 
r  altra  sensibilità  da  cert^uno  denominata  sentimento }  ma 
sì  bene  si  tiene  da  lui  per  ugual  cosa  di  ciò  che  la  scuola 
dei  spiritualisti  antichi  e  moderni  chiama  anima^  spirito- 
e  la  scuola  di  Locke  chiama  intelletto. 

Codesta  sensibilità ,  elevata  dalFAlibert  fino  a  sfera  sì 
.  sublime,  ben  si  vede  che  eUa  debb'  essere  una  cosa  al  tutto 


volere  attribuire  a  tinistre  intenzioni.  -Noi  abbiamo  ragionato  di  cose  fi- 
losofiche:  se  non  ci  siamo  riescilo  a  farlo  come  era  nell'animo  nostro, 
la  colpa  sta  solo  ncU' esserci  posti  a  trattare  tai  cose  prima  d'ayer  misu- 
rato le  forze.  Ognuno  sa  quai  limiti  siano  prescritti  al  breve  umano  in- 
gegno ;  ognuno  sa  d' altra  parte  quanto  facile  riesca  alla  malignità  degli 
nomini  il  mostrare,  in  tali  bisogne,  sinistre  anche  le  mire  più  rette.  Per 
ciò  ogni  conseguenza  meno  che  morale,  che  si  volesse  ritrarre  da  questo 
tcriUo,  noi  la  riQutiamo  in  anticipazione;  e  verseremo  addosso  all' ani- 
mo maligno  del  lettore  ogni  interpretazione  che  ponga  menomamente  in 
dubbio  la  rettitudine  de*  nostri  sentimenti. 

1  Fra  qiif&ti  accenniamo  V  artìcolo  di  Leone  Simon  inserito  nel  /orir* 
noi  de»  pfoifrèn  det  acìeiices  et  institutiones  médicales.  T,  IV  -  1837,  p.  81. 

a  Tomo  l,  pag.  5o  della  versione  italiana  da  noi  annunciata, 
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immateriale.  Giù  però  non  è  esplicitamente  dichiarato  clal«* 
r  autore,   ma  il  clesainìamo,  indoviuaadolo,  dal  complesso 
dell^ opera:  imperocché  se  si  dovesse  cavare  il  di  lui  seu- 
timento  dalle  sue  parole ,  non  potremmo   certo   amvarci 
a  capo  mai,  od  almeno  non  sapremmo  sotto  quale   ves- 
siilo  collocai  la  sua  novella  sensibilità.  E  valga  il  vero: 
ei  prelude  all^opera  (pag.  i)  con  queste  parole,  che  ognu- 
no vede  da  quale  scuola  siano  state  dettate  :  u  Per  cono- 
scere r  uomo   conviene  cercarlo   nella  sua  anima  e  non 
già  negli  organi  materiali  del  corpo  ^  perocché  é  appunto 
nel  fondo  delP  anima  che  trovansi  le  più  eccellenti  e  su- 
blimi dottrine  delF  umana  filosofia.  Colà  giacciono  i  fon- 
damenti  della  morale,  e  vi  sono  scritti  con  sacri  caratteri 
gli  immutabili  princlpii  dei  nostri  doveri,  n  E   poche   li- 
nee sotto  ne    dice:   «<  U  sistema   sensibile  é   il   più  sor- 
prendente apparecchio  che  ci  offre   P  organizzazione   del- 
Fuomo.  I  suoi   molteplici    risultamenti  sfuggono  in  gran 
parte  agli  occhi  del  corpo  ^  ma  non  perciò  lasciamo  d'es- 
sere spettatori  intellettuali   di   questi   incomprensibili   fe- 
nomeni. Cerchiamo   con  piacere  di  penetrare,  di  seguire 
i  diversi  atti  di  quella   sorprendente   sensibilità    che  pre- 
senta tanti  problemi  air  umano  ingegno^  perciocché  nello 
studio  della  filosofia  il  mistero  più  sorprendente  per  Puo- 
mo  é,  a  non  dubitarne,  Puomo  stesso.  y>  Dalle  quali  pa- 
role ben  si  vede  che  quelP  anima  ch'ei  prima  aveva  rite- 
nuta  per  causa  d^ogni  maniera  di  fenomeni  intellettuali, 
si  risolve  da  poi,  sotto  la  sua  penna  istessa,  in  un  pro- 
dotto dell^ organizzazione  sensibile,  in  un   prodotto  ma- 
teriale. —  Contraddizioni  pari    alla  esposta  sMncontrano 
frequenti  volte  nell'opera  che  esaminiamo. 

Questo  uomo  reso  da  lui  ora  sublime,  più  che  non 
é,  fino  a  renderlo  presso  che  tutto  anima ^  ora  ridotto 
inferiore  o  uguale  ad  ogni  altro  animale,  coll^  opinare  che 
P  anima  sua  sia  un  prodotto  delP  organizzazione,  diventa 
poco  dopo  ancora  più  bruto  per  la  sorte  che  gli  venne 
in  nascendo  impreteribilmente  segnata.  «  Deve  P  uomo 
(ci  dice)  essere  considerato  come  un  essere  ragionevole 
lanciato  nello  spazio  per  soggiacere  alla  inesorabile  legge 
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del  tempo,  per  essere  continuamente  in  balia  dei  prestigi 
e  delle  illusioni  della  vita  (p.  2).  "  Dalla  quale  funesta  sen- 
tenza ne  deriverebbe  la  ancor  più  funesta  conseguenza, 
che  la  creazione  non  altro  aia  che  un  vano  inganno,  una 

crudele  sciagura.  —  Sarà   dunque  cosi  ? L^  uomo, 

queir  essere  dotato  di  ragione,  avrà  ricevuto  il  dono  del- 
l' esistenza   per   divenire  poscia  barbaro   trastullo    d' ogni 
maniera    di    traviamenti?    QuelP  intelletto    che    ebbe    in 
retaggio  dalla  Provvidenza,  che  ei  sente  in  sé,  che  il  ren- 
de superiore  ad  ogni  altro  essere  della  natura,  non  altro 
sarà  dunque  nelle  sue  mani  che   un  inutile  e  pernicioso 
stroraento,  ch'egli  non  potrà  usare  a  propria  voglia  e  vol- 
gere all'acquisto  della   maggior  possibile  felicità    di   sèTe 
d'altrui?  Posta  l'ipotesi  dell'autore,  è  rovesciato  ogni  or- 
dine^orale,  divengono  inutili  le  leggi,  ed  impossibile  rie- 
sce ogni  morale  perfezionamento;  giacché  ben  breve  é  il 
sostegno  che  rimane  alla  morale    quando  vi  togli   l' idea 
di  perfettibilità,  sulla  quale  in  gran  parte  riposa.  —  Inol- 
tre,  come   ^weile  Leone  Simon,  l'autore    mostra   con 
quelle  pjarole  d*^ignorar«  un  fatto  offertoci  dalla  storia  di 
ogni  tempo  e  d'ogni  nazione;  la  quale  ne  addita,  al  con* 
trarlo,  che  V  umanità  tende  ognora  a  progredire  verso  il 
suo  perfezionamento.  Se  la  situazione  dell'uomo    fosse 
proprio  quale  ce  la  dipinge  PÀlibert,  non  vi  avrd>be  più 
né  scienza,  né  filosofia  di   sorta;  e  la  sua  opera  stessa, 
nella  quale  ei  tenta  di  mostrare  i  fondamenti  della  mo- 
rale, non  sarebbe  più  che  un  inutile  lavoro,  il  quale  sod- 
disferebbe bensì  la  vana  curiosità  d'  un  istante,  ma  non 
tornerebbe  feconda  mai  d' alcun  frutto.  Vedete  a  che  con- 
ducono le  proposizioni  false  gittate  così  alla  ventura  :  ecco 
come  anche  i  grandi  iugegni  possono   qualche  volta  ca- 
dere in  errore! 

Se  si  considera  la  sensibilità,  o  l' uomo  (  giacché,  giu- 
sta le  idee  dell'  autore,  risolvonsi  in  una  medesima  cosa  ) 
quando  é  in  azione,  vedesi  che  essa  manifesta  la  propria 
attività  per  mezzo  di  due  serie  di  fenomeni  intellettuali. 
Que'  della  prima  sono  prodotti  dal  ministero  delle  sen- 
sazioni; derivano  que' dell' altra  dal  fondo  dell' anima,  vera 
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sorgente  de^oostri  più  vivi  godimenti.  Gli  uni  si  operano 
nel  mondo  esterno^  appartengono  gli  altri  a  quella  che 
chiamasi  vita  esteriore.  Dal  che  ne  procedono  due  specie 
di  idee:  le  idee  acquisite  e  le  idee  inspirate. 

Prima  di  procedere  oltre  fermiamoci  ad  esaminare  in 
che  consista,  se  nuova,  e  se  necessaria,  la  divisione  su 
enunciata^  imperocché  poggia  appunto  su  d^essa  la  du- 
plice divisione  delle  Considerazioni  preliminari  sul  sistema 
sensìbile  premesse  dair  autore  alla  sua  Fisiologia  delle 
p4issionis 

Siffatta  divisione  ne  fa  tornare  due  secoli  addietro,  e 
ne  riconduce,  senz^  altro,  alla  vieta  e  morta  dottrina  delle 
idee  innate  che  il  nostro  autore,  pare,  vuole  qui  assolu- 
tamente abbracciare.  Né,-  pel  vero,  noi  troveremmo  via  a 
preservarlo  da  siffatta  taccia^  giacché  nessuna  altra  inter- 
pretazione migliore  sapremmo  dare  a  quella  sentenza  ove 
dice,  e  che  vi  sono  dc^  fenomeni  intellettuali  i  quali  de^ 
rivano  dal  fondo  delP  anima,  e  che  vi  sono  delle  idee 
inspirate^  —  le  quali  noi  abbiamo  per  V  egual  cosa  del- 
le innate. 

Quello  solo  che  possiamo  dire  a  difesa  delP  autore 
si  é,  che  quella  conseguenza,  benché  dirittamente  ca- 
vata, non  la  si  debbe  tutta  tutta  avere  pel  pensamento 
di  Àlibert  a  questo  riguardo^  e,  non  volendo  noi  fargli 
accusa  si  grave,  amiamo  meglio  attribuirla  almeno  air  im- 
perfetto modo  col  quale  egli  ha  preso  a  dettare  la  sua 
opinione  con  quelle  parole.  Ad  esse  quindi  noi  daremo 
la  interpretazione  volgare  (che  é  d'altronde  la  vera), 
che,  cioè,  oltre  alle  idee  venuteci  per  sensazione  (le  ac* 
quisite  di  Àlibert)  vi  siano  delle  idee  che  ne  vengono, 
come  Locke  diceva,  per  riflessione  ';  distinzione  questa 
che  sente ,  ne  pare,  di  maggiore  esattezza.  Àggiugnendo 
però,  che,  siccome  queste  idee  per  riflessione  corrispon- 
dono appunto  alle  idee  inspirate  del  nostro  autore,  non 
vi  aveva  bisogno  nessuno  che  loro  venisse  inutilmente  ap- 

1  Loess.  Estai  phihsophique  concemant  VtnUndenunt    humain»  Tra- 
duit  par  Coste.  Amsterdam^  i^SS.  In-4.  Pag.  61  e  «eg. 
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plicato  un  nome  novello^  massime  se  cosi  oprando  apri- 
vasi una  via  a  torte  o  false  conseguenze,  o  rendevasi  ne- 
cessario, per  lo  meno,  un  commento  che  chiarisse  il  si- 
gnificato e  ne  lo  fissasse. 

Sotto  ognuna  delle  parti  di  quella  divisione  PAIibert 
collocò  una  serie  separata  di  facoltà  e  di  attributi  spet- 
tanti al  sistema  sensibile,  allo  speciale  esame  de^  quali  ei 
consacrò,  come  più  sopra  dicemmo,  le  Considerazioni  pre^ 
liminari.  E  primamente  dà  inori -i  fenomeni  e  gli  atiribud 
intellettuali  die  si  riferiscono  alla  \fita  esteriore  del  sistema 
sensibile^  quella  da  cui  provengono  le  idee  acquisite.  Noi  li 
verremo  enumerando  nella  serie,  giusta  la  quale^  al  dire 
di  Àlibert,  si  vanno  V  un.  P altro  succedendo,  dispo- 
nendoli, diremmo  quasi,  come  il  vuole  la  loro  filiale 
successione.  ^ 

I.  La  Ciuiosità.  «  Inclinazione  delP  anima  di  dirigere 
la  sua  attività  verso  tutte  le  cose  che  sono  suscettibili  di 
commovere  faffecterj  i   nostri  organi  esteriori  (p.   ii).  » 

IL  h^jéttenzione^ìSL  quale  «esprime la  direzione  del  nostro 
organo  intellettuale  verso  un  qualunque  punto,  verso  un 
oggetto  che  si  trova  nella  sfera  del  nostro  intelletto,  e 
per  conseguenza  a  nostra  portata  :  è  1*  occhio  del  pensiero 
che  si  fissa  (p.   la).  n 

HI.  La  Percezione ,  che  è  u  quelFatto  della  nostra 
mente  che  fa  che  noi  ci  appropriamo,  per  cosi  dire, 
gli  oggetti  sottoposti  a^  nostri  sensi  nella  sfera  del  mon- 
do esteriore  ....  La  voce  percezione  si  applica  prin- 
cipalmente al  colore^  alla  forma,  alla  figura,  alla  solidità, 
alPestenzione,  allo  spazio,  al  tempo,  ai  riposo,  al  moto, 
air  azione,  ec La  nostra  anima  percepisce  la  mora- 
lità d'un  azione,  come  F occhio  percepisce  la  luce,  Po- 
recchio  i  suoni,  ec.  Dunque  P  impressione  degli  oggetti 
morali  è  cosi  positiva  come  quella  de^  raggi  solari.  La 
mente  si  applica  a  tutto,  percepisce  i  segni,  le  relazioni 
frapportsj^  le  immagini,  i  giudizii  (p.   i6  e   17).  n 

La  serie  degli  attributi,  intellettuali  die  dipendono  dalla 
vita  interiore  dal  sistema  sensibile  ^  da  cui  deriverebbero 
le  idee  inspirate,  è  la  seguente: 
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h  La  B^lessione,  o  a  quell^ntellettuale  attrìbnta  Yocte 
iniellectuelj  per  mezzo  dd  quale  la  nostr^  anima  più  o 
meno  lungamente  si  trattiene  su  ciò  che  ha  percetto  mercè 
una  viva  e  continuata  attenzione  ....  È  la  facoltà  di 
ritornare  fse  repUerJ  sulle  acquistate  nozioni  per  apprez- 
zarle  secondo  il  giusto  loro  valore,  e  farle  in  seguito  ar- 
gomento del  raziocinio  \  atto  secondario  j  che  ci  dirige 
nel  fare  un  conveniente  uso  degli  acquisti  della  nostra 
mente  (p.  ^4).  » 

n.  Il  Faneggiamento  o  fantasticheria  (reveriejy  che 
Alibert  da  prima  ammette  come  facoltà  fondamentale ,  e 
ciò  nulla  meno  conviene  nell^  opinare  che  essa  non  sia 
alti*a  cosa  »  che  la  riflessione  errante,  ossia  la  riflessione 
sviata  sopra  diversi  oggetti  che  a  vicenda  si  cattivano  con 
maggiore  o  minor  attrattive  P  anima  nostra  (p.  27).  »- 

III.  La  Memoria^  o  «  la  facoltà  di  riprodurre  casual- 
mente o  a  piacer  nostro  le  idee  che  sonosi  in  addietro 
offerte  alP  attività  della  nostra  mente  (p.  3o).  » 

IV.  U  Immaginazione f  che  u  consiste  nel  potere  che  ab- 
biamo di  disporre  nel  nostro  organo  intellettuale  gli  og- 
getti quali  esistere  potrebbero  e  presentarsi  a  noi  nelP  este- 
riore natura.  ...  E  una  memoria  esaltata,  abbellita  dal 
sentimento  (p.  34  e  35).  " 

V.  La  Coscienza^  la  quale  u  è  ciò  che  specialmente  co- 
stituisce Puomo  interiore  ;  ed  è  nella  coscienza  che  si  opera 
la  convinzione:  per  mezzo  della  coscienza  giudichiamo  della 
bellezza  e  della  bruttezza,  di  tutte  le  perfezioni  e  di  tutti  i 
vizìi  dell^umana  specie.  Propriamente  parlando,  la  coscienza 
è  il  senso  del  cuore,  è  il  focolare  (foyer)  delle  morali 
verità:  essa  purifica  i  lumi  della  nostra  mente  ed  è  la 
più  degna  molla  delle  passeggere  volontà  dei  mortali 
(p.  38  e  39).  » 

VI.  La  Volontà^  che  «  è  il  fenomeno  per  mezzo  del 
quale  Panima  si  detenuina  ad  agire:  essa  pone  in  attività  la 
foi'za  motrice^  segue  con  maggiore  o  minore  celerità  gli 
ordini  delP  intelletto^  aflretta  o  dilaziona  le  sue  manife- 
stazioni dietro  i  consigli  della  prudenza  e  della  riflessio- 
ne (p.  4^).  » 
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VII.  Ij  Abitudine  finalmente  a  una  di  quelle  naturali 
disposiaùoni  che  appartengono  all'essenza  degli  esseri  vi** 
venti....  abbraccia  tutto  il  sistema  sensibile  (p.  4^).  n 

Ecco  tutta  la  dottrina  psicologica  delPÀlibert.  Nella 
quale  egli  estima  di  avere  preso  in  esame  con  accuratezza 
e  precisione  i  più  sublimi  attributi  dell'umana  ragione , 
non  che  di  avere  succintamente  esposto  que'  fenomeni  prin« 
cipali  del  nosti^  sistema  sensibile  che  bastano  ad  aprirgli 
la  via  per  u  facilmente  offrire  (commesso  dice)  ai  lettori  il 
quadro  della  nostra  passionata  natura  e,  lasciato  da  banda 
il  campo  delle  astrazioni ,  procedere  alla  ricerca  de'  fatti  che 
più  direttamente  si  riferiscono  alla  nostra  felicità  (p.  4B-49)*'' 

Prima  però  di  presentare  codesto  quadix),  e  di  seguire 
Fautore  nello  sviluppo  dell'argomento  che  si  è  proposto, 
giova  lo  mettere  fuori  avanti  tutto  alcune  osservazioni  sul 
fin  qui  detto,  esaminando  se  quel  quadro  è  compiuto,  se 
esistono  le  facoltà  e  gli  attributi  intellettuali  ammes-* 
si  dall' Alibert,  e  primamente  se  l'ordine  con  cui  si 
vanno  successivamente  generando  sia  proprio  quale  veu-^ 
ne  da   lui  esposto. 

La  prima  facoltà  da  esso  attribuita  alla  vita  esteriore  è 
la  curiosità»  Tale  suo  pensamento  però  è  al  tutto  contrario 
a  quanto  la  psicologica  osservazione  più  superficiale  tutto 
giorno  ne  dimostra.  Di  fatto  codesta  curiosità  ^  la  quale, 
pare  a  noi,  sarebbe  meglio  definita  pel  desiderio  di  esteu" 
dere  ognor  pia  la  sfera  delle  nostre  cognizioni  *,  non  può 
in  venia  conto  allogarsi  fra  le  facoltà  intellettuali.  Essa, 
all'egual  modo  che  i  desiderii  tutti,  le  inclinazioni  e  gli 
appetiti,  sarebbe  assai  meglio  collocata  tra  le  facoltà  attiva 
di  certi  filosofi  ',  ovvero  nella  classe  delle  facoltà  affettile 
di  altri  ^^  classe  questa,  nella  quale  il  nostro  autore 
mise  a  fascio  fenomeni,  i  quali  per  la  natura  loro  vor- 
rebbero andare  separati,  e  diede  loro  indistintamente  il 
nome  e  di  passioni  e  di  sentimenti  morali  4. 

1  Ehcicl.  tnoder.  Art  Curioàiié, 

a  Dugald-Stiwabt.  Compi  di  Jtlosofia  morale,  Padova  i8ai.Pag.53  e  seg. 
3^SpuBzniM.    Obterv,   sur  la  phranologie.  Paris,  1818.  Pag.  lai  e  seg. 
4  Vedi  il  frontispizio  dell'  opera^  o?e  sono  indicati  per  ugual    cosa  e 
le  patsioni  e  i  tintimenfi  morali. 
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Comunque  sia  però,  o  la  si  voglia  questa  curiosità^  al*- 
logare  fra  le  facoltà  intellettuali,  o  altrove  collocare,  non 
è  men  vero,  e  sta  quindi  sempre,  che  affinchè  Puomo 
divenga  curioso^  si  rende  necessario  e  indispensabile  ch^  ei 
sappia  da  prima  esistere  qualche  cosa  al  di  fuori  di  lui. 
Ora,  per  acquistare  tale  prima  e  indispensabile  cognizione 
non  avvi  altra  via  fuorché  quella  della  percezione  e  della 
sensazione,  —  per  usare  il  linguaggio  dell'autore  che  le 
ha  per  uguali.  -—  Il  cieco  dalla  nascita  non  è  certo 
curioso  di  vedere,  ed  allora  solo  incomincia  a  nascere  in 
lui  siffatta  curiosità  quando  gli  si  parla  di  luce  e  di 
colori.  Un  tale  suo  desiderio  non  è  quindi  né  Innato, 
né  primitivo^  ma,  essendo  un  prodotto  delPidea  ricevuta  di 
sensazioni  di  luce  e  di  calore,  sorgerà  dopo  aver  udito 
che  vi  sono ,  oltre  quelle  già  provate  da  lui,  altre  sensa- 
zioni, le  quali  debbono  riuscirgli  e  inaspettate  e  nuove. 
Né  siegue  per  ciò  che  la  sensazione  ^  posta  al  proprio 
luogo  nella  serie  delle  facoltà  ammessa  dalPÀlibert,  gin- 
sta  il  modo  con  cui  si  vanno  Tuna  P  altra  generando, 
debbe  stare  avanti  alla  curiosità  e  si  può  dire  la  prima 
di  esse. 

Né  la  curiosità  viene  immediatamente  dopo  la  sensazione, 
la  attenzione  ha  diritto  di  porlesi  avanti  :  di  fatto,  subito 
dopo  che  r  uomo  ha  sentito  non  può  diventare  curioso]: 
tal  cosa  non  avviene  se  non  dopo  avere  pòrta  attenzione 
alla  ricevuta  percezione,  alla  sensazione  che  ha  provato. 
Ed  allora  soltanto  potrà  divenir  curioso  quando  V  anima 
si  sarà  fermata  ad  assaporare,  per  così  dire,  quella  sen- 
sazione, ad  elaborarla^  e  quando  P  attenzione,  o,  in  altri 
termini,  la  sua  attività  intellettuale  gli  avrà  fatto  conoscere 
che  quella  tale  sensazione  è  gradevole  e  quelP  altra  non 
lo  é  j  che  ben  conviene  essere  desideroso  di  conoscere 
Funa,  e  tornare  assai  meglio  il  fuggir  la  seconda,  o  lon- 
tanai'la.  Insomma,  V  uomo  sarà  indotto  dalla  curiosità  ad 
estendere  la  sfera  delle  sue  cognizioni,  alloraquando  le 
sue  facoltà  della  vita  interiore  avranuo  fatto  nascere  in 
lui  il  bisogno  di  sapere. 

£  dunque  provato   che  sensazione  ed  attenzione  gene* 
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rano  la  curiosità^  e  che  questa  nò  è  la  prima  delle  fa« 
colta  della  vita  esteriore,  né  appaigliene  alla  classe  delle 
facoltà  di  questa  vita  stessa. 

Di  più  :  qual  bisogno  c^  è  di  avvolgere  dottrine  viete , 
che  hanno  già  una  propria  veste  a  tutti  nota  e  sanzionata 
dalPuso,  in  un  linguaggio  nuovo,  o,  se  non  tale,  in  frasi 
le  quali  non  sono  comunemente  ricevute  nel  significato 
che  loco  si  vorrebbe  nuovamente  applicare?  Confessiamo 
di  non  saperlo  ravvisare. 

Tale  difetto  lo  scorgiamo  a  proposito  della  perce- 
zione, tf  La  voce  percezione  ^  dice  Alibert  ,  si  applica 
principalmente  al  colore,  alla  forma,  alla  solidità,  ec.  »^ 
e  poco  dopo  soggiunge  ,  che  a  la  mente  ,  applican- 
dosi a  tutto  ,  percepisce  i  segni  ,  le  relazioni  ,  le  imma- 
gini, i  giudizii.  f>  Ei  dunque  tiene  una  medesima  cosa 
il  percepire  ed  il  sentire:  e  tutto  si  risolve  nel  sentire. 
Qui  però  non  v'  ha  nulla  di  nuovo,  giacché  ripete,  sotto 
altre  parole,  quello  che  aveva  già  detto  Destutt  de 
Tracy  ':  che  pensare,  volere,  giudicare  e  ricordarsi  non 
sono  che  varii  modi  di  sentire.  Per  il  che  ben  si  vede 
che,  oltre  al  nessun  guadagno  procurato  alla  scienza  da 
questo  neologismo,  si  ha  un  danno  nella  confusione  di 
due  fenomeni  i  quali  per  la  loro  natura  diversa  si  vogliono 
bssolutamente  disgiunti:  altra  cosa  è  il  percepire,  altra  il 
sentire. 

Nò  minore  matichevolezza  si  scorge  ponendoci  ad  os- 
servare da  presso  gli  attributi  intellettuali  della  vita  in- 
teriore. Imperocché  Alibert  ha  posto  nel  rango  delle  fa- 
coltà intellettuali,  e  reputò  potenze  delP  animo  quelle  che 
non  sono  altrimenti  che  modalità,  che  semplici  atti^  e  un 
tale  scambio  lo  si  osserva  in  ispecial  modo  ove  si  ponga 
mente  alla  riflessione.  Infatti  dicesi,  comunemente  parlan- 
do, che  un  uomo  è  attento  quando  dirige  la  propria 
intellettuale  attività  alP  esame  di  un  oggetto  che  sia  al  di 
fuori  di  lui^  e  dicesi  che  ei  riflette  quando  é  attento  a  ciò 
che  avviene  entro  sé   stesso.  Ciò  posto,  ben   si  vede  che 

I  DisTUTT  DB  TiACT.  Élèmens  de  idéologie.  T.  I,  pAg.  28. 
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quello  che  ctisliugue  V  attenzione  dalla  riflessione  non  sta 
già  nelle  facoltà  diverse  che  presiedono  ai  due  fenomeni  del* 
r  attendere  e  del  riflettere,  ma  sì  bene  consiste  nelP  essere 
eUeno  due  modalità  differenti  di  una  unica  e  d^una  stessa 
facoltà.  —  Ài  che  è  forza  aggiungere,  come  osservò  an- 
che il  Martini,  che  non  è  agevole  ad  intendersi  né  ad 
indovinare  la  ragione  per  cui,  dopo  avep  altrove  messa 
la  curiosità  come  generati'ice  delF  attenzione  du*elta  al  di 
fuori,  la  abbia  poi  trascurata  quando  questa  stessa  atten- 
zione si  dirìgeva  alP interno  (vogliamo  dire  la  riflessione) 
e  non   ne  abbia  fatto  pur  motto. 

Nulla  soggiugneremo  sulla  fantasticheria.  Abbiamo  già 
mostrato  in  parlando  di  essa,  come  V  autore  sia  caduto  in 
contraddizione,  e  siasi  da  sé  confutato  per  ciò  che  disse 
a  proposito  di  quella. 

Se  fosse  vero  che  V  immaginazione  fosse  una  memoria 
esaltata^  abbellita  dal  sentimento j  bisognerebbe  allogarla  ne- 
cessariamente  sotto  la  memoria  stessa,  della   quale   essa 
non  sarebbe  che  un  modo^  e   di    conseguenza   la  si  do- 
vrebbe escludere  dal  novero  delle  facoltà  intellettuali.  La 
cosa  però  iion   corre   così  come  vuole  il  nostro   autore, 
giacché  il  creare  e  il  ricordarsi  sono  due   fatti    assai  fra 
Wo  diversi^  i  quali  possono  bensì  avere  seco  correlazione 
alcuna  e  qualche  punto  di  contatto,  ma  sono  ben  lungi 
dair  essere  identici  sì  tanto  di  non  differire  per  nient^al- 
tro  fuori  che  per   P  abbellimento  apportato  all'un  di  essi 
dal  sentimento.  Diciamo  che  essi  possono  avere  relazione^ 
e  ciò  perchè  P  immaginazione  non  é  assolutamente  crea- 
trice ma  solo  relativamente ,  essendo  limitata  una  tale  fa- 
coltà air  alterazione,  qualunque  siasi  ella,  delle  percezioni 
ricevute  e  delle  provate  impressióni.  Quello  che   é   tutto 
propio  deW  imma^nazione  e  costituisce  di  essa  una  facoltà 
e  diversa  e  superiore  alla  memoria^  è  V  ardimento  con  cui 
fa  lontani  i  confini  del  presente  e  si  spinge  nelP  avvenire^ 
appiana,  la   mercé   della  memoria,   i   limiti  che  ci  divi- 
dono dal  passato  e  li  riunisce  col  presente  e  col  futuro^ 
estende,  dire\  quasi,  il  campo  della   naturale  esistenza,  e 
mostra  esistere  nelPuomo  un  raggio  di  Colui  che  tiene 
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solto  il  suo  occhio  insieme  confasi  in  un  solo  putito  il 
passato,  il  presente  ed  il  da  venire^  e  contempla  come 
ognora  presenti  i  secoli  delle  etadi  che  furono  e  che  sa- 
ranno. Vedi  sublimità  della  mente  umana!  — 

Alibert  concede  alPuomo  la  coscienza  j  ma  per  lui  ella 
non  è  altro  che  il  senso  del  cuore^  un  sentimento  morale. 
Sembra  però  a  noi  che  esistano  nell^  uomo  due  coscienze, 
o,  se  Yuoki,  v^ abbia  una  unica  coscienza,  la  quale  però 
si  esercita  sotto  due  guise  di  modi  fra  loro  differenti. 
L^una,  che  diremmo  cerebrale^  per  la  quale  Porgano  del- 
r  intelletto  sente  che  è  intelligente,  ed  ha  la  coscienza  di 
tutte  le  facoltà^  F  altra  del  cuore  ^  organo  de' sentimenti, 
per  la  quale  sente  di  essere  sensibile,  ed  ha  la  coscienza 
del  piacere  e  del  dolore  che  prova.  La  prima  corrisponde 
a  quella  che  i  filosofi  chiamano  perceàonej  e  lo  Stewart 
chiama  consape^folezza  ■  ^  V  altra  è  un  profondo  istinto 
di  moralità  che  P  uomo  porta  con  sé  dalla  nascita  e  che 
mette  in  pratica  anche  a  propria  insaputa  ad  ogni  istante 
del  viver  suo  •.  — 

Non  fu  più  felice  P  Alibert  ove  parla  della  votonià. 
Mei  definirla  ei  scambiò,  come  si  può  vedere  chiaramente 
nelle  sue  parole ,  la  facokà  che  ha  P  uomo  di  fare  o  di 
non  fare  una  cosa  (nel  che  sta  appunto  la  volontà) 
coli' afio  pel  quale  essa  si  viene  a  manifestare  allorché  la 
facoltà  stessa  si  pone  in  azione.  Ei  la  definì  quel  «  fe- 
nomeno per  mezzo  del  quale,  ec.  i>^  dal  che  ne  segue 
che  qui  parlò  dell'  ^etto  susseguente,  e  non  della  facokà, 
dell'attitudine,  del  potere,  pel  cui  magistero  ne  nasce  U 
fenomeno  stesso:  il  c^  appunto,  a  dir  giusto,  è  quanto 
voleva  essere  considerato.  — -* 

\j  abitudine^  finalmente,  pare  a  noi  che  sia  tutt' altro 
che  una  facoltà  vivente  dia  sé.  Essa  é  piuttosto  una  mo- 

I  SnwAMT.  Open  citata^  pag.  la.  —  Pare  a  noi  che  aTfodo  TAK- 
bert  per  eguali  la  percezione  e  la  sensazione^  come  abbiamo  detto  sopra, 
a?eife  dovuto»  almeno  qui,  tegaare  il  fenomeno  inteUettuale  pel  qiale 
l'uomo  sente  di  essere  intelligente.  Venne  dimenticato. 

a  Vedine  l'eloquente  descrixione  fattane  da  Cicerane  nel  libro  lerto 
Ih  JìepuòUca.  -  Est  quidem  vera  lex^  recta  ratio ^  satura  congnum^  ac... 
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dtficazione  speciale  indotta  nel  sistema  sensibile  dietro  una 
più  o  meno  lunga  ripetizione  e  replica  degli  stessi  movi- 
menti^ per  ciò  sarà  soggetta  alP impero  dei  sentimenti, 
delle  inclinazioni  e  delP  istinto.  Il  Locke  la  aveva  giusta- 
mente collocata  fra  i  così  detti  da  lui  modi  misti  '  ^  e  i 
fisiologi  e  filosofi  che  vennero  dopo  furono  ad  un  dipresso 
d^  accordo  in  quelP  opinione.  L^Alibert  avvisò  pel  primo 
di  porla  fuori  come  una  facoltà  elementare ,  come  altro 
degli  attributi  della  vita  intema.  E  perchè?  —  Noi  dice. 

Prescindiamo  per  un  istante  dal  fin  qui  detto^  ponia- 
mo che  la  successione  delle  facoltà  sia  come  venne  se- 
gnata dal  nostro  autore^  poniamo  ancora  che  non  si  fos- 
sero trovate  le  mende  succennate  :  nel  sistema  psicologico 
qui  esposto  avremmo  noi  Puomo  intellettuale  quale  è?  — 
No  certo.  Quel  sistema  è  oltre  ciò  incompiuto  :  che  vennero 
sorpassati  alcuni  attributi  fondamentali  deUa  mente  uma- 
na, non  meno  reali  né  meno  positivi  di  alcuni  di  quei 
che  Tennero  da  lui  enunciati  e,  tal  fiata,  erroneamente 
collocati. 

E  valga  il  vero:  le  nostre  facoltà  percettive,  delle 
quali  r autore  ha  tenuto  parola,  non  ci  fanno  cono- 
scere più  in  là  che  i  particolari^  o  gli  individui.  Que- 
sti però  non  costituiscono  che  una  menoma  paj'te  di  ciò 
che  fornisce  materia  pel  nostro  pensiero.  Il  più  delle 
volte  i  nostri  ragionamehti  si  riferiscpno  a  classi  com- 
plessive, a  generi  di  oggetti  o  di  fatti.  Codesta  operazione 
del  classificare  suppone  in  noi  una  potenza  di  fermare 
r  attenzione  sopra  alcune  soltanto  delle  circostanze  degli 
oggetti  o  dei  fatti,  ritraendole  dalle  restanti.  Questa  po- 
tenza, o  facoltà,  viene  dai  Logici  chiamata  astrazione  ^  e 
assai  bene,  potrebbe,  giusta  lo  Stewart^,  definirsi  in 
termini  generali:  «  quella  facoltà  per  mezzo  di  cui  la 
mente  separa  le  combinazioni  che  le  si  offrono,  a  fine 
di  semplificare  gli  oggetti  da  lei  considerati,  n  II  nostro 
autore  non  ne  ha  tenuto  parola.  —  Cosi  pure  del  tutto 

I   Open  ciUU^  pag.  9a8. 
a  Opera  citata^  pag.  36-37. 
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dimeaticò  e  non  tenne  parola  di  altro  de^  più  importanti 
e  più  noti  fenomeni  delia  mente  umana,  V associazione 
delle  idee }  altro  fenomeno  questo  della  sensibilità,  il  quale 
Ila  somma  e  forse  principale  influenza  sui  nostri  giudizii 
e  sulle  nostre  determinazioni.  ...  — 

Ma  veniamo  una  volta  a  scuoprire  Fuomo  morale  quale 
lo  ci  venne  dipinto  dall^Alibert,  il  che  forma  lo.  scopo  del 
suo  lavoro,  e  costituisce   appunto  la  fisiologia  deUe  passioni. 

Nelle  Considerazioni  generali  sui  sentimenti  morali  mo** 
stra  come  lo  studio  di  questi  sia  il  più  adattato  e  il  più 
confacente  alP umano  ingegno,  giacché  per  esso  si  viene 
a  studiare  Puomo  nella  più  nobile  parte  dell^  esser  suo. 

LMmportanza  di  tali  ricerche  venne  in  ogni  tempo  alta- 
mente sentita,  e  molti  filosofi  ne  fecero  principale  sub« 
bietto  de^  loi*o  studii.  Le  opere  però  che  vennero  pubbli- 
cate fin  ora  su  tale  argomento,  parvero  ad  Àlibert  ri- 
dondanti di  inutili  errori.  Imperocché  e  ti'aviò  di  gran 
tratto  la  mente  di  coloro  che  hanno  preteso  di  trovare 
la  ragione  della  perfezione  dclP  umano  intelletto  e  quella 
dell^  istinto  degli  animali,  nella  forma,  conformazione  e  fi- 
sica disposizione  di  alcune  parti  del  rispettivo  corpo  vi- 
vente^ ed  errarono  que^  che  hanno  applicate  le  leggi  della 
meccanica  per  ispiegare  le  sublimi  operazioni  della  mente 
od  ebbero  ricorso  all'attrazione  colla  quale  si  ostenta  a^ 
dì  nostri  di  potere  tutto  spiegare^  e  sbagliò  chi  credette 
d^aver  scoperta  la  fonte  de^  più  dolci  sentimenti  e  il  mo- 
tore delle  nostre  più  belle  azioni  nel  più  basso  fra  gli 
umani  affetti,  in  quello  che  meno  interessa  i  nosti*i  simili, 
neir  amor  proprio.  L^esame  di  tali  dottrine,  meglio  diremo 
qui  (p.  5 1-55)  annunciate  che  addentro  considerate  e  bat- 
tute, e  la  falsità  che  PAlibert  ebbe  in  esse  trovata,  lo 
hanno  mosso  alla  laudevole  impresa  di  u  assicurare,  come 
esso  si  esprime,  sopra  più  solide  basi* la  scientifica  teoria 
degli  importanti  fatti  di  cui  ci  facciamo  a  ragionare  (le 
passioni).  » 

u  Per  poco,  ei  continua,  (p.  55-56),  che  si  consideri  Fuomo 
morale  nel  suo  insieme,  per  poco  che  si  esamini  P  uni- 
versale azione  della  sua  ecouoinia,   scorgonsi   esistere  in 
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Ogni  essere  vivente  quattro  inclinazioni  innate,  ohe  riguar- 
dare si  possono  come  le  primitive  leggi  deiranimale  eco- 
nomia. Tutto  ciò  che  noi  proviamo  nelle'  diverse  situa- 
zioni della  vita ,  tutto  ciò  che  pensiamo  ,  tutto  ciò  che 
facciamo  si  riferisce  a  queste  quattro  primitive  impulsioni, 
dalle  quali  svolgonsi,  siccome  da  naturale  sorgente,  tutti 
i  fenomeni  del  sistema  sensibile. 

«  La  prima  di  queste  inteme  inclinazioni,  che  può 
chiamarsi  irresistibile,  è  quella  per  cui  P  animale  reagisce 
contra  i  principii  di  distruzione  e  resiste  ai  perìcoli  che 
la  minacciano.  La  è  questa  una  potenza  sempre  attiva, 
coli' aiuto  della  quale  Tessere  vivente  si  appropria  e  si 
applica  tutte  le  sostanze  necessarie  alla  conservazione  ed 
alla  durata  della  sua  esistenza^  e  può  chiamarsi  istinto  di 
conservazione,  n 

Questo  istinto  è  innato  in  tutti  gli  animali  ^  e  T  uomo 
stesso,  se  ne  fosse  privo,  nuli'  altro  sarebbe  che  una  sta- 
tua di  carne  esposta  all'  urto  degli  elementi.  Egli  è  il  sen-^ 
timento  più  gagb'ardo  per  cui  V  esistenza  dell'  uomo  viene 
in  ogni  età  agitata  e  commossa,  e  che  gli  altri  tutti  si- 
gnoreggia \  anzi  la  tempra  sua  è  sì  forte,  sì  efficace  il  suo 
impulso,  che  né  le  sventure  più  gravi,  né  i  più  crudeli 
soflferimenti  valgono  ad  ispegnere  il  desiderio  di  godere 
la  vita.  —  Derivano  da  questo  istinto  :  1'  egoismo  (  che 
l'autore  confonde  coli* amore  di  se),  Vai^ri^ia,  V orgoglio , 
la  i^anitàj  la  fatuità ,  la  fnodestia  ,  il  coraggio ,  la  speraih' 
za,  ÌSL  paura j  la  prudenza,  V infingardaggine ,  la  noia  e 
V  intemperanza  (p.  59-21 5). 

M  La  seconda  inclinazione  è  quella  mercè  di  cui  l'ente 
vivo  ingrandisce,  raObi-za  le  sue  naturali  facoltà,  e  sotto 
qualche  rispetto  rende  perfetta  l'  opera  della  natura  :  è 
questo  V  istinto  di  imitazione ,  cui  non  è  possibile  che 
veruno  individuo  si  sottragga  (p.  56).  » 

Questo  è  uno  de'  grandi  perni  sui  quali  si  vanno  ad 
ogni  istante  aggirando  e  spiegando  le  più  importanti  ope- 
razioni dell'esistenza  animale.  Egli  è  un  vincolo  misterioso 
del  quale  la  natura  si  serve  per  tenere  raccolti  ed  uniti 
tutti  gli  esseri  sensibili.  Per  T  istinto  di   imitazione  il  gc- 
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nio  creò  le  scienze  e  le  arti^  ad  esso  siamo  debitori  del 
progredimento  delle  une,  del,  miglioramento  delle  altre. 
Fa  vicini  gli  uomini  colle  simpatie  ,  li  lega  colla  moda, 
e  li  dirige,  riuniti  e  raccolti,  con  una  uguaglianza  e  simi- 
glianza  di  azioni,  allo  scopo  comune  pel  quale  sono  nati^ 
al  loro  miglior  possibile  benessere.  —  Derivano  da  questo 
istinto  V  emìjUazione^  Vinvidiaj  e  V ambizione  (p.  216-290). 
a  Esiste  una  terza  inclinazione,  ed  è  quella  che  ci 
muove  a  cercare  i  nostri  simili ,  ad  aver  corrispondenza 
con  loro  per  mezzo  di  una  vicendevole  simpatia,  e  co- 
municarci i  pensieri  colla  parola,  colle  grida  e  con  altri 
segni  sempre  intesi  a  porre,  diciamo  cosi,  in  comune 
le  nostre  azioni ,  i  nostri  sforzi ,  le  pene  ed  i  piaceri  : 
a  questa  inclinazione  daremo  il  titolo  di  istinto  di  reta" 
zione  (p,   57).  » 

Per  questo  istinto  gli  uomini,  spinti  da  una  specie  di 
sociale  attrazione^  si  chiamano,  si  cercano,  si  adunano  e 
si  riuniscono.  I  mezzi  che  sono  nelle  mani  delP  uomo  non 
potrebbero  compiutamente  svilupparsi  e  condurlo  verso  la 
felicità,  se  questi  non  venissero  combinati  ed*  uniti  la 
mercè  delP associazioni,  per  mezzo  delle  quali  ciascuno  e 
tutti  porgono  alla  massa  comune  il  proprio  obolo,  che 
serve  a  guarentire  sé  ed  a  procurare  il  vantaggio  mag- 
giore de^  proprii  simili.  Da  ciò  ebbero  incominciamento 
le  società,  nelle  quali  si  riunirono  gli  uomini  per  difen* 
dersi  reciprocamente  dai  colpi  della  fortuna.  A  questo 
istinto  va  collegata  tutta,  quanta  è,  la  teoria  de'|  naturali 
diritti  deir  uomo,  non  che  di  que^  che  acquista  mercè  delle 
convenzioni  della  sociabilità,  i  politici  diritti.  «  La  socia- 
bilità^ dice  Alibert,  è  quella  felice  disposizione  delP  anima 
in  virtù  della  quale  ci  troviamo  animati  da  un  sentimento 
di  benevolenza  pei  nostri  simili,  e  siamo  naturalmente  in- 
clinati a  far  loro  tutto  il  bene  che  vorremmo  fatto  a  noi  me- 
desimi. Ed  è  per  mezzo  di  questo  innato  sentimento  che 
coordiniamo  la  nostra  felicità  a  quella  degli  altri  e  ran- 
'  nodiamo  il  nostro  proprio  interesse  alP  interesse  di  tutti. 
(T.  II,  p.  5).  7> 

.    Ad  estendere   vie  maggiormente   e   variare   le  relazioni 
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fa  daio  all^uomo  il  dono  della  loquela,  T  espressione  dei 
proprìi  sentimenti  colla  parola,  congesti  ec.^  la  scrittura, 
pel  cui  mezzo  facciamo  in  certa  maniera  viaggiare  i  no- 
stri sentimenti  e  ci  teniamo  in  relazione  co^  popoli  di- 
scosti^ la  stampa,  che  ci  &  conversare  con  queVhe  non  sono 
pìù^  e  cosi  va  dicendo  de^  mezzi  fisici  e  morali  inventati 
dall'uomo  al  fine  di  secondurc  ed  ubbidire  a  questa  in- 
tema spinta  che  muovelo  ad  estendere  la  sfera  delle  pro- 
prie relazioni  con  altrur.  —  Derivano  da  questo  istinto  : 
la  benevolenza,  V€unicizia,  la  stima,  il  rispetto,  la  consi- 
deragione,  il  disprezzo,  il  dileggio,  la  pietà,  V ammirar 
zione,  V  entusiasmo,  la  gratitudine,  V  ingratitudine,  V  indi' 
gnazione,  il  risentimento,  la  vendetta,  la  giustizia,  l'amo- 
re  della  guerra,  Vamore  della  gloria,  V amore  di  pa- 
tria. {T.  n,  p.   t^ìy). 

Finalmente,  a  compiere  il  quadro  delle  nostre  morali  incli- 
nazioni bisogna  aggiuguere,  con  Alibert,  un  quarto  istinto, 
Yistinto  di  riproduzione  dato  all'uomo  dalla  natura  pel  man- 
tenimento e  la  conservazione  della  propria  specie.  Questo  è 
un  istinto  primitivo,  fondamentale,  comune  col  rimanente 
degli  animali,  dal  quale  Fuomo  non  sa  sottrarsi  se  non 
se  quando  è  preso  da  malattia.  La  società  però  vi  ha  in- 
dotto non  leggieri  mutamenti,  i  quali  se  noi  fanno  diverso 
per  essenza,  ne  hanno  cangiato,  diremmo,  la  forma  e  le  ap- 
parenze. I  progressi  delP  incivilimento  hanno  coperta  colla 
propria  egida  la  giovine  zitella  e  la  hanno  vestita  di  pu- 
dore^ crearono  nuove  sensazioni,  e  diedero  vita  a  senti- 
menti generosi  che  si  mostrano  nel  cuore  d'una  madre. 
Per  essi  nacque  il  nodo  coniugale.  L' amore,  quale  il  pro- 
viamo noi  ridotti  a  civiltà,  è  divenuto  il  sentimento  più 
fattizio  che  siavi  mai.  È  bensì  vero  che  natura  ne  fornì 
il  fondo ^  il  rimanente  però  è  tutt'opra  nostra,  uè  v'ha 
altra  cosa  naturale  che  ricevesse  nelle  mani  dell'  uomo  ab- 
bellimento maggiore.  I  vezzi  lusinghieri,  il  vestito  accon- 
cio. Paria  di  pudore,  gli  ostacoli  frapposti,  P espressione, 
del  viso  e  di  tutta  la  persona,  e  mille  altre  cose  sono 
all'animo  altrettanti  incentivi  pe' quali  l'amore  si  rende  e 
più  sublime  e  più  gagliardo.  — Spettano  a  questo  istinto, 
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secondo  il  nostro   autore,  Vamor  coniugale^  V'amor  ma' 
tarilo y  V  amor  paterno  e  V  amor  filiale  (p.  aid-ago). 

Esposto  cos\y  benché  succintamente,  ciò  che  piti  rileva 
nella  fisiologia  delle  passioni,  veniamo  a  mettere  ia 
mezzo  anche  su  ciò  qualche  osservazione. 

Fergusson ,  ammettendo,  per  la  sua  teoria,  la  le^e  di 
conseruazionò  e  la  legge  di  sociabilità^  aveva  pòrto  da  lon- 
tano un  filo  pel  quale  arrivare  ad  una  classificazione  dei 
sentimenti   morali,   la   quale   li    disponesse  e  raccogliesse 
sotto  le  varie  tendenze  delle  quali    eglino    sono   un^  ema- 
nazione. La  sua  divisione  però,  come  bene  si  vede,  rie- 
sce imperfetta,  e  toglie  ogni  via  a  trattare    de^  molteplici 
falli  che  costituiscono  la  scienza  di  questi  sentimenti  stes- 
si. Citeremo  solo,  per  brevità,  la  mancanza  d^una  legge 
che  presieda  alla  riproduzione^  a  meno  che  >> non  la  si  vo- ' 
glia  riunita  sotto  quella  della  conservazione ^  della   quale, 
secondo  alcuni,  sono  due  modi  diversi  e  la  conservazione 
deir  individuo ,    e  la   conservazione    della   specie.  Alibert 
ne  rende  maggiore  il  numero  e  le  riduce  a  quattro  \  am« 
mette  nelPuomo  morale   queste   tendenze  innate ,   che    ci 
trova  d'altronde  in  ogni  essere   vivente^  e  che  di  più  ri- 
tiene come  le^i  primordiali  delP  economia  animale.  In  ciò 
ha  ragione  \  che  gli  animali,  al  paro  dell'  uomo,  sono  in- 
clinati a  conservarsi^    sono   essi   pure    fino    ad   un    certo 
punto  imitatori^  obbediscono  alla   legge    che  vuole  la  ri- 
produzione della  loro  specie ,  e  tengonsi  anch'essi  in  re- 
lazione col  mondo  esterno ,   co'  loro  simili    e   coli'  uomo. 
Afa  quale  verità  morale  ne  deriva   da   codesta   classifica- 
zione? —  Che  1'  uomo ,  come  ente  morale^  altro   non  sa- 
rebbe che  un  animale  ;  il  primo,  se  vuoisi,  della  sua  clas- 
se y  ma  pur   sempre    un  anifnale  /  :  e   che    quando   1'  uo- 
mo avesse,  al  paro  d'ogni  altro  animale,  soddisfatto  pie- 
namente a  ciò  che  viene   imposto   dalle    leggi    suesposte, 
denominate   dall'autore   prifiiitiì'e,    avrebbe   raggiunto    lo 
scopo  massimo  al  quale  venne  dal  suo  Creatore  destina* 
to  !  |La    conseguenza    mediata   poi    che   scende    da   |tale 
dottrina  si  ò,  che,  essendovi  identità  sotto  T aspetto  mo- 
rale tra  l'uomo  e  T animale,  debbono   e   Tuno   e  T altro 
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«ssere    all'ugual   modo  imputabili    o  no    delle  azioni  ri* 
epettive  ^  ciò  che  condurrebbe   ad    un  risultamento  ^  non 
sappiamo  se  più  assurdo  ed  erroneo ,  o  più   riprovevole, 
«dannoso  ed  umiliante  per  la  specie  umana.  Imperocché  si 
rovescierebbe  dalle  fondamenta  quella  morale  che  P  autore 
ebbe  in  animo  di  stabilire.  —  Di  fatto,  da  queste  tendenze, 
comuni  ad  amendue  (Puomo  e  Panimale),  traggono  origine 
air  ugual  modo  e  le  passioni  nobili  e  le  ignobili  *,  le  ge- 
nerose e  le  vili^  le  condannevoli    e   quelle  che   meritano 
lode^  sì  quelle  che  muovono  ad  azioni  degne  di  premio, 
come  a  quelle  meritevoli  di  punizione.  Ciò  posto ,  vi  sarà 
«Ila  azione  che  possa  chiamarsi  o  buona  o  cattiva?  Que- 
sto premio  o  questa  punizione  saranno   cUepo  bene   ap- 
plicate ,  applicate  con  giustezza ,  quando    venga    tolta  di 
tal    guisa    air  uomo   V  imputabilità   delle    azioni    stesse , 
quando  gli  atti  umani,  le  umane  passioni  siano  proceden-* 
ti,    come  dice  Alibert,   da  tendenze   innate,    alle    quali, 
come  a  leggi  primitive,  bisogna,  indipendentemente   d^o- 
gni  nostro  volere ,  e  piegarsi    ed  ubbidire  ?   Dov'  è    Fob- 
bligazione  morale,  dove  il  libero  arbitrio,  dove  P  imputa- 
bilità delle  azioni  ?  Come  fissare  i  limiti  tra  il  vizio  e  la 
virtù  ^  come  stabilire  un  premio,    come   applicare  un   ga- 
stigo  ?  Sotto  la  eloquente   penna   del  nostro    autore   tut- 
to dispaile ^  e   delFuomo,  di    quest'essere   privilegiato, 
che  rimane?  NulP  altro  che  un  essere  sbattuto   continua- 
mente dalla   fortuna ,   balestrato    dalle   circostanze ,  ope- 
ratoj*e  non  responsabile  del  bene  e  del   male ,   non   lau- 
dabile  mai ,    né   mai   meritevole    di  punizione ,   né   cor- 
reggibile ,   né    suscettibile    di  qualsiasi  perfezionamento  ! 
Come  pretese  P  Alibert  di  dettare  una  dottrina  de' morali 
sentimenti,  se  per  essa   la   morale   ne   veniva   a  perdere 
perfino  le  radici?  Oh   V  uomo    ha  qualcosa  in  sé  di  più 
sublime  di  più  divino  che  lo  rende  uomol 

Ma  questi  istinti  esistono  eglino  così  separati,  così  di- 
stinti fra  loro,  che  non  ammettano  via  di  venir  ridotti  a 
maggiore  semplicità  ?  hanno  essi  de'  caratteri  sì  speciali 
per  ciascheduno,  che  si  possa,  per  questi,  partirli  e  for- 
marne una  classificazione  fondamentale?  L'uomo  morale 
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è  proprio  tutto  compreso  entro  il  cerchio  di  queste  in- 
nate tendenze;  ovvero  le  leggi  primitive,  alle  qaali  è  su- 
bordinato, SODO  ben  altre,  o  sono  di  numero  più  esteso 
o  più  limitato?  È  facile  il  trovarlo.  Ciascuno  di  que- 
sti istinti  non  è  circoscritto  entro  limiti  speciali  ;  ma 
ognuno  può  agevolmente  sorpassare  i  proprii  confini  ed 
estendersi  sul  campo  degli  altri ,  senza  che  ne  avvenga 
per  ciò  né  disordine,  né  errore. 

distinto  di  imitazione  può  ridursi  agevolmente  all^ì- 
stinto  di  relazione,  o,  se  vuoisi,  anche  a  quello  di  con" 
setvazione^  e  T  istinto  stesso  di  relazione  può  confondersi 
benbsimo  in  quello  di  conservazione.  Di  fatto  qual  mo- 
vente interno  e  migliore  e  più  efficace  ne  spinge  ad  imi- 
tare ,  se  quello  non  è  che  viene  dalP  innata  tendenza  che 
abbiamo  alla  nostra  conservazione  e,  quindi,  al  nostro 
miglior  benessere  ,  al  conseguimento  della  felicità,  all^iur 
tellettuale  perfezionamento  ?  Ar  ha  dunque  una  legge  an- 
teriore a  quella  di  imitazione  ed  a  quella  di  relazione^ 
legge  dalla  quale  queste  derivano  e  dipendono,  e  dalPe- 
same  della  quale  ben  si  vede  che  quest^ultime  non  sono 
teodénze  primitive. 

Uguale  risultamento ,  facile  è  ad  avvedersi,  si  ottiene 
applicando  ciascuno  di  questi  istinti  agli  altri,  ed  esami- 
nando i  rapporti  che  v'  hanno  tra  di  essi ,  non  che  Tin- 
fluenza  che  vanno  esercitandosi  reciprocamente.  Dopo  la 
quale  applicazione  si  vedrà  risultare,  che  questi  possono 
venire  ridotti  a  maggiore  semplicità,  od,  almeno,  si  ponno 
derivare  da  una  legge  ancor  più  generale ,  che  tutti  li 
abbraccia,  come  ebbe  fatto  qualche  altro  filosofo.  -  Ma 
non  più  :  veniamo  alla  classificazione  de'  sentimenti  mo- 
rali che  sta  sotto  quella  prima  divisione  delPAlibert. 

Qui  è  forza  dire  che  abbiamo  trovato  tutto  disordi- 
nato e  confuso.  Nella  esposizione  di  essi ,  V  autore  si  è 
appigliato  a  nessun'  ordine  :  né  a  quello  con  cui  si  vanno 
le  passioni  succedendo ,  né  all'  ordine  voluto  dallo  sco- 
po :  tutto  vi  è  distribuito  ad  arbitrio.  Infatti ,  allogò  sotto 
le  passioni  procedenti  dall'  istinto  di  conservazione,  alcu- 
ne ,  le  quali  per  vero  dire  conducono ,  meglio  che  a  que- 
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sto  scopo,  alla  distruzione  dell'indivìduo.  U intemperanza^ 
la  noia  e  V  inerzia  non  voglionsi  avere  in  miglior  couto. 
D' altronde  troviamo  allogati  sotto  V  istinto  di  relazione 
alcune  passioni  le  quali  non  concorrono  certamente  a 
tenere  uniti  fra  loro  gli  uomini ,  ma  sì  bene  a  romperne 
i  rapporti  e  disunirli.  Il  disprezzo^  il  dileggio ^  VingratitUf 
dine,  il  risentimento  y  Vodio,  la  vendetta ,  V  amor  della 
guerra  sono  certamente  passioni  che  tendono  a  sovvertire 
r ordine  sociale,  a  sciogliere  i  vincoli  che  uniscono  gli 
nomini  fra  loro^  sono  contrarie  alle  leggi  morali^  impe- 
discono che  V  uomo  stringa  relazione  coli'  altr'  uomo  e 
concorra,  in  quanto  è  da  lui,  alla  maggiore  possibile  fe- 
licità comune  ^  e  sono  finalmente  in  diretta  opposizione 
collo  scopo  cui  mira  la  società. 

U  amore  paterno  y  il  materno  e  il  filiale^  farebbero , 
senza  dubbio,  migliore  e  più  conveniente  mostra  di  sé 
sotto  la  classe  de'  sentimenti  che  derivano  ààìi?  istinto  di 
relazione,  che  non  sotto  quello  di  riproduzione.  Imperoc- 
ché, oltre  ad  essere  eglino  una  derivazione  e  diramazione 
d' un  fatto  ancor  più  generale  ,  V  amore  (  che*  indicai 
nella  parola  stessa  una  relazione)^  pertengono  di  più  a 
quest'istinto  perché  segnano  de'  rapporti  stabiliti  .bensì 
sopra  un  fondo  naturale  ,  ma  trovati  e  sanzionati  dalla 
società,  -*  le  leggi  civili,  e  la  religione  — le  .quali  ne 
hanno  fissato  la  speciale  natura  di  ognuno.  Sotto  Vistinto 
di  riproduzione  noi  non  collocheremmo  altro  amore  che 
V  amor  fisico;  giacché  questo  solo  é  il  sentimento  (se  si 
può  sì  nobilmente  chiamare)  che  regge  tutta  la  natura 
animale  e  presiede  alla  riproduzione  delle  specie.  Comun- 
que Àlibert  si  sforzi  di  voler  nobilitare  l' cunor  coniugale, 
e  di  volerne  trovare  l'origine  in  un  sentimento  più  ele- 
vato ,  più  augusto  e  più  degno  dell'  uomo ,  inutile  rie- 
sce la  possa  di  sue  eloquenti  parole  ,  che  la  sbagliò  in 
sul  principio  collocandolo  impropriamente  sotto  Vistinto 
di  riproduzione.  U  solo  amor  fisico  é  veramente  naturale, 
perché  come  lo  disse  Cicerone:  Commune  item  animan" 
tium  omnium  est  appetitus  procrtandi  caussa,  H  coniu- 
gale amore,  prescindendo  anche  dalla  sanzione   religiosa 
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che  lo  accompagna,  è  ciò  nulladimeno  un  sociale  eontratto, 
un^  altra  maniera  di  sociale  relazione  ,  un  altro  rapporto. 
Se  a  questo  poi  si  aggiungono  i  sentimenti  che  il  ren- 
dono e  dolce  e  sublime,  e  si  ponga  mente  alla  moralità 
che  in  sé  accoglie  un  tale  rapporto,  ben  si  Tedrà  come 
male  avvisi  chi  vuole  umiliarlo  ed  abbassarlo  fino  a  farlo 
divenire  fratello  germano  del  fisico  amore ,  o  per  non 
profanare  questa  parola ,  del  bisogno  o  appetito  fisico  che 
presiede  anche  negli  animali    alP  accoppiamento  de^  sessi. 

L^uomo  non  è  già  nato  per  sé  solo,  diceva  Platone^ 
la  sua  esistenza  è  consagrata  a^  di  lui  parenti,  agli  amici, 
ai  compatriotti:  o,  in  altre  parole,  come  Fha  detto  Hut- 
cheson ,  una  pai*te  delP  uomo  appartiene  a  sé,  parte  alla 
sua  famiglia,  parte  alla  patria,  e  parte  al  genere  umano. 
Tali  rapporti,  attinenti  tutti  all^  istinto  di  relazione^  dipen- 
dono da  una  legge  generale,  imperiosa,  cui  gli  uomini 
debbono  ubbidire,  la  quale  li  stringe  in  società^  legge 
su  cui  è  basata  la  tendenza,  non  meno  viva,  che  è  in 
loro  al  morale  perfezionamento.  Questa  è  la  legge  di 
sociabilità. 

Di  questo  vocabolo,  come  vedemmo,  fa  uso  anche  Àlibert; 
ma  il  significato  da  lui  attribuito  a  questa  parola  è  meno 
esteso  che  quello  ritenuto  generalmente.  Questa  sociabilità 
delP  autore  nostro  non  abbraccia  che  una  sola  parte  dei 
fini  che  vengono  da  essa  conseguiti,  i  fini  morali,  pei 
quali  accomuniamo  co'  nostri  simili  tutto  ciò  che  può  in- 
durre ad  essi  quel  beue  che  desidereremmo  fatto  a  noi 
in  consimili  incontri.  La  massima,  per  sé,  non  può  es- 
sere né  più  savia,  né  più  santa  ^  ma  tutte  non  comprende 
le  altre  estese  diramazioni  e  gli  altri  fini,  né  meno  no- 
bili, né  meno  importanti  di  questa  legge  di  sociabilità,  i 
quali  vennero  trascurati  dall'  autore.  —  Se  però  ei  fu  parco 
nel  concedere  all'uomo  quello  che  ben  gli  spettava,  fu 
pia  generoso  verso  gli  animali  ne'  quali  ei  li*ova  alcun 
vestigio  di  sociabilità.  Ài  che  soggi  ugniamo  che  questi 
esseri  non  si  ponno  ridurre  in  società^  ma  si  solamente 
^SS'^'8^'^'  La  quale  distinzione,  quantunque  possa  ad  al- 
cuno sembrare  semplicemente   nominale,  segna    due  dif- 
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ierenti  fatti.  Giacché  T  unione  degli  uomini  conduce  alla 
perfettibilità^  quella  degli  altri  non  induce  mutazione,  né 
progredimento  di  sorta  nello  stato  loro. 

Ma  dopo  avere  annerite  queste  pagine  coU^esporre, 
chi  sa  come,  il  contenuto  dell^opera  di  Alibert,  ed  avere 
forse  colle  apposte  osservazioni  annoiato  il  lettore  che 
ha  durato  pazienza  a  seguirci  fin  qui,  quale  conseguenza 
dobbiamo  cavarne?  -^-^  Che  Fautore  è  rimasto  ancor  lungi 
dall' aver  toccato  P  argomento  che  ei  si  era  prefisso  di 
trattare.  Infatti  ,*  in  una  dottrina  de'  sentimenti  morali 
vuoisi  ben  altro  che  una  descrizione,  una  classificazione 
e  una  pittura  di  essi'.   Vero  è  che   questi  sono  i  primi 

1  Non  possiamo  qui  porre  soUo  silenzio  un  graye  errore  in  cui 
cadde  il  doUor  Fontaneilles  (Bib.  itoL),  il  quale  ha  espressa  sul  merito  di 
quest'opera  un'opinione  ben  diversa  da  quella  che  noi  abbiamo  qui 
Éaanifestata* 

h'  utiiitÀ  d'un' opera  d'ingegno  si  confonde  coli' utilità  dello  scopo 
cui  mirò  r  autore  nel  dettarla.  La  sua  bontà  invece  si  desume  dall'esatta 
rispondenza  tra  questo  scopo  e  il  modo  con  cui  l'autore  seppe  svilup- 
pare il  suo  argomento  per  arrivare  lo  scopo  stesso^  e  dal  vedere  se  lo 
ha  raggiunto.  Il  giudizio  quindi  che  debbesi  portare  sopra  un'  opera 
qualunque  ha  diverso  fondamento  secondo  che  alla  utiUtà  o  alla  bontà 
lo  si  voglia  riferire»  o  ad  entrambe.  •—  Veniamo  a  noi.  Che  unay?«io- 
logia  delie  passioni  debba  riescire  opera  utile^  ninno ,  crediamo,  vorrà 
porlo  in  dubbio;  la  quale  sentenza  vogliamo  qui  metter  fuori  quand'  anco 
si  trattasse  della  fisiologia  datane  dal  professor  Alibert  Che  questa  però 
aia  buona  ne  è  forza  negarlo  assolutamente;  «e  qui  è  dove  la  nostra 
opinione  differisce  da  qucUa  del  dottor  Fontaneilles.  Eccone  la  ragione. 
Questi  si  pose  a  giudicarìa  ponendo  per  fermo  che  V  oggetto  precipuo 
propostosi  dall' Jlibert  quello  sia  stato  di  porgere  la  pittupa  dell'  uomo 
morale.  Considerando  la  cosa  sotto  quest'aspetto»  non  potremmo  non 
esser  d'accordo  con  lui,  r  seco  convenire  nella  sentenza  che  l'autore 
vi  sia  bene  riuscito;  in  altri  termini,  che  quest'opera  sia  buona»  Non  è 
però  cosi;  e  noi  potremmo  più  agevolmente  mostrare,  colle  parole  stesse 
di  costui,  che  lo  scopo  cui  egli  ha  mirato  era  e  più  sublime  e  più  ele- 
vato. Al  quale*  proposito  ci  limiteremo  solo  a  notare  come  l'  estensore 
di  qnell'  articolo  avesse  dovuto  in  sulle  prime  avvedersi ,  pel  titolo  del- 
l'opera,  che  il  divisamento  di  chi  la  dettava  era  ben  altro  che  quello 
da  lui  annunziato.  Se  lo  scopo  di  chi  si  propone  di  dare  nna  fisiologi 
Alle  passioni  fosse  raggiunto  col  porgere  una  buona  dipintila  de'  ca- 
ratteri pe'  quali  esse  vanno  distinte,  risponderebbe  al  proprio  assunto 
anche  colui  che  intendendo  di  dare  la  fisiologia  dtlt  mo/ro^  presentasse 
nulla  più  che  una  descrizione  anatomica  s^Jìcrficiale  degli  organi  dai 
quali  r  umano  organismo  è  costituito.  U  che,  dimandiamo  noi,  basterebbe?  j 
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passi  che  si  hanno  a  muovere  in  tali  bisogne  e  forma- 
no il  fondamento  dell^  opera,  ma  non  la  costituiscono 
punto.  Enumerate  le  nostre  tendenze,  le  inclinazioni,  i  sen- 
timenti, siamo  arrivati  al  punto  da  cui  prender  le  mosse  \ 
siamo  giuùti  là  dove  incomincia  la  scienza  dei  dove- 
ri e  della  morale  obbligazione^  al  luogo  dove  ha  co- 
minciamento  la  dottrina  de^  sentimenti  morali.  La  quale 
materia,  quantunque  Fautore  siasi  proposto  di  svilupparla, 
non  ha  menomamente  toccata.  Vero  è  che,  come  raostram- 
mo,  non  avrebbe  potuto,  cavandola  direttamente,  derivarne 
la  migliore  morale  continuando  quel  lavoro  di  egual  pas- 
so^ ciò  nullostante,  avesse  pur  dovuto  contraddirsi,  do- 
veva dirne  qualche  parola^  almeno  per  lambire  la  soglia 
dell^  argomento  che  si  era  posto  a  trattare,  e  che  ha  for- 
malmente promesso  sulla  fronte  del  libro. 

I  medici  poi,  i  quali  credessero  di  trovare  sviluppato 
in  quest^ opera  — il  modo  con  cui  si  generano  le  passioni^ 
come  e  perchè  acquistano  forza^  quali  rapporti  le  unisce 
aU^ organizzazione^  come  questa  influisca  sulla  varia  loro 

Ne  dubitiamo  forte.  — •  Nelle  prime  pagine  di  questo  nostro  articolo  è  ab- 
bastansa  chiarito  ^  speriamo,  quale  sia  il  valore  della  parola  y?«tbfe^Vi/  e 
successivamente  è  notato  cosa  vuplsi  perchè  un'opera  che  porta  in  fironte 
U  titolo  di  fisiologia  delle  passioni ^  corrisponda  a  ciò  che  si  è  prò* 
posto  il  suo  autore.  Ci  vuole  ben  altro  che  una  pittura  vivace  di  esse  !  ^• 
Veduto  ben  altrimenti  dal  dottor  Fontaneilles  e  da  noi  lo  scopo  del 
libro ,  ne  dovette  necessariamente  uscire  fuori  assai  diversa  sentenza  nel 
giudtcailo.  Quegli  trovò  molto  laudabile  V  autore  e  per  lo  spUe  animato, 
rapido,  armonioso j  e  perchè  sotto  la  sua  penna  le  nostre  facoUà  pia 
importanti  appaiono  come  tante  divinità  che  ne  chiamano  a  si  e  ne  in^ 
cantano;  e  perchè  le  impressioni  che  esse  risvegliano  nella  mente  del 
leggitore  restano  a  lungo  anche  dopo  la  parola;  e  cosi  via  vìa  per  al- 
tri motiri  desunti  sempre  dalla  forma  dell'  opera^  giammai  dall'  essenza, 
dalla  natura  e  dal  vero  scopo  di  essa.  Noi,  per  contrario,  che  crediamo 
di  averla  osservata  sotto  il  punto  di  vista  indicataci  dall'autore,  la 
fisiologia  delle  passioni  ^  dopo  averia  spogliata  dal  meretricio  orna- 
mento dell'eloquenza,  dovemmo  metter  fuori  un  giudizio  ben  diverso. 
Ciò  è  quanto  doveva  derivare  di  necessità  battendo  due  vie  opposte: 
noi  ci  siamo  tenuti  stretti  alle  intenzioni  dell'  autore,  ei  vi  si  è  dilun- 
gato; dovevamo  quindi  toccare  un  diverso  segno.  Da  parte  nostra  pos- 
siamo forse  aver  fallita  la  via  nel  dame  il  giudizio;  non  già  nell' inter- 
pretarne lo  scopo.  «-•  Ohi  era  troppo  chiaro  perchè  potessimo  perderio  di 
vista,  e  traviare. 
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manifestazione^  il  vero  rapporto  che  v^ha,  per  questo 
lato,  tra  il  fisico  e  il  morale  ;  in  una  parola ,  la  ragione 
di  ({uesti  fenomeni  chiamati  passioni,  < —  dimettano  il  pen« 
siero  di  soddisfare  la  loro  curiosità.  Il  titolo  di  fiswloffOj 
che  parrebbe  indicare  appunto  lo  studio  e  la  spiegazione 
di  tutte  quelle  quistioni  e  promettere  una  nuova  teoria  dei 
sentimenti  morali,  è  fuor  d^ogni  credere  bugiardo.  Questo 
è  dunque  un  campo  non  ancora  mietuto.  Tale  opra  spetta 
ai  medici,  dice  Cartesio  :  la  nostra  Italia,  feconda  di  eie* 
Tati  ingegni,  non  ne  produrrà  alcuno  che  si  ponga  a  per- 
correrlo con  onore? ""  * 

Ciò  però  che  è  forza  ammirare  in  questo  «tutore,  si  è 
r  eloquenza.  Né  la  è  questa  quella  vuota  eloquenza  che 
risulta  da  un  informe  accozzamento  di  frasi  ampollose  e 
vane  parole,  che  ti  assorda  P orecchio,  e  se  fors^  anco  ti 
scuote,  non  ti  commove  pur  mai,  e  ti  lascia  il  cuore  sem- 
pre impassibile,  freddo.  No:  la  sua  parola  è  la  parola  che 
sgorga  da  un  animo  commosso,  che  sente  ^  ella  è  quasi 
di  continuo  inspirata  ed  arrendevole  in  mirabil  guisa  alla 
dipintura  delle  varie  passioni,  alle  quali  ei  sa  con  bel- 
l'arte impartire  i  colori  che  spettano  a  ciascuna,  ed  im- 
prontarle di  que'  tratti  che  danno  ad  ognuna  una  spe- 
ciale fisonomia.  Talora  elevato  senza  afiettazione,  ora 
semplice  senza  perdere  la  conveniente  dignità,  sempre 
efficace  ne'  suoi  quadri,  Àlibert  dipinge  il  cuore  umano 
con  una  verità  ed  una  forza  che  agita,  commove,  rapisce 
ed  alletta.  Tanto  prestigio  della  parola,  che  non  viene  mai 
meno  in  nessun  luogo  di  quest'opera,  trasse  parecchi  iti 
abbaglio ,  e  fu  cagione  che  la  venisse  per  alcuni  giudi- 
cata ben  altrimenti  di  quello  che  noi  ora  abbiamo  fatto. 
È  forza  convenirne:  nelle  opere  di  filosofia  l'eloquenza 
è  pericolosa^  essa  seduce  e  fa  errare.  I  traiti  eloquenti, 
siano  pur  belli  quanto  si  voglia,  non  sono  mai  prove, 
ma  lacci  che  si  tendono  all'umano  intelletto^  il  perchò 
noi  non  cesseremo  mai  dal  ripetere  a  chi  imprenda  si- 
miglianti  lavori  ciò  che  diceva  Cicerone  :  Fitiosutn  est  in 
re  severa  deUcaium  in/èrre  sermonem. 

Ne  rimane  a  dire  due  parole  sopra  alcuni  episodi!  sto- 
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rici,  o  racconti j  co^  quali  Fautore  (quasi  a  riposare  la 
mente  del  lettore  dalle  fatiche  durate  nel  seguire  queste 
filosofiche  osservazioni^  ed  a  fine  di  dare  maggior  riliero 
alla  descrizione  di  parecchie  passioni)  venne  qua  e  là 
infiorando  il  suo  libro.  Essi  sono  al  pumero  di  otto^  sono 
scritti  colla  solita  maestria,  e  la  loro  lettura  non  può  che 
riescire  assai  dilettevole.  Ciò  i^ullameno  essi  ne  paiono 
male  allogati^  che  in  unVopera  di  simil  genere  oltre  ad 
essere  superflui  riescono  e  inutili  ed  inopportuni.  La 
materia  qui  trattata,  grave  cornee,  ricusa  di  abbassarsi 
fino  ad  assumere  il  vezzo  meretricio  del  romanzo^  e  mal 
sofire  che  colle  filosofiche  scienze  s^  addimestichi,  più  che 
non  conviene,  Fumile  novella,  o  F ancor  più  umile  rac- 
conto, siano  pur  eglino  e  dilettevoli  ed  istruttivi  come 
questi  episodii.  Comunque,  ei  seppe  miscere  utile  duld}  il 
resto  non  giova. 

Ecco  quanto  avevamo  nelF  animo  di  dire  su  questa  Fi- 
siologia delle  passioni.  Chiuderemo  il  nostro  dire  ripor- 
tando il  giudizio  proferito  da  Leone  Simon  su  quesf  ope- 
ra. Amiamo  meglio  far  uso  delle  sue  parole,  e  perché 
esprimono  appuntino  anche  il  nostro  sentimento,  e  per 
rimuovere  la  taccia  di  baldanzosi  che  ci  si  potrebbe 
apporre  se  lasciassimo  scappar  fuori  dalle  nostre  lab- 
bra giovanili  una  si  severa  sentenza  sul  conto  di  quest^  ope- 
ra celebrata  e  sulF  illustre  suo  autore.  Difesi  cosi  e  protetti 
dalle  ali  d^un  nome  celebre,  e  ciò  che  monta,  assai  più 
annoso  del  nostro,  ci  crediamo  abbastanza  riparati  dal 
garrito  che  potrebbe  per  essa  alzarcisi  contro  da  que'  che 
giudicano  della  bontà  delle  cose  e  della  giustezza  delle 
critiche  dall^età  e  dal  nome  di  chi  le  ha  fatte  e  detta- 
te.  -  E  ben  strano  che  si  debba  pagare  a  sì  caro  prezzo, 
colla  vecchiaia,  anche  F imparzialità  de' giudici?  Eppure  * 
la  è  proprio  cosi!  Bisogna  rassegnarsi. 

tf  La  Fisiologia  delle  passioni  è  opera  che  sta  al  disotto 
dello  stato  in  cui  trovansi  nella  Francia  le  scienze  fisiologi- 
che, ed  inferiore  allo  spirito  generale  dal  quale  vedesi  ani- 
mato il  secolo  nel  quale  essa  venne  pubblicata.  Questo  giudi- 
zio per  quanto  sia  forse  severo,  non  è  d'altronde  men  vero  \ 
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ed  il  Signor  Alibert,  filosofo  com^  è,  vedrà  quanto  indispen- 
sabile sia  di  premunire  la  crescente  gioventù  contro  una 
dottrina,  la  quale  per  la  semplicità  può  seduri'e  e  disviare 
momentaneamente  dal  vero.  E  ciò  riesce  tanto  più  ne- 
cessario, in  quanto  che  la  celebrità  di  cui  gode  P  autore, 
il  buon  successo  sortito  dalle  altre  sue  letterarie  pro- 
duzioni, e  i  vincoli  che  lo  fanno  unito  a  coloro  che  reg- 
gevano la  opinione  filosofica  alla  fine  dello  scorso  secolo 
ed  al  principio  del  corrente,  sono  tutti  incentivi  valevoli, 
se  non  a  produiTe  convinzione,  ad  inspirare  almeno  fidu** 
eia  ne^prìncipii  da  lui  posti,  n 

C.  Am^ellio  Galderini. 


LETTERATinU  DANESE. 


CELENSGHL£GEIL 

(DaD^open:  littiraùtn  ef  yqfragn,  di  J.  X^Anpère.) 

È  talvolta  ostacolo  alla  gloria  un  nome  troppo  difficile 
ma  eMere  pronnoziato^  e  quello  del  primo  poeta  yivente 
della  Danimarca,  che  è  ad  un  tempo  un  de^  più  eminenti 
poeti  dell^  Europa,  sarebbe  conosciuto  in  Francia  come  lo 
è  nell^Àlemagna  se  non  avesse  ai  nostri  oreccbi  un 
suono  si  barbaro.  Bla  è  pur  necessario  che  si  addime- 
stichi alla  stravaganza  de' nomi  chi  vuol  gustare  la  let- 
teratura straniera.  Sembrò  alquanto  bizzarro  anche  il 
nome  di  Shakespeare ,  massimamente  allor  quando  veniva 
profferito  siccome  è  scritto  j  nemmeno  Klopstok  è  un  suono 
melodiosissimo^  converrà  dunque  prendere  il  partito  di 
avvezzarsi  a  pronunziare  CElenschlager  K 

Vi  è  una  letteratura  In  Danimarca?  Che  letteratura 
può  esservi?  Alcuni  anni  sono  i  Francesi  faceano  ap- 
punto una  domanda  simile  in  riguardo  alla  Germania. 
Allora  si  fermavano  al  Reno;  perchè  non  potranno  fer- 
marsi alle  rive  del  Baltico? 

Sì,  v'ha  una  letteratura  danese.  Già  la  Danimarca 
produsse  il  secondo  poeta  comico  delP Europa,  perchè 
Holberg  è  men  lontano  di  chicchessia  da  Molière  '. 

A  fianco  di  questi  due  nomi  ne  vengono  ancora  ti'e  o 
quattro  altri  di  poeti  eminentemente  originali,  e  all' in- 
circa sconosciuti  affatto  alla  Fraticia. 

Altrettanto  può  dirsi  della  Svezia. 

Vi  è  in  oltre  nella  Danimarca,  nella  Svezia,  nella  Nor- 

I  Sì  pronunsia  come  si  pronansierebbe  tè  si  trovasse  scritto  in  fran- 
cese EulenchUger. 

a  Cioè  secondo  in  epoca ,  perchè  Holberg^  più  Tecchio  di  quaranta 
anm  di  Carlo  Goldoni  principiò  in  Bergen  sua  patria  a  scrivere  com- 
medie nel  1733,  e  il  Goldoni  principiò  soltanto  nel  1780  a  Fcltre  , 
città  appartenente  in  allora  alla  Repubblica  Veneta.  Il  Trad. 
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Tegia  e  in  tutta  Festensioiie  di  terreno  che  chiamasi  Scan- 
dinavia, una  raccolta  innumerabile  di  canti  popolari,  di 
ballate  ingenue  e  belle  non  men  di  qucHe  che  inspira- 
rono Gualtiero  Scott,  alle  quali  somigliano  assai  ^  canti  di 
cui  composero  le  parole  e  la  musica  que' pastori  soliti  a 
fame  echeggiare  le  loro  valli,  le  loro  montagne  e  i  so- 
litarii  loro  laghi. 

V^ha^di  più  un^  antica  poesia  scandinava  che  è  depo- 
sitaria di  tutte  le  vecchie  tradizioni  pagane  del  paese, 
narrate  nel  primitivo  idioma,  da  cui  trassero  origine  il 
danese  e  lo  svedese  moderno,  il  qucd  linguaggio  si  è  man- 
tenuto pressoché  intatto  in  una  regione  abbandonata  e 
posta  quasi  ai  confini  del  mondo;  in  quella  isola  che 
presenta  una  continua  antitesi  di  lava  e  di  ghiaccio,  di  ne- 
ve e  di  zolfo,  di  crateri  e  ghiacciaie,  e  che  chiamasi  IsUnda* 

Ma  qui  parlo  unicamente  de' poeti  danesi  moderni. 

Quegli  al  quale  il  presente  articolo  è  dedicato,  attinse 
i  suoi  argomenti  alle  fonti  antiche  di  queste  tradizioni 
primitive  del  settentrione:  per  entro  cioè  ai  cupi  e  ma- 
linconici dogmi  della  religione  di  Odino,  dal  carattere  dei 
quali,  lugubre  talvolta,  talvolta  atto  a  toccar  le  fibre 
del  cuore,  e  persin  cosperso  di  grazie ,  trasse  felicemente 
le  proprie  inspirazioni. 

Sarà  forse  cosa  non  priva  di  vezzo  per  leggitori  che 
spettano  a  nazioni  da  più  remota  età  ingentilite,  V  ac- 
compagnare questo  genio  del  Settentrione  per  ti*averso  ad 
un  mondo  novello  afiatto  per  essi. 

Diciamo  primieramente  alcuna  cosa  sul  poeta  medesimo. 

OElenschlaeger  sorti  dalla  natura  fattezze  belle  ed 
espressive,  occhi  e  capelli  neri,  carnagione  bruna  e  co- 
lorita, onde  il  suo  estemo  presenta  afiatto  un'impronta 
di  forme  meridionali.  Nel  vederlo,  durate  fatica  a  credere 
che  vi  stia  dinanzi  agli  occhi  il  cantore  degli  eroi  e  de- 
gr  Iddiij^del  Settentrione. 

—  «La  mia  sfortuna,  mi  diceva  egli  un  giorno  a  Cope- 
naghen, è  di  scrivere,  allorché  scrivo  in- danese,  per  du- 
cente persone.  » 

Di  fatto^ha  cercato  di  estendere    la  periferia   del  suo 
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pubblico  col  trasportare  egli  stesso  nelP  idioma  tedesco 
molta  parte  de^  suoi  lavori.  Parecchi  suoi  drammi  vengono 
frequentemente  rappresentati  su   le  scene  dell^Alemagna. 

Parlavamo  delle  preoccupazioni  proprie  di  ciascun  paese 
in  ordine  a  letteratura.  Gli  dissi  come  la  nostra  alterigia, 
o  piuttosto  pigrizia,  diminuisse  di  giorno  in  giorno^  gli 
dissi  che  già  principiavamo  a  conoscere  TAlemagna ,  e 
che  verrebbe  la  sua  volta  anche  per  Copenaghen.  All^u- 
dire  il  quale  proposito  gli  occhi  di  lui  si  animarono  e  si 
fecero  raggianti  di  un'anticipata  gratitudine.  «  Oh  quanto 
saremmo  felici,  egli  soggiugnea,  se  le  genti  di  quella  bel* 
lissima  Francia  si  prendessero  pensiere  di  noi!  Al  dissi- 
parsi delle  loro  preoccupazioni,  cadrebbero  anche  le  no- 
stre. Dal  canto  nostro  sono  esso  unicamente  un  dispetto 
amoroso.  » 

La  prima  delle  sue  opere  che  passerò  in  rassegna  è 
un  poema  drammatico,  bello  altrettanto  quanto  straordl* 
nario  nel  genere  suo,  perchè  tolto  dall'antica  mitologia 
scandinava:  La  Morte  di  BaUer. 

Haider  è  un  dio,  il  più  dolce  ,  il  più  amabile  degli 
dei^  e  ad  onta  della  sua  essenza  divina  dee  morire,  perchè 
nella  mitologia  scandinava  gli  dei  sono  soggetti  alla  morte. 
L'immaginazione  tetra  e  bellicosa  di  que'  popoli  avea  con^ 
verlita  la  vita  del  mondo  in  una  lotta  continua  tra  lo 
buone  potenze  :  gli  dei,  e  le  triste  :  i  mostri  e  i  gi« 
ganti.  Doveva  imporre  termine  a  tale  lotta  una  grande 
catastrofe  nomata  il  crepuscolo  degli  dei,  perchè  e  que- 
sti e  il  mondo  all'avverarsi  della  predetta  catastrofe  sa- 
rebbero rimasti  da  un  universale  incendio  distrutti. 

Pure  la  sorte  degli  dei.  è  assicurata  sinché  vive  il  più 
puro,  il  più  splendente  de' figli  di  Odino,  il  buon  Balder. 
La  natura  intera,  come  se  la  esistenza  di  quest^  non  possa 
andar  disgiunta  da  quella  di  Balder,  lo  ama  e  voiTcbbe 
salvarlo.  Ma  prevale  un  destino  più  forte:  Balder  sog- 
giace. Tal  è  il  soggetto  di  questo  dramma  mitologico  che, 
come  ognun  sente,  non  fu  composto  con  divisamentQ  di 
metterlo  su  la  scena. 

U  profondo  bello  campeggia  nell'  idea  di  un  nume  ot- 
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timo  e  puro,  amore  del  cielo  e  della  terra,  che  un  fatai 
dentino  condanna  a  moi\|re.  La  sua  morte  non  è  soltanto 
commovente  per  la  mestizia  di  cui  ricopre  la  terra:  è 
una  sfortuna  profetica  cfae^  racchiude  tutte  le  sventure  in 
sé  stessa^  è  la  crisi  del  destino  degli  dei.  Se  muO]*e  Bal- 
der,  il  loro  fine  s^  approssima.  QElenschlaeger  si  è  per- 
fettamente compreso  di  tutta  la  commovente  soavità ,  di 
tutto  il  grave  patetico  che  nel  soggetto  da  lui  scelto  si 
contenea.  Questa  beli'  opera  è  gettata  nello  stampo  il  più 
puro  della  tragedia  antica,  vi  regna  dal  principio  sino 
al  fine  un^ ispirazione  piena  di  calma  e  di  tristezza.  I  suoni 
alquanto  sordi  della  lingua  danese  spargono  per  ogni  dove 
una  placida  velata  armonia.  Nel  leggere  il  predetto  digamma 
siam  compresi  di  compassione  per  questi  enti  di  natura 
divina  e  mortale  ad  un  tempo  che  governano  il  mondo 
e  son  governati  a  loro  volta  dal  destino ,  ma  tal  com- 
passione non  ha  nulla  in  sé  di  straziante.  Proviamo  un 
sublime  presentimento  della  fine  dei  tempi  ^  ci  crediamo 
trasportati  ne^  placidi  soggiorni  del  Valhalla  (paradiso  de« 
gli  Scandinavi)^  vediamo  già  in  lontananza  le  prime  om- 
bre del  crepuscolo  e  della  notte  degli  dei. 

Balder  racconta  a  Frigga  sua  madre  insogni  che  lo  im- 
portunano. Ha  sognata  la  propria  morte  ^  il  giovine   dio 
lamenta  soavemente  il  perìcolo   che  gli  sovrasta  di  per- 
dere la  vita^  sua  madre  il  conforta:    tutte  le   divinità  si 
uniranno  ad  essa  per  intimare  alla  natura  che   risparmii 
i  giorni  di  Balder.  Di  fatto  tutte  le  divinità  convengono  in 
ciò.  Odino  detta  i  suoi   comandi   al  fuoco   e   alla   luce^ 
jEgir  al  mare,  che  è  il  suo  regno ^  la  bella  Freya,  la  Ve- 
nere del  Settentrione,  alParia  su  cui  ella  domina^  Frigga 
alla  terra  e  a  quanto  questa  produce.  Tal  genere  di  scon- 
giuro, al  quale  nulla  resiste,  mette  in  calma  il  suo  cuore 
materno.  Ma  s' accorge  che  ha  dimenticato  di  fare  scopo 
delle  sue  sollecitazioni  un  ente  oscurissimo:  il  ramoscello 
del  vischio.  Questa  dimenticanza  desta   in   lei    un  senti- 
mento di  nuovo  genere,   u  Come?  ella    esclama,    gli  .dei 
saranno  scesi  a  tanta    abbiezione,   che   la  vita   d^uno    di 
loro  {possa    venir  minacciata   da  una   fragile   pianticella 
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curvata  per  tutti  i  versi  dal  vento?  "  Non  sa  persua- 
dersi di  ciò,  e  rimane  tranquilla  su  le  promesse  che  ogni 
altro  ente  della  natura  le  diede.  Ma  Loki,  germe  della 
funesta  razza  dei  giganti,  ammesso  fra  gli  dei,  e  rappre- 
sentato nel  dramma  come  un  ente  meticcio  delle  nature 
degli  dei  e  dei  giganti,  esitante  sempre  fra  il  bene  ed  il 
male^  Loki  inquieto  ad  ogn^stante  di  quest^  ambigua  sua 
condizione ,  stanco  di  una  vita  divisa  tra  V  essere  il  lu- 
dibrio de^suoi  padroni  e  tra  lo  schernirli,  porge  ascolto 
alle  nere  suggestioni  de^  suoi  fratelli  delP  abisso.  Si  con- 
iiacra  apertamente  a  proteggere  la  causa  loro  :  si  fa  cam- 
jnoQc  del  male.  Né  può  arrecare  al  mondo  un  maggior 
danno  di  quello  che  gli  deriverà  dalla  morte  di  Balder. 
Sa  che  Frigga  negli  scongiuri  fatti  alla  terra  dimenticò 
una  creatura  della  terra  ^  non  gli  è  però  noto  qual  sia 
r  ente  dimenticato.  Si  giova  per  iscoprirlo  di  un  artifizio 
diabolico.  Prende  le  sembianze  di  giovanetta  che  va. ad 
implorar  Frigga  per  la  salute  delP  amante  infermo.  «  Un 
saggio,  la  simulata  giovinetta  le  dice,  mi  ha  consigliato 
prendere  quella  produzione  della  terra  che  per  la  sua 
indole  innocua  non  ha  mai  inspirato  timore  a  nessuno,  e 
di  consegnarla  alle  fiamme  del  sagrifizio.  »  Frigga,  com- 
mossa, indica  tosto  Fumile  pianticella  che  unica  nella 
natura  non  destò  in  essa  timore,  u  lucen/eriscila,  dice,  e 
cosi  (pensa  fra  sé  medesima)  anche  questo  ultimo  sog- 
getto della  mia  inquietudine,  sarà  distrutto,  n  Porge  il 
ramoscello  alla  finta  donzella,  e  sparisce. 

Immantinente  si  oscura  il  sole^  una  turba  di  nani  di 
carnagione  nera  esce  fuor  de^  crepacci  dei  dirupi  a  fine 
di  fabbricare  la  punta  del  fatai  dardo.  Per  provarla  la 
conficcano  nel  cuore  di  un  fanciullo  nato  di  fresco,  a 
manifestano  con  un  canto  sinistro  la  propria  gioia  ^ 

1  Gom'  è  egli  mai  che  la  ragione  poetica  de'  nostri  giorni ,  mentre 
ha  bandita  la  mitologia  dei  classici ,  si  mostra  più  indulgente  d' assai 
verso  tutte  queste  nuove  mitologie  che  Tanno  pullulando  e  che  per  lo 
meno  son  mostruose  al  pari  di  quella  che  fu  colpita  dall'  anatema  ? 
Principio  a.  credere  che  non  tanto  la  ragione  poetica  quanto  la  noia 
abbia  sbandito  la  mitologia  dei  classici.  Eravamo  sì  sazti  di  aver  gli  orcc- 
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Nondimeno  la  pace  regna  ancora  nel  cielo.  Il  solo  Hai- 
der serba  i  suoi  malinconici  presentimenti^  gli  dei  fatti 
ornai  sicuri  festeggiano  con  giuochi  guerrieri  la  fine  delle 
loro  inquietudini  ;  «  lor  diletto  è  l' accertarsi  come  ogni 
cosa  creata  sia  divenuta  impotente  a  nuocere  al  nume 
salvato,  che  in  ischerzevoli  vicende  percuotono  con  Tarnu 
loro.  Questi  giuochi  degli  dei  ne  vengono  dipinti  da  un 
coro  di  ammirabile  poesia  cantato  dagli  uomini  che  con- 
templano la  festa  in  lontananza,  intantochè  la  foltezza 
de^  boschi  li  ripara  dai  raggi  troppo  vividi  che  i  celesti 
giostratori  tramandano. 

Tedctc,  vedete  come  gli  dei,  coperti  d'acciaio,  con  l'elrno 
su  la  fronte 5  le  lancie  brandite  e  la  spada  alla  cintura,  s'accostano 
io  aspettò  di  minaccia  e  di  sdegno  non  vero  al  placido,  al  mite 
Balderl  Egli  con  le  tempie  scoperte  e  le  bionde  chiome  ondeg- 
gianti sta  in  mezzo  ad  essi  spirante  amabile  innocenza  e  portando 
in  mano  un  ramo  di  quercia,  emblema  della  pace.  Abbassa  la  testa 
arrossendo,  fatto  simile  a  vergine  pudica,  ed  aspetta  sorridendo  il 
principio  de' giuochi  bellicosi  che  attesteranno  la  sua  invulnerabilità. 

Vedete,  vedete  come  Odino  sul  proprio  cavallo  che  galoppa 
co' suoi  otto  piedi,  e  snudata  la  sua  buona  spada  fulminea,  corre 
precipitoso  a  ferire  con  essa  il  seno  del  placido,  del  mite  Batder  1 
Ma  la  corazza  non  cede  ed  emerge  rotonda  siccome  dianzi  sopra 
il*suo  petto.  Intanto  Thor,  il  dio  del  fulmine,  arriva  sul  suo  car- 
ro, coljroartello  brandito,  la  cervice  alla,  la  fisonomia  terribilmente 
virile.  Vibra  la  sua  percossa  ;  ma  il  martello  striscia  su  Balder ,  e 
Balder  sorride  ancora. 

Passa  davanti  a  lui  Freya  su  l'aureo  suo  cocchio;  le  ondeggia- 
no su  gli  omeri  i  bei  capelli  che   infiammana  i   desiderii    amorosi. 

chi  intronati  dagli  Elut  e  dal  Tartaro,  da  Giove  in  pioggia  d'oro  e  dal- 
l'avoltoio  di  Prometeo,  diveniva  si  poca  la  speranza  di  udir  questi  ar- 
gomenti trattati  da  muse  più  felici  di  quelle  dei  primi  padri  della  poe- 
sia greca,  latina  e  italiana,  che  demmo  alla  nostra  filosofia  il  merito  della 
naosea  messa  in  noi  dal  marayiglioso ,  né  ci  avvedemmo  come  questa 
nausea  procedesse  unicamente  dalla  ripetizione  di  un  maraviglioso  che 
era  sempre  deUo  stesso  genere.  Ma  il  voler  rendere  affatto  filosofica  la 
poesia,  il  volerla  spogliare  d'ogni  maraviglioso,  è  un  torte  il  massimo 
de'  suoi  elementi  vitali.  Niuno  negherà  certamente  il  nome  di  filosofi 
a  Gualtiero  Sco^tt ,  a  lord  Byron,  al  vivente  Moore,  che  manifestano  in 
mezzo  ai  miracoli  i  più  sublimi  concetti  delle  immense  loro  fantasie. 

Il  Trao. 
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Con  la  sua  mano  di  neve  agita  uà  mazzo  di  rose;  percuote  eoa 
esso  la  guancia  del  dio  giovinetto ,  poi  s'  allontana  sul  suo  cocchio 
ridendo  della  debolezza  delle  proprie  armL 

Intanto  il  coro  osserva  in  disparte  due  mesti  personaggi 
cbe,  a  quanto  apparisce^  non  prendono  parte  alla  comune 
allegrezza.  Un  di  loro  è  Loki ,  V  alti*o  il  cieco  Hother,  fra- 
tello di  Balder. 

—  tt  Perchè  non  sei  tu  della  festa?  gli  chiede  Loki.  Non 
arai  pia  tuo  fratello?  non  vuoi  tu  onorarlo  al  pari  degli 
altri  e  provargli  con  P  inutilità  di  una  tua  botta  ch^egli 
è  invulnerabile?  » 

Il  malinconico  Hother  ravvisa  in  ciò  solamente  un  dei 
consueti  scherni  di  Loki. 

—  tf  Tu  domandi  a  me,  povero  cieco,  perchè  nou  nu 
frammetto  alla  festa?  Malvagio  Loki!  quasi  non  ti  fossero 
note  le  dense  tenebre  che  da  lungo  tempo  mi  hanno  sepa- 
rato dai  piaceri  e  dalla  comunione  ad  ogni  atto  rischiarato 
dai  raggi  del  sole  !  Poi  io  non  so  nemmeno  ove  sia  mio  fra- 
tello j  né  impugno  armi  al  pari  degli  altri  dei.  Son  riguar- 
dato a  vicenda  come  un  fanciullino  e  come  un  vecchio  che 
incanutirono  gli  anni,  e  non  men  debole  di  un  fanciullino.  n 

Loki  gli  consegna  in  quel  punto  il  dardo  fatale  fab- 
bricato col  ramoscello  di  vischio  posto  in  dimenticanza 
da  Frigga^  indi  collocato  lo  stesso  Hother  in  guisa  dMn- 
contrare  il  fratello  ,  con  detti  ironici  lo  incoraggia. 

—  «  Su  via!  corri,  mio  caro  Hother,  cieco  Ggllo  della 
notte,  corri  portando  avanti  la  pupta  del  tuo  dardo,  e 
toccherai  tuo  fratello.  Odi  tu  questo  riso?  Son  gli  dei  che 
i*idono:  è  riso  di  gioia  celeste^  fa  compiuta  la  loro  con- 
tentezza! Hother  è  armato!  Sta  fermo,  .Balder,  affinchè 
possa  toccarti.  E  tuo  fratello,  Balder  che  vuol  darti  una 
prova  delPamor  suo.  Hother,  adesso  fa  stupii-e  gli  dei, 
metti  termine  alle  loro  derisioni  :  tocca  !  n 

CORO  d'  uomini. 

Come  eccita  a  tenerezza  la  vista  del  cieco  Hother  che  si  inette 
in  lizza  con  quel  fragile  strale  l  Per  solo  amore  di  suo  '  fratello 
quel  dio  orbo  dimentica  in  mezzo  alla  gioia  delle  feste  le  angosce 
della  sua  cecità,  e  si  espone  al  rìso  superbo  degli  dei. 
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Hotlier  ferisce  Balder  che  tosto  cade.  Gli  dei  rimango- 
no inttti^  Loki  fugge ^  Holher  esclama: 

—  u  Ebbene  ?  ho  toccato  ?  Che  vuol  dire  questo  silen- 
zio? Lo  strale  ha  strisciato  soltanto  in  vicinanza  di  Balder? 
In  tal  caso ,  sé  non  altro ,  ridete.  Ma  tutto  tace.  -  Eh  ! 
un  cieco  è  sempre  insultato.  -  Ma  tu  almeno,  Balder, 
tu  parla,  perché  tu  sei  il  solo  che  abbia  compassione 
della  mestizia  di  Hother  e  che  la  conforti.  -  Dimmi  dun- 
que, il  mio  dardo  ha  fischiato  in  vicinanza  del  tuo  seno 
come  vano  ronzio  di  mosca  importuna,  o  ha  saltellato  su 
la  tua  corazza  a  guisa  di  un  granellino  di  grandine?  Ri- 
spondi una  volta!  L^ omaggio  del  cieco  ti  avrebbe  mai 
mosso  a  sdegno  ?  -  Egli  continua  a  tacere.  Che  stravaganza  ! 
Considero  che  taciono  tutti,  tutti!...  L^ assemblea  degli 
dei  è  diventata  taciturna  come  i  vecchi  sepolcri  degli, 
antichi  re,  o  come  un  campo  di  battaglia  popolato  sol 
di  cadaveri. . .  Ah  !  quest^  è  un  incantesimo  !  Sto  nelPacqua, 
in  mezzo  ad  un  torrente:  le  sue  onde  mi  bagnano  i  pie- 
di.... Odino,  Frigga,  padre  mio,  madre  mia,  rispondete! 
deh  rispondete! 

Frigga.  —  Quest^  onda  che  ti  bagna  i  piedi,  è  il  san- 
gue di  tuo  fratello.  " 

Certamente  in  questo  dramma,  OElenschlaeger  ha  tratto 
un  bel  partito  dalla  mitologia  delPEdda.  È  cosa  singo- 
lare a  notarsi  come  un  poeta  del  secolo  decimonono  ha 
modificate  le  tradizioni  del  settimo  o  delP  ottavo.  La  fi- 
sonomia  grezza,  sanguinolenta,  talvolta  grossolana  della 
poesia  primitiva,  dà  luogo  a  quando  a  quando  allo  stile 
delicato  e  pieno  di  spirilo,  ad  ingegnosi  svolgimenti 
d^azione.  Pure  OElenschlaeger  non  è  del  tutto  infedele 
al  carattere  di  questa  mitologia,  sol  raddolcisce,  lo  pu- 
rifica, lo  adoma  e  lo  attenua,  per  un  riguardo  forse  di 
compiacenza  indispensabile  al  sentire  delicato  della  sua  età. 

Del  sistema  tenuto  da  OElenschlaeger  nel  trattare  ar- 
gomenti tolti  dalP  antica  mitologia  scandinava,  recherò 
qui  un  altro  esempio ,  ove  V  alterazione  è  ancor  più  sen- 
sibile. Desso  è  un  episodio  del  suo  poema  intitolato:  Gli 
Dei  del  Settentrione.  JjBvgooienio  di  questo  racconto  è  pur 
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tolto  dall^Edda.  QucUi  che  conoscono  rorìginale,  censu- 
reranno il  poeta  per  averne  di  soverchio  mascherata  la 
rozzezza  nativa.  Ma  buon  per  lui  che  tal  censura  non  gli 
verrà  dal  maggior  numero  de^suoi  leggitori!  Forse  tutti 
gli  altri,  invaghiti  delle  grazie  dello  stile,  gli  perdoneraniio 
la  dilicata  civetteria  che  ha  adoperata  nel  narrare  gli 
amori  del  dio  Freyr  e  della  bella  Gerda. 

Il  dio  Freyr  dalPalto  del  firmamento  ha  veduta  nel 
paese  de^  giganti  una  giovinetta  la  cui  bellezza  gli  ha  in- 
spirato un  violentissimo  amore.  Invia  ad  essa  il  suo  scu- 
diere Skìnier  per  piegarla  ad  essergli  favorevole.  Il  rac- 
conto di  questo  messaggio  è  la  parte  di  episodio  che  im- 
prendo a  tradurre. 

Con  un  pensiere  che  taluno  troverà  forse  ardimentoso, 
bizzarro,  fantastico,  ma  che  però  non  manca  di  origina- 
lità e  produce  effetti  di  un  genere  non  comune,  V  autore 
ha  fatto  che  Skirner,  istrutto  dai  nani  ne^  segreti  degP  in- 
cantesimi, ne  abbia  imparato  da  essi  uno  assai  singolare: 
il  modo  cioè  di  portar  via  un^  immagine  ripercossa  dal- 
'Y  acqua  insieme  al  fluido  su  cui  s^  improntò.  Così  de- 
stramente si  è  impadronito  di  quella  del  dio  Freyr,  e 
postala  entro  uno  di  que' comi  dorati  che  prestavano  agli 
Scandinavi  uffizio  di  tazza,  e  chiuso  ermeticamente  il 
vaso,  sei  porta  seco  nel  paese  de^ giganti  Ammiriamo. 
Fuso  che  il  poeta  ritrae  da  questa  finzione.  Skirner  è  solo 
nella  stanza  della  bella  Gerda,  alla  quale  ha  dato  a  co- 
noscere che  doveva  offrirle  un  presente  per  parte  del 
dio  Freyr,  suo  signore. 

u  Trovavasi  presso  al  letto  di  Gerda  un  bacino  di  ala- 
bastro sostenuto  da  un  tripode  di  elegante  lavoro  e  pieno 
di  acqua  pura  delle  montagne.  Entro  esso,  Gerda,  fiorente 
di  salute  e  di  giovinezza,  solca,  prima  di  andare  al  ri- 
poso, lavarsi  le  mani,  il  volto  ed  il  seno.  Avvedutosi  di 
ciò,  fu  presto  Skirner  nel  trarsi  a  mano  il  corno  aurato, 
e  versatone  il  fluido  enti-o  il  bacino,  partì  dalla  stanza. 
Appena  Gerda  ebbe  certezza  che  il  messaggero  del  nume 
avea  ristorate  le  proprie  forze  con  un  banchetto  appre- 
statogli, e  che  i  servi  di  lei  Tavevano  condotto  nella  stanza 
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ove  dovea  coricarsi,  si  aflreltò  ad  appagare  la  Daturale 
curiosità  di  sapere  qual  dono  le  fosse  stato  arrecato  dal 
Yalballa^  e  facendo,  la  schifiltosa  ad  uso  delle  giovinette, 
esclamò  sprezzantemente  e  con  orgoglio  :  u  Glie  .  cosa  in 
fine  ha  ad  essere  questo  dono?  Diamanti  e  rubini?  Ne 
ho  al  di  là  del  mio  desiderio  :  son  gemme  che  si  colgono 
qui  in  abbondanza  per  entro  alle  fenditure  delle  nostre 
rocce ^  ben  rare  son  presso  gli  dei,  abitatori  del P aere,  t* 
Ma  pel  primo  momento  non  accorgendosi  di  ver  un 
dono  gridò  presa  da  dispetto:  «  Non  doveva  io  imma- 
ginarmelo?... Voi  che  millantate  divina  origine ,  non  la 
cedete  ai  giganti  nello  schernii*e.  Questue  una  preit)ga- 
ti  va  che  non  yi  può  essere  contrastata.  »  Né  perdendo 
tempo  maggiore  principiò  a  spogliarsi ,  e  sciolta  la  cin- 
tura si  gettò  su  le  spalle  un  lino  candido  al  par  di  neve. 
Nuda  sino  alla  metà  del  corpo  rimase  in  quella  postura 
alcun  tempo,  rischiarata  da  un  diamante  maraviglioso  che 
in  vicinanza  al  bacino  splendea^  indi  si  chinò  su  la  su- 
perficie deir  acqua  per  tome  di  che  rinfrescare  le  guan- 
eie  sue  porporine.  D^  improvviso  si  offre  al  suo  sguardo 
spaventato  P immagine  del  dio  Freyr^  s^  arretra  mettendo 
un  grido  ^  incrocicchia  strettamente  le  braccia  sul  proprio 
petto,  e  8^ asconde  arrossendo  entro  al  panneggiamento  dei 
lini.  Ma  non  tarda  il  suo  atterrimento  a  cangiarsi  in  sor- 
presa, perchè  comprende  tutto  il  mistero.  Di  nuovo  s^ac- 
costa  lentamente ,  avvoltasi  prima  di  pellicce  insino  al  collo 
per  contemplare  quelle  sembianze.  Ma  intantochè  Gerda 
rimira  il  Dio,  sente  un  calore  si  ardente  e  soave  che  le 
penetra  sino  enti*o  al  midollo  delPossa,  perchè  quel  dio 
era  bello. . .  Assorta  per  lungo  tempo  in  questa  tacita  con- 
templazione, non  pensava  che  una  lagrima  caduta  dolile 
sue  guance  verrebbe  raccolta  dalle  labbra  del  suo  ado- 
ratore. Presa  da  un  violento  desiderio ,  sorride,  sospira , 
esclama:  «  O  Freyr!  99  Inclina  il  capo  su  quelPonda 
maravigliosa^  si  guarda  addietro  per  accertarsi  che  nou 
vi  sieno  testimoni!;  e  fatta  ben  sicura  di  essere  sola,  si 
china  precipitosamente  per  baciare  la  cara  immagine;  ma 
r  immagine  sparisce  in  mezzo  al  cerchio  descritto   dalPa- 
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equa  agitala,  che  bagna  le  labbra  purpuree  alla  giovi^ 
netta  senza  portare  con  la  sua  freschezza  refrigerio  al 
calor  che  la  arde.  Inquieta  allora  si  dà  ad  osservare  se 
r immagine  sia  sparita  per  sempre^  ed  appena  P acqua 
tornò  tranquilla,  Frejr  si  mostrò  nuovamente  su  la  su« 
perficie  e  soggiogò  affatto  i  pensieri  della  fanciulla.  La 
primitiva  alterigia  sparisce^  è  divenuta  docile  come  uu 
agnello,  placida  a  guisa  di  colomba  che  affida  i  suoi  gor- 
gogli unicamente  a  sé  stessa.  Soffocata  dal  calore,  lasciò 
scoiTere  giù  dal  lucido  omero  la  pelliccia  dai  lunghi  peli  ^ 
e  preso  coraggio,  non  però  senza  arrossire,  dicea: 

«  Questa  immagine  non  ha  il  senso  della  vista:  è  una  ri- 
flessione deir  acqua.  Mi  sarebbe  impossibile  il  dormir  que- 
sta notte ,  prima    d' essermi    lavate  le  mani  e   il  seno.  » 

Lasciati  allora  cadere  i  bianchi  lini,  ultima  veste  che 
la  copriva,  con  le  mani  candide  al  pari  di  neve  raccolse 
acqua^  se  la  sparse  sul  collo,  su  le  braccia ,  su  gli  omeri, 
sul  seno  e  su  le  rose  delle  infiammate  sue  guance,  n 

LMmmaginazione  di  GElenschlaeger  non  si  è  unica- 
mente adoperata  in  soggetti  tolti  dalle  tradizioni  setten- 
trionali. Vagò  pur  anche  nelF  oriente  e  nel  mezzogiorno*, 
ina  per  dir  vero  rimanendo  sempre  nel  proprio  paese. 
Per  esempio  nel  suo  Correggio^  Peroe  del  dramma  è  piut- 
tosto un  artista  meditabondo  e  malinconico  vissuto  in 
Germania  nel  Medio  Evo,  che  un  pittore  italiano  giocondo, 
fervido,  e  qual  lo  dipinge  la  signora  di  Stael  in  tutto  il 
bel  vigor  della  vita. 

Neir  esaminai'e  un^  opera  conviene  guardarla  con  V  in- 
tenzione che  r  autore  ebbe  nel  presentarcela.  Nel  dramma 
additato,  GElenschlaeger  volle  esprimere  F anima,  P im- 
maginazione, il  destino  di  un  artista  tal  quale  la  sua  fan- 
tasia lo  creò  '.  Ma  riguardandolo  come  una  pittura  delle 

1  Allora  non  avrebbe  bÌ80g[nato  mettergli, nome:  Corrfg^o. Fortunata- 
mente a  giustificazione  del  poeta  danese,  il  Correggio  da  lui  dipinto  è  al- 
l' incirra  lo  stesso  Correggio  che  ci  hanno  descrìtto  e  il  Vasari  e  An- 
nibale Caraccio  più  vicini  certamente  a  questo  grande  che  noi  fu  T  au- 
tore deir  articolo  ;  in  somma  questo  Correggio  danese  è  a  un  dipresso 
il  Correggio  lombardo^  che  au  la  scorta  degli  storici  anticlii  e  della  sana 
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angosce,  dell'  iiTitabile  dilicato  sentire  d'  un  uom  di  ge- 
nio, della  mobilità  e  inquietudine  del  suo  carattere,  delle 
circostanze  dolorose  e  strazianti  che  si  uniscono  alla  sua 
yita,  di  quanto  può  rendergli  amara  resistenza,  il  dramma 
del  poeta  danese  offre  grande  interesse  ^  sol  £a  d'  uopo 
dimenticare  il  luogo  dell'azione. 

Antonio  Allegri  vive  povero  e  ritirato  nella  nativa* 
Correggio.  Quando  principia  Fazione  sta  divisando  una 
pittura  d'  argomento  sacro.  Sceglie  sua  moglie  a  mo** 
dello  per  le  fattezze  della  Vergine^  il  proprio  bam- 
bino per  quelle  di  S.  Giovanni  fanciullo.  La  religione , 
r  amor  dell'  arte ,  le  domestiche  aflezioni  che  congiun- 
tamente regnano  nel  suo  cuore  lo  renderebbero  perfet- 
tamente felice ,  se  noi  tormentasse  l' aspetto  della  po- 
vertà, fatale  soprattutto  agli  oggetti  del  suo  amore,  e 
se  non  avesse  nel  suo  albergatore ,  V  oste  Francesco , 
un  nemico  la  cui  triviale  e  bassa  malignità  gli  avve- 
lena con  una  serie  continua  di  picciole  molestie  la  vita. 
Quest'uomo,  che  ha  Punico  merito  di  sapere  far  bene 
la  cucina,  è  estremamente  di  mal  umore  perchè  il  suo 
ospite  Antonio,  al  quale  ha  fatto  credito  più  d'una 
volta  pel  desinare,  riceve  a  quando  a  quando  le  visite 
d'alti  personaggi  e  d'artisti  rinomati  che  al  detto  Fran- 
cesco non  si  degnano  guardare  in  faccia.  Un  odio  tanto 
irragionevole  e  misero  è  ingagliardito  in  costui  da  diverse 
umiliazioni  che  la  sua  ridicola  vanità  gli  procaccia,  e  delle 
quali  è  cagione  indiretta  e  innocente  il  pittore  >. 

Mentre  in  tal  guisa  è  bersaglio  alle  persecuzioni  di 
un  ente  oscurissimo,  il  grand' uomo  è  mal  conosciuto  ed 
offeso  dai  potenti  della  terra.  Un  nobile  italiano  con  l' e- 

raa  crìtica  ha  coM  egregiaaaente  istoriato  l' italiano  Luigi  Lanzi.  Vedi  la 
sua  Epoca  li  della  Storia  pittorica.  Il  Tbad. 

1  Nella  stessa  Storia  citata  or  ora,  il  Lanzi  e*  insegna  a  trovar  possi- 
bile che  un  uom  si  grande  come  il  Correggio  potesse  avvilir  sé  medesimo 
al  punto  di  crucciarsi  delle  picciole  perfidie  di  un  oste.  Pochi  anni  prima 
della  sua  morte  e  dopo  avere  dipinto  la  famosa  cupola  della  cattedrale 
di  Parma,  gli  dà  crepacuore  mortale  un  ignorante  operaio  che,  non 
garbandogli  le  figure,  in  sentenza  di  costui  troppo  picciole,  gli  rim- 
brotta :  <c  Ci  avette  fatto  un  guazzetto  di  rane.  »  Il  Trao. 
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•ca  di  fcducentissiiiie  offerte  cerca  ayeHo  ospite  nel  prò* 
prìo  palazzo,  ove  le  ricchezze  e  tutti  gli.  agi  della  vita 
par  che  lo,  aspettino.  Sol  tardi  FAllegri  si  avvede  che 
questo  preteso  benefattore  voleva  V  infamia  sua  e  di  sua 
moglie.  Così  le  più  triviali  molestie  e  le  più  amare  umi- 
liazioni si  uniscono  grado  a  grado  per  affrangere  Tanimo 
ardente  e  il  temperamento  gracOe  delF  artista  irritabile 
e  malinconico.  Ma  la  scossa  più  tremenda  gli  viene  da 
un  dubbio,  da  una  incredulità  momentanea  al  valore  del 
proprio  ingegno.  Una  bassa  soperchieria  del  vile  France- 
sco mette  in  mal  accordo  fira  loro  due  uomini  nati  per 
ammirarsi  scambievolmente:  Michelangelo  e  il  Correggio. 
Michelangelo,  che  PÀllegri  aveva  offeso  senza  conoscerlo, 
dà  maggior  peso  ad  alcune  mende  di  disegno  ravvisate 
nei  dipinti  delP  offensore ,  e  nella  sua  ira  di  lione  gli 
vibra  quelle  parole  fulminanti:  Tu  sei  uno  spiegaccino. 
Non  tarda'  rAllegrì  a  sapere  che  chi  scagliò  la  severa 
sentenza  contr^esso  è  il  gran  Buonarroti,  da  lui  avutosi 
come  il  Dio,  come  Toracolo  infdlibile  della  pittura.  Dun« 
que  si  è  ingannato  su  la  sua  vocazione ,  dunque  non  ha  in- 
gegno fatto  per  la  pittura.  Pentito  di  avere  perduto  tanti 
anni  coiTendo  dietro  ad  una  illusione,  giura  di  limitarsi 
oramai  a  dipingere  vasi  di  terra  cotta,  e  ciò  pel  solo  fine 
di  guadagnare  onestamente  il  vitto  a  sé  ed  alla  sua  fa- 
miglia. Pure  non  può  persuadersi  affatto  di  essere  uno 
spiegacdno '^  sente  che  quando  il  suo  animo  fu  com- 
preso di  qualche  idea,  gli  riuscì  col  proprio  pennello 
r  esprimerla.  «  No ,  non  so  risolvermi  ad  abbandonare 
questuarle.  Yo^  rivedere  anche  una  volta  questo  severissi- 
mo Buonarroti.  Che  se  poi  a  sangue  freddo  mi  conferma 
quanto  mi  disse  in  atto  di  sdegno,  se  mei  conferma.  .  .\ 
ebbene,  allora  non  dipingerò  più  se  non  vasi  di  terra 
cotta,  n 

Nuove  scosse  morali  gli  si  apparecchiano.  Giulio  Roma- 
no, r allievo,  r  amico  di  Raffaello,  giovine  tutto  vivacità 
ed  entusiasmo,  visita  egli  pure  il  ritiro  del  Correggio,  e  alla 
vista  della  Venere  e  della  sua  Leda,  spiegandogli  un'am- 
mirazione conGnaute  con  V  apoteosi ,  lo  rialza  agli  occhi 
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di  sé  medesimo^  si  prende  assunto  di  riconduire  a  lui 
Blichelangelo ,  che  ricredutosi  ripara  nobilmente  i  torti  di 
un  primo  impeto  d^  ira.  Il  Correggio  finalmente  ha  ritro- 
vato sé  stesso  )  gode  di  nuovo  della  propria  stima  e  del- 
V  ammirazione  che  gli  tributano  gli  uomini  da  esso  am- 
mirati^ ma  queste  alternative,  questi  salti  da  una  impres- 
sione ad  un^  altra,  una  sequela  di  picciole  amarezze, 
hanno  portato  un  croUo  fatale  alla  sua  salute  indebolita. 
'Pur  raduBa  le  sue  forze  per  recarsi  a  Parma  onde  otte- 
nere il  pagamento  pattuito  di  un  quadro  e  riportarlo 
prima  di  notte  alla  sua  famiglia.  Lo  vediamo  tornare  an- 
sante, estenuato  dalla  stanchezza,  curvo  sotto  il  peso  del 
prezzo  ricevuto,  che  per  una  cabala  sol  degna  del  suo 
vile  incessante  persecutore  gli  fu  pagato  in  moneta  di 
rame  '•  Nel  tempo  stesso  gli  sta  su  la  fronte  una  corona 
che  una  mano  ignota  vi  pose  mentre  dormiva.  Sufi  mo- 
glie ed  i  figliuoli  gli  vengono  incontro;  depone  ai  loro 
piedi  il  suo  peso,  e  cercando  riposo  al  margine  di  una 
fonte,  muore  oppresso  dalle  tribolazioni  della  vita  terre- 
na, coronato  dalle  palme  della  immortalità. 

Avevamo  già  ofierto  ai  nostri  leggitori  un  saggio  dei 
pregi  del  poeta  danese  allorché  tratta  le  antiche  favole 
religiose  del  Settentrione;  presenteremo  ora  alcuni  esem- 
pii di  questo  suo  ingegno  applicato  ad  un^  altra  maniera 
di  tradizioni.  Se  la  Scandinavia  ha  il  suo  Olimpo,  ben- 
ché malinconico  e  imbrattato  di  sangue  come  il  suo  ter- 
reno lo  fu  (e  in  questo  Olimpo  penetrammo  già  su  le 
tracce  di  lui  quando  ne  fece  spettatori  della  morte  di 
Baldcr  e  del  lutto  degli  dei),  non  dissimile  nemmeno  in 
ciò  dalla  Grecia,  la  Scandinavia  ha  le  famiglie  percosse 
dal  Fato,  ha  eroi  i  nomi  de^  quali  tengono  un  luogo  di 
mezzo  tra  la  storia  e  la  favola;  ha  in  somma  leggende 
che  senza  essere  soprannaturali  al  pari  delle  prime,  toc- 
cano il  meraviglioso  e  son  ricordanze  confuse  e  poetiche, 
quali  delP  era  pagana,  quali  di  ungerà  successiva,  in  cui 

1  Qai  l'autor  francese:  La  tradition  a  conserve  cetu  aneedote  murai^ 
nemblaòU  sur  la  mori  du  Comge,  Pure  non  la  ciU  come  inverisi milc  il 
Vasari  contempcnranco  del  Correggio.  Il  Tba». 
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il  cristianesimo  venoe  a  disputare  quelle  squallide  re« 
gioui  alle  autiche  loro  divinità^  altre  finalmente  spettanti 
alle  epoche  nelle  quali  lo  stesso  cristianesimo  avendo  già 
trionfato ,  le  massime  cavalleresche  svoltesi  sotto  V  influsso 
di  questa  religione  medesima,  riuscirono  gradatamente  a 
temperare  e  ad  ammollire  quasi  del  tutto  la  rozzezza  del 
barbaro  eroismo  di  quella  nazione. 

CElenschlaeger  ha  attinto  successivamente  a  queste  fon- 
ti di  variate  tradizioni  or  più  or  meno  storiche,  dalle 
quali  trasse  argomento  a  parecchie  tragedie  non  mera- 
mente ideali ,  siccome  IjU  Morte  di  Balder,  più  propria  ad 
essere  meditata  in  grembo  alle  nubi  che  rappresentata 
sopra  la  terra  ^  ma  tragedie  di  cui  la  scena  è  quaggiù,  di 
cui  r  azione  si  svolge  nel  nosti'O  globo  ed  alla  luce  del 
nostro  sole^  atte  a  mostrarsi,  come  si  mostrarono  di  fatto 
su  le  scene  danesi  e  alemanne,  e  più  opportune  ad  ecci- 
tare in  noi  un  interesse  drammatico  e  quella  simpatia 
appassionata  che  nulla  certamente  può  destar  tanto  nel 
cuor  delPuomo  quanto  gli  affetti  e  i  destini  delFumanità. 

Tra  queste  tragedie  ne  scelgo  tre,  ciascuna  delle  quali 
si  riferisce  ad  una  delle  tre  epoche  dianzi  indicate  della 
civiltà  scandinava. 

Scerrò  pei  tempi  primitivi  quella  che  è  intitolata  Star^ 
hother.  Starkoter  è  una  specie  di  Ercole  o  di  Achille  del 
Settentrione,  dotato  di  forza  e  valor  prodigioso^  sì  ce- 
lebre nelle  antiche  leggende  della  Scandinavia,  che  non 
v^è  quasi  grande  impresa  in  cui  non  lo  vediamo  intro- 
dotto. Se  pi'estassimo  fede  a  Sassone  il  grammatico  che 
compilò  quelle  vecchie  cronache  nel  suo  latino  ricercato 
e  barbaro  del  secolo  decimoterzo  ,  saremmo  costretti  a 
concedere  oltre  a  duecento  anni  di  vita  a  Starkother.  Ma 
questo  Sassone  copiò,  senza  affaticar  molto  la  logica,  le 
diverse  leggende  alle  quali  la  grande  celebrità  di  quell'e- 
roe  diede  origine,  né  pensò  o  seppe  che  fu  sempre  co- 
stumanza de'  popoli  men  lontani  dalle  epoche  eroiche  il 
collocare  sopra  uno  stesso  individuo  e  raggruppare  con 
un  medesimo  nome  proprio  quanto  di  luminoso  la  me- 
moria de'  lor  predecessori  raccolse  da  tutti  i  secoli  :^  non 
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diversamente  all^iDeirca  che  sospendoao  alla  rinfusa  ad  uoa 
quercia  sacra  le  armi  tolte  ai  nemici  nel  durare  di  molte 
generazioni  e  godono  caricarne  i  rami  trionfali  con  suc- 
cessivi trofei  che  il  volgere  della  età  ammonticchia  gli 
uni  sa  gli  altri. 

Nei  primi  anni  della  sconsigUata  sua  giovinezza,  spinto 
dair  ira  e  trascinato  dalle  potenze  delP  abisso  j  Starko- 
ther  ha  ucciso  il  suo  re.  Sol  dall^  epoca  del  commesso 
misfatto  è  divenuto  il  più  famoso  degli  eroi  :  errò  per 
tutta  la  terra,  or  fra  le  tende  degli  Unni ,  ora  attraver» 
sando  i  deserti  della  Russia,  or  riparandosi  ai  palagi  di 
Costantinopoli  \  ma  destando,  ovunque  passasse,  per  geste 
prodigiose  V  ammirazione  dei  popoli.  Non  quindi^ottenea 
lo  scopo  de^  suoi  voti  e  delle  sue  imprese:  voleva  espiare 
il  sangue  col  sangue,  la  morte  data  al  suo  re  con  la 
propria  ^  gli  dei  gli  hanno  ricusata  questa  morte  della 
quale  va  in  traccia  :  la  gloria  di  cui  si  copre  diventa  il 
suo  castigoi  Una  sventura  più  terribile  lo  minaccia  :  se 
non  perisce  per  P  acciaro  di  un  guerriero,  la  gloria  acqui- 
stata non  gli  aprirà  le  porte  del  Valhalla,  dischiuse,  giu- 
sta la  credenza  scandinava,  a  coloro  che  muoiono  com- 
battendo. Oppresso  dal  peso  di  un  destino  che  è  mini- 
stro deUa  più  luminosa  delle  vendette ,  rivede  dopo  trenta 
anni  di  lontananza  la  patria  sua.  Appena  giunto  si  mo- 
stra già  nel  suo  carattere  di  riparatore  e  di  vendicatore^ 
perchè  con  gli  altri  non  è  più  clemente  di  quanto  il  sia 
con  sé  stesso  :  è  ministro  inesorabile  della  fatalità  che  gli 
pesa  sul  capo.  Per  opera  di  lui  il  debole  re  di  Danimar- 
ca è  consapevole  di  essere  tradito  dalla  propria  moglie, 
divenuta  amante  del  feroce  Agantyr.  Agantjr  è  dominato 
da  una  rabbia  indomabile  e  misteriosa  :  una  specie  di 
furor  sacro  lo  agita.  Accompagnato  dai  suoi  otto  fratelli 
si  presenta  per  disfldare  Starkother,  che  accetta  V  invito. 
Ma  non  sarà  necessario  il  braccio  del  disfidato  per  at- 
terrare Agantyr.  Questi  ha  un  nemico  mortale  nel  pro- 
prio destino^  questo  destino,  continuo  nel  perseguirlo,  il 
farà  morir  per  la  lotta,  non  nella  lotta  che  ha  provocata. 

Prima  di  recarsi  alla  pugna,  Agantyr 'penetra  neiran- 


266  0BLBll9ClILiEGEB. 

tro  funereo  entro  cni  riposano  le  ceneri  di  Halfdan  suo 
padre.  Vel  guidano  P  istinto  del  suo  furore  e  la  ricor* 
danza  di  un  oracolo  che  gli  disse:  «  Con  la  spada  di 
Halfdan  estermina  il  tuo  nemico,  n  Egli  viene  dunque  in 
cerca  di  questa  spada  che,  secondo  T usanza,  era  stata 
deposta  vicino  all^  urna  del  defunto  in  sen  della  terra  \ 
ma  in  procinto  di  afferrare  quest^  arme ,  un  pensiero 
lo  rende  esitante.  Secondo  un'  antica  credenza  chi  dis!ur« 
bava  la  pace  de'  trapassati ,  con  quest'  atto  medesimo  li 
faceva  esuli  dai  beati  soggiorni  del  Valhalla^  costiìgnea 
le  loro  ombre  a  venire  ogni  notte  a  vagar  sospirando 
dintorno  ai  profanati  loro  sepolcri  e  a  ramingare  in  tal 
guisa  sino  all'  arrivare  dei  tempi  in  cui  verrebbero  pre- 
cipitate nelle  tenebre  del  Nifflheim.  Agantyr  fi*eme,  rista 
titubando  ^  finalmente  con  mano  tremebonda  s' impadro- 
nisce del  ferro ^  ma  nel  trarlo  a  sé  trae  con  esso  Puma, 
che  piombatagli  sul  capo ,  gP  infrange  P  elmo  e  copi'e 
delle  ceneri  del  padre  suo  il  profanatore  de'  sepolcri.  Inor- 
ridendo questi  di  sé  medesimo  e  credendo  avere  sol  com- 
preso in  quel  punto  P  oracolo  ,  si  offre  vittima  al  furor 
che  lo  invade,  e  compie  il  proprio  destino  immergendosi 
nd  xuore  il  ferro  che  doveva  esterminare  il  nemico.  Que- 
sta scéna  è  di  un  terribile  effetto. 

Starkother  affronta  gli  otto  fratelli  superstiti ,  e  tutti 
atterrandoli  difende  il  debole  re  danese  da  una  ribellione 
che  il  furore  di  sua  moglie  avea  contro  lui  suscitata.  Ma 
questi,  stanco  della  guerra  e  del  trono,  dimette  la  sua  co- 
rona ciguendone  le  tempia  ad  un  giovine  re  del  mare^ 
di  cui  fu  Starkother  l'educatore,  e  gli  amori  del  quale 
con  la  bella  Elga  avea  Starkother  protetti.  Si  viene  a 
scoprire  che  il  giovine  or  coronato  è  appunto  il  figlio  del 
re  cui  diede  morte  in  un  impeto  di  giovanile  ira  Star- 
kother. La  catastrofe  che  termina  la  vita  del  vecchio  eroe 
è  ineffabilmente  sublime.  Il  novello  sovrano  è  inaugurato 
fra  le  acclamazioni  de'  guei^eri,  che  percuotendo  i  101*0 
scudi  gli  decretano  il  soprannome  di  Ardito.  Si  raccoglie 
un  istante  per  meditare  su  i  nuovi  destini  che  gli  si  parano 
innanzi  *,  indi  si  volge  a  Starkother  :  «  O  mio  salvatore,  o 
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proteggitore  della  mia  Elga  e  amico  di  questo  regno  ,  ti 
ftieno  grazie  senza  fine  pe^  tuoi  benefizii!  n  Lo  abbraccia, 
indi  si  arretra 9  e  sguainata  la  spada  cangia  il  tenore  de^ 
suoi  detti,  ce  Uccisore  del  padre  mio,  il  suo  sangue,  la 
sua  pallida  ombra  mi  chiamano  a  vendicarlo.  Ti  sfido 
su  r  istante  a  tale  combattimento  che  decida  della  vita 
o  della  morte  di  uno  di  noi.,»  -*-  u  Gli  dei  ti  diano  la 
vita,  e  concedano  a  me  la  morte!  »  esclama  con  T accento 
di  una  cupa  speranza  Starkotber.  S^avriano  alla  lotta. 
Non  tarda  ad  essere  presentato  il  cadavere  del  canuto 
guerriero,  per  cui  la  morte  è  un  trionfo,  un  riscatto, 
una  ribenedizione.  Scroscia  il  tuono;  il  Re  grida:  »  Udi- 
te ?  è  Thor  ,  il  dio  della  folgore  che  s^  innoltra  per  ac- 
coglierlo sul  suo  carro.  »  I  destini  sono  placati,  e  il  vin* 
citore,  a  canto  alla  salma  del  nemico  ucciso ,  acclama  Fa- 
poteosi  deir  eroe  fatto  dio. 

La  tragedia  che  ha  per  titolo  Hahon  Jarl  appartiene 
ad  un^  alti*a  epoca,  ad  un  altro  ordine  d^idee:  vi  si  rap« 
presenta  la  lotta  avvenuta  tra  il  cristianesimo  e  la  reli- 
gione di  Odino.  L^  ultimo  difensore  di  questa  credenza  è 
il  feroce  Hakon,  quel  possente  Jarl,  pressoché  re  della 
Norvegia.  In  mezzo  ai  numerosi  incidenti  che  ha  sommi- 
nistrati air  autore  V  antico  Saga  (  raccolta  di  tradizioni 
orali),  ove  è  attinto  il  soggetto  della  tragedia  qui  de- 
scritta, s^  innalza  sublime  nella  tetra  sua  maestà  il  perso-* 
naggio  di  questo  guerriero ,  spettabile  per  la  violenza 
delle  sue  passioni  ',  per  truce  divozione  a'  suoi  dei  della 
strage,  pel  suo  presentimento  della  prossima  caduta  de^ 
loro  altari,  contra  il  quale  presentimento  indamo  recal- 
citra. Olaf,  il  fondatore  del  cristianesimo  nella  Norvegia, 
ha  sollevati  contro  Hakon  i  contadini  dalle  violenze  di 
costui  irritati.  Dalle  loro  bande  ingrossato  F  esercito  del 
rivale,  il  pericolo  di  Hakon  si  fa  più  grande;  gli  giunge 
avviso  che  il  figlio  suo  primogenito  è  morto  in  potere  di 
Olaf.  Rimasto  solo ,  a  lugubri  pensamenti  abbandonasi  : 
«  La  felicita,  egli  dice,  principia  ad  allontanarsi  dalla 
n)ia  casa.  Come  dunque?  qual  densa  nebbia  ha  ricinto 
il  Valhalla?  Il  suo  splendore  scolora:  le   divinità   eteme 
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possono  forse  perire  ?  la  luce  di  Odino  può  Mrer  cessato 
di  splendere?  il  turcasso  di  Thor  essere  impoverìto?  Sa- 
rebbe mai  giunta  V  ora  del  crepuscolo  degli  dei,  del 
trionfo  de'  genii  malvagi  7  Sorgi ,  Hakon ,  sorgi  ,  vec- 
cbio  eroe  del  Settentrione,  ti  mostra  e  combatti!  •  Da 
quel  momento  si  consacra  senza  riserva  alla  causa  vaeil* 
laute  delle  sue  divinità,  e  giura  di  non  ricusare  a  questa 
causa  vemn  sagrifizio.  Crede  leggere  in  certi  rum  (carat- 
teri mistici  o  cabalistici  del  Settentrione  che  il  caso  ^ 
presenta  allo  sguardo)  un  misterioso  avviso  del  cielo,* un 
comando  al  quale  gli  è  forza  obbedire.  Gli  dei  vogliono 
in  olocausto  da  lui  quanto  ha  di  meglio  sopra  la  terra.  «Mi 
rimane  tuttaria  un  figlio:  un  fanciullino  dalle  chiome 
bionde,  dagli  occhi  azzurri  al  pari  del  cielo.  Egli  è  puro 
come  la  stella  del  mattino,  rivace  siccome  capriolo  che 
va  saltellando  su  le  cime  dei  monti.  *  Hakon  risolve  im- 
molario  e  lo  trae  seco  nel  bosco  sacro  ove  sorgono  le 
immagini  degli  dei  e  V  ara  de'  sagrifizii.  Spunta  V  alba^ 
surge  il  sole;  il  picciolo'  Eriing  esprime  ingenuamente  la 
sua  gioia  al  veder  le  rose  dell'  orizzonte ,  le  perle  della 
rugiada.  Ma  il  misero  giovinetto  è  preso  da  istantaneo 
spavento  incontrando  con  l'occhio  i  minacciosi  aspetti 
degl'  idoli  e  l' immensa  barba  di  Odhio.  «  Prostrati ,  o 
figlio ,  il  padre  gli  dice,  stendi  al  cielo  entrambe  le  mani 
e  profferisci  queste  parole  :  Padre  delP  universo  ascolta  i 
pre^  del  piccolo  Eriing  ed  accoglilo  sotio  la  tua  protezione 
patema!  »  Mentre  il  fanciullo,  senza  sospettare  menoma- 
mente il  destino  che  lo  minaccia,  volge  tal  preghiera  ad 
Odino,  gli  sovrasta  agli  omeri  in  atto  di  fei*irlo  suo  pa- 
dre^ ma  sfuggito  dalle  mani  gli  cade  il  ferro.  Lo  racco- 
glie da  terra  il  povero  Eriing:  «  Padre,  ti  è  caduto  il 
tuo  pugnale:  ve' come  è  lucente  e  ben  affilato!  Quando 
sarò  grande  voglio  avere  anch'  io  di  queste  beli'  armi 
per  difenderti  contro  i  tuoi  nemici,  i»  A  malgrado  di  tali 
detti ,  la  cui  infantile  ingenuità  fiede  il  più  duro  t^uore , 
Hakon,  trascinato  dal  suo  furar  sacro  di  sangue,  adem- 
pie l'esecrabile  voto. 

Non  tardiamo   ad  incontrarci  nuovamente  in   Hakoil , 
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sconfitto,  fugglttlvo,  estenuate  di  staocbezza  e  di  sete. 
Ove  trovasi  ?  ^elle  case  di  Thora^  di  una  femmina  da 
lui  amata,  abbandonata  in  appresso  e  della  quale  avea 
trucidati  i  fratelli.  Thora,  che  lo  ama  sempre ,  gli  ha  per- 
donato  ogni  cosa.  Lo  accoglie,  lo  nasconde,  cerca  con- 
fortarlo^ pur  la  invade  un  subitaneo  sentimento  di  me- 
raviglia j  né  crede  quasi  a  sé  stessa  di  vedere  a  tale  stato 
il  più  formidabile  de*  guerrieri,  onde  esclama:  «  Hakon, 
sei  tu  veramente  V  uomo  pallido  che  si  ripara  nelle  mie 
stanze?  sei  tu  che  privo  decimo,  spogliato  del  tuo  manto 
di  porpora,  mancante  di  lena  e  pensieroso,  ti  posi.s]Li  la 
tua  spada?  »  Con  lo  smarrimento  cupamente  dipinto  in 
ogni  sua  espressione  Hakon  le  risponde:  «  Il  fantasma 
che  or  vedi  fu  altra  volta  uu  principe  della  Norvegia.  Gli 
eroi  lo  onoravano  e  gli  obbedivano^  rimase  vinto  in  bat- 
taglia presso  Hlade^  ma  lungo  tempo  è  trascorso:  egli  è 
quasi  dimenticato.  Or  ritorna,  e  P ombra  sua  va  errando 
in  grembo  alle  tenebre  ...  Si  chiamava  Hakon.  » 

L'ultima  scena  della  vita  diquesfuom  feroce  è  d'un 
effetto  stravagante  e  profondo.  Hakon  si  è  rifuggito  iu 
un  sotterraneo  ^  non  ha  compagnia  d'  altri  che  d' uno 
schiavo  di  nome  Karker,  specie  di  animale  privo  d'in- 
telligenza e  di  volontà  ,  avvezzo  ad  obbedire  al  menomo 
gesto  del  suo  padi*one,  la  cui  vita  è  ora  del  tutto  nelle 
mani  del  servo  da  che  si  è  udito  al  di  sopra  del  sottei^ 
ranco  il  bando  che  promette  a  nome  del  vincitore  una 
ricompensa  a  chi  gli  rechi  il  capo  di  Hakon.  Dopo  al- 
cuni istanti  di  silenzio  Hakon  domanda  con  sommessa 
voce  allo  schiavo  : 

—  u  Ebbene ,  Kai*ker  ,  dormi  tu  forse  ? 

Lo  Schiavo.  —  Si ,  Jarl ,  mio  signore. 

Hakon. —  Stupido  schiavo  che  sei!...  Hakon,  Hakon, 
questo  bruto  è  tutto  ciò  che  or  ti  resta  della  tua  antica 
possanza!  Non  mi  fido  di  esso.  Ha  forse  una  mente  per 
concepire  idee  di  dovere  e  di  fedeltà?...  Karker,  dammi 
il  tuo  pugnale  :  uno  schiavo  non  porta  armi. 

Lo  Schiavo. — .  Lo  ebbi  da  te,  mio   signore,  riprendilj. 

Hakon. —  Adesso  dormi. 
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Lo  Schiavo. —  Subito.  » 

Il  possente  Hakon  or  ridotto  a  difendere  la  propria 
vita  da  un'  tradimento  del  suo  schiavo ,  vuol  resistere  al 
sonno,  ma  gli  cede  a  proprio  malgrado,  e  agitato  in  so- 
gno dai  rimorsi  che  gli  straziano  P anima,  vede  le  sue 
vittime,  vede  il  suo  povero  figliuolino  Erling  grondante 
sangue  d^  ogni  parte  del  corpo  ;  ha  orrore  di  sé  mede- 
simo ,  desidera  la  morte  \  grida  :  a  Karker» 

Lo  Schiavo.—  Eccomi,  signore.  {Da  so.)  Sogna  sempre. 

Hakon,  sognando. —  Prendi  questa  lancia  e  conficcala 
nel  mio  corpo. 

Lo  Schiavo  ,  stupidamente.  — -  Ne  andrete  in  collera  al 
momento  di  svegliarvi. 

Hakon,  come  sopra. —  E  quanto  ho  meritato^  Kar- 
ker,  conficcala. 

Lo  Schiavo,  con  sé  stesso. —  È  il  mio  padrone  :  bi- 
sogna obbedirgli. 

Hakon,  come  sopra.  —  Indugi  ancora,  sciagurato  7  Con- 
ficca subito  questa  lancia.  O  tu  od  io  dobbiamo  morire. 

Lo  Schiavo. —  In  questo  caso  sia  egli.  » 

£  con  una  cieca  brutale  servilità  conficca  la  lancia  nel 
petto  del  suo  signore. 

Credo  scorgere  in  questo  scioglimento  un  non  so  che 
di  straordinario  ed  ardito  '  j  perché  vi  si  legge  espresso 
in  guisa  caratteristica  come  la  mano  di  uno  schiavo  ob- 
bedisca per  istinto  e  per  abitudine  ai  cenni  del  suo  pa- 
drone, e  docile  ad  essi  fin  quando  sogna,  non  osi  rifiu- 
targli la  morte  sol  domandata  dalla  sua  mente  in  delirio. 

Innoltrandoci  nella  serie  de^  secoli ,  finché  si  arrivi  al 
Medio  Evo  e  alP  epoca  della  feudalità  e  della  cavalleria, 
ci  si  presenta  la  più  celebi'e  fra  le  tragedie  di  OElcn- 
scblasger:  Axel  e  Falbor. 

U  argomento  di  questa  tragedia  é  tolto  da  un^  antica 
ballata  del  Settentrione  che  fra  i  canti  popolari  é  la  più 
universalmente  ripetuta  nella  Scandinavia.  È   cosa  nota- 

1  Ad  occhi  italiani  ardito  davvero!  Ne  farebbe  prova  un  povero  au- 
tore che  ai  awanturasse  a  metterlo  sulle  nostre  scene  tragiche  ,  perchè 
per  le  comiche  non  aembra  opportuno  gran  che.  Il  Tbào. 
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bile  come  certe  leggende  si  spargano  per  ogni  versò  lungo 
una  traversata  di  terra  cotanto   vasta  ,   e   come   ciascun 
paese  se  le  appropii    per  arricchirne   il  tesoro   delle   sue 
tradizioni  locali.  NelP  intervallo  posto  fra  la  Danimarca  e 
gli  estremi  confini  della  Svezia  e  della  Noi*vegia  vi  sono 
venti  vallate  le  quali  tutte  cantano  la  storia   del  giovine 
Axel  e  della  bella  Yalbor,  e  le  quali  tutte  credono  pos- 
sedere i  sepolcri  di  questi  due  amanti  infelici.   L^  autore 
della  tragedia  potea  quindi  scegliere  per  luogo  della  scena 
qualsivoglia  punto  df  que'  tre  regni ,  perchè  in  ogni   an- 
golo di  essi   quella  tradizione   è   divenuta   per   cosi  dire 
indigena.  Ha  dato  la  preferenza  a  Droutheim,  antica  ca- 
pitale dei  re  di  Norvegia.  Nella  famosa  cattedrale  di  essa 
segue  r  azione^  perchè  questa  catastrofe,  la  più  romantica 
di  quante  mai    meritarono   di   essere   così   contrassegnate 
in  riguardo  all'  argomento  che  si   aggira    affatto  nel  di- 
pingere il  sentire  e  le  costumanze  del  Medio  Evo,  si  ri- 
slrìgne  quanto  ai  limiti  del  luogo  al  classicismo  il  più  ri- 
goroso. Non  fu  al  certo  per  deferenza  ad  Aristotile   che 
QEIenscblaeger  desse  tal  forma  alla  sua  tragedia.  Ebbero 
un  motivo  poetico    i   limiti    che  si   prescrisse.  La    storia 
d'  un  amore  il  più  ardente  e  il  più   puro    posto  in  lotta 
co'  rigori  de'  canoni  e  con  una  fedeltà  di  suddito  portata 
all'entusiasmo,  antitesi   tutte  che  campeggiano  in  questo 
dramma  e  campeggiano  in  vicinanza  del  polo,  tutto    ciò 
non  poteva  essere  meglio  collocato  come  sotto  le  gotiche 
volte  e  dentro  al  religioso  rìcinto  della  più  antica  fra  le 
chiese  del  Settentrione. 

Il  giovine  Axel  torna  alla  sua  patria  dopo  un  viaggio 
fatto  a  Roma,  d'onde  portava  seco  la  dispensa  a  lui  ne- 
cessaria per  unirsi  in  nozze  alla  bella  Valbor  sua  con- 
giunta di  sangue  al  grado  di  non  poterla  sposare  senza 
un  indulto  della  Chiesa.  Dopo  una  lontananza  di  cinque 
anni  trova  fedele  al  giuratogli  amore  la  sua  diletta,  onde 
si  abbandona  affatto  alle  commozioni  della  gioia  e  della 
più  giustificata  speranza.  Intantochè  i  due  fidanzati  stanno 
promettendosi  in  privato  innanzi  all'ara  di  Dio  una  scam- 
bievole eterna  costanza  ,  Y  anello   che   Axel  vuol   melleiH: 
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nel  dito  di  Valbor  cade,  né  piìi  si  ritrova,  u  Oh  Dio  ! 
grida  Valbor,  andò  a  cadere  entro  il  sepolcro  del  nostro 
bisavolo  Araldo  •  .  .  "  E  già  un  presentimento  sinistro  , 
benché  incerto ,  minaccia  da  lunge  la  felicità  de^  due 
amanti.  Di  fatto  il  re  di  Norvegia  s^  apparecchia  a  fune- 
starla. Questo  .  re  anch^  egli  discende  dal  grande  Aral- 
do, ma  in  grado  a  quanto  sembra  più  remoto,  e  prima 
di  sapei*e  che  Axel  avesse  ottenuta  la  dispensa  di  Ro- 
ma, avea  già  divisato  far  sua  compagna  di  talamo  e  di 
trono  la  fidanzata  di  Axel.  Un  Francescano  astuto  e  ma- 
ligno, il. frate  Knut,  giunge  a  scoprire  una  dimenticanza 
d^alto  momento  sul  Breve  pontificio,  che  togliea  [bensì 
1^  ostacolo  della  parentela,  ma  nel  quale  non  si  pensò  a 
prevenirne  un  altro  non  men  grave  giusta  le  idee  dirquei 
tempi.  Axel  e  Valbor  aveano  una  fraternità  spirituale  che 
derivava  loro  dalF  essere  stati  presentati  da  uno  stesso 
patrino  al  fonte  battesimale.  Il  frate  Knut,  invaso  da  gioia 
diabolica,  partecipa  il  caso  al  venerabile  arcivescovo  £r- 
land,  dotato  di  un  cuore  virtuoso  e  sensibile,  e  per  con- 
seguenza addolorato  dalla  sventura  dei  due  giovinetti, 
sventura  ch^  egli  per  altro  non  può  impedire.  Laonde  nel 
momento  solenne  in  cui  la  giovine  coppia  si  avanza  verso 
Fallar  maggiore,  preceduta  da  numeroso  stuolo  di  guer- 
rieri e  di  donzelle  che  portano  fiaccole  e  serti  di  fiori, 
fra  r  armonia  de^  cantici  sacri ,  il  prelato  a  capo  del 
clero,  si  fa  incontro  ai  promessi  sposi  e  con  la  verga  pa- 
storale loro  fa  cenno  di  non  innoltrarsi. 

u  Sfortunati!  un  dover  sacro  mi  obbliga  a  precludervi 
la  fiorita  strada  della  speranza.  Non  vi  disperate  però  su 
la  vostra  sorte  ,  e  mettetevi  nelle  mani  di  Dio  ;  ne  vo- 
gliate male  per  questo  ad  un  povero  vecchio  il  cui  mag- 
giore contento  sarebbe  V  unirvi  insieme  se  la  volontà  del 
cielo  lo  permettesse,  n 

In  mezzo  alla  costernazione  da  cui  sono  presi  Axel  e 
Valbor,  il  frate  Knut,  che  non  dimentica  vernina  cosa, 
sopraggiugne  portando  un  pezzo  di  tela  che  secondo 
V  usanza  debbc  essere  tagliata  in  due  parti  qual  simbolo 
dell'  eterna    separazione    dei    due    fidanzali    or    costretti 
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a  ftottomettersi  alla  crudele  cerimonia.  Ognun  d^  essi 
prende  un  lek  bo  di  quella  tela  e  contempla  le  fatali  ce- 
soie cbe  tagliane  con  essa  il  tessuto  deMor  comuni  desti- 
ni. Indi  il  buon  arcivescovo,  col  cuor  lacerato  da  una 
scena  così  lugubre,  reclama  peMue  infelici  il  diritto  clic 
un^  altra  costumanza  attribuisce  ai  medesimi:  quello  cioè 
di  avere  da  soli  un  colloquio  d^  estremo  congedo  nel  ri- 
cinto stesso  del  tempio.  Il  cordoglio  di  Axel  si  sfoga  con 
un  impeto  che  strazia  le  fibre  del  cuore;  il  dolore  di 
Valbor  porta  quelP  indole  di  sublime  delirio,  di  dispe- 
razione meditabonda  cbe  la  passione  veste  così  sovente 
ne^  climi  settentrionali ,  massime  se  la  persona  addolorata 
appartiene  al  sesso  più  debole.  È  questo  un  genere  di  pa- 
tetico nelP  espressione  del  quale  trionfa  in  singoiar  guisa 
la  maestria  del  poeta  danese.  Valbor  si  toglie  dal  capo  la 
sua  corona  di  rose,  e  come  rapita  in  estasi  la  contempla. 

-^  «  La  i*08a  bianca  è  simbolo  d'amore  eterno.  Vedi  !.il 
rosso  infiammato  della  terra  è  sparito  ;  la  sua  bella  forma 
è  rimasta  bianca  siccome  gli  angeli  ! 

Axel.  —  Ah  Valbor  !  Valbor  ! 

Valbor,  porgendogli  la  mano. —  Coraggio,  amico. 

Axel. —  Coraggio?  Come  ti  è  possibile  il  calmarti  sì 
facilmente  e  sì  presto? 

Valbor. —  Nella  notte  del  sepolcro  tutto  è  tranquillo. 
{Guarda  Pùnmagine  di  Araldo  scolpita  su  la  lapide  del 
sepolcro^  Io  era  preparata  a  ciò. 

Axel.  —  Tu  ,  Valbor,  preparata?  Non  è  vero.  Il  tuo 
occhio  non  raggiò  mai  tanto  di  gioia  celèste  quanto  nel- 
r  ora  in  cui  porgesti  la  mano  al  tuo  fidanzato. 

Valbor. —  Un  occhio  non  è  mai  così  splendente  come 
allorquando  è  coperto  di  lagrime* 

Axel,  a  sé  stesso. —  Barbaro!  e  potevi  fare  un  toi*to 
a  quel  cuore?  E  la  ami  ? 

Valbor.  — I  miei  occhi  ben  presto 

avranno  pianto  quante  lagrime  aveano  ^   Sono  stanchi  ed 

1  n  canlore  d*  Orlando  aclopra  una  frase  quasi  consimile   nel    descri- 
vere il  pianto  di  Bardino: 

Ch«  dal  gran  pianger  che  «Vm  farto  in  nate 


Dovria  gli  occhi  aver  pianlo  t  le  palpebre.  1 

Il  Taad. 
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infermi  :  non  potranno  più  sopportare  la  luce  del  giorno. 
Finché  la  dolce  mano  della  morte  mi  tocchi^  è  mia  madre 
la  santa  Chiesa  ;  ella  presterà  volentieri  un  velo  alla  figlia 
sua.  -  Allora  mi  diporterò  qui  spesse  volte  la  notte  ^  ricor- 
derò allora  il  mio  bel  sogno  e  il  tuo  ritomo  ,  Àxel ,  e  i 
rigori  del  nostro  destino.  Il  mio  spirito  si  unirà  intimamente 
a  Dio  nelle  preghiere  e  ne'  canti  ^  egli  che  m' intenderà 
darà  conforto  al  mio  cuore. 

ÀXEL. —  Ah  Valbor! 

Valbor. —  Silenzio!...  Sarò  seduta  nella  mia  celletta; 
ricamerò  Poro  su  la  seta.  Immei'sa  in  una  patetica  tran- 
quillità passerò  i  giorni  a  guisa  di  tortorella  innocente, 
che  non  trova  luogo  ove  posarsi^  che  non  si  ferma  su  i 
verdi  rami  per  quanto  sia  affaticata^  che  non  beve  mai 
acqua  limpida  prima  d'  averla  intorbidata  co'  piedi,  y* 

Quest'idtimo  tratto  sì  ingenuo,  sì  commovente  è  tra- 
sportato con  molta  felicità  dalla  ballata  nella  tragedia.  È 
cosa  singolare,  sia  detto  per  digressione,  che  un  ugual 
pensiere  si  trova  in  un  grazioso  canto  popolare  spagnuo- 
lo ,  certamente  anteriore  al  secolo  decimoquinto  '.  Que- 
sto passo  ha  troppa  bizzarria  nella  sua  stessa  grazia  ,'^il 
concetto  è  troppo  lontano  da  un'  ordinaria  associazione 
di  idee,  e,  per  così  esprimermi,  troppo  gratuito,  onde  sup- 
porre che  si  sia  presentato  due  volte  all'  immaginazione. 
Pui'e,  quale  strada  ha  dovuto  tenere  per  venire  dalle  estre- 
mità della  Spagna  alle  rive  del  Baltico,  per  passare  dalla 
romanza  popolare  alla  ballata  popolare  cui  lo  attinse 
GElenschlsBger?  È  imo  fra  i  mille  esempii  di  viaggi  sin- 
golari che  fanno  talora,  per  traverso  a  popoli  e  secoli, 
da  un  capo  all'altro  del  mondo,  un  canto  o  una  stan- 
za ,  un  racconto  o  una  descrizione ,  un  avvenimento  o 
un'  immagine. 

I  È  la  tortorella  ùtessa  che  parla: 

Qua  ni  poto  en  ramo  Tordo 
Hi  ea  pndo  die  tenga  fior  » 
Qne  si  hallo  el  agua  darà» 
Toibia  la  bcTÌa  yo. 

Pag.  ilp  del  Gmconiarv  A  /Commnx.  ÀnTcna,  l55o. 

Si  legge  pure  <{ualche  cosa  di  limile  in  on  canto  terbio. 
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Torniamo  alla  nostra  tragedia. 

Fin  qui  OElenschlasger  ha  seguito  fedelmente  Panda- 
mento  degli  eventi  come,  si  leggono  descritti  nella  ballata. 
D^  improvviso  se  ne  allontana  con  un  concetto  stravagan- 
te, di  cui  fo  parola  perchè  sia  conosciuto  cosi  il  lato 
grazioso  come  il  lato  bizzarro  dell'ingegno  di  questo  poe* 
ta.  Prima  che  termini  P  analisi  principiata  torneremo  a 
trovare  effetti  di  un  genere  puro  e  commovente^  quanto 
or. segue  è  meramente  capriccioso  e, fantastico. 

U  vecchio  arcivescovo  s^  accorge  d^  improvviso  che  il 
tedesco  Vilelmo,  compagno  d^armi  d^Àxel  e  venuto  con 
esso  in  Norvegia,  è  figlio  di  nn^antica  amante  dello  stes^ 
so  arcivescovo,  la  quale  prese  marito.  Questo  Vilelmo  ò 
di  un  carattere  stilano  e  disordinato.  Lo  dice  egli  stes- 
so, u  LMndole  mia  è  bizzarra:  un  miscuglio  mostruoso 
d^  elementi  opposti  fra  loro ,  di  amore ,  di  odio ,  di  tene- 
rezza e  di  sdegno.  Un'  eterna  tempesta  agita  il  mio  cuo- 
re^ per  sedarla  mi  precipito  nelle  battaglie,  o  mi  consa- 
cro con  fedeltà  muta  ma  profonda  ad  un  amico  valoro- 
so. Cosi  ho  fatto  con  Axel.  Io,  quanto  a  me,  non  sento 
la  passione  delP  amore,  ma  trovo  una  soavità  nel  recare 
aiuto  agP  infelici  che  ne  sono  le  vittime.  »  Tal  buona 
disposizione  delP  animo  suo  lo  fa  studioso  del  modo  di 
ricongiugnere  i  due  amanti  col  sottrarli  dalle  mani  del 
re.  Straordinario  è  il  diseguo  inteso  a  ciò,  e  gli  fu  in- 
spirato nel  tempio,  per  via  di  un  sogno  in  cui  SanOO- 
laf  gli  comparve.  Narra  la  sua  visione  alParcivescovo,  che 
ne  rimane  persuaso  e  si  decide  collegarsi  con  lui  nelP  im- 
presa. Allora  P entusiasta  Yilélmo,  senza  spiegarsi  di  più, 
esclama:  u  Non  è  ancor  tempo ^  manelPora  bruna,  quando 
Pumidità  della  notte  sta  su  le  pietre  de'  sepolcri,  P  incertez- 
za su  Panimo  degli  uomini,  Pangoscia  su  le  coscienze  dei 
malvagi,  quando  la  chiesa  è  coperta  d'una  sublime  oscu- 
rità e  le  lampade  mandano  per  traverso  alle  tenebre  una 
luce  debole  su  le  tombe  ^  quando  la  pampana  scocca  il 
duodicesimo  colpo  di  mezzanotte,  quando  il  gufo  stindc 
e  il  gallo  canta,  allora  in  regia  veste  comparirà  Sant^O- 
laf,  monarca  della  notte,   per   atterrire    il   delitto    e  per 
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punire  il  colpevole^  allora   asciugherà    col  suo  manto  la 
lagrima  ehe  stilla  dagli  occhi  delF  innocenza.  99 

Così  finisce  il  terzo  atto.  All'  incominciare  del  quarto 
il  frate  Knut  con  alcuni  soldati  fa  guardia  alla  chiesa 
(non  se  ne  vede  bene  il  perchè).  Costoro  sMntertengono 
su  i  defunti  re  di  Norvegia  e  discutono  sul  grado  di  fama 
che  meritarono.  Un  vecchio  soldato  si  lagna  della  mol- 
lezza che  ha  pervertiti  i  costumi  de'  padri  ;  impreca  la 
nuova  usanza  de'  cammini  che  si  va  introducendo  :  era 
pur  bello  un  gran  fuoco  acceso  in  mezzo  alla  sala  e  un 
bel  nugolo  di  fumo  che  awolgea  chi  ad  esso  scaldavasi. 
Inveisce  soprattutto  con  tra  V  uso  effeminato  delle  tazze  di 
cristallo  per  bere ,  e  sospira  que'  grandi  comi  di  bue  sel- 
vaggio che  gli  uomini  de'  tempi  eroici  votavano  tutto  d'un 
fiato.  ^  A  poco  a  poco  il  discorso  cade  su  le  apparizioni 
del  santo  re  Olaf ,  e  mentre  un  altro  vecchio  soldato 
prende  a  descriverne  alcuna^  se  ne  vede  una  sul  fondo 
della  scena.  Il  regio  fantasma  s' innoltra  a  passi  lenti ,  e 
intima  per  cenni  ai  soldati  di  ritirarsi.  Questi  gli  obbe- 
discono^ resta  il  solo  Francescano,  fatto  temerario  dalla 
sua  empietà,  e  muore  di  un  colpo  di  lancia  che  gli  tra* 
passa  il  corpo.  Arriva  poco  dopo  Vilelmo,  che  è  lecito 
credere  sia  stato  il  macchinista  dell'avvenuto  miracolo,  e 
secolui  Farci  vescovo  e  la  bella  Valbor^  viene  da  un  al- 
tro lato  Axel.  Tutto  è  pronto  per  la  partenza;  ma  Axel 
vuol  prima  prostrarsi  unitamente  alla  sua  fedele  innanzi 
al  sepolcro  di  Araldo.  D' improvviso  odesi  il  lontano 
squillo  di  un  corno  guerriero;  giugne  lo  scudiero  di  Vi- 
lelmo  con  la  notizia  che  non  fuvvi  mai  più  bel  destro 
alla  fuga.  U  nemico ,  il  rivale  dei  re  è  entrato  improv- 
visamente nel  porto  a  capo  di  una  flotta  numerosa  ,  e 
quegli  squilli  di  corno  uditi  furono  il  segnale  della  bat- 
taglia. Si  ferma  Axel,  medita  un  istante,  poi  dice:  u  Val- 
bor,  non  posso  più  partire  n  ;  indi  vola  alla  difesa  del 
sovrano  che  lo  oltraggiò. 

Si  vedono  comparire  entrambi  al  principio  dell'atto  quin- 
to, n  re  è  inseguito  ferito,  al  braccio  destro.  Axel  lo  difende 
e  fascia  la  sua  ferita  con  pezzo  di  quella  tela  che  la  Chiesa 
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divise  in  due  parti  in  segno  della  separazione  dei  due 
fidanzati.  A  questa  prova  di  devozione  che  nella  più  se* 
gnata  guisa  rimprovera  al  re  tutti  i  suoi  torti  y  questi  si 
turba  ^  il  suo  animo  è  combattuto  dai  propri!-  rimorsi , 
dair  orgoglio ,  dalla  meraviglia  prodotta  da  tanto  eroismo 
di  Axel,  non  scevra  affatto  di  timore  che  questa  genero- 
sità intenda  ad  umiliare  chi  ne  è  lo  scopo.  Da  tutto  ciò 
nasce  un  dialogo  di  una  strana  inconcepibile  malizia  '. 

Il  Rs. —  Parla.  Ti  stimola  un  orgoglio  crudele  a  ven- 
dicarti in  questo  modo  di  me ,  o  semplice  grandezza  d^a- 
nimo  tif  conduce  7  Come  degg^o  interpretare  il  tuo  con- 
tegno, Axel.  Vuoi  tu  ammassare  carboni  ardenti  su  la 
mia  testa? 

AxEL. —  No  per  sant^  Olaf  :  vo^  servirti  fedelmente 
senza  né  querelarmi  nò  farti  rimproveri. 

Il  Re. —  Ah  !  questa  grandezza  d^  animo  è  il  mio  mag- 
giore supplizio.  O  Hakon  Herdabreith,  misero  principe!  il 
più  prode  de^  tuoi  eroi  ti  disprezza. 

AxEL.  —  Quant^  è  vero  Dio  e  il  mio  amore  per  Val- 
bor ,  signore ,  io  ti  stimo. 

Il  Re. —  Ora  ti  credo  ^  me  lo  hai  giurato  in  tal  modo 
cVio  ti  credo.  Hàkon  per  altro  si  comportò  con  la  leg- 
gerezza di^un  giovine  re,  non  come  un  vigliacco,  non 
bassamente.  Non  è  egli  vero,  Axel? 

AxEL. —  Chi  è  che  conosca  la  possanza  d'amore  e 
non  sappia  a  quali  eccessi  trascina? 

Il  Re.  —  Va  bene  !  vedo  che  mi  parli  schiettamente 
e  col  cuore  su  le  labbra.  Valoroso  eroe,   la  tua  fedeltà, 

il  tuo  eroismo  mi  fanno   alta    impressione {D*  un' 

provviso  prende  accento  sei^ero.)  Se  però  mai  potessi  so- 
spettare in  te  la  persuasione  che  il  dolore  o  la  debolezza 
mi  avessero  strappato  dal  labbro  simili  discorsi,  Axel  , 
impugnerei  con  la  mia  mano  sinistra  la  spada  e  ti  sfide» 
rei  a  duello  ad  ultimo  sangue. 

AxEL. —  Signore,  giurai  per  Valbor  ch'io  ti  stimo! 


I   Per  ben  concq)irla  il  leggitore  si  rammenti  il  Saul  dell'Alfieri. 

Il  TkAd. 
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Il  Rb,  con  enjasi. — Dunque  ascoltami.  Ho  errato;  ma 
la  purezza,  la  magnanimità  del  tuo  cuore  mi  apersero 
gli  occhi;  ed  ora,  con  piena  libertà  della  mia  mente  e 
del  mio  volere ,  perchè  altrimenti  non  potrebbe  esse- 
re ,  trionfo  della  passione  del  mio  cuore  e  ti  concedo 
Yalbor ,  la  cosa  che  io  ami  più  al  mondo  !  Non  ingan- 
narti nel  giudicare  Hakon,  e  comprendi  la  natura  del 
suo  sagrifizio! 

AxEL. —  Lo  vedo,  nobile  re,  e  lo  vede  anche  Dio! 

Il  Re. —  Ora  abbracciami. 

ÀXEL. —  Bada  al  tuo  braccio. 

Il  Re. —  Oh  !  adesso  la  mia  ferita  non  mi  duole  piìut 

Nel  momento  stesso  i  nemici  si  precipitano  entro  la 
chiesa.  Axel,  difendendo  il  re,  è  ferito  a  morte  ed  è  con- 
dotto via.  Axel  si  fa  trasportare  sopra  un  sedile  di 
marmo  posto  a  lato  della  colonna  su  la  quale  in  occa- 
siojie  delle  nozze  era  stato  intrecciato  il  suo  nome  con 
quello  di  Yalbor;  si  raccomanda  al  fedele  Yilelmo  per 
essere  ben  appoggiato  contro  la  colonna  a  fine  di  non 
{stramazzare  morendo,  e  spira  cantando  il  suo  inno  di 
morte.  Ha  mandato  V  ultimo  anelito  nelF  istante  deir  ar- 
rivo di  Yalbor. 

NoA  ho  potuto  comandare  a  me  stesso  di  non  tra- 
durre in  versi  quanto  segue ,  perchè  sembravami  che 
la  prosa  potesse  difficilmente  esprimere  questa  estasi  del 
dolore,  in  cui  s^  innabissa  e  si  perde  un^ anima  straziata 
dal  più  intenso  cordoglio  e  come  assorta  in  un  mesto 
sonnambolismo  '. 

Yalbob,  contemplando  Axeh 
Oh  come  è  beilo  ne  la  morte  ! .  . .  Ahi  troppo 
Selvaggio  aspetto  al  tuo  nobil  sembiante 
Arrecan  le  tae  chiome. 

(Gli  iccomoda  i  capelli.) 

Or  mèglio.  Il  fronte 
Di  novi  rai  già  gli  risplender  Ancora 

I  Sol  per  conformarmi  aUa  intenzione  manifestata  qui  dall'autor  del» 
I  articolo  fo  anch'  io  in  poesia  la  mia  versione ,  ma  tenendomi  possi- 
bilmente a  quello  che  è  mio  testo  originale^  cioè  alla  versione  del  testo 
o  danese  o  tedesco  offertane  dal  signor  Ampère.  Il  Tr4d. 
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Questo  l>ac!o  . . .  poi  chiudere  vogl'  io 
Le  sue  pupille  . . .  Sol  per  brevi  istanti 
Sarem  disgiunti. 

YaxLMO. 

Misera  donzellai 
Tu  iropallidisci. 

ViLBOR,  accennando  la  salma  di  AxeU 

Vedi  I3i  chi  giace  T 

Più  pallido  è  di  me.  Taci  Yilelmo. 

(Poi  i'imoMrge  «ffiitto  nella  fin  «tMi.) 
Oh  grato  è  qui  il  soggiorno  ...  e  come  bella 
Frangon  que'  vetri  la  diurna  luce  ! 
Axelf  si  bella  apparve  ieri  allora 
Che  al  fido  sen  Valbor  tua  ti  stringevi. 
Questo  tempio  mi  è  caro.  Oh  de  la  pace 
Diletto  asilo  1  là  staremo  uniti 
\j  uno  in  faccia  de  V  altro ,  infin  che  squilli 
Del  Giudizio  final  la  tromba.  Al  fianco  « 

Tu  starai  di  tuo  padre;  e  di  sua  madre 
La  misera  Yalbor  poserà  in  grembo  ; 
E  al  suon  di  mezzanotte ,  e  mentre  dietro 
A  quei  vetri  infi*a  i  rami  di  betidla 
Gor^eggia  l' usignuoli  si  schiude  il  marmo 
Che  il  vagar  di  nostr*  ombre  attorno  al  cenere 
D'Araldo  asconde.  Ci  terrem.per  mano 
Ne  r  avviarci  a  l' ara  ;  entro  al  recinto 
Sacro  a  le  preci  del  mattino  uniti 
Ci  assideremo.  Intanto  de  la  luna 
Che  attraversa  le  nubi  il  mesto  raggio 
Ripercuote  il  pallor  de' nostri  volti. 
Li  de  V  augello  innamorato  al  canto 
Porgiamo  insieme  orecchio  ;  e  ne'  cor  nostri 
Di  vita  ancor  la  rimembranza  è  desta; 
Sentiamo  ancor  come  ci  amammo  un  giorno. 
Poi  dietro  le  colonne^  appena  è  morta 
In  ciel  la  luna ,  moviam  lentamente 
A  cercar  nostre  sedi,  e  quivi  giunti 
Dopo  un  triplice  giro  intomo  a  l'urna 
Di  Araldo  «  ci  diciamo  addio.  Ne'  muti 
Recessi  nostri  troviam  posa,  e  quivi 
L' intero  giorno  dormiremo.  Oh  1  cheti 
Avremo  i  sonni  allor  che  il  sole  indora 
Le  nostre  tombe,  e  invan  su  i  capi  nostri 
Romoreggian  le  torme  de'  viventi. 
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Dopo  questa  efiiisioiie  di  un  dolore  sublime  per  entro 
alla  quale  sembrano  anticipate  le  sensazioni  di  un'altra 
vita  e  le  ricordanze  e  gli  affetti  che  rimangono  oltre  la 
tomba,  la  morte  di  Valbor  non  si  fa  lungamente  aspet- 
tare. Ella  ritrova  Panello  che  le  aveva  dato  Axel  e  che 
si  credea  caduto  dentro  il  sepolcro  di  Araldo,  u  Ora  io 
sono  la  fidanzata  di  Axel,  ora  ne  è  lecito  riposare  in- 
sieme nello  stesso  sepolcro,  n 

D'indi  in  poi  il  suo  dolore  veste  le  forme  di  un  de- 
lirio di  tenerezza  e  di  gioia.  Prega  Vilelmo  a  cantarle 
l'antica  leggenda  di  Ago  e  d'Usa  e  di  fermarsi  a  quel- 
l'istante del  racconto  in  cui  questa  raggiugne  nella  morte 
l' amante.  Vilelmo  dà  di  mano  all'arpa,  e  intantochè  Val- 
bor pone  in  dito  ad  Axel  l'anello  nuziale,  modula  sul 
suo  stromento  il  canto  richiestogli.  E  quando  è  giunto  al 
versetto:  «  E  nello  stesso  giorno,  un  mese  dopo  Usa  era 
sotterra  » ,  si  ferma  e  vede  Valbor  immobile  col  capo  in- 
clinato su  la  mano  di  Axel.  Arriva  l'annunzio  che  è 
morto  il  re  e  spenta  con  esso  la  discendenza  di  Araldo. 
Tal  fine  ha  l'illustre  e  sfortunata  progenie  di  questo 
grande,  i  destini  della  quale  vennero  agitati  alla  presenza 
delle  sue  ceneri,  e  una  fatalità  lugubre  li  conchiuse  ro- 
vesciando confusamente  i  rampolli  dall'intera  stirpe  su  i 
gradini  della  tomba  del  suo  fondatore. 

Se  passiamo  dalle  opere  di  QElenschlaeger  già  tra- 
scorse in  rassegna  al  suo  poema  dranmiatico  intitolato: 
Aladino  o  La  Lucerna  maran^igtiosa^  siam  compresi  di  una 
specie  di  un  sentimento  simile  a  quello  che  si  proverebbe 
da  un  uomo  trasportato  per  incantesimo  dai  ghiacci  del- 
l'Islanda ai  rosai  di  Cachemire.  Dlrebbesi  che  GElen- 
schlaeger  volesse  in  questa  occasione  sfidare  l'indole  della 
sua  poesia  e  adoperasse  ogni  possibile  studio  a  toglierle, 
per  così  esprimermi,  sin  l'aria  del  clima  nativo.  In  que- 
sta sua  creazione  egli  sfoggia  di  una  ricchezza  ,  di  un 
lusso  affatto  orientali;  e  siam  tratti  a  credere  ch'egli  ab- 
bia scelto  a  soggetto  del  suo  poema  Aladino  per  mettere 
in  libertà  tutta  la  vastità  della  sua  immaginazione  talvolta 
incantenata   dall' obbligo   di   cantare   le   severe  tradizioni 
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del  Settentrione.  Pure  non  si  dimenticò  affatto  di  appar- 
tenere alla  scuola  alemanna ,  e  come  poeta  di  questa 
scuola  ha  lasciato  trapelare  un  secondo  fine  filosofico 
nella  tessitura  dell^intero  lavoro.  Per  ciò  nella  storia  fan- 
tastica e  popolare  della  Lucerna  marcmgUosa  ha  colpita 
un!  idea  e  Tfaa  svolta  in  un  gran  poema  drammatico.  Qual 
sia,  non  è  cosa  sì  ovvia  il  vederlo^  perchè  se  bene  V  au- 
tore la  accenni  per  più  riprese,  egli  è  troppo  poeta  per 
vestirla  mai  di  concetti  che  sentano  di  scolastico  nelFe- 
sprimerla.  Ma  sembra  effettivamente  che  questa  Lucerna 
maravigUosa  dotata  di  una  possanza  magica,  sia  per  lui 
il  simbolo  della  felicità,  della  luce,  della  vita  vera  del« 
Panima ,  tesoro  che  pone  tutta  la  natura  sotto  gli  ordini 
di  chi  sa  custodirlo.  Che  che  ne  sia  di  questa  intenzione^ 
essa  ha  se  non  altro  il  merito,  assai  raro  nelle  inten- 
zioni allegoriche,  di  non  nuocere  alP  insieme  del  compo- 
nimento col  farsi  troppo  sentire.  Apprezzo  più  di  tutto 
neir  indicata  opera  il  concepimento  originale  ad  un  tempo 
e  dilìcato  oltre  modo  del  personaggio  di  Àladino,  favo- 
rito della  fatalità  senza  curarsi  di  esserlo,  cui  tutte  le 
cose  vanno  a  seconda,  senza  la  menoma  cooperazione 
per  parte  sua,  che  non  si  disperando  mai  neUe  avver- 
sità e  trionfando  di  tutte  per  solo  merito  della  sua  stel- 
la, arriva  d^una  inconsiderazione  in  un^  altra  a  toccar 
r  apice  della  felicità.  Alletta  il  vedere  naufraganti  contra 
il  suo  talismano  la  cupa  previdenza  di  Norandiuo,  Podio 
profondo  e  perfido  di  Sindhab,  mentre  tutte  le  potenze 
della  natura  sono  in  opera  per  favorire  questo  primoge- 
nito della  fortuna. 

U  dramma  ha  tutto  P  andamento  e  il  colore  di  novella 
araba  ^  le  variate  scene  della  vita  e  i  personaggi  i  più 
diversi  fra  loro  vi  hanno  azione  accordata,  pur  vi  com- 
pariscono in  quel  disordine  naturale  e  maraviglioso  che 
forma  il  prestigio  e  P  interesse  delle  Mille  e  uno  notti. 
Questo  prestigio  è  conservato  al  segno  di  farvi  di- 
menticare che  P  autore  delP  Aladino  nacque  in  riva  al 
Sund,  che  è  il  discepolo  e  il  riproduttore  della  maniera 
degli  Scaldi,  il  cantore  in  somma  della  3/oree  di  Balder 
I-  di   Hakon  JarL 


L 
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.   Vi  è  ttu' O/péra  di    OElenschlaBger  che  noa  posso   pas- 
sare sotto  il  silenzio  a  motivo   della   sua  originalità,  un 
poema  intitolato:  FlUa  di  Gesù  Cristo  Jigurata  dalle  sia^ 
ffoni  delParmo.  Spira  esso  il  misticismo  entusiastico  del- 
FAlemagna  unito  a  quella  specie  di  mania  posta  in  moda 
nd  secolo  passato  da  alcuni  bizzarri  '  ingegni  francesi  che 
voleano  spiegare  con  fatti  fisici  ogn^  idea  religiosa.  Vi  tro- 
vate qualche  cosa  dell^  entusiasmo  di  Klopstok    e  del  si« 
stema  di  Dupuis  e  Volnej.  L'autore,  cristiano    alla  sua 
maniera,    trova  in   ciascuna  fase    dell'anno    altrettante 
date  della  vita  di  Gesù  Cristo.  Legge  nella  natura  quello 
stesso  mistero  d'eterno  amore  che  il  Vangelo  rivela.  Lo 
spettacolo  delle  stagioni  gli  offre  per  prima    cosa  la  na- 
scita del  divino  in&nte,   che   la   primavera  provvede   di 
cuna  su  la  verdura.  La   sua  dottrina   è   predicata  dalla 
voce  delle  foreste,  dal  canto  degli  augelli,  dalla  vaghezza 
€  dal  profumo  de' fiori.  I  suoi  miracoli   vengono  coman- 
dati all'azione  benefica  e  maravigliosa  della  natura,  che 
restitmscé  la  vista  ai  ciechi,  che  fa  rivivere   i   cuori  ag- 
ghiacciati da  un  gelo  mortale.  La  luce  dei  giorni  ardenti 
della  canicola,  che   illuminando   distrugge,   è  la  scienza 
abbagliante  e  sterile  de^  Farisei.  I  tronchi   secchi  e  dalle 
foglie  appassite,  sono  i  Saducei,  que'saggi  di  mal  umore, 
le  aride  dottrine  de' quali  fanno   esausta  la  linfa   vitale. 
Quanto  alla  comunione  de'fedeli  non  ce  ne  o£Bre  un  sim- 
bolo l'anno  nel  circolo  ch'esso  descrive?  H  vino  che  dopo 
ì  giorni  di  siccità  comparisce  a  dissetare  e  fortificare  l'uo- 
mo, non  figura  egli  i  soccorsi  celesti  che  vengono  a  ria- 
nimarlo dopo   il   tempo   di  prova   e  gli  restituiscono   la 
fireschezza  della  sua  prima  innocenza?  Ma   arriva  la  sta- 
gione dei  nembi:  le  potenze   della  notte  prevalgono^  le 
tenebre  si  dilatano^  spira  la  vita  del  mondo^  la  divinila 
si  cela,  e  sembra   morire^   e  in  vece  del  bel   fanciullo 
che  dorme  su  la  verdura,  rimane  un  cadavere  pendente 
da  un  arido  tronco. 

Nondimeno  i  discepoli  del  Redentore  fanno  echeggiare 
un  canto  di  trionfo.  Colui  che  invocano  vive  tuttavia  in 
seno  ad  una  morte  apparente.  Il  disordine  della   natura 
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può  Telare  e  quasi  seppellire  per  un  istante  ma  non  di- 
struggere il  Dio  che  la  creò.  «  Tu  sei  il  buono,  tu  sei 
r etemo,  gli  dicono  gli  apostoli,  tu  non  sei  soggetto  a 
perire.  »  Poi  con  un  canto  tutto  spirante  fede  ed  amore 
termina  questMnno  alla  bontà  divina,  inno  la  singolarità 
del  quale  consiste  in  ciò  che  si  confondono  in  una  me- 
desima estasi  il  culto  del  bello  morale,  P apoteosi  della 
natura,  P adorazione  del  Redentore. 

La  versione  dell^  esordio  di  questo  poema  ne  porgerà 
nna  idea  più  esatta  di  quanto  Pabbia  io  potuto  col  mio 
sunto. 

Nascita    di   Gesù    Cristo. 

Ad  ogDÌ  primavera,  sparite  le  brine ,  nasce  di  nuovo  il  Fanciullo 
Gesù;  gii  angeli  intonano  cantici  nell'aere,  pe'boschi,  su  l'acqua. 
È  egli,  è  egli  il  nostro  Salvatore!  La  natura  or  più  bella  si  alle- 
gra e  riveste  il  verde  della  speranza. 

D'improvviso  nel  sereno  della  notte  uno  stuolo  di  giovani  pa- 
stori, mentre  contemplano  il  cielo,  vedono  innanzi  a  sé  una  coorte 
di  angeli  che  si  librano  su  i  raggi  della  luna  cantando  :  Oggi  è  nato 
nel  grembo  di  primavera,  dal  seno  della  soave  Maria,  il  Salvatore 
del  mondo  1 

Lo  unisce  alla  terra,  cosi  continuano  cantando  gli  angeli ,  un 
nodo  di  fiori  ;  il  suo  balbettare  infantile  è  lo  zefiro  ;  il  suo  letto 
le  paglie  novelle;  il  suo  sguardo  lo  splendente  azzurro  de' cieli. 

Corrono  tosto  i  pastori  a  Betlem,  e  narrando  le  vedute  cose  com* 
movono  i  cuori  più  freddi  e  induriti.  Venite,  dicono,  ne'nostri  campi  ; 
venite  a  vedere  il  fanciullo  su  la  paglia  novella;  il  suo  sorriso  la 
sua  voce  innocente  bastano  ad  innalzare  i  cuori  dalla  terra  al  cielo. 

Gli  angeli  tornano  alle  loro  case  celesti;  cresce  in  Betlem- 
me la  folla  de'  pastori  che  divulgano  d' ogni  intomo  le  meravi- 
glie che  li  fecero  attoniti.  Vengono  derisi;  gl'increduli  volgono 
loro  le  spalle;  ma  eglino  cercano  un'altra  volta  i  campi,  si  pro- 
strano innanzi  al  fanciullo,  e  credono  in  Dio. 

Rifulge  sul  firmamento  la  stella  che  è  segnale  ai  re  nelle  loro 
stanze  dell'Oriente  ;  i  raggi  di  essa  si  compongono  in  sacra  striscia 
che  lentemente  s' inclina  verso  la  terra  ;  i  re  che  la  seguirono  be- 
nedicono il  santo  nome  del  Salvatore  sorridente  fra  le  braccia  della 
propria  madre. 

E  come  aiuola  di  fiori  ammantati  di  porpora  e  d'oro,  inno- 
centi fanciulli  che  spirano  la  stessa  soavità  e  purezza,  con  la  per- 
sona a  metà  sollevate,  a  metà  chine  verso  la  terra,  presentano  le 
loro  urne  dorate  «  piene  di  tnirra  e   d'incenso. 


%S4  OBLUflCHLCGER. 

SI  vede  da  questo  breve  {rammento  che  se  un  tal  poema 
peeca  di  oscurità  e  di  bizzarria,  non  è  ciò  nulladimeno 
privo  di  immaginazione  e  di  grazia. 

Per  non  estendermi  di  soverchio  mi  vedo  costretto  a 
passare  sotto  silenzio  un  grande  numero  di  opere  che 
contribuirono  esse  pure  alla  rinomanza  di  GElenschlsger. 
Crederò  avere  fatto  assai  se  riuscii  a  dare  qualche  idea 
su  i  pregi  e  su  i  difetti  di  un  poeta  degno  di  essere  co- 
nosciuto,  ed  ho  per  lo  meno  il  merito  di  renderne  noto 
il  nome  per  la  prima  volta  a  più  d^  uno  fra  i  miei  leggitori. 

(VfnaoM  di  QàMTAtf  Baibiuu) 


RICORDI  DI  VIAGGI. 


LA    TERESA   RAVVEDUTA». 

Il  sole  già  spargeva  la  fulgida  saa  luce  volgendo  all'occaso, 
t  gli  oggetti  spiccavano  di  rincontro  le  ombre,  quando  noi  scen- 
dendo da  Nago  ci  fermammo  a  mezza  vìa  per  delineare  la  ve- 
duta dì  Riva,  d'Arco  e  di  tutti  i  paesi  die  si  mostrano  in 
quella  vallata.  La  scena  era  splendida  :  il  lago  parea  un  ampio 
€  terso  specchio,  il  cielo  era  solcato  da  qualche  nuvoletta  che 
vagava  per  quell'aureo  vano,  riflettendo  il  suo  roseo  colore  sulle 
gonfie  vele  degl'  agili  legnetti  che  correvano  il  lago.  Tutto  era 
tranquillità  e  beatitudine.  La  vista  de'  diroccati  casteHi,  che  ci 
stavano  innanzi  mostrando  le  loro  smantellate  mura ,  pareanu 
confermarci  che  il  tempo  delle  feudali  turbolenze  era  cessato 
ed  era  succeduta  la  pace  a  quelle  sanguinose  prove.  , 

Per  la  campagna  e  pei  colti  si  vedeano  sparsi  i  solleciti  coloni 
che  stavano  facendo  la  vendemmia,  e  di  quando  in  quando  con 
alti  e  prolungati  canti  rallegravano  il  tranquillo  aere. 

Mentre  noi  stavamo  tracciando  quel  magnifico  spettacolo,  ve- 
demmo tre  frati  lentamente  scendere  dalla  sovrapposta  via  e 
muovere  alla  nostra  volta.  Il  racconto  fattoci  poco  prima  dallo 
storpio  parve  ci  invitasse  a  riguardarli  con  un  misto  dì  pensieri. 
Ma  com'essi  ci  furon  più  dappresso,  e  scorgemmo  la  man- 
suetudine e  l'umiltà  de' loro  volti,  sparve  ad  un  tratto  l'idea  degli 
assassini  dell'  ìsola.  ^ 

—  <r  Buon  viaggio  a  loro,  Padri  »,  diss'iò.  Ed  essi  ad  un 
tempo  : 

—  M  Lodato  sìa  Gesà  Cristo.  Altrettanto  a  voi ,  fratello.  » 
Ed  uno  fra  loro  mi  volse  un  tale  sguardo,  a  cui  sentii  destarsi 

in  cuore  una  lontana  memoria  piena  di  curiosità.  Lo  stesso  sin- 
golare effetto  senti  prodotto  in  sé  il  mio  compagno,  che  sotto 
voce  Ibi  disse  eh'  egli  conosceva  que'  frati. 

—  «  S' è  lecito,  prese  egli  a  dire,  donde  sono  le  loro  signorìe? 

—  Noi  ^eravamo  tutti  e  tre  veronesi. 

—  Gompatnottil  »  esclamammo  entrambi,  lieti  della  strana 
ventura  di  esserci  in  loro  scontrati  in  quel  luogo. 

I  Framincnto  di  un  Piaggio  pittorico  ai  laghi  di  Garda,  di  Loppio  e  di 
Eécdro,  tuttora  inedito,  che  per  noi  vedrà  la  luce  fra  non  molto.    Gli  Edit. 
RicooL..  il,  su  —  An,  L  p.  2.'  *9 
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—  «  Sarebbe  ella  il  signor  Francesco  ?  . . . 

—  Io  sono  fra  Luca,  ma  mi  chiamava  Francesco  prima 
di  vestire  qaest'  abito.  «* 

Era  egli  un  giovane  nostro  amico  dalla  prima  infanzia.  Il  pia- 
cere di  vederlo  dopo  tanti  anni  mi  fece  balzare  in  piedi,  andar- 
gli incontro  desideroso  d' abbracciarlo ^  ma  vidi  ch'egli  si  ri- 
traeva. L'amplessQ  d'un  mondano  non  gli  era  permesso.  It  suo 
volto  augusto  y  la  sua  santa  placidezza  mi  commossero  :  restai 
penetrato;  mi  vidi  fatto  piccolo  innanzi  al  suo  cospetto,  sentii 
eh' egli 9  sebben  giovane  al  pari  di  me,  incuteva  nel  mio  animo 
un  sentimento  di  profonda  riverenza  resa  pi&  solenne  dal  suo 
abito  santo. 

Gli  ricordai  le  nostre  gioie  giovanili ,  i  nostri  spassi ,  e  ram- 
mentai con  lui  quei  tempi  felici. 

—  «  La  felicità ,  rispose  egli  posatamente ,  non  è  che  nella 
pace  della  coscienza  e  nelle  braccia  del  Signore.  I  piaceri  del 
mondo  sono  troppo  passeggeri  e  fallaci,  n 

Vidi  due  lagrime  sgorgargli  dagli  occhi.  Io  non  ebbi  pia 
parole  da  soggiiignergli  :  restai  muto  contemplando  quel  volto 
che  un  giorno  s'era  meco  rallegrato  Qelle  gioie  del  mondo,  ed 
estatico  vedea  splendervi  tacitamente  una  gioia  pia  tranquilla 
e  durevole.  Poscia  si  volse  al  mio  compagno ,  ed  accortomi 
eh'  egli  bramava  ragionare  con  lui  in  secreto ,  mi  trassi  in  dis« 
parie  cogli  altri  due  frati.  Chiesi  ad  essi  ove  n'  andassero ,  e 
n'ebbi  die  giusta  gli  statuti  del  loro  ordine,  che  vuole  trasmu- 
tino spesso  soggiorno  ,  venivano  da  Trento  e  volgcàno  ad  Ar- 
co. Un  solo  bastondno ,  una  cestella  formavano  tutto  il  loro 
terreno  possedimento;  in  essa  era  rinchiuso  ogni  bisogno,  ogni 

I  desiderio  terreno;  le  loro  giòie,  le  speranze,  i  tesori  erano  su  in 
quelle  azzurre  volte  ove  il  più  piccolo  portento  era  quella  piog- 
gia d'aurea  luce  che  dipingea  innanzi  ai  nostri  occhi  una  scena 
d'  ineffabile  bellezza. 

Essi  non  ci  chiesero  quale  era  lo  scopo  del  nostro  viaggio, 
essi  non  volsero  neppure  uno  sguardo  alle  nostre  povere  occupa- 
zioni. Infatti  le  nostre  faccende  erano  ben  mescin'ne  rispetto  al- 
l' alta  missione  di  que'  nostri  amici.   Fu  breve  il  colloquio  del 

[frate  col  mio  compagno;  ci  salutammo  scambievolmente  ,  indi 
essi  tirarono  innanzi  alla  volta  d'Arco,  e  noi,  compiuta  la  nostra 
opera,  scendemmo  a  Riva  ove  durante  il  nostro  desinare  non 
feinmo  che  parlar  di  que'  giovani  religiosi. 

Ciò  che  più  di  tutto  mi  restava  fitto  in  mente  erano   le  la- 
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grime  di  Francesco,  ch'io  ben  altro  m'aspettava  che  vederlo 
frate.  Sospettai  tosto*  che  in  lui  fosse  qualche  mistero,  né  potei 
ristarmi  dal  chiederne  conto  al  mio  compagno. 

—  «  A  quel  che  veggo  tu  ignori  la  vicenda  corsa  da  Fran* 
Cesco  y  mi  rispose  egli ,  e  se  non  erro,  parmi  ch<  tu  allora  fossi 
lontano  da  noi.  Se  vuoi,  io  sono  in  caso  di  narrartela,  perchè 
n'ebbi  ad  essere  testimonio,  anzi,  per  uno  strano  accidente, 
come  vedrai ,  dovetti  in  essa  aver  ingerenza.  » 

Io  non  amava  altro  meglio ,  per  la  qual  cosa  ci  adagiam- 
mo entrambi  sovra  un  tettuccio,  e  l'amico  cosi  cominciò: 

—  M  Non  so  se  tu  abbia  conosciuto  una  mia  zia  mezza  cieca 
che  andava  sempre  vestita  di  nero  come  una  monaca  e . . .  ma 
ciò  poco  importa  :  ella  era  in  somma  una  buona  vecchia  che  di- 
cca  tutti  i  di  r ufficio  della  Madonna,  facca  molte  liniosine,  e 
spendea  buona  parte  de'  suoi  danari  nel  sovvenire  ad  alcuni 
luoghi  pii.  Una  volta  tra  l'altre  ch'io  dovea  andare  a  P'^'^,  mi 
diede  una  lettera  ed  un  pacco  di  scudi  da  consegnare  ad  un 
certo  padre  Antonio  direttore  d'  una  casa  privata  di  ravvedute 
ch'era  in  quella  città  e  veniva  mantenuta  dalle  limosine  di  alcune 
donne  dabbene.  Giunto  a  P*^*  andai  tosto  ad  eseguire  la  com- 
missione di  mia  zia. 

—  M  II  padre  Antonio  è  occupato**  mi  disse  una  donna  di  beila 
e  fresca  apparenza,  la  quale  avea  per  così  dire  sepolte  le  sue 
giovani  forme  in  un  rozzo  abito  cenerino. 

Indi  tenendo  sempre  gli  occhi  fitti  in  terra,  mi  condusse  in 
una  specie  di  parlatorio  umido,  oscuro ,  ove  esalava  un  odore 
terragno,  e  non  v'erano  che  quattro  seggioloni  di  noce  ed  un 
gran  quadro  rappresentante  una  Maddalena  penitente;  non  quale 
la  dipinse  il  Correggio  ancora  adorna  della  freschezza  della  gio- 
ventù, ma  pallida  e  rifinita  dal  dolore,  dagli  stenti  e  dalle  vigilie. 

Io  stetti  per  una  buona  mezz'  ora  a  contemplare  quel  quadro, 
rappresentandomi  alla  mente  la  Maddalena  di  dieci  anni  prima , 
creando  quelle  scene  che  la  mia  giovane  età  e  la  mia  vita  nel 
mondo  poteano  servirmi  di  facile  sussidio  ad  immaginare,  allor- 
ché vidi  aprirsi  la  porta  ond'  era  entrato  e  comparire  due  donne 
ed  un  prete. 

L'  una  era  avvenente,  giovane,  grande,  di  belle  forme,  con 
capelli  biondi  inanellati  che  le  cadeano  sulle  bianche  spalle, 
avea  le  braccia  scoperte,  e  le  sue  vesti  mostravano  una  di 
quelle  attillature  appariscenti  clic  soglion  dare  negli  occhi  <li 
tatti  e  domandano  uno  sgnardo,  un  sorriso,  un'esclamazione.  Al 
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Tcdermi  ristette  ella,  abbassò  gli  occhi  ;  ed  arguii  in  lei  ona  certa 
ritrosìa  ad  entrare  in  quei  luogo,  dal  suo  camminar  lento  e 
dairaffettuosa  violenza  che  le  facea  V  altra  donna  tenendola  per 
mano,  la  quale  al  portamento,  all'età,  alle  vesti  conobbi  subito 
per  una  consorella  di  mia  zia. 

Il  padre  Antonio,  senza  punto  dar  mente  che  ivi  fosse  uno  stra- 
niero, proseguiva  un  discorso  ch'era  tutto  di  modi  persuasivi 
ed  umani  circa  alla  vita  ed  al  trattamento  dell'  istituto.  La 
vecchia  donna  andava  a  quando  a  quaudo  facendo  eco  ai  detti 
del  Sacerdote,  ed  intanto  la  giovane  tra  mesta  e  confusa  tenea 
loro  dietro  senza  muovere  parola.  Era  agevole  supporre  che 
quella  era  una  nuova  Maddalena  che  veniva  per  la  prima  volta 
ad  abitare  quel  luogo.  Fu  aperta  una  grande  porta  che  mettca 
nel  reclusorio,  entrarono  le  due  donne,  e  poscia  che  il  padre 
Antonio  ebbe  di  nuovo  diligentemente  chiuse  le  imposte,  si  ri- 
volse a  me  con  un  &re  cortese,  mi  salutò,  m'invitò  a  sedere 
sovra  una  di  quelle  incomode  e  fredde  seggiolone  ottime  per 
far  venire  il  colèra,  indi  si  mise  a  legger  la  lettera. 

Io  frattanto  colla  immaginazione  seguitai  la  nuova  penitente , 
e  confesso  che  i  miei  pensieri  non  saranno  stali  al  tutto  consuo- 
nanti a  quelli  di  quel  buon  religioso,  sul  cui  volto  rovinato 
dal  vaiuolo  vidi  a  poco  a  poco  nascere  un  sorriso. 

Com'egli  seppe  ch'io  era  il  nipote  di  una  benefattrice  del 
luogo  ,  mi  trattò  subito  con  somma  cortesia  e  mi  disse,  per  una 
benigna  induzione ,  che  non  so  poi  quanto  ti  parrà  logica , 
ch'egli  era  ben  fortunato  di  conoscere  in  me  un  giovane  dabbene. 

—  «  I  sussidii  della  illustrissima  sua  signora  #zia,  diss'  egli, 
sono  spesi  ad  onore  e  gloria  del  Signore  Iddio  che  glieli  rime- 
riterà in  questa  e  nell'altra  vita.  Essi  giungono  assai  opportuni 
ai  bisogni  del  pio  istituto,  ove  ogni  di  vanno  sempre  aumen- 
tando in  numero  le  sue  abitatrici.  Anche  oggi ,  come  avrà 
veduto,  è'  giunta  una  nuova  penitente,  e  se  ne 'aspettano  in 
breve  dell'altre. 

—  Sono  molte  le  disgraziate  che  abitano  questo  luogo?*»  gli 
chiesi  ;  e  confesso  che  sentii  quasi  rossore  di  aver  pronunciato 
quell'epiteto  di  disgraziate, che  sebbene  m'uscisse  spontaneo  dal 
cuore,  mi  parca  che  il  padre  Antonio  dovesse  pigliarlo  per 
una  menzogna,  od  almeno  per  una  esclamazione;  da  Fariseo. 

Egli  mi  disse  che  potcano  esser  in  circa  quaranta  ;  mi  fece 
una  descrizione  dell' interno,  delle  regole,  delle  discipline,  e 
lui  parlò  del  modo  che  tenea  per  collocarle  a  qualche  servigio, 
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o  maritarle  onestamente  a  mano  a  mano  che  andavano  correg- 
gendosi e  dando  fondata  speranza  d' essersi  veracemente  rav- 
vedute. Tutti  questi  particolari  egli  mi  disse  con  tale  semplicità, 
soilecitudine  ed  affetto,  che  si  vedea  chiaro  quanto  fosse  l'amore 
e  la  pietà  da  lui  posti  in  quell'opera. 

—  «Se  sapeste,  esclamò  egli  commosso,  se  sapeste,  quante 
afflizioni  SODO  sepolte  in  queste  mura!  Quante  pene  e  quanti 
affanni  in  questo  terreno  purgatorio ,  ne  avreste  pietà  1  Queste 
povere  giovani  ,  continuò  egli  prendendomi  per  mano ,  quan- 
d'entrano quella  soglia  vengono  ivi  a  deporre  tutte  le  mon- 
dane speranze  ;  e  beate  loro  1  beati  noi  !  quando  possiamo  giu- 
gìiere  a  far  ch'esse  rimettano  tutta  la  loro  fede,  i  loro  desi- 
derii  in  Dio  e  nella  sua  misericordia  1  •» 

Il  padre  Antonio  avea  due  lagrime  sugli  occhi.  Lo  confesso , 
noi  sentii  commosso  e  provai  un  cèrto  increscimento  pensando 
all'ingiustizia  di  tante  calunnie  che  suole  spesso  il  mondo  mali- 
gno attribuire  a  tanti  religiosi  forse  non  men  o  più  dabbene 
del  padre  Antonio.  In  quel  momento  avrei  voluto  dargli  un  bacio 
sulla  mano  per  assolvermi  con  quest'atto  d'  umiltà  se  avea  an- 
ch'io  talvolta  prestato  orecchio  a  quelle  malvagità,  e  tributare 
una  qualche  .venerazione  per  chi  spendeva  la  vita  e  le  sue 
cure  a  giovamento  dell'umanità. 

Quind'  innanzi  il  padre  Antonio  mi  piacque ,  lo  amai ,  mi 
sentii  da  lui  inspirare  una  certa  confidenza,  e  come  il  mio  cuore 
era  religioso ,  dissi  fra  me  stesso  :  Quest'uomo  mi  piacerebbe 
averlo  al  mio  capezzale  il  dì  che  avessi  a  rendere  T  anima  a 
Dio.  Indi  lasciai  quel  luogo  col  cuore  tutto  penetrato  da  una  santa 
commozione  ed  edificato  dall'augusta  riverenza  inspirata  da  quel 
buon  religioso. 

.  D'allora  in  poi  tutte  le  volte  ch'io  dovea  passare  per  P*** 
mi  piaceva  di  avere  da  mia  zìa  qualche  commissione  pel 
padre  Antonio.  Io  stava  dell'ore  lunghe  con  lui  è  prendea  amore 
a'  suoi  discorsi;  egli  mi  parlava  spesso  delle  consolazioni  e  de' 
travagli  che  gli  dava  l'instituto,  è  quando  partiva  da  lui  lo  ab- 
bracciava ,  ed  egli  dicea  ridendo  : 

—  u  Quando  tu  avrai  cacciato  i  grilli  3i  gioventù  dal  capo  e 
che  il  tuo  cuore  ti  parlerà  più  da  amico,  tu  verrai  da  Anto- 
nio, e  fra  tu  e  lui  aggiusterete  insieme  le  vostre  faccende  col 
Signore.  >» 

Io  sorridea,  ed  egli  mi  lasciava  dicendomi:  «  Iddio  ti  be- 
nedica! w 
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Erano  scorsi  <tue  anni  che  io  non  era  stato  a  P***,  allorcliè 
venendo  Ja  Venezia  alla  volta  di  casa  ebbi  finalmente  occa- 
sione di  rivedere  il  padre  Antonio. 

Quel  di  rimasi  sorpreso  allo  scoi^erc  on  totale  mutamento 
ne'  suoi  abiti. 

Egli  soleva  d'ordinario  portare  nna  certa  veste  talare  un  po' 
rappezzata  e  malconcia  che  gli  dava  V  aspetto  d'  uno  di  que' 
poveri  curati  di  campagna  che  del  loro  beneficio  non  possono 
ritrarre  che  nna  misera  e  stentata  vita.  Ma  quel  di  pel  contrario 
avea  un  abito  nuovo  da  prelato,  brache  di  seta  spinata  »  ed  un 
paio  di  calzette,  mal  messe  e  cadenti  bensì,  ma  che  pareano 
nuove  ed  appena  sfoggiate.  Due  grandi  fibbioni  gli  abbracciava- 
no il  piede,  e  due  altri  non  meno  vistosi  raccoglievano  al  suo 
ginocchio  i  calzoni.  Teneva  schiacciato  sotto  il  braccio  un  cap- 
pello a  tre  spizzi  che  la  mattina  dovea  essere  stato  nuovo ,  ma 
che  il  suo  braccio  avea  saputo  convertire  nella  forma  di  una 
focaccia.  Mi  venne  incontro  con  un  fazzoletto  bianco  in  mano  , 
colle  labbra  tinte  di  cioccolatte  ed  un  viso  ridente. 

—  «  Voi  siete  il  ben  venuto,  mi  disse:  oggi  è  giorno  di  festa, 
d'allegria,  giorno  di  nozze  1 

—  Di  nozze  1 

—  Sì,  di  nozze.  Dna  buona  giovane  di  questo  luogo  si  nia- 
rita;  e  voi,  òggi,  nipote  d'una  sua  benefattrice,  dovete  essere 
al  banchetto  nuziale  ». 

Accettai  l'invito,  ed  il  padre  Antonio  mi  condusse  tosto  nel 
salotto  ove  era  raccolta  la  brigata  nuziale.  Al  vedere  la  sposa, 
riconobbi  tosto  in  lei  la  penitente  che  due  anni  prima  era  entra- 
ta nel  chiostro  il  giorno  appunto  eh'  io  avea  per  la  prima  volta 
parlato  al  padre  Antonio.  Stava  Teresa,  che  cosi  chiamavasi  la 
giovane,  modestamente  vestita,  e  con  aria  tranquilla  e  serena 
d'accanto  ad  un  uomo  di  circa  trent'anni  con  un  viso  tutto  sa- 
nità ed   una  ciera  da  perfetto  galantuomo. 

Era  questi  un  buon  artigiano  dovizioso,  uomo  timorato  di  Dio, 
che  prendea  moglie  per  persuasione,  ed  a  fine  d'esser  sicuro 
di  scegliere  una  compagna  per  la  vita  che  gli  sarebbe  stata  fe- 
dele e  buona  donna  df  casa,  s'era  rivolto  al  buon  padre  Antonio 
suo  cugino. 

D' un'  altra  banda  v'  erano  due  o  tre  altre  donne ,  ed  altret- 
tanti uomini  del  pari  artigiani  di  condizione;  gente  dabbene , 
senza  quella  vernice  di  gentilezza  che  dà  l'uso  del  mondo ,  ma 
cordiali,  semplici  e  modesti.   Erano  tutti   vestiti  da  nozze.  Le 
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donne  s'aveano  messo  intorno  al  collo  una  mezza  dozzina  di 
catenelle  d'oro,  un  anello  di  diamanti  per  ogni  dito»  ed  avea- 
Tìo  certe  gonne  di  seta  gonfie  gonfie  »  che  davano  loro  l'aria 
più  goffa  di  questo  mondo.  Gli  nomini  aveano  i  loro  panni  ben 
lucidi  e  fatti  generosamente,  in  guisa  che  il  provvido  sartore 
avea  con  molto  giudizio  prevedute  tutte  le  possibili  metamorfosi 
che  avrebbero  potuto  subire  nella  loro  presumibile  durata  de- 
cennale. 

Lo  sposo  però,  più  accurato  nel  suo  vestire  »  mostrava  nel 
tratto  quella  disinvoltura  propria  di  un  uomo  che  a  quando 
a  quando  s'era  accostato  al  consorzio  de'  signori. 

Allorché  il  padre  Antonio  mi  presentò  loro,  vidi  la  Teresa 
salutarmi  con  una  placidezza  che  facea  gran  contrasto  colla  me- 
moria eh'  io  serbava  di  lei.  Ella  non  parve  vergognosa ,  non 
confusa;  ma  mi  guardò  con  quell'  aria  confideute  che  né  di- 
manda, né  teme  un'osservazione.  Tra  sposi  si  trattavano  colla 
franchezza  ch'é  propria  dell'amicizia;  non  secreti  propositi ,  non 
parole  all'orecchio  come  soglion  fare  i  giovani  amanti,  ma  tran- 
quillamente ragionavano'  come  due  persone  posate  che  faces- 
sero placidamente  i  loro  conti  prima  di  mettersi  insieme  in  una 
azienda  in  cui  ciascuno  é  del  pari  interessato. 

In  quel  frattempo  che  dovea  passare  tra  la  colezione  ed  il 
pranzo,  io  mi  misi  iù  un  canto  a  parlare  al  padre  Antonio , 
desideroso  di  sapere  qualche  particolare  della  vita  di  quella 
giovane  di  cui  altra  volta  egli  m'avea  dato  qualche  tocco  e  che 
ora,  /opo  airèrla  veduta  cosi  mutala  ,  mi  mettea  una  doppia 
curiosità. 

—  a  Questa,  vedete,  prese  a  dirmi  all'orecchio  il  padre 
Antonio,,  é  la  più  bella  ricompensa  che  il  cielo  ha  voluto  ac- 
cordare alle  poche  cure  da  me  consacrate  a  questo  instituto.  Vi 
ricorderete  eh'  io  altra  volta  v'avea  parlato  delle  pene  e  de'  tra* 
vagli  che  mi  costava  quel  suo  cervellino,  ma  vi. ricorderete  altresì 
ch'io  pur  sempre  avea  nudrìto  qualche  speranza  confidando  sulla 
bontà  del  suo  cuore.  Ebbene,  io  non  mi  trovo  ingannato,  quan* 
funque  vi  debba  confessare  che  quella  sua  anima  ardente,  quella 
sua  mente  bizzarra  e  fantastica  sarebbero  state  buone  da  far 
perdere  la  pazienza  ad  un  santo.  Pensate  ch'ella  é  stata  abituata 
ad  una  vita  splendida ,  piena  di  piaceri ,  e  immaginerete  quale 
effetto  dovesse  in  lei  aver  prodotto  quel  rapido  passaggio  dal 
mondo  ad  una  reclusione.  La  sua  storia  é  ben  degna  di  com- 
passione e  merita  che  la  conosciate  per  giudicare  quanto  debba 
maggiormente  esser  apprezzato  il  suo  ravvedimento. 
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Ella  è  d'una  terra  lontana  di  qui,  ed  appartiene  ad  una  fami- 
glia d'onesti  cittadini  caduti  in  miseria.  Un  vecchio  ricco  potè 
col  mezzo  dell'  oro  e  de'  perversi  maneggi  farsela  capitare  nelle 
roani  ch'era  giovanetta  ancor  tenera  ed  incapace  forse  a  cono- 
scere l'amore.  Ella  visse  con  lui  splendidamente  alcuni  anni, 
non  conoscendo  i  rimorsi ,  o  se  pur  conoscevali,  seppellendoli 
sotto  un  monte  d'oro,  di  gemme  e  d'ambizione.  Alla  fine  il 
suo  cuore  si  scosse  da  quell'  ignavia,  ed  innamorò  d' un  giova* 
ne,  che  vedendo  impossibile  di  deludere  la  scrupolosa  custodia 
del  suo  vecchio  signore,  pensò  di  servirsi  di  quella  solita  pa- 
rola matrimonio  y  eh' è  il  primo  strumento  de' seduttori.  Per 
meglio  condurre  la  cosa  le  fece  prendere  orrore  dello  stato  di 
lei.  Ella,  eh'  era  innamorata  davvero,  aperse  gU  occhi ,  riconobbe 
la  sua  vergogna ,  e  vide  che  per  rendersi  degna  di  divenire 
sposa  d'un  uomo  ch'ella  amava,  era  mestieri  redimersi  dal  suo 
invilimento. 

Una  buona  signora  fatta  da  lei  consapevole  della  cosa,  in 
pochi  dì  ebbe  tutto  disposto  e  ce  la  condusse  qui  ov'ella  dovea 
starsene  alcuni  mesi ,  sino  a  tanto  cioè  che  il'  giovane  che  le 
avea  promesso  di  sposarla  avesse  acconciate  certe  faccende  fa- 
miliari. Io ,  vedete ,  che  sono  pratico  di  questi  intrichi,  potei 
in.  breve  conoscere  che  il  giovanotto  avea  altri  pensieri,  altre  mire 
da  quelle  del  matrimonio ,  ed  una  volta  che  l'agnella  era  fuori 
dell'  unghie  d' un  lupo  non  V  avrei  certo  lasciata  cadere  in  quel- 
le d'un  altro.  Io  poche  parole,  licenziai  il  giocane,  tacqui,  e 
tenni  occulto  a  Teresa  la  dura  verità  che  dovea  appreuderle. 
Ma  alla  fine  le  imperiose  dimande  di  lei  mi  obbligarono  a  do- 
verle svelare  il  tutto.  Allora  la  vidi  divenire  una  fiera;  1'  amore 
le  fece  credere  eh'  io  l'avessi  ingannata  e  che  avessi  stornato  quel 
matrimonio  perchè . . . .  perchè  non  Io  so  nemmen  io ,  perchè 
ella  era  innamorata,  e  gli  innamorati  hanno  il  privilegio  di 
non  saper  ragionare.  Tutto  ciò  di  che  fu  capace  quella  donna 
non  ve  lo  saprei  ripetere.  Stette  un  anno  senza  voler  far  nulla , 
saperne  di  nulla  ,  udire  un'ammonizione ,  prendere  un  ago  in 
mano.  Non  basta  :  1*  amore  1'  acciecò  si  fattamente,  che,  indo: 
vinate?.,  ella  avea  meditato  d'ammazzarmi!  Munitasi  d'un  col- 
tello, che  seco  portava  sotto  le  gonne,  stette  alcuni  mesi  medi- 
tando questo  delitto  !  Ma  Iddio  che  veglia  su'  suoi  ministri , 
Iddio  le  aperse  gli  occhi ,  le  fece  vedere  di  qual  prò  potea  tor- 
narle il  tor  di  vita  questo  povero  prete;  egli  le  ridonò  la  ra- 
gione, le  toccò  il  cuore  9  e  Teresa,  quando  meno  me  lo  aspet* 
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lava ,  venne  in  presenza  delle  sue  compagne  a  gittarsi  sponta- 
neamente a*  miei  ginocchi  ed  a  palesarmi  ogni  cosa.  In  quella 
stessa  franca  confessione  »  ravvisai  le  rare  qualità  di  quel  suo 
gran  cuore;  le  sue  lagrime  mi  commossero ,  e  conobbi  tosto  che 
in  lei  avrei  potuto  ottenere  una  delle  penitenti  più  esemplari 
di  questo  luogo.  M'avvidi  ch'ella  meritava  le  cure  e  le  solie- 
rìtttdinì  più  delicate;  sentii  per  lei  l'affetto  d'un  padre,  ed  ogni 
di  crebbero  sempre  più  in  me  gli  argomenti  di  consolazione, 
sin  tanto  che  finalmente  vidi  appieno  avvei^ate  le  mie  speranze. 

Guardate,  in  due  anni  ella  è  divenuta  la  più  onesta,  la  più 
brava,  la  più  buona  giovane  di  questo  insti tuto.  La  sua  pietà, 
l'obbedienza,  l'umiltà  sono  tali  da  non  poterla  porre  a  con- 
fronto con  alcun'  altra ,  ed  io  a  quel  mio  cugino  la  do  in  isposa, 
sicuro  sicurissimo  che  sarà  la  miglior  moglie  che  Iddio  potesse 
concedergli.  » 

Non  fu  mestieri  che  il  padre  Antonio  mi  dicesse  come  Te- 
resa di  buona  voglia  si  maritasse  a  quell'uomo  dabbene;  io  già 
lo  leggeva  sul  suo  volto,  che  mi  destava  un  sentimento  di  ve- 
nerazione. 

Ella  certamente  non  andava  a  brillare  nel  mondo,  ma  tornava 
in  esso  senza  verg(^na  ,  vi  tornava  con  un  carattere  sacro , 
con  una  redenzione  augusta,  vi  entrava  moglie  dabbene  tutta 
consacrata  a  formare  la  felicità  d'una  onesta  famiglia,  ad  es- 
sere una  donna  di  esemplari  costumi  e  d'irreprensibile  condotta. 
Seppi  ch'ella  portava  in  dote  a  suo  marito  una  buona  somma  di 
danaro  che  il  padre  Antonio  mi  disse  le  era  stata  regalata 
dalla  sua  benefattrice,  ma  che  poi  seppi  che  il  buon  uomo 
traeva  dal  suo  proprio  borsellino.  Queir  ottimo  religioso  era  ve- 
racemente il  padre  più  affettuoso  per  la  povera  Teresa.  In  quel 
dì  dovea  tenerle  luogo  di  genitore  ,  di  parente ,  d' amico ,  di 
tutto  insomma.  I  fratelli  della  disgraziata  giovane  non  le  aveano . 
mai  voluto  perdonare  i  suoi  trascorsi,  essi  non  1'  aveano  più 
voluta  riconoscere  per  sorella,  e  s'«rano  persino  vergognati  che 
quella  misera  portasse  il  loro  nome.  Teresa  su  questa  terra  non 
avea  altro  benefattore  che  il  padre  Antonio  I 

Venne  finalmente  l'ora  del  pranzo,  che  il  padre  Antonio  non 
avca  dimenticato  cosa  alcuna  perchè  fosse  splendido  e  confor* 
me  alla  festa;  per  ultimo  vi  fu  anche  un  sonetto  recitato  dal 
padre  Antonio.  Egli  avea  voluto  che  la  buona  Teresa  non 
avesse  a  maritarsi  senza  un  po'  di  poesia.  Esso  era  fatto  da 
uno  scolare  di  rcttorica  del  seminario,  ed  era  infine  di  quattordici 
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versi,  d'uDdici  sillabe  l'uno,  colle  loro  rime ,  ed  anche  con  una 
coda  di  versi  eh'  i  quel  sovrappiù  che  mostra  la  maggiore 
esultanza  del  poeta.  Vi  furono  de' brindisi ,  ed  uno  ne  fu  fatto 
per  un  certo  Bortolino  che  si  sperava  dovesse  comparire  al  mondo 
dopo  i  tiove  legali  mesi.  Quella  creatura  avrebbe  dovuto  portare 
il  nome  d'  un  quondam  Bortolone  di  buona  memoria,  padre 
dello  sposo,  e  zio  del  padre  Antonio.  Il  buon  prete  in  una  effu- 
sione d'affetti ,  col  bicchiere  levato  in  mano  : 

—  M  Viva  il  padrino  j»,  esclami,  facendo  segno  a  me.  Ed  io 
dando  in  una  scoppiata  di  riso: 

—  ««Viva  pure  »,  risposi;  e  pensai  tosto  a  dovermi  rimet* 
tere  ben  in  mente  il  credoì 

La  modesta  gioia  della  buona  Teresa  mi  restò  impressa  al 
partire  di  là,  né  potei  tonni  dal  pensare  a  lungo  a  quel  suo 
virtuoso  contegno  ,  a  quel  contento  d'uno  stato  cosi  umile  rispetto 
allo  splendido  a  cui  ella  era  stata  un  tempo  avvezza.  In  tutto  ciò 
venerai  gli  augusti  effetti  d'una  vita  di  penitenza,  dì  assidue 
pratiche  virtuose,  di  sa  vii  insegnamenti.  Sentii  uùa  profonda 
riverenza  per  quella  santa  religione  che  datole  forza  a  levarsi 
da  una  vita  obbrobriosa  bensì,  ma  piena  di  piaceri  e  di  lusin- 
ghe, l'uvea  poi  si  fattamente  illuminata  e  spoglia  del  suo 
orgoglio,  che  U  povera  mano  d'  un  onesto  artigiana  parer  le 
dovesse  la  destra  d'un  Serafino  che  la  levasse  al  cielo. 

Di  11  ad  un  anno  circa  mi  vidi  capitare  una  lettera  ed  an- 
nunziarmi che  il  inio  figlioccio  da  un  mese  era  felicemente  com- 
parso alla  luce,  ed  aspettava  ch'io  per  lui  andassi  ad  abbiurare 
al  demonio  ed  a    farlo  accogliere    tra  il   numero    de'  credenti. 

Non  è  a  dire  quanto  fosse  festeggiata  la  mia  venuta  daque' 
felici  sposi.  Corsi  all'instituto  in  traccia  del  padre  Antonio,  ma 
seppi  con  molta  maraviglia  ch'egli  s'era  di  fresco  ritratto  da 
quel  luogo.  Andai  con  premura  in  traccia  di  lui,  e  finalmente 
lo  trovai,  ma  quanto  differente  dall'ultimo  di  che  l'avea  veduto  I 
Malinconico  e  pensieroso  egli  me  ne  svelò  tosto  la  ./ragione,  e 
ne  sentii  una  profonda  afflizione.  Il  pover'uomo  era  stato  calun- 
niato sulla  sua  vita,  e  specialmente  sul  conto  della  Teresa. 
Un  malvagio  avea  sparse  delle  lettere  anonime  in  cui  era  detto 
tutto  quel  mai  d'empio  che  si  può  immaginare  d'un  uomo 
dabbene»  Accoratosene  il  padre  Antonio  nel  fondo  dell'anima,  per 
prudenza  e  pel  proprio  onore  avea  giudicato  opportuno  di  ri- 
nunciare al  suo  ufficio ,  come  pure  di  mai  più  non  vedere  Te- 
resa e  por  piede  in  sua  casa. 
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—  «  n  Signore,  mi  diss'egli  con  santa  rassegnazione ,  vuole 
darmi  questa  croce.  Pazienza  1  sopporterò  tutto  per  amor  suo.  » 

Dopo  la  funzione  della  chiesa  tomai  dalla  Teresa,  e  tale 
era  la  sua  agitazione  che  tosto  temetti  non  le  fosse  occorso 
qualche  sinistro  accidente.  Partiti  che  furono  gli  estranei  »  e 
rimasto  solo  con  lei,  mi  chiese  con  ansietà  del  padre  Antonio, 
mi  pregò  di  correre  a  chiamarlo,  e  dirgli  di  venire  da  lei  per 
salvarla  da  un  grande  pericolo. 

—  a  Acchetatevi ,  le  dissi  ;  il  padre  Antonio  non  può,  non 
deve  venire  da  voi. 

—  Chel  esclamò  ella  con  un  aspetto  di  disperazione,  che! 
m'avrebbe  egli  abbandonata?  Oh  Dio!  il  mio  buon  padre I... 
il  difensore!  ...  1'  unico  amico  che  ho  sulla  terrai  Tho  io  forse 
perduto? 

—  No,  non  fate  questo  torto  al  padre  Antonio,  le  risposi. 
Ti  basti  solo  sapere  che  il  suo  onore  ed  il  vostro  esigono  che 
egli  si  astenga  dal  mostrarsi  in  questa  casa;  di  più  non  vi  xlico.  » 

Stette  ella  un  momento  silenziosa,  cogli  occhi  fissi  su  me 
quasi  per  iscoprire  il  mio  secreto,  poscia  come  inspirata  da  un 
subito  pensiero: 

—  «  Or  comprendo,  soggiunse,  comprendo,  quest'è  opera 
d' un  uomo  eh'  io  ebbi  il  torto  di  non  voler  odiare ,  d'  uii  mal- 
vagio ,  che  non  contento  d'  avermi  tradita  or  vorrebbe  fare  la 
mia  infelicità.  Oh  1  Signore  Iddio ,  esclamò  lagrimosa  gittan- 
dosì  ginocchioni  e  colle  mani  levate  al  cielo ,  Signore  Iddio 
salvatemi  da  questo  pericolo,  da  questa  orrenda  sventura  che 
mi  minaccia  ;  Madre  Santissima ,  aiutatemi  I  » 

La  disperazione  dipinta  sul  pallido  volto  della  convalescente, 
le  lagrime  di  quella  povera  donna  mi  strinsero  il  cuore  e 
m'animarono  ad  offrirle  l' opera  mia  e  tutto  me  stesso. 

— *  ce  Signore,  ella  mi  disse,  voi  siete  dabbene,  voi  dunque 
aiutatemi ,  consigliatemi.  Ma  pria  di  tutto  debbo  svelarvi  un 
secreto  che  vi  farà  concepire  orrore  di  me.  Gli  errori  da  me 
commessi  nella  mia  gioventù  voi  gli  ignorate,  voi  non  cono- 
scete quale  vita  obbrobriosa  ha  menata  questa  disgraziata  pria 
che  il  Signore  Iddio  le  tocasse  il  cuore.  Io  debbo  narrarvela ,  e 
allora  forse  ....»> 

Tosto  le  feci  capire  che  il  padre  Antonio  m' avea  istrutto  del- 
la sua  vita. 

—  «  Teresa,  le  dissi,  io  conosco  appieno  i  vostri  errori,  e  so 
allrt'si  quanto  virtuosamente  gli  avete  riparati. 
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-^  Ciacche  voi  li  conoscete ,  dovete  eziandio  sapere  die 
r  ottimo  aomo  che  Dio  mi  diede  per  compagno  della  vita , 
questo  galantuomo  è  solamente  di  lontano  istrutto  de*  miei  tra- 
scorsi f  egli  non  volle  saperli ,  e  dabbene  com'è»  m'ama  quale 
ora  sono;  ma  oh  Diol  se  sapesse  qual  fui,  sono  sicura  gli  farei 
orrore.  Quell'  uomo  onesto  non  potrebbe  reggere  alla  vergogna 
d'avere  al  fianco  una  donna^  che  non  può  pensare  a  sé  stessa 
senza  arrossire.  Ebbene  I  con  questa  lettera  un  uomo  che  m' in- 
gannò 9  e  ch'io  sperai  non  avrebbe  più .  avuto  coraggio  di 
presentarsi  a  me ,  mi  annunzia  eh'  egli  é  qui  giunto  di  fresco , 
mi  copre  di  rimproveri,  e  per  ultimo  minaccia  di  tutta  svelare 
la  mia  vita  a  mio  marito  s' io  non  trovo  modo  e  mezzo  d'  ap- 
pagare la  sua  sfrenata  passione.  Egli  non  mi  lascia  tempo  a  ri- 
spondergli che  sole  dodici  ore.  Non  ne  mancan  più  di  due ,  e 
poscia  io  sarò  infelice  per  sempre.  » 

Presi  la  lettera,  la  lessi,  e  ne  rabbrividii.  Potei  facilmente 
scoprire  che  era  di  quel  giovane  che  le  avea  promesso  di 
sposarla.  Raccolsi  tutti  i  miei  pensieri,  e  mi  diedi  a  cercare 
qualche  modo  che  potesse  salvare  quella  infelice  donna  dal- 
l' imminente  perìcolo.  In  quel  momento  avrei  dato  per  lei  la  mia 
vita,  il  mio  sangue,  tanta  era  la  pietà  che  m'avea  messa  nel 
cuore  1  Mi  venne  in  mente  un  partito ,  e  subito  lo  colsi. 

—  tt'  Teresa,  le  dissi,  coraggiol  fidatevi  sulla  mia  onestà,  ve- 
nite meco,  secondate  il  mio  divisamento,  e  speriamo  che  la 
cosa  andrà  bene.... 

—  Io  son  pronta  a  seguitarvi ,  e  rimettermi  in  voi  ;  ma  in 
grazia   ditemi  quale  è  l'intenzion  vostra?...  parlate. 

—  Gondurvi  alla  presenza  del  vostro  persecutore,  mostrargli 
r  augusto  aspetto  d'una  donna  ravveduta,  atterrirlo  colla  vostra 
virtù;  e  se  questo  non  basta,  fargli  capire  che  all'uomo  reso 
prepolente  dal  vizio,  v'è  un  uomo  intenerito  ,  commosso  dalla 
virtù,  che  vuole  chieder  ragione  del  suo  procedere  e  mostrargli 
un  petto  ed  un  braccio  capace  di  difenderla. 

—  Per  l'amore  di  Dio  non  leviamo  rumori!  Mio  marito. . . 

—  Teresa,  in  questo  momento  vostro  marito  son  io,  son  io 
che  vo  a  chiedere  ragione  dell'  insulto  che  si  vuol  fare  ad  una 
moglie  dabbene ,  sono  io  che  vo  a  confondere  il  perverso  e  a 
dirgli  che  sono  superbo  d'avervi  data  una  mano  che  può  e  che 
sa  vendicarvi  ;  in  fine  che  conosco»  il  vostro  passato  e  non  temo 
che  il  mondo  lo  sappia,  perchè  la  vostra  virtù  lo  ha  già  tutto 
giustificato. 
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*—  Che  I  signore  voi  paio  marito? ...  Ah  noti  adoperiamo  la 
menzogna,  esclamò  Teresa,  essa  non  farà  che  rovinar  ogni  cosa. 

—  Non  temete ,  Teresa  ,  venite  meco ,  io  ho  qui  in  petto 
un  altro  mezzo  sicuro  e  pronto  da  atterrir  quell'uomo.  Non 
indugiamo:  vostro  marito  potrebbe  tornare,  il  tempo  strìnge.  » 

Senza  piA  Teresa  si  fé'  animo  e  mi  segui.  Io  la  condussi 
al  luogo  indicato  nella  lettera.  Fummo  introdotti  in  una  stanza 
ove  poco  appresso  comparve  un  giovane  di  bella  presenza.  Giu- 
dicate della  mia  maravigliane!  vedermi  innanzi  Y  amico  Francesco  T 

—  **  Che, il  frate?  il  nostro  collega? 

—  Appunto  quel  desso.  Tutti  i  miei  divisamenti  caddero  vani 
ad  un  tratto  ,  stetti  maravigliato  a  guardarlo,  ed  egli  con  un 
aspetto  un  po'  crucciato  rimase  alquanto  silenzioso.  Teresa  frat- 
tanto senza  perder  tempo  in  modo  tranquillo  e  risoluto  prese 
cosi  a  dirgli  : 

—  «  Eccovi  questa  misera  donna  che  voi  volete  render  vitti- 
ma de'  vostri  capricci ,  vedetela,  ella  viene .  con  franco  animo 
a  dirvi  che  voi  non  potrete  immolarla  che  suH'  altare  dell'  onore. 
Fino  ad  ora  voi  non  poteste  essermi  oggetto  d'orrore,  perchò 
dallo  stesso  vostro  inganno  ebbi  a  riconoscere  il  mio  ravvedi- 
mento, a  questo  involontario  beneficio  io  avea  generosamente 
donato  il  perdono  del  vostro  abbandono ...  ho  saputo  persino 
rimeritarvene  con  gratitudine  riconoscendo  in  esso  la  volontà 
d'Iddio.  Ma  voi  ora  avete  cancellato  dal  mio  animo  ogni  senso 
di  benignità,  in  voi  riconosco  il  mio  più  feroce  inimico, 
l'uomo  più  abbominevole  della  terra.  Andate,  eseguite  il  vo- 
stro empio  disegno ,  e  se  giugnerete  a  distruggere  quella  fe^ 
licita  ch'io  m'era  forse  guadagnata  colle* lagrime  e  col  penti- 
mento, potrete  bensì  gloriarvi  della  vostra  vile  impresa,  ma 
non  mai  della  mia  debolezza.  Io  conosco  la  vita  d' un  chiostro  » 
ad  un  chiostro  debbo  quel  po' di  bene  che  ora  godo,  nel 
seno  d' un  chiostro  troverò  quella  pace  che  né  voi  né  alcun 
altro  potrà  tonni,  perché  viene  dalle  mani  di  Dio.  '  Voi  avete 
tutto  il  mondo  per  scena  delle  vostre  empietà,  io  non  avrò  che 
un  angusto  asilo  ove  vivere  tranquilla  ed  al  sicuro  della  cat- 
tiveria; ma  un  dì  vedremo  chi  di  noi  due  potrà  contare  de' 
giorni  men  tristi. 

—  Teresa,  questi  ragionamenti  sono  inutili,  prese  a  dire 
con  un' aria  d' ironia  il  giovanotto;  voi  m'insultate  ed  io  voglio 
farvi  vedere  che  sono  ben  lungi  dall'  offendermene.  L'amico  che 
vi  ha   condotto  qui  v'assolve  da  ogni   mia  dimanda;  io  a  lui 
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dono  tatto,  anzi  gli  vo  obbligato  della  vendetta  eh'  egli  per  me 
esercita  ftul  marito  vostro;  e  con  voi  poi,  signora  ravveduta,  mi 
rallegro  delFacqaisto  di  questo  mio  buon  amico.  » 

Cosi  dicendo'  egli  mi  venne  incontro  per  abbracciarmi;  io 
mi  sentii  tutto  sdegno,  e  ricacciandolo, 

—  «  Indietro!- esclamai,  non  è  mio  amico  chi  m'oltraggia 
in  questa  gnisa ,  chi  appone  una  si  nera  calunnia  ad  una  donna 
infelice  quale  si  è  questa.  L'amicizia  che  a  lei  mi  lega,  la  com- 
passione eh' ella  mi  destò  m'aveano  qui  con  lei  addotto  volonte- 
roso di  proteggerla  pel  dovere  che  hanno  gli  uomini  di  sov- 
venire agli  infelici;  l'insulto  poi  che  voi  faceste  ad  entrambi 
mi  dà  ora  diritto  di  domandarvene  ragione  e  dichiararvi  aper- 
tamente ch'io  ad  ogni  vicenda  intendo  di  difendere  il  s^o  ed 
il  mio  onore. 

—  Quaud'è  cosi,  quando  voi  pretendete  di  venire  ad  impor- 
mi ,  a  far  il  censore  delle  mie  azioni ,  vi  risponderò  in  pri- 
ma di  tutto  che  io  non  sono  si  imbecille  da  non  conoscere  le 
mire  che  voi  celate  sotto  questo  vostro  mascherato  sentimento 
cavalleresco.  Voi  disprezzate  la  mia  amicizia,  ed  io  non  curo 
quella  d'un  uomo  che  vien  a  mentire  un  sentimi^nto  bigotto, 
quasi  che  fosse  il  primo  di  che  noi  ci  conoscessimo.  E  se  cosi 
volete,  la  vedremo;  io  persisto  nel  mio  proposito,  ed  a  voi 
non  mi  credo  in  obbligo  di  renderne  alcun  conto;  se  poi  vi 
pensaste  di  potermi  in  guisa  alcuna  dar  molestia,  sapete  che 
tra  uomini  e*  è  un  modo  d'intendersela. 

—  Lo  so  benissimo,  allora  soggiunsi  freddamente,  so  che 
tra  nomini  d'  onore  si  può  venire  ad  una  spiegazione.  Prima 
però  che  no!  passiamo  a  questo,  prima  ch'io  vi  creda  degno 
di  misurarvi  con  me ,  Voi  dovete  lavarvi  d'  una  macchia  d' in- 
famia che  avete,  non  parlo  innanzi  l'onestà,  ma  eziandio  le 
leggi  ;  prima  dovrete  presso  !  magistrati  dimostrare  di  non  aver 
Voi  scritta  questa  carta,  colla  quale  tentaste  coprire  d' infamia 
un  uomo  dabbene  che  spendeva  la  vita  a  beneficio  deli'  umanità.  « 

Cosi  dicendo  trassi  di  tasca  la  lettera  anonima  del  padre 
Antonio. 

—  M  Io  prima  ho  da  giustificare  l'onore  d'un  mio  amico,  io 
prima  debbo,  giacché  il  posso,  liberarlo  dall' afianuo  in  cui  voi 
l'avete  gittato,  poscia  ci  parleremo.  » 

Francesco  mostrò  qualche  turbamento  allo  scorgere  quella 
lettera,  ma  to'sto  riavendosi,    ' 

—  «  Io  non  v'intendo,  soggiunse  con  viso  d'ironia;  questi 
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SODO  vani  pretesti  per  ischivare  uno  scontro  al  quale  con  tutto 
il  vostro  spirito  cavalleresco  non  vi  basta  Y  animo  di  esporvi. 

—  Il  fatto  mi  giustificherà,  ora  non  mi  perdo  in  vane  pa- 
role. Disponetevi  a  comparir  innanzi  i  magistrati ,  a  mostrare 
che  questi  caratteri,  ch'io  troppo  bene  conosco  e  da  molt'anni, 
non  sono  vostri;  poscia  lavato  che  siate  da  questa  imputazione, 
quando  saremo  a  pari,  allora,  ve  lo  ripeto,  ci  misureremo.  Ora 
andiamo  ,  Teresa,  andiamo ,  io  penserò  ad  impedire  ii  disegno 
di  quest'uomo,  io  stesso  parlerò  al  marito  vostro,  e  spero  di 
poter  render  vane  le  malvagie  intenzioni  di  lui.  Cosi  dicendo 
presi  la  Teresa  per  n^no  volendola  conduf  via  da  quel  luo- 
go; ma  ella  prorompendo  in  dirottissimo  pianto ,  e  cadendo  gi- 
nocchioni : 

—  «  Oh  Dioi  esclamò^,  quante  sciagurel  quanti  travagli  per 
mia  colpa  I  IVfa  che  non  v'abbia  modo  sulla  terra  di  troncarli  ?  Ah  ! 
l^rancesco  siete  voi  veramente  queir  nomo  ch'io  ho  tanto  amato? 
potrete  voi  esser  óra  tanto  crudele  verso  questa  povera  donna 
che  vi  chiede  pietà,  compassione?  Pensate,  Francesco,  che  v'è  un 
Dio  giusto  che  vede  le  nostre  azioni;  il  mio  cuore  lo  sa,  che 
fu  da  "hii-  tocco,  questo  cuore  che  voi  traeste  dal  fango,  che  fu 
tatto  vostro,  e  che  ora  vorreste  nuovamente  abbruttire.  Oh 
Francesco!,.. 

-^  Se  voi  m'aveste  amato,  interruppe  men  severo  il  giovane, 
se  m*  aveste  veramente  amato  ,  non  vi  sareste  legata  ad  un 
altro  uomo. ... 

—  Ah  tacete,  Francesco,  questa  è  soverchia  crudeltà  I  Iddìo 
solo  conosce  i  patimenti  eh'  io  soffersi  pria  di  svellervi  dal  mio 
cuore;  Iddio  solo  sa  quanto  penai  d'essere  stata  da  voi  in- 
gannata; ingannata  si,  voi  noi  potete  negare,  nessun  meglio  di 
voi  lo  sa.  Deh  I  ora  non  vogliate  per  un  vano  capriccio  rimr 
proverarmi  d'una  colpa  che  punto*  non  ho,  non  vogliate  scusare 
il  vostro  tristo  disegno  con  vani  pretesti.  Francesco,  io  v'ho 
perdonato  tutto,  io  ve  lo  ripeto,  ho  saputo  persino  apprezzarvi , 
accarezzare  la  vostra  memoria  ;  ora  non  vogliate  eh'  io  me  ne 
penta,  che  vi  riconosca  per  ciò  che  non  ho  voluto  mai  credervi. 
Sono  moglie,  rispettate  i  miei  sacri  doveri  verso  nn  uomo 
dabbene,  pensate  che  sono  madre. . .  si,  continuò  Teresa  nuova- 
mente prorompendo  in  lagrime,  abbiate  pietà  d'una  innocente  crea» 
tura,  cui  voi  potete  un  giorno  far  maledire  la  donna  che  la  mise 
alta  luce,  ve  ne  supplico  per  l'amore  che  vi  portai,  per  quello  che 
mi  mostraste  ,  per  queste  lagrime,  per  questo  affanno  che  il 
rielo  sa  quanto  sia  sincero  e  profondo  nel  mio  cuore  !  * 
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Ella  cosi  dicendo  abbracciò  i  ginoccbi  di  Francesco ,  che  pa- 
lesando un  po'  di  confusione  sul  suo  volto  non  seppe  subito 
trovar  le  parole  a  rispondere.  Parvenu  di  scorgere  in  lui  un  po' 
di  lotta  trai*  amor  proprio  e  la  compassione»  e  come  vidi  ch'egli 
stava  per  rìsoggiugnere  alcun  che,  mi  feci  a  lui  dappresso,  e 
presolo  per  mano  : 

—  «  Francesco,  gli  dissi  affettuosamente,  non  &r  violeoia 
al  tuo  cuore,  lascia  ch'io  in  te  riconosca  l'amico  della  mia  in- 
fanzia, vinci  te  stesso,  vedi  quale  è  il  tuo  acciecamento,  mostrati 
geoeroso,  dabbene  ,  non  aver  l'orgoglio  di  non  saper  cedere , 
non  voler  tentare  una  vittoria  a  prezzo  vile,  e  che  ti  procurerà 
infiniti  rimorsi.  Il  rovinare  quésta  povera  donna  non  ti  può  va- 
lere alcun  merito  ,  il  salvarla  da  un  tanto  pericolo  al  costo  di 
sacrificare  un  tuo  caprìccio,  se  noi  vuoi  tener  per  tuo  dovere, 
riconoscilo  almeno  per  un'azione  magnanima.  Credi,  ella  lo 
merita,  credi  a  me  che  non  sono  quale  a  torto  mi  sospettasti  un 
uomo  che  possa  farla  arrossire.  Ali  1  si  lo  spero,  Francesco,  tu  mi 
ridoni  la  tua  fiducia ,  dal  tuo  cuore  io  m'aspetto  questa  azione 
da  uomo  onesto  e  ragionevole.  Tu  sei  giovane,  io  son  pur 
giovane,  possiamo  errare  entrambi ,  niente  più  facile  di  ciò, 
ma  infami  azioni,  né  tu,  né  io  non  credo  che  siamo  capaci  di 
commetterne.  Io  non  ho  mai  dubitato  che  tu  per  un  capriccio 
volessi  rovinar  la  povera  Teresa  ed  una  onesta  famiglia  che 
tu  stai  per  gittare  nella  disperazione.  » 

In  cosi  dire  io  l'abbracciai  affettuosamente,  e  Francesco 
silenzioso  e  commosso  posò  la  testa  nel  mio  seno. 

Allora  presi  la  mano  di  Teresa,  la  congiunsi  a  quella  di  Fran- 
cesco che  era  tutto  sospiroso  per  la  commozione, 

—  «r  Eccovi,  Xcr€^«  diss'io  la  fede  del  vostro  reciproco 
rappacificamento,  n 

Restammo  tutti  tre  silenziosi  ;  una  lagrima  cadde  dagli  occhi 
di  Francesco  sulla  fronte  di  Teresa  che  tuttavia  a'  suoi  ginoc- 
chi stava  dubbiosa  riguardandolo. 

—  «  Perdonate  I  »  borbottò  a  mezza  voce  l'amico  nostro. 
Indi  si  trasse  a  forza  dalle  mie  braccia ,  nascose  il  volto  nelle 

sue  palme,  e  fuggì  in  fretta  nell'altra  stanza. 

Teresa  allora  balzò  in  piedi  tutta  commossa,  e  correndo  dietro 
a  lui  : 

—  tr  Francesco l .. .  Francesco !...«•  gridava  dimentica  di  so 
stessa. 

Io  l'arrestai,  e  fattale  premura  a  ricomporsi. 
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—  u  Abbiamo  vinto,  le  dissi  y  tornate  a  casa  e  lasciatemi  qui 
a  compier  i'  opera.  *» 

Il  di  susseguente  F  amico  nostro  volle  da  me  essere  accom- 
pagnato dal  padre  Antonio  ,  col  quale  rimase  da  solo  a  solo 
pareccbie  ore.  Francesco  conobbe  il  marito  di  Teresa ,  e  fu  te- 
stimonio dell'  invidiabile  felicità  di  quella  famiglia  dabbene.  Ciò 
che  mi  diede  più  maraviglia,  fu  la  stretta  amicizia  che  si  legò 
tra  il  padre  Antonio  e  Francesco ,  nel  quale  ogni  di  andava 
sempre  più  manifestandosi  un  singolare  mutamento.  Ivi  a  po- 
co più  d'un  anno  Francesco  era  nel  convento  de'  cappuccini 
d' Ala ,  e  Teresa  è  una  moglie  virtuosa  che  può  senza  rossore 
pronunciare  il  nome  di  Francesco  1  » 

Cosi  ebbe  fine  il  racconto  del  mio  compagno.  Quella  sera  non 
potemmo  occuparci  nel  ritoccare  i  lavori  del  giorno  :  ad  ogni 
momento  or  l'un  or  l'altro  di  noi  avevamo  a  prorompere  in 
qualche  esclamazione  sul  frate. 

G.  Mosconi. 


RicosL.  it  sL  —  jin,  /.  p*  a.* 
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INTORNO  ALLE  SCUOLE  INFANTILI  D'AMBO  I  SESSI 

FONDATE  m  CREMONA  ». 


iSurtrissimg  ae  rwtrtndUàinu  Prxuid  I 

Quunt  aligttam  prooemii  spC' 
ciem  quodcumque  dicendi  inttiwn 
oratoria  quadam  lege  habere  de^ 
beat,  nihilqtte  hoc  afferri  opor^ 
teat  nisi  morum  et  literarum  in' 
cremento  valde  consonum,  liceai 
liodie,  illustrissime  oc  reveren* 
dissime  Priesul,  per  te  liceat  de 
nova  triennium  puerorum  eorum," 
que  pauperum  schola  in  hoc  ut* 
he  tamsapienter,  tamprovide  con» 
dita,  Pisis,  Liburna,  Florentim 
jam  transerta,  et  non  tam  Cce* 
sari  Nostro  P.  A*  quam  tibi  e- 
tiam  probata  ,  summatim  dice" 
re,  et  insigne  hoc  patriae  chari» 
tatis  argumentum  saltem  leviter 
tangere. 


Indecorum  profecto ,  si  non 
etiam  turpe,  ItalioB  huic  nostra 
hactenus  Juit,  tot  ejus  filios  in* 
genio  preestantes  perartes  inven^ 
tas  atque  exornatas  quotidie  in 
melius  communem  excoluisse  pi" 
tam,  et  eorum  neminem  heroas 
illos  geminosde  optima  gratuita- 
que  ìiberorum  institutione  tanto- 
pere  meritos  :  hispanum  Calasan^ 
tiiun  et  venetum  jEmilianum  OS' 
mutari  sluduisse.  Proh  hominum 
coBcitatemì  proh  etiam  immiseri- 
cordiamì  Inolescere  in  animis 
patiuntur  homines  pitia,  qua  pel 


lUiutmsimo  •  reTflreodiuimo  Pastoni 

Poiché  iD  vigore  di  certa  ora- 
toria legge  l'apertura  di  qualsivo- 
glia discorso  dee  farsi  per  vìa  di 
qualche  proemio,  e  niun  tema 
qui  esporre  conTÌene  di  quello  ìa 
fuori  che  al  morale  e  letterario 
avanzamento  assai  bea  si  confac- 
cia, deh  consenti,  illustrissimo  e 
reverendissimo  Pastore,  consenti 
in  grazia  che  oggi  da  noi  si  parli 
in  compendio  del  si  ben  ideato  e 
provvido  iostttuto  della  nuova 
scuola  de'poveri  fanciulli  di  soli 
tre  anni,  scuola  già  trapiantata  in 
Pisa,  Livorno,  Firenze,  e  dal  no- 
stro P.  A.  Monarca  non  che  da 
te  approvata,  e  che  almen  si  toc- 
chi alla  sfuggita  questo  insigne 
argomento  di  patrio  caritatevo- 
le zelo. 

Di  sfregio  invero/se  non  an- 
cora di  scorno  per  l'Italia  nostra, 
si  fu  fino  ad  ora,  che  tanti  suoi  fi- 
gli di  sottile  ingegno  per  tante 
nuove  ritrovate  e  raffinature  d'arti 
sieno  riusciti  ad  accrescere  di 
giorno  in  giorno  i  comodi  della 
vita,  e  che  ni  un  d'essi  siasi  adope- 
rato per  emulare  que'  duo  eroi 
cotanto  benemeriti  dell'  ottimo 
metodo  di  educare  gratuitamente 
i  fanciulli  :  il  Calasau2Ìo  di  Spa- 
gna e  il  veneto  Emiliano.  Oh  ceci- 
tà; oh  t  diremo  ancora  inumanità 
de'vi venti  !  Lascian  essi  radicare 


1  Discono  rcduto  fl  giorno  3o  luglio  x834  nel  Seminario  di  Cremona.  In  occasione 
del  solenne  accademico  esercizio  ivi  tenuto  alla  pretensa  dell'  illustrissimo  •  revcrcn- 
diuàmo  monsignore  Carlo  Enmuuiuele  Sardegna  de-Hohenstein  vescovo  di  Cremona. 
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a  cunis  detrahere  quamfacUtùne 
possenL  Quid  enim  ?  Infantium 
animi  a  matris  ubere  lac  silfi  iti" 
videnies,  ui  vidisse  se  tesiatur 
jiugustimis^  wtia  qua  torquerU 
seqiiuniur^  virtuies  qua  delectani 
sequi  non  poterunl?  Bruta  quO' 
que  anùnaniia  atque  ipsa-  inuna- 
niores  bellua  (exceptis  tigribus), 
vel  a  lacie  depulsa  ad  qutestum 
edoctm  ferinam  exuunt  naturam 
et  kumanos  quasi  senstis  induuntj 
pulii  avium  implumes  ad  ludicra 
quam  plura  instruunturj  homo 
oìUem^  cui  Deus  calestem  men" 
tem  et  moUissima  corda  indid- 
sit^  unus  homo,  helluis  pejor,  a  fé- 
nero  ungue  nulli  disciplina,  do» 
ctrina  nulli  saiis  erit  idoneus  ì 


Seipsum  hercle  ignoratqui  tam 

stulte  de   komine  judicaL  Equi" 

dem  certe  puer  injfans  vix  venit 

in  mundum  tam  pulchre  suborna' 

tiiSj  intelligentias  illas  quas  v»' 

luti  adiunbratasjam  animo  gerita 

quotidiana   doctrina  luce   illu' 

strari  sentiet,  atque  etiamgemde^ 

bit:  pueri  enim  communiter  ut  lu* 

sionibus  laboriosis  robur  corpO' 

ris,  sic  magnis  etiam.conatibus 

ingenii  vires  exerere  delectantur. 

Quid  ?  Qttod  in  primis  illis  ata* 

tulis  id  plurimi  astimandum  est, 

ut  sicut  adjlfixus  membrorum  te* 

nerrimi  artus  juvant,  sic  vividus 

et  quasi  fuvens  animi  vigor  ad 

ea   quibus  pueri  edocentur  ad- 

discenda    mentem  acuii  j  idque 

etiam  prospere  magis,  quod  na^ 

tura  tenacissimi  sunteorum  qua 

rudibus  annis  percipitmt.   Desi* 

nant  itaque  matres  fiUolis  suis 

pallere  ne  morbos  continhant. 


negli  animi  que'vizii  che  fin  dalla 
culla  potrebbero  agevolissima- 
mente estirpare.  £  come  no  ?  Gli 
animi  infantili  che  si  invidiano  il 
latte  dalsen  della  madre,  siccome 
attesta  Agostino  di  aver  egli  stes- 
so veduto,  assecondano  i  vizii  che 
danno  tormento,  e  non  potranno 
assecondare  le  virtù  che  danno 
piacere  ?  I  bruti  d' ogni  specie  e 
le  fiere  istesse  più  disptetate  (se 
ne  eccettui  le  tigri  appena  spop- 
pate), se  da  man  mercenaria  si  ad- 
destrino, spogliano  il  ferino  istin- 
to e  vestono  senso  pressoché  uma- 
no ;  i  pulcini  degli  uccelli  ancora 
ignudi  a  parecchi  giuochi  si  av- 
vezzano; e  Tuomo,  cui  Dio  e  d'in- 
tendimento e  di  tenerissimo  cuo- 
re fendono,  l'uomo  solo,  più  sgra- 
ziato de'  bruti,  non  sar^  da'suoi 
prim'anni  menomamente  capace 
di  disciplina,  di  addottrinamento 
di  sorte! 

Affé  che  ignora  sé  stesso  chi 
può  giudicare  sì  stoltamente  del- 
l'uomo.   E    si    per  certo  ,   che 
il  bambino    appena    escito  alla 
luce  di   tanta   bellezza   natural- 
mente adomato,  col  quotidiano 
splendore  della  dottrina  sentirà 
rischiarirsi   in  sé   stesso   quelle 
idee  che  già  porta  come  abboz- 
zate nell'animo,  e  ne  proverà  an- 
cora diletto:  che  i  fanciulli  gene- 
ralmente io  quella  guisa  che  piac- 
cionsi  di  sviluppare  la  gagìiardìa 
del  corpo  con  giuochi  di  stento, 
cosi  non  meno  si  sforzano  a  spie- 
gare l'attività  dell'ingegno.  In  che. 
gran  conto  ancora  non   dee  te- 
nersi in  quell'età  piccoline  que- 
sto vantaggio;  che  siccome  gli 
assai  teneri  articoli  agevolano  la 
flessibilità  delle  membra,  così  il 
vivace  e  pressoché  ardente  vigor 
dello  spirito  agozza  ne'fanciulìi  la 
mente  ad  apprendere  quanto  lo- 
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eosque  sciani  actuosa  vita  roho- 
rari,  desidiosa  frangi.  Timere 
desinant  ne  simplex  ille  morum 
candor^  qui  eetatem  ómat,  ma^ 
culosusfiat  et  quam  cito  perditum 
eat  Condor  iste,  si  bene  pueri  ubi" 
cumque  custoditeque  regantur,  ut 
sapor  quo  nova  vasa  imbuunturs 
perdurai,  integer  et  ipse  intorni" 
notusque  servabitur,  lUij  illi  tan- 
ttan  qui  grandiuscula  CBiate  otio 
et  liceniim  jam  dedii  in  publicam 
doctorum  curam  fastidiose  et  in^ 
vite  veniunt,  non^leve,  nisi  Deus 
resistati  morum  periculum  su-- 
beoni,  yitia  tanien  sua  non  e 
scholis  accipiuntj  sed  ipsi  in  eas 
afferunt 


Quorsum  tamen  hcec  rottone 
persequimur  ?  Scholas  adeantpa» 
rentes  et  quid  in  dulces  natos  di" 
sciplinte  et  exempli  vis,  quidpO' 
temus  magistri  animus,  quid  re» 
do  docendi  ratio  et  insita  discen* 
di  cupiditas,  quid  denique  mo' 
xima  illa  virtutum  concitatrix, 
temuìatio  possi t,  oculis  suis  vi' 
deant  Dolce  erit  inspicere  pue* 
rile  illud  examen,  militum  more, 
parere  imperio.  Dei  loudes  con* 
centu  angelico  cantre,  imitotiO' 
ne  mutua,  excitari  laude,  objuT' 
gatione  corrigli  et  omnia  quas 
pnecipiuntur,  qwB  docentur,  u- 
numquemque  eorttm  stM  Jacere* 
Fatebuntur  prqfecto  multum  esse 
sica  teneris assuescere,  etadolc" 


ro  s'  insegna;  e  ciò  con  piCi  fe- 
lice riuscita,  poiché  per  natura  i 
fanciulli  tenacissimamente  riten- 
gono quanto  apparano  ne'  rozzi 
lor  anni.  Lascino  adunque  le  ma- 
dri di  impallidire  per  i  loro  6- 
glinolini  sul  timore  che  ammali- 
no, e  vadan  sicure  che  colla  vita 
operosa  essi  invece  si  afforzano 
e  coll'inerte  si'  fiaccano.  Lascino 
dì  temere  che  quel  puro  candore 
di  costumi,  ornamento  dell'  età, 
possa  macchiarsi  e  anche  presto 
affatto  svanire.  Questo  candore, 
se  pure  i  iknciuUi  sieno  ovunque 
bf*n  custoditi  e  ben  governati , 
saprà  conservarsi  intatto,  imma- 
colato, come  pur  si  conserva  il 
sapore  onde  s' imbevono  i  nuovi 
vasi.  Quelli,  quelli  soltanto  che 
grandicelli  e  già  abbandonati  al- 
l'ozio e  alla  licenza  con  rincre- 
scimento e  con  mala  voglia  pas- 
sano in  cura  dei  pubblici  maestri, 
incontrano,  senza  lo  scudo  del 
divino  soccorso,  non  lieve  peri- 
colo di  corruzione.  Essi  però  non 
contraggono  dalle  scuole  i  loro 
vizii»  ma  ve  li  portano. 

Ma  a  che  ragioniamo  su  tal 
punto  ?  Si  portino  i  genitori  alle 
scuole  e  fermino  gli  occhi  a  ve- 
dere ciò  che  possa  sui  cari  lor 
pegni  e  la  forza  della  disciplina  e 
deiresempio,  e  il  paterno  cuor  del 
maestro,  e  il  giusto  metodo  d'in-- 
segnare,  e  Tinnata  brama  di  ap- 
prendere, e  soprattutto  l'emula- 
zione che  è  Tincenlivo  più  forte 
ad  ogni  virtù.  Che  gioia  allo  scor- 
gere il  fanciullesco  sciame,  niente 
meno  dei  soldati,  ubbidire  al  co* 
mando,  cantar  le  lodi  di  Dio  con 
angelica  armonia,  e  io  forza  dei 
mutui  esempii,  incorraggirsi  lo- 
dato e  ripreso  correggersi,  e  cia- 
scun d'esso  appropriarsi  ogni  pre- 
cetto, ogni  insegnamento  comu- 
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scientim  bene  saiis  acquiri  quid' 
quid  in  infiuUia  fnxesumptum  est 
temporis» 


Mhujusmodi  schoìiE  qute  tan" 
qaam  novif  pnsdicantur,  dicet 
aliquis  fonasse,  mercurialibus 
viris  Jamditt  innotuerunt  :  Chrjr" 
sippo  prassertim,  qui  nutricibus, 
iisdemque  ingeniosis  ac  bene  ma' 
ratiSj  triennia  dato^  pueros  ilìico 
piBdagogis  admodum  probis  opti' 
misquebonanon  ariiummagistris 
tradendos  esse  quasi  ex  cathedra 
conclamaviL  Id  altro  concedi' 
mas.  Veruntamen  omne  consiliwn 
atque  inventiun  tanttim  distat  ab 
ìncfEptOj  quantum  a  somnio  veri' 
tas,  quantum  ab  opere  vana  meri' 
tis  atque  transvolans  cogitatio. 


Agite,  auditores  :  vestrofn  hie 
Jidem  imploramus.  Longe  antea 
genuensis  Columbi  ofvum^  claris» 
simis  terra  mensoribus  persua^ 
sum  Juit  prmter  veterem  hunc 
quem  incolimus  tergeminum  or- 
bem,  per  Oceanum  tam  late  cir' 
cumvagum  ,  novas  insulas  non 
modo,  sed  orbem  quoque  novum 
extare  posse  alium  audacibus 
nati  tis  incognitum,  Patebant  om- 
nibus  per  Gallicanum  freUan 
Oceani  ejusdem  ostia,  Nemo  ta' 
men  tam  truci  pelago /tttgilem 
ratem  committere  est  ausus  CO' 
lumbo  prior,  qui  nutlam  periculi 
faciem  expalluit,  et  procellarum 
et  nauticorum  tumultimm  undis 
vere  immersabilis,  voti  tandem 
compos,  (Bternum  Americas  nO' 
men  si  non  dedit,  dare  tamen 
princeps  meruit»    Genute  siqiti' 
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ne  1  AyraDDO  a  confessare  che  è  uu 
gran  passo  avvezzarsi  in  tal  gui- 
sa dall'età  prima»  e  che  è  già  un 
bell'acquisto  per  l'adolescenza 
tutto  quel  tempo  che  nell'  infan- 
zia previamente  vien  guadagnato. 

Ma  queste  scuole  che  non  co- 
me nuove  si  spacciano,  dirà  per 
avventura  taluno,  agli  uomini  di 
gran  talento  da  secoli  indietro 
furon  note  :  singolarmente  a  Cri- 
sippo,  il  quale,  accordato  un  tri- 
ennio alle  nutrici,  che  pur  voleva 
e  di  un  qualche  ingegno  e  ben 
costumate,  come  da  cattedrante 
e  io  tuon  magistrale  prescrisse 
che  i  fanciulli  dovessero  tosto  af- 
fidarsi a  pedagoghi  di  gran  probi* 
tà  e  a'maestri  nelle  belle  arti  ec- 
cellenti. Lo  accordiamo  di  buon 
grado.  Tuttavia  fra  un  nuovo  di- 
seguo, qualunque  egli  siasi,  e  l'e- 
secuzione del  medesimo^  passa 
tanto  divario  quanto  ne  passa  fra 
il  sogno  e  la  verità ,  quanto  ne 
passa  fra  l'opera  e  il  vano  fugge- 
vole pensiero. 

Ponete  mente  ,  uditori,  e  vo- 
gliate farci  buona  ragioue.  Assai 
più  in  là  dell'epoca  del  genovese 
Colombo,  i  più  bravi  geografi  te- 
nean  per  fermo  che  oltre  alle  tre 
parti  di  questo  antico  continente 
che  è  da  noi  abitato,  nello  spazio 
dell'Oceano  sì  ampiamente  in  gi- 
ro diffuso,  rinvenirsi  potesse,  ol- 
tre a  nuove  isole,  qualche  altro 
nuovo  continente  da  temerarii 
nocchieri  non  ancor  conosciutp. 
Stavano  aperti  a  chiunque  per  via 
dello  stretto  di  Cadice  le  porte 
di  quest'Oceano  sterminato.  Ma 
niun  si  trovò  che  avesse  petto  di 
affidare  il  fragile  naviglio  ad  un 
pelago  di  tanta  orribilità,  pria  di 
Colombo»  il  quale  non  im  pallidi 
alla  vista  di  qualsivoglia  pericolo, 
e  senza  lasciarsi  opprimere  dal 
fremito  delle  procelle  e  della  tu- 
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dem  j  et  tam  incfyto  ejus  JìHo 
nullus  ìiifor^  nulìa  posterà  atas 
hunc  -laudis  principaùun  eximet 


Sic  quoque  CremoncB,  sic  carpe- 
rientissimis  beneficientissimisque 
viris  qui  scholas  hasce  novas 
tam  pie^  tam  sagaciter  ponere 
et  opportunis  locis  dispertitas 
constabilire,  confertis  studiis  at- 
que  opibus  potuerunt  i.  Augura» 
ri  Jidenter  juvat,  et  Jaustam  hoc 
pronunciare  judiciumpuerilis  hu* 
jus  institutionis  eam  ceìeriterju» 
tuntm  essefructum,  ut  in  con^ 
versum  eat  vetus  illud  adagium 
quo  portenditur  res  humanas,  qua 
morum  suntj  una  cum  tempore  in 
pejus  mere,  Soboles  enim  ista, 
quof  prima  ex  hisce  scholis  pro- 
dibitj  satìs  recte  morata  et  ad 
doctvinam  instituta,  meliorem 
profecto  progeniem  dabitj  cujus 
fila  optimum  etiam  de  postgenitis 
expectationem  Jacient* 
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mnllaosa  marinaresca  ciurma  , 
ottenuto  finalmente  Fintento,  se 
pur  non  diede  all'America  il  no- 
me in^mortale,  meritò  si  bene  di 
darlo  egli  per  il  primo.  E  si  per 
certo  e  a  Genova  e  a  un  si  chia- 
ro suo  figlio  niuna  forza  d'invi- 
dia^ niuna  età  futura  potrà  toglie- 
re un  tal  principato  di  lode. 

Cosi  ancor  per  Cremona,  cosi 
ancora  per  queValorosi  di  speri- 
mentato sapere  e  di  cuore  insi- 
gnemente benefico  che  col  senno 
e  coiropra .  insieme  riescirono  a 
fondare  con  tanta  pietà  e  con  tanta 
avvedutezza  queste  nuove  scuole 
e  a  stabilirle  scon>partite  in  luo- 
ghi opportuni.  Auguriamo,  si,  eoo 
fiducia  e  osiamo  proferire  que- 
sto fausto  giudizio,  che  il  frutto 
di  sifialta  puerile  istituzione  an- 
drà prestamente  tant'oltre.da  far 
volgere  in  opposto  quell'  antico 
proverbio  per  cui  vien  presagito 
che  gli  umani  andamenti,  quanto 
a  costumi,  insiem  col  tempo  peg- 
giorano. Imperocché  la  presente 
generazione,  che  prima  uscirà  da 
queste  scuole,  assai  ben  costuma* 
ta  e  addottrinata,  darà  per  certo 
miglior  progenie,  i  cui  figli  daran- 
no ancor  ottime  le  speranze  di 
que'che  da  lor  nasceranno. 

Ma  troppo  ornai,  illustrìssimo 
e  reverendissimo  Presule,  di  tua 
sofi*erenza  e  di  tua  graziosita  aven- 
do noi  osato  giovarci,  in  nome  di 
tanti  fanciullini,  il  cui  candore  è 
sopra  quel  della  neve,  ti  umilia- 
mo preghiera  di  averci  per  con- 
donati. L'ampiezza  della  lode  ad 
essi  loro  dovuta  opponeva  un 
ostacolo  troppo  grande  ad  abbre- 
I     viare  il  discorso. 


1  I  Cmaolli  di  questa  scuoU  tono  gratoitaroeote  alimentati  nel  pio  stabilimento,  dote 
passano  l' intiera  giornata  in  regolari  eserdaii  di  pietk  e  di  utile  elementare  isinisione, 
che  viene  trameiaata  da  solaaxevoli  giocosi  trattenimenti  i  più  acconri  allo  sviluppo  drlle 
Sttcbe  facohìu  Vedi  il  ManmaU  di  eduauione  ed  eatimaestnnnento  per  le  scuote  infantili. 
Cremona,  per  i  frateUi  Manini ,  |833. 


At  patientia  et  benignitate  tua 
jam  nimium  abusi j  illustrissime 
ite  reverendissime  Prtesulj  tot 
puerorum  nive  candidiorum  no* 
mine  veniam  petimus.  Ampìitudo 
laudis  iisdem  debita  sermonis 
brevitati  valde  nimis  obstabat 
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Epigrammi  di  m.  valebio  marziale  tratti  dalla  versione  del  cavaliere 
P.  Magenta.  Seconda  edi%ione  riveduta  ed  ampliata.  ~  Milano, 
a  spese  detta  Società  editrice^  i834-  -^  JnrS,  di  pag.  288.  Con 
vignetta  e  frontespizio  inciso.  Prezzo  lire  a.  So  ital. 

Dritto  era  bene  che  anche  Y.  Marziale  venisse  finalmente  innal- 
zato agli  onori  del  Parnaso  italiano.  Che  era  invero  cosa   strana  che 
uno  scrìltore  siccome  Marziale  che  fiori   contemporaneo  a  Lucano, 
a  Valerio  Fiacco,  a  Stazio ,    a  Silio  Italico,  i  quali  tutti  sono  stati 
più  e^più  fiate  poeticamente    italianizzati ,    egli    nondimeno  non  si 
avesse  per  anche   avuto  il   debito  tributo    d'un  poetico  volgarizza- 
mento. E  questa  lode  di  vendicare  alle  italiane  Muse  l'autore  de^i 
epigrammi   latini    era    dovuta    al   eh.    cavalier   Magenta ,  noto   già 
per   varie    e   isquisite   composizioni   poetiche.    E    questa    che    noi 
annunziamo  e  lodiamo  é  un  secondo  saggio,  avendone  già  1'  autore 
dato  altro  insino  dal  ventuno  in  Pavia,  il  quale,  quantunque  si  pas- 
sasse quasi    inosservato  per  la   sua  piccola  mole,  pure. gli  amatori 
della  italica  poesia  e  gli  ammiratori  deirantichità,  l'ebbero  in  sì  aho 
pregio ,  che  ben  presto  ne  fu  esaurita   T  edizione ,  e  il   volgarizza- 
tore ha  dovuto   consentirne  una  seconda.   La   quale,    oltreché  è  più 
copiosa,  e  che  sono  state  in  più  d'un  luogo    le    composizioni  epi* 
grammatiche  ritocche  e  rivedute  da  lui  stesso,  ha   oltracciò  il  van- 
taggio di  esser,  ornata  della    prefazione    che    il  cavaliere    Magenta 
aveva  destinata  per  l'intera    edizione.    Ma   particolari   ragioni    fon- 
date   sulla    qualità    delle    composizioni  marzialesche   ne    lo    hanno 
impedito  sin  qui,  e  forse  ne  lo  impediranno  anche  per  l'avvenire. 
L'autore  parla  in  questa  prefazione  a  dilungo   della  natura  e  della 
qualità,  de'pregi  e  de'difetti  degli  Epigrammi  di  Marziale,  che  ascen- 
dono, in  venticinque  libri ,  al    numero    prodigioso   di    quasi   mille 
seicento.  Si  distende   ampiamente    sulla  sua  versione ,   e  suU'  ordi- 
ne per  lui  tenuto,  e  sulle  difficollà    che    s' incontrano  a  volgariz- 
zarlo ,  e  del  modo  ond'egli  le  abbia  superate. 

Questa  ristampa  ,  oltre  i  pregi  che  abbiamo  accennati ,  è  assai 
più  elegante  e  va  adorna  di  una  graziosa  vignetta  e  porta  in  fronte 
un  rametto  rappresentante  il  fatto  tragico  di  Peto  e  di  Arrìa,  che 
si  riferisce  ad  un  epigramma  dell'  autore  ,  che  si  è  questo  : 

Arrìa,  dal  proprio  sen  la  spada  tratta, 
Dieila  al  suo  Peto  e  feo  queste  parole  : 

Ordito  ,  non  mi  duol  la  piaga  fatta  : 
Quella  che  tu  fm^ai,  Ptlo  j  mi  duole. 
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poteva  entrare  nei  Tersi  esameCri  o  endecMilItln  dei  Latini,  enenào 
essi  composti  di  soH  datdfi^  spondei^  o  trochei.  Invidia  perciò  i  Greci, 
i  quidi  potevano  usare  di  maggior  libertà  :  Decani  JSarinon  tomai 
poHae,  Sed  Graeei. . .;  e qnbdi  fiir  breve  o  lunga  la  prima  sillaba  di 
Earùum  a  lor  posta ,  siccome  vedesi  in  Omero  nella  voce  ripe^ 
tuta  di  à^  étft^ ,  in  cui  fii  lunga  la  prima  sillaba  dell'una»  e  bre- 
ve la  prima  sillaba  dell'  dtra  ripetuta:  Ei  quos  if§i  af§^  decet 
Monare. 

Ora  come  si  fa  a  trasportare  in  versi  italiani  siffatte  cose  ?  Pure 
e'  parmi  che  il  traduttore  siavi  anche  riescilo  dicendo  :  Ed  anche  Arè^ 
sares,  ec  -  Ma  eccolo  tutto  : 

Nome  tra  manunole  E  quel  che  i  calici 

E  PDse  nato,  ìiaee  al  Tonante: 

Nome  dolcÌMÌmo  Nome  coi  plaudono. 

Donde  la  bella  Se  ndla  reggia 

Stagion  t*  appella.  Parrada  echeggia  , 

Che  quanto  gli  attici  Amorì  e  Grane  ; 

Fiorì  e  gl'iblei.  Te,  gentil  nome. 

Quanto  dell'  unico  '    Soave  e  tenero 

Aogel  la  stanza  Chiudere  in  versi 

Spiri  fragranza.  Volea  pur  tersL 

Nome  del  nettare  Ma  La  tua  sillaba 

Diyin  più  grato  Restia  s'oppone. 

Che  aver  di  Cibele  Earin  Tattico 

Vorrìa  l'eletto  Vate  ben  dice  , 

Bel  giovinetto.  Cui  tutto  lice; 

Ed  anche  Arèsares 
Scrìve:  non  siamo 
Noi,  a  pia  rìgide 
Muse  obbedienti. 
Cosi  eloquenti. 

Libro  n,  la.  DennSarìno  di  Dominano. 

Ultimamente  piacerai  far  vedere  un'altra  assai  grave  difficoltii» 
vinta  essa  pure  assai  felicemente  nel  volgarizzare  il  laido  epigram- 
ma 98  del  lib.  in,  che  è  il  seguente: 

Sii  culus  tibi  quam  nuxcer^  requiris? 
Paedicari  poUs,  SabelUj  culo, 

perocché  il  traduttore  v'  ha  conservato  di    quel  meglio    che   pote- 
vasi  il  pensiero  dell'autore  senza  offendere  nell'  oscenità  dicendo: 

Quanto  sia  scarno  il  tuo  seder  tu  vuoi 
Ch'io,  SabeUo,  ti  dica? 
Usarlo  per  turacciolo  tu  puoi. 

DaL  CauprA. 
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Rimi  piacevoli  di  xm  toscano. -In  Como,  presso  i  Figli  dì  G.  A.  Osti- 
nellL  —  In^'iSfdi  pag.  aoa.  Prezzo  lire  i.  74  itaL  >. 

Gli  ordini  essenziali,  sociali  e  civili  cbe  comprendono  la  somma  dei 
diritti  e  de'doveri  dell'  umana  famiglia  sono  una  fonte  perenne  di  sem- 
pre nuove  bellezze.  E  queste  bellezze,  cbe  applicate  alla  letteratura 
costituiscono  il  bello  morale,  sono  di  tale  primaria  importanza  cbe 
senza  di  esse  non  può  né  deve  un  libro,  specialmeute  di  poesia,  esser 
raccomandato  al  vantaggio  dell'umanità. 

Destinato  il  poeta  ad  esercitare  sugli  uomini  una  sovranità  naturale, 
spontanea  e  vigorosa  coU'educarne  il  cuore  e  illuminarne  l'intelletto,  deve 
chiamarli  all'esecuzione  de'  loro  doveri,  alla  cognizione  della  grandezza 
suprema^  de' pochi  vantaggi  e  de' molti  bisogni  che  costituiscono  le 
scarse  gioie  e  le  infinite  miserie  dell'umana  vita  ;  insegnare  che  la  po- 
vertà e  le  ricchezze  sono  una  cieca  distribuzione  del  caso,  e  che  una  fa- 
villa egualmente  divina  anima  cosi  la  creta  che  è  ravvolta  nei  cenci 
come  quella  che  nelle  sete  e  nella  porpora  si  pompeggia;  eccitare  e  dif- 
foudere  per  tutto  quello  spirito  d'amore  che  ravvicina  l'umane  condi- 
zioni e  annoda  un  legame  di  vicendevoli  affetti.  Per  ciò  conseguire,  ecco 
il  poeta  al  conflitto  coU'umane  passioni.  Non  si  sgomenti  però  :  com- 
balta da  generoso  contro  l'impero  de'  vizi  ;  poiché  allora  soltanto  che 
avrà  sulla  loro  sconfitta  innalzata  la  palma  della  vittoria  potrà  dire  colla 
compiacenza  dell'uom  onesto  :  Ho  compito  il  ministero  importante  che 
mi  era  stato  affidato. 

Leggete  difatti  la  poesia  vicina  alla  sua  nativa  grandezza,  e  troverete 
inni  agli  Dei;  elegie  compartecipi  dei  dolori  d'  uno  sventurato;  plausi 
alla  virtù  per  avvalorarne  la  vigoria  ne'cuori  degli  uomini  ;  pitture  del 
vizio  fatte  non  per  vana  compiacenza  di  formarne  un  tema  diJnso,^^ma 
per  coprirlo  d'una  veste  nauseante  e  obbrobriosa. 

Dalla  quale  sua  natura  tralignata  in  progresso  di  tempo  qui  a  prefe- 
renza in  Italia,  e  resa  o  ambiziosa  tra  le  gloriuzze  d'accademie  che  ric- 
cambiavansi  applausi  alternamente,  o  immiserita  tra  le  freddure  dell'Ar- 
cadie, trastullavasi  in  rimbombanti  armonie  o  in  fiacche  e  transitorie 
cantilene,  più  il  giudizio  dell'  orecchio  che  quello  della  mente  e  del 
cuore  vagheggiarne.  -  La  crìtica,  abbandonato  lo  scopo  a  cui  essa  deve 
mirare,  divenuta  arte  bisbetica,  mordace,  raccoglievasi  in  mezzo  ad 
un  crocchio  di  persone,  ed  alle  spalle  o  d'un  individuo  o  d' una  clas- 
se dicea  :  «  Ridete,  io  sarò  la  buffone  della  società  n,  senza  badare 
che  l'amor  proprio  s'irrita  e  non  si  migliora  a  quelle  burle  poco  dissi- 

1  Questo  libro  «  scrilto  ad  imilttioiw  delle  /Urne  piacevoli  d*uH  Loimbm-do,  e  con- 
tiene tanti  motti  allegri  tolti  o  dal  popolo,  o  da  gredù  epigrammi,  o  da  Teridicfae  isto* 
rie  ,  o  da  altri  libri  già  pubblicati  :  per  esempio ,  dal  libro  rhe  ba  per  titolo  ConUs  n 
rinr,  con  qualche  hovclk  originale.  La  poesia  in  gamralo  è  laóle  e  modellala  sui  buoni 
autori. 
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mili  datte  tante  che  ti  Temono  udite  o  in  ooaversasiom  inurbane, 
o  sulle  piazze,  tendenti  ad  una  spirìtoia  oomparaa  e  non  ad  uua  ao- 
ciale  edificazione. 

Se  dunque  ad  alcuna  nazione  conveniva  richiamare  la  poesia  alla 
trattazione  d'argomenti  di  morale  grandezza  e  utilità;  ravviarìa  a  far 
testimonianza  della  sua  orìgine  sublime  ;  associarla  colla  virtù,  separar- 
la dal  vizio  e  dairinezie;  non  lasciarla  insuperbirsi  vicino  all'ingiusta 
miseria  né  prostituirsi  vicino  alla  viltà  fortunata,  ciò  era  obbligo 
specialmente  del  poeta  italiano.  Le  rette  vie  erano  quelle  su  cui 
camminava  quel  magnanimo  Alighieri  che  il  triplice  regno  can* 
tando  intese  l'alto  fine  deUa  poesia,  e  a  quello  rivolse  il  suo  nobile 
ingegno  e  il  suo  pensar  generoso. 

L'esempio  d'un  miglioramento  letterario  lo  mostrarono  a  noi  giova- 
ni scrittori  e  coi  precetti  e  coU'opera,  Parini,  Manzoni,  Borghi,  Carrer, 
Torti,  Grossi  e  qualche  altro  di  quegli  altissimi  spiriti,  che  o  pin- 
gendo  al  vivo  l'umane  calamità  ne  seppero  indurre  a  tolleranza  ;  o  as- 
sumendo le  parti  della  giustizia  tolsero  a  proteggere  gli  oltraggi  della 
cieca  fortuna  ;  o  le  pacate  gioie  della  religione  e  della  pietà  vestendo 
delle  più  lusinghiere  e  più  splendide  forme,  aprirono  un'era  luminosa 
all'italiana  letteratura.  E  questa  poesia,  ricca  di  native  bellezze,  abbon- 
dante d'affetti ,  schiva  della  servile  imitazione,  studia  più  l'idea  che  la 
forma  delle  idee  3  ed  è  semt  che  fruttificherà  sommo  onore  al  poetico 
suolo  d'Italia. 

Suvvia  facciamo,  o  giovani,  che  di  noi  si  compiacciano  le  generazioni 
presenti  e  possano  dire  con  Parini  : 

T'allegra,  o  pocMa,  che  la  tua  lira 
Dai  giuochi  della  mente  alfin  ri  toma 
Del  core  ai  moti  e  la  virtude  inspira 

JRùiu  degli  Jremii.  T.  xni. 

D  per  giungere  a  si  gloriosa  meta  non  serviamo  al  fuggevole  giorno 
dell'  oggi,  né  al  solo  crocchio  di  persone  che  ci  stanno  dintorno  ,  ma 
abbiamo  sott'occhio  il  giudizio  dei  secoli  e  d'una  nazione. 

Ignazio  Canto'. 

Opebe  iNEDrrE  e  rare  di  VINCENZO  MONTI.  ->  Mìlauo  presso  gli  Editori 
degli  Annali  universali  delle  scienze  e  dell'industria,  i85'i-34*  — 
Cin^e  uoìumij  di  pag.  LxrJH-^^ò,  3 18.  3a8.  5o4.  ^///-334. 

Una  controversia  letteraria,  che  da  gran  tempo  rimane  e  proba- 
bilmente rimarrà  sempre  sub  judice^  si  è  quella  di  decidere  se  le 
produzioni  de' grandi  ingegni  abbiansi  a  render  pubbliche  tulle, 
ovvero  se  meglio  sia  di  sopprìmerne   alcune   che  per  qualche  mo- 
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tiTo  SI  credano  indegne   di  passare  ai  posteri.  So  bene  che  11  pa- 
rere dì  sopprìmerle  è  il  più  generalmente  accettato  «  perchè   iu  tal 
modo  il  credilo  dell'autore  conservasi  illeso  d'ogni  macchia,  e  resta 
cosi  provveduto  alla  integrità  e  durevolesxa  della  ben  meritata  sua 
fama.  Debb'essere  tuttavia  permesso  di  avere  una  diversa   opinione, 
e  qaesta  appunto  è  la  mia.  Quando  l'uomo  è  dall'  universale  con- 
senso qualificato  e  giudicato  per  grande  in  gegno,  e  che  siffatto  giu- 
dizio è  fondato  sul  merito  incoutrovertibile   di  una  sua   produzione 
(fosse  anche  sola),  è  quasi,  dissi,  impossibile  che  ne  venga    giudi- 
cato al   contrario  in    qualsivoglia   età  posteriore   e    da  qualunque 
siasi  nazione,  dove  il  sentimento  del  vero  bello  e  del  vero  sublime 
0  del    vero   utile    nel    fatto    delle    arti   e    delle    scienze    non   sia 
interamente   spento.   Quanti    nomi   illustri   per  opere    di   ingegno , 
che  il  tempo  ha  consumate,  non  ci  ha  trasmesso   l'antichità?  £  in 
quanto  pregio   non  si  tengono  que'  pochissimi  e  per   lo  più  scon- 
nessi  frammenti   che   la   diligenza   dei   bibliologi    ha  saputo   racco- 
gliere e  ai  lontanissimi  nipoti  comunicare,  i  quali  per  essere  pro- 
dotti da  ingegni  già  resi  immortali  dalle  testimonianze  degli  storici, 
diventano  essi  pure  immortali?  Eppure  se  da  questi  avessero  i  po- 
steri a  prender  norma   per  dare   un  equo    giudizio,  probabilmente 
né  Alceo,  né  Saffo,  né  altri  lirici  greci  rimarrebbero  cosi  celebri  « 
riveriti,  come  pur   sono.   Per  ciò  il  fango  di   Ennio  riusciva  strerò 
ai  Latini,  perciò  gli   avanzi  di  Lucilio  diventano  preziosi.   Virgilio, 
tanto  grande  e  perfetto  nelle  Georgiche,  tanto  maestoso  e  sublime 
nell' Eneide,  tanto  schietto  e  conversevole  nelle   Egloghe,  il  diremo 
noi  minore  di  sé  medesimo   per   qualche   epigra mmetto  scurrile   o 
puerile,  frammischiato  a  quelli  d'Augusto,  di  Mecenate,  di  Corne- 
lio Gallo  e  di  altri    belli  ingegni  che  formarono  la  Priapeia?  Ces- 
serà il  Tasso  di  essere  qtiel  grandissimo  eh'  egli  è  pel  suo  Aminta 
e  per  la  Gerusalemme   liberata,  per  avere    scritto    altri  poemetti 
di  minor  conto  e  per  essersi  lasciato  sdrucciolar  dalla  penna  nelle 
sue  liriche  tanti  sonettini  e  madrigaluzzi  di  poco  o  nessun  merito? 
Eppure  que'  frammenti,  quel  fango ,  quegli  avanzi,  quegli  epigram- 
roetti,  quei  madrigaluzzi  e    quei   sonettini  ci  riescono  pregevolissi- 
mi, appunto  perché  spicciali  da   sorgenti   purissime,    d'ond'  erano 
emanate  quelle   opere  che    l' universale  consenso  de'  dotti  ha  di- 
chiarate immortali.  Per  quanto  le  produzioni  dei  grandi  ingegni  pa- 
rer possano,  o  sieno  veramente,  deboli,  zoppicanti,  e  per   alcon  ti- 
tolo condannevoli,  io  credo  costantemente  che  giovi  dar  loro  quella 
pubblicità  che  si  è  accordato  a'  lavori  di  più  sicuro  merito.  -  Quando 
l'avvocato  Reina,  di  onorala  memoria,  andava  stampando  le  Opere 
dell'  abate  Parini,  ebbe  la  compiacenza  di  consultar  varii  amici  (  tra 
i  quali  il  chiarissimo  pittore  Appiani  e  me)  sulla  convenienza  o  in- 
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coDveaieoza  di  porre  in  luce  alcune  coserelle  si  in  prosa  che  in 
versi  che  gli  parevano  deturpare  alquanto  e  annebbiar  lo  splendore 
di  quel  grand' uomo.  Noi  fummo  (l'Appiani  ed  io)  di  .unanime  pa- 
rere che  stampasse  ogni  cosa  che  nei  manoscritti  originali  avea  tro* 
vaia;  e  cosi  fece.  Ne  ebbe  rimprovero  da  molti»  lode  dai  più.  Vuobi 
considerare  che  il  grande  ingegno  anche  nelle  menome  sue  produ- 
zioni si  palesa  ;  e  vuoisi  riflettere  eziandio  che  piace  ai  posteri  l'os- 
servare come  r  uomo»  per  sommo  che  egli  sia»  è  pur  uqAio  sem- 
pre» e  debbe  avere  i  suoi  momenti  di  abbandono»  di  caprìccio»  di 
opinione»  di  debolezza.  Oltre  a  ciò  chi  notasse  le  epoche  dei  di- 
versi componimenti  di  un  grande  scrìttore»  rileverebbe  lo  inviluppo 
progressivo  delle  sue  facoltà  intellettuali»  o* quello  delle  sue  affe- 
zioni«  o  fors'  anco  una  estranea  forza  che  in  alcun  tempo  gli  do- 
minava la  mente»  e  lo  agitava. 

Tutto  questo  preloquio  ho  io  creduto  opportuno  di  esporre  .nel- 
r  annunciare  la  beUa  e  lodevolissima  impresa  della  benemerìta  So- 
cietà che  ha  tolto  a  pubblicare  le  Opere  Inedite  e  rare  del  cavalier 
Monti.  Imperocché»  essendo  egli  stato  un  poeta  veramente  sommo» 
come  fu  un  sommo  letterato»  nulla»  a  parer  nostro»  di  quanto  da 
queir  aurea  penna  è  uscito  dovevasi  ommettere  ;  eppure  fu  ommesso. 

Ma  veggiamo  primamente  il  contenuto  di  questi  cinque  volami. 
Il  primo  non  contiene  che  Prose»  e  tutte  eccellenti»  precedute  da 
due  scritture  eccellenti  del  pari»  quai  sono  la  Prefazione  degli  Edi" 
toris  e  le  Nottue  sulla  vita  e  t  ingegno  di  Vincenzo  Monti»  La  difesa 
che  questi  scrisse  pel  Piranesi  è  un  vero  capo.lavoro  per  forza  logica  e 
per  vibratezza  di  stile.  I  due  fatti  storici  che  le  succedono  manife- 
stano con  evidenza  le  venta  in  quella  stabilite.  Nobile  è  il  discorso 
recitato  in  Arcadia  nel  venerdì .  santo  »  e  ridondanti  di  scelta  eru- 
dizione e  di  savissimo  criterìo  la  lettera  al  Bettinelli  e  i  tre  brevi 
discorsi  susseguenti.  -  Il  secondo  volume  contiene  Poesie  ;  e  sono  una 
cantata,  tutta  metastasiana»  per  la  nascita  del  Delfino  di  Francia»  r 
tre  canti  del  sublime  poema  il  Prometeo»  i  tre  canti  della  Feroniade» 
cui  succedono  dotte  annotazioni  che  con  esemplare  modestia  sono 
dal  dottissimo'  autore  di  esse  attribuite  al  Monti  medesimo»  il  Teseo 
azione  drammatica»  una  cantata  per  nozze  del  prìncipe  Caetani»  ed 
una  visione  in  terza  rima  pel  principe  di  Thunn  eletto  vescovo  di 
Trento.  -  Altre  Prose  ci  offre  il  terzo  volume»  cioè  la  famosa  Pro- 
lusione agli  studii  dell'  università  di  Pavia  recitata  il  a 6  novembre 
i8o3»  seguita  da  nove  lezioni  di  eloquenza  e  da  frammento  della 
decima»  che  sono  veramente  una  delle  più  egregie  e  utili  e  gran- 
diose opere  che  di  tal  genere  si  conoscano.  Cinque  lettere  filosoQ- 
cbe  sul  Cavallo  alato  di  Arsinoe  compiono  q^esto  volume.  -  Nel  quarto» 
che  é  tutto  poetico»  troviamo»  tra  le  cose  inedite»  il  quarto  e  quinto 
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canto  della  Mascheroniana  ed  uu  frammento  del  canto  ottavo  del 
Bardo»  -  Interessantissimo  per  la  storia  letteraria  contemporaoeft  d'Ita- 
lia riesce  l'altimo  yotume»  nel  quale  sono  comprese  le  lettere  inedite 
di  questo  grande  scrittore»  che  .pochissime  sono  (a  me  pare)  apa* 
nifKOBe  di  quanto  si  debba  credere  aver  egli  nel  corso  non  brevis- 
aifflo*della  sua  vita  dirette  agli  amici  ed  ai  letterati  eoi  quali  ebbe 
frequenti  corrispondenze.  Ma  gli  editori  non  hanno  potalo  rauname 
UD  maggior  numero»  come  rilevasi  dall'avviso  che  vi  premisero. 

Indagini  pijk  minuziose  e  più  paziente  insistenza  avrebbero  forse 
ottenoto'*una  più  abbondante  raccolta  di  coteste  preziose  lettere.  So 
per  iterate  prove  quanto  difficile  impresa  divenga  il  levar  di  mano  a 
chi  li  possiede  questi  tesoretti»  de'  quali  naturalmente  ognuno  è  geloso  ; 
ma  so  ^parimente  che  lo  instare  con  una  costanza  infaticabile  riesce 
per  lo  più  all'intento.  Ciò  che  delle  lettere  dico»  intendo  dir  pari- 
mente di  altri  piccoli  componimenti  del  Monti  si  in  prosa  che  in 
versi,  alcuni  de'  quali»  comecché  rarissimi»  furono  anche  stampatL  Pic- 
coli componimenti  racchiude  il  quarto  volume  »  ma  non  quanti  potea 
racchiuderne.  Sarebbe  per  avventura  una  imprudenza»  per  non  dir  di 
peggio»  lo  stampare  cose  o  troppo  triviali  o  troppo  azzardate»  se  ne 
fosse  vivo  l'autore;  ma  siffatto  ritegno  parmi  (forse  m'ingannerò) 
che  più  non  occorra»  trattandosi  d'  uomo  che  più  non  esiste.  Chi 
non  sa  che  il  Monti  scrisse  egregi  e  animatissimi  versi  in  un  senso, 
per  ?cro  dire»  rimprovevole»  ma  che  possentemente  vigeva  ai  tempi 
io  cui  li  scrisse?  Ed  oltre  ai  versi»  che  veggo  ommessi  benché 
rari,  credo  una  o  due  prose  parimente  ommesse»  che  in  sua  difesa 
compose  quand'egli  insieme  all'avvocato  Oliva  fu  mandato  al  Go« 
verno  del  dipartimento  del  Rubicone»  dove  incontrò  non  so  quali 
accusatoru  Ogni  linea  insomma  da  sì  felice  penna  vergata  non 
dovrebbe  andar  perduta  non  solo  per  la  posterità,  ma  si  anche  pei 
contemporanei»  massimamente  se  non  ofifenda  il  buon  costume;  im- 
perocché se  l'acre  e  vivacissimo  ingegno  del  Monti»  a  sollievo  della 
faticala  sua  fantasia»  cercò  ristorarsi  traducendo  un  bizzarro  e  scor- 
retto poema  di  Yoltaire»  fu  anche  abbastanza  giudizioso  e  saggio 
per  nasconderlo  ed  annientare. 

Molta  lode  e  sinceri  ringraziamenti  nondimeno  si  debbono  ai  be- 
nemeriti raccoglitori  ed  editori  di  que'sovrannunciati  cinque  volumi , 
che  anche  per  correzione  e  nitidezza  di  caratteri  e  di  carta  sono 
degni  di  encomio.  Y.  L. 

Pmm  LzziOHi,  di  Maria  Edgeworlh.  Prima  traduzione  italiana  di 
Bianca  Milesi  Mojon.  -^  Milano  »  per  Antonio  Fontana»  iSag.  — 
/n-i6»  di  pag.  ^96.  Prezzo  lire  1.  76  itaL 

CcNMI    PEL     MIGLlOSAMEirTO     DELLA      BRUCA     EDUCAZIONE      De'  FANCIULLI. 


3l6  RIVISTA    CRITICA. 

TradiuUoiìé  Ubera  di  Bianca  Milm  Moj«o   dalia  nona 
inglese,  -  Milano»  presto  A.  F.  Stella   e  Figli»  »83o.  — -  /i»>i6^ 
di  pag,  io4*  PresLZO  lire  i.  ito/. 

PaiMB   LBTTOBB   Pk' FAVCIULLI   DI   TRI    Uf    QUATTRO    AlTiri     pubblicate  da 

Bianca  fifilesi  Mojon.  -  Milano,  per  Aiilooio  Fontana»    x83i.-— 

/i»-i6,  di  pag»  84*  Prezzo  lire  i.  itoL 
hmi  IH  PROSA  PRR  FJkKCiuLLi  »  di  A.  Lacia  Barbanld.    Traduzione  di 

Bianca  Milesi  Mojon  dalla  xxri  edizione  inglese,  -  Milano  »  per 

Antonio  Fontana  »  i833.  -^  /11-164  dipag,  tao.  Con  vignetta  lita* 

grafica.  Prezzo  lire  i.  5o  ital, 
Paimr  LBUom»  iir  quattro  tomi  »  di  Maria  £dg8Worth.  Traduzione 

di  Bianca  Milesi  Mojon.  -Milano»  per  G.  B.  Blandii  e  G.^»  1 833 -34* 

—  //i*i6  »  di  pag,  xr/-a8o.  3o8.  338. 33 a.  Prezzo  lire  5.  aaitoi. 

Non  si  può  a  meno  che  lodare  sinceramente  la  generosa  intenzione 
che  la  signora  Mojon  sì  è  proposta  a  sé  stessa  di  yenir  fornendo 
r  Italia  di  ottimi  libri  di  famiglia  dei  quali  tanto  difettiamo  a  scapilo 
della  buona  morale.  Le  traduzioni  delle  opere  qui  enunciate  sono 
eseguite  cQn  fedeltà»  candore  di  stile  e  proprietà  di  lingua;  né  ti 
manca  quel  corredo  di  rettificazioni  »  dicliiarazioni  di  parole»  modi- 
ficazioni del  testo  che  richiedeva  la  qualità  di  siffatti  lavori.  Chi 
non  conosce  oramai  le  Prime  lezioni  di  Maria  Edgworth?  chi  non 
ha  ammirato  in  lei  quella  rara  facoltà  d*  interpretare  il  linguaggio 
delle  passioni  infantili»  quella  invidiabile  perizia  di  attemprare  la 
propria  con  V  altrui  intelligenza,  pargoleggiando  fin  anco  nei  più  mi- 
.nuti  concetti  ?  Gli  è  vero  che  qua  e  là  desidereresti  maggior  calore» 
nna  morale  più  maschia»  più  scolpita:  ad  ogni  modo  però  le  opere 
di  lei  sono  tradotte  in  tutte  le  lingue  d*  Europa  »  e  con  profitto 
adoperate  nelle  case  d'  educazione.  Desideriamo  che  Y  illustre  donna 
non  si  appaghi  soltanto  del  tradurre»  ma  che  regali  la  nazione  an< 
che  d'opere  originali  e  più  consentanee  all'indole  nostra.  Ch'ella 
sia  dotata  delle  qualità  necessarie  per  ben  riuscire  in  tali  tentativi» 
ce  Io  mostrano  le   Prime  letture  dei  fanciulli^  operetta    originale. 

Intanto  imitino  si  bell'esempio  le  nostre  pastorelle  arcadiche  e 
non  arcadiche.  Vogliano  impiegar  meglio  il  tempo  e  la  fatica»  pror- 
Yedendo  per  tempo  all'  istruzione  dei  loro  pargoletti»  i  quali  non  ad- 
domandano  sermoni»  poemetti»  sonetti»  ma  bensì  massime»  consigli» 
esempi  per  apprendere  l'arte  difficile  e  indispensabile  di  ben  gover- 
narsi nella  vita.  O. 
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Grato  sommameate  ci  è  P onorevole  ufficio  affidatoci  di 
parlare j:  8uIP  esposizione  delle  belle  arti  nel  palazzo  di 
Brera ,  dappoiché  ad  un  buon  Italiano  il  poter  essere  ban- 
ditore della  patria  gloria  debbe  sembrare,  sopra  ogni  altra, 
rprtunatissima  ventura.  E  tanto  più  lietamente  noi  ac- 
cogliemmo questo  gentile  invito  quest^anno  che  le  sale 
deir  esposizione  ci  parvero  vieppiù  abbondevoli  de^  ric- 
chi parti  deir  ingegno  italiano,  e  più  sicuri  ci  tenemmo 
che  le  nostre  parole  avrebbero  debitamente  dovuto  essere 
in  gran  parte  consacrate  ad  encomiare  que^  magnanimi 
che  colla  bontà  delP  opere  mantengono  P  onore  di  questa 
nostra  patria.  Se  non  che,  dovendo  noi  manifestare  un 
parere  su  tanta  e  sì  svariata  quantità  di  oggetti,  e  sa- 
pendo altresì  quale  consumato  e  saggio  criterio  a  ciò  ri- 
chieder si  voglia,  forte  dubitammo  in  sulle  prime  che  al- 
cuno a  giusto  dritto  tacciar  ci  volesse  di  soverchio  ar- 
dire nelP  assumere  un  sì  difficile  incarico.  Senza  andai-e 
ad  accattare  scuse  alla  rettorìca,^noi  dichiariamo  sin  d^ora 
che  ben  lunge  dal  crederci  in  guisa  alcuna  capaci  a  pro»- 
nunciare  un  autorevole  giudizio,  ci  ingegoeremo  soltanto 
di  rendere  ragione  delle  nostre  impressioni,  guidati  da 
quelP  amore  che  professiamo  alP  arti  belle  e  da  que^ 
pochi  studii  da  noi  ad  esse  consacrati.  Comunque  esse 
possano  a  taluno  sembrare  per  avventura  erronee,  non 
saranno    certamente    mai    meno   che    schiette    e    sincere. 

KicoGL.  ìL  st  —  Jn,  /.  p»  2/  2t 
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Laonde  speriamo  che  e  le  Iodi  e  le  ps8ei:yazioni  che  ci 
farem  arditi  di  esporre  yorranno  almeno  essere  iscusate. 
Che  se  alcuno  trovasse  di  che  opporre  alle  nostre  pa- 
role,  pensi  egli  esser  questo  niente  altro  che  il  giudizio 
d^un  solo,  il  quale  è  persuasissimo  di  poter  errare.  «  E 
questo  sia  suggello,  dirò  col  Giordani,  che  a  tutti  cer- 
tifichi me,  quanto  pi*ossimo  air  errare,  tanto  lontano  da 
presunzione,  n 

L 
FRAMCEfCO   HATSZ. 

Betsabea  al  bagno.  Dipinto  ad  olio,  con  figure  grandi 
al  vero,  per  commissione  del  signor  Ambrogio  Uboldi.  — 
Questo  soggetto,  difficilissimo  a  rappresentarsi  senza  ofien- 
dere  o  alla  modestia  od  alla  verità,  venne  maravigliosa- 
mente eseguito  dal  nostro  celebre  artista.  Dico  maravi- 
gliosamente, perchè  la  composizione  anzi  che  essere  me- 
Domamentd  impedita  da  questa  difficoltà  sembra  persino 
che  da  essa  sia  stata  giovata:  tanto  è  bella  e  naturale  la 
positura  al  pittore  suggerita  dalla  decenza! 

Betsabea,  disponendosi  a  calare  nel  bagno,  sta  seduta 
alla  sinistra  del  quadro  sovra  un  sasso  coperto  di  drappi 
lini,  e  poggiando  la  manca  gamba  in  sulla  destra  Fha 
porta  ad  una  schiava  egizia  che  ne  ha  sciolti  i  calzari. 
La  schiava  è  immersa  oltre  le  coscie  nelP  acque,  ove  ella, 
giusta  gl^  orientali  costumi,  porgerà  alla  sua  signora  i  ser- 
vigi del  lavacro.  Il  destro  braccio  di  Betsabea  è  posato 
fiuir  omero  d^un^  altra  schiava  che  sta  versando  sulle  belle 
membra  della  moglie  d^Uria  gli  odorosi  balsami.  Il  sini- 
stro gomito  è  sorretto  dal  sasso,  ed  il  braccio  e  la  mano 
cadono  penzolone.  La  bella  donna  è  tutta  in  preda^a^quel 
dolce  abbandono  ed  a  quella  specie  d^  abbattimento  pro- 
dotto da  un  elima  meridionale.  Ella  punto  non  s^avvisa  che 
lontano  da  un  verone  del  palazzo  reale  il  cupido  sguardo 
di  Davidde  prende  inonesto  diletto  nel  contemplare  la 
vaghezza  delle  sue  forme^  ella  non  pensa  che  in  quel 
momento  di  tanta  quiete  la  sua  beltà  inspira  un  delitto. 
Beata  dal  rezzo  delle  vigorose  piante  circostanti,  inebbriala 
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dall^ odoroso  e£Giuvio  dell'acque  e   de' fiori,  si  abbandona 
alle  core  ed  ai  blandimenti  delle  sue  schiave. 

Tale  è  la  disposizione  ed  il  senso  di  questa  tela,  in 
cui  le  figure  sono  di  grandezza  naturale.  La  composizione 
n'è  semplicissima,  e  non  potea  essere,  come  dicemmo, 
più  naturale  e  più  pittorescamente  decente.  La  figura 
principale,  eh' è  Betsabea,  è  quella  che  tosto  attrae  gli 
sguardi  e  la  meraviglia.  Ella  è  tutta  nuda^  solameóte  il 
capo  è  protetto  dalle  antiche  bende  israelitiche.  Le  sue 
fattezze  sono  il  complesso  di  quel  bello  ideale  che  il  va- 
lente artista  con  somma  perizia  seppe  raecogliere  da  molti 
modelli  e  riunirlo  in  una  sola  persona  per  fame  un  og- 
getto di  incantevole  perfezione.  Del  disegno  chi  oserebbe 
mai  dirne  una  sola  parola?  Egli  ci  sembra  tale  che  roc- 
chio ne  resta  tosto  pago^  e  maravigliato  d'una  unione  di 
tanta  bellezza  ch'egli  non  potè  vedere  nella  natura,  va  a 
chiederne  ragione  alla  mente  che  sola  può  immaginare.  Le 
carni  sono  tutte  morbide ,  delicate  e  pienotte  come  quelle 
d' una  Venere  del  Tiziano  ^  il  colorito  è  così  vero,  che  noi 
stiam  per  dire  non  potrebb'  essere  più  conforme  alla  natura. 
Memore  l'Hayez  della  osservazione  che  gli  fecero  alcuni 
intelligenti  in  passato,  essere  state  le  tinte  delle  sue  carni 
condotte  con  un  po'  troppo  d'  azzurrino,  ha  mostrato  co- 
m' egli  ne  facesse  capitale,  ed  in  questa  Betsabea  ha 
posto  tanta  cura  e  diligenza,  che  pare  l'abbia  vestita 
di  carni  vive.  I  passaggi  dell'ombre  e  dei  lumi  sono 
così  bene  eseguiti ,  e  tutti  al  lor  posto ,  che  1'  occhio 
non  sa  scorgerli  per  quanto  vi  si  approssimi  ^  e  v'  è  in- 
somma una  conoscenza  straordinaria  di  notomia  che  ap- 
palesa 1'  Hayez  per  quel  grande  artista  eh'  egli  è.  La 
coscia  sinistra  sopra  ogni  altra  cosa  fu  1'  oggetto  della 
nostra  ammirazione.  In  essa  è  sì  bella  la  movenza,  sì 
dolce  il  rotondeggiare  delle  membra,  lo  sfumare  dell'om- 
bre ,  delle  luci  e  dei  riflessi,  che  ci  parve  vederla  staccare 
dal  quadro.  E  si  potrebbero  men  di  questa  lodare  il  petto 
ed  il  ventre  di  lei  ?  potrebbero  questi  esser  condotti  con 
maggior  fusione  di  tinte,  maggior  morbidezza  e  verità  di 
carni?  Quando  ci   è   dato   ammirare   dipinti  di  tal  pre- 
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gio,  noi  Italiani  abbiamo  argomento  a  ricordarci  che  in 
questa  terra  nacquero  il  Raffaello,  il  CoiTeggio,  il  Leo- 
nardo, e  tutti  que^  chiari  ch^  ebbero  la  gloria  da  fare  che 
la  pittura  si  possa,  pet*  cosi  dire,  chiamar  arte  italiana. 

Per  opporre  un  bel  contrasto  alla  Betsabea  e  farla  più 
risaltare,  il  professore  Hayez  bene  immaginò  di  tingere 
d-un  color  caldo  ed  affricano  le  carni  della  schiava 
immersa  nelP  acque ^  per  tal  guisa  ella  serve  eziandio  a 
dar  maggior  vaghezza  a  tutto  il  quadro.  Naturale  è  V  at- 
teggiamento deir altra  donna,  tutta  intenta  a  versare  i 
balsamici  olii  sulla  sua  signora,  siccome  pure  bene  trat- 
tate  sono  le  persone  di  queste  due  ancelle.  Le  mani  ed 
ancor  più  i  piedi  della  Betsabea  sono  d^una  castigatezza 
rara ,  e  v^  è  in  essi  quella  gentilezza  che  i  Greci  hanno  si 
maravigliosamente  posto  nelle  estremità  delle  loro  statue. 

Non  ti*alasceremo  altresì  di  lodare  P  Hayez  circa  allo  sfon- 
do del  quadro.  EgU  bene  ideò  di  fare  una  chiostra  opaca 
d^  alberi,  tra  cui  di  lontano,  se  pur  non  troppo,  in  mezzo 
le  fronde  si  vede  il  Re  che  di  nascosto  da  un  verone 
guarda  a  Betsabea.  Con  tale  artificio  egli  potè  tutta  rac- 
cogliere la  maggior  luce  sulla  persona  di  Betsabea,  fa- 
cendo che  P  occhio  tosto  non  disviato  si  fermasse  in  lei  ^  e 
bene  il  fece,  che  in  quella  trova  di  che  esser  pago.  Anche 
P esecuzione  degli  alberi,  del  verde,  delP acque  appalesa 
giusta  il  solito  la  perizia  d^un  pittoi*e  che  sa  ben  toc- 
cai*Q  il  paesaggio.  Cosi  nulla  nuoce  nei  quadri  delPHa*» 
yez  ;  e  mentre  certuni  non  si  prendon  gran  cura  di 
questi  ch^essi  chiamano  accessoriiy  egli  anzi  ne  fa  gran 
caso;  e  n^è  largamente  ricompensato,  perchè  ne^suoi  di- 
pinti v^è  un  tutto  insieme  di  perfezione  assai  raro  a 
trovarsi. 

Sola  una  cosa  oserem  dire  al  nostro  Hayez,  ed  è  che 
]a  testa  della  sua  Betsabea  non  ci  piacque  quanto  la  per- 
soua.  Ciò  dipenderà  dal  nostro  gusto  ;  nondimeno,  a  par- 
lare aperto,  nei  suoi  lineamenti  non  trovammo  quelP  ideale 
che  corrispondesse  al  bello  delle  forme  di  quel  corpo,  e 
cosi  pure  nel  colorito  non  iscorgemmo  quel  dilicato  pai-» 
lore  acconcio  alP  abbandono  di  quelle  membra  che  vanno 


B  cercare  il  refrigerio  del  bagno.  JVIa  forse  Doi  ci  saremo 
della^belle2za  formati  udì'  altra  idea,  ed  a  molti  piacerà 
qaesta  fisonomia  che  noi  giudicammo  troppo  colorata  e 
Qon  adorna  di  quelle  sembianze  che  mettono  un  pensiero^ 
attraggono  gli  sguardi,  suscitano  un  desiderio  nel  cuore, 
una  simpatia  da  non  potersi  esprimere,  insomma  fauno 
innamorare.  Innamorare  d^un  dipinto?.*.  Sì,  non  è  cosa 
nuova,  e  certamente  la  Betsabea  del  signor  Hayez ,  tra 
suoi  ammiratori  ,  senza  malvagi  pensieri,  ti'overà  più 
d^un  Davidde. 

Fentwa  Fenaroli  arrestato  nella  chiesa  del  Carmine  di 
Brescia  da'  Francesi^  fatto  del  secolo  Xf^.  Quadro  ad 
olio  ,  con  figure  un  quarto  del  vero  ,  per  commissione 
del  conte  Ippolito  Fenaroli  di  Brescia.  — «  Noi  vorremo* 
mo  che  ai  pittori  non  si  limitasse  la  facoltà  creatrice  con 
argomenti  che  il  più  delle  volte  sono  privi  di  uno  specia* 
le  effetto  pittorico.  Parecchi  tratti  di  storia  belli  e  rile- 
vanti per  loro  stessi,  sono  di  tal  fatta  che  anche  al  più 
valente  artista  cui  stia  a  cuore  la  verità,  la  quale  vuol  e&^ 
sere  rigorosamente  osservata  trattandosi  di  storia,  noti 
porgono  suscettibilità  a  venir  ben  rappresentati  in  pittura^ 
o  per  lo  meno  riescono  poco  intelligibili.  E  noi  crediamo 
uno  degli  elementi  principali  ad  ottenere  buon  effetto 
r evidenza^  cioè  trattare  subbietti  o  molto  noti  nella  sto* 
ria,  o  per  lo  meno  tali  che  per  qualche  cospicuo  carat" 
tere  mettano  voglia  di  conoscerli. 

Chi  guarda  questo  dipinto  e  non  abbia  minutamente 
nella  memoria  gli  annali  di  Brescia,  è  difficile  che  pos- 
sa indovinare  il  subbietti  di  questo  quadro  dal  cont«; 
Fenaroli  allogato  alP  Hayez.  Chi  mai  veggendo  quel  cant:, 
che  taluno  crederà  ivi  introdotto  per  bizzarria  del  pittore , 
sMmmaginerà  che  fu  desso  che  svelò  agP  invasori  francesi 
il  suo  padrone,  il  quale  per  sottrarsi  alla  loro  vendetta 
(perciocché  egli  aveva  esortato  i  Bresciani  a  resister  loro) 
s^era  nascosto  in  un  sepolcro  della  chiesa  del  Carmine?  chi 
mai  avrà  saputo  indurre  i  fatti  anteriori  a  quella  azione? 
la  quale,  per  quanto  si  fosse  studiato  di  esprimer  chiaro 
r  Hayez,  non  avrebbe   certamente   potuto   meglio  di  quel 
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che  fece  rappresentare.  Chi  mi  dicesse  che  essendo  cosi 
piaciuto  al  conte  Fenaroli  che  T  allogò,  non  convenga  a 
noi  di  ragionare  sn  questo  fatto,  risponderemo  che  noi  vor- 
remmo che  quelli  che  fanno  lavorare  gli  artisti  avessero  a 
mente  di  operare  un  bene  verso  tutta  una  jiazione.  Sog^ 
giungeremo  bensì  essere  sotto  altro  rispetto  scusabile  il 
conte  Fenaroli,  il  quale  ebbe  proposito,  scegliendo  questo 
argomento,  di  rendere  onore  ad  un  suo  glorioso  antenato, 
la  cui  bella  anione  essendo  di  lustro  nazionale  ha  per  sé 
stessa  troppo  decorosa  giustificazione. 

Or  che  abbiamo  dato  un  cenno  del  soggetto,    ognuno 
argomenterà  che  quella  figura  nel  mezzo  del  quadro  è  il 
valoroso  patriotta,  che  recato  innanzi»  ai  capitani  firancesi, 
è  tutto   compreso  di  sdegno  e  di  rabbia  nel  vedersi  ca- 
duto nelle  mani  di  coloro  che  punto   non  indugeranna  a 
sacrificarlo    vittima  del  suo  patrio  amore.  Un  manigoldo 
sulla  destra  del    quadro   posa  una  mano   sulP  omero  del 
Fenaroli,    che    ha    avvinte   dietro  il  tergo  quelle  glorio- 
se mani    che  tanto   s^  adoperarono  per   difèndere   la  sua 
terra ^  sulla  sinistra  un   altro  sta  inceppando  i  suoi  pie» 
di^  e  più  innanzi   veggonsi  due   franchi   capitani  con  ti- 
rannico piglio  in  atto  di  rimbrottarlo,  i  quali  pur  vorreb- 
bero colle  minacce  doppiamente  punire  la  sua  sventurata 
impresa.  Formano  gruppo  innanzi  alla  destra  due  commis- 
sarìi  posti  sui  gradini  della  chiesa  cui  sta  seduta  ai  piedi 
una  vecchia  tutta  scompigliata.  Sulla  sinistra  è  un  uomo 
che  guarda  maravigliato  il  pugnale  col  quale  s^  era  ferito 
il  Fenaroli  preferendo  il  suicidio  alla  vergogna  del  sup- 
plizio. Resta  chiuso  il  quadro  da  un  armigero  in  atto  di 
contenere   il   popolo.   Dietro   questi  principali  gruppi,  in 
sulla  porta  della  chiesa  e  vicino  le   sue   mura,    v^  hanno 
molti  cittadini:  uomini,  donne,  religiosi  che  tra  la  curio- 
sità e  lo  spavento  escono  dal  sacro  luogo   ad  essere   te- 
stimonii  di  quel  pietoso  casa. 

La  composizione  del  quadro  e  la  disposizione  de^  gruppi 
ne  sembra  tanto  più  lodevole,  quando  considerar  si  voglia 
che  il  pittore  si  tenne  ligio  a  quel  poco  che  diceva  la  storia. 
Forse  s^  avrebbe  potuto  animare  un  poco  più  V  azione  in- 
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tromettendo  tra  i  persoDaggi  più  rilevanti  qualche  con» 
gionto  dell'  infelice  Ventura  atterrito  da  quel  caso,  o  ab* 
bandonato  ad  un  profondo  dolore,  o  atteggiato  a  preghiera 
per  mitigare  il  furore  deUiranni.  Ma  qui  taluno  m'oppor-* 
rà  che  così  facendo  avrebbe  P artista  disviata  P  attenzione 
prÌQcipale  dal  Fenaroli,  il  quale  non  potendo  prendere  un 
carattere  più  divisato  e  più  imperiosamente  attraente  Taltinii 
attenzione,  non  avrebbe  C05Ì  spiccato  e  si  sarebbe  nociuto 
al  quadro  ed  al  complesso  delP  effetto  col  contrapposto  de' 
paragoni.  Ciò  può  esser  vero,  e  qualora  giudichi  Pesimio  pit«* 
tore  che  così  voglia  Parte,  noi  non  troveremo  di  che  più  sog- 
giugnerli.  -  Ma  or  ci  cade  in  mente  un  altro  dubbio:  se P Ha- 
yez  per  rendere  più  facile  P  intelligenza  degli  antecedenti 
0  almeno  eccitare  più  la  curiosità  di  conoscerli  avesse  dato 
al  cane  un'azione  più  accopcia  al  caso,  non  avrebb'egli 
operato  meglio?  Qual  cosa  più  facile  che  il  cane,  seguen- 
do il  suo  istinto,  veduto  il  suo  padix>ne  malmenato  dai 
manigoldi,  in  atto  minaccioso,  inverso  a  loro  ringhiasse 
come  per  proteggere  jl  suo  signore?  Oltre  che  avrebbe, 
giovato  all'intelligenza  della  storia  o  della  tradizione,  ci  sem'- 
bra  che  il  cane  sarebbe  divenuto  meno  ozioso  in  quel  dipin-> 
to.  Ma  forse  questi  nostri  dubbli  e  queste  osservazioni  non 
talenteranno  ad  altri  più  addentro  nell'arte,  e  troveranno  che 
altramente  facendo,  PHayez  avrebbe  eziandio  incontrati  mille 
altri  ostacoli.  Noi  non  vorremo  lor  contraddire,  e  così  fc^se 
sarà,  e  ce  ne  dà  argomento  a  persuadercene  l'avere  tenuto 
altra  via  l'artista,  il  quale  è  tanto  valente  e  giudizioso 
nelle  sue  invenzioni  eh'  è  mestieri  credere  buone  e 
saggie  ragioni  averlo  indotto  a  così  operare.  A  malgrado  di 
quanto  abbiam  detto  sulla  composizione  di  questa  tela,  in 
essa  è  facile  lo  scorgere  la  maestra  mano  che  la  condusse. 
L' atteggiamento  del  Fenaroli  mostra  la  foga  della  r^bia 
che  occupa  il  suo  cuore,  e  l'aria  del  volto  ben  vi  cor» 
risponde.  Improntato  questo  del  pallore  dell'ira,  appalesa 
tutta  quelP  anima  forte  che  lo  traeva  a  difendere  la  sua 
patria.  In  que' lineamenti  v'è  una  certa  nobiltà  di  forme, 
in  quegli  occhi  un  certo  furore  che  dinotano  gli  spiriti 
iudomiti  d'uomo   che  non  teme  la  morte,  ma  si-  cruccia 
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d^  esser  egli  istrumento  di  appagare  le  tiranniche  brame 
de^  suoi  inimici.  La  movenza  de^  manigoldi,  che  come  per 
acquistar  grazia  presso  i  loro  capitani  incrudeliscono  con 
aria  di  villania,  ci  parve  ben  espressa  ^siccome  pure  gU  atteg* 
giamenti  dei  franchi  capitani  che  accennano  al  supplizio 
del  Fenaroli  esprimono  il  deliberato  e  tranquillo  impero 
di  chi  vuol  vendicare  la  durata  fatica  d^  un^mpresa.  Nei 
personaggi  sul  di  dietro  è  svariato  con  molta  filosofia  il 
senso  de^  volti.  In  questo  è  il  terrore,  in  quello  la  sor- 
presa^, in  altro  lo  spavento,  in  altro  quella  studiata  indif- 
ferenza ch^  teme  una  punizione  :  e  persino  ne^  più  vili  ani- 
mi vi  è  quasi  un  assenso,  mentre  tanti  altri,  dolorosi,  ap- 
pena infrenano  il  desiderio  di  scagliarsi  sugli  invasori  e 
liberare  il  loro  concittadino. 

Ogni  testa  di  questa  tela  ò  acconciamente  animata,  le 
passioni  sono  si  bene  disposte  che  le  une  servono  di  con- 
trapposto alle  altre,  e  concorrono  poi  tutte  a  formare  un 
insieme  svariato  e  concorde.  Lo  sfondo  del  quadro  è  un 
ritratto  fedele  della  chiesa  del  Carmine,  il  quale,  oltreché 
rende  bene  la  storia,  è  assai  acconcio  colle  sue  forme 
gotiche  a  dar  risalto  al  quadro.  E  per  toccare  ancora 
della  composizione,  direlno  che  in  questo  come  nella  mag- 
gior parte  deMipinti  delPHayez  abbiamo  scorto  un  certo 
carattere  corrispondente  al  fare  di  Paolo  Veronese.  Chi 
ha  fatto  studio  sugli  abbozzi  di  quelP  esimio  che  solea 
appunto  condurre  in  buona  parte  di  figure  di  questa 
grandezza,  forse  non  troverà  fuor  dal  vero  qaest a  nostra 
osservazione. 

Per  ultimo  non  lasceremo  passare  sotto  silenzio  V  ac- 
curatezza e  la  verità  con  cui  sono  eseguiti  gli  abiti,  le 
armature,  le  vesti,  e  gli  altri  accessorii  di  questo  quadi*o. 
Essi  sono  tutti  copiati  dal  vero  da  un  uomo  che  ha  la 
felicità  di  vederlo  si  bene  e  saperlo  sì  bene  imitare. 

Ognuno  sa  quanto  studio  egli  ponga  per  dare  a^suoi 
quadri  un  carattere  vero  de^  tempi,  de^  costumi,  deir  armi 
e  di  tutto  il  resto  infine^  quindi  noi  non  ci  faremo  ripe- 
titori di  queste  lodi  ben  giustamente  ad  una  voce  a  lui 
tributate. 
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E  qui  noi,  raccogliendo  quanto  sino  ad  ora  abbiam 
detto,  concluderemo  che  il  soggetto  di  questo  quadro  non 
offrendo,  a  nostro  avviso,  agio  a  formare  una  composizione 
delle  più  felici  fra  quante  furono  p»  lo  passato  allogate 
all'Hayez,  fece  maggiormente  trionfare  P  artista,  il  quale 
mostrò  come  un  uomo  di  vaglia  quale  egli  si  è,  sappia 
fare  de^  bei  quadri  con  argomenti  non  gran  fatto  acconci 
ad  un  ispeciale  effetto  pittorico  ^  e  come  dalle  mani  di  lui 
non  possano  uscire  che  opere  di  molta  eccellenza. 

Gentile  Bellino  che  mostra  a  Maometto  II  la  tela  su  cui 
è  ejffigiato  il  capo  reciso  di  S.  Giovanni»  Quadretto  ad 
olio  pel  signor  Giacomo  Treves  di  Venezia.  —  In  mez- 
zo allo  splendore  e  lo  sfoggio  di  serici  drappi ,  in  mez- 
zo ai  rari  tappeti  della  Persia,  agli  aromi  della  Siria,  giace 
Maometto  sovra  una  suntuosa  ottomana^  e  da  tergo  gli  fan 
corona  le  sue  predilette  sultane.  Alla  sua  sinistra  P  italiano 
pittore,  accompagnato  dal  bailo  della  veneta  repubblica,  è 
in  atto  di  stupore  all^ udire  in  qual  modo  il  barbaro  si- 
gnore apprender  gli  voglia  come  egli  non  conforme  al 
vero  rappresentasse  nel  suo  dipinto  della  testa  di  S^  Gio- 
vanni r  interno  scompiglio  delle  recise  vene  e  de^  mu- 
scoli. Sull^  innanzi  uno  schiavo  presenta  TafOlata  scimitarra 
al  Sultano,  che  invita  V  attenzione  del  pittore  sulla  misera 
vittima  inginocchiata  alla  sua  destra  e  che  sta  per  essere 
sacrificata  a  quelP  inumano  capriccio. 

La  splendida  vista  della  sontuosa  reggia  di  Maometto^ 
la  varietà  delle  vesti  turche  e  degli  abiti  veneziani,  le 
belle  sembianze  delle  sultane  e  tutta  la  raffinata  magni- 
ficenza di  quel  luogo,  fanno  un  tale  contrasto  colP  empio 
fatto  ivi  a  rappresentarsi^  che  V  occhio  e  V  animo  sono  in- 
certi se  essere  rallegrati  dalla  vista  di  tanto  lusso  o  sbi- 
gottiti da  tanta  nefandità. 

La  composizione,  a  nostro  avviso,  non  potea  essere  mi« 
gliore,  perchè  chi  consideri  con  quanta  saviezza  ed  ac- 
corgimento sono  disposti  i  gruppi  e  formati  i  contrap- 
posti, come  in  tanta  diversità  di  cose  tutto  insieme  con- 
cordi a  rendere  maraviglioso  P  effetto  di  questo  quadro, 
dovrà    seco   medesimo   far   ragione    delP  ottimo   intendi- 
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mento  di  chi  così  l' immaginò.  Non  parlo  della  maestria 
delle  mosse  delle  figure,  del  bel  colorito,  della  buona  di- 
sposizione e  gradazione  delle  tinte,  della  diligenza  del 
pennello:  tali  cose  non  hanno  mestieri  di  parole.  Iiifine 
questo  è  uno  di  que^  piccoli  e  maravigliosi  quadri  del- 
r  Hayez  che  per  quanto  si  guardino ,  sempre  più  piac- 
ciono, e  dove  il  porre  iu  si  piccole  dimensioni  tanta  ve- 
rità, tanta  diligenza  è  una  prerogativa  tutta  propria  di  lui« 

U  Uscita  dei  Greci  da  Missolungi.  Quadretto  ad  olio  pel 
signor  F.  E.  Rivolta  milanese.  — -  Dopo  aver  bene  esami- 
nato questa  tela,  noi  formammo  tosto  un  voto,  vale  a  dire 
che  al  suo  artefice  possa  un  giorno  venire  in  animo  di  for- 
marne un  quadro  grande  ove  meglio  ammirare  si  possano 
le  molte  bellezze  che  egli  ivi  profuse.  I  pietosi  fatti  dei 
Greci  furono  altra  volta  messi  in  luce  dall^  Hajez,  e  le 
sale  di  Brera  echeggiarono  delle  lodi  che  a  lui  ne  vennero 
giustamente  tributate.  Egli,  a  nostro  avviso,  per  certo  co- 
glierà una  nuova  e  non  men  gloriosa  palma  rappresentan- 
do questa  afiettuosa  ed  animata  scena  della  storia  moder- 
na in  forme  più  adatte  a  meglio  spiegare  il  magistero 
della  pittura. 

Il  forte  di  Missolungi  in  breve  traballerà  per  sotterra- 
nee mine  da  'suoi  fondamenti,  e  quelle  mura,  que^  fabbri- 
cati che  vi  stanno  innanzi  saranno  convertiti  in  un  am- 
masso di  rottami.  Quelle  lontane  fiaccole  che  vedete 
scendere  pel  buio  d^  una  vòlta  vanno  a  compiere  quella 
ardita  impresa.  Implorando  la  santa  benedizione,  i  miseri 
abitatori  pria  di  lasciare  i  cari  tetti  natali,  cingono  in 
.molta  copia  il  santo  ministro  che  loro  invoca  dal  cielo 
forza  e  coraggio  per  correre  e  congiungersi  a  Caraiskakis 
in  difesa  della  lor  patria.  Ivi  sono  molti  belli  e  svariati 
episodii:  madri  che  muniscono  di  sante  reliquie  i  figli  9 
donne  che  in  atto  amoroso  abbraccia  noi  loro  congiunti  \ 
uomini,  fanciulli,  vecchi,  donzelle,  sui  cui  volti  è  dipinto 
e  il  dolore,  e  P afflizione,  e  la  tristezza,  e  Io  sdegno,  e 
tutte  quelle  altre  forti  passioni  di  cui  è  capace  un  po- 
polo che  per  difendere  la  libertà  della  patria  non  teme 
di  far  crollare  le  mura  delle  proprie   città  e   sacrificare 
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gli  averi  e  ^le  vite  per  abbattere  V  empia  tirannide  de' 
suoi  oppressori. 

Il  giorno  è  sul  finire^  e  scarseggia  la  luce  del  sole  che 
più  non  risorgerà  che  per  mostrare  su  le  cadute  mura 
le  squarciate  membra  de^  tiranni.  Una  tinta  malinconica 
domina  in  questo  quadro  per  dar  maggior  effetto  a  quella 
pietosa  scena)  i  cui  particolari  non  sapremmo  descrivere 
condegnamente  senza  di  troppo  dilungarci  oltre  i  limiti 
che  ci  fìiron  prefissi.  Di  più  non  diremo. 

Accolga  r  Hayezil  nostro  voto^  e  questo  piccolo  qua* 
dro  che  suscitò  in  noi  tanti  affetti  possa  un  giorno  sotto 
forme  più  grandiose  magnificare  un  fatto  si  illustre  e 
servire  di  monumento  ad  una  impresa  tanto   gloriosa. 

Due  ritratti 'grandi  al  vero.  Uno  per  comissione  del- 
la signora  Angiola  Gaggiotti  di  Roma^  Paltro  pel  signor 
Gompton  inglese.  —  Noi  non  conosciamo  gli  originali  di 
questi  due  ritratti,  ma  fummo  assicurati  da  persone  degne 
di  fede  della  felicità  con  cui  furono  copiati.  Dal  lato 
dell'arte  non  potremo  che  ripetere  le  lodi  fino  ad  ora  ma- 
nifestate airHayez.  Le  carni,  i  drappi,  le  vestirgli  ac- 
cessorii  sono  condotti  con  molta  verità  e  perizia.  Infine  ci 
paiTà  di  averne  detto  abbastanza  asserendo  che  queste  due 
tele  ci  parvero  degne  dell'artista  che  le  ha  impresse. 

Testa  JPuomo  spiccata  dal  busto.  -  Fa$o  di  fiori  ^  per 
la  signora  Bianca  Gualdo  nata  Taccioli.  —  Or  ci  rimane 
a  parlare  di  due  altre  opere  di  questo  artista,  le  quali 
essendo  assai  disparate  Puna  dall'altra  parerà  strano  al 
lettore  che  noi  vogliamo  comprendere  insieme  la  testa 
d'un  morto  ed  un  mazzo  di  fiorì ^  lo  squallore  della 
maceria  col  rigoglio  della  floridezza^  la  morte  colla  vita. 
Appunto  noi  facciamo  cosi  per  porre  un  mazzo  di  fiorì  tutti 
freschi  sotto  gli  occhi  di  chi  avesse  a  noia  di  vedere  un 
volto  troppo  naturalmente  morto ^  e  davvero  che  la  noia 
ed  il  piacere  si  possono  di  subito  suscitare  in  noi  alla 
vista  di  que^i  due  oggetti. 

Quegli  occhi  socchiusi,  quelle  labbra  contratte,  quelle 
guancie  scarne,  que' capelli  rìgidi,  quel  pallore,  quel  viz- 
zo tra  carne  e  pelle  ,   tutto  vi  mostra  un  capo   che  in 
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breve  sarà  in  preda  allo  sfaceUo  ;  ne  rifuggono  dal  con* 
siderarlo  gSi  occhi,  ed  a  ricrearvi  tosto  li  volgete  a  quei 
splendidi  tulipani,  a  que^  garo&ni  ,  a  qde^  S^^y  &  queste 
rose,  a  queste  camelie,  a  questi  cacti,  che  appena  spie* 
eati  da  un  giardino  è  meraviglia  che  una  qualche  falena 
pur  non  s^  indugi  fra  lor  calici  a  raccome  il  saporito  li- 
core. Vedete  quanta  verità  è  in  tutte  due  queste  tele, 
vedete  come  la  mano  d^  un  pittore  ha  la  facoltà  di  met- 
ter la  morte  e  la  vita  in  tutti  gli  oggetti  che  crea  col 
suo  pennello! 

Eccoci  alla  fine  de^  nostri  giudizi!  sui  dipinti  delPHajez, 
ed  or  tributiamo  qualche  parola  di  encomio  speciale  su 
questo  artista  che  ogni  anno  con  opere  sempre  più  glo* 
riose  e  sublimi  va  sopra  sé  benemeritamente  attraendo 
la  comune  ammirazione.  Già  nuovi  e  giganteschi  lavori 
medita  la  sua  mente,  e  forse  tra  non  molti  anni  avrem  ar- 
gomento d^  ammirare  prove  ancor  più  gloriose  ed  ardite 
del  suo  ingegno.  Un^  ampia  tela  ha  già  accolti  i  primi 
slanci  della  sua  fantasia,  e  non  tarderà  molto  il  suo  pen- 
nello a  vestire  di  carni  e  ad  infondere  il  soffio  animatore 
in  tutte  quelle  infinite  figure  che  popolano  il  suo  qua- 
dro. Hayez  è  un  uomo  che  conosce  quanto  è  diffici- 
le Parte  sua,  ma  è  uomo  che  con  molto  ingegno  e  con 
assiduità  di  studii  sente  in  sé  sorgere  forza  bastante  a  giu- 
gnere  al  sommo  dell' eccellenza.  I  suoi  compatriota,  se 
già  molto  non  gli  debbono  per  quanto  sino  ad  ora  egli 
ha  fatto,  avranno  a  professargli  quella  riconoscenza  che 
merita  un  uomo  il  quale  prepara  loro  un  nome  glorioso 
da  aggiungere  alla  storia  delFarti  italiane. 

IL 
IiODOVICO    IrmARIBri. 

Costantino  Ipsilanti,  frattanto  che  la  sua  patria  geme 
sotto  Poppressione  de'  Turchi,  sperde  mollemente  il  tempo 
tra  la  musica  ed  i  blandimenti  d'una  sua  Amasia.  Un  ban- 
chiere armeno,  amico  della  famiglia  di  lui,  viene  a  rioi- 
proverarnelo;  ed  Ipsilanti,  gittato  il  musico  stroniento  e 
tutto  commosso  dalle  parole  dciraiuico,  è  in  atto  di  levarsi 
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dalla  morbida  ottomana  e  correre  in  aiuto  della  patria. 
La  bella  Amasia,  giacendo  sul  tappeto,  tiene  tuttavia  posato 
un  braccio  sul  ginocchio  del  Greco  con  aria  d^affliuone 
e  di  rimprovero  guardando  alP Armeno.  Questi,  ritto  in 
sulla  manca  banda  del  quadro,  è  tuttavia  atteggiato  collo 
braccia  rialzate  e  protese  verso  d^Ipsilanti  in  sembianza 
di  rimbrotto.  Tale  è  T  argomento  e  Fazione  di  questo  di- 
pinto del  signor  professore  Lipparini,  condotto  con  molta 
bontà  di  disegno,  di  colorito,  e  con  brio  indescrivibile. 
Sul  volto  d' Ipsilanti  son  manifesti  gli  alti  spiriti  d^  un 
animo  maschio  in  cui  suscitandosi  di  subito ,  misto  al  ri* 
morso,  un  ardore  di  gloria ,  tutta  si  legge  la  corag- 
giosa deliberazione  ch^  egli  ha  formato  in  sé  stesso.  Il  pit- 
tore ha  saputo  con  molta  felicità  mettere  questa  espres- 
sione sui  nobili  lineamenti  del  Greco,  le  cui  belle  e  svelte 
membra  sono  assai  bene  e  conformemente  al  senso  del  volto 
atteggiate.  Questa  gentile  Ggura  vestita  degli  abiti  greci 
ha  un  certo  che  di  gentile  e  di  forte  onde  male  m^  at- 
tenterei dare  un^  idea  compiuta.  L^ Armeno  eziandio  nel 
decoroso  ufficio  che  compie,  nella  movenza  concitata  del- 
la persona,  negli  abiti  lunghi  e  maestosi  e  nel  tutto  in- 
sieme vi  presenta  un  acconcio  contrapposto  alP  Ipsilanti. 
In  mezzo  poi  di  queste  due  figure  ov'  è  espressa  tanta 
forza  di  affetti  è  posta  la  bella  Amasia  la  cui  giacitura  ò 
si  voluttuosa,  così  bello  il  volto,  così  delicato  il  colorito 
e  si  morbide  le  carni  di  tutte  le  sue  membra,  che  vera- 
mente si  può  dire  seducentissima.  Ella  pur  non  vorrebbe 
che  da  lei  si  spiccasse  il  giovane  greco,  sul  cui  ginoc- 
chio'^ posa  il  suo  braccio,  ritrosa  di  distogliernelo,  e  in- 
tanto timidamente  mesta  guarda  con  aria  di  malconten- 
to TArmeno  che  vuol  troncare  le  delizie  del  suo  amo- 
re. Quanto  sono  avvenenti  i  lineamenti  di  quel  volto  , 
quanto  bontà  di  disegno ,  eleganza  e  leggiadria  spicca 
in  ogni  parte  di  quella  donna!  Questa  acena  è  in  una 
magnifica  stanza  adorna  di  seriche  cortine,  di  vaghi  tap- 
peti, ove  d^un  lato  sono  con  molta  valentia  dipinti  ric- 
chi arredi  e  doviziose  suppellettiU.  Per  quanto  attenta- 
mente  abbiamo  esaminato   questo  dipinto,  non  seppero  i 
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nostri  occhi  scemervi  alcuna  menda,  se,  per  manifestare 
un  leggerissimo  dubbio,  non  ci  fossero  forse  un  nonnuUa 
sembrate  troppo  pienotte  le  braccia  della  Amasia.  Que- 
sto dipinto  fii  allogato  al  Lipparini  dal  barone  Francesco 
Arese. 

Lo  stesso  esimio  pittore  ci  fece  rivedere  con  un  misto 
di  compiacenza  e  d^a£QUzione  il  volto  di  quelF  illustre  Ita- 
liano a  noi  rapito  nella  passata  primavera,  che  fu  tanto 
benemerito  delle  nostre  belle  arti:  il  conte  Leopoldo  Ci- 
cognara.  Egli  ancora  sorride,  nel  suo  nobile  sembiante 
spira  ancor  queir  aria  di  dolcezza  e  di  cortesia  che  era 
r  incanto  di  quanti  il  conoscevano.  Si  vede  che  la  mano 
del  Lipparini  era  guidata  da  un  sentimento  di  affezione  e 
di  rispetto  pingendo  quella  tela^  e  se  egli  vi  consacrò  tutte 
le  sue  cure,  si  glorii  d^aver  nuovamente  riprodotto  un  ri- 
tratto ammirabile  per  verità  di  somiglianza ,  di  colorito  , 
e  per  nobiltà  di  stile.  Gli  fu  allogato  dal  barone  Fer- 
dinando Porro. 

Non  minori  lodi  a  lui  vorranno  essere  tributate  per 
un^  altra  effigie  rappresentante  un^  illustre  principessa,  al- 
logatagli da  S.  A.  I.  r  arciduchessa  Maria  Elisabetta.  È 
leggiadra  la  mossa  della  persona,  bene  condotte  ne  son 
le  carni,  ed  il  tutto  disegnato  con  molta  perizia.  Ella  sta 
scrivendo,  e  si  volge  un  cotal  poco  sulla  destra  in  atto 
di  guardare  a  chi  sopraggiugne.  L^  abito  di  velluto  e  gli 
altri  accessorii  ci  parvero  eseguiti  con  molta  evidenza. 

Siamo  dolenti  di  non  poter  rendere  conto  d^un  quarto 
dipinto  che  rappresenta  Cecilia  moglie  di  Eccellino  che 
fa  benedire  la  piccola  sua  figlia  dalP  eremita  condottosi 
in  Bassano  per  predicare  la  crociata,  argomento  preso  dal 
romanzo  storico  Cecilia  di  Baone^  pev  commissione  della 
signora  contessa  di  GeisrucL.  Esso  scomparve  dalP  espo- 
sizione prima  che  a  noi  fosse  dato  di  poterlo  osservare. 
Nondimeno  non  ci  resteremo  dal  dire  ch^csso  fu  comu- 
nemente  lodato. 

Da  alcuni  anni  il  signor  professor  Lipparini  venne  a  fre- 
giare co^suoi  dipinti  P  esposizione  di  Brera  ed  a  riscuo- 
tere sempre  bea  meritati  applausi:^  quesf  anno   la  bontà 
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delle  sue  opere,  osiam  dii*e,  ha  vieppiù  confennata  ed 
accresciata  la  giusta  estimazione  in  cui  era  tenuto.  Con- 
tinui egli  a  dare  prove  si  luminose  del  suo  ingegno  e 
della  sua  perizia  pittorica^ e  se  Venezia  si  pregia  d^ averlo 
a  maestro  della  sua  accademia ,  Pltalia  avrà  a  gloriai*si 
d'averlo  tra  il  numero  di  quelli  che  aggiungono  onore 
alle  sue  belle  arti. 

III. 

OroSBWE  «ABATBUiIJ 

Bel  saggio  di  sé  offerse  quesf  anno  il  giovane  pittore 
Sabatelli  che  pel  signor  Barabani  condusse  in  una  tela, 
con  figui*e  due  terzi  circa  del  vero,  Desdemona  ed  Otello. 
L^atterrita  giovane  è  ginocchiata  innanzi  al  geloso  Moro, 
e  tien  levata  la  bella  testa  verso  di  lui  con  quelP  aria  di 
tutta  ingenuità  onde  la  pinse  Shakspeàre.  La  destra  mano 
ha  sul  petto  e  Paltra  distesa  verso  i  riguardanti,  quasi  invo* 
cando  il  cielo  in  testimonio  della  sua  innocenza.  Otello,  con 
viso  irato  guardandola  tiene  la  sinistra  sulla  guaina  della 
sua  scimitan*a,  e  strìnge  con  forza  il  pugno  dell'altra  mani- 
festando lo  sdegno  che  gli  bolle  nell'  anima.  I  suoi  occhi 
sono  scintillanti,  e  con  fiero  piglio  contratte  le  labbra.  Tanta 
è  la  bravura  colla  quale  seppe  questo  giovane  artista  rappre- 
sentare quella  tragica  scena,  ^  che  certamente  è  maraviglia 
pensare  eh'  egli  sia  ancor  in  sì  fresca  età.  Le  forme  della 
Desdemona  ci  parvero  condotte  con  buon  disegno,  buon 
colorito,  e  con  molta  finitezza.  Espressiva  trovammo  la 
faccia  dell'Otello,  siccome  pure  ci  parve  acconcia  la  sua 
attitudine^  se  non  che  ne  sarebbe  piaciuto  il  ginocchio 
destro  maggiormente  piegato  per  rendere  più  naturale 
il  rialzo  dell'  omero  sinistro.  Per  tal  guisa  sembra  che 
anche  le  linee  avrebbero  acquistato  di  maggior  leggiadrìa 
e  più  corrìspondenza.  Questuo  è  un  nostro  avviso,  né  in- 
tendiamo già  che  l'Otello,  quale  egli  si  è  meriti  la  più 
lontana  censura^  noi  diciamo  soltanto  come  ne  sarebbe 
più  piaciuto,  ed  il  giovane  artista  ha  presso  di  sé  nel  suo 
genitore  un  giudice  troppo  dotto  e  savio,  che  meglio  di 
ogni  altro  gli  potrà  dire  se  il  nostro  avviso   meriti  d'es- 
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Bere  da  lui  afrerlito.  Gli  abiti  si  di  Desdemooa  che  d*0- 
tello  SODO  beoe  ricercln,  ma  tì  avreaimo  forse  braoiato 
UDa  maggior  castigatesza  di  colorilo. 

Le  flesso  Sabatelli  coDdusse  eoo  mollo  aoiore  tre  ri- 
traili  ed  no  quadro  di  faoiiglia  composto  di  mia  donna 
e  parecchi  Cinclalli.  Io  questi  dipinti  trovammo  molta 
bontà  di  tinte  e  molto  amore  d^eseciizi<Mie;  alcune  te- 
ste io  ispecial  modo  De  sembrarono  piene  di  sapore,  la 
brevi  anni  abbiamo  argomento  da  sperare  che  il  giovane 
Sabatelli  sarà  nel  numero  de^  nostri  migliori  artisti  :  le 
sue  opere  di  qaesl^anno  troppo  beoe  ce  Io  promettono. 

IV. 

rwLMMemuco  todbbvu 

Vorremmo  che  alcuni  pittori  (e  già  speriamo  che  le  nostre 
parole  saranno  rettamente  interpretate)  si  mettessero  bene 
in  mente  che  non  sono  le  molte  tele  quelle  che  aggiungono 
]>regio  ed  onore  ad  un  artista,  ma  bensì  le  buone  ^  e  quindi 
in  luogo  di  esporre  una  processione  di  quadri  tra  cui  essi 
stessi  non  potranno  fare  a  meno  di  credere  essere  uniti  ai 
pregevoli  i  mediocri,  facessero  scelta  de^  primi  e  questi  soli 
esponessero  ai  pubblici  sguardi.  Lo  credano,  essi  farebbero 
assai  beoe,  perchè  alcune  volte  un  mediocre  dipinto  vicino 
ad  un  buono  potrebbe  a  qualche  maligno  far  credere  che 
questo  fosse  effetto  del  caso  piuttosto  che  della  bravura. 
Il  signor  Podesti,  il  quale  siamo  persuasissimi,  e  per  espe- 
rienza degli  anni  passati ,  non  sappia  fame  di  mediocri , 
pare  abbia  seguito  questo  avviso  colPesporre  un  solo  suo 
quadro^  ma  questo  è  ottimo  e  tale  che  nn^ ecatombe  di 
quadri  mediocri  non  varrebbe  la  millesima  parte  del  suo. 
È  un  Greco  che  sta  fumando  la  sua  pipa,  e  tranquilla- 
mente  guarda  in  faccia  a  tutti  quelli  che  lo  osservano,  e 
senza  scomporsi  con  infinita  pacatezza  continua  a  fumare. 
Dicemmo  che  guarda  in  faccia  a  chi  Posserva,  perchè  dar- 
vei*o  a  lui  non  manca  nulla  per  crederlo  vivo.  È  una  testa 
degna  d^un  dc^ migliori  pittori  antichi  e  moderni^  e  ciò  as- 
severiamo con  tutta  sincerità  senza  credere  di  esagerare  un 
nulla.  Questi  e  un  uomo  oltre  i  sessant^anni,  ha  la  barba 
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in  buona  parte  canuta,  le  guance  tinte  d^un  color  caldo 
ed  asciutte  di  carne,  sicché  per  sotto  vi  si  vede  la  noto- 
mia  ddP ossatura,  delle  vene,  e  d'ogni  interno  artificio. 
Colla  destra  mano  tiene  la  pipa,  ed  ha  la  sinistra  mezzo 
ficcata  in  una  fascia  rossa  che  gli  cigne  il  fianco.  GU  occhi 
ha  piccioli  e  che  guardano  con  molta  indifferenza,  sicché 
pare  che  fumando  esali  i  suoi  pensieri  dal  capo.  Egli  veste 
una  tunica  verdastra  alPorientale,  ha  un  turbante  in  testa, 
e  la  camicia  sparata  lascia  vedere  il  suo  petto  d' un  color 
bronzino.  Mettetevi  in  mente  che  il  signor  Podesti  avesse 
tinto  il  suo  pennello  nella  tavolozza  del  Tiziano,  e  figure- 
rete tosto  che  cosa  egli  abbia  fatto  con  questo  suo  Gre- 
co allogatogli  dal  conte  Antonio  San  Giuliani.  Una  pa- 
rola basterà  a  compiere  Telogio  del  signor  Podesti:  il  suo 
dipinto  è  stato  giudicato  universalmente  per  una  delle 
più  belle  cose  dell'esposizione  di  quesi'auBO. 

V. 
mABBXMO  D'AZSaUO. 

Con  vero  piacere  vedemmo  questo  illustre  artista  ridare 
al  suo  fecondo  ingegno  campo  più  vasto   e  più   acconcio 
che  non  fece  Panno  passato  con  dipinti  che  però  punto 
non  ismentirono  la  fama  da  lui  giustamente   acquistata. 
Non  è   già  che  noi   crediamo   non   potersi  la  grandezza 
e  r  eccellenza  d'  un  pittore  non  palesare  anche  tra  brevi 
confini  d' una  piccola  tela  \  ben  altramente,  ed  anzi  siamo 
persuasi  che  talvolta  soltanto  i  sommi  sappiano  veramente 
esser  grandi  anche  nel  piccolo,  ma   bensì  stimiamo   che 
molti  i  quali  seppero  esser  buoni  ed  eccellenti  nel   pic- 
colo non  valsero  poi  a  spiegare  le  ali  a  campi  più  vasti. 
£  dunque   desiderabile  che   coloro  che   furono  dal  cielo 
privilegiati  d^un  ingegno  vigoroso  e  capace  di  grandi  co- 
•e,  in  qtfeUe  lo  impieghino^  perciocché  per  quante   lodi 
ed  ammirazione   possano   meritare  le  piccole  ,  V  arte  pi- 
glia sempre  maggior  lustro  e  decoro  da  quell'opere  ove 
^^^i^gegno  umano  osa  più  avvicinai*si  alla  grandezza  della 
natura ,  e  non  teme  che  V  occhio  sotto  forme  più  cospi- 
cue possa  divenire  più  idòneo  e  più  severo  ne' suoi  giudizii. 

RicocL.  a.  st.  —  jùi.  /.  p.  a.*  22 
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Delle  sette  mirabili  tele  esposte  quest^anno  dairAzeglio, 
quattro  sono,  rispetto  alla  consueta  misura  de'  paesaggi^  di 
forma  grande.  In  tutte  quest'  opere  indistintamente  ci  parve 
di  vedere  le  traccie  di  quella  feconda  immaginazione,  del- 
Tanimo  maschio,  del  fino  ingegno  onde  ebbe  vita  il  bel  ro- 
manzo della  Disfida  di  Barletta.  Vedete  la  scena  ove  è  rap- 
presentato Tombra  delFÀrgalia  che  sorgendo  dall'acque  ap- 
pare a  Ferraù,  quanta  bontà  e  bellezza  d'invenzione  non 
racchiude  in  sé  stessa  !  Un  luogo  solitario,  recinto  intorno 
da  enormi  rupi,  è  tutto  occupato  in  sull' innanzi  da  un 
bacino  d'  acqua  che  prende  sotto  il  ciglione  de'  macigni 
una  tinta  tetra,  e  poscia  rischiarasi  a  mano  a  mano  che 
viene  al  da  pie  del  quadro,  ove  rotta  da  altri  sassi,  da 
tronchi  e  da  rami,  nuovamente  precipita.  Su  quelle  rupi 
donde  prima  cade  quell^  onda,  s'innalzano  macchie  di 
verdi  cespugli,  e  dietro  quelli,  balze,  colli  e  monti,  in- 
gombri tutti  da  un  leggero  vapore,  in  mezzo  al  quale  si 
veggono  trasparire  lontani  e  spumosi  torrenti.  Sulla  de- 
stra la  rupe  lascia  alquanto  spaziare  una  bella  campagna, 
e  piii  dappresso,  al  lembo  del  quadro,  bei  gruppi  d'alberi 
sorgono  sopra  un  terreno  qua  erboso,  là  smosso  ed  in** 
gombro  da  radici,  da  sassi,  a  campeggiare  con  belle  fron- 
di  neir  aria.  Tale  è  ad  un  dipresso  la  composizione  di 
questo  dipinto,  il  quale  non  so  se  più  per  la  favola  o 
per  la  maestria  dell'  artefice  chiamar  si  possa  incantato. 
L'acqua,  i  verdi,  il  cielo  e  tutto  il  paes^  infine  vi  mo- 
strano una  mente  che  fatto  serbo  delle  bellezze  della  na- 
tura seppe  creare  un  luogo  che  non  vi  lascia  altro  rin- 
crescimento che  quello  di  sapere  eh'  egli  non  è  in  que- 
sto mondo,  che  non  istà  che  sopra  una  avai*a  tela  che 
pi*esto  vi  fuggirà  dagli  occlii.  Noi  troviamo  tanta  bontà, 
eleganza  e  verità  in  questa  composizione,  che  dovemmo  ri- 
manere compresi  di  somma  ammirazione  verso  il  suo  au- 
tore. La  disposizione  delle  masse  e  delle  parti,  l'armo- 
nia della  luce,  la  grandezza  del  concetto,  il  buon  tocco, 
l'ottima  esecuzione,  tutto  appalesa  che  il  marchese  d'Aze- 
glio è  già  tanto  innanzi  nell'arte  della  pittura,  ch'egli 
ormai  non  più  impacciato  dalla  difficoltà  de'  precetti  può 
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abbandonare  la  sua  mente  alla  creazione,  alla  poesia  del- 
Tarte.  E  diciamo  il  vero,  quanto  non  sente  del  Claudiauo 
questo  paese,  e  quanto  non  sarebbe  soddisfatto  TAriosto 
se  vedesse  rappresentata  la  sua  favola  di  Ferraù  in  questo 
bel  luogo  arcbitettato  dall'Azeglio?  Egli  non  s'avvedreb- 
be nemmeno  che  T  ombra  dell' Argalia  siasi  di  tanto  in- 
vecchiata i 

Ma  dal  fantastico  passiamo  alla  verità,  e  rallegriamoci 
in  questo  bacino  del  Lario,  ove  bei  monti,  bei  colli  co- 
ronano una  scena  di  delizie  sparsa  di  verdi ,  di  amene 
ville  che  si  specchiano  nelle  onde,  qua  azzurrine  e  ri- 
schiarate da  una  luce  tranquilla ,  là  risplendenti  d' un 
vivo  raggio  di  sole.  -  Bravo  l'Azeglio,  noi  gli  dobbiamo 
Qoa  grande  riconoscenza  pel  suo  coraggio  di  aver  ten- 
tato rappresentare  un  effetto  di  luce  quanto  vera  ,  al- 
trettanto difficile  ed  ardita.  -  Ma  se  ne  compiaccia  egli 
d'essere  pienamente  riuscito  nel  suo  intento.  In  quelle 
franche  pennellate  egli  ha  messo  il  raggio  del  sole  che 
spazia  suir  onde  ,  e  punto  non  offende  alla  armonia  di 
queste  col  cielo  ;  ostacolo  difficile  a  superarsi ,  e  che 
debb' essere  considerato  da  coloro  che  hanno  perizia  di 
pittura.  E  noi  tanto  più  ancora  ne  lo  lodiamo,  per- 
chè nel  dipingere  de'  nostri  di  non  veggiamo  si  di  fre- 
quente che  gli  artisti  abbiano  coraggio  di  tentare ,  e  pur 
troppo  ci  tocca  bene  spesso  di' lodare  opere  in  cui  l'arte 
è  ben  trattata,  ma  ella  poi  non 'ci  mostra  un  pennello 
che  togliendosi  d'ogni  imitazione  sa  improntare  un'orma 
ardita  ed  originale.  Ma  bene  il  seppe  fare  il  marchese 
d'Azeglio,  nelle  cui  tele,  per  quanto  noi  conosciamo  di 
pittori  moderni,  non  v'è  ombra  d'imitazione,  ed  il  suo 
acuto  ingegno  ^  e  1'  animo  firanco  si  vede  essersi  aperto 
una  via  tutta  sua  propria  alla  gloria.  Quanto  è  bello  e. 
consolante  vedere  che  pure  al  tutto  non  sieno  spente 
quelle  menti  elevate  che  tutte  possono  da  sé ,  e  sdegnose 
di  servilità  valgono  ad  apprender  a'  giovani ,  che  come 
è  mestieri  educare  l' ingegno  colla  vista  dell'  opere  dei 
grandi  artisti,  è  altresì  necessario  in  sé  stessi  l'andò  cei*- 
cando  un  tipo  originale  con  cui  riprodurre  questo  bello       | 
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che  per  quanto  sia   sempre  uno ,  pnu  manifestarsi   sotto 
nuovi  ed  infiniti  aspetti. 

Ma  ora  procediamo  ad   altra  specie    di  pittura   forse 
ancor  più  prediletta  dair Azeglio. 

n  Garigliano  scorre  ai  piedi  d^nna  mpe  che  a  dilungo 
chiude  il  quadro  e  lascia  vedere  a  destra  un  ampio  oriz- 
zonte^ le  due  opposte  rive  del  fiume  squo  congiunte  da 
un  ponte  di  barche  su  cui  Diego  Garcia  di  Paredes  con 
uno  spadone  a  due  fendenti  sta  combattendo  contro  molti 
Franchi ,  parte  a  cavaQo ,  parte  a  piedi,  alcuni'  de^  quali 
sono  già  caduti  vittime  del  suo  formidabile  brando.  Alla 
sinistra  yeggonsi  le  schiere  franche ,  e  sulla  destra  in  lon- 
tano è  stanziato  V  esercito  italo-ispano.  A  poter  a  bastanza 
ridire  con  quale  maestria,  con  qual  forza,  con  quanta  verità 
sono  atteggiate,  vestite,  animate  queste  figure,  converreb- 
be prenderle  ciascuna  a  parte,  e  su  tutte  parlare  distinta- 
mente. Ci  limiteremo  adunque  ad  accennare  che  il  grup- 
po de^  combattenti  sul  ponte  ne  sembrò  sì  bene  composto 
e  con  tanta  valentìa,  che  un  buon  pittore  figurista,  a  no- 
stro avviso,  non  avrebbe  saputo  meglio  rappresentarcelo^ 
e,  di  più  diremo  che  solo  un  animo  ardente  come  quello 
dbll^ottimo  artista  bastar  poteva  a  mettere  tanta  vigoria  e 
tanta  forza  in  quella  zuffa.  Questo  dipinto  è  proprietà 
del  signor  Carlo  Galli. 

L^  altra  tela,  presso  poco  delle  dimensioni  della  sovrac- 
cennata, rappresenta  la  battaglia  di  Gavinana  accaduta  cir- 
ca il  i53o,  ed  è  commissione  del  marchese  Antonio  Vi- 
sconti. Il  forte  che  porta  quel  nome  è  posto  alla  destra  del 
quadro ,  e  sulla  sinistra  è  una  campagna  ove  veggonsi  stan- 
ziati gli  assalitori.  Qua  un  cannone  su  cui  rovesciati-giacciono 
molti  armigeri  parte  spenti,  parte  feriti  ^  là  un  gruppo  di  uo- 
mini intenti  a  caricare  armi  da  fuoco  d^  antico  artificio!^  là  al- 
tri che  soccorrono  a^  feriti,  mentre  di  lontano  mista  al  fumo 
della  polvere  è  una  mischia  infinita  di  cavalieri  e  di 
,  fanti.  Frattanto  che  questi  al  di  fuori  continuano  inces- 
santemente ad  attaccare,  quelli  dentro  su  loro  scarica- 
rlo tempeste  di  palle,  e  da  ogni  ferritoia,  da  ogni  buco 
escono  vampe  di  fuoco   e  nembi   di  fumo.  Semplice  co- 
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m^è  la  composizione  dd  paese  di  questo  quadro,  prende 
anima  dagli  episodii  del  fatto  d^arme,  che  è  rappresentalo 
con  tanta  evidenza  da  potersi  dire  che  P  Azeglio  non 
avrebbe  potutola  nostro  avviso,  meglio  descriverlo  ov^ egli 
ne  fosse  stato  testimonio  oculai*e.  Di  più  sembra  di  non 
poter  dire,  né  sapremmo  fare  da  nostro  canto  un  elogio 
più  degno  di  questo  eccellente  pittore. 

La  tela  ov'  è  rappresentato  il  brindisi  di  Ferruccio 
pria  della  battaglia  di  Gavinana  (commissione  della  mar- 
chesa Visconti  d'Aragona)  è  di  dimensione  minore  del- 
V  altre  quattro  sino  ad  ora  descritte ,  ma  di  loro  certa- 
mentii  non  meno  meritevole  di  lodi  e  d'ammirazione. 
Sovra  un  rialzo  di  terreno  ove  è  un  bosco  di  fronzuti 
albipri  sta  a  cavallo  Francesco  Ferrucci  colla  coppa  le- 
vata in  mano,  ed  ha  ai  fianchi  due  altri,  armigeri  pure  a 
cavallo  che  seguono  il  suo  esempio.  Al  suo  cospetto,  lun*^ 
ghesso  la  via,  è  V  esercito  fiorentino  che  s' indugia  ad  ap- 
plaudire e  far  eco  alle  parole  di  Francesco.  Bello  è 
il  vedere  con  quanta  fecondità  seppe  il  marchese  d'Aze- 
glio rappresentare  i  diversi  costumi,  le  varie  foggie  del- 
l' armi,  delle  vesti,  delle  insegne  degli  armigeri  di  quei 
tempi.  Sul  davanti  è  una  famiglia  di  contadini  che  guar- 
clano  a  quella  solennità ,  ed  un  povero  vecchio  è  seduto 
sul  suolo,  ed  agli  augurii  del  Ferrucci  alza  commosso  e 
con  atto  di  preghiera  votive  le  mani  al  cielo.  Davvero  a 
guardare  quella  scena  l'animo  si  scuote,  e  v'è  un  certo 
che  d'augusto  e  di  toccante  in  quel  brindisi,  che  non  si 
può  fare  a  meno  di  non  rimanerne  .  commossi  e  mara- 
vigliati Che  «il  marchese  d'Azeglio  sapesse  fare  degli  ot- 
timi paesaggi  e  sapesse  popolarli  di  acconcie  figure,  noi 
già  ne  eravamo  troppo  ben  persuasi^  ma  che  egli  sa- 
pesse esser  da  "tanto  da  giugnere  a  far  uua  scena  cosi 
animata  com'è  questa,  lo  confessiamo,  non  avremmo  cer- 
tamente potuto  immaginare.  Non  di  meno,  dopo  tanta  ec- 
cellenza che  noi  scorgemmo  ed  ammirammo  nel  tutto  in- 
sieme di  questo  dipinto,  non  si  ascriva  a  soverchia  minu- 
tezza se  noi  ci  facciamo  arditi  di  dire  che  per  dò  che 
riguarda  al  luogo  ed  al  modo   col   quale  è   condotto  il 
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paesaggio,  a  noi  non  parve  di -scorgere  tatta  quella  mor- 
bidezza  di  tocco  che  ivi  avremmo  desiderato.  Che  se  poi 
fu  avviso  delPAzeglio  di  voler  appunto  rappresentare  un 
luogo  che  ritraesse  un  po^  dell'  arido ,  ed  a  quest'  uopo 
espressamente  facesse  uso  di  tinte  forse  un  po' secche  e 
di  contomi  più  risentiti,  noi  non  farem  che  troncare  que- 
ste nostre  osservazioni,  o,  per  meglio  dire^  dichiareremo 
che  soltanto  per  secondare  il  nostro  gusto  noi  avrem- 
mo desiderato  maggior  delicatezza  in  questo  dipinto^  ma 
che  però  a  rigore  di  fatto  siamo  persuasissimi  che  in  na- 
tura dar  si  possono  luoghi  simili  a  questo,  e  che  il  ce- 
lebre artista  non  possa  esser  tacciato  d'  essersi  menoma- 
mente dilungato  dal  vero. 

Or  ci  rimane  per  ultimo  a  parlare  di  due  altri  qua** 
dretti  del  medesimo  pittore  ^  V  uno  che  rappresenta  Mia 
contadina  inseguita  da  pirati,  di  commissione  del  con- 
te Mazi ,  r  altro  la  disfida  .di  Barletta  di  commissione 
del  cavaliere  Paolo  Toschi.  Nel  primo  si  vede  il  mare 
agitato  ed  una  sponda  oVe  sorge  una  pianta  investita 
dai  vento.  Ivi  è  una  contadina  che  con  un  fanciullo  al 
seno  fugge  tutta  atterrita  e  con  lei  una  pecorella  che 
le  sta  di  poco  innanzi^  di  lontano  i  pirati  hanno  già  po- 
sto piede  a  terra  e  s'afirettano  di  raggiugnerla.  Tutto 
il  dipinto  è  toccato  con  buon  effetto  e  molta  diligenza, 
e  la  mossa  d^lla  contadina  è  vera,  siccome  pure  sul  suo 
Tolto  è  con  molta  evidenza  improntato  lo  spavento. 

Nel  secondo  si  vede  alla  calda  tinta  del  cielo,  ai  pal- 
mizii  misti  agli  altri  alberi  proprii  d'  un  fervido  terre- 
no, il  clima  deir  Italia  meridionale.  Qua  e  là  sorgono 
gruppi  di  piante,  e  dove  più  s'alza  la  pianura  sono  guer- 
rieri a  cavallo ,  con  mosse  concitate  ,  che  colle  lancie  e 
colle  spade  s' azzuffano ,.  s' incalzano  V  un  contra  1'  altro, 
mentre  il  suolo  è  sparso  delle  vittime  della  sanguinosa 
tenzone.  Noi  consecriamo  poche  parole  a  far  conoscere 
con  quanta  valentia  sia  condotta  questa  tela,  contentan- 
doci soltanto  di  dire  che  nella  battaglia  di  Gavinana,  e 
nel  combattimento  di  Paredes,  e  nel  brindisi  del  Ferruc- 
ci,   ed    in   questo   della    disfida   di   Barletta ,    argomenti 
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prediletti  èaW  artista  ,  non  yi  volea  niente  meno  che  il 
marchese  d'Azeglio  a  porri  tanta  forza  d^  azione  e  tanta 
▼erìtà  di  costumi  acconci  a^  tempi  ne^  qnali  sono  rap<- 
presentati.  Infatti  chi  porrà  mente  a  tutti  i  gruppi  d^  ar« 
migeri  intenti  a^  varii  ulEcii  di  guerra,  alle  loro  armi  , 
alle  vesti  ^  chi  esaminerà  i  differenti  episodii,  le  catastrofi, 
gli  accidenti  d^  un  fatto  d^  armi ,  vedrà  ivi  il  dotto  scrit- 
tore ed  il  valente  artista.  Si  persuaderà  che  a  bene  com- 
porre un  quadro  ed  a  fedelmente  rappresentare  un  falto 
d'  un  tempo  lontano  è  d\uopo  d^  una  cultura  straordina- 
ria e  d^uno  studio  attento  ed  indefesso  della  storia, 
pi*erogative  in  grado  eminente  possedute  dal  signor  mar- 
chese d^Àzeglio. 

Noi  ascriviamo  a  ventura  Pavere  avuto  occasione  di 
manifestare  la  sincera  riverenza  e  V  amore  che  polliamo 
a  questo  illustre  uomo  ,  a  questo  nostro  prezioso  Italia- 
no. Noi  non  lo  conoscemmo  che  per  P opere  sue,  e  que* 
ste  ci  hanno  destato  tanta  simpatia  e  tanta  ammirazione 
per  lui,  che  ne  pare  di  non  avergli  per  canto  nostro  tri- 
butato tante  lodi  quante  avremmo  voluto.  Che  se  qual- 
che pomo  freddo  (  che  pur  noi  crediamo  )  tacciar  ci 
volesse  d^  un  po^  d^  esaltazione  nelle  nostre  parole ,  egli 
non  dovi*à  che  accagionarne  P eccellenza  delP Azeglio,  la 
quale  ha  soltanto  per  sé  stessa  suscitato  questo  entusias- 
mo nell^ animo  nostro,  entusiasmo  che  punto  non  ci  cu- 
rammo di  nascondere  ,  perchè  per  prima  legge  ci  siamo 
imposti  la  verità  5  e  quando  gli  uomini  rendono  verace 
conto  di  quello  che  si  passa  nel  loro  cuore,  potranno  per 
avventura  esser  tacciati  d^  errore  ma  non  mai  di  falsità. 
Noi  siamo  però  sicuri  che  la  bontà  delP  opere  dell'Aze- 
glio basta  a  francarci  da  queste  due  colpe ,  e  tutti  i  bua- 
oi  Italiani  vorranno  con  noi  far  plauso  al  suo  merito  in- 
comparabile, alla  sua  rara  bravura. 

VI. 

nVMSPVE   mOLTSBIIé 

Se  il  cavaliere  Molteni  Panno  passalo  lasciò  desiderare 
in  queste  sale  una   maggior   copia  de^suoi   dipinti,   que- 
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sfanno   ha  Tolato  col  numero  delle  sue  opere,  non  dirò 
appagare,  ma  almeno  rendere  più  cotento  il  comune  de- 
siderio esponendo  diciotto   tele  in  cui  egli  fa  vedere  chia- 
ramente quanti  passi  gloriosi   abbia  fetto  nell^  arte   sua. 
Buona  parte  di  queste  tele  sono  ritratti  di  persone  abba- 
stanza note  perchè  molti  possano  da  sé  far  ragione  della 
loro  felice  rassomiglianza  cogli  orìginalL  Questo  raro  pre- 
gio del  signor  cavaliere  Molteni   è  tanto   in  lui  famoso, 
che  il   lodamelo  non  sarebbe   far  altro  che  ripetere  ciò 
che  molti  gli  hanno   già    detto   e  ridetto.  Noi  dunque  ci 
ingegneremo,  per  quanto  a  noi  sarà  concesso,  di  parlare 
di  questi  dipinti  più  per   rispetto   alP  arte,  perciocché  il 
signor   cavaliere   non    è   certamente   di   coloro  cui   è  ba- 
stante il  fare    de^  ritratti  somiglianti  e  nulla  più^  ma  egli 
a  giusto  dritto  vuole  essere  di  que^  pochi  che  facendo  un 
ritratto   intendono    di    fame   un  quadro   in   cui  ;  voglion- 
si  prendere  in  minuto  esame,  oltre  il  primo  requisito,  la 
rassomiglianza,    gli  altri  tutti  deW  arte  stessa:  mezzo  solo 
per  cui  un  ritrattista  può  aspirare  al  decoroso  titolo  dif  pit- 
tore valente.  E  per  far'  comprendere  quanto  pregio  meritare 
può  ch'i  alla  felicità  di  rappresentare  fedelmente  i' lineamenti 
d^un    volto  aggiugne   la   valentia  di  condurre  conj; eccel- 
lenza d'arte  i  suoi  dipinti,   gioverà  il  considerare   essere 
de' valentissimi  uomini  che  facendo  ritratti  esattissimi  per 
rispetto  alParte,  punto  non  giungono  a  somigliare*gliJori* 
ginali,    e  che  tanti  altri  appena  mezzani  pittori  hanno ]{il 
felice  dono   di   rappresentare    un   volto  con   tanta^verità 
eh' e' par  quel  desso  dell'originale,  dove  poi  per  rispetto 
a  disegno  ed  a  colorito  vi  sono  tante  inesattezze  e   scor- 
rezioni che  non  potrebbonsi  giudicare   neppure  mediocri 
dipinti.  E  qualcuno   dir  potrebbe,  ove   altri  non  l'acca- 
gionasse per  avventura  di  temerario ,  eh'  egli  pare  persino 
talvolta  l'uoa  cosa  nuocere  all'altra,  e  che  quanto  uno  è 
più  valente  pittore  e  tanto  meno  gli  sia  dato  di  poter  es- 
ser feUce  ritrattista. 

Questo  non  direm  noi  già,  che  ne  abbiam  prove  in 
contrario^  soltanto  ci  contenteremo  osservare  che  essendo 
assai  raro  che  un  pittore  accoppii  questi  due  difficili  pregi 
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nelle  sue  opere,  stmigliaasa  ed  eccellenza  d^arte,  tanto 
più  si  debbano  apprezzare  quei  pocbi  che  aggiungono  a 
questo  difficile  intento.  Questo  Tolevamo  dire  per  non  es« 
sere  confusi  tra  quelli  cbe  non  tengono  i  buoni  ritrattisti  in 
quel  conto  cbe  meritano^  e  oltracciò  per  parlare  aperto  al 
signor  cavaliere  Molteni^  e  persuaderlo  che  noi  avremmo 
creduto  fare  un  torto  ed  a  lui  ed  a  noi  stessi  ove  non 
avessimo  avvisato  questo  nobile  intento  nel  suo  dipbgere, 
il  quale  se  fosse  più  modesto  men  ci  piacerebbe,  volen- 
do che  gli  uomini  dMngegno  tendano  sempre  al  sommo 
e  s^  adoperino  con  fatiche  ad  aggiugnerlo ,  e  sprezzino 
la  mediocrità  e  le  piccole  glorie. 

I  due  ritratti  al  vero,  Tuno  di  nobil  donna,  Paltro  d'^un 
magistrato,  a  lui  allogati  dal  signor  cavaliere  Carlo  Giù* 
sto  de'  Torresani ,  servono  ad  aggiugnere  fede  alla  verità 
delle  nostre  parole.  Il  dignitoso  atteggiamento  della  pri- 
ma, Taria  dolce  cbe  spira  dal  volto  la  positura  accon- 
cia, e  le  belle  lineq  di  questo  dipinto,  danno  saggio  che 
il  cavaliere  Molteni  s^  è  formato  uno  stile  nobile  e  castiga- 
to. I  lineamenti  di  questa  donna  ci  parvero  condotti  con 
buon  impasto  di  tinte  e  molta  verità  di  carni*  Bello  il 
panneggiare  deiPabito  di  velluto  ond^è  vestita,  e  soprat- 
tutto veramente  maraviglioso  il  boa  di  pelo  cbeMe^cinge 
il  collo  e  con  molta  morbidezza  le  cade  innanzi^ravvolto 
intomo  al  destro  braccio. 

L^altrO)  del  magistrato,  in  tutte  le  sue  parti  non  è  d^uno 
stile  men  decoroso  del  primo,  e  soprattutto  ci  parve  lo- 
devole quel  contegno  naturale  del  volto  che  al  primo 
porvi  gli  occhi  si  vede  dipinto  con  molta  diligenza.  An^ 
che  là  positura  di  lui,  che  al  par  della  donna  [sta  se- 
duto sopra  una  seggiola,  è  spontanea  e  vera.  La^  divisa 
ond'è  vestito  è  ben  condotta  e  ricerca  con  molta  esa^ 
tezza  in  ogni  sua  parte.  Il  fondo  di  questo  quadro  ove 
fosse  stato  un  poco  più  castigato ,  e  per  meglio  dire  d^una 
tinta  diversa,  avrebbe^  a  nostro  avviso,  fatto  un  cotal  più 
risaltare  la  testa  del  magistrato,  e  per  tal  guisa  il^dipinto 
avrebbe  acquistato  forse  ancor  più  d^efietto. 

L^effigie  del  cavaliere  Rossini  è  improntata  da  una  certa 
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inspirasione  che  dà  anima  a'  suoi  lineamenti.  Abbiamo  os« 
éeiTaio  che  il  Molteni  seppe  assai  bene  lumeggiarla,  tal- 
ché oltre  alla  somiglianza  coIP  originale  seppe  eziandio 
infondervi  un    senso    morale. 

Le  tele  delle  due  donne  che  gli  son  poste  ai  due  lati  ci 
panrero  pure  ben  condotte.  L^una  pensierosa  soffolge  il 
capo  della  sinistra  mano  coperta  di  guanto,  ed  è  una  te- 
sta toccata  con  sapore  e  con  molta  espressione  ^  neir[altra 
il  suo  pennello  seppe  esprimere  un^aria  gioconda  e  con- 
durne le  forme  pienotte  con  molta  freschezza  e  rotondi- 
tà. Il  primo  deMue  ritratti  è  commissione  di  nobil  dama 
polacca,  il  secondo  della  baronessa  De  Colli. 

Un  putto  che  giace  sopra  molti  cuscini  di  velluto  e  sta 
con  bel  vezzo  scherzando  con  un  cagnolino,  è  uno  de^ 
più  graziosi  dipinti  eseguiti  dal  cavaliere  Molteni.  La  gia- 
citura del  bimbo  è  bene  intesa,  ben  condotte  ci  pai'vero 
le  carni,  sebbene  avremmo  amato  nel  tutto  insieme  un 
poco  più  di  giocondità  di  colori,  o  per  meglio  dire,  un 
po^  più  mortificati  gli  ombreggiamenti.  L' artista  ha  per 
vero  dire  eseguito  un  ritratto,  e  con  ciò  è  arrogante  il 
voler  muovere  censura  senza  conoscenza  di  causa  ^  ma 
pure  ad  onta  di  ciò  noi  non  possiamo  nascondergli  che 
in  un  soggetto  sì  leggiadro  e  cosi  bene  rappresentato  co- 
m^è  questo  ci  sarebbe  ancor  più- piaciuto  un  insieme  più 
allegro.  Per  dargli  un  nostro  avviso,  e  ne  rida  pur  anche 
se  gli  sembreremo  presuntuosi,  avremmo  cercato  d^  aiu- 
tare quest^effetto  col  porre  il  fanciullo  su  cuscini  di  vel- 
luto vermiglio,  e  così  far  riverberare  le  carni  di  que^  ri- 
flessi ,  di  que^  lumi  di  maggior  vaghezza. 

U  ritratto  d^un  giovanotto  (per  commissione  della  signora 
marchesa  Vittoria  Visconti  d^  Aragona)  che  sta  colle  braccia 
conserte  al  seno  ed  ha  uno  sfondo  di  paesaggio,  mei*ita  a 
nostro  avviso  veramente  molta  considerazione  per  tutte  le 
sue  parti.  A  noi  parve  cosa  assai  bella,  e  per  disegnò , 
e  per  somiglianza  colForiginale,  per  buona  espi*e88Ìone  di 
lineamenti,  per  naturale  positura  e  verità  di  tinte.  Qae-* 
sta  tela  ci  spinge  veramente  a  muovere  airesimio  pittore 
le  nostre  cordiali  congratulazioni.    Lo   stile. di  questo  di- 
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pmto  €oaì  tranqaillo  e  di  tanto  effetto  valga  a  far  cono* 
scere  che  il  cayaliere  Molteni  sa  e  può  condurre  una 
tela  con  ottimo^  effetto,  senza  sussìdio  d^accessorii  e  pre« 
stigio  di  colori.  Questo  giovane  non  veste  die  un  sopra- 
bito nero,  e  tutte  le  altre  parti  della  sua  assettatura  sono 
dW  tenore  conformemente  quieto  ;  eppure  egli  spicca 
ed  o&e  un  tutto  insieme  di  molta  armonia  e  di  molto 
rilievo. 

L'altro  (di  commissione  della  stessa  signora  marchesa) 
che  rappresenta  P effigie  d'un  uomo  di  belle  forme  e 
di  molta  vigoria  di  membra ,  ci  piacque  per  l' espres- 
sione franca  del  volto  ,  pei  tocchi  che  gli  danno  uà 
carattere  robusto  e  ben  acconcio,  siccome  pure  per  Pat- 
teggiamento ed  il  modo  col  quale  è  vestito.  Un  mantello 
con  bell'inviluppo  di  pieghe  gli  pende  dall'  omero  sinistro 
coprendogli  da  quel  lato  il  braccio ,  mentre  il  destro  è 
quasi  disteso  e  posa  la  mano  sopra  una  tavola.  Avrem- 
mo desiderato  un  poco  più  di  fusione  di  lumi  nella  ca* 
peUiatura  inanellata  ,  un  poco  più  d' impasto  e  di  spic- 
co di  tinta  nelle  carni ,  le  quali  però  non  oserem  dire 
che  sieno  prive  di  finitezza. 

Una  giovane  donna  avvenente  che  sta  con  leggiadrìa  ac- 
conciandosi in  testa  una  camelia  e  piega  con  bel  vezzo 
alquanto  in  sulla  destra  il  capo,  è  rappresentata  in  altra 
tela  con  due  terzi  della  figura.  Bella  rotondità  di  mem- 
bra ,  candidezza  di  carni,  graziosa  composizione  sono  i 
principali  pregi  che  ci  parve  di  scorgere  in  questo  di- 
pinto, se  non  che  il  destro  braccio  ci  parve,  forse  per 
troppa  fusione  di  colorito,  un  po'  esagerato^  e  ci'ediamo 
che  se  ne  avrebbe  potuto  un  po^  più  esprimere  Tossatura 
ed  t  muscoli,  senza  offendere  alla  delicatezza  delle^  forme 
ftanminee^  siccome  pure  la  mano,  il  cui  pollice  resta  in 
parte  naseosto  tra  le  pieghe  dell'  abito  ed  ha  l'indice 
spiccato  in  iscorto  dall'altre  dita,  non  ci  presentò  un  tut- 
to insieme  che  bene  rispondesse  alla  leggiadrìa  dell'altra 
che  tiene  la  camelia.  Ma  ciò  che  non  al  tutto  soddisfece 
al  nostro  occhio  non  vorrem  certo  chiamare  inesattezza 
di  disegno ,  ma  sì  piuttosto  error  nostro  j   non  di  meno 
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meglio  ne  giudichi  V  artista  medesimo,  e  vegga  se  noi 
avremo  una  volta  di  più  a  restare  mal  paghi  de^  falsi  giu^ 
dizii  della  nostra  veduta.  Quello  che  possisrmo  dire  al  no-> 
stro  esimio  professore,  si  è  che  da  molti  abbiamo  udito 
lodarne  la  maravigliosa  simiglianza  coll^originale,  cosa  di 
cui  punto  non  dubitavamo  dappoiché  sappiamo  che  il  ca- 
valiere Molteni  non  avrebbe  saputo  operare  altrimenti  di 
quello  che  fece  cogli  altri.  Della  graziosa  positura  di  que- 
sta donna  e  "della  molta  verità  delle  vesti  e  degli  acces- 
sorii  non  sapremmo  lodamelo  a  sufficienza. 

Vicino  a  questa  è  il  busto  leggiadro  d'un^  altra  donna 
(commissione  della  signora  Clementina  Hierschel  di  Trieste), 
che  con  un'aria  non  saprei  se  meglio  dire  tranquilla  o 
raccolta  in  una  leggiera  attenzione,  ma  con  isguardi  cer- 
tamente non  meno  che  vivaci  e  con  aggraziati  linea- 
menti ha  avuto  nuova  vita  dal  pennello  del  Molteni.  In 
questo  volto  noi  scorgemmo  molta  diligenza  di  esecu- 
zione, e  le  carni  ben  rotondeggiate,  e  con  dolci  ombre  e 
savii  riflessi  di  luce  deUcatamente  rilevarsi  e  deprimersi 
in  guisa  che  tutta  la  testa  prende  molto  filievo  e  spic- 
ca sul  fondo.  E  qui ,  volendo  noi  manifestare  un^  altro 
leggerissimo  dubbio,  forse  daremo  argomento  al  gentile 
artista  d' indurre  che  paurosi  delle  attrattive  di  queste  due 
donne  siamo  noi  pur  andati,  con  non  so  se  maligno  o  be- 
nefico proposito,  ingegnandoci  di  trovare  qualche  menda 
ne'  loro  ritratti.  Se  pur  cosi  fosse,  che  non  è,  egli  avrebbe 
sempre  in  tal  caso  avuto  il  mei*ito  d'essere  stato  il  ripro- 
duttore di  queste  attrattive^  ma  noi  qui  vorremmo  per- 
suadei*e  il  nostro  cavaliere  non  essere  nostro  divisamento 
che  dargli  minuto  ragguaglio  dell'effetto  che  in  noi  pro- 
dussero le  sue  tele,  le  quaU  sembrandoci  di  aver  con 
molto  amore,  osservate  ed  ammirate,  ove  non  gli  appa- 
lesassimo qualche  leggerissimo  desiderio  ch'elle  ci  hanno 
lasciato,  avrebbe  argomento  di  non  credere  pienamente 
alle  nostre  lodi  le  quali  non  meno  de'desiderii  sono  cer- 
tamente sincere.  Questo  nostro  dubbio  poi  non  consiste 
che  nel  chiedergli  se  le  paiti  di  questo  volto  gli  sem- 
brino in  severissima  corrispondenza  e   giustezza  tra  loro. 
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Ecco  il  tatto  ^  e  se  abbiamo  fakamente  dubitato,  ose 
avesse  di  che  risponderci,  egli  ce  ne  scusi. 

Per  ultimo  d'^on  ritratto  d^uomo  collocato  vicino  alle 
sovraccennate  tele ,  non  sapremmo  con  vero  proposito 
qnal  giudizio  ne  abbiamo  formato.  La  colpa  non  è  no- 
stra, ma  di  chi  lo  collocò  in  un  luogo  si  sfavorevole 
per  sé  stesso,  in  un  luogo  ove  P  effigie  di  due  donne  av« 
veneoti  vanno  a  gara  rubando  i  vostri  occhi,  la  vostra 
attenzione,-  in  guisa  che  invano  cercate  la  magnanimità 
di  piegarli  al  volto  d'un  uomo.  Non  di  meno  per  amor 
del  vero  non  taceremo  esserci  esso  sembrato  meritevole 
di  lode  per  una  certa  tranquillità  di  colorito  e  per  una 
diligenza  di  tocco  che  serve  •  a  dirlo  un  dipinta  fatto  con 
buona  coscienza  e  con  buon  effetto  d'arte,  senza  che  il 
suo  autore  andasse  a  cercarlo  d'altri  estrinseci  «ussidii. 
£  commissione  del  signor  don  Giulio  PaduUi. 

Il  lettore  si  avvederà  che  noi  siamo  andati  forse  con 
un  po'^  scrupolo  analizzando  le  opere  di  ritratti  del 
cavaliere  Molteni^  ma  noi  V  abbiamo  fatto  con  espresso 
intendimento,  perchè  in  esse  abbiamo  trovate  molte  cose 
lodevoli  di   cui   ci  credevamo   in  dovere  rendere   esatta 

» 

ragione,  desiderando  che  questo  giovane  artista  sia  da 
tutti  tenuto  in  quel  pregio  ch'egli  merita,  e  perchè  cia- 
scuno a  suo  agio  vegga  com'egli  ogni  anno  più  va  assai 
bene  avanzando  nell'arte  sua. 

Or  ci  faremo  a  parlare  dei  quadri  cosi  detti  di  gene^ 
re,  ne' quali  il  cavaliere  Molteni  ha  veramente  spiegato 
una  eccellenza  tutta  sua  propria. 

Primo  fra  questi  ci  si  presenta  una  scena  di  famiglia  al 
pittore  allogata  dalla  signora  contessa  Somayloff ,  la  quale 
sarebbe  pur  da  collocarsi  tra  la  schiera  de'  ritratti.  Una 
fanciulltna  di  delicatissime  forme  protende  con  viso  gaio 
ed  in  atto  scherzoso  il  destro  braccio  ad  un  fantoccio 
che  dondola  in  aria,  e  coli' altro  sollecita  l'attenzione 
d'una  buona  vecchia  seduta ,  che  benignamente  le  sor- 
ride e  prende  diletto  dell'innocente  piacere  della  fan- 
ciullina.  Dietro  lei  v'è  una  giovinetta  leggiadra  le  cui 
sembianze   e  l' espressione  del  volto  l'aj^alesano  in  quel- 
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Tetà  che  i  semplici  trastulli  della  fanciullezza  non  formano 
più  una  possente  attrattiva  per  lei,  ma  a  cui  si  va  tratto 
tratto  mescendo  per  distrazione  qualche  vago  pensiero  che 
non  è  pensiero,  come  non  è  lampo  quel  bagliore  che  in 
una  notte  serena  diesiate  guizza  suiron*izzonte^  qualche 
fuggitivo  sogno  che  in  lei  par  che  ecciti  una  maravi* 
glia,  e  poi  non  è  che  il  preludio  d' un  sorriso.  La  giovi- 
netta è  appunto  in  un  momento  di  queste  astrazioni,  ed 
ella  non  sa  pur  bene  se  rallegrarsi  della  innocente  gioia 
della  fanciuUina,  oppure  lasciarsi  aiiascinare  da  una  di 
quelle  rosee  idee.  Ecco  Fazione  di  questo  quadretto  ove  le 
figurine  sono  presso  poco  un  palmo  e  mezzo  circa.  Il  luogo 
è  una  bella  stanza  piena  di  ricche  ed   eleganti  suppellet- 

'  tili.  Per  dare  un^  idea  della  leggiadria  con  cui  sono  di* 
segnate  e  dipinte  queste  figurine  converrebbe  spendervi 
troppe  parole  j  ci  contenteremo  dire  che  in  esse,  quantun- 

'  que  in  sì  piccole  misure,  ci  parve  rilevare  de^  volti  con 
molta  felicità  ritratti,  e  così  pure  in  tutte  le  loro,  per- 
sone scorgemmo  tanta  verità  e  gentilezza,  che  non  se  ne 
potrebbe  desiderare  di  più.  Altrettanto  dicasi  delP  amore 
e  della  diligenza  con  cui  sono  condotti  gli  accessorii, 
nei  quali  volle  il  cavaliere  Molteni ,  per  così  dire ,  far 
pompa  della  sua  incomparabile  eccellenza.  Noteremo  di 
passaggio  che  mirabile  ne  parve  la  testa  della  vecchia; 
ma  che  V  occhio  non  fu  tutto  pago  delle  braccia  della 
piccola  ragazza. 

Di  qui  balzeremo  di  tratto  ad  un  coro  di  frati  che 
stanno  innanzi  ad  un  grande  leggìo,  ed  hanno  le  lor 
bocche  atteggiate  al  canto  in  molte  e  di8ei*enti  guise. 
In  questo  crocchio  di  religiosi,  e  nelle  loro  persone  e 
ne^  volti  v^  è  un  bel  contrasto.  Qui  vedete  il  frate  paffu*- 
to,  colà  v^è  il  macilente;  di  qui  Puomo  di  severa  san- 
tità, di  là  r  umile  penitente;  e  mentre  questi  cantano  , 
un  altro  sta  divotamente  orando,  ed  un  terzo  seduto  non 
so  bene  se  tenga  gli  occhi  chiusi  per  santo  raccoglimento 
o  gravali  da  prepotente  sonno.  I  volti  di  questi  reUgiosi 
sono  sì  ben  dipinti,  e  con  tanto  buon  impasto  e  verità  di 
colori,  che  il  valente  artista   debbe  averne  eseguito    uno 
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itiulio  sol  vero:  senza  di  questo  non  avrebbe  potuto  for- 
marne un  quadro  veramente  ammirabile  in  ogni  sua  pai-te. 
Il  luogo  ci  parve  bene  rappresentato  e  con  bontà  di 
prospettiva. 

Poscia  passeremo  ad  una  scena  patetica  (allogatagli  dal 
signor  Enrico  Taccioli)  cui  piacque  all^  artista  deuomi- 
nare  la  trista  novella.  Una  giovane  donna  seduta  sopra 
nn  elegante  tettuccio  in  un  bello  stanzino  si  tiene  ai 
ginocchi  amorosamente  una  ragazzina,  e  con  atto  di  af- 
flizione ba  vòlti  gli  occhi  al  cielo.  Quale  sia  questa 
trista  novella,,  uè  a  voi  né  a  '  me  è  dato  penetrare  ^ 
ma  questa  novella  affligge  una  donna  di  piacevoli  sem- 
bianze; questa  novella  ha  dato  argomento  ad  un  qua- 
dro di  buon  effetto,  sicché  non  chiediamo  di  più,  e  con- 
tentiamoci di  guardare  il  volto  di  lei,  su  cui  è  ben  es- 
presso il  dolore ,  le  sue  vesti  con  diligenza  ricerche,  Jo 
stanzino  ed  ogni  suppellettile  ivi  assai  acconciamente  di- 
pinti. 

Or  ci  aspetta  il  bel  viso  rubicondo  d^una  vecchietta, 
busto  grande  al  vero,  che  cogli  occhiali  imposti  al  naso 
lavora  di  merletti.  I  suoi  canuti  capelli  sono  raccolti  al 
cocuzzolo,  ma  molti  di  questi  disobbedienti  a  quel  freno, 
radi  e  ricciuti  cingono  intorno  in  bizzarro  scompiglio  la 
sua  fronte .  rugosa.  Ella  per  guardarvi  toglie  gli  occhi  dal 
lavoro  che  ha  tra  le  mani ,  su  cui  potreste  noverare  V  uno 
per  uno  un  migliaio  di  spilli  che  tutti  vi  parrebbe  di  pò- 
^r  toccare  colla  mano,  tanto  son  ben  dipinti!  Le  carni 
del  volto  e  delle  mani  di  questa  vecchia  sono  condotte 
di  color  grasso  e  caldo;  in  esse  scorgete  con  si  buone 
pennellate  espressa  la  pelle  aggrinzata  della  vecchiaia  che 
nulla  più  vi  resta  a  desiderare.  Anche  la  seta  del  suo 
corsetto  vuole  esser  menzionata:  essa  è  d^un  color  can- 
giante vermiglio  e  giallo  che  ricorda  quelle  stoffe  di 
aulica  foggia  che  ai  beati  tempi  della  nostra  vecchietta 
solcano  portare  le  nostre  avole ,  e  che  sono  bene  accon- 
cie al  soggetto. 

Ma  una  testa  ancor  più  mirabile  per  buon  effetto  e 
per  perizia  di  pittura  è  il  busto  d'un  vecchio  filosofo  di 
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figura  grande  al  vero.  E^li  sta  leggendo  un  grosso  libro- 
ne,  e  nella  sua  fisonomia  v^  è  la  severa  attenzione  d^un 
uomo  dedito  agli  studii  speculativi.  I  nobili  lineamenti  del 
suo  volto  e  la  vivacità  de^suoi  occhi  un  po^  infossati  espri- 
mono una  mente  svegliata  ed  abituata  alla  meditazione. 
Le  sue  carni,  di  una  tinta  che  pende  al  \:andido,  ricevono 
un  bel  riflesso  dal  chiarore  della  pagina  ch^egli  legge,  e 
la  barba  «vellata  e  canuta  che  gli  cinge  il  mento,  ser- 
vono ad  aumentare  quella  mistica  luce  che  splende  nel 
suo  volto,  ed  oltre  al  senso  materiale  della  sua  fisono- 
mia ne  inspira  uno  morale.  Le  mani  che  tengono  il 
libro  sono  toccate  con  molta  verità ,  siccome  pure  le  sue 
vesti  sono  bene  acconcie  alla  serietà  ed  al  decoro  del- 
V  aspetto.  Ecco  una  tela  che  veramente  mostra  nel  Mol- 
teni  il  buon  pittore  che  sa  poetare  anche  collo  stile  se- 
vero e  che  mostra  il  suo  pennello  franco  e  sicuro. 

Non  lascieremo  di  parlare  della  piccola  tela  che  rap- 
presenta un  frate  nell'  atto  che  prende  una  bottiglia  da 
un  armadio.  Noi  non  potrèm  dire  che  <{uesto  quadretto 
sia  privo  di  buon  efietto,  ma  quel  destro  braccio  che 
iscorto  esce  piccolo  tratto  sotto  la  spalla  non  ci  accon- 
tentò troppo  rocchio.  L^  azione  sarà  più  che  giusta,  noi 
punto  noi  niegheremo  al  signor  cavaliere;  ma  ch'ella 
presenti  una  bella  linea,  questo  a  noi  non  parve.  Se  egli 
Tavesse  messo  in  altra  positura,  cosa  che  stava  al  tutto 
nella  volontà  del  pittore,  ci  pare  avrebbe  meglio  giovato 
questo  suo  dipinto  che  con  tutto  ciò  non  è  privo  di  qual* 
che  pregio. 

Per  ultimo  non  ci  faremo  il  torto  di  non  nominare 
quel  cagnolino  vispo  che  co'  suoi  vivaci  occhietti  neri  ci 
guarda  con  tanto  bel  garbo  e  pare  ci  dica  :  Non  sono  io 
una  bella  bestiuolina  che  non  meriti  si  parli  anche  di 
me  7  Guardate  questo  mio  pelo  piumoso,  morbido  e  splen- 
dido al  par  della  seta,  che  qui  è  candidissimo  là  nero 
come  V  eb^o ,  e  che  muore  in  un  giallo  fosco.  Le 
mie  zampette  svelte  svelte,  la  mia  coda  e  le  mie  orec- 
chie contornate  di  ricche  frangie  di  pelo  spiovuto  e  ' 
rìccintello ,  il  mio  dorso  smiogolo  e  flessuoso,  e  tutto  in- 


fine  non  mi  danno  dritto  ad  un  vostro  elogio?  «  Noi  co- 
nosciamo assai  bene  V  originale  di  questo  ritratto,  e  dob- 
biamo asserire  che  sarebbe  stato  impossibile  i*enderlo  cou 
maggior  fedeltà.  Dash^  cosi  si  chiama  il  cagnolino  che  spe- 
riamo non  ci  rimprovererà  se  abbiamo  offeso  la  sua  mo- 
destia col  nominarlo,  non  potea  esser  dipinto  con  mag- 
giore maestria.  11  cavaliere  Molteni  non  avrà  certamente 
a  dolersi  che  noi  abbiamo  a  giudicar  eccellente  il  suo 
pennello  anche  per  questo  nuovo  argomento. 

Ma  or  ci  scusi  il  valente  artista  se  neirespon*e  il  no- 
stro giudizio  ci  siamo  talvolta  lasciati  andare  a  qualche 
scherzo^  ma  come  ci  siamo  veramente  dilettati  nel  ^dis- 
correre le  cose  sue  ^  non  abbiamo  talvolta  potuto  impe- 
dire air  animo  nostro  di  manifestare  questo  suo  dilet- 
to. Due  sòie  parole  or  gli  diremo  e  con  tutta  serietà, 
n  cavaliere  Molteni  quest^anno  ci  ha  dato  colFopcre  sue 
dritto  a  confermarci  nelPopinione  esser  egli  tra  il  numero 
di  que'  savii  artisti  che  con  giudiziose  osservazioni  e  cou 
istudii  indefessi  vogliono  sempre  più  alto  salire.  Noi  sap- 
piamo con  quanta  alacrità  egli  consacri  tutti  i  suoi  giorni 
a  questa  difficile  arte,  e  da  quel  tanto  ch^egli  è,  facciamo 
fondato  augurio  di  quello  che  potrà  divenire  se  cosi  ra- 
pidi e  gloriosi  continueranno  ad  essere  i  suoi  passi  ueUa 
pittura. 

VII. 

CABLO   BRVItOrr. 

Se  noi  avessimo  a  dire  che  dalP  autore  della  tela  rap- 
presentante r  Ultimo  giorno  di  Pompei  non  ci  dovessi- 
mo per  buona  induzione  aspettare  prove  più  maravigl io- 
se  del  suo  ingegno  di  quelle  che  quest^  anno  ha'  offer- 
te neir esposizione,  saremmo  certamente  poco  sinceri^  se 
poi  dicessimo  che  queste  sieno.  da  meno  del  suo  pen- 
nello ,  non  saremmo  altrimenti  che  ingiusti.  Ed  anzi  di 
più  francamente  asseveriamo  esser  noi  rimasti  altamente 
stupiti  al  vedere .  com'egli  nel  breve  spazio  di  pochi  mesi 
abbia  potuto  condurre  dipinti  di  tanta  mole  e  di  tanto 
pregio^  e  vieppiù  ci  siamo  confermati  che  solo  un  uomo 


i.'ì 
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di  molta  sicurezza  neirarte  della  pittura  eom'  è  il  signor 
Gavaliere  Bruloff  potea  fidare  nella  potenza  del  suo  inge- 
.guo,  e  ridendosi  per  così  dire  della  risli*ettezza  del  tempo, 
mostrare  elisegli  non  avea  che  a  prender  in  mano  il  pen- 
nello per  dar  anima  e   vita   ad   una  tela.  Di   questa    au- 
dace fidanza   di    sé  stesso    noi    certamente   non   potremo 
lodarlo,   e  vorremmo    anzi  ch^egli  facesse   più  giusta  ra* 
gione  della  difficoltà  delParte  sua,  e  sapesse  che  il  mondo 
con  lui  non  può  sì  di  leggieri  rimaner  soddisfatto,  e  che 
quello   che  applaudirebbe    in  un    artista  di   minor  vaglia 
sarebbe  poco  meno  che  biasimevole  io  chi  ha  tanta  facoltà 
e  possiede   tanta  perizia   quanta  il   cavai  ier   BrulofF.   Ciò 
detto,  facciamoci  a  considerare  le  sue  opere  di  quest^anno. 
Di   grandezza   grande   al    vero    rappresentò    il   ritratto 
d^una  nobil  donna  in  atto  di  camminare.  Il  sinistro  brac^ 
ciò  di  lei  è    posato  sulle  spalle    d^una  giovinetta   che  la 
guarda  con  aria   amorosa   e   carezzevolmente  se  le  tiene 
dappresso.   Una  sciarpa  le   cade   avviluppata   sul   destro 
braccio,  e  vien  raccolta  da  un  piccolo  negro  che  in  bella 
piegatura  guarda  pur  esso  con  viso- curioso  la  sua  signora. 
Ella  cammina,  e  le  sue  vesti  di  raso  cilestrino  le  balenano 
dintorno  molta  luoe.  Le  sue  nere  chiome   in  voluttuose 
anella   d'ambe  le  parti   le  ombreggiano  il  viso,  e   ddSle 
labbra  socchiuse  si  veggono  un  po'  trasparire  i  denti.  So- 
vra un  morbido  tappeto  a  mille  colori  ella  posa  il  piede, 
e  la   persona  di   lei  non    che  quell  a   della    fanciulla  con 
bella  movenza   secondano  Tatto  del  passo.   Quest'ultima 
ha   una  gonnelletta   corta  di   raso  bianco  ed   un  corsa- 
letto   di    velluto   nero  le  veste  leggiadramente   il   busto. 
Del  negro  poi,  in  gran  parte  nascosto  dalla  sciarpa,  non 
si  mostra  che   piccola  parte  della  persona.   Una  sontuo- 
sa ottomana  è  da  un  lato  della  stanza  addobbata  di  ric- 
che  e    gonfie   cortine,   e  nel   fondo  poi  per    un   verone 
si   vede   in   lontano  il  lago.  Tale   è   la    composizione  di 
questo  dipinto;  giudichi  ogimno   se  in  essa  non  si   vede 
la  mente  di  chi  l'ideò.  Tutte  queste  tra  figure   e  queste 
suppellettili  sono   toccate  con  pennellate  finanche  e  vigo- 
rose. L'artista  si  vede  che  in  questo  dipinto  diede  sfugo 
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alla  sua  iminaginazlone,  poco  o  nulla  curandosi  di  Guirlo 
con  diligenza,  e  non  lasciandosi  nemmen  trattener  dal 
pensiero  cVegli  pingendo  i  volti,  le  braccia,  le  mani  di 
due  donne  dbvea  un  poco  più  essere  studioso  di  delica- 
tezza e  di  tratti  pia  finiti.  Ma  dato  passo  a  ciò,  che  aU 
tro  dir  potremmo  di  questa  telasse  non  che  è  degna  d^un 
Talenta  artista  cornee  il  cavalier  Brulofi?  Alcuni  mossero 
dubbio  che  non  al  tutto  bene  sia  posato  il  destro  piede 
della  donna^  a  noi  così  non  parve,  e  non  trovammo  nel 
tutto  insieme  che  argomento  a  vieppiù  ammirarlo. 

La  seconda  tela  rappresenta   Ines  di   Castro  nel   mo- 
mento d^  essere  sacrificata.  La  misera  donna  è  gittata  gi- 
nocchioni sul  suolo,  due  cortigiani  armati  di  pugnale  la 
tengono  per  le  braccia   con  orrendi  ceffi    minacciandola, 
nn  terzo  mostra  il  pugnale  al  Re  incitandolo  a  pronun- 
*  oiate  quella   terribile  sentenza^  e  questi,   trattenuto  dalla 
disperazione  della  infelice  donna,  sta   dubitando   che   ri- 
solvere. I  figli  d^Ines  d^ambo  le  parti  paurosi  s^attaccano 
a  lei,  ed  ella  esterrefatta,  lagrimosa ,•  coperta  d'un  mor- 
tale pallore  riguarda  alPuomo  che  dee   decretare  la   fine 
de^  suoi  di.  L'azione   è  forte   e   molto  pietosa^  la    com- 
posizione ci  parve  certamente  non  men  che  dotta.   Dire- 
mo francamente  al  cavalier   Bruloff  che  non   ci  piacque 
vedere  come  egli  sia  andato  in  cerca  di  volti  veramente 
troppo   orrendi  e   schifosi   per  rappresentare   que'  corti- 
giani, e  se  a  qualcuno  'conveniva   quell'aspetto  arcigno, 
non  v'era  poi  bisogno  che  tutti  fossero  di  questa  tempra, 
dappoiché  la  fierezza  loro,  ci  sembra,  poteva  essere  assai 
bene  espressa  sotto  sembianze  meno  ributtanti.  Nell'Ines 
alcuni  avrebbero  voluto  più  fuso  nelle   carni   un  po'  di 
sangue ,   ed  a   noi  pur  sembrò   che  il   suo  pallore  pen- 
desse troppo  nel  marmoreo.  Ma  sulla  espressione  del  suo 
volto,  sul  suo   atteggiamento,  non  so   chi  potrebbe  osare 
pronunciare  una  parola  che  non  fosse   d'ammirazione.  E 
quel  fanciullo   che  le  se  attacca  in  sulla   destra,   e   non 
6a  se  piangere,  se   fuggire,  ma  che   solo  spera  scampo 
nel    seno  della  madre,  potrebbe  essere  più  bello,  più  na- 
turale più  commovente?  Anche  la  persona  del  Re  ne  sera- 
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brò  assai  acconcia.  Nel  fondo  dì  qnelP  animo  y^ò  molta 
ferocia,  nel  sembiante  una  terribile  freddezza  che  è  ti- 
rannica, ma  .che  un  cotal  poco  è  resa  men  orrenda  da 
quel  dubbiare  che  egli  fa  di  pronunciare  la  fatale  sen- 
tenza. Crediamo  inutile  parlare  della  verità  colla  quale 
sono  condotti  gli  accessorii  e  le  vesti  di  tutte  queste  fi- 
gure. Il  cavaliere  BruloiF  può  fare  tutto  quello  che  vuole 
con  evidenza  e  verità  da  non  dirsi. 

La  terza  tela  è  un  ritratto  di  famiglia.  Sotto  il  tronco 
d^un   ampio  albero  è  sdraiato  un   uomo  sulla  destra   del 
quadro  \  in  mezzo  è  seduta  una  donna  con  un  bimbo  paf- 
futello sulle  ginocchia.  SulP  avanti  una  fanciuUina  in  cami- 
cia, un  po^  schiva,  mette    il  piede   in  un  bacino  d^  acqua 
ove  s^è  già  calata  un^ altra  più  giovinetta  di  lei,  ed  una 
terza  sia  slacciandosi    i  calzaretti  per  seguire  le  sue    so- 
relle.  Sulla  sinistra    del  quadro   si   vede  in  lontano    una 
'campagna,  e  vicino  a  questo  gruppo  viene  un  cacciatore 
con  una   lepre.  La    composizione  ò    semplice,  e  ci  parve 
naturalissima  in  tutte  le  sue  parti.  Le  mosse  di  tutte  que- 
ste bambine  hanno,  a  nostro  avviso,  molta  leggiadria.  Il 
piacere  del  bagno  dà  a  loro  una  gioia  innocente  dipinta 
sui  loro   lineamenti,  a  che'partecipa  il  piccolo  putto  sulle 
ginocchia  della  madre,  la  quale   con  un  volto  di    molta 
compiacenza   riguarda  amorosamente  alle  figlie.  Il  padre 
è  ben  figurato  in  positura  tranquilla  e  di  riposo,   sicco- 
me   pure   il   cacciatore   ne   sembrò    ben    mosso.   Questi 
sono  tutti   ritratti,   e   comunemente   giudicati  molto  simi- 
glianti.  Quel   che  si  può   dire   per  rispetto   all'arte,  si  è 
che  il  pennello  dell'egregio    pittore  in  questa  non   meno 
che    neir  altre   tele    andò    franco   e    sicuro.    Ogni  cosa  ci 
sembra  bene  rappresentata,  le   mosse  assai  spontanee,  e 
si  può  asseverare  che  una  tela  di  un  concetto  cosi  semplice 
non  potea  sortire  miglior  effetto.  Anche  il  paesaggio  è  toc- 
cato, a  nostro .  avviso,  con  molta  verità.  Certo  ne  pare  che 
se  il  Bruloff  avesse  un  poco  più  delicatamente    condotto 
le  carni  delle  fanciulle  e  della  madre,  avrebbe  dato  ancor 
maggior  bellezza  al  suo  dipinto.  Ma  se  esso  non  ne  sem- 
brò a!  tutto  finito ,    certo  ci  pare   che   non   si  possa   dir 
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privo  di  molto  eflelto,  e   tutto  poi  improntato  da  un  ar- 
tista di  rara  vaglia. 

Ciò  che  in  sulle  prime  abbiam  osservato,  dovremmo  or 
qui  ripetere  sul  conto  del  cavalier  BiniloiF^  ma  invece  ci 
contenteremo    d^  assicurarlo   che   se    abbiamo   osato   far^ 
gli   qualche   osservazione  y   questa    punto   non    mosse   da 
poca  stima   che    noi   facciamo    di  lui,   che  anzi   amiamo 
ch'egli  sappia   quant^è  la   riverenza  che   gli  portiamo.    E 
chi  non    P ammirerà?  chi    potrà  credere   che  queste    tele 
costano  al  cavaliere  BruloIF  poco  più  che  il  volere  di  farle? 
Chi  non  accorderà  che  in  questa  sua  facilità   vieppiù   si 
mostri  il  valente  autore  delP  Ultimo    giorno    di    Pompei  ? 
Se   a   lui    possono   tornar   non    disgradite    le    parole    di 
chi  altamente  P  ammira,  peimetta  egli  che  noi  lo  solleci- 
tiamo a  non  lasciar  mai  inoperoso  il  suo  pennello   ed  a 
consacrare    il  molto   ingegno  e  la  dotta   mano  ad  opere 
degne  di  lui.   £gli,  che  tanti  giusti  applausi  ebbe  Panno 
passato,  non  si  accontenti  ora  di  modeste  lodi,  ed  a  prò- 
cibarsele   maggiori  adoperi  la  volontà,  e  non  dimentichi 
P  amore    delParte,  e   si  ricordi   che   noi    vogliamo   veder 
che  se  è  sempre  feconda  la  sua  mente,  la  sua  mano  sa 
altresì  esser  diUgente  ed  accurata  a  riprodurre  le  sue  in- 
spirazioni. 

Vili. 

aiOVANNI   raiGLIABAi 

Nessuno  [farà  certamente  naaraviglia  di  vedere  fra  le  tele 
deH  cavalier  Migliara  riprodotte  due  nuove  vedute  del  Duo- 
mo di  Milano  ^  poiché  essendo  stato  questo  splendido  edifi- 
cio il  glorioso  campo  su  cui  il  chiarissimo  pittore  colse  già 
in  passato  tante  lodi,  non  è  cosa  strana  che  vengano  sempre 
nuovi  ammiratori  desiderosi  di  renderne  adorne  le  proprie 
sale.  E  noi  in  ciò  certamente  non  troviamo  di  che  ridire^ 
non  di  meno  se  mal  qualcuno  ci  dimandasse  perchè  egli 
abbia,  per  cosi  dire,  negato  al  suo  fervido  ingegno  di 
consacrare  il  tempo  speso  in  queste  opere  ad  altri  e  nuo- 
vi argomenti,  risponderemo  che  la  sua  cortesia  Pha  co- 
8li;etto  suo  malgrado  a  prescindere  im'  altra  volta  da  una 


354  PUBBLICA    ESPOSIZIONE    DI    BILL!    ÀBTl   Ut   MILANO 

già  fermata  deliberazione.  Ma  la  bontà  di  questi  dipintf 
del  signor  cavaliere  Migliara  rende  per  sé  stessa  inutili 
queste  nostre  parole. 

E  prendendo  le  mosse  dal  quadro  che  rappresenta  V  in- 
temo del  Duomo,  gioverà  il  far  osservare  anzi  tutto  V  a- 
ver  egli  tolta  a  ritrarre  una  parte  di  quel  tempio  che 
sino  ad  ora  non  avea  condotto  in  alcuna  altra  tela,  e 
che  gli  ha  dato  argomento  ad  un  soggetto  affatto  nuovo 
per  sé  stesso.  Le  difficoltà  di  prospettiva  e  di  luce  che 
presenta  da  questo  lato  quelP  augusto  tempio  debbono 
pienamente  esser  comprese  a  prima  vista  da  coloro  che 
hanno  perizia  di  questa  specie  di  pittura.  E  che  ciò 
sia  il  vero,  lo  dirà  chiunque  postosi  alquanto  addentro 
al  lato  sinistro  del  Duomo  dietro  il  presbiterio,  e  guar* 
dato  verso  la  facciata  maggiore,  ponga  mente  alla  infi* 
nità  e  diversità  di  linee  che  ivi  si  presentano  agli  oc- 
chi del  riguardante,  tutte  concorrenti  a  diversi  punti  e 
governate  da  svariate  curve ,  le  quali  a  chi  non  fosse  va- 
lentissimo in  prospettiva  parrebbe  ,  oso  dire ,  poco  men 
che  impossibile  il  collocare  in  giusta  proporzione  tra  loro. 
E  di  più,  quando  si  consideri  che  oltre  alle  difficoltà 
della  prospettiva  lineai*e  ivi  erano  infinite  quelle  della 
aerea  dalla  quale  talvolta  dipende  al  tutto  P  effetto  pit- 
torico d^un  quadro,  argomenterà  che  questo  di  tutti  gli 
altri  punti  prospettici  che  P  esimio  pittore  ritrasse  dal 
Duomo  è  uno  de^  più  difficili ,  e  quello  forse  in  cui  diede 
pfù  ampia  prova  della  sua  somma  valentìa.  A  destra  là 
curva  del  presbiterio  cogli  ornati  marmorei  di  diversi 
colori  e  coi  bassorilievi  scolpiti  in  sulle  sue  pareti,  poi 
le  finestre  e  le  porte  che  mettono  al  sotterraneo  di  San 
Gs^rlo.  Su  quello  torreggiante  la  grande  navata  di  mez- 
zo ,  entro  cui  sfondono  in  iscorto  gli  uni  negli  altri  suc- 
cessivamente gli  archi  delle  laterali  con  una  moltiplicità 
di  luci,  d'ombre,  di  riflessi,  che  spaziano,  rotondeggiano, 
profondano  le  volte  a  tenore  che  o  penetra  libero  il  lu- 
me delle  finestre,  o  impedito  dai  pilastri  che  proiettano 
gli  uni  sugli  altri  le  loro  ombre  maestose^  À  sinistra  la 
massiccia  parete  che  seconda  la  curva  del  presbiterio  e 
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colla  sua  ombra  severa  fa  più  di  lontano  sfuggire  le  pi- 
lastrate della  seconda  navata  di  questo  lato  sinistro  che 
di  prospetto  compie  il  quadro.  Tale  è  la  composizione 
di  questo  dipinto,  in  cui  v^è  tanto  d^  fiugusto  ,  d^  aereo, 
d^ ampio,  che  gli  occbi  e  la  mente  vi  si  perdono.  In  esso 
abbiamo  prima  di. tutto  ammirato  ciò  cV è  finezza  d^ arte, 
quella  disposizione  savissima  di  lumi  e  d^ ombre,  quella 
severità  di  tinte  che  tanto  contribuiscono  a  suscitare  una 
corrispondenza  tra  il  concetto  della  mente  alP  idea  d^  un 
tempio  e  V  effetto  prodotto  dalla  sua  vista.  Di  più  il  pit- 
tore ivi  fu  poeta  ^  e  come  nella  pittura  figurativa  si  am- 
mira il  bello  ideale  che  non  è  altro  che  un^  inspirazione 
intellettuale  prodotta  della  vista  d^un  oggetto,  in  questo 
quadro  va  P animo  godendo  di  siffatto  diletto,  pascendosi 
delle  auguste  sensazioni  che  produce  la  vista  d^un  sì  ma- 
gnifico tempio  consacrato  al  culto  della  divinità.  Per  quel- 
la inesplicabile  legame  che  pure  v^è  tra  diverse  sensazioni, 
dirò  che  per  quelle  volte  pare  d' udire  echeggiare  le 
gravi  e  sublimi  melodie  delF  organo  miste  al  salmodiare 
de'  saeri  ministri  e  al  lamentoso  canto  popolare.  Tanto 
portentoso  è  il  magistero  di  quest'arte  divina,  che  pel 
senso  della  vista  induce  in  illusione  gli  altri  sensi  tutti, 
ed  una  muta  tela  piglia  un  arcano  linguaggio  potentis- 
simo sulla  vostra  anima!  Merita  eziandio  fare  osserva- 
re con  quanto  giusto  accorgimento  e  con  quanta  veri- 
tà facesse  ivi  all'estremità  del  coro  piombare  dal  destro 
finestrone  un  raggio  vivissimo  di  luce  che  mettendo  nel- 
l'aria quel  polverio  che  innalza  il  sole,  serve  a  spande- 
re sulla  navata  in  iscorto  un  vapore  acconcio  ad  aiuta- 
re l'effetto  della  prospettiva  aerea.  Le  molte  figure  pnd^è 
popolato  il  tempio  sono  sempre  .di  quel  merito  che  *  tutti 
debitamente  in  ciò  accordano  al  signor  Migliara.  Tutto 
insomma  il  complesso  di  questo  dipinto  ci  parve  ammi- 
rabile, e  la  signora  contessa  Samayloff  che  ne  sarà  pos- 
seditrice  avrà  le  sue  stanze  fomite  d'  una  delle  migliori 
opere  di  questo  illustre  artista. 

L'  esterno  del  Duomo  preso  suU'  angolo   della  via  che 
conduce   alle  poste  fu  altra  volta  eseguito  da   questo  e- 


356  PUBBLICI    ESPOSIZIOXE    DI    BELLE    AETI    IN   MILiNO 

ftimio   pittore,  ma  si  può  non  di  meno  dire  che  questo 
quadro    (  allogatogli    dal    signor    conte    di  Kolowrat  )  è 
quasi  uuovo   per  le    variazioni   che   in   esso   si   possono 
osservare.  Chi  più  diligentemente   del  Migliara   seppe  ri- 
trarre in  tela  tutte  le  infinite  parti  di  questo  tempio  (che 
si  può  chiamare  un  lusso  di  gotica  architettura)  con  tanta 
verità  ed  esattezza,  che  se  ne  potrebbero,  non  dico  con- 
tare i  piani,  le  guglie,  le  statue,  le  merlature,  ma  gli  or- 
nati persino,  gli  strafori  e  tutte   quelle  infinite  bizzarrie 
che  ne  adornano  le  pareti ,  i  coperti   ed  ogni  sua  parte? 
In  sulla  piazza  è  rappresentata    con   una  moltiplicità   di 
figure  una  scena  svariata  di  popolo,  di  venditori,  di   car- 
rozze, di  cavalli,  che  giusta  il  costume    soglionsi   vedere 
in  sulla  via  del  Duomo.  Coloro  che  sanno  con  quanta  ve- 
rità sa  il  Migliai*a  disegnare  le  sue  figure  e  dar  loro  una 
movenza   ed  un  carattere  tutto  speciale,  non  faranno  ma- 
raviglia di  vedere  quanta  anima,  quanta  vita  sia  in  que« 
'sta  tela.  La  destra  del  quadro  è  formata  da  quel  còrpo 
dì  case  che  è  tra  la  piazza  e  la   via  del  Rebecchino,  hn 
il  pittore  seppe  con  molta  finitezza  riprodurre  le  pareti, 
le  botteghe,  le  finestre,  ed  ogni   oggetto    che   si   mostra 
da  quel  lato.  E  qui  è  lodevole  ch^  egli  abbia  usata  ancor 
più  di  diligenza  ^  e  T  arte  altresì  il  voleva,  perciocché  con- 
siderata la  finitezza  delF  esecuzione  delle  pai*eti  del  Duo- 
mo, era  pur  mestiere   condurre  per  contrapposto   finitis- 
simo questo  innanzi  per  fare  star  a  loco  il  resto.  Se  non 
che  vegga  un   po^  il   dottissimo    cavaliere   se   mai   quella 
molta  diligenza  di  linee  non  avesse    un  poco   del  sover- 
chio  e  forse    non   desse   nel   troppo   preciso.    Cosi  pure 
la   tiinta  di   questi    edifizi,   che   vogliamo   sia   qui    ripro- 
dotta quale  è  infatto,  non  gli  parrebbe  che   pendesse  un 
po^  tfoppo  ad  un  colore  vago  e  freddo  l  non  gli   sembra 
che  la  prospettiva  aerea  ne  senta  qualche  leggiero  nocu- 
mento? Forse  i  nostri  occhi  ci  avranno  ingannato,  oppu- 
re il  bello  che  trovammo  nel  resto   del    quadro  fu  tanto 
che  ci  rese  troppo  severi    nel  notare   questa   leggerissima 
menda,  se  pur  ci.  possiamo  arrogare  il  dritto  d^  usare  que- 
sta parola  parlando  delP  opere  d^un  uomo    di    tanta  va- 
glia quàl  è  il  cavalier  Migliara. 
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Il  ritomo  dalla  caccia  ed  una  aggressione  notturna  for- 
mano il  soggetto  di  due  altri  piccoli  quadri  del  medesimo 
signor  cavaliere.  L^anno  passato  ne  espose  alcuni  di 
questa  specie  che  meritamente  ebbero  le  lodi  universali , 
e  quest^  anno  non  dovremo  che  fare  eco  ai  medesimi  en- 
comii.  Uomini,  donne,  fanciulli,  cavalli,  cani,  schioppi 
e  quanto  concerne  alla  caccia,  tutto  è  raccolto  in  un  cor- 
tiletto rustico  illuminato  dal  tramontare  del  sole,  ove  di- 
sposta in  molti  gruppi  si  vede  una  di  quelle  scene  autun- 
nali che  spesso  sogliono  accadere  in  campagna  quando 
lieti  di  molta  preda  i  cacciatori  sogliono  tornare  agli 
ospitali  tetti  a  ricevere  le  salutazioni  dei  tranquilli  villeg- 
gianti ed  a  narrare  le  molte  vicende  e  le  fortune  del  di. 
Tutti  si  fatti  episodii  si  veggono  spiegati  in  questo  gen- 
tile quadretto  ammirabile  di  bella  composizione  e  di 
molta  grazia  in  tutte  le  sue  parti.  È  commissione  del  si- 
gnor Giacomo  Treves  di  Venezia. 

L^  aggressione  notturna  (  allogatagli  dal  signor  Baldas- 
sare  Ferrerò  di  Torino)  consiste  in  u^o  di  que^ fatti  di 
masnadieri  che  sono  nel  regno  di  Napoli,  i  quali  in  grosse 
bande  vanno  sulle  vie  predando  i  passeggieri.  Alcune 
6accole  rischiarano  le  tenebre  della  notte  e  spargono  una 
luce  fantastica  sui  paurosi  volti  degli  aggressi  e  sui 
fieri  ceffi  degli  aggressori,  de^  quali  alcuni  stanno  svaligian- 
do una  carrozza,  altri  tengono  a  bada ,  con  archibusi,  con 
coltelli  i  passeggieri ,  che,  parte  ginocchioni ,  parte  ritti 
stanno  pazientemente  soffrendo  le  loro  minaccie,  i  loro 
maltrattamenti.  Tutto  insieme  questa  piccola  tela  ci  parve 
d^  un   buon  effetto   e  condotta  con  molta  accuratezza. 

Cosi  pure  un'altra  presso  poco  di  questa  dimensione,  che 
rappresenta  una  nevicata  ed  un  episodio  della  guerra  di 
Russia,  non  vorrem  giudicare  men  lodevole  delle  due  prime. 
Il  cortile  del  palazzo  di  Governo  in  Milano  (allogatogli 
da  S.  £.  il  conte  di  Hartig,  governatore  di  questa  città)  è  forse 
una  deir  opere  in  cui  il  cavaliere  Migliara  ha  posto  una 
cura  veramente  straordinaria.  E  a  dir  vero,  assai  difficil- 
mente si  avrebbe  potuto  condurla  con  maggioi*e  preci- 
sione  e  con  maggiore  pazienza.   Tutto   V  eiletto    di   que- 
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ita  tela  T  esimio  artista  lo  ottenne  nel  magistero  con  cui 
seppe  disporre  le  luci ,  le  ombre ,  i  riflessi  ^  ed  era 
tutto  quello  che  potea  dare  anima  ad  un  luogo  alquanto 
monotono  per  sé  stesso  e  priro  di  que^  sussidii  che  so^ 
gliono  dare  spicco  ad  un  dipinto.  L^  artista  bene  il  co* 
nobbe^  e  come  quello  che  profondissimo  è  nell^arte  sua 
8^  appigliò  a  questo  partito  e  con  felice  successo.  Le 
regole  di  prospettiva  ivi  sono  si  rigorosamente  osserva- 
te, tanto  bene  è  disposta  la  luce  che  pare  di  internarsi 
pei  chiostri  e  poter  penetrare  per  ogni  porta,  ogni  atrio^ 
ogni  finestra.  Noi  dunque  con  lui  ce  ne  congratuliamo  , 
e  lo  ammiriamo  sinceramente,  perchè  quantunque  il  di* 
pinto  per  sé  stesso  non  sia  di  quelli  che  più  ci  aggra- 
direbbero  pel  soggetto,  non  di  meno  il  vedere  come  egli 
seppe  operare  tanto  bene  con  tanta  diflicoltà  non  fa  che 
crescere  in  noi  la  riverenza  che  gli  professiamo,  fear 
essere  sinceri  però  non  gli  vorremo  tacere  che  anche  ivi 
ci  parve  forse  un  po^  troppa  P  esattezza  tanto  nelle  linee 
quanto  talvolta  nel  colorito  che  in  alcune  -parti  ne  sem- 
bra fuso  in  guisa  da  pendere  leggermente  allo  smalto. 
Forse  se  il  suo  pennello  fosse  andato  più  sfumando  il  lon» 
tano,  avrebbe  maggiormente  dato  del  grandioso  a  questa 
sua  tela,  che  però  è  ben  altro  che  povera  d^ effetto,  ma 
anzi  degna  d^  essere  collocata  fra  quelle  che  più  rendono 
onore  al  Migliara  e  per  esecuzione  e  per  verità  ,  ma 
soprattutto  ancora  per  somma  perizia  d^  arte.. 

E  non  diremo  che  queste  lodi  debbano  a  lui  essere  ripetute 
parlando  delP interno  della  Basilica  di  Sant'Ambrogio  (pel  si- 
gnor Barnovani),  che  non  ofiFi*e  alla  vista  che  pareti  coperte 
d^ma  fredda  tinta  bianchiccia?  Anzi  di  più  soggiugneremo 
che  qui  il  suo  pennello  fu  più  franco ,  e  che  è  si  bella  la 
disposizione  delle  figure  da  lui  ivi  immaginate,  che  nessu- 
no bada  dolersi  che  abbia  pigliato  a  trattare  questo  sogget- 
to ^  anzi  dirò  che  i  colori  delle  vesti  e  dei  voltf  di  tutta 
questa  gente  che  popola  la  parte  infei*iore  del  quadro 
spiccano  si  bene  in  sul  fondo  pallido  delle  pareti ,  che 
non  potea  servirsi  di  migliore  contrapposto  per  fare  un 
quadro  pittorico   con   un  soggetto   antipittorico.  Noi   poi 
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erediam  inutile  di  lodare  le  movenze  e  la  disposizione 
de^ gruppi  delle  figure  cbe*  stanno  asccJtando  la  predica; 
queste  lodi'  dovrebbero  essere  troppo  sovente  ripetute. 

lavece,  ce   lo  perdoni   il   gentile  cavaliere,    vogliamo 
dirgli  non   esserci  punto  garbato  che  in  quella  sua  bel- 
la vista  della  piazzetta  di  Venezia  (allogatagli   dal  .signor 
Carlo  Gaggi  )  abbia  poste  quelle  sformate   figuracce   in 
maschera  che  vedemmo  in  un   ballo  di  teatro,  le  quali 
ei  sarebbero  più  piaciute  in  qualunque  altro  luogo   noa 
fosse  la  piazzetta  di  S.  Marco.  Egli,  che  è  tanto  valente 
e  studioso  di  dare  un  carattere   tutto   speciale  ad  ogni 
luogo  col  porvi   figure   apposite  ed  acconcie  al  tempo , 
agli  abiti  ed  ai  costumi  d'  ogni  peste,  perchè  andare  in 
traccia  d'  una  matta  bizzarria,  quando  Venezia  sotto  que« 
sto  aspetto  ha  un  merito  tutto  suo  proprio,  ed  ogni  ar- 
tista che  passeggia  per  le  rive  degli  Schiavoni  non  h^ 
che  ad  ammirare  la  multiplicità  e  la  vai-ietà  delle  genti^ 
degli  abiti ,  de^  costumi,  delle   acconciature   che  non  po« 
trebbbèro  certamente  essere  né  più  curiose  né  più  pittor 
resche?  Voleva  egli  porvi  una  scena  carnescialesca?  Quale 
altra  città  dellUtalia  offi*ir  potea   di  Venezia  campo  più 
bello  ad  appagare  questo  talento?  Chi  fu  a  Venezia  ne- 
gli ultimi  di  di  carnevale  e  non  pigliò  molto  diletto  dalle 
turbe   infinite    e   svariate   di    maschere   che   ivi  veggonsi 
più  bizzarre   e  più   matte  che  in  qualunque  altro  paese? 
Ce  lo  perdoni  V  esimio  artista,  ma  questa  osservazione  npi 
non  avremmo  potuto  tacere,  perchè  ci  sta  a  .cuore  di  ven- 
dicare un  piccolo  torto  fatto  ad  un  paese  che  ci  è  tanto 
caro  e  di   cui  amiamo  persino   i  più   piccoli  particolari. 
Ma  noi  pria  di   tutto   dovevamo   parlare   del    quadro   in 
sé  stesso,  e  poscia  passare  ai  particolari.  È  vero  ^  ma  sic- 
come non  è  piccola  parte  in  esso  le  figure  che  ne  riem- 
piono il  davanti,  ci  siamo  fatti  a  parlare  di  ciò  che  pri- 
ma ci  si^  presentò  alla  vista.  La  veduta  è  fedelissimamente 
rappreseotata  ^  e  sebbene  codesta  piazzetta  fosse   pure  le 
mille  volte  pinta   e  ripinta,  vederla  eseguita  dal  pennello 
di  Migliora,  lungo  dal  darcene  fastidio,  ce  la  ha  anzi  fatta 
con  maggiore  attenzione  esaminare j  e  gli  diremo  che  non 
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vi  mauca  un  nulla,  che  tutto  è  riprodotto  con  infinita  di'» 
ligenza,  e  che  se  non  vi  fossero  quelle  malaugurate  figure^ 
veramente  ci  parrebbe  d^  essere  in  riva  alle  tepide  lagU' 
ne,  e  in  quei  lieti  dì  di  carnevale  tra  P allegria  di  quel 
caro  popolo ,  e  colla  vista  innanzi  di  quell^  augusto  pa- 
lazzo ricco  di  tante  illustri  memorie  e  tanti  famosi  ricor- 
di. Si,  il  signor  cavaliere  Migliara  con  quqsto  suo  dipinto 
CI  avrebbe  potuto  indurre  in  questa  bella  illusione. 

Da  Venezia  in  un  tratto  voliamo  alla  sua  antica  com* 
petitrice,  e  sotto  la  loggia  del  palazzo  Doria  vediamo 
scendere  le  scale  due  o  tre  figure  vestite  degli  antichi 
abiti  del  medio  evo.  Una  barca  posta  alla  riva  sotto  una 
volta  rischiarata  da  un  fioco  ragio  di  luce  sta  attendendo 
la  comitiva ,  e  di  sopra  tra  gli  archi  della  splendida  log- 
gia si  veggono  torreggiare  i  campanili  e  le  case  delP  ar- 
mena Genova.  Quest^  è  un  piccolo  quadro  tanto  bene  di* 
pinto ,  con  tanta  perizia  lumeggiato ,  che  si  potrebbe  chia-> 
mare  uua  finitissima  miniatura  ad  olio.  Gioverà  il  dire 
che  Fautore  ne  fece  una  specie  di  composizione  aiutando 
il  luogo  con  alcune  aggiunte  che  assai  crescono  V  effetto  di 
questa  tela.  È  commissione    del  conte  Boldù  di  Venezia. 

L^  atrio  del  Collegio  Gallio  di  Como  (commissione  del 
signor  Carlo  Bertoglio)  è  pure  un  quadro  presso  poco 
della  stessa  dimensione  del  sovraccennato,  e  ci  parve  con 
molta  fedeltà  ritratto^  noi  però  noi  porremo,  a  nostro 
avviso,  tra  le  più  belle  cose  di  questo  genere  eseguite  dal 
cavaliere   Migliara. 

Assai  più  ci  piacque  la  veduta  posteriore  della  chie- 
sa di  S.  Marco  di  Milano  eseguita  con  effetto  di  neve. 
Cominciando  dal  cielo,  che  più  non  potrebbe  essére  con- 
forme air  inverno  e  ad  un  tempo  che  minaccia  nuovi  fioc- 
chi di  neve,  e  passando  alle  case,  al  selciato,  alP  acqua, 
non  si  può  desiderare  di  vedervi  più  verità  ed^*  evidenza. 
Anche  le  figure  ivi  rappresentate  hanno  movenze,  abiti 
ed  espressione  conforme  a  quella  scena  invernale.  In  tutto 
infine  vedemmo  un  carattere  ed  un^  armonia  che  ci  fecero 
giudicare  lodevolmente  pennelleggiata  questa  tela  alloga- 
tagli dal  signor  Giuseppe  Campigli. 
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La  veduta  della  chiesa  delle    Grazie  vicino   a  Monza: 
V  altra  delle  rovine  della  parrocchiale  di  Stradella,    alloga- 
tagli da  S.  M.  il  re  di  Sardegna^  e  per  ultimo  V  aspetto 
della  parte  posteriore  della  Santa  Clappella  di  Ghamb  ery  sono 
tre  dipinti  che  hanno  tutto  que]  sapore  che  suole  sempre  con 
perìzia  tutta  sua  propria  dare  alle  sue  acquerelle  questo 
illustre  artista.  Lasciato  da  parte  il  suo  merito  come  dipin- 
tore ad  olio,  il    cavaliere  Migliarà  è  si  famoso  in   questi 
che  si  possono  chiamare,  al  modo  con  cui  gli  eseguisce, 
suoi  passatempi,  che  non  v^è  album  di  qualche  conto  che 
non    voglia   essere   adomo.  Buono    per   noi   che   il  cava- 
liere li  fa  per  ozio^  senza  di  che,  a  giudicarlo  dalla  quan- 
tità   d^  album    che    corrono   pel    mondo   ed    al   desiderio 
che  tutti  hanno  di  possedere  di   quest'opere   dell'  esimio 
pittore,  noi  avremmo  a  temere    che    meno    tempo   gli  ri- 
manesse da  consecrar  a'  suoi  dipinti  ad  òlio.  E  questo  noi 
non  lo  comporteremo  mai,  e  tutti  quelli  che  giustamente 
lo  apprezzano  avrebbero  ragione  di  rìmproverarnelo.  Mon 
di  meno  quesf  anno  si  fatte  lamentele  possono   sembrare 
più  disacconcie  che  mai,   dappoiché    F esimio  signor  ca- 
valiere ha  dato  prova  colla  moltiplicità  ideile   sue  opere, 
ch'egli  non  si  lasciò  certamente  fuggir  il  tempo  in  cose 
che  men  valessero  a  rendere  sempre   più  famoso   il   suo 
nome.  Questo  illustre  decano  della  pittura  urbana,  que- 
st'uomo   che   pel  primo    venne   col  suo   esempio  a  fon- 
dare in  Milano  una  scuola  sua  propria,  merita  d'  essere 
sempre  nominato  ed  applaudito  con  quella  riverenza  do- 
vuta ad  un  artista  che  accoppiando  ad  una  somma  peri- 
zia una  incomparabile  diligenza  occupa  sempi'e  un  posto 
distinto  fra  quanti    contribuiscono  colla  bontà  dell'opere 
ad  accrescere  lustro  alle  belle  arti  italiane. 

IX. 
FEDEBICO   nOJA. 

Tra'  giovani  che  lodevolmente  pellegrinarono  in  pae- 
si stranieri  per  amore  di  avanzarsi  nell'  arte ,  è  da 
nominare  il  signor  Moja ,  il  quale  ne  sembra  abbia 
mostrato    coi    dipinti   di    quest'  anno  essere  egli  tra  ^gli 
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artisti  elle  nella  pittura  vrbana  debbono  esser  nomi* 
nati  con  distinzione  e  che  aspirar  possono  ad  una  fa- 
ma non  comune.  Fatto  soggiorno  a  Parigi ,  e  veduto 
e  studiato  quella  scuola,  è  tornato  in  Italia  a  far  cono- 
scere quali  furono  i  suoi  progressi  e  quale  stile  si  ab- 
bia posto  a  seguitare.  Tredici  sono  le  tele  da  lui  esposte 
nelle  sale  di  Brera ,  una  deUe  quali  è  di  paesaggio,  e  rap- 
presenta il  borgo  di  S.  Michel  preso  sulla,  sponda  sini- 
stra del  fiume  Arco.  Una  serie  di  montagne,  le  cui  cime 
sono  in  parte  spai'se  di  neve,  chiudono  il  quadro,  for- 
mando una  vallata  ov^è  posto  il  paese  di  S.  Michel^  il 
da  pie  del  quadro  rappresenta  una  strada  che  lo  chiude 
davanti.  Se  dovessimo  dire  che  tutte  le  parti  di  questo 
quadro  ne  piacquero  indistintamente,  non  saremmo  since- 
ri,  perchè  propriamente  confesseremo  esserci  sembrato 
vn  po^  duro  V  indietro  delle  montagne  ed  un  po^  mono- 
tono di  tinta  r  avanti.  La  parte  di  mezzo  per  lo  contra- 
rio ne  rese  assai  più  soddisfatti  :  bontà  di  prospettiva  ae- 
rea ,  tocco  franco  ,  molta  evidenza  :di  piani ,  acconcie 
mosse  di  frondi ,  edifizi  bene  ricerchi  di  chiaro  scu- 
ro ,  e  verità  infine  ,  furono  i  principali  pi:«egi  che  in 
esso  ne  parve  rilevare,  Noi  siamo  d^ avviso  che  ove  al  si^ 
gnor  Moja  fosse  piaciuto  cogliere  un  altro  effetto  di  lu- 
ce, il  suo  quadro  avrebbe  ottenuto  maggiore  spicco  ^  tut- 
tavia in  esso  vi  è  una  certa  lucentezza  e  una  sponta- 
tieità  che  mostrano  il  nostro  artista  capace,  oye  il  voglia, 
anche  al  genere  del  paesaggio.  Non  di  meno  ciò  a  cui 
pare  siasi  in  ispecial  modo  coYisecrato  è  appunto  la  pro« 
spettiva  urbana. 

Tra  i  quadri  di  questa  specie  del.  signor  Moja  cui 
diemmo  la  preferenza ,  sono  V  interno  della  chiesa  di 
S.  Etienne ,  il  portico  di  S.  Germain  Ì'|Auxerois.  SI 
primo  è  un  quadro  ritto  in  piedi  e  mostra  grandi  arcate 
sostenute  da  massicce  colonne,  in  mez^o  le  quali  è  una 
processione  di  piolta  gente.  Nel  signor  Moja  ci  sembra 
prima  di  tutto  esser  molta  perìzia  di  prospettiva,  e  feli** 
cita  nel  scegliere  il  punto  de^  suoi  dipinti.  Prova  evi- 
dente di  ciò   offre    oltre   al  primo    anche  il  secondo   di 
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questi  due  qaadri,  ove  sì  vede  a  sinistra  la  parete  che 
divide  il  portico  dalla  chiesa,  a  destra  il  rovescio  della 
facciata.  Questo  secondo  quadro  presenta  la  pietosa  scena 
d^un  ferito,  che  viene  ivi  portato  sovra  una  bara  ed  in- 
torno al  quale  è  molto  popolo.  In  generale  si  può  dire 
che  il  bravo  artista  tocca  con  verità  le  sue  figurine  e 
$a  loro  dare  un  carattere  acconcio.  Nel  S.  Etienne  tra 
la  processione  vi  sono  de'  gioippi  veramente  ben  dise-* 
gnati ,  come  sarebbe  per  esempio  la  donna  che  sta  ba<« 
riandò  la  reliquia,  il  sacerdote  che  gliela  porgere  le  fan* 
ciuUe  che  camminano  da  banda  al  gonfalone.  NelP  altro 
del  S.  Germain  ci  parvero  ben  mossi  gli  armigeri  che 
accompagnano  la  bara  e  quelli  che  la  portano^  e  sulla 
8ÌnÌ6ti*a  ne  piacque  quella  famiglia  riparata  In  un  angolo 
del  portico  e  che  per  fuggire  gli  orrori  della  rivolutione' 
pare  sia  Tenuta  ivi  a  porre  la  propria  stanza. 

L'esterno  della  S.  Ghapelle  non  è  meno  lodevole,  a 
nostro  avviso,  per  prospettiva  ^  ma  noi  troviamo  di  che 
più  ammirare  Pallista  nelle  due  tele  minori*  delle  prece- 
denti, una  la  Cappella  sotterranea  di  S.  Lorenzo  in  Pa-^ 
rigi ,  r  altra  del  S.  Germaln-des-Pròs.  La  scala  eh'  ò 
nello  sfondo  del  quadro  della  prima  ci  parve  bene  inte^ 
sa  e  lumeggiata  con  perizia^  nelP  altro  che  fa  vedere  il  * 
rovescio  del  coro  ci  sembrò  che  le  arcate  si  sfondino 
bene  le  une  nell'altre,  siccome  pure  la  luce  ivi  con  pe-^ 
rizia  raccolta  ed  adoperata  con  un  efifetto  maggiore  che 
negli  altri. 

Nella  veduta  estema  della  Cappella  Colleoni,  e  nelP  al- 
tro di  minor  mole  che  è  di  composizione  e  rappresenta 
un  Castello  Lombardo  a  lume  di  notte,  non  ci  parve  al- 
trettanto effettiva  la  luce.  La  prima  non  Isfonda  quanto 
avremmo  coluto  sotto  il  porticato,  nel  secondo  la  luce  di 
notte  è  resa  un  po'  troppo  monotona  e  con  soverchia 
scarsezza  di  mezze  tinte. 

Un  altro  quadro  veramente  lodevole  giudicammo  la  ve- 
duta dell'Hotel  de  Sens  In  Parigi,  anticamente- detto  Ca-* 
stello  della  Regina  Bianca.  In  esso  è  più  leggiadria  di 
colorito,  più  lucentezza  e  verità.  Questo  punto  di  veduta 
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le  mille  volte  riprodotto  in  litografia  ne  piacque  vedere 
colorito  dal  signor  Moja ,  ed  è  facile  arguire  che  piacque 
anche  a  lui  stesso^  perchè  troppo  bene  manifestò  in  esso 
più  accuratezza  e  diligenza  che  in   tutti  gli  altri. 

Gli  ultimi  tre,  vale  a  dire  la  veduta  della  Yal-de-GrÀce, 
quello  del  Ponte  pressò  il  palazzo  di  Giustizia,  entrambi  in 
Parigi,  e  quello  infine  della  piazza  de^  Mercanti  in  Milano, 
sono  toccati  in  un  modo  corrispondente  fra  loro  e  di- 
verso dagli  altri.  In  essi  fu  più  temperato  di  tinte  e  mostrò 
un  colorito  delicato  ed  aereo.  Se  non  che,  per  parlare 
di  quest^  ultimo  di  cui  possiamo  rendere  miglior  ragione, 
forse  la  castigatezza  ne  parve  soverchia,  motivo  pel  quale 
da  alcuni  fu  detto  peccare  di  monotonia. 

Ad  onta  delle  ossen^azioni  da  noi  fatte  al  signor  Mo- 
ia, e  che  preghiamo  di  voler  non  accogliere  in  mala 
parte,  si  può  francamente  dire  che  egli  è  ben  avanti  neU  , 
V  arte  sua  ed  è  al  momento  di  fare  un  passo  glorioso. 
Se  non  .  che  noi  vorremmo  muovergli  un  dubbio ,  ed  a  dir 
vero  lo  facciamo  con  una  certa  schivezza,  perchè  essendo 
d' arte ,  potrebbero  alcuni  tacciarci .  di  presunzione.  Mpi 
già  abbiamo  ormai  perduto  in  ciò  il  pudore,  e  perciò,  sia 
che  si  vuole,  lo  manifesteremo  pregandolo  di  proporlo  a 
qualche  esimio  artista,  ed  udirne  da  lui  la  sua  delibera- 
zione. Non  pare  al  signor  Moja  che  nella  sua  tavolozza 
talvolta  vi  sia  soprabbondanza  di  nero,  e  d'un  nero  forse 
un  po'  fi^ddo  ?  non  crede  egli  che  talvolta  i  suoi  quadri 
pendano  in  monotonia  ed  in  iscarsezza  di  trasparenza 
è  mezze  tinte,  per  questo  malaugurato  colore?  Noi  cosi 
giudicammo  dall'avere  osservato  che  il  suo  pennello  molte 
volte  non  tralasciò  d'andare  in  traccia  di  questi  due  ef- 
fetti che  forse  gli  furono  firodati  da  quel  colore.  Vegga 
egli  bene  di  torsi  dall'  animo  questo  scrupolo  che  noi 
forse  gli  mettiamo,  perchè  siamo  d'  avviso  (  ove  aves- 
simo avuto  la  sorte  di  toccare  il  vero)  che  una  volta  che 
il  suo  occhio  giunga  ad  abituarsi  a  quel  colore,  in  se- 
guito gli  sarà  poi  ,  se  non  impossibile,  assai  diiEcile  al 
meno  ,  avvedersene  e  porvi  rimedio.  Egli  faccia  il  h\\o 
meglio  per  liberare,  d'ogni  ingombro  la  strada  che  corre 
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o  non  essere  impedito  d^aggiiigaerne  la  meta.  Noi  sa- 
remmo troppo  presuntuosi  se  volessimo  arrogarci  il  dritto 
di  dettargli  precetti  di  pittura.  Ce  lo  creda,  siamo  tanto 
persuasi  della  nostra  mediocrità,  che  se  non  sapessimo 
avere  il  buon  seni^o  d*^  ammirare  gli  altri,  e  conoscere, 
apprezzare  quel  molto  che  essi  sanno  fare,  non  avremmo 
preso  la  penna  in  mano  a  questo  proposito.  Ma  questa 
nostra  insufficienza  non  ci  può  torre  il  desiderio  che 
avremmo  di  far  meglio  noi,  e  veder  (per  quanto  ce  lo 
consente  la  nostra  coscienza  la  quale  abbiamo  solo  proso 
a  norma  in  questi  nostri  articoli,  far  meglio  gli  altri. 
Ecco  la  nostra  .giustificazione.  II  signor  Moja  è  già  pittor 
formato  e  sicuro^  a  lui  non  manca  che  quello  che  è 
dovere  di  tutti  i  più  valenti:  far  meglio.  Beati  noi  se 
potessimo  però  giugnere  a  non  istargli  tanto  lontani  !  AU 
lora,  il  confessiamo  candidamente,  potremmo  crederci  de- 
gni del  titolo  di  valenti.  Tale  noi  stimiamo  il  signor  Moja, 
e  questo  osiamo  asserire  con  più  franchezza  de^  nostri 
dubbii. 

X. 
LUIGI  TIL&BKBUVE.  ' 

Ognuno  ha  il  suo  modo  proprio  di  vedere  il  vero  e 
di  rappresentarlo.  Claudio  il  vedea  e  lo  pingea  in  un 
modo ,  in  altro  il  Poussin.  Lo  stesso  si  dica^  per  pai'lare 
de^  nostri  Italiani,  del  Fidanza  e  dei  Zuccherelli;  e  se 
ottime  opere  produssero  i  primi,  non  men  che  buone, 
certamente  ne  fecero  i  secondi,  avvegnaché  tra  loro  sieno 
cosi  diversi  i  metodi  del  dipingere  ,  che  a  raffrontarli , 
persino  talvòlta  si  ti*overebbero ,  oso  dire,  delle  cose  con- 
trarie. Dal  che  si  deve  indurre  che  sarebbe  presun- 
tuoso il  volere  su  certi  punti  partire  da  regole  fisse  e 
generali.  L^  imitar  la  natura  è  V  intento  di  tutti  ,  ma 
il  dire  quale  adoperi  un  metodo  più  acconcio ,  quale  me- 
no, sarebbe  un  arrogarsi  una  prerogativa  troppo  presun- 
tuosa. Noi  potrem  asseverare  che  il  modo  col  quale  la  ve- 
diamo noi  è  tutto  differente  da  quello  che  la  vede  il  si- 
guor  Villeneuve,  e  così  pure  si  dica  in  generale  del  co- 

RicoGL.  ii.  sL  —  Art,  L  p*  2.^  ^\ 
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lorire  e  del  toccar  le  fronde.  Fatta  questa  coofessioney 
nuir  altro  potrem  soggiugoei^e,  se  non  che  il  signor  Vii- 
lieneuve  è  stato  già  abbastanza  lodato  dagli  altri  che  par- 
larono deir  esposizione  di  Brera  perchè  abbia  da  esser 
tenuto  in  conto  di  buon  artista.  Quanto  a  noi^  tra  suoi 
nove  quadri  '  demmo  la  preferenza  ai  due  che  rappre- 
sentano la  veduta  d'  un  bosco  sul  Ticino  ,  e,  la  veduta 
della  Chiesa  parrocchiale  di  Proserpio. 

Si  persuada  egli  che  ci  duole  d^  esser  di  un  avviso 
contrario  al  suo,  perchè  ne  sarebbe  piaciuto,  andando  al^ 
trimenti  la  cosa,  di  spendere  più  parole  suU^  opere  d^ua 
artista  che  ogni  anno  mostra  co' suoi  dipinti  d«  essere  as- 
siduo alla  sua  arte ,  la  quale,  per  amore  del  vero,  gli  pro- 
cura un  buon  nome  in  Milano. 

% 
XI.  - 

OAI.I.O   GAZiLINA. 

.  Al  vedere  il  quadro  (grande  al  vero)  delPÀgar  del  si- 
gnor Gallina  prima  che  vi  fosse  affisso  il  cartello  col 
nome  di  lui,  abbiamo  tosto  dimandato  chi  fosse  il  novello 
pittore  ,che  con  un'  opera  sì  piena  di  pregi  era  venuto 
a  cogliere  lodi  nelle  sale  àtìV  esposizione,  tanto  eravamo 
lungi  dall'iromaginare  esser  ella  d'un  artista  a  noi  ben  noto. 
Ch'egli  manifestasse  bontà  d'  ingegno,  ben  ce  lo  prova- 
rono i  suoi  dipinti  degli  anni  passati^  ma  essi  erano  sì 
{diversi  da  questo,  e  nello  stile  e  nel  colorito,  che  mai 
creduto  non  avremmo  che  questo  dell'Agar  fosse  frutto  del- 
la sua  mano.  L'afflitta  donna  seduta  ai  pie  d'un  tronco 
tiene  in  atto  di  dolore  volta  la  faccia  al  cielo  ,  ed  ha  il 
sinistro  braccio  posato  in  sul  rialzo  di  terra  ove  siede, 
l' altro  sopra  Ismaele  che  le  sta  iogrembato  tra  le  coscie, 
su  quelle  reggendo  il  lasso  colepo.  Quest'ultimo  ha  gli 
occhi  lagrimosi  rivolti  alla  madre,  e  pare   che  più  s'in- 

1  Bosco  con  cacciatori^  quadro  a  olio.  -^  Veduta  tnl  Ticino.  —  Bar- 
rasoa.  •—«  Paese  con  macchiette.  •—  Veduta  della  Chiesa  parrocchiale  di 
Proserpio.  per  commissione  del  dottor  Stefano  Staurengo.  ^-*  Veduta 
dell'Eremo  di  S.  Miro  presso  Ganzo.  <—  Veduta  d'  un  orrido  preso  dal 
v(*ro,«—  Due  paesi  in  medaglione^  di  proprietà  del  dottore  AntoQÌo  CHtcrio. 


cuori  al  vedere  V  affanno  di  lei.  La  composixione  è  no- 
bile, dignitosa,  e  ci  parve  d^uno  stile  veramente  degno 
d' un  pittore  provetto.  A  noi  in  sulle  prime  cadde 
dubbio,  siccome  poi  udimmo  da  altri,  die  il  -Iato  destro 
della  madre  bene  non  corrispondesse  al  sinistro,  e  che 
o  sembrasse  smanco  un  po'  il  corpo  d^  Ismaele,  o  bene 
non  paresse  collocato  il  destro  ginocchio  delP  Agar,  sic- 
come pure  fosse  un  poMi  soverchio  vigore  nelle  gambe  del 
£inciullo.  Ma  lasciato  ciò,  diciamo  il  vero,  non  sono  in  que« 
sto  dipinto  gli  elementi  d' un  giovane  che  può  divenire;  va- 
lentissimo artista?  Non  v'  è  argomento  a  stupire  osser- 
vando quanta  nobiltà  d' arte  traspare  in  questa  sua  compo^ 
tione?  Le  forme  tutte  della  donna  e  del  fanciullo  sono  ri- 
cerche con  tale  perizia  da  muovere  stupore^  le  membra 
ci  parvero  si  bene  lumeggiate  e  sparse  d'  ombre  sì  ac- 
concie, eh'  elleno  rotondeggiano  e  si  staccano  dal  qua- 
dro. Quelle  gambe  dell'Ismaele  poteano  esser  meglio  di- 
segnate e  disposte  in  miglior  positura?  Eppoi  il  sinistro 
braccio  dell'Agar  non  é  egli  veramente  degno  dell'  am- 
mirazione di  tutti?  Oltracciò  ne  piacque  eziandio  osser- 
vare come  con  fino  accorgimento  scegliesse  il  bravo  gio- 
vane colorì  acconci  a  rappresentare  i  drappi  e  le  vesti 
d'Agar  i  quali  bene  stessero  culle  tinte  delle  carni  di  lei 
e  d' Ismaele  ^  oltreché  poi  sono  trattati  con  bei  viluppi 
di  pieghe,  con  molta  morbidezza  e  verità.  Non  abbia 
a  male  le  nostre  osservazioni  il  Gallina,  e  creda  che  noi 
non  ci  siamo  già  indotti  a  far  eco  alle  parole  altrui ,  ma 
sì  bene  esse  furono  frutto  del  nostro  convincimento, 
e  ne  siamo  compiaciuti  di  credere  ch'esse  poteano  esser 
meno  erronee  quand'  altri  con  noi  coincideva  nelle  me- 
desime. 

Lo  stesso  artista  ha  dipinto  un  cagnolino  che  ci  pia- 
cerebbe se ,  poc'  anzi  non  ne  avessimo  veduto  un  altro 
toccato  con  maravigliosa  verità  e  con  miglior  effetto.  Né 
sia  giudice  imparziale  egli  stesso. 

La  tela  che  rappresenta  Pizzaro  che  salva  Ataliba  re 
de'  Peruviani  (commissione  del  ragionere  Antonio  Palrizio) 
non  ci  parve  priva  di  qiialche  pregio,  ma  lodaila  sarebbe  Io 
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stesso  che  essersi  dimenticati  cfa^egli  è  Taatore  delFAgar 
e  tacergli  che  da  lui  YOgliamo  di  più.  E  con  un  giovane 
qual  è  il  Gallina  si  potrebbe  rimanersi  contenti  di  si  poco 
quand^  egli  diede   saggio   di  saper   fare    molto   più.? 

La  quarta  sua  opera  è  nn  ritratto  che  ha  buoni  tocchi^  ma 
che  ci  pare  non  fosse  troppo  acconcio  porlo  accanto  del* 
V  Agar. 

Ben  diremo  che  maggiori  pregi  ci  parve  scorgere 
nella  tela  ove  espresse  il  Bravo  di  Venezia ,  allogatagli 
dalla  contessa  Giulia  Samoyloff,  il  cui  argomento  è 
tolto  dalla  ultima  scena  del  romanzo  di  Cooper,  quando 
Jacopo  nel  carcere  ha  svelato  a  Gelsomina  ed  al  Car- 
melitano la  propria  innocenza  circa  alP  uccisione  d'An^ 
toaio.  Il  Bravo  è  in  sembianza  di  molta  emozione,  la  sua 
amata  donna  con  trasporto  4i  gioia  gli  si  gitta  al  collo 
ed  è  per  is venire  nelle  sue  braccia^  il  Carmelitano,  seduto 
a  manca  sopra  uno  scanno,  mostra  d^  esser  ancor  tutto 
maravigliato  delle  parole  di  Jacopo.  Il  luogo  è  rischiarato 
da,  lume  di  notte.  Questa  tela,  che  certamente  ne  parve 
condotta  con  vigoria  di  colorito  e  con  bontà  di  disegno, 
avrebbe,  a  nostro  avviso,  acquistato  ancor  più  d^  effetto 
ov^  egli  l' avesse  un  poco  più  lumeggiata ,  scarseggiando 
del  fosco  notturno.  L'aria  dei  volti  a  noi  sembrò  assai  bene 
espressa  conformemente  agli  affetti  onde  sono  commossi  que' 
tre  personaggi,  e  cosi  pure  le  loro  attitudini  rappresentate 
con  buone  linee  pittoresche.  Sopra  Paltre  ne  piacque  quella 
della  Gelsomina:  P emozione  della  gioia  e  l'abbandono 
de'  sensi  suggerirono  al  pittore  una  mossa  ben  acconcia 
e  spontanea.  Le  loro  vesti  sono  tocche  con  pennellate  né 
troppo  franche  nò  troppo  studiate,  ma  v'  ò  una  nobiltà 
di  panneggiamenti  e  una  parsimonia  di  colorì  che  bene 
s'accorda  alla  mestizia  del  soggetto  ed  al  fosco  della  notte. 

In  somma  questi  saggi  del  signor  Gallina  ci  danno  buon 
argomento  a  sperare  che  gli  anni  venturi  i  suoi  dipinti 
saranno  nel  numero  di  quelli  che  sempi'e  più  aggiugoe- 
ranno  di  lustro  alle  esposizioni  delle  sale  .di  Brera.  Ma 
ci  peitnetta  egli  che  noi  1'  esortiamo  a  consecrarsi  inde- 
ft'sdamente  alio  studio,  e  non  dimentjcare  soprattutto  il 


colorito  delle  carni ,  nel  quale,  se  non  erriamo,  ci  pare 
scorgere  in  lui  una  tendenza  allo  squallido.  Sappiamo 
quanto  modesto  egli  è  ;  quindi  le  lodi  in  lui  non  faranno 
Telo  alla  ragione  ,  né  accadrà  di  lui  còme  di  tanti  altri, 
i  quali,  fatto  un  buon  quadro  e  ottenuto  il  pubblico  ap« 
plauso,  si  souo  poi  arrestati  a  mezzo  corso,  né  banno  sa- 
puto andare  innanzi.  Dia  egli  un^  occhiata  alle  tele  de^ 
giovani  che  ottennero  premii  in  passato  ^  molti  di  quei 
nomi  ivi  scritti  sonosi  pur  troppo  dimenticati ,  e  sono  an- 
dati confiisi  nella  mediocrità.  Si  ricordi  che  pochi  sono 
veramente  bravi,  e  che  ad  ottener  una  fama  sicura  e 
durevole  non  basta  un  sol  dipinto ,  ma  è  mestieri  di'  con- 
fermarla sempre  con  migliori  opere.  Vegga  come  la  gente 
che  suole  esser  benevola  verso  i  giovani  applaudendo  ai 
loro  primi  saggi ,  bene  spesso  troppo  severa  non  teme 
dire  addormentati  anche  i  sommi  ove  loro  avvenga  un 
anno  men  che  P  altro  produrre  opere  di  maggior  meri- 
to. Chi  ba  fatto  questo  quadro  delPAgar  e  chi  ha  mo« 
strato  tanto  ingegno  quanto  il  signor  Gallina,  deve  tra  poco 
meritare  d^  èsser  posto  nel  numero  de^  migliori  artisti. 

XII. 
AMBaOGIO   GASANOVAi 

H  quadro  più  grande  di  questo  pittore  é  una  veduta 
a  Menaggio  sul  lago  di  Como.  Quando  lo  vedemmo , 
tosto  nacque  in  noi  la  persuasione  esser  opera  d'un  gio- 
vane artista  in  cui  si  scorgono  i  germi  d'uno  che  potrà 
bene  avanzare  nel  paesaggio.  Buon  tocco  di  fronda,  tempe- 
r^za  di  colori  e  un  fare  ingenuo,  sono  i  principali  pregi 
che  noi  rilevammo  in  questa  sua  tela  ,  che  rappresenta 
Un  luogo  di  monti.  Forse  con  un  po'  più  di  lume  avrebbe 
reso  maggiore  V  effetto  di  questo  dipinto:  ad  ogni  modo 
vi  sono  già  in  esso^  a  nostro  avviso,  tante  parti  lode- 
voli   che  ne  onorano  l'autore^ 

Egli  ha  pure  dipinti  parecchi  altri  quadri  che  mostrano 
cVegli  è  dotato  di  un  felice  ingegno  pittorico,  e  che 
potrà  levarsi  in  onore  '. 

1  Veduta  A  Varenna  sul  bgo  di   Como.  ^^  VeduU    a  B«taii«  nella 
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XIII. 
GlUiEVPS  BOBIATO. 

La  sala  del  maggior  Consiglio  della  Repubblica  Vene- 
ta nel  momento  in  cui  quella  Signoria  banchetta  il  re  di 
Francia  Enrico  III,  ed  una  veduta  di  fianco  ddla  Piaz- 
zetta di  S.  Marco  della  detta  città,  sono  i  due  quadri 
quest^  anno  esposti  ^dal  signor  Borsato ,  professore  d^  or- 
nato nein.  R.  Accademia  di  Venezia. 

Noi  ben  avvisiamo  cbe  parecchie  volte  ne^  nostri  giu- 
dizii  sembrar  potremo  prosnntuosi^  e  forse  ora  più  che 
mai  temiamo  d^  essere  di  ciò  rimproverati  ;  non  dimeno 
siccome  aM>iam  promesso  di  manifestare  con  sincerità 
r  effetto  in  noi  prodotto  dalle  opere  onde  ci  siamo  assunti 
di  parlare ,  cosi  obbedendo  nostro  malgrado  a  questo  do- 
vere diremo  al  signor  professore,  che  ne^  suoi  dipinti,  ara- 
mirabili  per  esattezza  di  prospettiva  e  per  diligenza,  ci  è 
sembrato  che  quest^  ultima  molto  nuocesse  al  loro  effetto 
pittorico.  Nelle  tinte  v'è  assai  di  verità,  ma  nelle  linee 
il  nostro  occhio  scorse  un  po^  di  durezza  e  una  sover* 
chia  precisione.  Cosi  pure  le  sue  figure  non  ci  parvero 
condite  di  quella  morbidezza  colla  quale  i  migliori  artisti 
viventi  di  pittura  urbana  sanno  popolare  i  loro  quadri. 
Egli  ce  ne  scusi,  e  se  gli  avessimo  a  sembrare  sover- 
chiamente severi,  ne  incolpi  la  nostra  poca  scienza,  la 
quale  ci  condusse  a  formare  questi  giudizii,  che  saranno 
erronei,  ma  sono  conscienziosi. 

XIV. 
FBXiIGE   flCHIATOHI.  ^^* 

Un  quadro  rappresentante  Raffaello  che  dipinge  la  For- 
narina  eseguito  da  questo  valente  artista  ricorderanno 
molti  d^  aver  alti'a  volta,  in  queste  sale  ammirato,  e  non 
avranno  altresì  dimenticato  quanti  applausi  gli  avesse  me- 
ritato. Egli  quest^  anno   si  piacque,   con   qualche  piccola 

Brianza,  per  commissione  del  signor  Gioseppe  Prinetti.  —  Vigilio  visto 
da  un'altura  «opra  Garda.  —  Veduta  a  Pavia^  pel  signor  avvocato  Luigi 
Emanuel.  —  VcduU  a  Payia  ,  proprietà  della  «ignora  Viliserii. 
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variakione,  riprodurre  lo  stesso  soggetto  coxi  quella  dìli- 
geoza  e  perizia  che  è  propria  di  lui  soltanto ,  osiam  di- 
re. Noi  di  questo  non  parleremo,  ma  ci  faremo  bensì 
a  discorrere  d^  altre  due  tavole  di  quelP  artista  le  quali 
meritano  veramente  un  attento  e  minuto  esame. 

L'  una  di  queste  è  una  Venerina  che  sta  per  cala- 
re nel  bagno,  della  grandezza  d^un  palmo  e  mezzo. 
Un  giardino  ricco  di  verdi  piante  e  sparso  di  fiori  è 
r  amena  scena  in  cui  piacque  al  nostro  pittore  collocare 
questa  gentilissima  creazione  del  suo  pennello.  Seduta  ac« 
canto  il  tronco  d^un  albero  e  sopra  un  erboso  terreno, 
tiene  il  manco  piede  attraversato  suIP  altro.  Sotto  di  lei 
è  un  bacino  di  pura  acqua  che  riflette  la  sua  bella  per- 
sona ,  ha  levate  le  mani  in  cerchio  sopra  il  capo,  tenendo 
i  lembi  d^un  leggiero  velo  che  si  toglie  dal  crine.  I^e 
sue  bellissime  membra  sono  svelate,  ed  ella  tutta  gaia 
par  che  sorrida  al  cortese  specchio  che  le  rende  omag-* 
gio  di  riflettere  le  sue  belle  sembianze.  11  stto  volto  è 
sparso  di  rose  ,  aureo  ha  il  crine,  e  le  membra,  ed  il 
petto  sono  soffusi  del  candor  dei  gigli.  Le  mani  ed  i  piedi 
di  lei  sono  di  rara  castigatezza,  le  braccia  e  le  gambe 
pienotte  e  delicatamente  ritonde.  Noi  crediamo  che  lo 
Schiavoni  non  avrebbe  potuto  immagipct^'e  un  bello  ideale 
che  più  di  questa  sua  Venerina  avvicinar  si  potesse  alla 
perfezione^  se  non  che  invidiosa  la  natura  di  un  tanto  va- 
lore deir  ai*te  e  desiderosa  di  trovar  appiglio  in  qualche 
menda,  par  che  appuntar  le  voglia  le  coscle  d^  un  po^  di 
soverchia  pienezza.  Alcune  donne  udimmo  farsi  interpreti 
di  lei ,  e  muoverle  questa  censura ,  alla  quale  non  ci  ba- 
stò P  animo  d^  opporci.  Ma  tolta  questa  osservazione,  non 
sapremmo  invero  che.  altro  dir  si  possa  di  questa  Venere. 
La  giustezza  del  disegno,  la  verità  del  colorito ,  la  in- 
superabile delicatezza  con  cui  sono  condotte  le  carni  fan 
maravigliare  che  un  uomo  pòssa  colPoIIo  aggiugnere  tanta 
finitezza.  Non  parliamo  della  leggiadria  della  messa  , 
e  della  vita  ch^è  nel  volto  di  lei.  Per  questo  rispetto  glo- 
riamoci dire  che  ivi  chiara  traluce  una  mente  italiana^  ma 
ciò  che  più  ci.nievavjglla,  si  e  il  cou^ìiderare  la  guisa  erario 
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colla  quale  dipinge  il  signor  Felice  Schiavoni.  A  noi 
parve  che  assai  poco  il  loderebbero  coloro  che  parago- 
nassero questo  dipinto  ad  una  miniatura,  essi  per  Io  meno 
mostrerebbon  di  non  sapere  che  sia  condurre  dipinti  in 
olio ,  e  che  sia  trattare  il  minio.  Il  lavoro  di  questo  esimio 
artista  ci  pare  indubitatamente  tutto  d^  impasto  e  di  rei- 
terati impasti  senza  velature ,  che  qualche  leggerissima  in 
sulla  fine.  Per  giugnere  a  questa  finitezza  a  noi  pare  non 
ci  voglia  meno  di  molte  e  diligentissime  repliche,  e  cosi 
infatti  ci  persuademmo  che  fosse  al  vedere  di  profilo 
quanto  rilevi  il  colore.  Di  qui  argomenti  ognuno  quanta 
assiduità  e  quanto  spazio  a  ciò  si  richiegga,  e  quanta 
yalentia  debbe  avere  chi  si  mette  a  siffatti  dipinti. 

Ma  ora  volgiamci  a  questa  bella  immagine  della  Regina 
del  Cieloy  nel  contemplare  la  quale  si  può  dir  che  tosto 
muoiono  i  pensieri  terrestri.  Ella  colla  destra  mano  rac- 
coglie un  cotal  poco  la  maestosa,  gonna  per.i'ender  più 
libero  il  passo,  e  la  sinistra  ha  porta  al  bambinello  che 
a*  é  indugiato  a  cogliere  tra  i  fiori  della  via  il  simbolo 
della  sua  teiTcna  missione.  NelP  innocente  pargolo  par  che 
in  quel  momento  non  parli  la  diviuatrice  sapienza,  sic- 
ché lieto  del  fiore  il  mostra  alla  madre  per  rallegrarla, 
ed  élla  preconscia  de^  suoi  patimenti  copre  di  mansueta 
ed  augusta  mestizia  il  volto.  Tanto  è  decoroso  e  dolce 
il  volto  di  questa  donna,  ch^  ella  è  proprio  come  disse 
Dante  : 

Benignamente  d' umiltà  vestuta, 

E  par  che  sia  una  cosa  venata  • 

Di  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare. 

La  mossa  del  bambinello  mostra  ch^  egli,  un  cotal  poco 
arrestatosi  per  appagare  quel  suo  desìo,  ora,  non  so  me- 
glio se  per  gioia  del  fiore  o  per  brama  di  mostrarlo  alla 
madre,  le  saltelli  d^  attorno.  So  pur  bene  che  leggiadris- 
simo  è  il  contrasto  tra  V  innocente  trastullo  del  bimbo'e 
r  augusta  maestà  del  Verbo  eterno^  che  ineffabile  è  il 
sorriso  deìV  Uomo  Dio  sul  mistico  simbolo  de^  suoi  pati- 
menti. Bellissime  sono  le  membra  del  pargolo,  splendido 
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di  giocondità  il  suo  viso,  nei  cui  lineamenti  tralnce  un 
raggio  di  celeste  sembianza.  Tutta  la  natura  sorrìde  in- 
torno a  questi  due  esseri  divini ,  ed  il  sole  par  che  reve- 
rente sparga  un^  aurea  pioggia  di  luce  per  la  via  che  essi 
percorrono.  Alla  delicatezza  del  lavoro  il  nostro  artista 
seppe  congiungere  una  tale  gentilezza  di  pensiero,  che 
noi  non  sapremmo  se  pia  gli  meriti  encomio  la  pri- 
ma o  la  seconda.  Certo  si  è  che  consideratele  amen- 
due,  conviene  essere  compresi  d^  ammirazione  per  lui. 
Egli  può  dirsi  primo  di  questo  genere  di  dipingere,  nò 
crediam  che  per  quanto  v^  ebbe  di  pittori  antichi  e  mo- 
derni, niun  V  agguagliasse  in  finitezza  di  pennello.  Ciò 
che  dee  f^r  ancor  più  piacere,  si  ò  il  pensare  che  queste 
opere  sono  di  tal  lavorio  che  punto  non  soffrirà  insulto 
dal  tempo  ,  e  che  quelli  che  ci  succederanno  potranno 
continuare  ad  ammirarle  al  par  di  noi.  Nella  tavola 
del  Raffaello  che  pinge  la  Fomarina ,  nell'  altra  della 
Venere  ci  parve  scorgere  alcuna  menda  ^  in  questa  poi 
della  Vergine  i  nostri  occhi  non  furono  da  tanto.  Si  vede 
che  il  celeste  argomento  animò  P  artista  a  dimenticar,  per 
cosi  dire,  che  le  sue  mani  erano  mortali,  ed  ottenere  che 
la  sua  opera  riuscir  potesse  immune  da  quelle  inesattezze 
che  può  apprender  P  occhio. 

Abbiam  già  detto  abbastanza  di  Felice  Schiavoni.  Se 
alcun  credesse  che  ne  avessimo  detto  troppo,  non  abbiam 
tema  di  confessare  che  in  noi  le  sue  opere  hanno  messo 
entusiasmo^  ma  aggiugneremo  che  per  iscrivere  con  mag- 
gior coscienza  ci  siam  accinti  a  parlare  di  lui  quando 
era  giada  alcuni  giorni  che  più  non  le  avevamo  sott^occhio. 

XV. 
MATAUB    SCHIAVONI. 

Poscia  aver  parlato  di  Felice  Schiavoni,  speriamo  sarà 
caro  ai  lettori  che  noi  nrendiamo  ragione  del  padre  suo 
cbe  gli  fu  maestro,  e  pone  ogni  sua  gloria  ed  ogni  sua 
consolazione  nella  bella  riuscita  del  figlio.  Questo  bene- 
merito artista  è  già  conosciuto  per  le  sue  opere,  le  quali 
gli  hanno  procurata  una  giusta  riputazione,  specialmente 
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ia  Vienna  ove  da  qualche  tempo  pose  sua  stanza.  Qae« 
st^  anno  venne  anch'  egli  con  tre.  suoi  dipinti  a  mostrare 
il  valore  del  suo  pennello. 

L'un  di  questi  è  una  Venere,  jg^rande  circa  al  yero^la 
quale  sta  acconciandosi  la  treccia  innanzi  ad  uno  spec- 
chio. La  tinta  delle  carni  di  questa  donna  mostra  che 
lo  Schiavoni  ha  educato  i  suoi  occhi  colle  tele  della 
scuola  veneziana.  La  fusione  e  la  verìtà  de'  colori ,  le 
ombre,  i  lumi  che  fanno  rotondeggiare  le  membra  di 
questa  sua  Venere,  dinotano  quanto  sia  vigorosa  la  sua 
tavolozza.  Se  non  che  a  noi  parve  che  le  forme  un 
po' troppo  piene  e  tozze  di  questa  Venere  tolgano  quella 
leggiadria  e  quella  sveltezza  che  si  vorrebbe  vedere  nella 
divinità  che  gli  antichi  simboleggiavano  in  perfezione  di 
bellezza.  Non  cosi  ne  parve  del  viso^  e  avvegnaché  egli 
non  sia  proprio  tutto  quello  della  Venere,  è  certamente 
quello  d'  una  donna  avvenente. 

Egli  dipinse  altresì  il  ritratto  di  nobil  donna  in  tre 
quarti  di  figura  al  naturale.  L'  attitudine  è  semplicis- 
sima e  secondo  la  scuola  Tizianesca.  Ella  è  vestita 
d'  un  abito  di  velluto  verde  che  tiene  dell'  antico  e  del 
moderno,  e  le  dà  una  sembianza  decorosa.  Nobile  è 
r  aria  de'  suoi  lineamenti  condotti  con  molto  impasto  di 
colorì  e  delicatamente  lavorati  di  pennello.  V'è  somma 
castigatezza  d'ombre  di  lumi,  e  tutto  il  volto  ben  roton- 
deggiato, ed  ha  spicco  senza  che  l'occhio,  per  cosi  dire, 
av veder  si  possa  dei  sussidii  dell'arte.  Con  pari  finitezza 
ci  parvero  dipinte  le  mani  e  ricerca  la  capellatura  di  lei, 
jsiccome  pure  toccate  le  sue  vesti  con  non  soverchio  sfarzo 
di  colori,  ma  con  evidenza,  e  con  quella  modestia  di  tinte 
che  meglio  giovar  può  all'ottimo  efietto  di  questo  dipinto 
d' un  genere  tranquillo.  In  una  parola,  si  può  dire 
eh'  è  un  lavoro  eh'  esce  dalle  mani  d'  un  pittore  provet- 
to e  sicuro ,  il  quale  s'è  posto  a'  ritrarre  il  vero,  ad  imi- 
tarlo quanto'  più  potè  senza  artificii ,  e  seguendo  i  severi 
precetti  dell'arte. 

Di  lui   è   pur   una  piccola  Maddalena  nell'  eremo,  fi- 
gurina intera.  Egli  Tl^a  dipinta   sfinita  dal  dolore  e  ma- 


cera  dalla  penitenza,  né  in  questa  sua  tela  ci  parve 
smentita  la  diligenza  del  suo  lavoro,  siccome  pure  la  ca* 
sligatezza  del  disegno. 

In  Natale  ed  in  Felice  Schiavoni  possiamo  dire  il  figlio 
esser  degno  del  padre  e  il  maestro  dello  scolare,  e  tutti 
due  essere  fra  i  più  onorevoli  viventi  pittori  veneziani. 

XVI. 

IkinECII  BICCABOI. 

Al  primo  volgere  gli  occbi  nelle  tele  di  questo  giovi- 
netto ,  chi  potrà  non  dire  ch^  egli  sia  nato  pittore ,  chi 
potrà  negare  che  il  suo  tocco  franco  e  la  vigoria  delle 
tinte  non  mostrino  un  animo  ardito  e  capace  di  molto? 
Noi  certamente  non  avremmo  potuto  formare  altra  idea 
di  lui.  Nelle  sue  fronde,  ne^suoi  tronchi,  ne'  terreni  v^ò 
un  certo  che  di  sprezzato,  ma  sicuro,  ohe  reca  sorpresa 
quando  si  sa  che  più  é  P  effetto  dell'estro  che  d'una  fran- 
chezza figlia  dello  studio. 

Se  non  che  talvolta  egli  ne  parve  peccasse  nell'abuso 
di  questi  tocchi ,  di  queste  tinte,  e  desse  nel  fasto.  A  ca* 
gione  d'esempio,  noi  non  gli  negheremo  che  pur  non 
si  dieno  degli  effetti  di  luce  simili  a  quello  che  egli  pose 
nell'acque  del  suo  studio  d'alberi  presso  Varese  ^  ma  gli 
pare  che  stesse  bene  pigliare  di  là  argomento  a  rìempier^ 
una  tela  d'un  azzurro  si  sfacciato  con  si  poche  mezze 
tinte,  con  tanta  monotonia  d'acqua  e  di  cielo?  Quella 
gran  massa  d'alberi  che  è  alla  sinistra  di  questo  quadro 
è  pur  espressa  con  molta  verità,  ma  non  gli  pare  che  un 
poco  più  di  condotta  e  minor  frastuglinme  di  fronde  l'a- 
vrebbero più  giovata?  Perchè  dunque  il  signor  Riccardi, 
che  certamente  diverrà  un  buon  artista,  avendo  tutto  in 
suo  favore,  non  vorrà  altresì  mostrarsi  studioso  d'una 
maggior  finitezza,  e  maggior  temperanza  di  colori? 

In  altri  studii  d'acque  egli   mostrò  maggior  maestria, 

.  ed   assai    più   diligenza.   Non    saprem   bene   se    l' acqua 

eh'  è  nel  suo  dipinto  delle  Coste  illiriche  sia  tutta  affatto 

vera,  ma  a  noi  parve  che  quella  del  lago  di  Como  ove 

pinse  una  batca  peschereccia  sia  degna  d'un  valente  ar- 
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lista.  I  riflessi  di  lume,  le  mezze -tinte,  i  movimenti  dei- 
Fonde  a  noi  sembrano  ivi  con  molta  evidenza  e  verità  ri^ 
tratti.  Anche  le  sue  figurine  un  poco  più  diligentate  clie 
fossero  mostrerebbero  meglio  che  a  lui  nulla  manca  per 
farsi  buon  paesista.  Noi  non  conosciamo  il  signor  Riccar- 
di ,  ma  i  suoi  dipinti  ce  lo  fanno  apprezzare  ^  sappiamo 
cV  è  molto  giovane,  e  che  abbia  un  animo  vivace  non 
abbiamo  mestieri  ch^ altri  ce  lo  dica:  il  suo  pennello  lo 
mosti*a  chiaro.  Che  altro  potrem  fare  se  non  che  esor- 
tarlo ad  amare  V  arte  sua ,  a  consacrarle  un  po^  di  pa- 
zienza, e  dirgli  che  ognun  gli  dovrebbe  voler  male  sé 
egli  ingrato  a  tanti  doni  che  gli  diede  la  natura  non  ten- 
tasse collo  studio  far  quello  a  cui  non  giugnerebbe  un  al- 
tro colla  miglior  voglia  e  diligenza  possibile.  In  tutti  i 
suoi  quadri,  osiam  dire,  vi  sono  pregi  rilevanti ,  in  ogni 
suo  tocco  v'è  r impronta  del  suo  ingegno^  ma  egli  che 
certo  debbe  avere  un  animo  schietto  e  franco,  lo  dica 
sinceramente,  con  un  poco  più  d^  amore  non  li  avrebbe 
spogliali  di  mende?  Non  dubitiamo  che  egli  accoglierà  in 
buona  parte  queste  nostre  esortazioni^  e  se  potremo  viep- 
più ammirarlo  gli  anni  venturi,  avremo  a  caro  d^aver  avuto 
coraggio  di  parlargli  con  tanta  franchezza  '. 

XVII. 

ENRICO   SCV&t. 

Con  tutta  rafiezione  e  la  stima  che  nudriamo  per  que- 
sto bravo  giovane,  allievo  d^un  nostro  amico,  P illustre, 
professore  Diotti,  .siamo  nostro  malgrado  obbligati  a  muo- 
vergli delle  parole  non  al  tutto  conformi  a  quello  che  egli 
si  potrà  aspettare  e  noi  soprattutto  avremmo  desiderato 
consecrare  sulle  sue  opere.  Egli  creda  che  più  mai  non 
ci  siamo  doluti  d^esserci  assunti  un  ben  diflScile  incarico, 
quale  si  è  quello  di  parlar  dell'esposizione  di  quest^anno, 
che  quando,  bene  osservato  il  suo  quadro,  sentimmo  in 
noi  medesimi  nascere  la  persuasione  che  egli  non  avesse 

I  Espose  inoltre  ;  Vedufà  in  Valmaggia^  proprietà  del  barone  Giuseppe 
D'Adda.  —  Veduta  di  Val  Brembana.  —  Studio  d'  aU)ero.  —  Veduta 
presso  AUgttdiuo.  —  Barche  del  Ugo  di  Como. 
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al  suo  ingegno  concessa  no  campo  tanto  glorioso  quanto 
avremmo  desiderato.  Ma  se  fossimo  meno  che  Schietti,  quale 
fidanza  potrebbe  riporre  nella  sincerità  di  quelle  mag- 
giori lodi  che  punto  non .  dubitiamo  dovergli  in  appresso 
su  qualche  altra  sua  opera  manifestare?  Laonde  egli  ce 
ne  scusi,  e  creda  che  noi  speriamo  d^ essere  a  lui  più 
accetti  y  poiché  vedrà  quanto  nostro  malgrado  abbiamo 
più  volentieri  fatto  tacere  le  voci  delP  affezione  e  della 
stima,  per  dar  luogo  a  quelle  della  verità. 

Sovra  una  tela  di  grande  dimensione,  per  commissione 
del  marchese  Antonio  Visconti,  egli  riprodusse  con  figure 
un  terzo  circa  del  vero  un  argomento  che  altre  volte  fa 
ti-attato  ed  ebbe  premio  da  un  allievo  delPAccadcmia.di 
Brera.  Barnabò  Visconti  raggiunto  da  suoi  familiari  nella 
foresta  di  Marignano,  ove  s^  era  smarrito  nella  notte  ed 
avea  trovato  un  taglialegna,  il  quale,  nel  servirgli  di  guir 
da  ,  avea ,  non  conoscendolo,  sparlato  del  governo  di  lui. 
Sta  Barnabò. nel  mezzo  sopra  un  bianco  cavallo,  il  tar 
glialegna  in  atto  di  molta  sorpresa  gli  è  alla  8Ìnisti*a^  .alla 
destra  in  mezzo  gli  alberi  veggonsi  parte  de'  suoi  seguaci 
e  cortigiani  a  cavallo,  parte  a  piedi  in  atto  di  riverenza 
guardando  al  loro  signore.  In  lontano  è  un  castello,  ed 
il  quadro  è  illumipato  da  fiaccole  portate  in  mano  da 
alcuni  paggi  ed  armigeri  che  stanno  sulP  innanzi.  La  di- 
sposizione de^  gruppi  ne  parve  assai  lodevole,  e  oltracciò 
trovammo  molta  giustezza  di  disegno/  nelle  figure ,  in  al- 
cuna delle  quali  però  ne  rimase  qua  e  là  a  desiderare 
un  po'  più  di  gentilezza  di  forme.  Ma  ciò  che  molto  noa 
ne  talentò,  si  fu  il  colorito.  Se  non  ci  inganammo  sem- 
braci che  il  giovane,  avvisando  di  fare  una  notte,  abbia 
sin  da  bel  principio  fatto  tale  abuso  de' neri,  che  poi  in 
sul  finire  non  altro  gli  rimase  per  ottenere  effetto  che 
contornare  con  risentiti  tocchi  le  sue  figure ,  le  quali  per 
tal  guisa  ci  pare  abbiano  preso  un  po'  del  duro  e  del  li- 
gneo. Peccato  veramente  che  questa  sua  giudiziosa  com- 
posizione sia  stata  tanto  nociuta  dal  colorito  !  peccato  che 
quel  pennello  che  seppe  con  tanta  finitezza  dipingere 
queste  figure,  alcune  delle  quali  sono  veramente  mirabili 
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e  per  disegno  e  per  espressione  ài  volti,  non  abbia  con* 
dotta  un^altra  tela  al  bel  lume  di  giocno,  che  certo  gli 
avrebbe  valso  molta  lode  e  molta  estimazione!  Lo  stem- 
perato nero  da  lui  usato  ha  eziandio  tradito  il  bell^  ef- 
fetto delle  mezze  tintele  quel  buio  che  non  è  buio,  quel- 
Pincerto  della  notte  che  non  ò  per  tutto  uniforme  in  na- 
tura ma  qua  e  là  è  diradato  da  qualche  riflesso,  da  qual- 
che lume  sfumato,  va  perduto  io  questo  quadro  in  cui 
la  principal  pecca  si  è,  a  nostro  avviso,  poca  evidenza  di 
prospettiva  aerea.  Queste  benedette  notti  sono  pure  una 
cosa  fatale  nella  pittura  :  oltre  che  ci  sembrano  d^  una 
somma  difficoltà  a  riprodursi,  ne  paion  sempre  sì  povere 
d' effetto,  che  assai  piacerebbeei  vederle  se  non  isbandi- 
te ,  trattate  assai  di  rado,  e  quanto  pia  è  possibile  aiutate 
o  con  un  po^  di  crepuscolo ,  o  di  albeggiare.  Questo 
nostro  avviso  troverà  molti  oppositori,  e  ci  verranno  a 
parlare  di  Giovanni  delle  notti.  Va  bene,  ma  quanti  fu- 
rono in  ciò  valenti  dopo  di  lui 7... 

Noi  siamo  andati  severamente  scrupoleggiando  e  eolia 
lente,  per  cosi  dire,  cercando  le  mende  nel  nostro  Scu- 
ri ,  ^  vero^  per  tal  guisa  nessuno  potrà  dirci  che  la  sim- 
patia abbia  fatto*  velo  a  nostri  giudizii.  Or  poi  saremmo 
ingiusti  se  non  consecrassimo  qualche  parola  a  rendergli 
quelle  lodi  eh'  egli  merita.  In  questo  dipinto  si  veggono 
chiaramente  le  prove  più  evidenti  che  lo  Scuri  ha^^fatto 
da  alcuni  anni  molti  passi  nelParte  siia  ,  si  vede*  che  la 
scuola  del  valentissimo  Diotti  può  in  lui  vantare  un  allie- 
vo di  belle  speranze.  Buon  disegno  e  buona  composizione 
sono  due  grandi  requisiti  per  divenire  pittore  valente^  ol- 
tracciò sarebbe  altresì  ingiusto  il  negare  che  il  suo  pennello 
non  abbia  molti  altri  pregi,  e  per  toccare  d'un  solo,  quello 
di  molta  diligènza  e  di  molta  fusione.  Questo  nostro  giudi- 
'  zio  lo  sottoponga  alle  osservazioni  del  suo  maestro,  egli 
potrà  dirgli  quanto  possa  valutarlo,  e  se  dal  suo  labbit> 
apprenderà  che  non  fosse  in  tutto  erroneo,  accolga  il  no- 
stro buon  volere  che  si  fu  di  renderlo  scorto  a  seguire 
una  via  che  lo  possa  condurre  alla  gloria. 

Dei  due  ritraiti,  Tuno  d'uomo ,  Taltro  di  donna  alloga* 
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tigli  dalla  signora  Rosa  MarlCon  de  Hemzelmanti,  gli  di- 
remo di  passaggio  ch^egli,  a  nostro  avviso,  ne  ha  certa- 
mente fatti  di  migliori,  senza  però  negargli  che  questi 
pure  non  meritino  lodi  per  molti  rispetti.  Il  calice  è  ria- 
sciatto,  e  se  potrem  dopo  tutto  ciò  scontrandoci  col  si-^ 
gnor  Scuri  stringergli  la  mano,  speriamo  ch^egli  ne  sarà 
benevolo  come  prima. 

xvm. 

BOBBRTO   FOCOSI. 

Oslam  dire  con  tutta  franchezza  che  uguagliare  bensì, 
ma  superar  a  nosti*o  avviso  nessuno  potrebbe  in  diligen- 
za, fedeltà  e  buon  disegno  la  copia  del  dipinto  del  si- 
gnor Hayez,  il  Vespix)  Siciliano,  dal  signor  Focosi  con-* 
dotta  sovra  pietra  litografica*  Tale  è  la  forza,  V  evi- 
denza di  questo  suo  disegno  e  la  fedeltà  verso  V  erigi» 
naie,  che  ne  sembra  nvìV  altro  rimaner  possa  a  deside* 
rare  in  tale  proposito.  Così  avvenga  che  con  altrettanta 
diligenza  sappiano  i  torchi  riprodurcela ,  e  siam  sicuri 
nessun  potrà  dire  allora  che  le  litografie  d^  oltramonte 
superino  le  italiane.  Che .  se  così  esser  non  potesse,  assai 
meglio  sarà  ch^  egli  non  metta  al  pericolo,  questo  suo 
lavoro  d^ andar  perduto ,  e  chiunque  ne  divenga  posses» 
sore  potrà  vantarsi  d^  avere  uno  de^  migliori  disegni  che 
furono  condotti  colla  matita  litografica. 

XIX. 
«nSBPPB  BISX. 

Accade  talvolta  vedere  in  pittura  un  qualche  quadro 
d'artista  per  istile,  per  colorito,  per  composizione  cosi 
difierente  delP  ordinario  modo  ch'egli  tiene  nel  suo  di- 
pingere, che  quando  noi  si  sapesse  durerebbesi  fatica  a 
crederlo  del  suo  pennello.  E  bene  si  noti  che  noi  non 
intendiam  parlare  di  que'tali  che  ancor  giovani  nell'arte 
vanno  mal  sicuri  cercando  alla  cieca  quello  che  spesso 
non  trovano,  o  se  trovanp  non  è  che  per  effetto  del  caso^ 
ma  bensì  degli  artisti  valenti  e  di  coloro  che  sonosi  for- 
mati un  metodo  lor  proprio,,  frutto  di  lunghi  studi!  e  di 
assidue  considerazioni. 
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Qaesta  osservazione  ci  porge  argomento  a  rìnovare 
Tegregio  signor  professore  Giuseppe  Bisi  col  sno  quadro 
elle  rappresenta  una  veduta  della  grotta  delle  Sirene  al- 
logatagli dal  conte  Ippolito  Penaroli.  Di  tutti  i  dipinti 
che  a  noi  fu  dato  di  vedere  in  passato  di  questo,  valente 
artista  y  questo  ne  parve  d^  tin  carattere  si  nuovo  e  tanto 
piii  ammirabile  degli  altri,  che  non  sapemmo  non  rima- 
nerne maravigliati.  Né  si  pensasse  mai  T  egregio  artista 
che  noi  lodando  questo  suo  dipinto  intendessimo  meno* 
mare  il  merito  degli  altri.  Ben  lunge  da  ciò  :  saremmo  in 
tal  caso  poco  cortesi  verso  noi  medesimi  nel  dare  si  tri- 
sta interpretazione  delle  nostre  proprie  sensazioni.  Noi 
bensì  diremo ,  che  come  ciascuno  ha  facoltà  di  avere^ 
qualunque  siasi,  un  gusto  suo  proprio ,  a  noi  assai  pia- 
cque sopra  V  altre  questa  sua  tela  ed  assai  ne  piacerebbe 
che  questo  medesimo  stile  egli  impiegasse  negli  altri  suoi 
quadri.  E  questo  nostro  desiderio  come  non  può  meri- 
tare alcun  peso  presso  P  egregio  artista,  speriamo  eziandio 
non  vorrà  a  lui  riuscire  increscioso.  —  Sovra  una  rape 
che  riempie  come  in  anfiteatro  la  tela  veggonsi  poste  al- 
cune case  del  paese  di  Tivoli,  e  fra  loro  la  famosa  grotta 
delle  Sirene.  Sotto  quella  molte  macchie  di  verdi  arbo- 
scelli coprono  il  ciglione  d^una  minor  balza  formata  da 
massi  di  belle  e  svariate  forme,  d'un  lato  della  quale  pre- 
cipita una  caduta  d'acqua  che  forma  un  ampio  bacino. 
Di  qua  e  di  là  sono  piante,  arboscelli,  massi,  e  sulla  de- 
stra quasi  al  da  pie  del  quadro  soi*ge  un  vigoroso  pioppo 
pino,  il  quale  illuminato  dal  sole  spicca  tutto  in  traspa- 
renza. U  cielo  è  sereno^  le  balze  sparse  d'un  umido  va- 
pore, e  più  sotto,  sul  bacino  dell'acque  v'è  un  fosco  che 
rende  scmbiauza  di  molto  rezzo.  L' armonia  che  regna  in 
questo  dipinto,  il  bel  colorito  tutto  ingenuo,  modesto, 
ed  in  pari  tempo  cosi  conforme  al  vero  eccitarono  in  noi 
quella  ammirazione  che  si  prava  innanzi  ad  opere  il  cui 
merito  lo  conferma  l'animo  colla  beata  sensazione  che  ne 
prova.  L^  eccellenza  dell'  artista  vieppiù  crebbe  in  noi  al- 
l'osservare  com'egli  seppe  ottenere  un  efietto  difficilissimo, 
e  questo  si  fu  di  staccare  in  luce  contro  un  fondo  cupo 
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il  pioppo  suir innanzi,  il  quale,  a  chi  non  fosse  stato  as- 
sai valente,  avrebbe  bastato  a  nuocere  a  tutto  il  quadro 
ed  a  sforar  il  lontano  in  luogo  d'ottenere  iuvece  un 
maravìglioso  distacco.  La  tavolozza  del  signor  professore 
Bisi  ne  parve  d'una  castigatezza  singolare.  Si  può  dire 
che  questa  tela  è  condotta  con  poco  più  di  quattro  co- 
lori ^  eppure  non  vi  è  ombra  di  monotonia ,  .ma  anzi  per 
tutto  varietà  \  ma  una  varietà  armonica,  e  che  se  serve  a 
rendere  ammeno  il  quadro,  non  nuoce  al  suo  tranquillo 
effetto.  In  una  parola,  senza  prestigio ,  senza  poveri  aiuti, 
il  professore  Bisi  ci  hi^  in  questa  tela  riprodotta  la  na- 
tura in    guisa    che  meglio ,    a    nostro   avviso ,   far    non 

si  potea. 

I  due  quadretti  allogatigli  dalla  signora  Elena  Lugani, 
che  rappresentano,  uno  la  casa  del  Tasso  a  Sorrento, 
V  altro^una  marina  nelle  vicinanze  di  Napoli,  giudicammo 
in  sulle  prime  che  fossero  stati  dal  nostro  artista  toccati 
con  pennellate  franche  e  senza  intenzione  di  formarne 
una  cosa}  finita^  ma  poi  ci  siamo  accorti  del  solenne  errore 
in  cui  eravamo  caduti,  ed  anzi  vi  scorgemmo  molla  per- 
severanza di  pennello  ed  uno  studio  di  franchezza.  Dalle 
mani  del  professore  Bisi  non  possono  uscire,  più  o  meno, 
che  cose  pregevoli,  ma  quelle  che  sono  frutto  della  sua 
spontaneità  a  noi  più  piacciono,  e  forse  il  troppo  lavoro 
ha  dato  un  po' del  crudo  a  queste  due  tele. 

Così  pur  diremo  di  que'  due  altri  di  maggior  mole  che 
rappresentano  una  veduta  di  Como  (pel  marchese  Rai- 
mondi), ed  una  delle  campagne  di  Roma  da  Tivoli  (pel 
marchese  Filippo  Ala  Ponzoni)^  e  queste,  ce  lo  perdoni 
il  professore  Bisi,  ci  sarebbero  piaciute  con  altro  efietlo 
di  luce ,  e  così  pure  con  un  cielo  più  svariato.  Egli  è  vero 
che  nel  cielo  di  Roma,  come  osservano  gli  artici ,  talvolta 
si  mostra  quel  pavonazzo  che  a  chi  non  l'ha  veduto  può 
sembrare  soverchio^  non  di  meno  avremmo  amato  meglio 
eh'  egli  l' avesse  adoperato  con  più  parsimonia  e  gli  avesse 
rappresentati  in  un'ora  diversa  da   quella   del  tramonto. 

A  questi  due  quadri  noi  preferiamo  quello  che  rap- 
presenta una  veduta  boschereccia  al  lago  d'Albano,  allo- 

RicocL.  ìL  sL  —  jin»  /.  /?.  a.*  ^^ 
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Qac6ta  osservazione  ci  porge  argomento  a  -*  P*^ 
Tegregio  signor  professore  Giuseppe  Bisi  col  ^••^  ***** 
che  rappresenta  una  veduta  delia  grotta  d'  •  avrebbe,  a 
logatagli  dal  conte  Ippolito  Penaroli.  D'  ^^SP^'  eff«*to. 
cbe  a  noi  fu  dato  di  vedere  in  passai  l'Ariccia  presso 
artista ,  questo  ne  parve  d' Un  caràt*  l^^^  ^^^  d'alberi 
più  ammirabile  degli  alti-i,  che  n^  che  poi  a  sinistra 

neme  maravigliati.  Né  si   pensa  -    campagna  romana 

che  noi  lodando  questo  suo    '         pittore,  ed  ivi  i   lumi 
mare  a  merito  degli  altri.  P      *^  valentia,  n  rialzo  di  terra 
tal  caso  poco  cortesi  ver   ^^  che  ne  formano  il  destro  fianco 
sta  interpretazione   dell  ^aabrà  acconcia  a  (ar  sfondare  il 
bensì  diremo,  che   t  j;^   ^^Ua    campagna.   Le   figurine 
qualunque  siasi,  u^  -l^ebe  à  piedi  che  inseguono  i  buoi^  ed 
eque  sopra  Palt  .''Ìo^  naturaU  si  veggono  fuggire  a  tutto 
che  questo  m'  ^J^  toccale  con  molto  spirito  ed  assai  bene 
quadri.  E  a    /f'!^p^^  '*  scena.  Il  momento  della  luce  pure 
tare  alcur  y^^fore^^^^  ®  ^^^  scello  dal  valente  artista, 
non  vo»    f^iQT  «»^'®  ^®*  precedenti  è  una  veduta  delle  ca- 
che r     y'^fjVroli.  In  mezzo  ad  una  valletta  ove   escono 
cuu'     ^^jL/tf*'  ''"^^  ^^P^  Paltro  varii  poggi  coperti  ne'  fian- 
òif     /^^^^^ox^^  boschi,  e  dove  sulle  alture  si  veggono  al- 
f        ^'^brìcBii  antichi   e  lunghe   arcate,   ed   acquidotti 
^iiÌK)ccanti  da  spumose  cadute,  pensò  il  nostro  pit-> 
'^^  S  rappresentare  una  danza  di  contadine.  In  lontano 
^^  Tampio  orizzonte  della  campagna  romana  tinto  d^un 
/^i>  caldo  di  tramonto,  e  suIFavanti,  alla  sinistra,  gruppi 
ji  molti  alberi^   sulla  destra  ergonsi  più   alti  i  colli   e 
pA  grosse  sboccano  le  cadute  d'acqua.  Fra  i  poggi  che 
/bimano  la  scena  di  mezzo  è  un  denso   vapore   violaceo 
<«be  rende  sfumata  ed  incerta  la  vista  deL  lontano.   Que- 
stue ad  uo  dipresso   il  soggetto  del   quadro.  Il    luogo  è 
classico:    egli  ha  dkto  argomento  ad  infiniti  dipinti  da 
qualunque  banda  fosse  tolto   a   rappresentare,   e    questo 
del  nosti'O  pittore  è  certamente  uno  de^  migliori  a  nostro 
avviso.  CI  parve  che  felicemente  ottenesse  egli  P  effetto  del 
scendere  della  valle   verso  P orizzonte:   cosa  difiicilissima 
iu  pittura,  e  che  è  raro  assai  vedere  rappresentata ,  per- 
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lo  pili  in  luogo  di  scendere  occorre  che  si  prò- 
Uò  contrario  ,  dappoiché  in  ciò  la  prospettiva 
offre  aiuti;  e  se  por  se  ne  può  sperare  qual- 
^all^  aerea,  tna  anche  questa  non  presenta 
che  dieno   speranza  di  buon  risultato». 
^  omposizione    e  la  condotta  di  questo 

^  ^  che  non  ricevesse  un  valido  aiuto 

^  .olaceo  vapore  che  infosca  il  quadro  fa 

apposto  il  colore  pallido  ed  argentino  de- 
posti suir innanzi  alla  sinistra,  siccome  pure  il 
w  cupo  d^attri  alberi . e  liiacchie  alla  destra,  che  ano- 
oiri  occhi  non  risultò  quel  tutto  d^  armonia  tanto  neces- 
sario a  produrre  un  buon  effetto  in  pittura*  Siechd.  noi 
oserem  dire  che  a  nostro  avviso  la  varietà  nuocesse  al- 
r  armonia  di  questo  dipinto.  Per  rispetto  poi  al  tocco 
pittorico,  al  frondeggio  ed  alla  esecuzione  in  generale, 
à  noi  sembra  che  ivi  non  meno  che  nella  tela  della  grotta 
delle  Sirene  si  vegga  la  mano  esperta  d'un  egregio  arti- 
sta. Anche  le  figurine  delle  danzatrici  e  deWillanici  sem<* 
brarono  ricercate  con  molta  diligenza  e  mosse  con  leg- 
giadrìa. Gli  abiti  de'  contadini  romani  baiano  un  certo 
che  di  pittoresco,  che  servono  assai  bene  ad  animare  un 
quadro  quando  sono  tocchi  colla-  perizia  propria  del  si- 
gnor Bisi. 

La  veduta  di  Bellagio  sul  lago  di  Como,  allogatagli 
dal  cont^  di  Kolowrat,  fa  invece  da  lui  rappresentata 
con  un  e&etto  tranquillissimo  di  luce.  La  composizione 
J  semplice,  ma  vera.  Il  paese  di  Bellagio  vi  si  presenta 
con  dolce  curva  tutto  innanzi  alla  manca;  in  lontano  i 
monti  del  Lario  chiudono  la  scena,  e  qui,  al  piò  del 
quadro,  vedete  lungo  la  spiaggia  molte  figurine  che  rav- 
vivano la  scena.  L'acqua  è  placida  e  leggiermente  lumeg- 
giata da  riflessi  di  sole  che  lasciano  tralucere  la  sassosa 
sponda  ;  il  cielo  non  è  né  troppo  sereno  né  troppo  fo- 
sco: in  fine  questo  dipinto  é  tutto  quiete.  Ivi  l'ulivo  pure 
spiega  la  sua  fronda  che  più  armonizza  col  resto  che  nel 
precedente  quadro;  sebbene,  a  nostro  avviso,  forse  uu  pò 
troppo  difii  anche  qui  nclP argentino.  Questa  specie  d'ai- 
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beri,  oltre  che  sono  difficilissimi  a  rappresentarsi  per  ri- 
spetto alla  forma  della  lor  fronda^  sono  pure  difficili  pel 
loro  colorito  ad  intonarsi  col  resto  d^un  quadro:  il  porli 
in  una  tinta  vera  ed  armonica  non  è  sempre  si  agevole 
ad  ottenersi. 

A  nostro  avviso,  quando  il  signor  Bisi  prende  a  trat- 
tare soggetti  di  luce  tranquilla,  ci  pare  che  vieppiù  dia 
agio  ad  ammirare  il  suo  ingegno  e  la  sua  perizia.  Non 
di  meno  è  pur  forza  confessare  che  la  sua  pesca  not- 
tuiTia  è  piena  di  molto  effetto.  In  una  barca  sono  posti 
alcuni  pescatori,  Pun  de^  quali  a  poppa  sta  attizzando  una 
face  di  canne ,  Paltro  colla  forcella  levata  sta  a  prora  in 
pronto  a  scagliarla  sulla  preda,  due  altri  sono  seduti  nel 
mezzo  della  barca.  Tutto  all^  intomo  è  fosca  notte  ^  solo 
questi  uomini,  di  grandezza  oltre  un  palmo,  sono  lumeg- 
giati dalla  facella. 

Il  signor  Bisi  debbe  esser  valente  nel  disegnare  la  figu- 
ra: lo  prova  ceitamente  a  nostro  avviso  più  d^ogni  altro 
questo  suo  dipinto.  Le  attitudini  di  questi  .pescatori,  le 
lor  membra  vigorose,  i  lor  volti  sono  assai  bene  trattati  e 
prendono  spicco  illuminati  dalle  calde  tinte  della  facella 
e  dalle  ombre  che  gli  uni  proiettano  sugli  altri. 

Noi  crediamo  il  professore  Bisi  essere  nel  numero  di 
quegli  artisti  il  cui  soverchio  amore  del  condurre  i  lor 
dipinti  •  a  perfezione  dà  nocumento.  Egli  dovrebbe  tal- 
volta accontentarsi  di  quello  che  sa  fai*e  di  primo  slancio 
la  sua  mano  ^  elP  è  già  sì  esperta,  che  non  saprà  fare  che 
bene.  Nel  suo  quadro  della  grotta  delle  Sirene  stiam  per 
dire  ch^egU  non  fece  che  obbedire  alla  spontaneità  j  ep- 
pure fra  suoi  dipinti  di  quest^  anno  ehi  indugiò  a  giudi- 
carlo il  migliore?  Accolga  in  buona  parte  queste  nostre 
parole:  esse  non  sono  dettate  che  dal  desiderio  di  cono- 
scere nelle  sue  opere  sempre  V  autore  della  grotta  delle 
Sirene,  vale  a  dii*e  di  doverle  tutte  ammirare.  Malgrado 
tutto  ciò  ,  considerati  tutti  i  dipinti  del  signor  Bisi  ,  è 
mestieri  concludere  essere  egli  sempre  tra  gli  artisti  che 
tra  noi  decorosamente  professano  il  paesaggio,  ed  uno 
di  que^  benemerìti  che  in  Milano  il   levarono  ad   onore. 
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Egli  ha  un  buon  numero  di  scolari  e  di  ammiratori  che 
lo  rimeritano  delP  amore  che  porta  alParte  sua,  la  quale 
da  parecchi  anni  gli  ha  procurato  un  nome  illustre  e 
caro  a  tutti  quelli  che  lo  conoscono.  Egli  è  ancor  ri- 
goroso in  età  ed  è  in  caso  di  sempre  più  confermarci 
e  propagare  la  sua  fama  di  valente  artista. 

XX. 

niCHBLE  BlSI- 

Cinque  furono  i  dipinti  all^  acquarello  colorato  esposti 
quest^  anno  da  questo  esimio  artista  :  Ettore  Fieraroosca  e 
Ginevra  nel  momento  in  cui  questa  trattiene  Pelsa  della 
spada  di  lui  ^  Milton  con  la  moglie  e  le  tre  sue  figlie 
nel  momento  che  detta  il  Paradiso  perduto,  commissione 
di  S.  M.  il  re  di  Sardegna  ^  il  ritratto  d^  un  fanciullo 
e  d^  una  ragazzina  ^  un  ritratto  di  donna  di  proprietà 
del  signor  Baldassare  Ferrerò  di  Torino  ,  ed  un  altro 
della  testa  d^  un  Armeno  di  proprietà  della  vedova  si- 
gnora contessa  Greppi. 

Tutti  conoscono  con  quale  perizia  egli  sa  trattare  que- 
sto genere  di  dipinti^  e  quanto  sia  corretto  nel  disegno ^ 
se  pur  non  bastassero  a  provarlo  le  sue  opere  d^  incisione^ 
basterebbe  considerare  alcuni  nudi  da  lui  disegnati  a  ma- 
tita sul  vero,  e  che  gli  piacque  mostrare  alla  pubblica 
esposizione.  Noi  non  faremo  che  rendergli  per  nostra  parte 
quanta  più  lode  potremo,  ed  assicurarlo  che  i  suoi  lavori 
ci  parvero  degni  di  molta  oisservazione. 

XXI. 
LITIGI  BI«I» 

Il  figlio  del  signor  Michele  Bisi  mostra,  e  nelP intemo 
d^uoa  sala  riccamente  addobbata,  e  nelP altro  della^Cer- 
tosa  di  Pavia  (ambidue  di  commissione  della  marchesa 
Visconti  d^Àragona  ),  eh'  egli  apprese  dalP  ottima  scuola 
del  padre  Parte  di  ben  condurre  P acquarello  a  colori. 
Egli  debb^  essere  assai  perito  di  prospettiva ,  e  ben  lo  ap- 
palesa la  somma  esattezza  colla  quale  condusse  i  sovrac- 
ceunaii  dipinti. 
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Volle  eziandio  cimentarsi  alP  olio  con  dipingere  ihì  al* 
tro  punto  della  Certosa  di  Pavia,  siccome  pure  V  intemo 
della  sagristia  de^  monsignori  canonici  del  Duomo  di  Mi- 
lano. Su  questi  suoi  primi  saggi  sarebbe  indiscrezione  to- 
lere  emettere  un  giudizio. 

Noi  speriamo  V  anno  venturo  di  poter  avere  argomento . 
a  tributargli  le  nostre  Iodi  sincere,   come    or'  P abbiamo 
troppo  giusto  per  rispetto  ai  suoi  dipinti  all^  acquarello, 
nei  quali   debb^  essere  tenuto   per  molto   valente   e   tra^ 
primi  clie  meglio  trattano  questo  ramo  d^  arte. 

xxyi. 

CBSAaS    POGGI. 

Il  colorire  di  questo  giovane  pittore  è  di  una  specie 
cosi  differente  da  quella  degli  sdtri  e  tutta  sua  propria, 
che  merita  d^  essere  considerata.  Chi  bene  si  mette  a  ri- 
sgoardare  da  vicino  i  suoi  dipinti,  vi  trova  una  traspa- 
renza singolare  e  che  reca  tanto  più  maraviglia  quando 
si  rifletta  che  il  suo  pennello  è  generoso,  e  V  impasto  de^ 
colori  grasso  ^  eppure  con  tutto  ciò  vi  traluce  come  sotto 
un  cristallo  un  certo  fondo  di  tinta  che  è  pur  di  molto 
effetto,  nò  si  sa  ben  capire  come  sia  operato.  Noi  al 
primo  porvi  gU  occhi  ne  fummo  maravigliati,  e  dovem- 
mo persuaderci  che  il  signor  Poggi  segue  una  via  tutta 
Alia  propria. 

figli  quest^anno  consacrò  il  più  del  suo  tempo  in  ritrat- 
ti, e  nei  dieci  eh!  ebbe  ad  esporre  ven^ha  buona  parte  di 
molto  somiglianti,  per  quello  che^a  noi  fu  dato  di  poter 
giudicare  ^  tra  cui  noteremo  principalmente  uno  di  donna 
vestita  da  un  mantelle  in  velluto  verde,  ed  un  altro  d^juo- 
mo  con  abito  aUa  polacca,  i  quali  ne  parvero  eziandio 
pregevoli  per  rispetto  al  rilievo  ed  al  disegno. 

Così  pure  ne  sembrarono  dipinti  con  una  certa  felicità 
due  busti  rappresentanti. un  Bravo  eduna  Greca.  Il  pri- 
mo sembra  in  atto  di  meditare  una  vendetta,  Paltra  alPi- 
stante  di  compierla.  L^arla  di  questi  due  volti  a  noi  sem- 
brò espressa  con  buon  effetto  e  bene  eziandio  atteggiate 
le  loro  pei*8one. 
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Oltracciò  dipinse  in  due  altre  tele  con  figure  di  circa 
un  palmo  e  mezzo  due  quadretti  di  composizione.  L^uno 
rappresenta  il  cardinale  Borromeo  che  converte  Tlnnomi- 
nato,  Taltro  Giselda  e  Saladino,  il  cui  argomento  è  pre- 
so dal  poema  /  Crociati  del  Grossi.  Noi  al  primo  prefe* 
riremo  il  secondo  per  miglior  castigatezza  di  disegno ,  ed 
3  secondo  poi  al  primo  per  colorito. 

Dello  stesso  è  pure  un'Àssunta  g]*ande  al  naturale*  In 
un  soggetto  come  è  questo,  trattato  da  tanti  artisti,  il  più 
difficile,  ma  quello  che  più  si  desidera ,  è  la  novità.  Per  par* 
lare  sinceramente  noi  non  vedemmo  questo  pregio  in  quel- 
la tela,  ma  troviamo  troppo  ragionevole  doverne  iscusare  il 
signor  Poggi  perchè  non  sappiamo  come  s^  avrebbe  potuto 
&r  altrimenti.  Non  di  meno  diremo  che  questo  quadro 
ne  parve  colorito  con  vivacità;  solo  ne^  piedi  della  Madonna 
ci  restò  alcun  che  a  desiderare,  e  nelle  lor  dita  special- 
mente non  iscorgemmo  una  grande  diligenza  di  notomia. 
Quando  in  un  giovine  artista  si  veggono  evidentemente 
molti  pregi,  il  tacergli  qualche  osservazione  fatta  con  in- 
genuità e  persuasione  sarebbe  mostrare  di  far  poco  conto 
del  suo  merito.  Il  signor  Poggi  certamente  non  ha  biso- 
gno d^adulazioni ,  egli  merita  lodi  ;  e  chi  sa  di  poter  me- 
ritare una  lode,  non  deve  prendere  in  mala  parte  un^  os- 
servazione. Noi  gli  diremo  che  il  suo  pennello  franco  ci 
dà  prova  della  sua  spontaneità  e  della  sua  perizia,  e  che 
il  vigore  del  colorito  mostra  che  sente  nelF  anima  d^  es- 
ser pittore.  Ma  quand^è  soverchia  questa  franchezza,  quan- 
di è  soverchio  questo  uso  di  colore,  accade  che  i  dipinti 
in  luogo  d^acquistar  d^effetto  ne  perdono.  Egli  però  dal- 
Panno  scorso,  a  nostro  avviso,  s^  è  molto  moderato,  mas- 
simamente nell^ abuso  deMumi  grassi;  e  se  gli  parrà  di 
(are  ancora  un  altro  passo,  non  dubitiamo  se  ne  abbia  a 
trovai'c  ancor  più  soddisfatto.  Àggiugneremo  ch^egli  sa 
eziandio  toccare  con  molta  sicurezza  le  vesti  e  gli  ac- 
cessorii.  Abbiamo  ammirato  la  verità  con  cui  sa  con- 
durre i  velluti,  i  rasi,  i  merletti,  i  peli.  Se  egli,  conservan- 
do la  medesima  trasparenza,  potrà  giugnere  a  vieppiù 
perfezionarle  questo  suo  metodo  di  dipingere,  ci  sembra  di 
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poter  arguire  che  le  sue  tele  acquisteranno  il  inerito  sin- 
golare d^  una  lodevole  originalità. 

xxni. 

GOflTAMTINO   ROSA. 

Sino  dall'anno  passato  avemmo  argomento  a  formare 
buone  speranze  su  questo  giovane  pittore,  il  quale  co^ 
suoi  dipinti  di  quest'anno  diede  prova  d'essersi  corretto 
di  alcune  mende  che  gli  aveano  frodato  maggior  lode  in 
passato.  Cinque  sono  i  quadri  da  lai  posti  nelle  sale  di 
Brera,  ne'  quali  si  vede  ch'egli  va  sempre  più  ponendosi 
sulla  via  di  divenire  buoa  artista.  Il  suo  stile  ne  sembra 
castigato,  il  colorito  schietto,  e  nella  composizione  appa- 
lesa buon  gusto  e  fino  discernimento. 

La  veduta  della  rocca  d'Urgnano  allogatagli  dal  conte 
Yenceslao  Albani  di  Bergamo,  e  quella  della  valle  Ima- 
gna  di  commissione  del  conte  Secco  Suardo,  sono  forse 
tra' suoi  dipinti  quelli  più  diligentati. 

Per  buon  efletto  di  composizione  ne  parve  lodevole 
quello  che  denominò  le  Lavandaie  della  Faltesse^  nel  qua- 
le forse  ove  avesse  tenuto  più  in  ti*asparenza  un  colle 
che  sta  sulla  sinistra  del  quadro,  ne  avilebbe  più  giovato 
l'effetto  in  generale. 

La  veduta  della  rocca  di  Barco  in  Bresciana  (pel 
conte  Suardo)  quantunque  pel  soggetto  in  sé  stesso  non 
ne  parve  di  grande  argomento  pittorico,  mostra  ch'egli 
coU'amore  e  colla  buona  esecuzione  seppe  vincere  quella 
difficoltà,  e  formarne  un   quadro   ben  commendevole. 

Nella  veduta  del  Seminario  nuovo  di  Bergamo,  alloga- 
tagli dal  signor  Giuseppe  Baldini,  egli  espresse  con  feli- 
cità di  prospettiva  un  piano  che  scende  e  sfonda  all' in- 
giù. Ivi  però  ne  parve  avrebbe  potuto  cercare  un  altro 
effetto  di  luce ,  siccome  pure  maggiore  armonia  ne'  verdi. 

Con  vera  compiacenza  vedemmo  sbandito  dalla  sua  tavo- 
lozza ogni  ombra  di  color  vago ,  e  maggior  franchezza  nel 
frappeggiare.  Noi  siamo  sicuri  che  questo  bravo  giovane 
si  consacrerà  allo  studio  del  frondeggio  e  piglierà  amore 
ad  un  po^più  di  tinte  calde  e  vigorose^  glielo  ripetiamo, 
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per  lui  sarà  acconcio  vedere  un  po^  del  nostro  cielo  me- 
ridionale. A  noi  sembra  ch'egli  sia  già  bene  avanzato,  e 
non  gli  rimanga  che  perseverare  e  perfezionarsi. 

Non  finiremo  di  parlare  di  lui  senza  lodarlo  eziandio  del 
modo  col  quale  conduce  le  sue  figurine,  le  quali  ne  sem- 
brano toccate  con  molta  perizia.  Egli  tra^  giovani  cbe 
posero  le  loro  opere  in  Brera,  crediamo  di  potet  dk«  con 
buona  coscienza  che  occupa  un  posto  distinto.    « 

XXIV. 
PELAGIO   PA&AOI. 

Ci  dolse  di  vedere  anche  quest^  anno  prive  dell^  opere 
di  questo  egregio  artista  le  sale  di  Brera.  Noi  non  sap- 
piamo accontentarci  d^  un  suo  pìccolo  quadro  esposto 
e  che  rappresenta  V  incontro  di  Giacobbe  con  Rachele  , 
perchè  assuefatti  come  fummo  a  vedere  opere  di  tanta 
vaglia  e  tanto  merito,  sarebbe  quasi  un  mostrare  d^  a- 
ver  dimenticato  che  noi  sino  ad  ora  non  altro  abbiamo 
saputo  che  ammirarlo. 

Giova  sperare  che  gli  anni  venturi  questa  nostra  aspet- 
tazione non  sarà  delusa,  e  sarem  bene  avventurati  se  po- 
tremo consecrare  le  nostre  parole  in  lode  d^  un  uomo 
la  cui  fama  non  ha  mestieri  di  maggiori  pi*ove  per  essere 
durevole,  ma  che  vorremmo  vedere  sempre  più  confer- 
mata con  nuove  e  ancor  più  gloriose  opere. 

XXV. 
CBSABS   BBlfSVSLU. 

Questo  dilettante  dovrebbe  veramente  esser  messo  nel 
numero  degli  artisti  pe^suoi  lavori.  Egli  cercò  di  dipin- 
gere due  efietti  straordinarii  di  luce,  é  soprattutto  quel- 
lo  prodotto  dal  vento  Simun  nel  deserto  di  Sahara.  — 
L'altro  è  un  paese  nebbioso  con  macchiette  che  esprì- 
mono un  funerale.  —  Un'  altra  tela  di  minor  mole  rap- 
presenta un  carcere  dell'  Inquisizione.  Condusse  pure  in 
una  maggior  tela  una  Baccante  ebbra  portata  da  alcu- 
ni putti,  grande  un  terzo  circa  del  vero.  Ci  par  di  po- 
ter dire  che  il  conte  Benevelli  è   fornito  di  molto  inge« 
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|[no,  ha  una  mónte  immaginosaj  e  che  sa  comandare 
al  suo  pennello,  e  colorire  con  buona  tavolozza  le  sue 
carni.  A  lui  che  si  poco  ha  del  dilettante  oserem  dire 
che  alcuni  de^  suoi  putti  forse  ne  lasciarono  desiderare 
una  maggior  diligenza  di  disegno. 

Se  avessimo  potuto  credere  che  il  signor  conte  Benevelli 
fosse  un  semplice  dilettante,  non  avremmo  avuto  scrupolo 
di  pagarlo  di  lodi^  ma  chi  sa  trattare  il  pennello  come 
egli  fa,  debbe  non  avere  a  discaro  V  udire  un  dubbio  da 
chi  sa  apprezzare  e  render  merito  alla  sua  perizia  pit- 
torica. 

XXVL 

OIUSBVre    COSINI. 

Sarebbe  in  vero  imperdonabile  indiscrezione  se  alcun 
pretendesse  che  questo  artista  dopo  lunga  e  reiterata  ma- 
lattia venisse  a  dare  saggi  migliori  di  quelli  ch^egli  que- 
st^anno  espose  nelle  sale  di  Brera.  Essi  confermano,  a  no- 
stro avviso,  r  opinione  che  avea  di  sé  lasciato  formare  in 
passato,  vale  a  dire  ch^egli  ha  in  sé  la  facoltà  a  divenire 
un  artista  di  merito,  e  danno  in  pari  tempo  prova  che 
nello  spazio  di  due  anni,  ed  in  mezzo  ai  travàgli  de^ mali- 
coltivo  Famore  dell^arte  e  seppe  eziandio,  per  quanto  ce 
ne  ricorda,  in  quella  avanzarsi. 

Nella  tela  allogatagli  dal  signor  Francesco  Àrese  ove 
rappresentò  Beatiìce  Tenda  al  momento  che  le  si  fa  in- 
nanzi Agnese  per  implorare  il  suo  perdono,  a  nostro  avviso 
SODO  alcune  parti  lodevoli,  il  volto  della  Beatrice,  quello 
del  frate  ci  parvero  molto  esprimenti.  Le  mosse  delle  an- 
celle hanno  pure  qualche  pregio,  e  diligente  ci  parve  Te- 
secuzione  de' vestimenti  di  tutti  questi  personaggi. 

Nei  ritratti  due  ci  sembrarono  sugli  altri  commende- 
voli:  quelli  che  erano  contrassegnati  dalle  lettere  udf  ed  i^. 

Nella  Betsabea ,  e  per  disegno  e  per  colorito  ne  parve 
rilevare  qualche  pregio,  e  per  nostra  parte  poi  avemmo 
argomento  a  più  apprezzare  il  signor  Sogni  quando  ci 
femmo  a  considerare  il  suo  Studio  accademico.  Ivi  ne 
piacque  il  colorito  ddle  carni,    il  disegno   del   nudo  che 


ci  sembrò  ben  ricerco  nella  nolomia  ed  altresì  condotto 
con  nna  certa  spontaneità. 

Tra  i  dipinti  del  signor  Sogni  sono  dne  ritratti  di  uo- 
mini in  figu3re  intere  grandi  al  naturale,  ma  di  questi  che 
giudichiamo  lavoro  d^alcuni  anni  sono,  noi  non  parleremo, 
perchè  le  sue  opere  posteriori  bast3ntemente  ne  giustifi- 
cano  le  mende  K 

Noi  fitcciamo  augurio  che  il  signor  Sogni  possa  conti- 
nuare con  alacrità  i  suoi  studii,  e  non  dubitiamo  d^aver 
sempre  migliori  argomenti  a  p^uaderci  cVegli  avanzerà 
lodevolmente  nella  pittura. 

• 

»  XXVIL 

rsmDIHAliDO    8TORBLLO, 

GII  ammiratori  delP  arti  belle  non  avranno  dimenticato 
certamente  un  quadro  di  paesaggio  esposto  da  questo  esi* 
mio  pittore  V  anno  passato ,  il  quale  mostrò  quanto  egli 
sia  valente  nell'arte  sua.  Quest'anno  consacrò  più  il  suo 
tempo  ad  alcuni  acquarelli  a  colorì,  a  nostro  avviso  ben 
degni  di  lode.  Tra  questi  noi  diamo  la  preferensa  a  quello 
che  rappresenta  le  rovine  del  castello  d'Olevaoo,  8Ìcco« 
me  pure  all'  altro  intitolato  Teduta  della  Sagra  di  S.  Mi- 
chele in  Piemonte.  Dipinse  altresì  all'olio  una  veduta  di 
Genova  presa  da  Sestri,  quadro  di  tranquillo  effetto,  ma 
che  mostra  una  mano  perita.  Noi  non  faremo  che  mani- 
festargli i  nostri  più  smcerì  voti  perchè  gli  piaccia  di 
farci  ammirare  negli  anni  venturi  alcuna  altra  tela  ad 
oUó,  perchè  questi  suoi  acquarelli^  che  ne  sembrarono  non 
men  che  degni  di  lui,  e  pel  tocco, e  pel  colorito,  e  per 
la  bella  composizione,  pur  non  bastano  ad  appagare  i 
nostri  desiderii,  desiderii  ch'egli  ci  ha  fatto  nascere  dopo 
avere  ammirato  l'anno  passato  un  pennello  tanto  franco 
ed  un  colorito  così  maravigliosamente  vero. 

^  Espose  inoltre:  Pala  d'altare  rappresentante  S.  Ginseppe  che  oflfVe 
il  Bambino  all'adorazione  di  S.  Luigi  con  S.  Gio.  Battista  e  Gloria  d'An- 
gek.  —  Ermete  e  Salmace^  sogi^etto  tratto  dalle  Metamorfosi  diOridio; 
per  commissione  del  aignor  Pietro  Molina.  -^  Ritratto  di  donna.  -* 
Kitnitto  di  donna  con  fanciullo.  —  Ritratto  d'  uomo. 
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xxnu. 

«OVAlfNI  •■&▼!■ 

Niceta  lo  storico  che  fugge  da  Costantinopoli  ed  è 
salvato  da  un  mercatante  veneziano  il  quale  a  tal  uopo 
prese  le  mentite  spoglie  d^  un  armigero:  tale  fa  il  sog- 
getto preso  a  trattare  dall'esimio  giovane  signor  Giovanni 
Servi  per  commissione  del  signor  Giacomo  Treves  di  Ve- 
nezia. E  Nic^eta  nel  mezzo  del  quadro  ed  ha  il  sinistro  «brac- 
cio sul  mercatante  in  atto  affettuoso^  gli  occhi  tiene  vòlti 
al  cielo  come  per  ringraziarlo  dal  campato  pericolo.  Un 
giovanetto  figlio  di  lui,  alzato  sulle  punte  de^  piedi  abbrac- 
cia il  liberatore  della  sua  famiglia,  e  ginocchiata  sul  suolo 
sta  una  giovanotta  baciando  la  spada  del  mercatante. 
Sulla  destra  è  un  vecchio  che  figura  il  padre  dello  sto- 
rico, alla  sinistra  di  lui  un  altro  garzone  che  ha  tra  le 
mani  alcuni  rotoli  di  pergamena  del  Niceta,  dalPaltra  banda 
una  giovane  donna  con  viso  addolorato  che  tiene  al  petlo 
un  quadro  ov^  è  dipiùta  la  Santa  Vergine.  Formano  la 
sinistra  un'  altra  donna  ed  un  uomo  con  un  fanciullo  in 
braccio  in  attitudine  pure  di  molta  riconoscenza  verso  il 
mercatante  che  tutto  umile  tiene  sommessi  gli  occhi  al 
suolo,  n  fondo  del  quadro  presenta  alla  vista  la  città  di 
Costantinopoli  ed  il  Bosforo. 

Dalla  disposizione  de'  gruppi  ognuno  potrà  a  suo  agio 
argomentare  il  merito  della  composizione  di  quésto  qua- 
dro: a  noi  prarve  dipinto  con  molta  bontà  di  colorito  e 
con  accurata  diligenza.  L'espressione  de'  volti  di  tutti 
questi  personaggi  eziandio  ne  sembrò  felice.  Sui  decorosi 
lineamenti  del  JMiceta  è  manifesta  quella  riconoscenza  pro- 
pria d'  un  animo  nobile  che  tutta  comprese  la  grandezza 
del  pericolo  sfuggito,  e  nell'atto  che  al  cielo -volge  gli  oc* 
chi,  accenna  coli' abbracciare  il  mercatante  come  in  lui 
conosca  l' istrumento  onde  piacque  a  Dio  servirsi  per  con- 
durlo a  salvezza.  Il  povero  vecchio  ha  improntata  sul  viso 
l' espressione  dell'  affanno ,  e  la  giovinetta ,  tutta  piena 
d'afflizione,  pare  tenga  gli  occhi  rivolti  all'effigie  della 
Vergine  Santa,  per  trovarvi  conforto. 
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Meno  locleYoli  non  ci  parvero  altresì  le  positure  degli 
altri  personaggi,  e  cosi  pure  V  aria  dei  loro  volti.  Il  gio- 
vinetto che  si  tiene  avvinto  al  petto  del  salvatore  della 
sua  famiglia  è  in  attitudine  di. molto  affetto,  se  non  che 
ci  sarebbe  piaciuto  che  1'  egregio  pittore  V  avesse  rappre- 
sentato con  forme  nn  po^  più  svelte.  Gli  abiti  poi  e  le 
acconciature  di  tutti  questi  personaggi,  siccome  pure  Tar- 
matura  del  mercatante  ci  sembrano  ricerchi  con  molto 
amore  e  molta  evidenza.  Merita  eziandio,  a  nostro  avviso, 
buona  lode  lo  sfondo  del  quadro.  Si  vede  che  il  signor 
Servi  consacra  le  sue  cure  anche  al  paesaggio,  e  per  certo 
non  altri  che  un  uomo  in  esso  ben  esercitato  avrebbe  po- 
tuto cosi  felicemente  rappresentarci  la  vista  di  Costanti- 
nopoli. A  noi  soltanto  sorse  un  dubbio,  ed  è  che  oy^|egli 
avesse  trattata  questa  parte  con  un  po'  meno  di  accura- 
tezza, forse  i  gruppi  delle  figure  avrebbero  ottenuto  an- 
cor più  di  spicco  oltre  quel  molto  che  già  fanno  sullo 
sfondo. 

Di  queste  nostre  osservazioni  egli  ne  fai*à  quel  conto 
che  più  gli  parrà  acconcio:  il  giovane  Servi  è  già  per  sé 
stesso  tanto  innanzi  nell'arte  sua  da  saper  conoscere  e  valu- 
tare un  consiglio.  Noi  parliamo  d' un  artista  già  da  alcuni 
anni  noto  per  le  sue  produzioni,  laonde  stimiamo  inutile 
d'  aggiungere  parole  in  sua  lode^  ci  contenteremo  soltanto 
dire  che  i  buoni  progressi  da  lui  fatti  nelParte  sua  li 
deve  tutti  all'  indefessa  assiduità  colla  quale  si  dedica  aUa 
sua  professione.  £  siccome  è  saldo  e  costante  nel  pro- 
posito di  sempre  più  avanzare,  possiamo  già  fin  d'ora 
prometterci  che  in  brevi  anni,  a  creder  nostro,  otterrà  un. 
posto  ancor  più  distinto  di  quello  molto  lodevole  che  egli 
ora  occupa  tra'  nostri  moderni  pittori. 

XXIX. 
TRANQUILLO   OASI. 

Due  vedute  di  Venezia:  l' una  dell'interno  della  chiesa 
di  S.  Marco,  l'altra  della  piazza  pure  di  S.  Marco  di- 
pinse all'  acquarello  questo  esimio  professore  per  com- 
missione del  signor  Giuseppe  VaUardi. 


Con  piacere  udimmo  eh*  esse  saranno  riprodotte  col- 
V  incisione  j  e  ne  piacerà  coA^chc'  ognuno  possa  pia  di 
l^gicrì  attestargli  quanto  sieno  bene  rappresentate,  e  per 
bnona  prospettiva ,  e  per  verità  di  lumi    e  d^ombre. 


WOTAWMI  mSMICA. 

pipale  pregio  nei  dipinti  del  signor  Renica  ci  sem- 
brò r  esattezza.  Che  ciò  sia  vero,  ne  potrà  ognuno  render 
ragione  cjuand*  abbia  osservate  le  sue  diciassette  opere  ^ 
esposte  quest^anno.  Tra  queste  diemmo  preferenza  alla 
veduta  del  ponte  di  Gavardo  in  Bresciana ,  ad  un*  altra 
del  Gastdio  di  Brescia,  e  per  ultimo  ad  nna  composi- 
zione di  marina.  Se  non  che  ne  sembra  eh*  egli  per 
dar  soverchia  forza  a  suoi  dipinti  penda  nel  nero,  e 
che  per  sovrabbondanza  di  finitezza  dia  loro  dello  smalto. 
Forse  saremo  errati,  ma  pure  ci  accadde  di  udir  qual- 
che altro  muovergli  le  stesse  osservazióni,  su  che  ci  femmo 
arditi  di  ripetergliele. 

Ciò  però  non  toglie  che  un  merito  verace  non  sia  ne* 
suoi  lavori,  ne*  quali  oltre  al  già  detto  ne  sembra  al- 
tresì lodevole  1*  esattezza  della  prospettiva.  Il  signor  Renica 
si  vede  che  è  indefesso  ali*  arte  sua^  giova  quindi  sperare 
da  lui  ogni  migliore  perfezionamento. 


I  Paesaggio  di  eorapothione.  —  Marina  eoa  porlo.—  Vedala  di  una 
marina ,  di  oomporizione.  -^  Veduta  del  ponte  Raineri  tnl  fiume  Caler 
per  andare  a  Bagolino.  —  Veduta  del  medesimo  dalla  parte  opposta , 
con  nere.  — -  Veduta  dei  contomi  di  Brescia,  per  commissione  del  si- 
gnor Giuseppe  Pozzi.  —  Veduta  dd  Porto  di  Como.  -*  Veduta  delle 
piocole  carceri  di  Brescia  alla  Piazza  vecchia.  —  Veduta  del  castello  di 
Brescia,  per  commissione  del  signor  Cari' Antonio  Bertoglio.  -—  Veduta  del 
ponte  di  Gayardo  sulla  Bresciana,  pel  signor  Giuseppe  Pozzi.  —  Ve- 
duta del  piccolo  ponte  al  di  sopra  di  Bagolino,  sul  fiume  Caler.  -—  Ve- 
dala del  castello  dì  Brescia,  per  commissione  del  signor  professore 
Bonricini.  —  Veduta  del  ponte  e  rocca  della  Noza ,  per  commissione 
del  signor  Giuseppe  Pozzi.  —  Veduta  di  Vaprìo,  pel  signor  Cari**  An- 
tonio Bertoglio.  •—  Veduta  del  castello  di  Trezzo.  —  Veduta  di  una 
cascata  d'acqua  nel  paese  di  Sabbia  in  vicinanza  di  Brescia.  —  Veduta 
di  una  chiesetta  detta  di  S.  Gottardo  nei  contomi  di  Brescia,  per  com- 
missione del  signor  Giuseppe  Pozzi. 


XXXL 
WUMSWWR  OAMBLftA* 

Gli  ^splendidi  dipinti  di  Giuseppe  Ganella  g^à  da  alcuni 
anni  concorrono  ad  accrescere  il  lustro  di  queste  sale,  che 
possono  mercè  sua  offrire  nuovi  modelli  d' imitazione 
alla  studiosa  gioventù*  Diclamlo  pure  francamente:  fu 
bella -.ventura  che  questo  esimio  pittore  tramutatosi  da 
Parigi  a  Milano,  quivi  venisse  di  subito  col  suo  esempio 
a  dar  impulso  ad  una  nuova  scuola  ornai  doviziosa  di 
assidui  segnaci.  Fu  ventura,  ripeto,  perchè  questa  ma- 
niera di  dipinti  del  Ganella  prima  della  sua  venuta  in 
Milano  era,  non  so  se  meglio  dire  in  parte  poco  col* 
tivata,  in  parte  professata  dietro  una  sola  norma,  un 
solo  metodo  che  tutti  studiavansi  di  imitare  senza  po- 
ter avere  il  benefizio  de'  paragoni  \  benefizio  sommo, 
perciocché  nella  pittura  il  raffrontare  le  opere  di  duo 
diverse  scuole,  quando  anche  fossero  ottime  entrambe,  è 
d^  infinito  profitto  e  di  assoluta  necessità  per  la  gioventù, 
che  pria  di  far  da  sé  debbe  aver  veduto  come  non  on  solo 
ma  molti  pittori,  ciascuno  alla  lor  foggia,  vedessero,  e  ten«« 
tasserò  dMmitare  il  vero.  E  qui  tutti  comprendono  ch^o 
voglio  particolarmepte  parlare  di  quel  dipingere  prò* 
spettico  e  figurativo  da  altri  detto  pittura  urbana^  che 
ei  mette  sott' occhio  una  via,  una  piazza,  una  contrada 
qual  è  in  natura,  quale  la  vediamo  popolata  da  figure 
che  potrebbonsi  dire  altrettanti  ritratti  necessarii  a  dare 
un  carattere  vero  e  speciale  ad  xm  dato  luogo.  Ma  il 
Ganella,  oltre  a  questo  genere  di  pittura  in  cui  è  inu« 
Ule  che  noi  stiamo  a  magnificarlo  di  lodi  dopo  le  tante 
che  colse  in  Parigi  ed  in  questa  stessa  città  gli  anni 
passati,  ha  già  con  felicissimo  successo  tolto  a  dipingere 
delle  scene  marittime  di  cui  se  vedemmo  de' nobili  saggi 
Tanno  scorso,  dovrem  dire  che  quest'annone^  ne  offre  di 
ancor  più  ammirabili  e  glorìosir 

Uno  di  questi,  ch'è  un  misto  di  pittura  urbana  e  di  ma- 
rina, rappresenta  una  veduta  di  Venezia  giù  del  ponte 
della  veneta  mai*ina  guardando  verso  la  via  Eugenia,  ed 
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è  commissione  del  signor  Francesco  Àrese  Lucini.  La 
tda  è.  larga  circa  5  piedi  ed  alta  3  e  mezzo.  Sulla  si- 
nistra del  quadro  una  moltitudine  di  barche ,  di  nayigli  j 
di  bastimenti  parte  in  secco  ad  essere  rattoppati,  rimpal- 
mati^  parte  idi' ancora,  parte  in  aspetto  di  metter  vela, 
tutti  cingQUO  la  riya  che  con  dolce  curva  finisce  coi  giaiv 
dini  pubblici.  SuUa  destra  gli  edifizi  che  fiancheggiano  la 
detta  via,  la  quale  in  iscorto  fugge  verso  i  giardini,  tutta 
afibllata  di  popolo  diverso  neUe  sembiance  come  appunto 
suole  vedersi  per  le  vie  di  Venezia.  In  sull' avanti  è  chioso 
il  quadro  da  una  fondamenta  o  piazzaletto  cinto  di  una 
ringhiera  di  balaustri,  su  cui  è  rappresentata  una  vivis- 
sima scena  marinaresca.  U  punto  ci  parve  ritratto  con 
meravigliosa  esattezza^  ora  ci  studieremo  di  rendere  ra- 
gione di  quella  che  noi  chiamiamo  poesia  pittorica,  la 
quale  ci  parve  che  ivi  a  lunga  mano  versasse  il  nostro 
chiarissimo  artista. 

Nei  dipinti  del  Ganella  noi  ammirammo  sempre  come 
carattere  principale  una  splendidezza  di  colorito  che  as* 
sai  bene  risponder  ci  parve  alla  luce  della  verità.  1  suoi 
cieli  sempre  diafani,  trasparenti,  le  sue  acque  lucidissime 
danno  argomento  ad  indurre  quanti  assidui  studii  egli 
debba  aver  fatto  prima  di  giugnere  alla  perfezione  di  ri^- 
trarre  tanto  felicemente  le  difficili  e  diverse  scene  di  que- 
sti due  elementi  che  spesso  sogliono  disperare  tanti  al- 
tri artisti.  Ed  ecco  in  questo  quadro  novella  prova  di 
questa  nostra  osservazione:  un  cielo  di  primavera  sparso 
di  qualche  nube,  fresco,  leggiero,  un^  acqua  azzurrina,  lim- 
pida, svariata  da  molti  riflessi  di  case  e  di  barche  fanno 
sì  che  questa  scena  di  case,  di  vie,  d'alberi,' di  navigli, 
d'uomini  paia  abbandonata  in  grembo  a  questi  due  ele- 
menti che  V  involgono ,  la  adornano  dèlia  lor  luce , 
dei  lori  riflessi,  delle  lor  tinte.  In  queste  case,  in  queste 
vie,  ove  il  Canaletto  nel  secolo  passato  improntava,  per 
così  dire,  una  storia  di  quel  tempo,  il  Canella  con  non 
minor  perizia  tolse  ora  a  dipingerci  una  scena  vivente 
della  Venezia  de'  nostri  tempi.  In  ogni  oggetto  ,  in  ogni 
casa  in  ogni    testa  v'é   un  linguaggio,  il   dotto  penndlo 
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deir  artista  ivi  a  chiari  caratteri  ba  improntato  una  storia, 
svelato  condizioni  di  famiglie,  di  stato.  Danno  favella  a  que- 
sti oggetti  materiali  le  figure  che  occupano  tutto  il  quadi*o. 
Ivi  già  conoscete  una  borgata  abitata  da  gente  di  mare,  o  da 
artefici  di  cose  marinaresche,  o  alle  vesti  od  alle  movenze, 
ad  ogni  indizio  di  queste  figure.  Ciascuno  sa  qaante  lodi  me- 
rita il  Canella  per  la  maestria  di  dipingere  le  figure  e  farne 
tanti  ritratti  caratteristici  del  luogo  in  cui  le  colloca^  noi 
qui  avemmo  campo  a  vie  più  persuaderci  ch^^gli  è  quanto 
mai  dir  si  può  valente  in  questa  arte  che  altre  volte  sti- 
mavasi  accessorio  dei  prospottisti:le  sue  figure,  alcune  delle 
quali ,  quelle  cioè  che  sono  sul  davanti  del  quadro,  sono 
alte  circa  un  palmo,  sono  si  finite,  sì  giuste,  si. diligente- 
mente condotte  che  sembrar  poti*ebbero  tanti  ritratti  ese- 
guiti da  un  valente  figurista.  Que^  venditori  di  commesti- 
bili, quelle  contadine,  que' marinai,  que^  barcaiuoli  sono, 
per  chi  ha  usato  que^  luoghi,  tante  conoscenze,  sono  tutti 
uomini  che  par  d^aver  le  mille  volte  incontrato,  e  udito 
garrire ,  e   tener  que^  sottili    propositi   tanto    caratteristici 
nel  popolo  veneziano.  Ivi  vedete  P indolente  accattone  tutto 
rappezzato   con  quel  suo.  sorriso   sulle  labbra  che   pare 
bciFeggi  sé  stesso  e  si  rida  della  miseria   quando   il    sole 
della  riva  non  gli  manca  ed  ha  due  soldi  con  che  riem- 
pir il  proprio  ventre  di  pesce  fi*itto;  vedete  Pastuto  bat- 
telliere tanto  industre  di  parole  nel  guadagnarvi  P  animo 
e  prestarvi  i  suoi  uffici  ^  e  P  uom  di  Chioggia,  il  Levantino, 
Pisolano,  tutti  ivi  passeggiano,  e  ciascuno  ha  il  suo  propo- 
sito, la  sua  movenza   il    suo  proprio   carattere.   Que^  leg- 
gieri battelli  che  lascian  la  spiaggia  son  carchi  di  festose 
brigate  che  vanno  a  spassarsi    agli  "orti   del  Lido ,  e  per 
tutto    ed   in   tutto   vedete   quellMmpronta  di  piacere,   di 
moto,  d^allegria  che   è  propria  di  quel  popolo   che  cir- 
condato di  miseria  e  di  povertà   basta  che  volga  gli  oc- 
chi al  suo  cielo  sereno,  alle  sue  acque  azzurrine,  perchè  il 
suo  volto  tosto  si  rallegri  d^un  sorriso.   Tale  è  P  effetto 
di  questa  tela  in  cui  nulla  veramente   ci  rimane  a  desi- 
derare ,  e  che  oserem  dire  sembra  rivaleggiare  colla  stessa 
natura.  E  quando  vediamo  come   in   questo  quadro  per 
RicocL.  U.  si.  ^  Jn,  L  //.  2.*  2^ 
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tutto  8^ appalesa  la  spontaneità  d^un  franco  pennello, 
quando  consideriamo  che  tutta  questa  scena  è  sorta  sotto 
una  mano  che  non  fece  che  tosto  obbedire  ad  una  mente 
prepotente  ed  immaginosa,  quando  non  sappiamo  in  essa 
scorgere  il  più  piccolo  stento,  non  possiam  non  mara- 
vigliarci come  il  Ganella  sia  giunto  a  tai^ta  altezza  d^arte 
da  non  conoscere  impedimenti,  da  non  vagare  cercando, 
ma  di  saper  sempre  trovare  un  giusto  effetto. 

Anche  la  veduta  delP  isola  di  Palestrina,  allogatagli  dal 
conte  di  Kolowi*at,  sebbene  d^un  altro  genere,  ha  pure 
molti  di  questi  medesimi  pregi.  Una  riva  rozza,  sostenuta 
da  palafitte,  forma  piazzale  ad  una  borgata  di  case  ru- 
stiche che  vanno  a  dilungo  in  semicerchio  restringen- 
dosi verso  la  destra  del  quadro,  lasciando  piccolo  tratto 
d^  orizzonte  che  si  perde  confuso  col  mare.  Alla  sinistra 
è  suir  avanti  un  gruppo  di  povera  gente  che  sta  ciar- 
lando in  varii  atteggiamenti ,  e  tutti  sono  in  vesti  dì  pe- 
scatori, con  queNisi  pronunciati  ed  abbronziti  che  mostra- 
no lo  stento  e  la  fatica.  Una  barca  piena  di  legumi  sta  per  ap- 
pressarsi alla  sponda  spauracchiando  poche  anitre  che  nuo- 
tano sulle  acque  limpide  con  un  fondo  d^azzurro.  Qua  ra- 
gazzini che  con  atti  graziosi  «d  innocenti  si  trastullano,  là 
poche  galline  che  pascono  Terbette  della  riva,  rami,  stoviglie 
sparsi  pel  suolo  ^  nulla  insomma  è  trascurato  di  ciò  che  può 
dar  un  carattere  acconcio  a  questo  luogo  posto  in  seno 
alle  lagune,  ed  abitato  solamente  da  poveri  pescatori. 
La  diligenza  con  cui  è  trattato  questo  quadro,  e  n^ò 
i-icercato  ogni  luogo,  ogni  parte  fanno  prova  che  quando 
al  Ganella  piace  sa  eziandio  condurre  con  lodevole  fini- 
tezza i  suoi  dipinti. 

Anche  nella  piccola  tela ,  di  commissione  di  S.  E. 
il  conte  di  Hartig ,  ove  ve  ritratto  V  estremo  lato  del 
corso  di  porta  Orientale  dal  primo  cancello  de^  giar- 
dini, è  da  lodarsi  la  molta  diligenza  con  cui  è  condotta. 
Egli  ha  scelto  V  ora  del  passeggio  per  popolarla  di  turbe 
denomini  e  donne,  di  cavalli,  di  cocchi,  di  carri,  e  cosi 
renderla  più  viva  e  più  animata.  Il  verde  degli  alberi 
del  teatro  della  Stadera  fanno  bello  spicco  sulla  lontana 
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fedata  del  fabbricato  della  porta,  e  ben  ne  chiudono  la 
destra  gli  ippocastani  de^  giardini  j  sicché  noi  stimiamo 
giudiziosamente  scelto  il  luogo  delP  artista  e  sommamente 
lodevole  in  tutta  la  sua  esecuzione. 

Una  scena  semplice  e  di  un  effetto  tranquillo  è  la 
spiaggia  nelle  vicinanze  di  Schevelningen  nelFOlanda,  che 
il  CaneTla  esegui  per  commissione  del  nobile  signor  Giu- 
seppe Crivelli  y  ove  molti  pescatori  stanno  parte  traendo 
di  barca  il  pesce,  parte  acconciando  le  reti,  parte  ragio« 
nando  tra  loro  tanto  che  venga  il  flusso  del  mare  e  ri- 
mettersi alla  pesca.  Il  cielo  è  caldo  e  sereno,  le  acque 
sono   quiete  e  lasciano  trasparire  il  fondo  della  spiaggia. 

I  pescatori  intehdono  alle  loro  opere,  e  ragionano  placida^ 
mente.  E  uno  di  que^  dipinti  ove  Pocchio,  per  così  dire,  riposa 
insieme  col  cielo,  colPonde  e  coi  pescatori.  Si  vede  che 

II  Canella  ivi  non  ha  chiesto  all^arte  alcun  sussidio,  ed 
ha  riprodotta  la  natura  con  quelle  ingenue  bellezze  che 
bastano  a  renderla  sempre  maravigliosa. 

À  questo  dipinto  associeremo  pure  quello  che  rappre- 
senta il  nascere  del  sole  sulla  spiaggia  di  Honfleur  nella 
Normandia,  quadro  che  partecipa  dei  pregi  delPaltro,  e 
che  si  potrebbe  chiamai*e,  con  qualche  piccola  differenza, 
del  medesimo  carattere,  se  non  che  ivi  è  più  animata  la 
scena  dei  pescatori  che  s^  accingono  col  nascere  del  di 
alle  opere  cotidiane.  A  nostro  avviso  questue  uno  de' 
migliori  dipinti  del  Canella.  La  diligenza  colla  quale  è 
condotto^  P  ottimo  effetto  della  luce  e  Parmonia  che  regna 
in  tutta  questa  tela,  meritano  d' essere  attentameute  con- 
siderate ed  ammirate.  È  commissione  del  cavaliere  Carlo 
Londonio. 

I  bei  paesi  delP  Olanda  hanno  altresì  suggerito  al 
Canella  un  altro  dipinto,  che  è  la  veduta  del  canale 
che  corre  dalPAja  a  Delft^  allogatagli  dal  signor  Giusep- 
pe Negri.  Passa  per  mezzo  il  quadro  il  fiume,  sulla  cui 
sponda  destra  è  un  bel  gruppo  di  piante,  al  fianco  un 
arsenale  di  barche  ed  un  mulino  a  ventoj  sulla  sinistra 
forma  il  davanti  una  spiaggia  erbosa  con  un  episodio  di 
poche  figure   ed   un    cavallo.    Questo  quadro   ci   piacque 
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per  la   sua  elegante    composizione:  il  verde  delle  piante, 
Tacque  del  fiume,   il    paese  lontano,  P  arsenale,  i  fabbri- 
cati  mezzo    nascosti    tra  il  verde,  tutto    s^ unisca  a   fare 
uno  di  que^  quadri  ove  P occhio  ha   mille   oggetti  in  che 
dilettarsi.  Nel  Ganella  noi   abbiamo   sempre   ammix*ato   il 
tocco  pittorico  col  quale  tratta  il  suo  frondeggio  ^  e  men- 
tre altri  il  tacciarono  dell^aver  forse    troppo  delP  incerto, 
noi  anzi  appunto  per  quello  più  ne  lo  trovammo  lodevole. 
E  forse  noi  saremo  errati,  e  forse  avrà  ragione  chi  prefe- 
risce una  fronda  più  descritta,  più  pi*ecisa.  Noi  invece  non 
possiamo  nascondere  d^ avere  una  vera  avversione  contro 
il  metodo  di  coloro  che  contornano  con  tanti  tocchi   di 
pennello  ogni  lor  foglia,  e  vi  mettono  innanzi  un  albero 
a  fronde  contate,  e  si  dimenticano  le  masse, e  ve  lo  im- 
piccioliscono, che  diviene   non    una  pianta   ma   un  arbo- 
scello. Egli  ù  vero  che  a  farsi  bene  intendere   è  mestieri 
distinguere  le  varie  distanze  in    cui   si  vogliono   collocati 
questi    alberi^   e  che  su  questo  piano  voiTa   una   fronda 
esser  più  precisa,  più  incerta  su  quello  :  questa  distinzio- 
ne è  necessaria,  lo  concediamo;  ma  per  quanto  vicino  ci 
mettano  un  albero,  noi  vorremmo  che  sempre  i  pittori  si 
ricordassero  che  essi  ci  presentano  la  natura  sotto  misure 
assai  più  piccole  del  vero,  e  che  Focchio  vuole  vedendo 
un  albero  avere  P illusione  della  prospettiva  aerea,'  al  che 
è  necessario  tenersi  assai  alle  masse.  Ciò  sia  detto  di  pas- 
saggio, perciocché   ne  verrà  fatto  parlando  d^  altri  quadri 
estenderci  più  su  questo  proposito. 

Ora,  tornando  al  Ganella,  gli  diremo  che  la  riva  che 
chiude  il  quadro  innanzi  ci  lasciò  desiderare  un  poco  più 
di  vigore  di  tinta.  À  noi  sembra  che  cosi  operando  avrebbe 
fatto  più  sfuggire  la  sponda  opposta  e  dato  maggiore 
sfondo  al  quadi*o.  Ma  egli  ci  dirà,  che  avendovi  fatto 
battere  il  raggio  del  sole,  dovea  tenerla  in  trasparenza 
ed  animarla  di  tinte  vivaci.  Ed  egli  ha  tutte  le  ragioni , 
e  noi  ci  crediamo  bene  lontani  dal  poterci  opporre  al 
HìXQ  avviso;  solo  gli  abbiamo  sinceramente  espresso  l'ef- 
fetto prodotto  ne^  nostri  occhi  e  quel  poco  che  ci  rima- 
se a  desiderare  in  questo  quadro  che  ne  piacque  nelle 
altre  sue  parli. 
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La  visla  d^  una  barca  a  vapore  che  fende  le  onde  del 
mare  è  un  piccolo  episodio  pieno  dì  verità.  Il  sole 
tramontando  tinge  di  veimiglio  il  cielo  e  sparge  snU^oii^ 
de  percosse  dalle  ruote  del  legno  qualche  traccia  del 
suo  raggio.  Alcune  barche  poco  discoste  da  quello  v^liauno 
recati  i  passeggieri, .  ed  ora  se  ne  allontanano  agitate  dai 
marosi.  In  sì  piccola  tela  e  con  cosi  pochi  oggetti  il  Ga-* 
nella  ha  formato  un  quadretto  assai  gi'azioso.  È  com- 
missione del  marchese  Giorgio  Trivulzio. 

Un^ altra  veduta  urbana  è  un  quadro  che  rappresenta 
il  canale  del  Naviglio  come  si  mostra  sul  ponte  di  S.  Marco 
in  Milano.  Noi  fra  i  dipinti  del  Ganella  '  certamente  non 
sceglieremmo  questo  a  preferenza  degli  altri.  Il  pittore 
da  canto  suo  non  ha  veramente  ommesso  nulla  per  ren- 
derlo fedelmente;  ma,  o  sia  il  soggetto  che  a*  nostri  occhi 
parve  poco  pittoresco,  o  sia  il  nostro  gusto  forse'  non 
troppo  retto,  avremmo  amato  meglio  che  il  pennello  del 
nostro  Ganella  ci  avesse  ritratto  qualche  altra  veduta  di 
Milano  che  più  per  sé  stessa  offrisse  miglior  effetto  pittori- 
co. Quelle  linee  lunghe  ed  uniformi  del  cauale  del  Naviglio 
e  delle  case  (che  pure  scortano  maravigliosamente),  quelle 
tinte  alquanto  fredde  onde  sono  dominati  gli  ediCci  ci 
hanno  offeito  un  tutto  insieme  non  aggradevole  come  avrem- 
mo desiderato.  E  sì  davvero  per  quanto  abbiamo  esamina- 
to il  quadro  sul  conto  delPartista,  nulla  ci  accadde  di  tro- 
vare ad  argomento  di  censura:  egli  è  propriamente  che 
il  soggeMo  per  sé  stesso  non  potea  pffrii'e  buon  risultato, 
avvegnaché,  lo  confessiamo,  esaminando  quel  punto  in  na- 
tura altra  volta  ci  lasciammo  illudere  dal  pensiero  che  se  ne 
potesse  formare  un  quadi*o.  Errore  in  cui  sogliono  spesso 
cadere  i  mediocri  e  gPinGmi,  ma  in  che  talvolta  ponno 
cadere  gli  stessi  artisti  provetti.  Non  di  meno  mettetevi  sul 
ponte  di  S.  Marco  ed  esaminata, bene  la  vista,  guardate  poi 
il  quadro  del  Ganella:  vedrete  certamente  cVegli  ve  Phu 
rappresentata  con  impareggiabile  fedeltà,  quindi  gioverà 
concludere  che  dovendo  fare  quel  quadro  non  si  potca 
far  meglio;  il  meglio  sarebbe  stato^  a  nostro  avviso,  di 
fai*ne  un  altro. 
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Figuratevi  d^  essere  sulla  sponda  del  mare  d*Olanda  in 
un  giorno  d^ agosto  con  un  cielo  ingombro  di  nubi^  e  di 
vedervi  sorgere  tutta  tinta  di  rosso  la  luna,  che  ravvolta 
in  densi  vapori  qua  e  là  vi  fa  trasparire  il  suo  vivo 
raggio  riflettendolo  tratto  tratto  sulle  nubi  e  sulla  super- 
fìcie deir  acque.  Di  lontano  è  un  gran  movimento  di 
barche  e  di  pescatori  che  vanno  perdendosi  tra  il  denso  di 
vapori,  e  voi  che  siete  sopra  una  riva  rilevata  avete  dUn- 
contro  una  casa  alla  Normanna,  uomini  e  donne  a  cavallo 
a  piedi,  fanciulli,  pescatori,  e  qua  e  là  attrezzi  e  cose 
marinaresche.  Nel  mentre  che  di  lontano  vedete  spazia- 
re nel  cielo  quella  tinta  misteriosa  di  luna,  voi  scorge- 
te questa  casa  e  questo  gruppo  illuminato  dalF  ultimo 
languido  chiarore  del  crepuscolo.  Ed  eccovi  una  tela 
del  Canella  che  veramente  merita  molta  considerazione 
e  molte  lodi.  Eccovi  Is^  bravura  di  questo  artista:  egli 
vi  mette  semplicemente  innanzi  una  casa  ed  un  grup- 
po di  gente,  e  poi  col  cielo  e  coll^ acque  va  poetando,  e 
creandovi  un  poema  maraviglioso  e  formando  un^  opera 
stupenda:  questue  che  distingue  i  sommi  artisti  dai  me^ 
diocri.  Vedete  questi  secondi  correre  in  cerca  di  miseri 
aiuti  di  prestigi,  di  colori,  di  artifieii  per  allettare  i  vostri 
occhi  ^  vedete  i  primi  gittarsi  in  uno  spazio  vuoto  e  con 
due  tinte  popolarlo,  riempirlo  di  accidenti,  di  vita,  d^  ani- 
ma, di  pensieri.  Chi  è  che  guardando  questa  tela  non  pensi 
e  non  si  chiegga:  Qnand^è  che  uscirà  da  quelle  nuvole  il 
bel  disco. della  luna  a  mostrarli  questa  splendida* marina? 
quand^  è  cfa^  io  potrò  vedere  dissipati  i  vapori  che  mi 
celano  la  vista  di  queste  spiaggie,  e  chMo  mi  sazierò  del 
desiderio  che  mi  inspira  questo  quadi*o? 

Poi  il  Canella  riposa  la  sua  fantasia,  e  vi  traspor- 
ta a  Ghioggia  per  mostrarvi  una  casuccia,  innanzi  la 
quale  è  una  famiglia  di  buona  gente  che  sta  cianciando 
in  riva  ad  una  laguna  tranquilla,  ad  un  cielo  sereno,  e 
così  con  poche  brighe  v^ha  fatto  una  tela  che  i  vostri 
occhi  non  sanno  contentarsi  di  guardare  e  considerarne 
i  più'  minuti  e  graziosi  particolari.  E  commissione  de) 
signor  CarFAntonio  Bertoglio. 


La  riva  degli  Sehiavoai  (  allogatagli  dal  marchese  De 
Ferrari  di  Genova)  pensò  il  Canella  di  ritrarla  passato 
il  ponte  detto  del  Vino  e  guardando  verso  la  piazzetta. 
Per  tal  guisa  si  giovò  di  molte  trabacche  di  rivenduglioli 
ed  altri  minuti  pailicolari^  tra  cui  una  pianta  ivi  posta  nel 
mezzo,  le  quali  cose  tutte  servendo  a  dar  maggiore  va- 
rietà e  risalto  al  quadro,  ofirono  eziandio  una  scena  fedele 
di  ciò  che  veramente  «ono  quelle  rive.  Di  composizione 
non  si  può  parlare,  perchè  in  qualunquesiasi  luogo  si 
ponga  un  artista  a  ritrarre  questa  veduta,  sempre  la  tro- 
verà maravigliosamente  pittoresca.  Verità  di  tinte,  giustez* 
za  di  prospettiva,  molta  giocondità  di  cielo  e  d^ acque, 
verità  di  figure,  sono  tutti  pregi  da  ammirarsi  in  questo 
dipinto.  Se  poi  avessimo  a  dire  che  il  momento  di  luce 
scelto  dal  Canella  per  questa  tela  fosse,  a  nostro  avvi- 
so il  piJL  acconcio  ed  il  più  adatto  ad  un  ottimo  effetto 
pittorico,  gli  diremmo  che  a  noi  cosi  non  pare.  Le  tinte 
robuste  delle  Procurative  e  del  palazzo  ducale  e  delle 
prigioni,  debbono,  percosse  da  un  raggio  di  sole  quasi 
meridiano,  trionfare  di  soverchio  rispetto  a  quelle  pal- 
lide e  biancastre  di  quelle  casipole  che  ne  formano  il  da- 
vanti. A  noi  sarebbe  piaciuto  che  la  luce  avesse  contribui- 
to ad  accrescere  piuttosto  che  a  scemare  un  poM' effetto 
del  quadro^  perciocché  que^  larghi  tratti  di  selciato^per- 
cossi  dal  sole  ofieadono  un  po'  il  nostro  occhio  che  ivi 
trova  di  soverchio  sparpagliata  la  luce.  Ma  questo  è 
un  dubbio  nostro,  ed  anzi  altri  ti*overà  a  vìe  più  ammi- 
rare il  Canella,  che  con  questa  difficoltà  abbia  appunto 
voluto  lottare^  e  se  cosi  è,  noi  soggiugneremo  che.  le  no- 
stre osservazioni  non  ebbero  già  senso  di  menomamente 
detrarre  il  merito  d'un  quadro  bello  per  sé  stesso^  noi 
soltanto  dicenuno  come  ne  sarebbe  ancor  più  piaciuto  ^  e  se 
noi  siamo  in  errore,  ed  altri  giudichi  ancor  più  lodevole 
questa  sfidata  difficoltò,  che  il  bravo  artista  ne  sia  benigno. 

Ci  siamo  per  ultimo  riserbati  di  parlare  d'una  tela 
allogata  al  Canella  dal  conte  Cristoforo  Sola,  della  quale, 
ci  confessiamo  apertamente  in  modo  speciale  ammiratori. 

Sul  finire  d'un  temporale,  quando  il  cielo  è  ancora  in- 
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gombro  di  fosce  nubi,  e  soltanto  sulF estremo  orizzonte 
osa  il  sole  di  lontano  mostrare  qualche  timido  raggio^ 
quando  il  vento  non  ha  ancor  cessato  dSnfuriare  ed  i 
marosi  sbalzano  turgidi  e  spumosi  solcando,  sconvolgen- 
do r ampio  seno  del  mare,  il  nostro  pittore  ha  pensato 
di  cogliere  argomento  a  questo  suo  maraviglioso  dipin- 
'  to.  La  maggior  parte  di  questa  tela  non  è  che  cielo  e 
mare,  e  questi  due  difficili  elementi  sconvolti  dal  vento 
vi  mettono  innanzi  una  scena  maravigliosa.  Per  solo 
episodio  non  veggonsi  ivi  che  pochi  augelli  marini  errare 
per  Taria,  e  un  bastimento  in  lontano,  una  barca  di  pe- 
scatori più  d' appresso.  Alcun  di  loro  sta  volgendo  la  vela 
al  vento,  gli  altri  hanno  alzati  i  remi  guardando  attenti  a 
quella  operazione,  mentre  un  terzo  sotto  il  gonfio  seno  della 
vela  s*  attenta  di  cogliere  un  canestro  caduto  in  balia  dei- 
Fonde.  Eccovi  tutto  il  quadro,  eccovi  ciò  che  seppe  rap- 
presentare il  Canella  in  una  tela  di  circa  tre  piedi  parigini 
di  larghezza.  Noi  difficilmente  plotrcmmo  spiegare  T  incanto 
e  la  maestria  che  ci  produsse  questo  quadro.  Vi  siete 
mai  trovati  in  mare  in  mèzzo  ad  ampii  cavalloni  tinti 
d^  azzurro,  di  verdastro,  di  bianca  spuma,  avete  mai  vólto 
il  vostro  occhio  in  un  cielo  che  tutto  vi  cela  intorno 
r orizzonte,  e  confondendosi  colle  acque  ad  esse  congiu- 
gne le  sue  ire  ed  i  suoi  tuoni  al  fragore  dcIP  onde,  ed  il 
vento  fra  loro  lotta  colle  nuvole  e  coi  flutti?  Se  così  è, 
potrete  farvi  un^idea  giusta  di  questo  dipinto,  ove  per- 
chè nulla  mancasse  a  renderlo  più  maraviglioso,  con  due 
pennellate  il  pittore  ha  di  lontano  posta  una  speranza  dì 
sole  che  serve  a  rallegrarvi  un  poco  dopo  esservi  agitati 
a  mirare  il  ciclo  ed  il  mare. 

Dopo  questo  dicano  i  nostri  Italiani  se  dobbiam  vera- 
mente esser  lieti  di  vedere  tra  noi  quest^  uomo  ancora 
giovane  e  capace  di  avanzar  tanto  nell^arte?  Certo  si  è 
ch^egli  venne  in  Milano  ad  occupare  un  posto  assai  di- 
stinto ed  a  mostrarci  un  ingegno,  oserem  dii*e,  maravi- 
glioso. Per  non  toccar  degli  altri  generi  di  pittura  che 
esercita  il  Canella,  prima  di  lui  chi  venne  tra  noi  a  mo- 
strarci dipinti  di  marine  più  inaravigliosi  di  quelli  ch^egli 
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e  Panno  passato  e  quesf  anno  espose  nelle  sale  di  Bre- 
ra? Il  marchese  Massimo  d^Azeglio  ed  il  Ganella  sono 
un  acquisto  di  pochi  aiini^  ma  diciamlo  pare  francamente: 
noi  crediamo  che  per  lunga  pezza  Parti  italiane  dovranno 
a  questi  due  ingegni  arditi  una  profonda  riconoscenza  per 
r  impulso  ch^essi  hanno  dato  a  questa  specie  di  pittura. 
Volgiamoci  indietro  alcuni  anni.  Che  era  in  Milano  il 
paesaggio,  la  pittura  urbana,  le  marine,  gli  interni,  prist 
che  il  Migliara,  il  Bisi,  e  finalmente  PÀzeglio  ed  i  Canella 
venissero  a  metterla  in  onore  ed  a  propome  un  nobile 
esempio  ai  giovani  artisti?  Quanta  mediocrità!  quanto 
poca  speranza  di  risorgimento  !  È  mutata  la  scena,  ed 
in  Milano  si  può  omai  dire  essere  un  numero  d^  artisti 
che  hanno  fondato  una  scuola  da  cui  non  dubitiamo  in 
breve  emergerà  qualche  nuovo  e  fecondo  ingegno,  ed  il 
merito  sarà  sempre  di  quelli  che  primi  coireccellenza  del- 
r opere  vennero  a  promuòvere  Pemulazione  ed  a  infiam* 
mare  di  nobile  desiderio  la  gioventù.  Fra  costoro  il  nome 
di  Ganella  sarà  certamente  famoso.  Egli  ebbe  F  ammira- 
zione e  r applauso  de^  Parigini^  egli  forma  un  bel  deco- 
ro d^Italia. 

XXXII. 
DEMOCRITO   OANDOLFI. 

Crediamo  inutile  ricordare  come  questo  artista  già  da 
alcuni  anni  diede  saggio  di  buon  ingegno.  Le  sue  ope- 
re di  quest^anno  non  servono  che  a  vieppiù  confermarlo. 
Sette  ritratti  condotti  in  cera  furono  da  lui  esposti  alla 
pubblica  ammirazione  e  per  la  delicatezza  colla  quale 
sono  condutti  e  per  la  felice  somiglianza  ch^  egli ,  a 
quanto  udimmo,  seppe  aggiugnere.  In  questa  specie  di 
lavorio  crediamo  che  nessuno  tra  noi  possa  contendergli 
la  palma  del  primato. 

xxxin. 

IGNAZIO   niANZONI. 

Per  formarsi .  un^  idea  d^  un  ingegno  bizzarro ,  ma  sve- 
gliato ed  immaginoso,   è  mestieri   guardare  ai  'dipinti   di 
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questo  artista.  In  essi  ci  pare  di  scorgere ,  a  così  esprì* 
merci  j  una  parodia  della  pittura  non  solo ,  ma  della  tìIsi 
ia  generale.  Parlare  del  merito  di  disegno  ^  di  colorito 
e  di  stile  di  questi  quadri  sarebbe  impresa  dilBcile.  Per 
tutto  è  si  fatta  la  stravaganza,  che  tosto  che  vi  siete  po- 
sto a  foimare  un  concetto  guardando  una  di  queste  telc^ 
un^  altra  ve  lo  distrugge  e  ve  ne  suggerisce  un  nuovo. 
Null^  ostante  quando  le  avete  tutte  considerate  non  pò* 
trete  fare  a  meno  di  non  dire:  Questue  un  uomo  dotato 
di  molto  ingegno  e  di  maravigliosa  franchezza.  Sembra  che 
il  signor  Manzoni  quando  si  sente  còlto  dal  ghiribizzo  di 
pingere  prenda  in  mano  la  sua  tavolozza,  e  con  un  solo 
pennello,  senza  prendersi  briga  di  cercare  le  tinte,  dia  sfo- 
go alla  sua  immaginazione  come  gli  detta.  In  quelle  pen- 
nellate voi  vedete  T  ingegno,  la  franchezza  ed  uno  spicco 
singolare^  ma  sia  azzurro,  sia  rosso,  o  qualunque  altro 
colore  gli  cada  sotto  le  mani,  il  pittore  sembra  non  se  ne 
prenda  gran  fatto  cura^  purché  egli  ne  ottenga  buon  effet- 
to, lo  adopra.  In  fine  spesso  è  un  chiaroscuro  bene  inte- 
so e  di  molto  rilievo.  Così  pure  per  rispetto  al  disegnare 
voi  siete  per  dire  che  quella  testa  vi  parrebbe  grandicella 
in  confronto  alla  persona^  ma  quando  considererete  la  molta 
esagerazione  di  que^  lineamenti,  tosto  vi  persuadete  che  così 
egli  appunto  s^è  avvisato  di  farla.  Direste  che  quelle  co- 
scie  son  corte  ;  ma  quando  guardate  al  resto  di  quel  cor- 
paccio, intendete  che  così  egli  le  ha  fatte  a  bello  studio. 
Ma  dopo  tutte  queste  anomalie  di  colorito  e  di. disegno 
vi  mette  sott' occhio  una  figura,  un  gruppo  dipinto  e  se- 
gnato con  tanta  perizia  e  franchezza,  che  voi  ne  rimanete 
sorpresi  e  dovete  ammirarne  Fautore  e  consentire  ch^egli 
è  uomo  che  può  mollo  e  che  non  debb^  esser  men  che 
valente. 

Per  immaginazione  poi  ci  par  di  poter  dire  ch^  egli 
ne  ha  un  magazzino  da  non  esaurire  sì  di  leggieri. 
Credete  che  quel  suo  quadro  delle  stregherie  la  ceda  in 
nulla  alle  famose  tentazioni  di  S.  Antonio.  E  nelV  ideare 
i  suoi  gruppi  non  mostra  egli  una  maravigliosa  valentia? 
Esaminate  il  quadro  che  denominò  la  Baruffa ^  e  poi  ri- 
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•poiìdeteiiii.  In  B^eczo  a  tanta  difficoltà  di  formare  un 
retto  giudizio  su  questo  artista  9  è  pure  agevole  lo  scor- 
gere che  egli  s^è  in  certo  modo  prefisso  di  seguire  la 
scuola  fiamminga.  Egli  lo  mantenga  questo  proposito,  e 
cerchi  di  conformare  a  quello  il  suo  dipingere,  e  per-» 
metta  altresì  che  noi  T  esortiamo  ad  infrenare  queir  in- 
clinazione allo  stravagante.  Noi  troviamo  ne^  suoi  dipin- 
ti argomento  a  tributar  lode  al  suo  ingegno  ed  alla 
sua  franchezza^  siccome  pure  da  questi  induciamo  che 
egli  volendo  riuscirà  un  artista  valente  e  deguo  d^am-« 
mirazione.  Non  tema  d' andare  confuso  coi  mediocri  :  egli 
s'è  già  tolto  da  loro.  Si  persuada  che  ad  ottener  ciò  non 
ha  egli  bisogno  della  stravaganza,  ma  tenga  fermo  che  col- 
Paccuratezza  e  con  uno  si'  ;  ragionato  si  leverà  a  quel  po- 
sto che  dà  troppe  buone  speranze  di  poter  aggiugnere  K 

XXXIV. 
nSTRO   &ITCBINI.  "^ 

Questo  giovine  che  uscito  con  felici  auspicii  dair  ac- 
cademia Carrara  di  Bergamo,  andò  per  alcuni  anni  visi- 
tando ritalia,  la  Francia,  F  Inghilterra  col  bel  proposito 
di  vedere  e  considerare  molte  e  differenti  scuole  di  pit-. 
tura,  è  già  finalmente  ritornato  in  patria  a  dar  prova 
del  giovamento  da  lui  ritratto  nel  suo  pellegrinaggio  e  de^ 
molti  progressi  ottenuti  nelParte  sua.  Ed  il  saggio  è  sì 
buono  che  possiam  con  tutta  coscienza  salutarlo  valente 
pittore  e  degno  d^  occupare  un  posto  lodevole  fra  co- 
loro che  tra  noi  mantengono  P  onore  della  pittura.  La 
vasta  tela  in  cui  condusse  in  figure  forse  maggiori  del 
vero  Tancredi  ferito  nelPatto  che  Erminia  e  Vafrino 
lo  medicano,   dà   sicura  prova  ch^  egli   sa   formare  una 

I  Ecco  r  elenco  delle  opere  in  cpiest'anno  esposte  àtl  signor  Manzoni  s 
Improvvisante  9  quadretto  ad  olio.  — •  Flebotonio  operante.  — ^  Lette- 
nto.  —  Stregheria.  -—  Buona  accoglienza.  •—  Ciabattaio^  medaglione.  — 
Cerretano,  di  proprietà  del  cavaliere  Carlo  Londonio.  —  Villeggianti, 
di  proprietà  di  S.  E.  il  conte  di  Hartig.  —  Filarmonici.  —  Pitture  a 
fresco.  —  Divoti,  medaglione.  — -  Cieco  ^  di  proprietà  di  S.  E.  il  conte 
di  Hartig.  —  Fattorino  da  pittore.  —  Amatore  di  quadri  antichi.  — 
Avaro.  —  Un  brindili.  —  Giardino  ingleie.  •>-*  Baruffa 
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composizione  giudiziosa  ed  è  fornito  d^una  mente  ca-^ 
pace  di  felici  concetti  e  dW  animo  coraggioso.  In  essa 
è  molta  bontà  di  colorito  ,  bella  movenza  di  persone  , 
bell^aria  di  volti,  e  cosi  pnre  verità  di  panni,  di  pieghe, 
e  degli  altri  accessorii.  Giace  Tancredi  sul  suolo,  ap* 
poggia  il  capo  al  seno  d^  Erminia  cbe  caramente  il  sor^ 
regge  colla  destra  mano,  ed  il  destro  braccio  di  lui  è 
porto  al  buon  Vafrino  che  ne  cura  le  ferite.  La  donna 
è  in  atto  di  molta  sollecitudine  verso  P amato  guerriero, 
ed  ella  pure  colla  sinistra  mano  cerca  d^arrestare  il  san- 
gue che  sgorga  dal  petto  di  lui.  Non  di  meno  il  bel  volto 
di  Erminia  non  ci  sembrò  abbastanza  animato  da  quegli 
affetti  che  doveano  aver  m  lei  suscitati  la  sventura  di 
Tancredi.  O  fosse  cV  ella  pur  non  avesse  cominciato 
a  nudrire  qualche  speranza  di  non  perderlo ,  ovvero 
che  avesse  appreso  dal  labbro  di  Vafrino  quelle  parole 
di  conforto,  noi  avremmo  voluto  in  lei  un  po^  più  espressa 
una  agitazione  d'animo  corrispondente  al  doloroso  caso. 
Vafrino  è  bene  mosso  nelP  atto  di  medicare  Tancredi ,  e 
tutta  la  figura  di  lui  acconciata  in  giustissimo  atteggiamen- 
to, n  volto  di  Tancredi  che  ritorna  ai  sensi  e  riapre  gli  oc- 
chi ci  parve  improntato  di  molta  passione^  le  sue  pallide 
gnancie,  lo  sfinimento , .  le  traccie  del  dolore  in  esso  im- 
presse, danno  alle  belle  sembianze  del  guerriero  un  aspetto 
assai  commovente.  Anche  Pabbandono  delle  sue  membra 
è  assai  naturale  e  con  buon  effetto  dipinto;  il  cadavere 
deir ucciso  Circasso,  i  cavalli,  le  armature  ,  e  per  ultimo 
lo  sfondo  dei  quadro  ed  ogni  altro  accessorio  sono  toc- 
cati con  maestria  e  molta  evidenza.  In  somma  chi  esami- 
nerà questa  tela  dovrà  certamente  lodare  un  buono  stile 
e  un  buon  criterio  di  composizione,  siccome  pure  con- 
gratularsi col  pittore  d^  avere  dato  al  suo  pennello  un 
campo  sì  vasto  e  sì  ardito. 

Nella  Venere  grande  al  vero,  e  nell'altro  quadro  della 
Maria  Stuarda  uell^atto  di  sottoscrivei*e  il  patto  d^abdica- 
zione  (figure  un  quarto  del  naturale)  trovammo  molte 
parti  degne  di  lode ,  e  qua  e  là  sempre  appalesarsi  la 
dotta  mano  d^un  buon  artista.  Non  di  meno,  ce  lo  per- 
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doni  il  Luchini,  ci  sarebbero  più  piaciuti  questi  due  di- 
pinti se  pria  non  avessimo  veduto  il  suo  Tancredi  e 
non  ci  fossimo  predisposti  alla  ammirazione. 

Questi  due  quadri  certamente  sono  tali  da  fare  onore  ad 
un  giovane  artista  ^  ma  dal  Luchini,  che  sebbene  giovane  ' 
d'Ianni  omai  si  può  giudicar  provetto  nella  pittura,  noi  vo- 
gliamo aver  sempre  argomento  d' ammirare  il  valente  ar- 
tista. E  cbe  merito  verace  ne  sia  tanto  nella  Venere  quan- 
to nella  Maria  Stuarda  allogatagli  dal  conte  Casimi- 
ro Battbyany,  è  inutile  spender  parole  a  provarlo.  Infatti 
nella  prima  ci  parve  scorgere  molta  grazia  nelP  attitudi- 
ne ,  buon  disegno  di  contomi ,  un  colorito  che  assai 
tiene  del  naturale^  ma  forse  scegli  v^avesse  usato  un  pen- 
nello più  franco^  se  sotto  la  delicatezza  di  quelle  carni 
avesse  pur  acconciamente  fatto  trasparii'e  un  po^  più  la 
notomia  femminile,  noi  crediamo  che  egli  avrebbe  ottenuta 
più  rotondità,  più  rilievo  in  tutta  quella  figura.  Che  se 
egli  per  darle  quanta  più  grazia  poteva  s^  avvisò  d^invol- 
gerla  d^una  carne  delicatissima,  a  noi  pare  ch^egli  non 
dovesse  poi  tanto  mortificare  la  trasparenza  de^  muscoli, 
de^ polsi,  delle  vene,  si  che  avesse  P  occhio  a  errar  dubbio 
in  cerca  di  loro. 

Soventi  fiate  abbiamo  fra  noi  stessi  fatto  un^  osservazione 
raffrontando  le  carni  con  che  condusse  il  Tiziano  le  sue 
Veneri,  e  molti  ignudi  del  Carlino  Dolci,  che  certamente 
nella  verità  delle  carni  fu  pittore  quant^altri  mai  mirabi- 
lissimo, ed  abbiamo  sempre  sentito  in  noi  crescere  lo  stu- 
pore ed  una  inesplicabile  ammirazione  pel  primo,  quanto 
più  esaminavano  il  secondo.  Franche  e  risentite  di  co- 
lore come  sono  quelle  del  Tiziano  trionfavano  si  fatta- 
mente su  quelle  del  Dolci  che  ci  si  dileguavano  alla  vi- 
sta ed  impicciolivano,  laddove  quelle,  òrescendo  la  nostra 
illusione,  parevanci  più  avvicinarsi,  e  farsi  per  cosi  dire 
palpabili.  I  nostri  occhi,  perduto  il  fascino  della  delica- 
tezza delle  carni  del  Dolci,  tutti  si  posero  su  quelle  ri- 
tonde del  Tiziano  che  poco  men  sembravano  che  palpitanti 
e  vive.  E  su  questo  fatto  ci  persuademmo  come  male  s^ap- 
pìglino  coloro  che  nel  condurre  le  carni,  per  troppo  ren« 
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derk  delicate  ed  illudere  gli  occhi,  vi  nascondono  di  so^ 
▼erchio  P  intema  notomia,  e  per  tal  guisa  credendo  di  dare 
un  aspetto  più  delicato  e  più  dolce  alle  loro  6gure,  ne  di* 
struggono  il  principale  effetto:  quello  cioè  che  risulta  dal 
disegno. 

Queste  osservazioni  non  crediamo  già  per  intero  ap- 
plicabili al  Luchini^  noi  gliele  manifestammo  candidamente 
per  giustificare   ciò  che  ci  siam  arditi  di  dirgli. 

£^  or  parlando  della  Maria  Stuarda,  non  sapremmo 
quasi  a  noi  stessi  rendere  ragione  del  perchè  ella  non  ci 
eccitasse  una  grandissima  ammirazione.  Presa  in  dis- 
parte, figura  per  figura,  dovemmo  sempre  confessare  a  noi 
stessi  che  in  esse  pur  vi  sono  delle  bellezze  incontrastabili. 
In  alcune  teste  specialmente  trovammo  uno  stile  ed  un  ca- 
rattere robusto  e  da  gran  pittore ,  siccome  pure  in  altre, 
come  sarebbe  quella  della  dama  che  sta  poco  discosta 
alla  Stuarda  ed  in  quella  del  paggio  ,  un  bello  ed  un 
gentile  da  non  dirsi.  Eppure  nel  tutto  insieme  ci  sentivamo 
nascere  un  desiderio.  La  disposizione  dei  colori ,  il  con- 
trapposto degli  uni  cogli  altri  non  ci  produsse  queir  ef- 
fetto che  avremmo  desiderato^  in  una  parola  insomma 
forse  la  prospettiva  aerea  fu  quella  che  non  ne  appagò 
interamente.  Noi  in  questo  proposito  nuovamente  re- 
plichiamo che  non  rendiamo  ragione  che  di  ciò  che  la 
nostra  coscienza  ci  detta,  e  confesseremo  che  per  rendere 
più  pago  P  artista  delle  nostre  osservazioni  sarebbe  stato 
mestieri  rendergli  ragione  minuta  del  perchè  gliele  mo- 
vemmo. Elgli  ce  ne  scusi,  il  suo  quadro  della  Maria 
Stuarda  è  una  di  quelle  code  (che  ve  uMianno  per  tutti) 
le  quali  pi'csentando  insieme  molte  bellezze,  danno,  senza 
pur  sapervene  scoprire,  un  fondato  motivo  a  non  rima- 
nerne del  tutto  soddisfatti.  Egli  condoni  alla  nostra  im- 
perizia il  non  saperci  meglio  giustificare.  Sul  fatto  della 
composizione  gli  chiederemo  perchè  egli  non  abbia  scelto 
il  momento  che  Maria,  sottoscrìtto  Patto  d'abdicazione, 
mostra  a  lord  Lindesay  P  impronta  che  la  sua  mano  la- 
sciò sul  braccio  di  lei.  Egli  ci  dirà  che  fu  le  molte 
•volte  scello  da  altri  pittori,    e  noi  gli  risponderemo  che 
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Doa  ailrimenti  fu  del  TaDCi*edi ,  e  che  questo  non  ci  pare 
buon  argomento  a  lasciare  il  miglior  punto  pittorico  per 
appigliarsi  ad  un  altro  non  al  par  di  quello  effettivo.  Ol- 
tracciò il  signor  Luchini  è  si  immaginoso  che  non  avreb- 
be durato  fatica  a  render  nuovo  un  soggetto  trattato  da  altri. 

Ma  noi  abbiamo  quasi  rossore  e  rimorso  d^av«r  mosse 
queste  osservazioni  al  Luchini,  quando  ci  facciamo  ad  os- 
servare le  otto  tele  di  ritratti  da  lui  dipinti  in  guisa  che 
insieme  ad  una  verace  compiacenza  suscita  nel  nostro 
animo  una  somma  ammirazione  pel  suo  bravo  autore. 

Lodevole  il  ritratto  per  commissióne  del  conte  Bat- 
tbyanj,  ove  sono  assai  felicemente  copiati  i  lineamenti 
deir  originale,  ove  è  bella  la  finitezza  con  cui  è  trattato 
l'abito  ungherese.  Lodevole  gli  altri  due  allogatigli  dalla 
signora  Pasta  e  dal  marito  di  lei^  bello  P  altro  d^una 
giovinetta  adorna  di  rosee  vesti  e  df  leggieri  veli^  ma  ve- 
ramente magnifici  e  maravigliosi  ci  parvero  gli  altri  quattro, 
Pano  di  commissione  della  signora  Negri,  Faltro  del'  tenor 
Donzelli,  un  terzo  del  Rubini  (fratello  del  famoso  cantan- 
te) e  per  ultimo  quello  delP  autore  medesimo.  Verità  di 
tinte,  foi*za  di  colorito,  fedeltà,  rassomiglianza  cogli  origi- 
nali, rilievo,  vita ,  bella  movenza,  franchezza,  buona  com* 
posizione  ,  tutti  si  fatti  pregi  troviamo  profusi  in  queste 
tele  ove  si  scorge  un  modo  tutto  proprio  del  Luchini. 

Noi  lo  diciamo  francamente  :  è  raro  e  raro  assai  vedere 
otto  ritratti  d'un  artista  pieni  di  tanti  meriti  come  sono 
quelli  onde  parliamo:  ecco  una  prova  irrefragabile  che 
il  Luchini  è  sicuro  in  quest'arte  ,  e  eh'  egli  debbe  esser 
posto  tra  il  numero  de'  più  valenti  ritrattisti.  Quest'  è 
un  vero  acquisto  per  Milano,  è  una  buona  ventura  che  i 
giovani  veggano  e  studino  ne'  suoi  dipinti  una  scuola 
veramente  mirabile  e  franca.  Siamogli  grati  che  egli,  visi- 
tati tanti  studii,  e  veduti  tanti  modi  del  dipingere  abbia, 
in  sé.  raccolto  tanti  germi  di  bello  da  poter  essere  di 
giovamento  ai  giovani  pittori  col  por  loro  sott'  occhio ,  ' 
oltre  quegli  ottimi  da  essi  già  sino  ad  ora  ammirati  e 
seguiti,  nuovi  modelli  degni  di  studio  e  d'osserirazione. 

Noi  non  sappiamo  se  prendere  prima  quello  allogatogli 
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dalla  signora  Negri  e  chiedervi  se  quella  testa  potea  esser 
meglio  dipinta,  colla  forza  e  col  carattere  di  Rembraodt! 
Esaminate  il  Donzelli,  e  dite  se  non  pare  di  vederlo  ascire 
del  quadro,  ed  esser  quasi  lì  per  aprii*  la  sua  bocca  ed  emet- 
tere quelle  armoniose  note  che  furono  Ta  delizia  di  quanti 
r  udirono.  Ed  il  volto  della  signora  Pasta  non  è  inspirato 
da  quella  sembianza  patetica  onde  suole  coprirsi  allor- 
ché sta  per  dipingere  il  dolore  della  misera  Desdemóna  ì 
Quanta  malinconia  e  soavità  spira  da  quella  bocca  soc- 
chiusa, da  quegli  sguardi  dubbiosi,  .da  queMineameoti 
tanto  acconci  al  tragico  carattere? 

Appresso  viene  quello  del  signor  Rubini,  e  qui  sMn- 
dngi  lo  sguardo  d^  un  accurato  esaminatore,  ed  atten- 
tamente ne  osseryi  le  parti,  la  fusione  delle  tinte,  le  io- 
finite  curve ,  i  piani ,  i  seni ,  i  rilievi  delle  parti  del 
Tolto,  i  capelli,  le  mani,  i  panni,  e  tutto  infiue  gli  parrà 
trattato  con  molta  maestria.  Questo  quadro  ha  un  certo 
che  di  tranquillo,  di  placido,  di  finito,  che  deve  certa- 
mente tener  sopra  sé  pensoso  e  maravigliato  P  occhio , 
e  v^è  un  fare  dignitoso  che  ricorda  que^  bei  ritraiti  del 
Morone  tanto  veri  e  tanto  quieti,  tanto  dottile  tanto 
semplici  e  privi  d^ogni  prestigio  di  tinte  e  di  colori. 

Per  ultimo  infine  parleremo  dclP  effigie  dell^autote,  e  Ve 
di  tal  rilievo  da  giudicare  ch'ella  esca  del  quadro.  Ho 
udito  alcuni  dire  che  il  Luchini  ha  il  far  francese  per- 
ché egli  ha  studiato  dal  Gerard.  Io  risponderò  chV'gli  di- 
pinge da  ottimo  artista,  e  che  se  questo  è  il  dipingere 
deTx*ancesi,  tanto  meglio  per  loro.  Ma  chi  é  il  Gerard^ 
egli  é  un  uomo  vissuto  lunghi  anni  in  Roma,  dove  ap- 
prese Parte  della  pittura,  ed  ivi  nacque  di  madre  roma- 
na^ sicché  chi  potrà  dir  francese  il  Gerard?  E  poi  ad 
esser  tenuto  buon  pittore  é  egli  necessario  far  vedere  le 
fedi  di  nascita? 

Ma  lasciamo  da  canto  questa  inutile  disputa,  ^  con- 
cludiamo che  ovunque  abbia  appreso  a  dipingere  il  Lu- 
chini, egli  s' é  formato  ad  una  buona  scuola,  ad  una  scuola 
che  se  sarà  osservata  da  qualche  altro  giovane  italiano,  sa- 
remo lieti  dì  vederla  propagata  fra  noi.  Speriamo  che  que- 


sto  giovane  artista  trovi  de^  buoni  fautori ,  e  che  ia  ap- 
presso contiaui  a  darci  saggi  del  suo  bcU^  ingegno  e 
della  sua  bravura. 

XXXV. 
POMPEO    MAACHSSI. 

Noi  forte  dubitammo  in  sulle  prime  che  V  infortunio 
onde  fu  còlto  nella  passata  primavera  questo  benemerito 
artista,  olti*e  alPaverci  furate  molte  delle  sue  migliori  opere, 
avesse  altresì  per  modo  scoraggiato  T  animo  .di  lui  che  si 
tosto  egli  non  avrebbe  potuto  sentirsi  forza  a  produrne 
di  nuove  ed  in  tempo  che*  T  esposizione  non  avesse  ad 
andarne  priva.  Ma  a  tutte  sì  fatte  cose  V  ingegno  fecondo 
e^^^r  assidua  opera  delP  artista  posero  valido  rimedio  ed  han 
mostra  la  fallacia  de^  nostri  dubbi  con  lavori  i  quali  pro- 
vano quanto  più  prepotenti  d^ogni  infortunio  sieuo  Pa- 
nìmo  e  la  mano  di  lui. 

Sei  furono  le  opere  quest^anno  da  lui  esposte:  un. nuovo 
modello  pel  monumento  del  Beccaria,  un  basso-rilievo, 
una  statua  rappresentante  la  Religione,  una  Psiche,  un^Ebe , 
una  statuetta  rappresentante  P Innocenza,  e  la  testa  d'Anna 
Vestale. 

L^ attitudine  del  modello  per  la  statua  colossale  deirim- 
mortale  autore  delP  opera  Dei  delitti  e  delle  pene  è  con 
qualche  piccola  variazione  la  stessa  che  F  esimio  artista 
avea  data  a  quello  dell'anno  scorso,  e  che  fu  distrutto 
dalle  fiamme.  Sta  egli  seduto  sovra  una  seggiola  colle 
gambe  né  troppo  distese  ne  troppo  piegate,  a  dilungo 
Puna  suir  altra,  e  la  persona  ed  il  volto  alquanto  rivolli 
decorosamente  alla  sinistra.  Il  destro  braccio  tiene  rile- 
vato in  atto  di  chi  si  dispone  a  parlare,  il  sinisti*o  ap- 
poggiato al  dorsale  del  seggio,  ed  alla  mano  fa  puntello 
un  libro  ritto  sopra  alcuni  panni  che  gli  vestono  la  per- 
sona coprendogli  in  bu^ona  parte  le  gambe  sino  presso  a^ 
calzari.  Sul  piedestallo  sono  altri  libri  col  titolo  dcIP  o- 
pere  di  queir  illustre.  Noi  non  sapremmo  sì  di  leggieri 
mostrare  quanto  ne  sembrasse  bello  questo  lavoro.  La 
nobiltà  dell'atteggiamento   e  doire.sprcssionc  del  volto  del 
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Beccaria  sono,  a  nostro  avviso,  degni  d^un  esimio  artista 
qaal  è  il  cavaliere  Marchesi  ^  il  quale,  a  noi  sembra,  noa 
potea  immaginar  migliore  e  più  decoroso  modo  di  rap* 
presentare  questo  illustre  Italiano  che  colla  altezza  della 
inente  e  colla  santità  dell^  opere  fu  benemerito  di  tante 
utili  Instituzioni  civili.  Assai  decoroso  ne  parve  altresì  il 
tenore  delle  vesti,  le  quali  se  sono  acconcie  alParte  sta- 
tuaria ,  sono  eziandio  non  discordanti  dal  carattere 
del  tempo.  I  panni  tutti*  sono  ricerchi  con  molta  na- 
turalezza, e  in  essi  è  maestoso  il  girar  deMembi  e  P  in- 
viluppo delle  pieghe.  Non  crediamo  in  somma  d'andare 
errati  giudicando  questo  modello  una  delle  migliori  com- 
posizioni del  cavaliere  Marchesi,  e  per  rispetto  alFarte, 
e  per  rispetto  al  senso  morale  ch'egli  seppe  infondervi. 

Dopo  cosa  si  studiata  e  sì  bella  (ove  si  vede  che  la 
mente  dell'  illustre  artista  si  consecrò  con  ispeciale  amore  , 
ed  a  migliorar  la  quale  contribuì  l'averla  riprodotta  e  l'a- 
ver tolte  quelle  leggerissime  mende  o  que'  pentimenti  che 
poteano  esser  sorti  nel  suo  animo),  per  parlare  della  sta- 
tua rappresentante  la  Religione,  di  commissione  della  fab- 
bricerìa della  chiesa  cattedrale  di  Novara,  e  che  servir 
dee  più  a  decorazione  che  ad  altro,  sarebbe  mestieri  l'a- 
ver dimenticata  l'eccellenza  della  prima  per  poter  trovare 
io  essa,  senza  reminiscenza  di  tanto  bello,  quello  che  gli 
occhi  debbono  ivi  andar  lor  malgrado  desiderando.  — 
È  questa  Religione  rappresentata  in  una  donna  colla 
testa  contornata  di  raggi  d'oro,  colle  chiome  che  le  ca- 
dono voluttuose  e  lunghe  sulle  spalle.  Una  tunica  cinta 
al  fianco  le  scende  sino  al  collo  del  piede,  ed  un  manto 
accomandato  all'omero  le  veste  il  tei*go  con  qualche  lem- 
bo coprendole  parte  del  braccio  destro.  La  sinistra  mano 
tiene  presso  al  fianco  una  lunga  croce,  la  destra  una 
conchutta.  Il  carattere  della  statua-  ne  piacque  nel  com- 
plesso, e  ci  rese  più  soddisfatti  quanto  più  da  lunge 
la  guardammo  \  né  altrimenti  esser  dovea,  perché,  se  non 
andiamo  errali,  con  questo  proposito  la  lavorò  l'artefice. 
Se  non  che  la  destra  gamba  ne  sembrò  non  oiTcrire 
linee  che  a  pieno  appagassero  i  nostri  occhi,  e  avremmo 
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voluto   vederla    un   po^  meuo  sbandata   ed  altrimenti   at- 
teggiata. Così  pure  la  persona,  o  sia  per  i  panni,  o  che 
altro,  in  qualche  parte  ne  send^rò  tozza,  nò  vi  scorgemmo 
traspai*!r  tutta .  quella  gentilezza  ed  eleganza  di  forme  che 
ne  sarebbe  più  piaciuta  in  un*  opera  del  cavalier  Marchesi. 
Per  rispetto  alle  pieghe  ed  a^  panni  si  vede  che  V  artista, 
avuta  considerazione  al  luogo  in  cui  debb^  esser  collocata, 
non  si  propose  d^  andare  studiandole   e  ricercandole  con 
soverchia  diligenza.  Solo  un  dubbio  ne  sorse,  ed  è  come 
il  lembo  che  scende  dall^  omero   e  si  ripiega    sul    destro 
braccio^  ivi  possa  rimanere  aderente  a  tutto  quasi  Tavam- 
braccio  senza  che  il  peso  del  resto  del  manto  che  luugo 
le  scende  da    tergo    non    ve    lo    facesse    star  disteso,  e 
rhe  quella  dolce  piega  ivi    non    pigliasse   ombra    di    in- 
verisimiglianza.  E  dirà   T  artefice  che  i   lembi   in  [sui   lati 
SODO  si  brevi,  sì  sottili  e  sì  leggiere  il  panno,  che  un  pò* 
di  reazione  ch^cgli  trovi  nella  pelle,  a  quella  s^appiglia  e 
vi  posa ,  e  noi  allor  ci  dorremmo  che  sì  sottile  e  leggiere 
non  ne  fosse  sembrato.   Non  di  meno  noi   non   voiTemo 
rimanere  fermi  in  questo  nostro  avviso,   e    se  il   valente 
artista  soggiugnerà   che    egli  ciò    tutto  fece   col  modello 
innanzi    coperto   di   panni,    non   avremo   che   a    dolerci 
d^un  temerario  giudizio. 

LMnnocenza  (statuetta  di  proprietà  di  S.  E.  il  conte 
di  Hartig)  piacque  alPartista  rappresentare  in  un  figliuo- 
lino  che  posato  col  ventre  sul  suolo  e  fatto  puntello  del 
sinistro  braccio  tiene  alquanto  rialzato  II  busto  e  la  te- 
sta  che  guarda  con  viso  lieto  una  serpe  nella  desti*a  ma- 
no. Gentile  è  il  pensiero,  e  graziosa  ne  parve  la  mossa 
Jà  questa  figurina ,  la  quale  nelle  appiccature  e  congiun- 
ture ,  nella  morbidezza  della  carne  mostra  una  saggia  di- 
ligenza nel  suo  artefice.  Ma  questo  bimbo  che  si  puntella 
P^^  leggere,  anzi  per  rialzare  il  busto,  mostra  egli  nelPo* 
mero  quella  fatica?  e  se  quésta  è  scemata  dalP  aiuto  de* 
ginocchi  e  specialmente  dal  sinistro,  posano  poi  questi  ve- 
ramente sul  suolo,  o  per  meglio  dire  sui  panni  che  gli 
stan  sotto?  Taluno  si  dorrà  di  questi  dubbi,  ma  in  gra- 
zia dovremo  noi  con  un  uomo  sì  valente  com'^è  il  cava- 
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lìere  Marchesi  mostrare  d''avcr  sì  poco  considerate  le  cose 
sue?  e  se  esse  ci  hanno  destati  questi  dubbii  nell'animo 
nostro,  vorremo  esser  si  miseri  da  tacerli?  Noi,  lo  ripeto, 
non  diamo  giudizii^  rendiamo  conto  di  ciò  che  a  noi 
parve,  persuasissimi  sovente  dWrai*e. 

Egli  è  perciò  che  parlando  di  quella  infelice  giovinetta 
che  ancor  piena  di  speranza  sta  aspettando  il  fuggito 
amante,  ed  occupata  da  un  dolce  pensiero  si  mostra  in 
attitudine  di  tanta  leggiadrìa  ,  a  lui  diremo  che  i  nostri 
occhi  mai  non  si  saziai'ono  di  guardarla  ed  ammirarla. 
Che  esaminata  ogni  sua  parte ,  considerato  ogni  suo  mem- 
bro, ne  sarebbe  sembrata  poco  men  che  perfetta,  se  pure 
il  collo  non  ci  avesse  un  po^  tenuti  in  forse  di  pronun- 
ciare questo  nostro  avviso.  Sta  ella  seduta  col  destro  piede 
incrocicchiato  sul  manco,  un  panno  la  copre  dalla  cintola 
in  giù  lasciando  svelata  buona  parte  delle  gambe  ^  il  de- 
stro braccio  posato  sulle  coscio  regge  il  gomito  del  si- 
nistro ch^è  delicatamente  piegato  alla  destra  mammella.  Il 
capo  è  rivolto  a  manca  in  sembiante  di  chi  attende  e  cerca 
cogli  occhi.  Tra  le  oliiome  ha  una  farfalla,  a  terra  Tarmi  del 
fuggito  amante.  Le  mani  ed  i  piedi  di  lei  ci  parvero  la- 
vorati con  somma  delicatezza.  Ciò  che  ancor  più  ammi- 
rammo in  questa  statuétta,  fu  il  petto  ed  il  tergo ,  ove  lo 
«calpello  seppe  ricercare  con  maravigliosa  finitezza  ogni 
pia  delicata  parte.  Dolcissima  n^  è  Paria  della  testa  & 
molto  delicate  le  guancie.  Il  collo  ci  lasciò  in  dubbio  se 
pur  dirlo ,  a  nostro  credere,  perfetto,  ne  parve  tenere  un 
nonnulla  del  lungo,  né  bene  ci  appagò  nelP appiccatura 
al  busto.  Non  di  meno  tutto  insieme  possiamo  asseverare 
esser  questa  di  tutte  T  altre  opere  in  marmo  dell'  esimio 
scultore  quest'anno  esposte  la  più  bella  a  nostro  giudizio. 

Non  è  già  per  questo  che  noi  vogliam  riputare  priva  di 
molti  pregi  T altra,  dclPEbe  allogatagli  dal  signor  Ambro- 
gio Uboldi  ^  ma  lo  stile  di  questa  e  Patteggiamento  d  ella  sua 
persona  non  ci  diede  quel  piacei*eche  provammo  nel  contem- 
plare la  Psiche.  Ella  è  ritta  sidla  punta  del  pie  manco,  e  pare 
in  atto  di  spiccarsi  da  terra,  con  leggiadro  vezzo  ha  indi-* 
nato  il  volto  sorridente-,  in  una  mano  una  coppti,  uell"  altra 
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tiene  un^  ampolla.  Ignudo  ha  il  pctto^  ed  i  veli  che  le  cin- 
gono i  fianchi  sono  contro  la  sua  persona  spinti  in  molti 
inviluppi  di  pieghe  dal  vento  ch^  la  incalza  da  tergo.  Per 
meglio  rendere  Pidea  che  ella  è  da  quello  trasportaci  e 
gli  si  è  abbandonata  in  balìa^  Tartefice  avvisò  di  inclinare 
un  po^  il  busto  innanzi  e  ripiegarlo  alla  cintola  come  per 
dinotare  la  forza  ond^  è  incalzata.  Gli  omeri  perciò  ap- 
pariscono un  po^  ritondi,  e  le  vertebre  pel  contrario  ri- 
curve. E  in  vero  questo  fu  sottile  e  savio  pensiero  dello 
scultore,  se  non  che  un  poco  solo  eh'' egli  abbia  forse 
troppo  espresso  questo  suo  intendimento  fu,  a  nostro  cre- 
dere, cagione  che  la  persona  di  quest^  Ebe  perdesse  un 
po*^  di  grazia  e  desse  leggiermente  nello  scomposto.  Udim- 
mo eziandio  da  taluno  giudicate  soverchiamente  avvilup- 
pate le  pieghe  dietro  del  corpo,  e  che  tenessero  del  ba- 
gnato. A  noi  pure  sembrò  la  stessa  cosa;  non  di  meno 
vorremo  rendere  giustizia  allo  scultore,  che  il  suo  scalpello 
seppe  con  molta  perizia  ricercarle.  Forse  un  poco  più 
decorosa  che  avesse  fatta  questa  donna  e  conforme  alla 
sua  condizione  celeste,  ne  avrebbe  avuto  maggiore  effetto. 
In  essa  però  vi  sono  molte  parti,  a  nostro  giudizio,  deli- 
catissime. Il  braccio  destro  soprattutto,  quello  che  tien 
rampolla,  ne  parve  assai  diligentemente  lavorato ,  ben  ri- 
cerco di  parti  e  ben  condotto  ne^  polsi.  Non  meno  di- 
remo delPaltro  che  giudicammo  eziandio  assai  naturalmente 
piegato.  In  tutte  le  membra  vedemmo  una  morbidezza  di 
carni  e  di  forme  che  mostrano  molto  lavorio. 

Ha  oltracciò  eseguito  il  cavalier  Marchesi  (per  com- 
missione di  S.  E.  il  conte  di  Hartig)  la  testa  d^una  Vestale 
coperta  d^un  velo  e  cinta  da  un  serto  di  fiori,  la  quale  è 
posata  sul  tronco  d^una  colonna.  I  lineamenti  di  questa  testa 
sono,  a  nostro  credere,  del  genere  greco:  il  profilo  del  naso 
e  della  fronte,  P  incassatura  degli  occhi,  la  castigatezza 
della  bocca,  del  mento  ed  il  rotondeggiare  delle  guancie 
lo  mostrano  chiaro.  Se  il  cavalier  Marchesi  si  è  prefisso  di 
rappresentare  un  volto  che  tenesse  di  quella  scuola ,  può, 
secondo  noi,  applaudirsi  d^  aver  raggiunto  questo  suo  divi- 
samento.  A  chiunque  trattosi  da  banda  e  riguardatone  il 
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profilo  rìmanesse  a  desiderare  forse  un  po^  più  dì  movi* 
mento  di  carni  e  di  rotondità  e  morbidezza  di  contorni^ 
dii'emo  che  vuoisi  avere  riguardo  alla  ristretezza  del  tempo 
in  cui  il  cavàlier  Marchesi  condusse  tutte  quest^opere,  al- 
cune  delle  quali  certamente  avrebbero  sortito  un  miglior 
perfezionamento  se  il  loro  artefice  avesse  avuto  agio  di  com- 
pierle a  suo  talento.  Nesieno  prova  i  fiori  della  corona  dio 
cingono  il  capo  di  questa  Vestale,  e  si  giudichi  se  chi  seppe 
straforarli  con  tanta  diligenza  e  condurli  a  si  maravi- 
gliosa  sottigliezza  non  potrà  e  non  von*à  consecrare  le 
3ue  cure  a  dar  gli  ultimi  tocchi  a'  questa  sua  opera* 

Or  ci  resta  per  ultimo  a  parlare  d^  un  bassorilievo 
ove  con  figure  di  circa  un  palmo  e  mezzo  il  Marchesi 
rappresentò  Sant^Antonino  Egiziaco  che  al  momento  di  ve- 
stire Tabito  religioso  distribuisce  le  sue  ricchezze  a^  po- 
veri, n  Santo  è  nel  mezzo  sopra  uno  sgabello  e  protende 
le  mani  di  qui  ad  una  donna  ginocchiata  che  gli  mostra 
il  suo  fanciullino ,  di  là  ad  ui>  uomo  che  gli  porge  una 
coppa  di  monete,  ed  ha  un  ginocchio  piegato  sullo  sga« 
bello,  Taltro  rivolto  alla  sinistra  tenendo  indietro  un  fan- 
ciullo che  va  chiedendo  elemosina  al  Santo.  Dietro  sono 
molte  altre  figure  in  isvariati  atteggiamenti.  Noi  saremmo 
poco  sinceri  se  dicessimo  che  questo  bassorilievo  e  una 
delle  opere  che  più  facciano  onore  al  professore  Marchesi. 
Sarà  falso  giudizio,  ma  ne  pare  che  queste  figurine  non  ab- 
biano certamente  i  pregi  che  suole  egli  d^  ordinario  mettere 
nelle  opere  del  suo  scalpello.  La  donna  che  tiene  colle  brac- 
cia protese  verso  il  Santo  il  bimbo  è  una  delle  figure  che  più 
ne  piacquero.  Altrettanto  non  potrem  dire  delPuomo  ginoc- 
chiato alla  sinistra  :  la  sua  positura  non  ne  parve  naturale, 
né  tampoco  bella  all'occhio ,  perciocché  stando  la  sinistra 
gamba  cosi  lontana  dalla  destra  sembra  effetto  di  molto 
sforzo.  Conveniva,  a  nostro  credere,  che  lo  scultore  sceglies- 
se  altra  positura  se  il  bassorilievo  non  concedeva  di  rendere 
altrimenti  quella  ivi  rappresentata.  In  altre  figure  vedem- 
mo un  po^  di  tozzo,  e  così  pure  non  giudichiamo  accon- 
cio che  la  testa  del  Santo  sullo  sgabello  vada  quasi  n 
toccaj-e   r  orlo  della  quadratura.  Vi  sono  però  delle  teste 
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bene  espresse,  e  fra  le  altre  tali  giudichiamo  quelle  dei 
putti,  sulla  sinistra.  Di  più  non  diremo,  e  forse  il  cava- 
lier  Marchesi  avrà  di  che  troppo  dolersi  della  nostra  sin* 
ceriti. 

Alcuni  diranno  che  avuto  riguardo  alla  ristrettezza  del 
tempo  sarebbe  convenuto  usare  altra  misura  nel  giudi- 
care del  cavalier  Marchesi^  e  noi  risponderemo  che  par* 
laudo  d^un  uomo  che  deve  far  onore  air  Italia  ci  saremmo 
assai  male  apposti  se  non  ci  fossimo,  per  quanto  ce  lo 
concede  la  nostra  veduta,  eziandio  ingegnati  di  mani- 
festare ciò  che  a  noi  rimaneva  a  desiderare  per  giudica- 
re stupende  le  opere  sue  e  degne  di  formare  il  decoro 
d'una  nazione.  Al  cavalier  Marchesi  non  manca  certa- 
mente ingegno  uè  perizia  a  condurre  opere  di  molta  ec- 
cellenza. Noi  vorremmo  che  egli  tutto  questo  ingegno  e 
tutta  questa  perizia  impiegasse  e  riunisse  in  poche  cose, 
ma  che  queste  poche  fossero,  quanto  egli  meglio  può, 
eccellenti.  L'ottimo  per  lo  più  è  in  poche  cose,  in  molte 
non  sempre  sta  il  buono,  e  spesso  il  mediocre.  H  cava* 
lier  Marchesi  non  deve  conoscere  il  mediocre,  non  deve 
contentarsi  del  buono ^  deve,  ed  il  può,  voler  solo  Fot- 
timo.  A  ciò  noi  consecriamo  i  nostri  più  fervidi  voti. 
Questa  massima  sembra  che  sicnsi  proposti  altri  valo- 
rosi suoi  colleghi,  scultori  al  par  di  lui ,  teneri  dnlP  arte 
e  desiderosi  di  illustrare  questa  nostra  terra ,  voglio  dire 
il  Finelli,  il  Bartolini,  il  Tenerani,  il  Fabri^  e  Roma  e 
Firenze  applaudono  alle  loro  opere. 

L'ingegno  del  cavalier  Marchesi  é  la  sua  perizia  non 
temono  confronti.  Egli  ha  mostrato  abbastanza  con  un 
ninnerò  maraviglioso  d'opere  quanto  da  lui  può  aspet- 
tarsi la  gente  3  noi  punto  non  dubitiamo  che  egli  ci 
farà  vedere  quanto  oltre  ogni  aspettazione  saprà  alto  sa- 
lire. Egli  ha  un  gran  numero  d'amici  e  di  ammiratori, 
e  questi,  speriam,  voranno  con  noi  riunirsi  a  formare  que- 
sto voto,  e  a  dirgli  che  la  sua  fama  vogliamo  vedere 
accomandata  ad  una  qualche  opera  degna  di  formare 
il  decoro  non  d'una  città  e  d'una  provincia,  ma  del- 
l' Italia. 
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XXXVI. 
•ABTABrO    MABTFHEDZNI. 

Con  disegno  del  cavaliere  Pelagio  Palagi  scolpì  il  Man- 
fredini  un  monumento  in  grande   da   collocarsi  nelF  ora- 
torio gentilizio  ove  sono  i  sepolcri  della  famiglia  Zumalli 
di  Lodi,  ed  è  da  Teresa  de^ conti   Marsili  Duglioli  con* 
secrato  ad  onorare  la  memoria  del  marito  Gian  Giuseppe 
Zumalli  e  del  loro  figlio  Giuseppe.  —  Sovra  una  base  di 
gran  mole  in  forma  d^ara  è  posto   un   sarcofago   su  cui 
sorge  una  specie  di  lapida  che  figura  un  tronco  parami* 
dàle.  Ivi  è  in  una  grande  armilla  contornata  di  raggi  un 
medaglione  ove  il  marito  ed  il  figlio  in  grembo  di  lui  ap- 
pariscono in  mezzo  rilievo.  La  moglie  scolpita  in   istatua 
tutta  in  tondo  sta  ginocchiata  nel  mezzo  della  base,  po- 
sando in  atto  pietoso  ghirlande   di  fiori    sulla    tomba ,    e 
guardando  ai  cari  estinti.  Dai  due  lati  del  sepolcro  sono 
due  gruppi  ,  pure  tutti  in  tondo*,  a  destra   la   Carità  sta 
seduta  tenendosi  in  grembo  un  putto  ed  un  altro  al  fianco 
ritto  in  piedi ,  cui  insegna  a  leggere  ^  a  sinisti*a  4a  Mode- 
stia pure  seduta  con  un  putto   che   tra    k  mani   ha  una 
colomba. 

A  noi  parve  nel  tutto  insieme  opei*a  bella  e  degna  di 
molta  lode  ,  sia  per  eleganza  di  disegno ,  sia  per  esecu- 
zione di  scalpello.  Soltanto  avremmo  bramato  che  le  due 
figure  del  medaglione  che  hanno  come  la  sembianza  d^ap- 
parizione  fossero  state  di  forme  più  piccole.  Ci  pare  che 
così  avrebbero  più  reso  sembianza  di  due  spiriti^  oltre- 
ché rappresentandole  d^una  minor  mole,  il  iiK)numento 
sarebbe  altresì  riuscito  più  leggiero  alV  occhio  ed  avrebbe 
acquistato  maggiore  sveltezza.  Ma  tolto  questo,  nulP  altro 
,  più  ne  rimase  a  desiderare.  L'  ara  è  di  architettura  sem- 
plice, fregiata  di  eleganti  ornati^  e  così  dicasi  del  sarco- 
fago e  della  lapida. 

Nel  disegno  della  statua  trovammo  molta  castigatezza 
ed  eleganza  di  forme.  Per  rispetto  «Ilo  scalpello^  ci  par 
di  poter  dire  che  il  signor  Manfredini  diede  prova  di 
molta  morbidézza  tanto  nelle  carni    come    ne"*  panneggia- 
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menti.  L^  aria  de!  volti  delle  statue  e  de^  putti  è  decoro- 
sa ,  natoi'ale  ed  acconcia  *  al  mesto  argomento  ;  le  loro 
attitudini  spontanee  e  delicate  le  forme;  e  o  si  conside- 
rino Puna  per  una,  o  insieme  gruppeggiate,  ci  pare  che 
trovare  non  si  debbano  meno  belle  per  sé  stesse  che  in 
corrispondenza  fra  loro.  La  statua  che  raffigura  la  mo- 
glie ne  sembrò  sovrattutto  degna  di  speciale  osservazione 
per  V  acconcia  attitudine ,  la  delicatezza  delle  forme ,  la 
sembianza  del  volto  tutta  piena  d^  una  affettuosa  mestizia. 
Le  braccia  e  le  mani  sono  ricerche  con  molta  diligenza  ; 
e  così  dicasi  delle  pieghe  delle  sue  vesti  che  non  hanno 
punto  dello  studiato,  ma  bensì  molta  semplicità  e  natu- 
ralezza. —  Le  nostre  sincere  lodi  e  per  chi  disegnò  e  per 
chi  condusse  questo  monumento  valgano  a  mostrare  ai  due 
valenti  artefici  in  quanta  ammirazione  noi  crediamo  debba 
esser  tenuta  questa  loro  opera. 

Il  Manfredini  espose  altresì  due  busti  d^uomo,  tino  di 
donna  ed  una  statuetta  rappresentante  Nai*ciso  che  si  va- 
gheggia nella  fonte  ,  ove  ci  par  commendevole  la  com- 
posizione e  non  ismentita  la  sua  perizia  e  la'  dilgenza 
di  trattare  il  marmo. 

^on  ci  privi  egli  d^  aver  nuovi  argomenti  d^ammirarlo, 
e  faccia  vedere  che  non  men  che  capace  d^  eseguire  le  al- 
trui crc<izioni  egli  sa  eziandio  immaginarne  ed  eseguirne 
di  pi*oprie. 

xxxvn. 

CASTANO    MOTSLIiI. 

In  un  basso  rilievo  funebre  di  questo  artista  ci  parve 
scorgere  una,  composizione  giudiziosa  ed  alcune  delle 
figure  ben  mosse  e  con  giustezza  disegnate.  Esso  rappre- 
senta un  padre  ammalato  che  sul  letto,  di  morte  racco- 
manda ai  proprii  figli  la  religione  e  la  carità,  ed  è  com- 
missione del  signor  Domenico  Motti.  Sì  Puna  che  Paltra 
sono  simboleggiate  ai  piedi  del  letto,  mentre  al  fianco  e 
dietro  il  guanciale  sono  i  suoi  figli  mestamente  attenti 
alle  sante  parole  del  genitore.  Se  non  che  ci  sembrò  una 
qualche  parte  di  queste  figure  poco  rilevata^  e  per  toc- 
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car  d^una  il  braccio  d^uno  de^  figli  che  sta  dietro  il  let- 
to lascia  dubbio  d^  essere  alquanto  piatto.  Non  di  meno 
nel  tutto  insieme  scorgemmo  argomento  di  lode ,  t  so* 
vrattutto  neir  aria  de^  volti. 

Lo  stesso  artista  esegui  un  busto  di  nobil  donna,  allo- 
gatogli dal  barone  Tolnag,  ed  una  copia  della  Saffo  di 
Canova  con  diligenza  ed  accuratezza. 

La  statuetta  grande  due  terzi  del  vero  clie  rappresenta 
ringenuiti  è  forse  la  migliore  tra  le  sue  opere  di  que- 
èl^  anno,  ha  positura  naturale  di  questa  gentile  giovanetta 
che  sta  pascendo  una  colomba  ,  la  delicatezza  delle  sue 
forme  e  la  pastosità  delle  carni  di  lei  meritano,  a  no- 
stro avviso,  che  sia  lodato  il  MotcUi  e  pel  disegno,  e  per 
la  esecuzione  dello  scalpello. 

xxxvm. 

Condusse  in  gesso  due  statue  che  figurano  F  Umiltà  e 
la  Purità.  Noi  vorremmo  pria  di  eseguirle  in  marmo  ch^e- 
gli  si  facesse  bene  ^a  considerarle ,  e  vedere  se  potesse , 
obbedendo  sempre  al  senso  morale  di  queste  due  statue , 
renderle  piii  spacciate  di  vesti  e  più  svelte ,  siccome  pm*e 
interrogasse  qualcuno  sull^esattezza  del  disegno  e  le  pro- 
porzioni delle  teste.  Noi  non  osiamo  dirgli  il  nostro  av- 
viso, ma  solo  Tesortiamo  a  rendersi  sicuro,  prima  di  dar 
mano  allo  scalpello,  che  i  suoi  marmi  non  potranno  es- 
ser soggetti  a  severe  osservazioni. 

Tanto  più  francamente  gli  abbiam  rivolta  questa  esor- 
tazione in  quanto  che  veduto  com^egli  seppe  lavorai'e  il 
busto  che  rappresenta  una  nobil  donna,  allogatogli  dal 
marchese  Giorgio  Raimondi:  assai  poi  c^  increscerebbe 
che  avesse  a  consacrare  Popera  sua  in  un  lavoro  che  non 
gli  dovesse  rendere  bastante  merito  delle  sue  fatiche. 

Lo  stesso  artefice  scolpì  una  figurina  in  marmo  che 
accarezza  un  cane,  nella  quale  ci  piacque  la  mossa  e 
r  accuratezza  della  esecuzione. 

Il  nostro  dubbio  non  gli  incresca;  noi  non  glielo  mo- 
vemmo elle  pel  solo  desiderio  ch\'gli  possa   meritarsi  lo- 
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A ,  e  spender  bene  le  sue  sollecitudini.  Cosi  facendo  non 
abbiamo  noi  fiDrse  interpretati  i  suoi  miglior  voti? 

XXXIX. 

ABBONDIO    SAlfOIOBOIO. 

Osservato  il  modello  in  gesso  della  Musa  dolente  che 
servì  pel  monumento  in  bronzo  eretto  alla  memoria  di 
V.  Monti ,  ed  osservato  il  ritratto  colossale  del  profes- 
sore Paletta^  ci  siam  poi  con  vera  compiacenza  annestati 
ad  ammirare  quello  pur  colossale  dello  stesso  Monti.  Ne 
parve  ivi  felicissima  la  simiglianza  del  volto  j  ammirabile 
Taria  d^  ispirazione  che  si  manifesta  in  tutti  que^  linea- 
menti, e  dotta,  accurata,  maestra  Pesccuzione  drogai  sua 
parte.  I  capelli  sono  eziandio  contlolti  con  quelPordinario 
scompiglio  in  che  solevano  essere  quelli  delP  estinto  poe- 
ta ,  con  buone  masse,  non  troppo  minuti,  non  troppo  rac« 
colti ,  ma  quale  erano  veramente,  e  quanto  meglio,  a  no- 
stro credere,  poteano  essere  espressi  in  marmo.  Chiunque 
giri  attorno  a  quella  testa  e  ne  consideri  le  parti  più 
minute,  speriamo  con  noi  s^ unirà  a  render  lode  e  rin- 
graziamenti a  questo  artefice  che  seppe  riprodurci  V  effi- 
gie di  quel  valente  poeta,  di  quel  caro  uomo  che  vive 
uelPammirazione  e  nelF  amore  di  tutti  quelli  che  lo  co- 
nobbero. 

XL. 
GIOVANNI  ANTONIO   LABVB. 

Scolpì  in  marmo  il  Nazareno  in  figura  del  buon  pa- 
store ,  di  grandezza  poco  men  del  vero.  Sebbene,  a  nostni 
avviso,  non  presenti  nel  tutto  insieme  questa  statua  molta 
sveltezza  di  linee,  ne  parve  lodevole  per  T esecuzione. 
L'agnello  sulle  spalle  del  Nazareno  e  le  ampie  vesti  di 
lui  danno  un  poMi  quadratura  alla  statua,  e  forse  avrebbe 
fatto  miglior  effetto  il  suo  lavoro  con  una  composizione 
che  oflrir  potesse  linee  più  leggiadre  alF occhio. 

Lo  stesso  rappresentò  per  commissione  del  nobile  si- 
gnor Camillo  Fumagalli,  in  una  medaglia  pure  di  marmo, 
un  ritratto  da  porsi  sopra  un  monumento.  Ma  di  queste 
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sue  opere  ne  parve  più  lodevole  il  busto  d^  un  illustre  per* 
sonaggio  allogatogli  dalla  signora  Marianna  Anna  Adorni^ 
ove  si  può  meglio  riconoscere  che  Tartista  sa  trattar  lode- 
volmente Palle  statuaria. 

XLI. 

A&TZSn   DIVERSI. 

Non  porremo  fine  a  questo  nostro  articolo  senza  no- 
minare alcuni  artisti  ai  quali  avremmo  volentieri  conse- 
crate  maggiori  parole  ove  già  non  ci  paresse  di  troppo 
esserci  dilungati  in  questa  materia ,  ed  avere  abusato  della 
tolleranza  de'  lettori. 

Antonio  Galli  ha  esposto  due  bassirllievi  in  gesso  , 
r  uno  che  rappresenta  una  famiglia  dolente  innanzi  al  si- 
mulacro dVn  estinto  congiunto,  Paltro  Teti  che  implora 
il  favore  di  Giove  sul  figlio  Achille,  ne' quali  lavori,  sic- 
come pui*e  ne'  busti  di  due  donne  condotti  parimente  in 
gesso ,  diede  saggio  l'artista  di  lodevole  composizione.  — 
Giov€uini  Cocchi  con  molta  diligenza  copiò  la  testa  della 
Safib  di  Canova,  e  ci  parve  ne  conducesse  le  carni  con 
molta  morbidezza.  —  Giovanni  Gagnola  ottenne  il  premio 
nel  disegno  di  figura  facendo  di  chiaro-scuro  lumeggiato 
di  biacca  Menelao  e  Merione  che  portano  il  cadavere  di 
Patroclo  verso  le ,  navi  mentre  i  due  Aiaci  fanno  testa 
ai  Troiani  che  tentano  d'impossessarsene.  Questo  gio« 
vane  mostra  molto  slancio  di  fantasia  e  sicurezza  di  di- 
segno. —  Desiderio  Cesari  esegui  con  buon  taglio  a  ce- 
sello due  ritratti  in  medaglione.  —  Alessandm  Patinatti 
cotidusse  in  marmo  con  molta  felicità  di  somiglianza  il 
ritratto  del  cavalier  Carlo  Bruloff.  In  questo  suo  lavoro 
ci  sembra  veder  chiaro  ch'egli  si  avanza  lodevolmente 
nell'arte  sua.  -»-  Giuseppe  Gatti  esegui  all'acquerello  con 
evidenza  e  buon  tocco  la  piazza  del  Duomo  di  Milano.  — 
Tra  i  dipinti  del  signor  Mellini  la  deposizione  di  Croce 
ci  sembra  lodevole  dal  lato  della  composizione.  —  Cesare 
Ferreri  mostrò  perizia  e  diligenza  di  trattare  la  matita 
in  una  copia  dell'Ugolino  coi  figli  nella  torre  di  Pisa  del 
professor  Diotti. —  Il  signor  J/i/de^  pittore  Sassone,  esegui 
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con  Helicatezza  a  pastello  ona  fantesca  cbe  porta  il  cioc- 
colatte,  tolta  da  una  tela  che  è  nella  R.  Gallerìa  di  Dre- 
sda. —  Tra  i  ritratti  a  pastello    della    dilettante    signora 
Teresa  Spreapco  ci  parve  scorgerne  alcuno  deModevoli.  — 
Tra  i  molti  ritratti  messi  all^  esposizione  dal  signor  AneUi 
di  Desenzano,  uno  d^uomo  rappresentato  in  abito  e  sopra- 
bito con  qualche  evidenza,  ci  da  argomento  a  sperare  di  vede- 
re negli  anni  venturi  migliori  saggi  del  suo  pennello. —  Pietro 
Narducci  condusse  grande  al  naturale  un  ritratto  d^uomo  in 
cui  ci  parve  scorgere  molta  verità.  —  Di  Giustiniano  degli  ^• 
vandni  v^  ha  un  quadro  di  composizione,  con  figure  circa  un 
terzo  del  vero,   ov^  è  rappresentato  Cristoforo  Colombo  col 
figlio  Diego  soccorso  dai  frati  di  Santa  Maria  della  Rabida 
in  Ispagna.  Il  suo  colorire  ci  sembrò  schietto  e  tranquillo, 
ed  ove  egli  voglia  rendersi  più  sicuro  nel  disegno  fa  pre- 
sagire bene  di  se.  —  Camilla    Guiscardi   espose    due  ra- 
gazzine e  una  contadina  con  fondo  di  paese,  e  un  ritratto 
di  donna  non  senza  buon  effetto.  —  Del  signor  Anni" 
baie  Bomben  veg^onsi  i  pi*imi   isaggi    di   pittura  ad  olio. 
Egli  ch^è   valente  nella   miniatura  speriamo  saprà    avan- 
zarsi  nell^olio   e   migliorare  negli  anni  venturi.  —  Il  si- 
gnor Giuseppe  Elcna  espose  due  piccoli  paesi  ed  un  qua- 
dro rappresentante  il  campo  de^  Milanesi  dopo  la  vittoria 
da  essi  riportata  a  Legnano  contra  Federico  Barbarossa. 
Negare  che  il  signor  Elena    non    mostri    ingegno    sareb- 
be aperto  errore,  ma  dirgli  che  il  suo  quadro  dia  prova 
di  studio  e  diligenza  sarebbe,  a  nostro  avviso,  un  volerlo 
ingannare.  Noi  però  asseveriamo    che    attendendo    egli  a 
questi  due  principali  capi  della  pittura  potrà  cogliere  lodi 
e  farsi  buon  artista. —  Carlo  Arienti\o  ricordiamo  con  pia- 
cere pel  suo  quadro  esposto  Panno  scorso  e  che  gli  valse 
delle  lodi  ben  meritate.    Se  abbiamo  a   dire  il  vero,  noi 
speriam  di  vedere  saggi  di  lui  più.   gloriosi.  Il   suo  qua- 
dro rappresentante  la  morte  di  Giovanni   Maria  Visconti 
daca  di  Milano  mostra  sempre   che  chi   lo   pinse  ha  in- 
gegno, ma    nell'  iosieme   i   nostri  occhi    non  furono   al 
tutto  paghi,  e  avrcm  voluto    forse   rendergliene   qualche 
lode  ove  la  nostra  coscienza  non  ci   dicesse  ch^egli  può 
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e  sa  fare  assai  più.  Tra^suoi  dipinti  più  ne   piacque  un 
ritratto  di  cacciatore  che  ha  lo  schioppo   in  mano,  che 
sta  con  viso  levato  tenendo  gli  occhi  attenti  in  cerca  di 
sdvaggina.  -—  Pietro  Bagatti  Valsecela  pinse  sullo  smalto 
alcune  miniature  con  bontà  di  colorito.  — Il  signor  Darif  non 
lasciò  quest^anno  veder  di  so  che  due  soli  quadretti  non 
privi  di  merito^  ma  noi  ci    riserhiamo   a   parlare    di  lui 
quando  potremo  vedere   alquna  opera    di   miglior  vaglia 
che  lasciò  a  torto  incompiuta  e  che  ci  sembra  gli  possa 
meritar  migliori  lodi.  —  Guglielmo  Siha  condusse  undici 
medaglioni  di  paesaggio  ove  ci  par  lodevole  la  diligenza  e 
il  buon  colorito.  —  Luigi  TagUani  in  dimensioni  maggiori 
del  vero  dipinse  un  crocifisso  che   ci    parve    ammirabile 
per  la  esattezza  con  cui  ricercò  P  ignudo  di  muscoli  e  di 
nerbi,  siccome  pure  per  la  giustezza  delle  membra  e  Par* 
tificio  del  corpo.  Se  non  che  il  destro  ginocchio  non  ci 
sembrò  abbastanza  scortare  quanto  sarebbe  stato  mestieri; 
la  qual  cosa,  a  nostro  parere,  s^  avrebbe  meglio  ottenuto 
mortificando  la  luce  a  mano  a  mano   che   dall^  estremità 
del  ginocchio  si  sale  alla  coscia  ed  invigorendo  un  porgli 
ombreggiamenti.  — Nel.  signor  Giuseppe /*a&m,  che  espose 
ben  undici  tele,  vedemmo  due  ritratti,  ruuod^un  Greco, 
Talti'o  d'^uomo  con  mustacchi  e  moschetta,  condotti  con 
buon  tocco;  avremmo  però  desiderato    miglior   diligenza 
•di  disegno  e  verità  di  colorito   nel  piccolo  quadro   ov^è 
rappresentata  Beatrice   Tenda  spiata  dal   mai*ito    mentre 
sta  ascoltando  il  suono  del  liuto  di  Orombello. — Il  signor 
'Tommaso    Jiaggio   condusse  alla    matita   la  danza    degli 
Amorì  delPAlbano  con  fedeltà  e  delicatezza  di  disegno  ve- 
ramente ammirabili.  —  Nel  quadro  di  Porzia  che  sviene  alla 
vista  d^una  tela  rappresentante  P  addio  d^  Ettore  con  An- 
dromaca del  signor  Guglielmo  Beltrami  non  è  da  tacersi 
qualche  studio  e  diligenza,  ma  il  colorito  ne  sembrò  non 
troppo  vero.  —  La  signora  Isabella  PagnonceUi  dipinse  un 
S.  Pietro,  figura  più  gi*ande   del  naturale,   ed  una  Ei^- 
minia   smarrita,   un   terzo   circa   del    vero.    Non   si   può 
negare  che  in  essa  non  veggasi  una  buona  scuola.  -—  Al- 
trellaiito  diremo  della  signora  Paolina  Poffioncelli  che  in 
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figure  maggiori  del  naturale  dipinse  una  Sacra  Famiglia, 
la  quale  ne  parve  lodevole  per  la  composizione,  la  casti- 
gaiezza  del  disegno  e  lo  schietto  colorire.  Questa  giovine 
pittrice  coptinusmdo  con  amore    Pai'te  sua    lascia  di   sé 
fonnare  buone   speranze.  —  Gios^anni  Battista  ZaU  vuole 
issser  menzionato  per  alcuni  de^  suoi   ritratti   all^  olio.  --^ 
Carlo  Carie  tra  gli  altri   suoi    lavori   condusse    con  dili- 
genza a  matita  la   testa   dell'Immacolata  delP  Albano.  — 
Carlo  londonio  dipinse  con  molta  verità  due  piccoli  me- 
daglioni di  animali.  —  Diede,  a  nostro  giudizio,  lodevole 
saggio  d^  incisione  il  signor  Antonio  Bonaldi  con  una  Sa- 
cra Famiglia.  —  Luigi  Marta  con  cura  e  finitezza  lavorò 
alcuni  cpiadretti  in  miniatura,  tra  cui  una  tomba  ne  sem- 
brò più  degna  d'osservazione.  —  Alessandro  Martelli  mo- 
stra altresì  d'essere  valente   nelle   sue   miniature,   e   tra 
una  ventina  di  ritratti  ci  parve   che  molti  meritino  d'es» 
sere  ammirati  per  delicatezza   e  buon  colorito.   —  Il  si- 
gnor luillerat  e  V  ingegnere  Lombanli  esposero  alcuni  di- 
pinti air  acquerello  in  colori,  degni  di  lode  per  esattezza  : 
il  signor  Tuillerat  mostra  soprattutto  d' essere  maestro  in 
questa  specie  di  dipinti.  —  Luigi  Pi^mazzi  ottenne  il  pre» 
mio  in  prospettiva  conducendo  con  veramente  pregievole 
effetto  r  interno  della  chiesa  di  S.    Satiro   in  Milano.  -— 
In  incisione  fu  premiato  il  signor  Soster  per  avere  scolpito* 
una  Madonna  di  Sassoferrato  col  bambino   dormiente  tra 
le  braccia  ed  una   corona    di    Cherubini.    Conviene  dii*lo 
per  amore  del  vero  :  quest'  opera  del  signor  Soster  ci  parve 
più  degna  d'un  valente  artista  che  d'un  giovane  non  an- 
cor provetto  nell'arte.  La  finezza  del  taglio,  la  precisione, 
la  morbidezza   del   lavoro   meritano    molta   lode   ed   am- 
mirazione  per  questo  valoroso  allievo  dell'I.  R.  Accade- 
mia. —  Giuseppe  Berretta  disegnò  con  diligenza  a  matita 
il  quadro  dell' Hayez,  l'Ultimo  giorno  di  Carmagnola.  —  la 
architettura  ottenne  premio  il  signor  Castangiogluj  elleno 
pel  disegno  d'un  edificio  ad  uso  di  Università.   ^»  Gio^ 
vanni  Alinasio  nell'  ornato.  — *  Il  conte   PaduUi  dilettante 
(li  paesaggio  diede  prova  di  coltivare    con  .amore  la  pit- 
tura con  sei  vedute  da  lui  condotte  in  olio.  —  Del  de- 
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funto  professore  Keller  fu  esposta  ìin^Atalanta^  statua  in 
marmo  grande  al  vero,  ove  ci  parve  lodevole  la  movenza 
del  corpo,  quantunque  avremmo  desiderato  maggiore  corri- 
spondenza tra  il  capo  ed  il  resto  della  persona.  —  Gae^ 
tono  Benzeni  espose  tre  busti,  tra^  quali  quello  delP  inge- 
gnere Albino  Pai*ea  quantunque  non  compiuto  ne  parve 
adomo  di  alcuni  pregi.  —    Girolamo    Coivi  fra' suoi  di- 
pinti fece  vedere  qualche  diligenza  di  pennello  in  un  ri- 
tratto d'uomo.  —  Aurelio  Alfieri  con   maestria   disegnò 
a  matita  una  Pietà  ritratta  da  un  marmo  del  signor  Be- 
nedetto Cacciatori.  —  Il  nobile  don  Benedetto  Martignoni 
dilettante  dipinse  ad  olio^  una    S.    Cecilia.    —    Giovarmi 
Pock  dipinse  alcuni  quadri  di  genere  ed  un  ritratto  d'uo- 
mo. — -  Carlo  Maldura  parecchi  ritratti.  —  Paolina  Turri 
parimente.  —  Péppina  Adelgisia   Cerruti  alcuni  Javori    a 
matita  ed  altri  in  miniatura.    —  Angelo   Inganni  un  ri- 
tratto di  donna  ed  un  quadro  ad  olio  ove  è  rappresen- 
tato con  qualche  diligenza  l'esercito    austrìaco  clie    sfila 
all'accampamento  di  Medole.'  —  Giuseppe  Lazzaretti  con- 
dusse a  pastello  a  colori  Rebecca  tolta  da  un  dipinto  del 
signor  Hayez.  —  Antonio  Durelli  due  quadri  ad  olio,  l'uno 
che  rappresenta  una  Madonna  addolorata ,  l'altro  lo  studio 
d'un  pittore.  —  Francesco  Milani  un  paese  ad  olio.  —  Giu- 
seppe Cornienti  alcuni  ritratti  in  litografia  e  disegni  a  ma- 
tita. —  Clierubino  Cornienti  due  disegni  a  matita.  —  Pietro 
Bernasconi  un  vaso  greco  antico  trattato  all'acquerello.  — 
Giuseppe  Barniy  Samuele  I^vi,   Giuseppe   Cozzi  ^    alcuni 
disegni  a  matita.  —  Falerìo  Ferraris  due  disegni  a  pen- 
na. —  Angelo   Garavagnani,    G.   Scotto^   7\   Benedetti , 
Vincenzo  Rolla  alcune  incisioni.  —  Af.  Grigoletti  un  ri- 
tratto litografico  del  Cicognara.  —  Carlo  Ascani   un    ri- 
trattino in  marmo  ed  uno  in  cera  rossa.  —  Paolo  Brio- 
schi  dipinse  in  olio  un  bagno  di   Ninfe    con   figure  della 
grandezza  circa  d'un  palmo,  —  Giovanni  Battista  Aira-^ 
ghi  condusse  in  olio  una  pala  d'altare,  alcuni  ritratti  ed 
un  cavallo  arabo.  —  Vincenzo  Raggio   quattro  paesi  ^cd 
un  ritratto  di  donna  in  medaglione.  —  Carlo  Ambrogio 
Bianchi  sette  dipinti  in  olio.  —  Filippo  Bollati  cinrjac  di- 
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pioti  in  olio.  —  I  coniugi  Bomanim  quattro  miniatui*e.  — 
Ludovico  Fumagalli  un  quadro  di  pittura  prospettica.  — : 
Giovanni  Joris  alcuni  dipinti  in  olio  ed  altri  in  miniatu- 
ra.—  Michele  Maestrani  due  vedute  del  lago  di  Vare- 
se. —  Cleqfè  Silvestri  alcune  copie  in  olio.  • —  Angelo 
Loran  in  una  miniatura  il  ritratto  del  padre  C^sain.  — 
Girolamo  Potetti  alcuni  dipinti  in  olio.  —  Giovanni 
Meneghetd  parimente.  —  Gaetano  Monti  un  quadro  in 
olio.  —  Napoleone  GarioU  alcuni  dipinti  in  olio  ed  altri 
a  pastello.  —  Luigi  Stella  nove  paesetti  dipinti  in  olio.  — 
Ferdinando  QtsteUi  un  dipinto  in  olio.  —  Luigi  Sampie^ 
tro  il  ritratto  d^un  Preposto. 

Ci  duole  di-  non  aver  potuto  per  mancanza  di  tem- 
po e  di  spazio  rendere  conto  de^  lavori  di  alcuni  di  que- 
sti artisti  che  non  ci  fu  dato  menzionare  che  alla  sfug* 
gita.  Ma  Tesserci  nostro  malgrado  troppo  tardi  accinti  a 
questa  difficile  e  lunga  impresa  impedi  che  noi  potessimo 
con  maggiore  posatezza  e  più  criterio  consacrarci  ad  os- 
servare le  opere  loro.  —  Essi  ce  ne  scusino,  e  noi  spe- 
riamo un  altro  anno  di  riparare  meglio  a  questa  mancanza. 
Né  minore  indulgenza  dobbiam  chiedere  a  coloro  di  cui 
parlammo,  ed  a  quelli  che  ebberp  la  pazienza  di  leggere 
queste  nostre  pagine:  con  più  tranquillità  avremmo  spe- 
rato di  poter  giustificare  meglio  le  nostre  opinioni ,  espo- 
nendole altresì  in  uno  stile  men  negletto,  monotoiio  e 
prolisso  di  questo;  ma  ci  mancò  il  tempo  ad  esser  con- 
cisi. Ciò  onde  vorremmo  assicurare  tutti  ,  si  è  che  le 
nostre  parole  non  furono  ceilamente  mosse  con  inten* 
zioni  men  che  rette,  e  su  questo  potremmo  viver  tran- 
quilli ove  non  sapessimo  che  colle  migliori  intenzioni  tal- 
volta occorre  di  far  il  peggior  male  del  mondo.  —  «  L^in- 
femo,  disse  un  uomo  di  molto  ingegno,  è  selciato  di 
buone  intenzioni»  \  possibile  che  ivi  fossimo  calati  a  porre 
qualche  nuova  pietra!  eppure  noi  in  mezzo  a  tante  de- 
liziose viste  abbiam  sino  ad  ora  sognato  un  Eden  pieno  di 
spiriti  ^tti  cui  avrem  voluto  porger  corone  di  fiori  !  pos- 
sibile che  invece  fossero  pietre  di  buone  intenzioni! 

RicooL.  iV.  si,  —  Jtn.  /.  p*  a/  a  8 
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Ma  or  poniam  fine  a  queste  nostre  lunge  parole  con 
una  breve  conclusione. 

La  esposizione  di  quest^anno,  oltre  provare  che  sempre 
più  cresca  il  numero  di  quelli  che  si  consacrano  alle  arti 
belle,  mostrò  altreà  esservi  de^  giovani  che  cou  commen- 
devole sollecitudine  ci  promettono  tra  non  molti  anni  di 
vedere  accresciuto  il  numero  de^  nostri  valenti  artisti.  Sia 
nella  figura,  sia  nel  paesaggio,  nella  pittura  prospettica 
e  nell^arte  statuaria,  Milano  accoglie  un  numero  di  arti* 
sti  che  possono  servire  di  modello  a^  giovani  ed  infiam- 
marli ad  imprendere  con  calore  la  carriera  delibarti  belle, 
e  Milano  altresì  non  manca  di  un  numero  non  piccolo 
di  amatori  e  protettori  di  quest^  arti,  i  quali  non  cessano 
di  profondere  danaro  ad  acquistarle.  Un  artista  di  vaglia 
può  tenersi  sicuro  che  compiuta  un^opera  di  merito  non  ap- 
pena Pha  qui  recata,  che  trova  un  numero  di  compratori. 

Ecco  tra  gli  altri  un  valido  argomento  per  ispera* 
re  che  tra  non  molti  anni  questa  città  sarà  P  Accade- 
mia delle  belle  arti  italiane.  Non  di  meno  quanto  cre- 
diam  d'  esser  retti  e  sinceri  nelP  accordare  che  son  com- 
parsi de^  giovani  di  buone  speranze,  saremmo  men  degni 
di  fede  se  dicessimo  che  (  parlando  sempre  di  giovani  ) 
nelP  esposizione  si  sieno  ammirati  saggi  di  prepotenti  ed 
ardili  ingegni.  Cosi  a  noi  non  parve,  e  in  mezzo  alla  ine- 
vitabile mediocrità  bensì  scorgemmo  trionfare  il  buono  ^ 
ma  P ottimo,  P eccellente,  il  sommo,  quello  infine  che  si 
csi^e  in  ogni  arte  e  soprattutto  nelle  arti  belle,  questo 
noi  non  vedemmo.  Noi  lo  desiderammo  un  ingegno  ar* 
dito,  fi*anco,  libero,  originale,  grande,  senza  confronti. 
Speriamo  che  egli  venga:  P arena  non  ha  ancora  ricevuta 
P impronta  d^un^  orma,  molti  le  stanno  d^ attorno  guar- 
dandola con  infinito  desiderio ,  speriamo  di  veder  «com- 
parire qualcuno  che  si  senta  vigore  a  slanciarvisi  in  mez- 
zo. Noi  siam  pronti  a  levarlo  sopra  un  seggio  eminente, 
a  proclamarlo,  ad  ossequiarlo.  Non  manca  P esempio  di 
valenti  e  savii  artisti ,  non  manca  Pemulazione,  la  ricom- 
peusa  delle  fatiche  ^  quale  ostacolo  può  opporsi  allo  svi- 
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luppo  di  questo  ingegno?  potrà  alcuno  dubitare  che  ne 
sia  spento  il  germe?  Legga  le  storie  della  nostra  terra ^ 
quando  fu  mai  ch^  ella  non  fosse  più  o  meno  ferace  d^iu"* 
gegni?  Non  risplende  per  noi  sempre  lo  stesso  sole,  non 
è  sempre  il  giardino  d^  Europa  <iue5to  nostro  suolo,  non 
faan  sempre  qui  da  germogliare  i  fiorì?  noi^  abbiam  dritto 
d^  aspettarci  dal  cielo  una  ricompefisa  a  tanti  travagli,  un 
conforto  a  tante  speranze  ?  Potrem  mai  dimenticarci  d^es* 
sere  Italiani? 

G.  Mosconi. 
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GoBiicBNTAiii  dell'  ATENEO  DI  BABScu  per  f  ofuto  occodemico 
MDCCCXXXiii.  -*  Brescia,  per  Nicolò  Bettoni  e  Comp.^  i834.  — 
7/1-8,  di  pag.  ixxx/r-aap.  Prezzo  lire  a.  6i  ital. 

Fra  le  città  italiane  che  1'  amore  delle  scienze,  delle  lettere  e 
delle  beirarti  e  il  numero  de' suoi  dotti  contraddistinguono,  merita  al 
certo  un  posto  eminente  Brescia  ;  e  i  Commentari  del  suo  Ateneo 
che  escono  ogn'anno   alla  luce  ne  sono   una   irrefragabile  prova. 

Quelli  dello  scorso  anno  principiano  da  un  discorso  quanto  mai 
filosofico  letto  dal  Presidente^  avvocato  Giuseppe  Salerì  in  occasione 
del  riaprimenlo  delle  adunanze  accademiche  il  di  6  gennaio  dello 
•tesso  anno.  Con  uno  stile  non  men  lucido  delle  sue  idee  ha  di- 
mostrato come  dal  più  al  meno  le  associazioni  accademiche  sieno 
state  la  cagione  unica  del  progredimento  intellettuale  degli  uomini; 
ma  come  ad  un  tempo  ciascuna  accademia  ne' tempi  andati  si  fa- 
cesse in  certo  modo  una  privativa  delle  sue  cognizioni  e  de' suoi 
errori.  «  La  vita  delie  idee  (dice  l'oratore)  é  la  più  elevata  e  splen- 
dida, si  per  gli  individui  che  per  le  nazioni;  è  dessa  che  di- 
stìngue il  secolo  XIX.  Vogliono  quindi  essere  vòlte  alla  progres- 
nione.ed  alla  purezza  delle  idee  negli  uomini  di  tutti  i  luoghi  le 
collecitudini  de'  sapienti:  o  meditino  solitarii  nel  loro  gabinetto,  o 
dieno  opera  alle  più  nobili  discipline  nelle  congreghe  accademiche. . .  • 
Lorchè  il  loro  campo  (delle  accademiche  esercitazioni)  si  restringeva 
od  uo  municipio,  ad  una  provincia,  ad  un  popoletto,  potea  non  es- 
sere vergogna  intollerabile  il  non    uscire    dalle  idee  consacrate  dal 

tempo  e  dall'abitudine Se  le  nostre  idee  liberamente  dischiudonsi, 

quanto  v'  ha  di  lodevole  nello  individuo  si  accomuna  alle  specie  ;  e 
gli  stessi  errori,  portali  alla  discussione  solenne  della  sapienza  delle 

nazioni,  concorrono  a  disvelare  e  porre  in  luce  le  verità Egli  è 

in  siffatto  intendimento  ch'io  mi  avvisai  l'anno  scorso  di  richiedere 
i  socii  attivi  ed  onorarii  alla  indicazione  di  que'subbietti  o  nuovi^ 
od  oscuri  o  dubbiosi,  che  si  reputassero  a' nostri  studii  più  confii- 
centi.  Lo  zelo  de'socii  non  venne  meno  all'invito,  e  nelle  mani  del 
valentissimo  Segretario  esiste  il  deposito  di  proposte  o  programmi 
che  seguono  la  partizione  delle  scienze  ,  delle  lettere  e  delle  arti 
che,  se  non  prendo  errore,  formano  nel  loro  compreso  una  messe 
in  cui  possa  utilmente  essere  posta  la  falce  degli  accademici.  » 

U  chiaro  Preside  si  compiace,  e  n^ha  ben  d'  onde,  d'aver  notato 
che  mentre  egli  avvisava  ciò  in  Brescia,  il  medesimo  disegno  si 
concepisse  dal  presidente  dell'accademia  di  scienze  iu  I^apoli. 
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Molte  dotte  osservazioni  egli  fa  su  le  separazioni  dei  rami  del* 
l'umano  sapere;  a  diversi  di  questi  rami  assegna  le  loro  atlribu- 
sioni.  «  Le  stesse  amene  lettere  debbono  essere  levate  all'  altezza 
della  novella  destinazione  delle  accademie.  »  Ciò  lo  conduce  ad  una 
specie  di  digressione  troppo  incoraggiante  per  non  essere  degna^  a 
mio  avviso^  di  venir  qui  riportata  per  intero. 

M  Se  mai  fu  tempo  in  che  si'  toccasse  vero  l'antico  detto,  che  del 
ben  dire  è  principio  e  fonte  la  sapienza,  ciò  avviene  nel  secolo  XIX« 
Le  lettere»  come  dìcea  Bacone  delle  ricchezze  >  sono  da  aversi  in 
pregio  ove  sieno  serve»  non  ove  sieno  padrone.  Nobilissimi  esempi 
additarono  agi'  Italiani  come  debbano  essere  usate  sapientemente  le 
dovizie  di  nostra  lingua,  e  furono  parlate  le  verità  matematiche  e  fìsi- 
che, le  filosofiche  e  le  politiche  come  si  addice  agli  stupendi  e  raara- 
vigliosi  progredimenti  di  siffatte  gravissime  discipline  che  cotanto  ono- 
rano l'età  nostra.  La  verace  e  filosofica  imitazione  degli  antichi  maestri 
in  fatto  di  lingua  è  fra  noi  risorta  :  la  letteratura  delle  futilità  e  delle 
inezie  è  caduta  in  dispregio  :  le  scuole  inette  e  superficiali,  ove  git« 
tavasi  si  inutilmente  un  tempo  prezioso  per  la  civiltà  umana  ,  fu- 
rono chiuse;  e  si  danno  e  darannosi  ancor  piCi  in  avvenire  opere 
alla  pubblica  luce  ripiene  di  gravit  à  e  di  giudizio,  atte  ad  arricchire 
non  il  patrimonio  scientifico  di  un'  accademia  municipale»  ma  quello 
dell'  umano  sapere,  m 

Raccomanda  soprattutto  che  le  cure  dei  socii  sieno  intese  all'i- 
struzione del  popolo.  «  Egli  è  il  popolo  che  si  consuma  nella  fatica 
e  rende  fruttiferi  i  nostri  campi  {  è  desso  che  nelle  officine  pro- 
fonde sudori  a  procacciare  alimento  ai  nostri  comodi  ed  ai  nostri 
piaceri:  è  desso  che  fa  prospero  e  ricco  il  nostro  commercio.»» 

Conchiude  il  suo  bel  discorso  con  un  opportunissimo  elogio  alla 
memoria  di  Beniamino  Franklin. 

Appresso  a  questo  ne  viene  un  altro  letto  dal  Preside  stesso 
nel  giorno  ao  agosto  dello  stesso  anno,  il  cui  scopo  è  incoraggiare 
i  socii  a  concorrere  con  la  forza  collegata  de'  loro  ingegni  alla  pub- 
blicazione dì  una  storia  patria.  Converrebbe  trascrivere  due  terzi  al- 
meno di  quel  discorso,  sol  breve  in  proporzione  dell'importanza  del 
^oggetto,  per  trasfondere  vivamente  in  ogni  animo  V  idea  delle  lu- 
minose verità  filosofiche,  che  ivi  svolte  in  beli'  ordine,  non  sono 
municipali  come  la  storia  da  lui  proposta  ai  Bresciani,  ma  delle 
quali  dovreblie  far  tesoro  ciascuna  popolazione.  Il  suo  scopo  è  pro- 
vare come  le  storie  m.unicipali  prestino  i  più  importanti  elementi 
della  stona  generale,  che  non  dee  sohanto  offrire  »  i  fatti  stre- 
pitosi di  guerra  y  l'alzamento  o  la  caduta  delle  dinastie,  le  amicizie 
o  le  inimicizie  de' principi,  i  trattati  solenni  fra  le  nazioni ,  gli  se  al- 
trimenti della  politica  *?;  ma  inoltre  m  porgerne  lo  svolgimento  neUo 
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Spazio  e  nel  tempo  delle  facoltà  e  de' bisogni  essenziali  deU'amaoa 
natura.  » 

Il  vantaggio  essenziale  d' ogni  storia  sta  nell'  avviare  gli  nomini 
alta  civiltà,  e  alla  vera  sapienza  efficace  a  tal  uopo  piglia  avinamenfo 
singolarmente  dalle  storie  municipali.  Ne'  secali  anche  i  più  cala- 
mitosi la  civiltà  o  si  mantenne,  o  spari  affatto  degenerando  in  bar- 
barie, in  proporzione  delle  istituzioni  municipali  più  o  men  conser- 
vate o  distrutte.  La  pittura  storica  con  cui  il  signor  Saleri  mette 
ad  evidenza  una  simile  verità,  può  stare ,  s'io  non  erro,  a  petto  di 
altre  d'nguale  natura  del  Gibbon  e  del  Montesquieu. 

Con  pari  nitidezza  egli  dimostra  quanto  utile  apportino  le  sto- 
rie municipali  al  grand'  uopo  di  una  buona  legislazione.  Somma  à 
l'aggiustatezza  del  suo  paragone  tra  il  mondo  fisico  e  il  mondo  mo^ 
rale.  «Nel  modo  stesso  che  sono  prefinite  le  leggi  onde  dal  seme 
si  sviluppa  il  germe  deli*  albero  e  si  cresce  e  si  fortifica  e  porta 
frutto  ,  sono  del  pari  dalla  natura  preordinate  le  norme  onde  un 
popolo  procede  dalla  rozzezza  alla  coltura  ,  dalla  corruzione  alla 
civiltà ,  da*  primi  gradi  del  bene  al  S'ommo  umanamente  possibile  di 
perfezione.  »  Erra  il  legislatore  che  impedisce  il  naturale  sviluppa- 
meuto  della  civiltà  ;  erra  del  pari  se  t*  condotto  da  soverchio  spirilo 
filosofico  e  riformatore,  si  presume  di  forzar  la  natura,  adducendo  il 
suo  popolo  a  stato  di  civiltà  che  la  condizione  de' tempi  non  ac- 
consenta M,  onde  M  le  sue  leggi  non  mettono  radice,  ne  sono  generali 
ficontentamenti  che  dilungano  l'animo  de'  governati  della  sua  opera  ; 
ed  il  frutto  di  un  edificio,  ottimo  per  astratta  speculazione ,  è  un 
ammasso  di  ruine,  perita  la  mano  che  la  abbia  innalzato.  »  Ma  il 
termometro  opportuno  ad  evitar  questi  errori  sono  le  storie  mu- 
nicipali. 

Una  storia  meramente  politica  non  è  la  vera  storia  né  degli  no* 
mini  in  genere  né  delle  nazioni.  Chi  avesse  voluto  giudicare  la  ge- 
neralità dei  Romani  dal  vedere  il  Senato  che  ai  giorni  di  Domi- 
ziano deliberava  gravemente  sul  modo  di  cucinare  uno  smisurato 
rombo  mandalo  dalla  Providenza  per  le  delizie  della  mensa  impe- 
riale, non  avrebbe  tenuto  conto  de'sommi  giureconsulti,  di  un  Ta- 
cilo, di  un  Giovenale  che  in  que'tempi  di  governativa  degradazione 
vivcano.  «  Noi  vedemmo  nel  famoso  politico  '  rivolgimento  dì  una 
grande  nazione  d'Europa,  che  riscosse  il  mondo  incivilito,  l'esalta- 
zione della  mente  e  del  cuore  recata  a  tale  che  discm*se  il  sangue 
cittadino  a  torrenti,  che  qnanto  v'avea  di  santo  fu  calpestato,. che 
qtianto  v'avea  di  grande  ed  illustre  fu  brutalmente  sagrificato  dal 
politico  fanatismo.  Vedemmo  la  stessa  nazione  poco  appresso  pie- 
gare al  giogo  del  dispotismo  militare,  e  cou  gue;re  moltiplicale,  e 
col  furore  delle  conquiste  sovvertire  la  quiete  di  lutti  i  popoli.  St 
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potrìaue  eoo  giustizia  ascrìvere  quegli  eccessi  all'intero  di  una  na* 
tione  che  per  lo  meno  gareggia  colie  più  colte  e  gentili  e  dotte 
fra  le  naaioni  d' Europa  7  »  La  vita  pubblica  di  un  popolo  è  quella 
del  suo  civile  e  politico  govemameuto  ;  la  sua  vita  privata  è  quella 
ehe  si  conchiude  ne' municipii. 

Conviene  che  una  stona  dia  mano  ali*  altra  Su  queste  basi  il 
signor  Salerì  passa  a  spiegare  i  motivi  per  cui  «  tuttavia  difetti  all'I- 
talia una  stona  per  ogni  parte  compiuta,  npn  di  meri  fatti  staccati 
gli  uni  dagli  allrì,  non  delle  sole  venture,  o  de'  governi  e  de'  regni, 
ma  della  civiltà  che  qui  nacque  e  crebbe,  e  da  noi  si  difluse  alle 
altre  nazioni.  Primo.  Eccetto  alcuni  pochi,  come  «  il  Sarpi,  il  Giano** 
ne,  il  Sandi  e  il  Panila,  il  più  degli  senti  ori  o  non  conobbe  o  non 
si  prefisse  il  sublime  scopo  d' indagare  ne'  fatti  la  varia  condizione  de- 
gli nomini  e  le  leggi  onde  si  svolse  lo  stato  civile  delle  nazioni.  » 
Secondo.  Prìma  del  Muratori  «  non  v'  ebbe  mai  collezione  abba- 
stanza ampia  e  particolareggiata  delle  varie  frazioni  del  nostro  pae* 
se.  »  L'ardore  di  queste  ricerche  impresso  da  questo  immenso  eru- 
dito del  secolo  XVIII  «  allentò  ne'  politici  sconvolgimenti  da  cui  Eu- 
ropa venne  travolta  sul  finir  di  quel  secolo,  e  gli  studii  dell'astrat- 
ta filosofia  e  della  politica  formarono  esclusivi  1'  attenzione  de' 
pensatorì.  m 

«  Or  da  molti  anni,  quetato  il  furore  delle  astratte  disputazioni  , 
composti  gli  animi,  si  torna  agli  studii  dismessi,  ed  informa  e  muove 
le  menti  il  pensiero  che  nessun  edifìcio  potrà  elevarsi  duraturo  e 
Iruttevole  se  non  ne  sieno  poste  le  fondamenta  negli  studii  di  fatto, 
nelle  condizioni  fisiche ,  morali,  economiche  de'  popoli.  » 

E  qui  il  Preside  del  bresciano  Ateneo  si  fa  strada  ad  analizzare 
i  vani  modi  tenuti  da  chi  ne  precede  nello  scrivere  storie,  e  porge 
ottimi  avvertimenti  e  tra  gli  allrì  questo  veramente  sublime. 

«  Lo  scrittore  di  storie  delle  italiane  città  avvisi  in  ispecial  modo 
a  generare  il  convincimento  :  che  il  solo  stato  da  dirsi  veracemente 
avventuroso  di  un  popolo  è  lo  avere  buone  istituzioni  e  leggi  ac- 
conce  che  imparzialmente  proteggano  V  universale  de' cittadini,  e 
stringano  insieme,  quasi  in  bene  ordinata  famiglia  ,  le  varie  parti 
della  nazione:  ove  il  volere  della  legge  sia  tutto,  e  sia  uullo  1'  ar- 
bitrio dell'uomo  e  del  magistrato:  che  le  guerre  che  paiono  ster- 
minatrici, le  calamità  che  vengono  dagli  sconvolgimenti  dell'ordine 
fisico,  la  fame,  le  pestilenze  non  sono  ad  un  popolo  lo  stremo 
delle  sventure  :  le  forze  dell'umana  natura  risurgono  di  cotali  ruine 
trionfatrici,  e  la  storia  universale  e  quella  della  nostra  Brescia  ne 
recano  innanzi  esempi  luminosi.  » 

Dopo  altri  avvisi  tutti  aurei,  incoraggia  all'impresa  i  suoi  concit- 
tadini, commemorando  i  fasti  veramente  ricordevoli   e  ricordati  per 
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Ogni  dove  della  patria  loro,  prìDcipiati  dall'istanle  che  i  Galli  Ce» 
Domani  posero  piede  in  quella  parie  d'Italia^  continoati  sino  al  di 
^'oggi;  fasti  di  coraggio,  fasti  di  virtù,  di  sapienza  e  di  coUiutì  io 
ogni  maniera  di  scienze  e  belle  lettere  ed  arti.  Io  noi  seguirò  in 
questo  viaggio,  durante  il  quale  la  carità  patria  non  è  mai  maggiore 
della  verità,  e  solamente  mi  prendo  la  libertà  di  accennargli  che 
certo  detto  di  un  gran  capitano  a  favore  de'  Bresciani  e  Bolognesi 
fu  dallo  stesso  gran  capitano  per  più  riprese  applicato  ad  altre  po- 
polazioni italiane. 

A  questi  due  discorsi  succede  k  Relazione  accademica  dello 
•tesso  anno  compilata  dal  segretario  con  tutta  quella  chiarezza  e  pu- 
rezza di  stile  cui  ci  ha  accostumali  da  lungo  tempo  V  autore  delia 
Pastorizia. 

La  necessità  di  servire  a  certi  limili  mi  costringe  a  presentare  uni- 
camente Felenco  delle  cose  o  lette  a  quel  consesso  ne'  rami  scien* 
tifici  e  letlerarii,  o  presentate  in  quelli  delle  belle  arti  e  mestie» 
ri.  Tale  elenco  leggesi  in  fine  di  questo  articolo.  Mi  sia  soltanto 
permesso  l'aggiugiiere  qualche  osservazione  a  quel  punto  della  re- 
laiiooe  stessa  ove,  dopo  aver  parlato  degli  elogi  di  Barnaba  Orìani^ 
del  cavaliere  Gaudenzio  de  P  agave  e  della  storia  della  malattia  del 
secondo,  si  prefigge  di  dir  bene  o  male  de*  ì^ivi  in  ordine  a  ietteratum. 
E  ti  suo  proposito  «gli  adempie  al  certo  con  molta  religione 
quando  offre  l'analisi  crìtica  del  suo  poema  L'Origine  delle fonti^^róìh 
adopera  in  tale  analisi  tutta  quella  imparzialità  che  è  lecito  preten- 
dere da  un  autore.  Può  darsi  che  altri  fossero  stati  più  imparziali  di 
lui,  altri  meno  ;  ma  non  può  darsi  che  vi  sia  chi  non  ravvisi  in 
Cesare  Arici  uno  fra  i  chiarissimi  ingegni  poetici  che  onorano  la 
nostra  penisola.  Perchè  mai  un  uomo  tanto  e  così  meritamente  re- 
putato, allorché  fu  giunto  all'  istante  di  sentenziare  lavori  altrui,  si 
lasciò  sfuggire,  in  un  momento  d'inaudito,  incredibile  mal  umore, 
l'applicazione  dei  testi:  Noli  tentare  diahulum  in  latibulo  suo,  e:  Nec 
jiwat  nec  delectat  alle  opere  di  un  lord  Byron  ^  ?  Tacio  che  per  so- 
stenere un  simile  paradosso  contra  l'intera  Europa  e  tutte  l' altre 
parli  del  globo  venute  a  civiltà  ci  volea  ben  altro  che  un'arida,  e, 
mi  perdoni  il  signor  Segretario,  non  del  tutto  sincera  analisi  della 
Parisina\  ci  volea  ben  allro  che  il  buttarla  alcuni  brani  di  dottrine 
dette  e  ridette  su  quel  genere  d'idee  commoventi  in  cui  può  con- 
sistere il  vero  bello.  Mi  prenderò  solamente  la  libertà  di  chiedergli 
se  tutto  ciò  che  da  che  mondo  è  mondo  destò  interesse  figurato 
sopra  una  tela,  non  ha  diritto  di  destarlo  se  il  linguaggio  della  poe- 

X  Paiienu  '\\  Nec  juvat,  ma  il  Ntc  delecua  poi  Ili  EcceUo  il  MaoBoni,  sono  molli  gTi 
irritlori  italÙBÌ  che  vedano  le  loro  opere  ristarapaU  t  voltate  ìd  toUc  \»  liagiie  coinv 
Lord  ByroaT 
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aia  lo  dipinge  ?  Gli  domanderò  perchè  apponga  ti  grate  colpa  al 
Byron  di  una  moltitudine  muta,  fredda,  adunatasi  in  piatta  ai 
tocchi  di  una  campana  da  morto,  intomo  a  un  palco  rizzato,  su 
cui  luccica  appesa  una  mannaia,  custodito  intomo  dalla  pubblica 
frr%a,  e  non  gli  sia  mai  venuto  in  mente  di  «degnarsi  con  Lucrezio 
che  ha  fatte  gustare  a  tutti  i  secoli  le  quintessenze,  per  valermi  dì 
una  frase  del  signor  Arici,  della  peste  d'Atene,  e  persino 

Tenua  sputa,  minuta,  croci  contincia  colort 
Saisaque  perjauces  raucas  uix  edita  tassi 

con  gli  accompagnamenti  formati  da  : 

Ulceribus  tetris  et  nigra  proUu^ie  altn. 

Gli  domanderò  se  i  propositi  tenuti  neìYjilcesie  di  Euripide  da 
Admeto  a  Fereo,  che  in  fine  è  un  padre  amoroso,  non  sono  un 
linguaggio  da  casa  del  diavolo,  almen  quanto  quello  parlato  da  Ugo 
a  Nicolò  III  snaturatissimo  padre;  se  i  talami  di  Giocasta,  se  il 
banchetto  d'Atreo,  se  la  carnificina  die  fa  di  tutta  la  sua  famiglia, 
non  esclusi  i  figli,  Medea,  abbiano  un  miglior  vezzo  ai  suoi  sguardi 
d' altre  atrocità  non  men  ributtanti  dei  secoli  della  barbarie.  E 
quanto  a  grandezza  d'immagini  antiche  e  moderne,  domanderei  fi- 
nalmente se  il  fuso  e  la  rocca  con  cui  tre  stregl|e  dette  Parche 
filano  lo  stame  di  nostra  vita,  sieno  attrezzi  di  gran  lunga  più  no- 
bili e  dignitosi  delle  pentole  entro  cui  le  maliarde  di  Macbeth 
rimestano  il  destino  dei  re.  Che  di  bello  ,  che  di  utile  risulta  da 
queste  letture  ?  Ciò  che  di  bello  e  di  utile  può  essere  risultato  da 
quelle  dei  fatti  antichi  se  furono  trattati  come  doveasi  dallo  scrittore. 

Pochi  sono  più  degni  del  signor  Arici  di  sentire  che  il  bello  e 
il  contrario  del  bello  stanno,  assai  più  che  negli  argomenti,  nella 
maniera  di  trattarli,  e  oso  credere  che  se  avesse  seguite  norme  mi- 
gliori delle  sue  preoccupazioni,  avrebbe  valutato  con  ugual  bilancia 
le  bellezze  e  i  difetti  del  grande  Inglese,  né  avrebbe  censurato  il 
valente  Nicolini,  già  chiaro  traduttore  del  Macbeth,  per  essersi  accinto 
a  dar  veste  italiana  agli  ammirabili  concetb  dell'  altro  più  recente' 
grandissimo  Inglese  che  onorò  il  nostro  secolo. 

Allora  le  successive  critiche  all'egregio  suo  compatriota  Lorenzo 
Erculiani,  autore  dell'Elvira,  romanzo  ch'io  non  conosco,  si  sareb- 
bero appoggiate  sopra  un  fondamento  più  saldo,  e  le  lodi  tributate 
all'autore  di  Bragida  Avvogadro  e  della  Pietra  del  Gallo,  certa- 
mente degno  d' encomio  ,  sarebberp  siate  tali  che  il  lodato  se  ne 
potesse  compiacere  anche  di  più. 

Buon  per  Antonio  Bnccelleni  traduttore  del  quinto  libro  del- 
l'Eneide e  per  Tullio  Dandolo  autore  del  libro  //  Caffè,  I  Sepolcreti 
e  L'Armonia,  che  i  lodevoK  lavori  da  essi  presentati  all'Ateneo  non 
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avessero  nulla  d'analogo  con  una  mal  augurala  contesa  di  nessun 
frutto,  la  quale  dovrebbe  ornai  essere  abandita  dal  regno  delle  let- 
tere! Kon  il  partigiano  di  una  fazione  letteraria,  ma  Cesare  Arici 
li  giudicò.  Gaxtamo  BàKsiRai. 

ELENCO  DELLE  OPEBE  SCtENTiriCSE  E  LETTEUdUE ,  E  DEOU   OGCETTt   D'JMTI 
E  MESTIERI  DI  CUI  PABLjtSI    «ELLA   MELAZIOHE  DEL  SEGMETAMIO, 

SCIECfZE. 
Delle  cause  e  dell'indole  d^e  feblirì  intenniUeiiti  die  dominarooo   in  LomlMirdìa  n^li 
■ODI  l83i  e  3a.  Memoria  del  non  socio  doUore  Bmtolommeo  Pmstdli.  —~  Di  Tane  para- 
liti  complete  e  incomplete,  trattale  coll'eletlricitk  mona  dagli  apparati  dà  Yolta.  Memoria 
étti  socio  d'onore  profeuore  Stefano    Mariaàni  di  Veneiia.  —    NaoVe  core  di    maiali ie 
operate  coU' acque    marùali  di  Bovegno.  Memoria  del  socio  attivo  dottore  Gioiwuù  Zan- 
tedeschi.  —  Della  TÌla  e  delle  opere  di  Lorenio  Bellini»  medico  e  letterato  del  secolo X  Vii. 
Memoria  del  non  socio  dottore  Giacomo  Uberii,  — •  Ragionamento  intorno  a   Giamltattista 
Masiiu    da  Brascta,  Slotofo  e  medico  del  secolo  XVIf .  Jhllo  sUtso.  ^  Del  rame-dannto 
di  potassio  e  sue  proprietà,  e  sai  varii  altri  rami-cianuri  metallici,  e  dell' addo-idro-ramc- 
cianico.  Memoria  del  socio  d'onore    Jacopo  CenedeiU,  —  Nuoto    stromento  per   misurare 
là  tensione  del  vapore:    Del  socio    d'onora     professore    Giuseppe   Bdli   di   Milano.  -^ 
Dell'aria  e  dell'  acque    polal>ili   di    Brescia.    Continuaaione   dalla   Memoria    ddlo   scorso 
anno  del  professore  Antonio  Perego  censore,  e    Stefano    GraitdonU   socio    attivo.     —  Re- 
Iasione  sul  fulmine  caduto  in  Iseo  il  17    maggio    l833,  Del    censore  professore  Antonio 
Perego.  —  Del  difetto  quantitativo  di  boizoli  rispettivamente  alla  molliplicasionedei  gelai 
in  provincia.  Memoria  del  cavalier   Barone    Antonio    Sahatti ,    vice  presidente.  «-^  Degli 
errori  die  si  commettono    io    agricoltura,  dimostrati  col   confronto  dei  precetti  agrono- 
nùci,  ridotti  io  proverbiL  Deilo    stesso.  — •  Elementi   di  Logica  Dd  socio  d'ou'.re  profes- 
sore abate  Fywtcesco  Zantedeschi  di  Verona.  —  Cenni  diretti  allo   studio    della  filosofia. 
Parte  I  dell'Eclettismo.  Memoria  del  socio  d'onore  professore ^ntoitte  lU%mto  di  Vicensa. 
**  Sul  repdere  popolare  lo  studio  delle  leggi  :   Brano  del    Repertorio    legale  del  cenwre 
avvocato  Gimnbatiista  Pisani,  —    Della  Teoria  della  Statistica,  dd   professore  Giusep^M 
Zuradelli.    Relaiiooe    del   dottor    OtimHo   Phmasinif    assistente  al    Segretario.  —  Ddl« 
dilferenie  politiche  tra  i  popoli  antichi  •  moderni.    Diseoni  tn  d#t  sodo  d'onore  nobile 
proCetsore  Andrea  Zantbelli. 

LETTERE. 
Elogio  dell'astronomo  Barnaba  Oriani.  Parte  I  icirnlifica.    Del    sodo    attivo  im>fessora 
Atherto  Gabba.  -~  Elogio  dd  cavalier  Gaudensio  De-Fagave,  fu  R.  Delegalo   della  Pro- 
viuria.    Del  censore  avvocato  Giamltattista  Pagani.  —  Storia   d^Ua  malattia  e  causa  della 
morte  del  R.    Delegato    De-Pagave.   Dd  socio    d'onore   dottore    fVUleUmo  Menis,   I.  R. 
medico  provindale.—  Dell'Origine  delle  Fonti.  Quattro  Canti  del  Segretario.  —   Tradu- 
lione  dd  V  libro  dell'Eneide,  Dell'avvocato  y^nlo/uo  J9«cce/!isR^j  sono   attivo.  •—  Petisina, 
poemetto  di  lord  Byibn.  Traduaione  in  verso  del  professore  Giusejffe   Nicolini^    censore. 
—  Elvira,  Roraanto  di  Lorenso'  Erculiani,  non  sodo.  —  Bragida  Àvogiidro,  e  La  Pietra  del 
gallo.  Novdle  storiche  del  eiv^liere  Francesco  Gambara,  socio  attivo.  —  il  Caffé,  I  Sepol- 
creti e  L'Armonia.  Prose  del  socio  d'onore  Tullio  Dandolo.  —  Della  copertura  da  importi 
alla  cupola  dd  tempio  del  Campo  Santo,  Memoria  del  professore  Mfodolfo  FanUrnh  ceuoro. 

BELLE  ARTI ,  ARTI  E  MESTIERI. 
Tednta  di  Sirraiooe.  Veduta  di  NapolL  Quadri  a  olio  del  sodo  aUivo  Luigi  SasiletU.  — 
Veduta  d'un  santuario  presso  Mobiallo  sul  lago  di  Como.  Dipinto  a  olio  del  conto 
Ambrogio  Aom,  socio  d'onore.  —  Veduta  di  Bieicia  da  Collebeato.  Dipinto  a  olio  di  Pietro 
Spada  sordo-muto.  —  Angelica  e  Medoro.  Bassorilievo  in  gesso  di  Gaetano  Soletti.  —  Le 
tenUsionidi  S.  Anionio.  Miniatura  di  Giambattista  Gigolò^  sodo  d  onore. —  Nove  quadri 
«1»  paesaggio  ad  olio  di    Cim'anni  Henica.   —  Ritratto  dd  cavalier  Giuseppe  Bussi.  Busto 
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la  CwiOt  di  6/oiWfuil  Emamuli,  —  Tn  qoadlri  òi  paeiaggio,  dipinti  a  olio.  Dt  Féuutim» 
BendeL  —  Calligrafia  in  icla.  Saggi  dì  Ambrogio  Galeazzi%  —  I  Profagbi  di  Parga, 
Disino  all'acquarello  da  esfguini  in  Itlbgrafìa  di  GabrieU  KottÌMÌ,  focio  attico.—  Scuol» 
di  Gabriele  Roltini.  Quadri  ad  olio ,  disegai  tratti  dal  rilievo,  disegni  a  matita,  ee.  Dà 
J^iolo  Jfargmoà,  Antonio  Dttlola,  Pmolo  Luigi  Caizavdli,  Domenico  Conaainn  é  Fmstino 
JpH,  ».  Saggio  £  pratica  edacaaions  del  gelso^  Stromenti  per  l'inneito  a  corona.  Di  Luigi 
Mtasolau  da  Paderno.  —  Altalena  meccanica  per  cullar  bambini,  di  Andrea  Mori,  — 
Lava-stracci  da  (ar  carta  di  Giovanni  Andrtoli  di  Toscolano.  —  Lago-Pl4cido>  ouia  di« 
vertimeot»  meccanico  soirandare  della  Montagna  Russa,  di  Gioachino  Chiesa.  —Mattoni 
per  pavimenti  nobili»  della  (abbrìca  in  Boi^ooato  del  conte  Amiomio  Lana.  — •  Nuova  lan- 
cetta  per  flebotomi,  di  Pietro  Marinoni.  *-  Tappeti  e  soppediani  dellu  R.  fabbrica  pri- 
vilegiata in  Pra11)OÌno,  di  Alessandro  Bellandi.  •-—  Macchina  da  sgranellare  le  pannoctMe 
di  formentone.  Modello  operativo  di  Domenico  «SlìAw. —-Strumenti  spettanti  alla  varia  t«c- 
Bologb,  di  Gaetano  ZappareOa,  —  L'occhio  umano.  Preparasioni  in  cera  di  Antonio  Sondrio 
— -SeMÌone  della  Censura  per  significare  al  cessato  presidente  nolùle  Girolamo  Monti  la 
gratitudine  dell'Ateneo  pe'  suoi  lunghi  e  lodevoli  servigi  di  otto  anni  continui  ,  col  tra- 
smettergli con  apposita  lettera  la  medaglia  argentea  a  lui  intitolata.  —  Sessione  della 
Censara,  pei  premi!  ai  non  socii.  —  Altra  sessione  della  medesima  pei  premii  ai  socii. 
—  LUirì  venati  ia  dono  all'Ateneo  a  tutto  Tanno  i833. 

Infine  ai  CtmmteidarU  trovasi  una  tabeUa  dette  osservazioni  meieorotogichefidte  e  compiiate 
mmeriio  e  diligenza  del  signor  Antonio  Perego  professore  di  fisica  e  storia  naturale  nell*  I.  H. 
Liceo  nell'anno  lS33  al  giardino  botanico  di  Brescia  elevato  sovra  il  livello  del  tnare 
tri  147  71. 


ToPOGRAFlà   STATISTICO-MEDICA    DELLA    PROVINCIA     DI    SONDRIO    (VALTEL- 

LIMA  ),  del  dottore  Lodovico  Balardiiii  /.  R.  medico  di  Deìegn^ 
zione  in  Sondrio^  membro  delia Jacollà  medico^ciiirurgico-ftirma' 
ceutica  di  Pavia  ^  socio  dell'Ateneo  di  Bergamo^  —  Milaoo, 
presso  la  Società  degli  Editori  degli  Annali  universali  delle  sciense 
e  deir  industria  9  ec.  ^^In-S,  di  pag.   120.  Prezzo  lire  1.  3o  iùd* 

Il  corpo  nostro  9  diceva  Ippocrate,  non  è  gi2i  informato  di  nn'  u- 
nica  essenza:  essoy  costituito  conk'èdi  tutte  le  maniere  di  elementi 
che  compongono  la  natura^  si  tiene  per  ciò  in  relazione  coli'  uni- 
verso intiero.  L' uomo  è  quindi  posto  di  continuo  fra  circostanze  le 
quali  spiegano  una  molteplice  e  varia  influenza  su  lui.  Ei  poità 
bensì  rimuoverle  per  briev'  ora ,  non  mai  però  tenerle  perpetua- 
mente fontane  ;  ne  saprà  ad  ora  ad  ora  rintuzzare  la  soverchia  at- 
tività, giammai  spegnerla  del  lutto;  si  auserà  foiV  anco  all'azione, 
comunque  siasi ,  di  esse ,  ma  non  cesserà  per  ciò  meno  dal  pro- 
varne gli  effetti:  in  una  parola,  per  quanto  l'uomo  si  sforzi  di  rea- 
gire sulla  natura,  non  altro  fa  che  tentare  in  vano,  né  la  può  pie- 
gare mai  si  tanto  da  vincerla  e  sottometterla.  Il  chiarore  della  luce 
e  l'oscurità  delle  tenebre,  il  calorico  ora  sprigionato  ora  latente, 
la  maggiore  a  minore  purezza  dell'  aria  che  si  respira  ,  la  possa 
dell'  attrazione  universale  nel  moderare  i  movimenti ,  le  qualità  del 
cibo  che  la  terra  ci  fornisce  a  ntitrimculo  ,  le  diverse  acque  con 
cui  spegniamo  la  sete,  le  iiieleore  che  sconvolgono  tratto  tratto  la  na- 
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tura,  e  va  discorrendo,  sono  tutti  accidenti  che  modificano  quasi 
in  ogni  ora  del  giorno,  in  ogni  stagione  e  in  ogni  luogo  la  no- 
stra corporea  esistenza.  I  quali,  come  è  facile  ad  avvedersi,  non 
ponno  per  nulla  mutare  di  loro  qualità,  né  lasciarsi  vincere  in  loro 
efficacia;  né  i  risultamenti  consecutivi  possono  venire  in  altra  ma- 
niera ordinati.  Questi  fenomeni  sono  altrettanti  fili  disposti  alla  pe« 
ri  feria  del  creato,  che  paiono  partiti  fra  loro  ed  apparentemente 
diversi ,  se  veduti  superficialmente  ;  esaminati  però  più  da  presso 
e  considerati  ne'  loro  mutui  rapporti,  veggonsi  collimare  tutti  e  rac- 
cogliersi in  un  centro  unico,  etemo,  immutabile,  motore  univer- 
sale della  natura,  nella  divinità.  In  Deo  ifivimus^  movenutr  et  su'- 
mus  (S.  Paolo).  Gli  é  per  ciò  che,  senza  tema  di  venire  contrad- 
detti ,  puossi  asserire  che  le  leggi  rettrìci  dell'  esistenza  dell'  uomo, 
(considerato  quale  altro  degli  esseri  della  natura)  sono  le  mede- 
sime che  reggono  il  rimanente  dell'  universo  ;  e  che  queste  non 
Tanno  soggette  a  nessun  cambiamento ,  né  avviene  mai  che  decli- 
nino di  loro  norma ,  o  pieghino  menomamente  nemmeno  avanti  il 
primo  essere  della  creazione.  La  costui  sorte  é  quindi  stretta,  più 
che  non  s'  avvisi ,  al  suolo  in  cui  crebbe ,  e  sottoposta  all'  influen- 
za del  clima  e  delle  varie  zone  in  cui  mena  la  propria  esistenza. 
Libero  come  é  di  cuore,  elevato  di  mente,  ei  debbo  nuUadimeno 
correre  nelle  sue  materiali  rivoluzioni  quella  via  che  natura  gli  ha 
segnata  collocandolo  sotto  un  cielo  ed  attaccandolo  ad  una  terra 
di  cui  egli  é ,  conviene  confessarlo ,  e  figlio  e  schiavo. 

Queste  esteme  potenze,  le  quali  inducono  non  lievi  mutamenti 
nelle  abitudini ,  nelle  costumanze  ,  nelle  opinioni  e  nel  genere  di 
vita  degli  abitanti  dei  diversi  paesi,  sono  le  medesime  in  cui  é 
riposta  la  fonte  della  sanità  e  il  germe  delle  malattie  ,  e  rendonli 
più  presto  proclivi  ad  un  genere  di  esse  che  ad  un  altro  (  malat- 
tie endemiche  ).  Il  perché ,  considerando  la  specie  umana  sui  varii 
punti  del  globo ,  si  osserva  esservi  tanta  difierenza  fra  un  popolo 
e  r  altro,  sotto  i  suddetti  riguardi,  di  quanto  varia  in  essi  la  forma 
esterna  del  corpo,  il  colorito,  e  gli  altri  accidenti  che  segnano  le 
varie  razze* 

Ne  siegue  per  ciò  che  riesce  di  somma  importanza  si  peli' uomo 
di  Stato  come  pel  medico  il  porsi  a  studiare  il  clima ,  il  modo  di 
vivere,  le  consuetudini  popolari,  e  tutto  ciò  per  cui  una  regione  è 
differente  da  un'  altra  :  giacché  qui  appunto  é  locato  quello  che  ha 
precipua  influenza  sul  fisico  e  sul  morale  dell'uomo.  Vne  bornie 
géographie  medicale  (disse  Yirey)  qui  représenterait  dans  un  tu'- 
bleau  tous  Ics  changemens  physiques  et  méme  moreaux  qui  résul' 
tent  de  la  diffcrence  des  climats,  avancerait  beaucoup  la  science  de 
l'economie  animale.  Né    siflatta   importanza    isfuggi  alla   saggia  pe- 
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Del  razione  di  chi  ci  governa.  Il  quale  ^  riconoscendo  che  tali  ri- 
cerche penetrano  fin  là  da  dove  emanano  ,  sopra  tatto ,  le  malat- 
tie ;  ed  avendo  per  fermo  che  ,  conosciutane  la  fonte^  più  agevole 
riesce  il  ritrovamento  de'  mezzi  co'  quali  porvi  riparo,  (si  moderan- 
done la  funesta  influenza,  e  si  togliendone  i  mali  effetti,  se  già 
avvenuti)  ordinò  che  ciascuno  de'  medici  .  addetti  alle  regie  Dele- 
gazioni desse  sopra  alla  compilazione  d' una  topografia  della  ri- 
spettiva provincia ,  e  d'  una  statistica  medica ,  da  rinnovarsi  ogni 
anno  pei  successivi  cambiamenti  che  ne  possono  avvenire. 

Primo  ad  uscir  fuori  con  siffatto  lavoro  è  il  dottor  Balardini , 
il  quale  coli' opuscolo  sopra  annunziato  porge  unei^Topògrafia  stati' 
itico-medica  della  provincia  di  Sondrio  (YaltelKna)  alta  cui  Dele- 
gazione egli  è  addetto.  Quest'  è  stesa  con  beli'  ordine,  diligenza  non 
comune  ed  ^esattezza  ;  pei  quali  pregi,  e  per  le  belle  vedute  mediche 
che  trovansi  sparse  qua  e  là  nel  suo  libro,  egli  ha  mostrato  quanto  sia 
degno  d' occupare  l'onorevole  posto  a  cui  la  sovrana  munificenza  lo 
ha  collocato.  Al  superiore  aggradimento  che  questo  suo  lavoro  ha 
incontrato,  unisca  il  signor  dottore  le  lodi  che  maggiori  abbiamo  udi- 
to tributargli  per  ciò  dagli  intelligenti;  ai  quali  piacque  assai  il 
piano  che  ei  trascebe  nel  compilarlo,  e  la  semplicità  di  modi  da  lui 
usata  nell' esporre  quelle  sue  notizie.  Oltreciò,  fu  savio  consiglio  il 
suo  di  non  infarcire  il  volume  ed  opprimere  il  lettore  con  una  far- 
ragine di  tabelle ,  le  quali  se  giovano  a  porgere  gli  elementi  primi 
su  cui  poggiare  gli  statistichi  risultamentt ,  riescono  per  lo  più 
causa  di  confusione  e  di  inciampo  quando  si  vogliono  da  per  tutto 
e  indebitamente  ficcare.  Del  che  diamo  al  dottor  Balardini  mag- 
gior lode,  perchè  sappiamo  per  prova  quanto  riesca  difficile  il 
persuadere  alcuni  del  contrario,  ed  il  lottare  con  chi  vorrebbe  il 
tutto  ridotto  in  tpl^elle,  fin  anco  gli  svariati  fenomeni  delia  fantasia 
d'  un  poeta. 

Vogliamo  sperare  che  l'esempio  pòrto  dal  bravo  dottor  Balar- 
dini muoverà  gli  altri  medici  addetti  alle  Delegazioni  delle  altre 
Provincie  lombarde  ad  emularlo ,  pubblicando  ciascuno  la  Topo- 
grafia e  Statistica  del  proprio  dipartimento.  Raccolte  le  quali,  sarà 
agevol  cosa  il  riunirle  in  un  solo  corpo  e  formare  un  lavoro  che 
abbracci  la  intiera  Lombardia.  Lavoro  sifiatto  non  riescirà  per  certo 
di  inutile  curiosità,  né  sterile;  ma,  discoprendo  i  difetti  a'  quali  si 
ha  a  porre  tuttavia  riparo  ed  indicandone  la  fonte  ,  additerà  al 
tempo  stesso  ove  debbansi  dirigere  i  rimedii  al  fine  di  estirparli^ 
e  quali  tomi  meglio  impiegare  a  fine  di  rendere  migliore  e  più 
ferma  la  salubrità  di  queste  terre,  ed  accrescere  la  prosperità  fisica 
di  loro  che  le  abitano:  scopo  questo  cui  hanno  mirato  le  paterne 
cure  del  nostro  sovrano  nell'  ordinarne  la  compilazione. 

G.  A.  GALDUUiri. 
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Manuale  di  mcdicima  opkkatoiu  basata  suUa  anatomia  normale  « 
suir  anatomia  patologica.  Di  G.  F.  Malgaigoe,  ec.  ^-*  Milano ^  a 
spese  della  Società  editrice,  ift34* 

Lezioni  vebbali  di  clinica  CHiftuaaicA  pronunziata  alt  ospitale  mag^ 
giot*e  di  Parigi  del  barone  Dupuytreo  chirurgo  in  capo,  raccoùù 
e  pubblicate  da  una  società  di  medici,  ec.  — *  Venezia^  dalla  tipo- 
grafìa   dì   Paolo  Lampato  ,  i834- 

EsposizioNB  DELLA  DOTTRINA  MCDicà  oMiopATic&>'/i  SaiDuele  HanhemaiiD^ 
accompagnata  daftxunmenti  di  altre  opere  dell*  autore^  e  seguita 
da  una  farmacopea  omiopatica,  ec.  r—  Venezia,  dalla  tipografìa  di 
Paolo  Lampato,  i834* 

MzMORiB  DI  CLINICA  cuiAuAoicA  raccolte  ali*  ospitale  degli  Invalidi  dal 
barone  D.  I.  Larrey,  ec.  —  Venezia,  dalla  tipografia  di  Paolo 
Lampato ,  1 834» 

Compendio  delle  malattie  cutanee  estratto  delle  migliori  opere  ed 
in  particolar  guisa  dai  documenti  ricavati  dalle  Lezioni  cliniche 
del  dottore  Biett,  ec.  tiai  signori  Alfeo  Gorsenave  ,  ec. ,  U.  E. 
Schedle,  ec.  —  Venezia,  dalla  tipografia  di  Paolo  Lampato,  i834  '• 

La  vita  intelettuale  delle  nazioni ,  riguardo  alle  perpetue  vicende 
elle  di  continuo  le  vanno  agitando,  non  è  per  nulla  diflerenle  d^ 
quella  degli  individui  che  le  compongono.  E  invero  nel  corso  della 
vita  di  esse,  non  meno  clie  iu  quello  dell'umana  vita,  spuntano  tratto 
tratto  alcune  epoche  avventurate,  nelle  quali  nulla  incontrano  dt 
JiQkolloso  ;  tutto  che  vogliono  sanno  arrivare  ;  ogni  forza  con- 
traria rimane  repressa ,  ogni  ostacolo  superato  :  epoche  felici  t 
E  pel  rovescio  haonovi  alcuni  malaugurati  periodi  ,  i  quali  tra 
quelle  prime  si  vanno  sgraziatamente  insinuando  e  intromettendo  , 
ne'  quali  pare  che  una  intiera  nazione  perda  per  poco  di  propria 
vitalità  ;  si  direbbe  che  o  gema  aggravata  da  un  insopportabile 
peso,  o  riposi  spossala  per  lunghe  fatiche ,  o  disperata  sonnecchia 
attutita  da  gravi  sciagure.  Allora,  dimentica  dell*  antica  possanza  , 
non  conscia  né  memore  di  propria  forza,  la  si  vede,  direi  quasi  , 
estatica  mirare  con  istupore  tutto  che  gli  passa  d'  accosto  ,  racco- 
gliere ,  come  se  resa  inetta  a  fare  da  sé ,  ciò  che  le  viene  inviato 
daUe  altre  nazioni ,   vagheggiarlo   e  farne   le   meraviglie ,  e  giacere 

I  HoB  cmiseiiteMclo  la  natura  di  questo  giornale  che  si  discorra  la  parta  tecnica  delle 
icienae  medico-cìiirurgiche ,  e  dovendo  pur  annunciare  le  recenti  Uaduaioni  faUeù  delle 
opere  su  descritte,  alibiamo  pigliato  da  esse  occasione  per  lare  un  cenno  sulla  odirma 
mania  di  tradurre  dal  TraBcese.  Stiamo  contenti  pel  resto  ad  aver  carato  di  trascegliere 
firn  te  molle  traduaioni  di  simil  genere  quelle  cbe,  o  per  V  importania  dell'  oggetto  trat> 
tato,  o  pel  nome  chiaro  del  loro  autore,  sono  di  già  baslanlemente  raccomandale  alla 
pubblica  opinione,  e  non  bisognano  delle  nostre  porcr*  parole  perchè  U  venga  ad 
resa  favorevole,  o  crescsota. 
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rsumiliaU  e  Irisle  in  un  vergognoso  torpore.  Codesta  epoca  pare 
voglta  sciaguratamente  aver  princìpio  per  questa  nostra  Italia  :  né 
sapremmo  per  quale  cagione  avvenga  siffatto  mutamento;  se  quella 
non  è  che  regge  ogni  altra  maniera  di  rivoluzioni  fisiche ,  morali 
e  intellettuali. 

Oggidì  ogni  angolo  d'Italia  ribocca  d'  uno  sciame  di  traduttori 
(già  s' intende  dal  francese  )>  la  cui  operosilli  invero  si  può  dire  straor- 
dinaria. Al  che  aggiugni  la  pressa  con  che  i  librai  si  affollano  e  si 
accalcano  addosso  alle  produzioni  straniere,  ed  il  loro  perpetuo 
affaccendarsi  nel  volerci  ad  ogni  costo  tutti  inondare  di  roba  oltre* 
montana  tradotta.  Gli  è  un  diluvio  tale,  che  oramai  ne  rigurgita  per- 
fino la  casa  del  parrucchiere;  per  il  che  ne  ha  ben  donde  ogni 
buon  Italiano,  e  noi  con  lui,  di  doversi  amaramente  lagnare  di  chi 
ha  la  matta  smania  di  renderci ,  volere  o  non  volere ,  infran- 
ciosati fino  nella  midolla  delle  ossa. 

Ma  da  che  è  sorto  questo  insano  prurito  di  tutto  tradurre  e  di 
pubMicare  ogni  libercolo  venuto  da  oltremonte  ?  da  che  quel  vo- 
lerci perfino,  come  spesso  avviene,  vendere  la  merce  nostra  come 
forestiera,  per  ciò  solo  che  colà  vi  ha  mutato  la  veste?  —  Tai  di- 
roande  facevamo  a  noi  stessi,  maravigliati  dal  numero  sorprendente 
di  opere  francesi  che  si  stampano  in  Italia  ;  fossero  pure  inezie  frì- 
vole ,  fole  e  fumo.  •—  Da  che  questo  impudente  dispregio  per  le  no- 
stre scientifiche  cose,  per  gì'  Italiani?  Forse  dal  merito  delle  opere 
straniere  maggiore  delle  nostre  ;  o  meglio  dalla  stolta  cecità  di 
certuni,  i  quali,  sconoscenti  agli  ingegni  de'  proprii  compaesani  o 
mossi  da  basse  passioni ,  non  sanno  alzare  altro  gridore  fuorichè  : 
lA  olir' alpe  c'è  il  bello  j là  e'  è  il  buono j  di  là  dobbiamo  tram 
tuttoj  qaeglino  debbono  essere  i  nostri  maestrij  e  va  avanti  di  ugual 
passo  ?  . .  .  Eh ,  pur  troppo  è  cosi  I  Basta  per  costoro  che  l' autore 
(tei  libro  ,  e  foss'  anco  d' un  facchino,  non  sia  de'  nostri  ;  allora  non 
ci  si  torce  sopra  il  muso,  anzi  lo  si  loda  prima  ancora  di  averlo 
l<*lto.  Per  essi  è  grave  autorità  (e  guai  se  gliel.  apponi  ad  asineria) 
Tessere  scrìtto  in  quella  lingua  francese,  di  che  sanno  balbettare 
alcune  mozze  frasi ,  e  che  si  vantano  di  conoscer^  e  scrìvere  più 
bene  (noi  diremmo  meno  male)  di  quella  che  hanno  succhiata  col 
latte.  Oh  allora  tu  li  vedi  leggere  con  aria  da  dotti  que'  volumi , 
e ,  non  se  ne  avvedendo  pur  un  nonnulla ,  bere  a  gran  sorsi ,  come 
se  tutto  liquido  filtrato ,  ogni  sorta  di  sceltume;  li  senti  intronarti 
all'  orecchio  qualche  rancida  notizia  ivi  succhiata  buonamente  pochi 
istanti  prìma  ;  ovvero,  in  aria  da  importante,  comunicarti  una  nuo- 
vissima scoperta  francese,  copiata  da  un  libro  italiano  di  cent'  anni 
fa.  Né  credere,  no  ,  né  isperare  mai  che,  ravvedutili  dell'  errore, 
passino,  come  dovrebbero,  all'Italiano  quella  lode  che  priina  ave- 
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Tano  prodtgalifeato  al  Francese  che  con  rara  cortesìa  ce  la  rubò  senzft 
Demmeno  degnarsi  conoscerne  il  debito;  che  anzi,  divenuta  proprietà 
del  loro  paese ,  la  gittano  a  terra,  vi  fanno  man  bassa,  e  vili- 
pendono chi  r  ebbe  trovata  per  ciò  solo ,  crediamo  noi ,  che  et 
nacque  Italiano. 

E  la  è  dunque ,  chiederemo  a  costoro  ,  gran  disgrazia  Y  essere 
nati  nel  bel  paese  che  il  mar  circonda  e  l' alpe  7  -^  Per  que'  tali  che 
ciò  non  hanno  a  gran  ventura,  e  arrossiscono  quasi  di  apparte- 
nervi, è  disgrazia  l' aver  respiralo  V  aria  di  quell'  Italia  di  cui  essi 
non  sanno  conoscere  il  pregio ,  e  che  di  certo  non  possono  in  ve« 
nin  modo  onorare.  Per  parte  nostra  però  (e  se  cadiamo  in  fallo 
ci  è  dolce  1'  illusione  che  esBO  ne  procura  )  ringraziamo  ogni  di  In 
Provvidenza  di  ciò  :  solo  ne  duole  che  essa  negli  alti  suoi  de- 
creti non  abbia  creduto  conveniente  che  sortissimo  quell'^inge- 
gno  che  voobi  a  onorare  questa  patria  nostra  come  si  merita. 
Ciò  nulla  di  meno  ogni  battito  dd  nostro  cuore  è  un  palpito  per 
essa:  se  non  ci  concesse  di  illustrarla,  neriescirà  sempre  caro  al- 
meno il  saperla  amare. 

Né  l'orgoglio  nostro  è  insensato, né  sono  ingiuste  le  nostre  que- 
rele. L' Italia  in  etadi  migliori  fu  il  centro  da  cui  parti  quell'  in- 
civilimento che  ora  fa  bella  1'  Europa;  sul  suo  suolo  si  alzò  pri- 
mamente la  fiaccola  che  dissipò  le  tenebre  in  cui  giacquero  per 
gran  tempo  le  altre  nazioni  ;  ella  fu  in  ogni  tempo  maestra  ad  al- 
trui di  ogni  arte ,  d' ogni  scienza ,  d'  ogni  bella  virtude.  Questa  na- 
zione, ovunque  disseminata  di  occuke  altissime  maraviglie,  la  si  vorrà 
ora  ridotta  all'abbiezione  ;  e  vi  sarà  ridotta  dagli  stessi  suoi  figli  7  £ 
perchè  ciò...  7  Ella  è  bensì  prostrata,  ma  non  esausta  di  forze  ;  piega 
ubbidiente  il  capo  avanti  al  suo  destino,  ma  non  è  avvilita;  è  go- 
vernata, ma  non  è  costretta.  Che  vuoisi  di  piCi ,  perchè  crescano 
prospere  le  scienze,  le  arti  e  le  lettere,  d'un  saggio  Moderatore» 
e  di  leggi  miti ,  le.  quali  lasciando  una  libertà  che  non  degenera  in 
licenza,  ponendo  un  freno  che  non  astringe,  lasciano  libero  il  cam- 
po agli  ingegni  perchè  discorrano  ove  li  trae  la  loro  naturale  in- 
clinazione 7 

Di  pili,  qual  altra  nazione  porge  si  sublimi  esempii  da  imitare  , 
ai  alti  intelletti  da  emulare ,  quanti  sono  i  generosi  che,  non  senza 
qualche  orgoglio,  può  noverare  la  nostra  Italia  ?  Nessuna  nazione, 
che  noi  sappiamo,  può  contare,  per  tacere  di  moltissimi  altri,  un  Ci- 
cerone ed  un  Orazio,  un  Virgilio  ed  un  Dante,  un  Archimede  ed 
un  Galileo  ,  un  Tito  Livio  ed  un  Machiavelli  ;  un  Torricelli  ed 
un  Malpighi,  un  Colombo  ed  un  Yico,  un  Morgagni  ed  uno  Scar- 
pa, un  Oriani,  un  Volta  ed  un  Lagrange,  un  Alfieri  ed  un  Mon- 
ti, ec. . . .  —  E  qui  che  hanno  da  porre  a  riscontro  i  Galli  e  gli 
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ItalìaDi  affetti  dalk  Gallomania?  —  Né  ci  si  opponga  con  barbara 
ironia ,  come  ebbe  fatto  taluno  ,  cbe  ciò  prova  che  le   glorie   pre- 
senti d'  Italia  stanno  ne'  loro  sepolcri.  No ,  per   Dio  1    non   si  può 
dire  tale  bestemmia  sul  paese  dove  un  Carlini  ed  un  Plana  studiano 
il  moto  dell'astro  che  illumina  la  notte^  e  ne  interpretano  sì  profonda- 
mente le  leggi;  dove  un  Panizza»  scrutando  i  più  intimi  recessi  del- 
l'animale economia  e  sorprendendo  le  fibra  vivente  nell'alto  di  sue 
operazioni,  studia  il  giuoco  con  cui  si  operano  i  movimenti  delle  più 
minute  fibrille ,  e  squarcia  alla  natura  quel  velo    di  cbe  essa   suole 
coprire  le  norme  per  le  quali  viene  regolato    il  sublime   magistero 
delle  sue  operazioni  ;  dove  un    Romagnosi ,   giovine  ancora  ,   dettò 
le  Genesi  del  diritto  penale,  e  fondò  una  nuova  scienza  da  lui  ri- 
dotta già  adulta ,  la  filosofia  civile  ;  dove  un  Rasori,  primo  a  negare 
gli  incensi  all'  idolo  Browniano ,  lo  abbattè,  e  sulle    ruioe  di   esso 
eresse  una  dottrina,  per  la  quale    sono  ridotte  a  pochi  e   generali 
prìncipii  le.  svariate  guise  sotto   le   quali   soglionsi   appresentare  le 
malattie ,  e  dissott'  essi  ei  trasse  fuori  le  virtù  de'  medicamenti  che 
esigonsi  a  sanarle  ;  dove  un  Bordoni ,   poco  dopo   aver  deposta  la 
polvere   delle    scuole ,    fé'  stupire  i    sommi    matematici    d'  Europa 
con  un'  opera  maravigliosa,  nella  quale  scoprì  le  leggi  che  regolano 
le  ombre ,  ed  ora,  unico    forse  nel  fare  il  maggior  possibile  uso  del 
calcolo  sublime,  il  piega  e  lo  inflette  si  tanto  da   renderlo   oppor- 
tuno alle  più  utili  applicazioni;  dove  un  Manzoni  ,    a   dir   tutto  in 
una  parola,  è  reputato  il  simbolo  della  letteratura  del  secolo  deci- 
roonono;  dove  im  Nobili  ed  un  Antinori  hanno  creata  una  nuova  scien- 
za fisica,    l' elettro-magnetismo  >,  la   quale  per  le  applicazioai  felici 
che  se  ne  potranno  fare  diverrà  feconda  di  inauditi  rìsultamenti ....  — 
Ed  è  questa  l' Italia  che   riceve   leggi    da   altrui  ?   9  con   tali   uo- 
mini  ella  si  lascia  imporre   dagli  stranieri? 

Eppure  è  cosi;  e  ne  abbiamo  una  prova  nelle  traduzioni  dal 
francese  che  dilagano  per  ogni  dove  con  tale  prepotenza  da  esclu- 
dere, son  per  dire,  e  non  lasciar  più  luogo'  alle  opere  nazionali. 
Siffatto  libertinaggio  lo  si  osserva  in   ispecial  modo  nelle   scienze 

I  Faraday  ìd  Londi*,  Antinori  •  Nobili  in  Firense  a  Zantednchi  io  Brescia    si  dispu- 
tano il  merito  di  avere   scoperto  che  il   magnetismo  può    ingenerare  fenomeni   elettriri. 
Quest*  ultimo  inm  all'Ateneo  di  Brasda(  Y.  CommenL  deU'M.  di  Br.  per  P  turno  l83a) 
nna  Memoria,  ove  porge  la  storia  e  la  ragione  per  la  quale  ei  rÌTendica  a  s^  slesso  il  d»-  ) 
fìtto  di  primo  discopritore,  e  metta  dio  ei  pel  primo  ottenne  fSsnomeni  elettrici  colle  ca* 
Umile.  Quantunque  le  sue    ragioni ,  poggianti  su  documenti    irrefragaluli  di  certa  data , 
ne  possano  condurre  a  qualche  giudisio  deinitiTo*  aspettiamo  Tolenticri  che  il  professore 
Pevego  bbri  (  come  ivi  ^  promesso  )  in  giusta  lance  le  ragioni  del  Zantedesébi,  e  quanto  ) 
notò  il  CaT.    Gaaaeri    nell'Antologia  di   Firente  intorno    alla    chiesta    primatia  di   tale 
scoperta.  Siccome  la  questione  ^  decisa»  a  favore  dei  fisici  Reggiani  «  ne  abbiamo  attribui- 
to ad  essi  tutto  il  merito  j  ei  riserbiamo   però,  finora    quando  cbe  su    a  fiffne   pubblica 
ammenda  ed  a  passarlo ,  se  gli  spetta,  al  professore  di  Brescia. 

RieoftL.  it  sL  —  Àn,  L  p.  2.^  a  9 
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fisiche  6  nalurali ,  ed  ha  bisogno  di  venire  quando  che  aia  riparalo 
e  tenuto  in  freno.  Non  già  che  sianK>  per  riBulare  ogni  straniero 
soccorso  j  no^  ce  ne  gaardi  il  cielo,  non  che  dal  dirlo,  dai  pen- 
sarlo pur  mai:  ebe  anzi,  conoscendo  noi  che  la  repubblica  delle 
scienze  e  delle  lettere  non  ammette  nò  fisici  né  politici  confini, 
raa  si  forma  un  tutto  solo,  insieme  legato  per  sacri  rapporti.  Togliamo 
che  le  nazioni  che  il  compongono  stiano  tra  loro  in  beli'  accor« 
do ,  e  contribuiscano ,  ciascuna  dal  canto  proprio  ,  allo  scopo  co- 
mune. Quello  solo  che  non  sappiamo  in  verun  modo  tollerare,  né  il 
sapremo  giammai,  si  è  il  predominio  che  lo  straniero  con  inau- 
dito esempio  di  audacia  inverecouda  vorrebbe  tenere  su  noi  ;  il 
che  noi  Italiani  dobbiamo  fermamente  contrastare  e  impedire.  Ciò 
attenuto  »  e  lo  speriamo ,  ci  sarà  caro  il  vedere  i  Gallomani  rav- 
vedersi del  proprio  errore  e  confessarlo,  proteggere  le  scienze  e 
le  lettere  italiane,  e,  sorreggendole  nella  pubblica  opinione,  animare 
gli  ingegni  della  loro  nazione  a  farle  progredire  e  renderle  perfet- 
te. Allora  vedremo  rispettate  dagli  stranieri  le  nostre  intellet- 
tuali proprietà,  e  non  ne  saranno  più  impudentemente  manomesse, 
calpestate  ed  usurpate  da  costoro,  senza  pur  un  atto  di  ricono- 
scenza; allora  compensate*  anche  fra  noi  le  fatiche  di  ohi  si  occupa 
a  vantaggio  comune ,  ed  onorati  i  loro  sudori.  Allora  le  lettere  e  le 
scienze,  acquistando  novella  vita,  non  saranno  il  privilegio  di  po- 
chi, ma  si  più  diffuse  e  più  comuni ,  né  si  avrà  a  lamentare  mai 
la  perdita  di  preziosi  volumi,  che  certuni  non  si  attentano  di  la- 
sciare uscire  in  luce  a  ritroso  dello  spirito  generale  della  nazio- 
ne che  vuole  tutto  francese ,  e  ebe,  giacendo  inediti  o  sperdendosi, 
rendono  inutili  le  durate  fatiche  e  dissipano  le  speranze  di  onore 
al  loro  autore  e  di  lustro  alla  patria  comune,  che  ne  dovevano 
derivare.  Allora  finalmente  gli  Italiani,  protetti  come  sono  da  un 
Governo  saggio,  retti  da  savie  leggi,  compensati  ed  onorati,  faranno 
rivivere  le  età  migliori  di  questa  nazione,  e  la  faranno  risalire  a  quel- 
la altezza  a  cui  la  videro  i  nostri  padri,  quando  essa  sola  teneva  in 
suo  pugno  lo  scettro  d'ogni  maniera  di  fisiche  e  morali  istttuzionu 

C.  A.  C— I. 

Cenni  svllb  valse  oa&vmANZB  e  sulle  macchie  e  deformità  conge- 
nite,  con  Appendice  snlV abuso  dei  busti  j  diretti  al  bel  sesso*  Del 
d.  G.  Serravalle,  già  ripetitore  di  medicina  jteWuniversità  di  Pocha. 
-  Genova,  tipografia  di  Giovanni  Ferrando,  i834.  — •  In'S,dipag,  4^. 

Nella  umana  società  v'  hanno  due  classi  di  persone.  L'una,  ri- 
stretta nel  numero,  illuminala,  studiosa  e  dedita  alH  istruzione  d'al- 
trui, che  per  ciò  tien  dietro  al  progredimento  d'  ogni  arte  e  di 
ogni  scienza,  camminando    di    egual    passo  con  e$»t:  l'altra,  ch« 
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forma  la  massima  parte  della  società,  è  lenta  neir  apprendere  « 
e  progredisce  a  sbalxi  ;  corri?a  a  lasciarsi  sopraffare^  e  in  uno  so- 
spettosa, è  inchinevole  ad  ammirare,  e,  malsofirente  d'ogni  utile  in- 
novazione, sì  appiglia  ad  ogni  errore  e  vi  si  inteschia  perchè  anti- 
co ,  torcendo  il  naso  e  rifiutando  qualsiasi  verità  se  recente.  Importa 
quindi  assai  che  questa  classe  di  popolo',  la  quale  costituisce  ap* 
punto  la  massa  della  nazione,  venga  ammaestrata  su  molte  cose  e 
chiarita.  A  tal  uopo  si  vuole  una  guida  sicura  e  giudiziosa  che  le 
serva  di  scorta  e  direzione;  e  ad  ora  togliendo  nu  inciampo,  ora 
mostrando  le  ingannevoli  obbliquità  delle  vie,  sgombri  ed  agevoli 
il  cammino  che  mena  al  vero,  impedendo,  per  quanto  è  dato  a 
mente  umana,  di  traviare.  Siffatto  scopo,  per  ciò  che  debbesi  ope- 
rare nel  popolo ,  noi  si  raggiunge  quando  vi  si  voglia  rimuovere 
l'errore  urtandolo  di  fronte,  essendo  suo  privilegio  quello  di  farsi 
più  baldo  e  più  fenno  in  esso  quando  lo  si  vuole  lontanare  brusca- 
mente. L'errore  che  cresce  nel  popolo  vi  s'abbarbica  ognor  meglio, 
e  mette  più  pronfonde  radici  quanto  vi  si  impegna  più  per  forza- 
tamente estirparlo.  E'  bisogna  farlo  morto  col  levargli  d'  attorno  il 
nutrimento,  perocché  allora  è  forza  che  ei  cada  da  sé.  Gli  è  un  nodo 
intricato  e  si  viluppato,  che  non  si  può  sciogliere  bene  e  in  modo 
durevole  col  troncarlo  d'un  colpo;  ma  si  vuoisi  a  disgropparlo  e 
pazienza,  ed  arte,  e  tempo*  I  quali  elementi  sono  appunto  necessacii 
e  indispensabili  a  dirozzare  il  popolo  e  farlo  civile. 

Possiamo  oramai  noverare  parecchi  libri,  ciascuno  de'quali  mirò  a 
togliere  or  uno,  or  altro,  ora  molti  errori  popolari  ;  né  si  poò  scon- 
fessare che  alcuni  autori  vi  siano  riusciti  assai  bene^  Siccome  però 
fu  proprio  degli  errori  l'andare  rigogliosamente  germogliando,  l'estir- 
pazione non  li  distrusse;  ma  altro  non  fece  che  preparare  luogo  a 
successivi  ;  il  perchè  in  ogni  epoca  se  ne  ebbero  a  notare,  ed  og- 
gigiorno pur  anco  chi  si  ponesse  a  raccoglierli  troverebbe  come 
farvi  buona  messe.  Né,  pel  vero,  è  lecito  pretendere  che  tutto  s'ab- 
bia ad  abbattere  in  un  attimo,  ma  meglio  è  camminare  con  len- 
tezza ed  abbondare  di  cautele.  Di  fatto  lo  svellere  onninamente  un 
pregiudizio  radicato  da'  secoli  ;  il  dare  il  crollo  ed  abbattere  un 
idolo  superstizioso,  svergognandone  la  cieca  credulità  de  nostn  pa» 
tiri  che  il  veneravano;  il  togliere  una  opinione  falsa  suggellata  dal 
tempo;  il  disvezzare  da  una  costumanza  riprovevole  cui  si  è  m- 
considerata'mente  usi ,  ed  altre  cose ,  non  sono  di  certo  opre  che 
s'abbiano  a  trattare  con  leggerezza  e.  con  celerità;  li  sono  scogli 
contro  cui  debbono  rompere  gli  sforzi  di  molli.  Imperocché ,  non  è 
poca  cosa  il  superare  gli  ostacoli  mossi  dall'abitudine,  unica  ragione 
degli  ignoranti,  i  quali  non  cedono  un  palmo  di  terreno  all'utile  no- 
vità quando  non  possano  accomunarlo,  o  il  debbano  togliere  all'inutile 
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e  forse  peruiciosft  anticaglia  ;  né  é  si  facile  il  fiaccare  Y  autorità  del 
tempo  «  il  quale,  ituproataodo  del  proprio  sigillo  gli  errori  più. 
grossolani,  ne  comanda  al  popolo  la  credenza,  li  sorregge  e  li  san- 
ziona. -  Fra  i  libri  de'  quali  facemmo  ora  cenno  avvi  quello,  per 
noi  annunciato,  del  dottore  Serravalle. 

Girolamo  Mercurio  trattò  degli  errori  popolari  proprìi  dell'Italia. 
Dopo  il  secolo  decimosettimo,  al  principiare  del  quale  uscirono  i 
sette  libri  dettati  da  lui  su  tali  errori,  V  argomento  del  suo  Trattato 
acquistò  maggiore  estensione,  non  che  in  Italia,  ma  sì  pure  altrove. 
11  perchè  si  rese  necessario  che  nel  secolo  stesso  Tommaso  Browu 
uscisse  a  ribadirne  il  chiodo  con  un  nuovo  libro  in  proposito.  Il 
titolò  di  quest'ultimo  è:  Saggio  sopra  gli  errori  popoìareschi.  Esso 
rispose  si  tanto  ai  bisogni  di  quel  tempo  ed  ebbe  tale  accoglienza, 
che  venne  tradotto  in  olandese,  in  tedesco,  in  francese  e  perfino  in 
italiano.  Da  una  semplice  occhiata  all'Indice  de'suoi  capitoli  si  ha 
luogo  a  persuadersi  della  rozzezza  in  cui  era  la  massa  del  popolo 
di  quel  tempo;  e  la  lettura  di  qualcuno  di  essi  ne  porge  novella  pro- 
va di  uno  sviluppo  intellettuale  proprio  di  ciascuna  età  delle  na- 
zioni. Le  quali,  appunto  perchò  erano  in  allora  ancora  bambine,  quan- 
tunque avessero  prodotta  qualche  mente  capace  di  alti  concepi* 
venti,  che  diremmo  frutto  precoce,  mostravansi  ciò  nulladimeno  ge- 
neralmente improntate  di  tale  dappocaggine  e  di  una  leggerezza  si 
umiliante,  da  prestar  facile  fede  alle  più  ridicole  fole  e  non  saper 
in  verun  conto  discemere  se  credibili  o  no  i  più  favolosi  racconti  e  le 
più  strane  corbellerie.  Vero  è,  né  lo  si  potrebbe  negare,  che  v'hanno 
alcune  credenze  popolari  e  certe  costumanze  superstiziose,  le  quali 
torna  meglio  che  rimangano  ben  bene  radicate,  e  talfiata  è  conve- 
niente  di  fomentare  e  sostenere,  stantechè  so  d'esse  poggia  alctue 
volte  t^  freno  morale  efficace  (di  queste  non  giova  il  fame  qui 
l'enumerazione,  che  balzano  all'occhio  del  lettore  ben  veggente,  co- 
munque appena  iniziato  ne'  misteri  del  buon  governo  delle  opinioni); 
e  le  credenze  però  e  le  costumanze  di  che  intendiamo  ora  qui  favel- 
lare quelleno  sono  che,  se  lasciate  allignare  alcun  tempo  nella  società 
e  tollerate ,  vi  possono  arrecare  un  lento  disordine ,  il  quale,^quando 
non  venga  prontamente  arrestato,  può  indurvi  in  seguito  scompi- 
glio e  dissoluzione.  Sifialti  errori  popolari,  spettanti  alle  fisiche  di« 
scipline  (nelle  quali  vogliamo  comprese  le  scienze  mediche  ),  ven- 
nero messi  in  chiaro,  per  quanto  ora  ci  ricorda,  in  Francia  da  Ri* 
cherand,  e  fra  noi  dal  Lana,  ed  ora  dal  dottore  Serravalle  col  sao 
opuscoletto. 

Queste  quaranta  pagine,  dedicate  al  bel  sesso,  vertono  sopra  tre  ar- 
gomenti. In  due  Memorie  tratta  sulle  false  gravidanze  e  sulle  mac- 
chie e  deformità  congenite;  le  quali  cose,  spettanti  ad  aberrazione 
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dal  modo  ordiaarìo  di  generazione  animale^  sono  avvolte  tattavia  in 
pregiudizii  popolari.  A  modo  d'appendice  poi  è  aggiunto  un  breve 
discorso  sul  pernicioso  uso  di  portare  i  busti,  co' quali  sogliono  le 
donne^  ed  anco  alcuni  uoroinij  ricingersi  il  torace  e  stringersi  la  per- 
sona fino  giìi  ai  fianchi.  Non  intendiamo  di  porci  a  toccare  meno* 
inamente  le  sue  scritture^  giacché  temeremmo  di  entrare  in  un  gi- 
nepraio dai  quale  non  sapremmo  come  uscirne  sì  tosto.'  Ci  per- 
mettiamo solo  di  far  augurio  al  signor  dottore^  che  le  signorine  cui 
diresse  quelle  memorie  non  vogliano  sconoscere  le  sue  rètte  inten- 
zioni, e,  abbracciando  i  suoi  consigli  sul  non  far  uso  degli  imbusti^ 
mostrino  che  questa  volta,  almeno,  noi  uomini  -  rivolgendo  le  cure 
e  gli  studii  a  prò  del  bel  sesso  non  abbiamo  predicato  al  deserto, 
né  raccomandate  al  venia,  c«me  troppo  spesso  si  suole  ,  le  nostre 
parole.  G.  À.  Galbzaiiii. 

I    SECOLI     DBLti    LtTTZtàTVlà    IT  ALI  A  VA     ftOVO     IL     SVO      UJOZOIMIIITO. 

Commentario  di  Giambattista  Gorniani  continuato  fino  alt  età 
presente  da  Stefano  Ticozzi.  *  Milano,  coi  tipi  di  Vincenzo  Fer- 
rano, i834«  a  spese  degli  Editori.  -^  Tomo  II,  parte  a.*  /n-S, 
a  due  colonrte,  di  pag.  38o.  Prezzo  lire  4*  80  itaL 

la  opera  del  Gorniani  intorno  ai  secoli  della  letteratura  è  stata 
già  da  molli  giudicata,  e  forse  anche  troppo  severamente.  Lo  scopo 
dall'  autore  prefissosi  pare  quello  di  rappresentare  in  tanti  qua- 
dri morali  le  vicende,  le  opinioni  e  la  natura  dei  principali, 
scrittori  d'Italia,  in  guisa  però  che  la  parte  biografica  preponde- 
rasse. Da  questo  lato  meramente  considerando  la  cosa,  per  un  gio- 
vinetto il  quale  brami  iniziarsi  nelle  lettere  italiane,  la  lettura  di 
questo  libro  può  riuscirgli  forse  più  proficuo  delle  storie  generali 
composte  con  mire  più  profonde.  Riandando  col  pensiero  i  primi 
anni  di  nostra  fanciullezza,  ne  ricorda  come  ci  fu  dato  attingere  al 
Gommentario  del  Gorniani  forti  e  generose  commozioni,  alti  esempi 
e  salutari  lezioni.  Il  Gorniani  lasciò  imperfetto  il  suo  lavoro,  e  Gam- 
millo  Ugoni  si  era  già  accinto  a  proseguirlo.  Allargando  alquanto 
la  primitiva  intenzione  dell'autore,  egli  diede  principio  in  tre  vo- 
lumi ad  un'  opera,  la  quale  atteso  all'importanza  delle  notizie  con 
diligenza  raccolte,  alla  profondità  dei  giudizii  dedotti  sempre  da  un 
coscienzioso  esame  degli  scritti,  all'  unità  del  concetto,  fa  vivamente 
desiderare  il  compimento.  Il  Ticozzi  ne  pare  che  in  quella  vece 
siasi  di  troppo  ristretto,  né  la  parte  biografica  ci  parve  animata  co- 
me nel  Gorniani.  Poco  egli  si  distende  sul  giudizio  degli  scritti, 
del  che  forse  è  stata  cagione  la  brevità  assegnatagli.  Non  abbiamo 
trovato  cenno  di  mohi  uomini  benemeriti  nelle  scienze*  Furono  di- 
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menticati  i  Padri  Lecchi ,  Grossi ,  Caronni  e  Ferrari  Bartolomeo  ^ 
r  oblato  Mussij  Solari  Giuseppe ,  Gagnoli  Aiitooio>  Biagioli,  il  cav. 
Longhi^  professor  Biamonti,  Pezzi  Francesco,  e  qualche  altro.  Il  Rac»* 
gai,  fi  Zanoja,  il  conte  Napione  meritavano  ben  più  che  un  semplice 
cenno  nell'introduzione. 

Siamo  grati  a  quel  gentile  gtovme  piemontese  che  ci  regalò  dì 
alcune  sue  riflessioni  intomo  alcune  ommissioni  commesse  al  Ti- 
cozzi  nel  parlare  degli  scrittori  piemontesi.  Ne  spiace  che  articoli  di 
maggior  importanza  non  ci  permettono  di  poterle  pubblicare  nel 
nostro  giornale»  almeno  per  ora.  Rimprovera  egli  il  Ticozzi  per 
aver  chiamato  piemontese  il  signor  Celestino  Massucco»  mentre  è  di 
origine  spagnoola.  Gli  Elementi  di  mineralogia  stampati  nel  17919 
attribuiti  al  conte  Francesco  Napione»  non  sono  opere  di  lui,  ma 
bensì  di  un  fratello  del  conte  ;  troppo  a  riciso  si  parlò  dell'  orienta» 
lista  abate  Caluso  ;  non  si  fa  cenno  dell'  abate  Regis  di  Mondovl 
traduttore  della  Giropedìa  di  Senofonte»  del  conte  Vitaliano  Donati 
viaggiatore  e  botanico,  del  profess.  Malacarne  da  Saluzzo,  del  conte 
Saluzzo  di  Monafiglio  già  lodato  dal  Grassi,  di  Maulardi  capitano 
rammentato  dal  Botta,  del  Sorelli  infaticabile  cultore  della  storia  na- 
turale, del  Beccaria  promotore  di  accorti  sperimenti  sull'  elettricità. 
Il  Ticozzi  ben  previde  tutte  queste  mende  del  suo  lavoro ,  quindi 
còsi  esprimevasi  in  proposito  :  w  Ben  so  che  altri,  raggranellando 
nel  vasto  ubertoso  campo  da  me  percorso  municipali  celebrità,  po- 
tranno riunire  non  pochi  nomi  di  letterate  persone  che  non  furono 
ricordate  in  quest'  opera.  Confesso  pure  di  avere  avvertitamente 
esclusi  alcuni  scrittori  che  momentaneamente  brillarono  di  bella 
luce,  somiglianti  a  quelle  ignobili  meteore  che  rischiarano  improv- 
visamente gran  parte  del  cielo,  ma  in  breve  si  dissipano,  sciolte  in 
vapori,  senza  lasciar  traccia  alcuna  dell'  effimera  loro  esistenza.  Ad 
ogni  modo,  se  a  molli  che  alcun  tempo  brillarono  di  bella  luce 
non  ho  potuto,  per  gli  angusti  confini  assegnatimi,  accordare  un 
separato  articolo,  ho  dato  luogo  nella  Introduzione,  facendo  la  ge- 
nerale rassegna  dei  dotti  d'ogni  contrada  d'Italia;  onde  per  que- 
sto rispetto  oso  lusiugarmi  di  avere  soddisfatto  il  meglio  che  per 
me  si  poteva  all'incarico  assuntomi. 

«  Yero  è  che  rispetto  agli  ullimi  tempi  la  nostra  storia  letteraria 
rimane  difettosa  assai;  perocché  molti  tra  i  più  insigni  uomini  di 
lettere  nati  dalla  metà  de]  passato  secolo  in  poi  formano  tuttavia  la 
miglior  parte  dell'  onorata  famiglia  letteraria  vivente  :  ed  io  mi  sono 
fatto  coscienza  di  non  parlare  che  dei  trapassati.  Non  ho  ad  ogni 
modo  mancato  di  dar  luogo  a  coloro  che  la  morte  ha  mietuti  ne' 
tempi  a  noi  più  prossimi,  ed  eziandio  dopo  che  aveva  dato  comiu- 
ciamento  a  questo  lavoro  :  ma  ciò  intendasi  non  d' ogni  parte  d'Ita- 
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ItJ,  perocché  le  comunicazioni  letterarie  tra  provincia  e  provÌDcia 
ooD  SODO  Me  regolali  né  sollecite  come  potrebbero  esserlo  se  co- 
loro che  dirigono  i  giornali  letterarii  credessero  utile  cosa  il  non 
differire  ad  arbitrio  le  notizie  necrologiche  degli  uomini  illustri  ^  o 
potessero  darle  bastantemente  esatte  per  servire  di  fondamento  a 
chi  scrive  una  storia  letteraria  «  perocché  il  più  delle  volte  gli  ar- 
ticoli comunicati  sono  detuti  dall'  affetto  e  dall'  amicizia ,  e  non 
dalla  imparzialitèi.  » 

Del  resto  il  Ticozzi  non  fece  opera  inutile^  e  in  molte  parti  «no- 
stro quella  diligenza  ed  assennatezza  che  rendono  pregevolissime 
molte  altre  sue  scritture,  singolarmente  quelle  che  risguardano  oggetti 
di  belle  arti.  Anzi  é  da  attribuirsi  a  ventura  che  gli  sia  stata  affidata 
tale  compilazione,  giaoché  per  aver  vissuto  lungamente  in  amiche* 
vole  corrispondenza  con  molti  uomini  celebri  di  nostra  età,  potè  egli 
rilevare  di  essi  non  poche  cose  finora  ignote,  e  sempre  con  verità  i 
cosi  avess'egli  saputo  estendersi  alqiuinto  più.  Chi  vuol  avere 
un'idea  del  metodo  da  esso  adoperato  nello  scrìvere  tante  e  si 
svariate  biografìe  d'  uomini  illustri  e  nel  sentenziare  le  opere  loro« 
legga  r  assennata  Introduzione  premessa  alla  parte  seconda  ed  ul- 
tima del  tomo  secondo.  Intanto  non  possiamo  che  raccomandare 
queste  nuova  edizione  del  Corniani  alle  cure  della  studiosa  gioventù, 
accertandola  che  da  essa  potrà  venirle  profitto  e  norma.  O. 

• 

fiiBiLiOTEcA  TTNivcnsàLV  DEI  viAOGi  effettuati  pBP  mare  e  per  terra ^  ec, 
di  Àlbert-Montémont.  Prima  versione  italiana, -Yenezia,  Giuseppe 
Antonelli,  ec.  i834. — f^ol  /,  parte  t."  //1-16,  di  pag.  xxx-iiS. 
Prezzo  87  cent.  itaL 

Allorché  Cicerone  scriveva:  Nescire  quid  antea  quam  natus  sis^ 
acciderit^  id  est  semper  esse  puerum,  non  potea  certo  immaginare 
che  queste  parole  acquisterebbero  si  estesa  applicazione ,  quale 
l'hanno  a' di  nostri,  precipuamente  per  rispetto  ai  viaggi,  alle  sco- 
perte ed  alle  conquiste,  che  in  gran  novero  ed  immense  per  esten- 
sione si  sono  fatte  in  paesi  agli  antichi  del  tutto  sconosciuti.  Ed  in 
vero  per  tòrsi,  anche  solamente  in  fatto  di  viaggi,  a  questa  fanciul- 
lesca inscienza,  é  mestieri  aver  rovistato  non  piccol  numero  di  pon- 
derosi volumi,  la  cui  minuziosa  ridondanza  non  digrado  t'ingenera 
nell'animo  tale  un  fastidio,  che  in  molta  parte  amareggia  il  frutto 
della  conseguita  dottrina*  Oltracciò  le  opere  di  tal  maniera  compi- 
late vengono  per  ordinario  lette  da  que'soli  che  a  preferenza  si 
dedicano  a  questo  genere  di  studii,  e  del  resto  se  ne  stanno  nei 
filari  più  bassi  ad  ornamento  delle  librerie  :  laddove  quelle  che  con 
savia  economia  ci  raccontano  quanto  v'ha  di  più  importante  a  sa- 
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persi,  rapidamente  passano  dall'una  nell'  altra  mano,  e  molte  menti 
arricchiscono  di  peregrine  cognizioni.  Opera  impertanlo  utilissima 
fanno  que'  benemeriti  che,  conoscendo  la  difficil  arte  dell'istruir  di- 
lettando, si  tolgono  a  sostenere  ad  altrui  vantaggio  la  noia  di  svol- 
gere molte  collezioni,  e  raccoltone  a  foggia  di  api  il  succo,  ne  fanno 
tesoro  a  rìcreamento  ed  istruzione  degli  studiosi. 

11  perchè  fra  questi  amici  dell'umana  specie  ne  sembra  dover 
annoverare  il  signor  Albert-Montémont,  già  noto  per  altre  produ- 
zioni della  medesima  natura^  il  quale  colla  Biblioteca  universaie  dei 
yiaf^i  che  sta  ora  pubblicando  a  Parigi,  e  che  per  la  prima  volta 
viene  traslatata  in  italiano,  si  è  proposto  di  presentarci  un  quadro 
generale  abbastanza  esteso  de'viaggi  effettuali  per  mare  o  per  terra 
nelle  diverse  parti  del  mondo,  dalle  prime  scoperte  fino  ai  nostri 
giorni,  inserendo  pure  a  sno  luogo  la  descrizione  dei  costumi,  ^usi, 
govemi/'culti ,  scienze,  arti,  industria,  commercio  e  produzioni  na« 
turali.  Quest'opera  non  è,  a  dir  vero,  unica  a'  tempi  nostri  in  siffatta 
classe;  che  anzi  Viaggi  e  generali  e  particolari  tutto  giorno  si  stam- 
pano in  molle  parli  d'  Europa,  fra  i  quali  non  defrauderemo  della 
meritata  lode  le  Amenità  dei  viaggi  che  sotto  la  direzione  del  chia- 
rissimo signor  Giuseppe  Sacchi  vengono  date  in  luce  nella  nostra 
Milano  dall'editor  dell'  Indicatore.  Ciò  non  ostante,  questa  moltiplice 
concorrenza  di  scritlori  in  un  medesimo  genere  mirabilmente^serve 
a  destare  in  essi  l'emulazione  ed  a  diffondere  il  sapere^;  e  verrà 
poscia  tempo  che  i  dotti,  ben  ponderato  il  merito  di  tali  opere,  una 
ne  predicheranno  a  tutte  superiore,  nelle  cui  fonti  andrà  a  disse- 
tarsi la  gioventù  degli  anni  avvenire. 

Che  utilissima  poi  sia  la  lettura  dei  Viaggi,  a  ragione  chiamati 
la  scuola  dell'uomo,  nessuno  v'  ha  certo  che  il  metta  in  forse  ;  ed 
a  chi  accingersi  volesse  a  difendere  una  tal  causa,  verrebbe  fatto 
pili  presto  di  ritrovare  panegiristi  che  oppositori.  Lasciato  quindi 
da  un  canto  questo  argomento,  recheremo  le  parole  istesse  del  si- 
gnor Alberl-Montémont,  onde  più  precisa  abbiasi  un'idea  del  dise- 
gno giusta  il  quale  quest'opera  venne  tracciata. 

«  Riprodurremo  primieramente  i  grandi  viaggi  intomo  al  mondo, 
collocando  alla  testa  le  prime  scoperte  dei  Portoghesi  sotto  Diaz  , 
Gama,  Cabrai  ed  Alfonso  Albuquerque  ;  saranno  immediatamcnle 
seguite  dal  primo  viaggio  di  circonnavigazione  che  sia  slato  ese- 
guito, da  quello  di  Magellano  cioè  ,  altro  Portoghese,  il  cui  nome 
rimase  allo  stretto  o  passaggio  ch'ei  trovò  nella  parte  meridionale 
lieirAmerica  per  islanriarsi  di  là  nel  grande  Oòeano,  al  quale  l'ap- 
parente sua  calma  meritò  in  quel  luogo  il  nome  di  Pacifico.  —  Dopo 
colali  viaggi  generali  per  mare,  che  sono  a  più  continenti  comuni, 
escbiremo  le  relazioni  particolari  a  ciascuna  delle  cinque  grandi  d»- 
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TÌsioni  del  globo»  ossenrando,  per  ({uanto  sia  po«s3>ile,  l'ordine  cro- 
nologico indispensabile  per  apprezzfire  il  progresso  delle    scoperte 

e  Tandatora  dell'  incivilimento.  » 

« 

Rimane  ora  a  dirsi  che  la  succitata  prima  parte  di  quest'opera, 
oltre  ad  un  breve  sunto  storico  de'  viaggi  che  furono  fatti  dai  più 
remoti  tempi  fino  alla  scoperta  dell'emisfero  occidentale  »  contiene 
le  prime  scoperte  o  conquiste  dei  Portoghesi  in  Africa  e  nell'  India 
verso  la  fine  del  quindicesimo  secolo  ed  al  principiar  del  sedice- 
simo ,  non  che  le  spedizioni  di  Gonneville  e  di  Magellano,  della 
quale  ultima  si  avrà .  il  procedimento  nella  successiva  distribuzione. 
Nel  trattare  le  quali  materie,  si  è  l'autore  fedelmente  attenuto  al 
giusto  mezzo  fra  le  troppo  circostanziate  narrazioni  e  gli  aridi  com- 
pendii ,  infiorando  il  suo  argomento  con  descrizioni  di  luoghi ,  di 
costumi  e  di  usanze,  per  cui  questa  piccola  parte  dell'opera  sua  è 
pregevolissima  per  chiarezza  ed  amenità.  Aggiungeremo  infine  es- 
serci l'italiana  versione  parata  scorrevole  e  disinvolta,  e  veramente 
eseguita  da  abile  penna,  quale  ce  la  impromise  l'editore  nel  suo 
Avviso  ai  Lettori.  F.  G — i. 

PoBSia  DI  iviGi  CAazKB.  Edizione  accresciuta  di  nuovi  componimenti, 
.Milano,  per  Giovanni  Silvestri,  1834.*^ /n-i6,<^ipa^.  xxriii' 
188.  Con  ritratto  dell'autore.  Prezzo  lire  1.  itoL 

Chi  vuol  leggere  con  maggior  profitto  le  poesie  del  signor  Car- 
rer,  mediti  prima  con  attenzione  le  assennate  pagine  che  le  prece- 
dono. Esse  meglio  che  le  nostre  parole  potranno  iniziare  il  lettore 
nella  cognizione  psicologica  del  loro  autore,  cognizione  indispensa- 
bile per  apprezzare  le  opere  dell'  intelletto,  e  per  poterne  proferire 
un  retto  giudizio.  Studiare  l'uomo  in  tutte  le  sue  disparate  rela- 
zioni, e  da  queste  fare  scaturire  un  analogo  giudizio  del  come  un 
animo  è  stato  variamente  modificato  dalle  circostanze,  ecco  l' ufficio 
del  critico;  e  quest'ufficio  è  maestrevolmente  adempito  dal  leggia- 
dro scrittore  della  Notizia  intomo  alle  poesie  di  Luigi  Carrer.  Edu- 
cato il  Carrer  alla  scuola  degli  ottimi  esemplari,  ne  ritrae  maestre* 
volroente  il  candore  e  la  semplicità.  Se  in  generale  negli  scrittori 
e  di  prosa  e  di  versi  a'  dì'  nostri  si  desideran  nerbo  ed  eloquenza 
maggiore,  in  esso  bai  forse  piuttosto  ad  appuntarne  il  soverchio. 
Nondimeno  versi  dettati  con  opportuna  sprezzatura  ne  puoi  leggere 
qua  e  là  in  buon  numero.  Nessuno  '  forse  in  Italia  meglio  del  Car- 
rer maneggia  il  sonetto,  e  pochi  lo  uguagliano  nello  sciolto,  come  ne 
fanno  fede  il  Clotaldo  e  1'  Inno  alla  Terra  che  ne  spiace  non  ve- 
dere inserito  in  questa  raccolta.  Carrer  é  ingegno  da  cui  l'Italia 
può  attendere  cose  maggiori  delle  qui  pubblicate.  Noi  il  consi- 
gliamo a  volere  svolgere  la  sua  facoltà  poetica  meritamente  apprez- 
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sala  da  Byroa  sopra  arjgomenti  più  imÌTersali  e  ià  forme  ptà  ampie. 
Un  fondo  d' orìginalttà  egli  Tha  assolutaménte  nel  suo  anirao^  e  sa- 
rebbe un  danno  ove  il  lasciasse  isterilire  in  sonetti  o  in  canzonette*. 
Ilei  Clotaldo  e  nell'  Omicida  stanno  i  germi  di  una  poesia  forte  « 
viva,  concitata  e  destinata  a  farsi  l'interprete  delle  più  generose 
passioni.  Bramate  voi  conoscere  quale  sia  la  professione  di  fede  let« 
teraria  del  giovine  autore?  Eccovela: 

Folli  Dei  su  V  Olimpo  sedenti 

Più  la  terra  ricompra  non  sogna, 

E  l'oscena  vetusta  menzogna 

Vota  suona,  e  concetto  non  ha. 
Odio  il  verso  che  spunta  restio 

Della  mente  con  lungo  tormento. 

Odio  il  verso  che  finge  l'accento 

D'  un  affetto'  che  in  core  non  fu. 
Odio  il  verso  che  imbelle  desio 

Delle  verdi  negate  corone 

Colle  sparte  reliquie  compone 

Di  canzoni  d'eterna  virtù! 
Odio  il  verso  che  stanca  la  mente 

Di  scienza  con  vano  apparecchio: 

Odio  il  verso  che  sazio  T orecchio. 

Ma  digiun  l' intelletto  lasciò. 
Sacra  fiamma,  verace  sorgente 
*  Air  ingegno  di  vita  e  d' amore. 

Manifesta  tu  parli  al  mio  core. 

Ma  narrarti  la  lingua  non  può. 

Qucst'  nltimo  verso  racchiude  un  concetto  ch^  la  modestia  potè 
dettare  al  poeta,  ma  che  ognuno  leggendo  le  sue  rime  vedrà  smen- 
tita dal  fatto.  Il  volume  fa  parte  della  Biblioteca  scelia  di  opere 
italiane  antiche  e  moderne  che  il  Silvestri  ha  giii  poiiata  al  335. 
Auguriamo  alla  Biblioteca  scelta  molti  compagni  della  bontà  di 
quello  che  con  giudizio  volle  aggiungere  ai  già  pubblicati,  tra  i  quali 
ve  n'  ha  per  certo  di  meritevoli  e  lodati  per  V  importanza  delle  ma- 
terie e  per  la  purezza  dello  stile.  O. 


ALBUM  STRANIERO. 


Lb  sec&ìtaibe  iktime»  ec.  Il  Secretorio  intimo, seguito  da:  Metelta, 
La  Marchesa,  Lavinia.  Per  G.  Saod.  -  Bruxelles ,  J.  P.  Meline, 
Lbraìre-^dìteur,  i834*  —  Due  voL  1/1-18,  di  pag,  ago.  392. 

Sono  questi  i  soli  racconti  che  col  opine  in  fronte  di  Giorgio  Sand 
io  abbia  veduti,  benché  diversi  altri  :  Rose  et  Bianche,  Indiana,  Vaìen^ 
tina,  Lelia,  Leone  Leoni  >  ,  con  variato  successo,  ma  sempre  facendo 
parlare  di  sé  gli  abbiano  preceduti,  e  i  pochi  che  ho  letti  hanno  bastato 
a  liberarmi  d' ogni  meraviglia,  0  piuttosto  a  farmi  sorpreso  come  non 
siasi  scoperto,  più  presto,  e  che  il  nome  di  Giorgio  Saod  è  meftimente 
la  maschera  sotto  cui  ba  cercato  ascondere  al  pubblico  le  sue  sem- 
bianze una  gentile  madamigella.  Hanno  un  bel  trayestirsi  le  signo- 
re: la  rotondità  delle  forme,  il  fare,  l'andamento,  quell'amabile  ci- 
vetterìa che  trapela  sin  dalle  vesti  dell'  austerità  che  godono  tal- 
volta addossarsi,  tradiscono  finalmente  il  lor  sesso;  e  nelle  novelle 
di  cui  mi  prefiggo  ora  tener  parola  lo  tradisce  ancora  quella 
cura  instancabile,  etema  di  additare  qual  privilegio  quasi  esclusivo 
delle  donne  distinte  per  social  grado  i  pregi  eminenti  del  cuore,  e 
come  cosa 'singolare  questi  pregi  slessi  se  si  rinvengono  negli  uo- 
mini, il  cui  tipo  generale,  in  sentenza  di  madamigella  Dudevant, 
è  Y  egoismo.  Il  yous  étes  orfévre  di  Molière  non  è  mai  venuto 
più  a  taglio.  Per  dir  vero  propendo  io  pure  a  credere  che  la  più 
bella  parte  dell'  uman  genere  sarebbe  ancor  la  migliore  se  non 
l'avessero  viziata  le  incongruenze  e  il  mal  talento  della  più  forte; 
ma  qualunque  sia  il  motivo  che  portò  eccezioni  a  tal  regola,  le  ec- 
cezioni non  sono  men  vere  ed  anche  sufficientemente  estese  nel* 
r  umana  vita,  il  fedel  quadro  della  quale,  e  non  altro  ai  professa 
ofirirci  il  signor  Giorgio  Sand  nel  proemio  al  suo  Secrétaire  intime. 

Questa  sollecitudine  di  far  campeggiare  1'  eroismo  delle  donne  e 
V  egoismo  degli  uomini  sarà  stata,  non  v'  ha  dubbio,  la  cagion  prin- 
cipale della  specie  di  monotonia  censurata  nelle  novelle  di  questo 
autor  femmlaino;  monotonia  però,  sia  detto  a  sua  lode,  che  ha 
qualche  analogia  con  quella  delle  tragedie  dell'Alfieri  ,  quasi  tutte 
intese  a  presentarci  tiranni,  senza  che  un  tiranno  possa  mai  essere 
preso  in  iscambio  con  1'  altro. 

Del  resto  poi,  parlo  delle  novelle  che  ho  lette,  i  caratteri  inven- 

1  Or  ora  appunto  fu  puliblicato  •  Parigi    un  nnoTo  romauo   icriUo  dalla   madtiinìa 
peana ,  che  t' iotttola  Jacques.    A  suo  tempo  ne  daremo  ragione. 
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tati  dall'autore,  o  piuttosto  dall' autrice  «  aocorclié  pecchino  asstfi 
spesso  di  fantastica  esageratone ,  non  sono  mai  esagerati  al  pun- 
to di  comparire  assolutamente  impossibili,  e  come  furono  defi- 
niti al  mostrarsi  su  la  scena,  tali  si  mantennero  con  Tcrità  sino  al 
calar  del  sipario.  Bello  e  naturale  il  dialogo,  rapide,  tìvc  e  colo- 
rite le  narrazioni,  dilicato  e  venusto  lo  stile,  stupende  le  descri- 
zioni; nulla  havvi  che  manchi  d'  interesse  d'  un  qualche  genere. 
In  somma  chi  principia  la  lettura  di  una  di  queste  novelle,  rare 
volte  ha  la  forza  di  métterò  da  banda  il  libro  finché  non  l'ha  ter- 
minata. 

La  prima  dei  due  volumi  quivi  annunziati  e  da  me  or  presa  ad 
esame,  Lt  Secrétaire  intime^  sembra  intesa  a  placare  la  rigida  aiiste- 
ritli  di  alcuni  critici,  i  quali  accigliarono  perché  ne'  passati  romanzi 
di  Giorgio  Sand  gli  amori  da  esso  descritti  non  si  terminavano 
in  matrimonio.  » 

Quintilia,  vera  protagonista  del  citato  romanzo,  é  maritata,  e  posse- 
dè tutta  quella  castità,  quella  illibatezza  ch'uom  si  possa  augurare  in 
sua  moglie.  Ricca  di  spirito  e  coltissima  d' ingegno,  é  in  oltre  dotata  di 
tutti  i  pregi  di  un  cuore  compassionevole  alle  altrui  sventure,  caritate- 
vole, generosa;  ma  tutto  questo  complesso  placidissimo  di  rare  preroga- 
tive, tanto  desiderabile  in  società,  é  ottimo  a  far  dormire  in  un  romanzo 
se  l'autore  non  trova  qualche  ben  più  che  ordinaria  combinazione 
atta  a  tener  desto  il  leggitore  ad  ogni  momento.  A  tal  uopo  Gior- 
gio Sand  uni  agli  enumerati  impareggiabili  meriti  di  Quintilia  tutti 
i  capricci  leciti  che  possano  mai  nascere  nel  cuore  di  una  donna, 
una  volontà  la  più  assoluta  di  soddisfarli,  tal  profonda  cognizione 
dei  difetti  e  de'  vizii  dell'  uman  genere  che  la  rende  men  curante 
dell'  opinione  degli  altri,  tanta  dose  d' inconsideratezza  quanta  ba- 
stò a  farla  credere  una  Lucrezia  Borgia,  non  solamente  agli  occhi 
del  pubblico,  ma  agli  occhi  persino  del  leggitore,  il  quale  al  termi* 
nar  soltanto  della  sua  lettura  é  contento  di  potere  stimare  ed  amare 
una  donna  cui  non  ricusava  un  certo  genere  di  ammirazione. 

Ailìoché  Quintilia  potesse  appagare  in  lungo  ed  in  largo  le  sue 
fantasie  conveniva  farla  potente,  e  quindi  Giorgio  Sand  la  creò  prin- 
cipessa spvrana  di  un  picciolo  Stato  che  le  assicurava  un  milione 
annuale  di  rendita. 

La  sua  statura  e  il  suo  volto,  ancorché  belli,  erano  maschili  an- 
ziché no;  maschili  gli  studii,  perché  sapea  persino  il  greco  e  il  la- 
tino; le  vesti  e  1'  armi  virili  le  si  affaceano:  pur  ninna  la  superò 
nel  sostenere  le  parti  di  donna  amabile  in  società,  nel  tenersi  a 
giorno  di  tutte  le  mode  le  più  ricercate,  nell'  ingegno  d*  inventar 
nuove  feste  per  promovere  la  giocondità  'de'  suoi  cortigiani  ed 
amici.  Sin  dalla  (imciullezza  rimase  vedova  prima  di  essere  moglie. 
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perchè  il  giovinetto  suo  fidanzato  (un  prìncipe  della  Germania) 
mori  in  età  di  dodici  anni.  Mancatile  i  genitori  quando  appunto  fu 
in  età  di  reggere  da  sé  medesima^  il  proprio  stato,  parve  inclinata 
a  farsi  sposa  di  un  giovine  figlio  naturale  di  un  principe  alemanno,- 
di  cognome  Max,  il  quale  con  un  proposito  incauto  che  avventurò 
in  pubblico  convito,  non  solo  si  demeritò  la  mano  della  bella  Quin* 
lilia,  ma  disparve  dalla  faccia  della  terra,  sparizione  che  fu  con 
sordi  rumori  attribuita  ad  una  vendetta  della  principessa  sdegnata. 
E  pretendeasi  ancora  che  in  alcune  ore  tolte  ai  piaceri  e  agli  af- 
fari dello  Stato  si  trasferisse  ad  un  padiglione  riservalo  a  lei  sola 
e  alla  sua  confidente  Ginetta  per  sedare  con  pianti  di  espiazione 
qualche  segreto  rimorso;  benché  certamente  al  vedere  la  serena 
dignità  del  suo  volto  non  si  potesse  pensare  che  alcuna  atroce  ri- 
membranza la  importunasse. 

Volea  che  la  sua  corte  fosse  composta  di  creature  avvenenti,  e 
da  tutti  i  suoi  viaggi,  che  si  ripeteano  più  volte  l' anno,  riconducea 
sempre  con  sé  qualche  bel  giovinetto,  o  leggiadra  fanciulla.  Bella 
era  Gioetta  e  di  costumi  non  i  piò  castigati;  la  quale  circostanza, 
oltre  all'  essere  stata  origine  di  più  di  un  equivoco,  facea  credere 
che  non  per  soli  atti  meritorii  o  di  espiazione  fosse  la  confidente 
della  Sila  sovrana. 

L'  afiabilità  di  Quintilia  verso  i  suoi  paggi  e  giovani  cavalieri , 
maggiore  di  quanto  si  conveniva  ad  una  principessa,  e  la  sua  facilità 
ad  entrar  seco  loro  in  discorsi  galanti,  entro  i  limiti  però  della 
decenza,  gì'  incoraggiava  talvolta  a  propositi  che  da  questi  limiti  si 
scostavano.  Li  frenava  Quintilia,  ma  con  una  blanda  severità  atta  ' 
piuttosto  ad  eccitare  di  più  la  insolenza,  che  fra  i  capricci  di  Quin-  ' 
tilia  era  pur  quello  d' inspirar  passioni  amorose.  Ma  se  poi  costoro 
insistevano  con  moggior  gagliardia,  venivano  allontanati  dalla  corte 
con  doni  e  pensioni;  la  qual  condotta  non  giovava  al  certo  al 
buon  nome  di  Quintilia,  perché  i  giovani  sfortunati  ih  amore  non* 
sono  spesse  volte  meno  millantatori  dei  fortunati.  Questo  suo  ca- 
priccio per  la  gioventù  non  facea  che  la  principessa  Quintilia  dimen- 
ticasse i  vecchi:  gli  onorava,  gli  accarezzava;  era  buona  con  tutto 
il  mondo;  governava  assai  beue  il  suo  picciolo  Stato;  la  mali- 
gnità mormorava  sotto  voce  di  lei,  ma  i  suoi  sudditi  non  poteano 
non  amarla. 

Nel  ritomo  da  un  suo  viaggio  e  su  la  strada  che  conduce  da 
Parigi  a  Lione,  vide  un  bel  giovinetto  d'  aspetto  nobile,  e  stanco, 
giusta  ogni  apparenza,  dal.  camminare  a  piedi.  Mossane  a  compas- 
sione, gli  permise  di  salire  sul  serpe  del  suo  calesse.  Era  questi 
Luigi  di  San  Giuliano,  nobile  normanno,  di  poca  fortuna,  d'ottimi 
costumi  e    disgustato   di  vìvere    in  famiglia,  perché  non  gli  parve 
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scoi*gere  nella  madre  un  contegno  conforme  alle  massime  illibate 
di  cui  s^  era  imbevuto  sotto  il  buon  parroco  che  nel  tempo  delle 
nigraiiotti  prodotte  dalla  rivoliixione  francese  gli  tenne  vece  di  pa- 
dre; in  conseguenza  del  qual  disgusto  fuggi  da  casa  con  l'idea  di 
procacciarsi  un  qualche  impiego  di  sottobibliotecario  o  maestro,  o 
quel  migliore  che  le  cognizioni  acquistate  sotto  1'  antico  suo  btitu- 
lore  poteano  fargli  sperare  ;  ma  con  l' altre  cognizioni  non  aveva 
acquistata  l' esperienza  del  mondo,  e  le  sue  idee  sentivano  del  ro- 
manzesco e  del  pedantesco  ad  un  tempo.  Gli  piaceva  il  bel  sesso; 
né  la  cosa  poteva  essere  altrimenti  nella  sua  etti,  ma  non  avrebbe 
mai  dato  il  cuore  ad  una  donna  che  non  fosse  il  tipo  ideale  della 
virtù.  Era  vano  della  sua  nobiltà,  e  le  sue  vesti  e  il  genere  della 
sua  vettura  non  essendo  tali  da  farla  molto  risplendere ,  temea 
sempre  di  essere  posto  in  derisione  da  tutti.  Laonde  la  prin- 
cipessa (dopo  la  pittura  fatta  di  questa  signora  è  quasi  superfluo 
il  dire  che  .s' invogliò  tosto  di  avere  alla  sua  corte  e  di  benefit 
care  questo  giovine)  non  durò  poca  fatica  in  tale  conquista.  Or 
giudicandola  dal  molto  suo  seguito  e  dalla  ricchezza  degli  arredi 
per  quel  che  veramente  ella  era,  pensa  essere  schernito,  quando  è 
invitato  a  cenar  seco  in  quella  sera  medesima;  or  l'affabilità  de' 
modi  di  lei  e  la  libertà  di  quelli  della  seguace  G inetta  lo  traggono 
ad  immaginarsi  di  essere  incappato  in  una  banda  di  commedianti  e 
che  la  principessa  sia  solamente  una  Semiramide  da  teatro.  In  som- 
ma tutti  questi  ostacoli  piuttosto  comici  sono  vinti  da  Quintilia,  che, 
grande  conoscitrice  degli  uomini,  si  persuade  presto  della  bontà  di 
cuore  e  de' pregi  intellettuali  del  giovinetto,  e  giunge  ad  inspirargli 
fiducia  e  vivissima  gratitudine. 

Egli  è  già  stabilito  nel  picciolo  principato  di  Quintilia,  anzi  n«4 
palazzo  medesimo  della  principessa,  con  trattamento  conveniente  al 
grado  che  gli  viene  conferito.  Ognuno,  volere  o  non  volere ,  onora 
in  lui  il  conte  Luigi  di  San  Giuliano  segretario  intimo  della  princi-. 
pessa  Quintilia.  Dovendo  questa  per  alcuni  mesi  dar  niauo  ad  un 
lavoro  da  cui  facea  dipendere  la  maggiore  felicità  de'  suoi  sudditi, 
•i  confina  ad  im  lungo  ritiro,  durante  il  quale  non  vede  altri  che 
il  conte  L'uigi.  L'  abilità  del  suo  segretario  in  quanto  é  esecuzione 
le  è  d'  immenso  utile  a  condurre  bene  a  termine  un'impresa  della 
quale  ogni  parte  veniva  disegnata  da  lei. 

Tanto  favore  di  cui  si  vedea  colmato,  una  tanto  cordiale  affabi- 
lità per  parte  della  sua  padrona,  insospettiscono  finalmente  il  po- 
vero Normanno  eh'  ella  abbia  su  lui  viste  diverse  da  quella  della 
sola  amicizia;  e  dico  lo  insospettiscano,  non  lo  lusingano,  perchè 
se  bene  non  avesse  aspettato  a  quest'  ora  ad  essere  innamorato  di 
lei,  «erte  apparenze   e  i  romori  sordi  pervenutigli  all'  orecchio  per 
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opera  de'  cortigiani  maligni ,  rendevano  ogni  giorno  cosa  più  pro- 
blematica nel  suo  animo  s^  la  principessa  fosse  meritevole  di  una 
(^rrispondenza  alla  quale>  per  dir  vero,  ella  non  avea  pensato  giammai. 

E  invece  di  godere  della  fortuna  tal  quale  gli  si  presentava,  adottò 
il  fatale  consiglio  di  rendersi^  senza  averne  il  diritto^  1'  esploratore 
segreto  dei  passi  della  sua  sovrana ,  di  sapere  se  fossero  vere  le 
vociferate  sue  notturne  gjite  segrete»  e  qual  fine  avessero.  Si  collegò 
strettamente  con  Galeotto  »  il  paggio  meglio  veduto  dalla  princi- 
pessa,  più  ardito  e  più  scaltro  di  Luigi  ed  invido  delle  fortune  a- 
morose  di  cui*  per  qualche  tempo  lo  credè  vero  posseditore. 

Ai  giorni  del  lavoro  erano  già  succeduti  i  balli  ^  i  fuochi  d'artifi- 
zio, i  conviti ,  fatti  più  splendidi  dalla  presenza  di  alcuni  illustri 
stranieri,  e  )a  grazia  con  cui  la  principessa  facea  gli  onori  di  que- 
ste feste,  con  l'infernal  ministero  di  Galeotto  divenne  un'esca  più 
forte  al  pazzo  amore  e  alla  illegittima  gelosia  del  misero  San  Giuliano. 

In  una  festa  di  corte,  ove  Quintilia  parve  più  bella  che  mai  ai 
suoi  occhi  e  a  quelli  d'ognuno,  udì  parlare  di  sospettate  sue  intelli- 
genze galanti  con  alcuni  stranieri,  tra  i  quali  udì  ancora  comme- 
morare un  signore  di  Rosenhaim.  Da  vero  frenetico  coglie  Y  istante 
eh'  ella  va  in  luogo  spartato  ad  aggiustare  qua .  ciocca  di  capelli 
sconciatasi  nella  danza,  per  presentarsele  e  farle  una  dichiarazione 
e  una  domanda  l'una  più  assurda  dell' altra ,  pur  condotta  da  Gior- 
gio Sand  con  tale  artifizio ,  che  tenendo  conto  dei  caratteri  dei  due 
personaggi  non  appariscono  inverisimili.  La  dichiarazione  era  d'  a- 
more,  alla  quale  la  principessa  rispose  con  un  sorriso  amichevole 
di  compassione,  non  senza  fargli  ad  un  tempo  comprendere  ch'ella 
non  avrebbe  mai  amato  chi  non  poteva  essere  suo  marito,  e  lo  esortò 
con  bontà  rara  a  bandire  simili  idee  dal  suo  animo,  a  continuare 
a  servirla  con  fedeltà,  e  a  contentarsi  che  la  sua  sovrana  lo  consi- 
derasse tuttavia  fra  i  suoi  amici.  Per  rassegnarsi  a  ciò  lo  stolido 
Luigi  abbisogna  di  esser  certo  che  questa  infelicità  nell'  amore  non 
sia  esclusiva  unicamente  per  lui  :  ardisce  domandare  alla  principessa 
che  almeno  gli  si  faccia  meglio  conoscere,  vuol  leggere  nei  labirinti 
del  suo  cuore.  La  principessa  allora  gli  risponde  con  dignità,  e  ce- 
lando a  stento  il  suo  sdegno  z  «  Non  avete  letta  l' impresa  del  mio 
slemma:  Dio  solo  è  il  mio  giudice?  »  Indi  gli  volge  le  spalle. 

Ognuno  s' immagina  qual  tremenda  notte  passasse  Luigi.  Non 
potea  non  prevedere  imminente  la  sua  disgrazia.  Si  apparecchiava 
ad  abbandonare  alla  domane  il  paese  ;  ma  la  principessa,  che  cono- 
sceva il  suo  animo  e  compativa  forse  un  trascorso  in  cui  la  sua 
troppa  afiabilità,  o  diciamo  anche  leggerezza,  avea  molta  parte  di 
colpa,  lo  richiamò  nel  di  successivo  ai  consueti  ufizii,  e  gli  si  mo- 
Mrò  serena  in  volto  come  non  si  ricordasse  più  di  quanto  avvenne 
la  sera  innanzi. 
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Intanto  le  voci  dei  maligni  e  le  apparenze  sfavorevoli  all'onore 
di  Qnintilia  cresceano)  il  perfido  Galeotto  le  ingrossava  all'  orec- 
chio di  San  Giuliano.  Molte  ragioni  conlrjbairono  a  confermare  in 
esso  il  sospetto  che  Quintilia  avesse  fatto  assassinare  Max.  San 
Giuliano  principiò  ad  arrossire  di  essere  al  servizio  di  una  princi- 
pessa  dissoluta  ed  atroce. 

Si  risolve  finalmente  di  confidare  le  perplessità  tormentose  del- 
l' animo  suo  ad  un  saggio  amico  che  si  era  fatto  da  non  molti 
gioroL  Era  questi  il  natunlista  alemanno  Spark,  che  superava  di 
dieci  o  dodici  anni  1'  e\k  di  Luigi,  uomo  di  soavi  modi  e  costumi , 
che  viaggiava  per  istruirsi,  e  passava  per  solito  alcune  settimane 
dell'anno  in  quel  paese  opportunissimo  a  chi  dilettavasi  delle  cu- 
riosità della  natura ,  senza  saper  quasi  che  vi  fosse  una  corte  ;  on- 
de Luigi  non  vedeva  alcun  rischia  nel  confidargli  con  tutto  can- 
dore i  nomi  e  le  cose. 

tt  Benché  alieno  dalle  corti,  gli  rispose  Spark,  le  mie  osserva- 
zioni mi  portano  a  pensare  che  Quintilia  in  mezzo  ai  suoi  capricci, 
i  quali  al  certo  non  lodo,  sia  una  principessa  virtuosa.  Vi  siete  con- 
dotto male  seco  lei  sotto  molti  riguardi.  Il  vostro  maggior  torto  fu 
volerne  spiare  la  condotta,  e  giudicarla  sul  detto  di  persone  im- 
meritevoli della  vostra  slima  e  di  quella  d' ogni  onesl'  uomo.  Poi- 
ehè  vi  ha  perdonati  i  folli  vostri  propositi,  continuate  a  servirla  con 
fedeltà  e  non  badate  ad  altro.  >» 

Fu  questa  la  sostanza  del  discorso  del  filosofo ,  e  fece  tanta  im- 
pressione su  r  animo  di  San  Giuliano,  che  decise  seguire  appuntino 
i  consigli  dell'  amico. 

n  giorno  appresso  nel  recarsi  alla  corte  trova  due  novità  :  l' una 
Galeotto  licenziato  e  bandito  dal  paese,  benché  il  licenziamento  non 
andasse  disgiunto  da  ricchi  doni,  né  il  bando  da  pretesti  onorevoli 
di  salute.  L'  altra  novità  si  fu  che  la  principessa  non  si  era  mai 
mostrata  tanto  affezionata  a  Luigi.  Gli  fece  comprendere  in  quanta 
stima  ella  avesse  l'onestà  del  suo  carattere,  m  Ma  non  sodo  nemmeno 
io  immeritevole  della  vostra    stima ....    non  ignoro   le  glosse   che 

si  fanno  su    la    mia  condotta i  pur  vivo    tranquilla   nella  mia 

coscienza.  » 

Poco  mancò  che  Quintilia  non  iscendesse  a  dargli  quegli  schia- 
rimenti per  l' inchiesta  de'  quali  si  era  giustamente  sdegnata  pochi 
di  prima.  «  Chi  merita  la  mia  amicizia  ed  aspirerà  a  questa  soltanto, 
sarà  fortunato,  ma  il  mio  cuore  é  fisso  immobile  sopra  una  tomba.  » 
Veramente  quest'  ultime  parole  svegliarono  nel  segretario  alcune 
idee  correlative  al  vociferato  assassinio  di  Max  ;  ma  V  insieme 
di  quel  discorso  girava  tanta  virtù  eh'  era  impossibile  a  Luigi  il 
fermarsi  su  tali  idee.  Parti  dalla  principessa  ammirato  di  essa.  Cer- 
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tMneote  senliva  che  gli  sarebbe  stato  più  facile  V  abbandonarla^  se 
indegna  d*  atnore^  che  il  non  amarla,  poiché  gli  era  apparsa  meri- 
tevole di  adorazione.  Ad  ogni  modo  si  ricordò  de'  consigli  dell'amico 
Sparkj  era  risoluto  di  dare  un  andamento  pi&  nobile  alla  sua  pas- 
sione,  sicché  per  l'avvenire  fosse  soltanto  la  sviscerata  devozione 
di  un  suddito  beneficato  oltre  misura ,  quando ...  ;  quando  il  dia- 
bolico Galeotto  se  gli  presenta. 

*—  «  Conoscete  voi  la  scrittura  della  principessa  ?  —  Quale  inchie- 
sta ?  ^-  Leggete  questo  biglietto  caduto  di  tasca  al  vostro  amico,  al 
naturalista  Spark.  » 
D  biglietto  era  scritto  da  Qaintilia.  Tale  ne  fu  il  tenore  : 
M  Poiché  questa  notte  non  ho  potuto  vedere  al  padiglione  Ra- 
senbaìm,  verrò  a  ^trovar  te,  caro  Spark.  Lascia  aperta  la  porta  della 
tua  abitazione  che  mette  sul  fiume.  » 

È  superfiuo  il  dire  come  si  congelasse  il  sangue,  come  si  serrasse 
il  cuore  allo  sciagurato  Luigi.  Per  abbreviare,  verifica  insieme  a 
Galeotto  che  1'  assegnato  convegno  notturno  non  fu  uno  scherzo. 

-—  <r  Se  non  é  un  Rosenhaìm,  sia  uno  Spark  l  Dunque  costei  è 
una  consumata  Messalina  3  dunque  la  mia  colpa  fu  di  non  essere 
ardito  abbastanza   qtiand'io  credea   di  esserlo  troppo.  » 

Tali  erano  i  ragionamenti  del  povero  Luigi,  e  pochi,  cred'io^  non 
avrebbero  ragionato  cosi* 

Vuol  vendicarsi.  H  perfido  Galeotto  aggiungne  esca  all'  incen- 
dio. Cenano  insieme;  Galeotto  lo  fa  bere  oltre  il  bisogno.  I  fami 
dello  sciampagna  gì' inspirano  un  disegno  di  vendetta  che  a  mente 
sana  non  avrebbe  mai  concepito,  m  Diventerò  ardito  a  mia  volta: 
non  è  donna  da  sdegnarsi  di  tali  ardimenti.  La-  sola  timidità  de* 
gli  uomini  le  fa  schifo.  Ottenuto  il  premio  del  mio  coraggio,  non 
mi  vedrà  più.  »  Nuovi  stimoli  di  Galeotto. 

Lo  sventurato  segretario  intimo,  padrone  de'  più  segreti  anditi  di 
quella  corte,  cura  l'istante  in  cui  la  principessa  si  é  coricata  ;  entra 
nella  sua  stanza  leggermente  illuminata.  Lo  riprende  la  sua  naturale 
esitazione  :  tornerebbe  forse  addietro  ...  ma  teme  gli  scherni  di 
Galeotto.  Vede  Quiotilia  che  dorme  il  sonno  dell'  innocenza  ;  non 
si  ricorda  quasi  se  lo  guidi  l'  amore  o  il  desiderio  della  vendetta  : 
le  bacia  la  mano  che  dormendo  sporgea  fuori  del  letto.  Quintilia  si 
sveglia. 

-—  cr  Che  cosa  é  questo?  ella  dice  senza  mostrare  né  troppa  sor- 
presa né  alcun  genere  di  paura. 

— -  L'  uomo  che  vi  ama  e  che  muore  per  voi. 
—  Luigi,   alzandosi  sopra  mi  braccio ,    ella  dice,  com'  è  questa 
cosa  ?  Che  ora  è  ?  dove  siam  noi  ?  Chi  mi  ha  presa  la  mano  ?  Che 
cosa  vuoi?  che  cosa  dici?      * 
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—  Dico  che  bisogna  che  abbiate  pietà  dì  un  uomo  vicino  a  tuo- 
rire»  rispose  gettaodosi  a'  saoi  piedi ,  e  sforzandosi  di  riprenderle  U 
mano,  eh'  ella  stessa,  non  mai  prevedendo  i  suoi  disegni,  gli  porgea 
spontanea  e  con  la  maggiore  dolcezza. 

"^  Ma  in  somma  che  cosa  ti  è  accaduto,  mio  giovinetto?  Cornee 
che  .sei  venuto  qui  ?  Ti  sovrasta  qualche  disgrazia  ?  Che  cosa  posso 
fare  per  te? 

—  Nou  lo  sapete  forse? 

-—  No,  non  so  nulla  :  io  dormiva.  Che  cosa  è  accaduto  ?  che  cosa 
ti  hanno  fatto? 

—  Ahi  esclamò  Luigi  mal  comprimendolo  sdegno  mosso  in  lui 
da  quanto  credeva  sfrontata  simulazione,  voi  siete  davvero  abilis- 
sima nel  fingere  di  non  sapere  le  cose  le  più  semplici.  £  nondi- 
meno .  • . 

—  E  nondimeno,  che  G0sa?>9  disse  Quintilia  stupefatta  e  ponen- 
dosi a  sedere  sul  letto. 

Fece  tanto  che  Quintilia  non  potè  più  dubitare  del  suo  disegno. 
Balzò  dal  letto,  e  respintolo  con  braccio  vigoroso,  esclama  : 

—  «  Indegno?  È  questa  la  fede,  il  rispetto  che  mi  giurasti? 

—  Dovessi  morire  di  mille  morti ,  non  retrocedo  più.  »  I  quali 
accenti  risoluti  pronunziò  non  tanto  per  forza  di  coraggio ,  quanto 
per  conformarsi  esattamente  alle  istruzioni  maledette  di  Galeotto. 

Ma  Quintilia  alta  e  forte  al  pari  di  Luigi,  e  d' un  carattere  fermo 
e  violento  se  ridotta  agli  estremi,  lo  afferrò  per  il  (!ollo  e  glielo 
strinse  con  mano  si  virile  che  cadde  pallido  e  privo  di  respiro  ai 
suoi  piedi.  Indi  postogli  un  ginocchio  sul  petto,  e  senza  dargli  tempo 
di  riaversi,  fece  sfavillare  su  lui  la  lama  del  suo  pugnale  che  non 
l' abbandonava  giammai.  San  Giuliano  pensò  a  Max  e  fece  un  estremo 
sforzo  per  liberarsi.  La  punta  del  pugnale  gli  scalfiva  Je  arterie. 
u  Se  ti  ino  vi  sei  morto.  «  Con  1'  altra  roano  si  diede  a  tirare  di 
tutta  forza  il  cordone  del  campanello;  e  appena  udì  i  passi  de' 
servi  suoi  che  accorrevano,  gli  disse  con  accento  di  sdegno  e  di 
sprezzo:  «  Sciagurato,  prendi  cura* della  tua  vita,  e  risparmiami  il 
disgusto  di  ucciderti  con  le  mie  mani.  » 

Fu  condotto  in  un  carcere ,  d'  onde  lo  ritrassero  alcuni  uomini 
mascherati  eh'  egli  non  dubitò  non  fossero  gli  esecutori  della  sua 
[  morte.  Dopo  avergli  bendati  gli  occhi,  lo  condussero  ad  un  sotter* 
raneo  ove  Io  lasciarono  solo  e  con  le  roani  sciolte.  Il  primo  uso 
di  quiella  libertà  fu  levni'si  la  benda,  e  al  lume  di  ferali  lampade 
vide  un  sepolcro.  Era  il  sepolcro  di  Max,  come  lo  indicava  questo 
nome  scritto  a  caratteri  d'  oro  sul  frontispizio  del  ceuotafio.  »  Ho  in- 
teso la  fine  che  mi  aspetta,  m  S'  inginocchia  su  i  gradini  del  mau- 
soleo coperti  di  panno  nero  e    s' apparecchia  alla  morte.  In  mezzo 
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alle  preghiere  s' ìacontra  a  caso  coli'  occhio  nella  statua  d'abbastro 
del  giovinetto  Max ,  i  lineamenti  del  coi  volto  ,  salvo  la  differenza 
degli  anni^  gli  sembrano  somiglianti  a  quelli  di  Spark. 

Arriva  un  ministro  che  Luigi  crede  il  carnefice.  Egli  é  un  dc^ 
gno  personaggio  esecutore  di  comandi  più  miti.  Dee  soltanto  mo- 
strare a  Luigi  alcune  lettere  nascoste  ne'  ripostigli  di  quel  luogo 
funereo;  dee  dargli  diverse  spiegazioni  coi  quelle  lettere  servono 
dì  documento.  In  somma  Max,  Roseuhai'm  e  Spark  erano  una  stessa 
persona. 

Fin  dal  momento  che  Quintilia  punì  l'imprudenza  del  giovinetto 
da  lei  prescelto  in  isposo  col  discacciarlo  dalla  sua  presenza,  ne  fu 
pNCntita,  perchè  lo  amava*  sinceramente 5  ma  quando  lo  fece  ricercare 
di  nuovo,  era  sparito.  Il  suo  orgoglio  irritato  prevalea  su  l'amo* 
re.  Non  si  ebbe  per  lungo  tempo  notizia  di  lui.  Sotto  il  nome  di 
Rosenhaìm  nodrì  in  Parigi  il  suo  cordoglio;  lo  alleviò  col  dedicarsi 
alle  scienze  naturali.  Un  caso  lo  fece  incontrar  nuovamente  con  la 
principessa;  i  due  atAaiiti,  degni  l'uno  dell'altro,  si  riconciliarono; 
ma  r  altiero  Rosenhaìm  per  molte  ragioni  ottimamente  giustiGcate 
nella  novèlla  non  voleva  più  un  soglio  dalle  mani  di  una  donna  ; 
le  divenne  marito  con  un  contratto  segreto.  Ella  lo  vedeva  a  Parigi 
col  nome  del  naturalista  Spark. 

n  conoscere  queste  cose  fu  per  San  Giuliano  la  più  terribile  delle 
punizioni.  Vorrebbe  gettarsi  ai  piedi  della  sua  sovrana  oltraggiata  per 
domandarle  perdono.  H  ministro  non  ha  altri  ordini  fuor  quello  di 
metterlo  in  libertà.  S'  accorge  che  1'  accesso  a  corte  non  gli  è 
per  anche  disdetto:  i  cortigiani  credono  solamente  eh' egli  sia  stato 
infermo.  Chiede  un'udienza  alla  sovrana;  gli  è  negata,  ma  con  ur- 
bani pretesti.  Va  nel  suo  appartamento,  ove  gli  viene  annunziato 
come  la  principessa  gli  conceda  la  dimissione  eh'  egli  ha  doman- 
data per  riunirsi  alla  sua  famiglia.  È  pronta  la  carrozza  per  ricon- 
durlo. È  vano  ogni  suo  adoperarsi  per  rivedere  anche  una  volta  la 
sua  benefattrice.  Fu  rinovato  il  bando  a  Galeotto,  ma  non  con  for- 
me al  certo  tanto  complimentose,  né  con  costui  si  degnò  di  volere 
comparire  giustificata  Quintilia. 

San  Giuliano  trascorse  un  anno  di  continuo  duolo  a  Parigi.  Una 
sera,  neH'  uscire  del  Teatro  dell'Opera,  vede  Quintilia  e  ne  è  ve- 
duto mentre  ella  era  già  salita  in  carrozza.  Corre  ad  essa  mandando 
un  grido,  ma  Quintilia  lo  guarda  con  occhio  di  sorpresa,  ed  or- 
dina ai  suoi  servi  di  chiudere  la  portiera.  Alza  il  cristallo,  e  spari>- 
sce.  Fu  r  ultima  volta  in  cui  la  vide  Luigi.  G.  Barbikai. 
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PUBBLICAZIONI  BECElfTI   MD  AfiNVfiCn. 

La  Ckdlety  opera  comica  in  un  atto  dei    signori  Scribe  e  Méle- 
sville.  —  Beltly ,  buona  ragazza  del  cantone  d'ÀppenzeI,  innocente 
di  cuore  e  di  costumi^  è   rimasta  orfana  de' genitori   in  tenera  età. 
Ha  un  fratello  che  si  è  arruolato  in  uu  reggimeott  di  truppe  stra- 
niere, ed  è  amala  da  certo  Daniele  buon  giovine  aflliltaiuolo  dei  din- 
torni. Jja  Bettly  ,  per  un  certo  capriccio  di  fanciulla,  non  discono- 
sce interamente  V  affetto  di  Daniele  ,  ma  dichiara  apertamente   per 
iterate  circostanze  di  non    volersi  maritare.  Afflitto  il    giovane   afllt- 
t aiuolo  dalla   ripulsa  ed   esacerbato    da   certa  burla    fattagli  da   al- 
cuni suoi  compagni,  risolve  di  farsi  esso  pure  soldato,  e  si  presenta 
a  tal  uopo   a    certo    sergente  arrivato   di   fresco    nel   villaggio  con 
accompagnamento    di    poca  truppa   straniera.    Quel    sergente    è  lo 
stesso    Max ,    il   fratello    di   Bettly ,  il  quale  già   istrutto  della  co- 
sa accoglie    la   proposta  di  Daniele ,  ^e  poco  dopo  in   casa  stessa 
della  Bettly  lo  provoca   dirigendo  inconvenienti   propositi   alla   so- 
rella, dalla  quale  non   è  conosciuto.    Daniele  se   ne   risente    ed    è 
sfidato  da  Max  ,   il  quale  dichiara  che   non   ristarebbe  dal   battersi 
eoo  Daniele  che  qualora  questi  fosse  ammogliato.  La  Bettly  imma- 
gina allora  un  innocente  inganno  :    dichiara    esser   Daniele   proprio 
sposo  segreto;  e  a  meglio  convincerne  il  sergente  gli    presenta  un 
contratto  di  nozze  da  lei  sottoscritto.  Il  buon  Max  abbraccia  in  quel 
punto  la  sorella ,  si  dichiara  ritener  veramente  valida  quella  scritta, 
ed  esser  egli  il  fratello  suo  che  da  tanti  anni  non  aveva  veduto.  Ne 
consegue  che  la  Bettly  non  oppone  più  ostacoli  a' tanti  desi derii  riu- 
niti e  accetta  la  mano  di  Damele  che  ne  era  stato  ben  meritevole. 

Le  Fils  du  PrincCj  opera  comica  dello  stesso  Scribe.  —  Alberto, 
figlio  del  Principe,  ama  secretamente  una  giovane  contadina,  orfana 
d'  un  offiziale  morto  al  servizio  dello  stato  ;  ed  il  conte  Adolfo  , 
nipote  del  Principe ,  ama  certa  contessa  Bianca  destinata  in  ispusa 
al  primo.  L'adempimento  de'  voti  di  questi  amanti  non  è  di  si  fa- 
cile riuscita  i  nuUadimeno ,  superati  varii  ostacoli ,  seguono  le 
nozze  conforme  a'  loro  desiderii,  e  queste  vengono  anche  appro- 
vate dal  Principe  padre  che  sulle  prime  era  andato  un  po'in^collera. 

La  Raison  du  Christian isme ,  ou  Preuvss  deìa  perite  de  ìa^reli" 
gion  tirées  des  écrits  des  plus  grands  hommes  de  la  J^nce  ^  de 
i'Jngleierre  et  de  l'AUemagne*  Voi.  L  —  Contiene  quanto  di  me- 
glio fu  scritto  da  Bacone,  Newton,  Clarke,lord  Esrkine,  Leibnizio, 
Eulero  ,  ec. ,  intorno  alla  Fede  cristiana  combinata  colla  ragione. 
L' opera  è  diretta  dal  signor  Geooude,  e  sarà  compresa  in  due  volumi. 
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Cours  de  droii  naturel  professe  à  la  faculté  des  leùres  de  Paris 
par  T.  Joiiffrojr.  —  Il  dare  un'  idea  conveniente  dell'  opera  che 
annunciamo  richiede  maggiori  limiti  di  quelli  da  noi  assegnati  a  qufi* 
sta  parte  del  nostro  giornale.  Ci  limiteremo  per  ora  ad  accennarne 
la  divisione  o  classificazione  :  I.  Lezione.  Oggetto  e  divisione  del 
diritto  naturale.  ***  II  e  ^I.  Fatti  morali  della  natura  nmaua.  *— 
IV.  Sistema  della  necessità.  —  Y.  Sistema  mistico.  ~*  VI  e  VII. 
Sistema  panteista.  —  Vili.  Sistema  scettico.  -^  IX.  Confutazione  del 
sistema  scettico.  —  X.  Scetticismo  attuale.  —  XI  e  XII.  Sistema 
egoista.  Confutazione  del  sistema  di  |Iobbes. 

Histoire  du  seizième  siede  en  France,  par  le  bibliophile  Jacob.  -— 
Fu  pubblicato  il  primo  fascicolo,  e  dicesi  opera  di  lunga  lena,  e  da 
meritarne  molta  lode  all'  autore  (  Paolo  Lacroix  noi  crediamo  )  >  il 
quale,  come  tutti  sanno,  non  era  finora  conosciuto  che  per  alcune 
sue  produzioni  appartenenti  al  genere  dei  romanzi. 

Le  Clocher  de  Sant^Jacques  la  Boucherie,  del  signor  Amedeo  de 
Bast.  —  Si  rappresentano  i  costumi  del  secolo  XFV  ed  alcune  scene 
relative  alla  vita  di  Nicola  Flamel  scrittore  di  quel  tempo. 

Mémoires  de  tous.  —r  Lo  scopo  di  questa  collezione,  della  quale 
fu  pubblicato  or  ora  il  secondo  volume,  tende  a  far  meglio  conoscere 
la  verità  de'  fatti  storici  /:ontemporanei  e  di  quelli  che  possono  in« 
teressare  la  nostra  epoca. 

Il  signor  Quatremère  de  Quincy  pubblicò  un  volume  di  Notizie 
storiche  e  biografiche  da  lui  lette  in  varie  epoche  nelle  pubbliche 
tornate  dell'Accademia  di  belle  arti,  delia^  quale  è  segretario  perpetuo. 

Cecile,  del  signor  E.  Sue.  —  Questo  romanzo  é  una  cosa  stessa 
colla  Femme  keureuse  che  1'  autore  pubblicò  nel  1 83^  in  un  numero 
dell' jS!uro/7e  littéraire,  e  nell'  anno  susseguente  nella  Coucaratchaj 
raccolta  di  novelle  fantastiche  del  medesimo  autore. 

Le  Magnétiseur ,  del  signor  Federico  Soulié.  In  n  voi.  ^-  Un 
giornale  francese  asserisce  che  si  trovano  due  romanzi  completi  in 
questo  romanzo  incompleto  del  signor  Soulié.  V'ha  divisione  di  epo- 
che, divisione  d'  azione,  d'interesse  e  di  stile.  La  prima  parte  in- 
comincia nel  1787  e  termina  col  1 8 1 4  ;  la  seconda  ha  principio  nel 
18 16  e  fine  col  sa.  Ad  ogni  modo  il  signor  Soulié  ha  sollevata 
una  quistione  intricatissima  senza  averla  punto  '  sciolta.  L'  autore 
del  Porto  di  Crétih  dei  Due  Cadaveri  j  del  Visconte  di  Béziers 
poteva  regalarci  dì  qualche  suo  miglior  lavoro. 

Les  Six  Contes  jattnes,  della  signora  Martigné.  •—  Quantunque  di 
merito  non  superlativo  ,  questi  racconti  furono  trovati  migliori  dei 
bleus  della  stessa  autrice  ,  e  lodevoli  pel  modo  nel  quale  vennero 
tracciali  i  caratteri  de'  personaggi* 
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994*  ALonm  oAAZiom  dei  usti  pad&i  essa  obigorio  mziARmio^  sAàiuo 
a  GBI80STOMO  voUto^ùzate  da  Annibal  Caro^  Gaspare  Gozzi  e  Antonio 
Bianchini.  Con  aiscorso  preliminare,  proemio  ed  argomenti  di  Giovanni 
Finazzi.  ^  Milano  ,  coi  tipi  di  Santo  Bravetta^  ec,  i834> 

In-8,  di  pa^.  scrM56.  ...*., «...,....    a.  6i 

*     aa5.  Amcmita'  db'  yuoai  ^  ec  -  Voi.  X.  Letmre  suUa  Palestina  del  si- 
gnor  Michaud  e    del  signor  PoujouaL-  Milano,  presso  l'ufficio  de'gior- 
nali  l'Indicatore  e  il  Barbiere  di  Siviglia,  ec.  ^  i834* 
ln-3a,  di  pag.  TUi-a56.  Con  frontispiaio  inciso I.  3o 

ai6.  Abbau  d' ITALIA  d!ri/  principio  deit  era  tfofgaresino  aXVanno  i^So 
compilati  da  L.  Ant.  Muratori.  Edizione  nuovissima.  -  Venezia,  tipografia 
di  Giuseppe  Antonelli,  ec.«  i834. 

Voi.  LIV  •  LV  (nltiroo).  In-i6.  Ogni  rol.  di  pag.  aio.  (I733-I749-)    •     .     >    —  87 

I  Toliuni  pracedenti  portavano  Y  iadicaaione  :  E  contiiuuti  sino  a*  giònd  nostri. 

937.  Appecidicb  al  dizionabio  DB'iaoicAM.BTi  ad  USO  dé'medicie  de'far* 
macisti.  -  Modena,  per  G.  Vincenzi  e  Compagno,  i834- 
I0-8 ,  di  pag.  zzxnr-^  (Introdiuione.  •  AC*BÀ.) 1.  3o 

Qa8.    AbcBBOLOGIA   UBIVBRSALB   PABMBBSB,    PIACBRTIIIA    B   CCASTALLB3B  Orrìic- 

c/tica  di  documenti  e  di  figure.  Dell'  abaU  dottoì-e  don  Francesco  NicoUi 
ceutonico  degli  Antichi  ai  Massa  nella  collegiata  insigne  di  san  Fiorenzo 
di  Fioremuola,  -  Piacenza,  dai  Fratelli  del  Majno  i834. 
IwSf  di  pag.  xzXTiii-340  (Prefatione.  lotroduziono.  Indice  analitico.)  ...  a.  16 
L'  asiociasione  non  «  olibligaloria  che  per  Trattati.  Il  preuo  è  ragguagliato  in  ragione 
dixent.  la  per  foglio,  eiduse  le  tavole. 

339.  Abohitbttvba  (i.')  dbl  irosTBO  SBCOLO.  Progetti  originali  italiani  di 
fabbriche  ordinate  all'  indole  dei  nostri  bisogni ,  ad  ogni  órdine  della 
società s  ad  ogni  misura  di  censo,  ed  un  Sunto  delle  pia  generali  no" 
zioni  Uoretiche  e  pratiche  dell' arte,  adatU  all'  intelligenza  ed  aW  uso  di 
ognuno,  -  Venezia,  dalla  tipografia  di  Paolo  Lampato ,  i834« 

Fase.   1.  In-4  gr.t   d>  pag.  48.  Con  5  tavole  incise. ,     .     .     3.  91 

Veotiqoattro  fascicoli  mensualL  Ciascuno  non  conterrà  meno  di  5  fogli  di  stampa  ed 
altrettante  tavole  ombreggiate.  Preaao  lire  3.  91. 

330.  AbTB  (dBLl')  di  TBRBBB  I  LIBRI  DI  BAGIOHB  DBTTA  TOLCABMKHTB  SCBIT- 
TUBA   DOPPIA,   PBIXCIPIO   UBICO,   BSSEBZIALB  DBLLA   MBDXSIMA,    B   BIBTODO   d'  IB8K- 

CBAMBBTO ,  o  siu  Piono  di  islituzioni  per  la  scienza  della  contabilità»  Del 
ragioniere  Lod.  Gius.  Grippa  capo  dipartimento  all'  1.  B.  Contabilità  gene* 
raUi  autore  della  Statilegia,  -  Milano  dalla,  tipografia  Rivolta,  i834- 
In-8 ,  di  pag.    72. •-'87 

a3l.  BlBLIOGBAFlA  CBITICA  DBLLB  AKTICHB  RBCIFROCHB  COBRISPOBDBHZB  PO- 
LITICn  ,  BCCLBSIASTICHB,  SCIBNTlFlCEB ,  LBTTBBABIB,  ABTISflCBB  DBLl'  ITALIA. 
COLLA   BDS8IA,    COLLA   POLONIA    BD   ALTRB   PARTI    SETTENTRIONALI,      Ìl   tUttO   TAC- 

colto  ed  illustrato  con  brevi  cenni  biografici  degli  autori  meno  conosciuti, 
da  Sebastiano  Ciampi  corrispondente  attuale  di  scienze,  lettere,  ec.  del" 
V  ùnp.  r.  commissione  della  istruz.   pubbL  del  regno    di  Polonia.  -  Fi- 
renze, per  Leopoldo  AUpgriui  e  Giov.  Mazzoni,  ec,  i834. 
Fase.  I.  In.8,  di    pag,  xii-ioS.  (A«>F]t.) »...     l.  87 

II  preaao  de' £iK.  vien  ragguagliato  in  ragione  di  cenL  a5  circa  per  foglio  (soldi  6  toKani). 
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a3a.  Biblioteca  di  bducaziobs.  -  Voi.  CXUI.  Scuola  delle  fanciulìt  nella 
ìoro  puerìzia^  adolescenza  e  gioventù  ^  o  Corto  et  istruzione  progressiva. 
Opera  tradotta  da  una  dama  romana.  Nuova  edizione  diligentemente  ri" 
toccata  per  ciò  che  riguarda  la  lingua  j  in  alcune  parti  rifusa  e  corre- 
data di  note  onde  porla  a  livello  colle  pia  recenti  cognizioni  in  fatto 
di.  scienze^  e  adonta  di  rami  allusivi,  -  Milano,  presso  Teditore  Lorenzo 
Sonzogno,  ec.^  i834* 

Voi.  y.  In-24  *  à\  ]i»g.  a3o.  Con  ngDetta  all'  acqmitiiita i.  5o 

q33.  Biblioteca  di  msdiciha  b  chiburcia  pratica.  -  Distrib.  LIX.  CU" 
nica  medica  j  ossia  Baccolta  d^  osservazioni  fatte  allo  spedale  della  Ca- 
rità  {clinica  di  ì^erminier)  da  G.  Andrai  professore  alla  facoltà  di  me" 
dicina  di  Parigi ,  membro  dell'  accademia  reale  di  medicina,  del  contai" 
glio  di  sanità,  dell'  ufficio  centrale  degli  spedali,  ec.  Prima  traduzione 
italiana  sulla  seconda  edizione  Jrancesc  ^1829),  di  Ernesto  Rusca  dota- 
tore in  medicina  e  chirurgia,  ec,  -  Milano ,  coi  tipi  di  Paolo  Andrea 
Molina,  ec,  i834. 

Tol.  V  ,  parte  2.*  In-8,  di  pag.  zJ^ 3.  — 

a34*  Biblioteca  di  msdiciha  b  chibubgia  pratica.  -  Dislrib.  LXI ,  ZoO" 
nomia ,  ovvero  Leggi  della  vita  organica.  Di  Erasmo  Dan^in  medico  di 
Derby ,  membro  della  società  reale  di  Londra  ,  autore  del  Giardino  bo" 
tanica ,  della  Filologia  e  del  Tempio  della  natura.  Traduzione  dalt  in" 
glese.  Seconda  edizione  milanese,  aggiuntovi  la  Biografia  ed  altre  anno- 
tazionidaG.  Rasori  r  Milano,  coi  (ipi  di  Paolo  Andrea  Molina,  ec,  i834. 
Tol.  I,  parte  l.*  e  a.*  In-8»di  pag.  lxzxvi-4o4>  Con  ritratto  dell'autore  e  tavola,  col.  6.  60 

a35.  Biblioteca  di  mediciba  e  chirubóia  pratica.  -  Distrib.  LXllI.  Trat" 
tato  della  peritonite  puerperale.  Di  A.  C.  Baadeloqiie  dottore  della  Jh" 
colta  di  medicina  di  Parigi,  ec.  Opera  premiata  dalla  società  reale  di  me* 
dicina  di  Bordeaux,  Versione  del  dotu  A.  Bianchi.  ->  Milano  ,  coi  tipi 
di  Paolo  Andrea  Molina,  ec,  i834« 

Parte  I.*  In-8|  di  pag.  xxxii-ao8 -    ....     3.  — 

336.  Biblioteca  di  medtciiia  e  crtrurcia  pratica.  -  Distrib.  LXV.  Della 
Medicina  operatoria.  Di  R.  B.  Sabatier  chirurgo  in  capo  deW  ospedale 
degliinvalidi,  membro  della  Ugion  d*  onore,  delV Istituto  di  Francia ,  ec.  ec  ec, 
Nuova  truduzione  fatta  sotto  gli  occhi  del  barone  Dupuytren  chirurgo  in 
capo  dell*  Hotel"Dieu,  ec,  da  L.  J.  Sanson  chirurgo  dell*  HoteUDieu,  ca- 
valiere  della  legion  d'onore,  ec,  ec.4  e  dah.  J.  Bégin  chirurgo  aiutante  mag" 
giore  dell'  ospedale  militare  cf  istruzione  di  f^al-de-grace,  Versione  itaUatia 
del  dottore  fisico  O.  B.  G.  sulla  terza  edizione  parigina  del  i83a. 

Voi.  IV  ,  parte  1.*  In-^  ,    di  p^g.  a88 .    3.  — 

337.  Biblioteca  poetica  italiara  scelta  e  pubblicata  dà  a.  buttuba.  -> 
Tomo  XXIII.  Scelta  di  poesie  italiane  dell'età  media  (dal  i5oo  al  1700^ 
pubblicata  eia  A.  Buttnra.  -  Tomo  XXX.  Scelta  di  poesie  italiane  d*  aU" 
tori  moderni  pubblicata  da  A.  Buttura.  «  Parigi,  Baudry ,  ec,  i834* 

In-Sa.  Ogni  volume  di  pag.  3ao 3.  — 

a38.  Biblioteca  sacra  ^  ovvero  Dizionario  universale  delle  scienze  ec- 
clesiastiche ,  ec  Opera  compilata  dai  padri  Richard  e  Giraud  ;  ora  per 
la  prima  volta  in  italia/io  tradotta  ed  ampliata  da  una  società  di  ec- 
clesiastici. -  Milano,  presso  l'editore  Ranieri  Fanfani,  ec,  i834* 

Fase  X:Kiy.  Tomo  IX  ,  fase.  3.  In-S  gr.,  di  pag  l6a a.  ^ 

^39.   BlRLTOTECA     SCELTA    DI    OPERE  FRARCESl  TRADOTTE  IR  LIRGUA   1TAL1ARA.    - 

Voi.  V.  La    Scuola  delle  fanciulle  mila  loro    adolescenza ,  dialoghi  U^w 
dotti  dal  francese  da  .  una  dama  romana.    Prima  edizione    milanese.  — 
Milano,  pi*r  Giovanni  Silvestri,  i834. 
Voi.  II.  In-i6,  di  pag.  aoo.  Con  rame i«  74 
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^^o.  BiooRAFiA  VHIVBRSALB  ARTICA,  s  MODBiuiA^  ossia  Storid  pcT  alfabeto 
della  vita  pubblica  e  privata  di  tutte  le  persone  ck*  ebber/ama  peropere^ 
azioni,  ingegno j  virtù  o  delitti.  Opera  inatto  nuova,  compilata  in  Fran- 
cia da  una  società  di  dotti  e  per  la  prima  volta  recata  in  italiano.  Se" 
conda  edizione  riveduta  e  corretta;  aggiuntovi  la  Parte  mitologica  ed  il 
Supplemento.  —  Veuezia,  presso  Gian  Battista  MissiagKa,  i634* 
Volume  I,  fase,  i.*  Id-8  a  due  colonne,  di  pae.  xxu-lia  (AA-ABU.)  ,  .  .  i.'3o 
TrenUiei  volumi  sposati  in  fascicoli  da  lire  i.  M  ciucuno.  I  due  SumdsmeM^  compresi 
in  circa  t3  voi.,  possono  essere  acquistati  separatamente  dagli  associati  alla  prima  edisione.  ' 

34 1*  Gblbbbb  (il)  bbccabia,  Kafua  colossale  modellata  in  gesso  dal  ca^ 
valiere  professore  Pompeo  Marchesi ,  esposta  in  Brera  ;  ed  altre  sculture 
dello  stesso  artista  descritte  in  versi  da  Domenico  Biorci.  —  Milano^  dalla 
tipografia  Vincenzo  Ferrano ,  i834- 

In-ia,  di  pag.  24 ^  5a 

349.  Gebbi  sullb  falsb  OBATIDAVZB  e  sulU  mocchie   e  deformità  conge» 
nite,  con  appendice  suW  abuso  dei  busti;    diretti   al  bel  sesso.   Del  d. 
G.    Serravalle  «    già   ripetitore  di  medicina  nell*  università    di  Paivia.  *- 
Genova,  tipografia  di  Giovanni  Ferrando  ,  i834- 

fn-8,  di  pag.  4o. 

343.  CiMiTBBO  (il)dbl  TiLLAccio.  Canto  delconte  Bartolomeo  Secco  Saardo. 

Seconda  edizione    riveduta    ed  accresciuta  dall'  autore.  -  Milano  ^   per 

Omobono  Manini^  i834« 

Id-8  •  di  pag.  56.  Con    frontespino  inciso I.  5é 

In  carta  velina  sopraffina  sostenuta • ^    .     .     .     a.  — 

344*  C0GBIZ10HB  (dblla)  dbl  TBMrBBAMBBTO ,  pittura  fedele  degli  stati . 
sanguigno  ,  nervoso  ,  bilioso  e  pituitoso  come  principii  d*  ogni  malattia, 
segni  ai  quali  ciascuno  riconoscerà  facilmente  se  1  mali  che  proi^a  sian 
cagionati  dal  sangue,  dagli  umori  o  dai  nervi;  le  disposizioni  dall' apo» 
plessia,  all'idropisia  e  alla  polmonia;  affètti  e  pericoli  della  stiticlie^ 
za;  mezai  di  combattere  da  se  questi  diversi  stati,  gli  spasimi  e  gli  tr- 
ritamer^ti,  ogni  principio  acrimonióso ,  le  flatulenze  ,  il  dimagrtunento  e 
V  eccesso  della  grassezza.  Quali  sono  i  segni  che  annunciemo  una  buona 
costituzione  e  la  probabilità  d'una  lunga  vita?  Del  dottor  G.  F/ De- 
lacroiz.  Aggiuntovi  una  breve  ieiene  o  Precetti  generali  per  conservare  la 
Molutt  e  prolungare  la  vita,  ea  tutche  raccolta  di  Massime  aforistiche. 
Decimaterza  edizione  notabilmente  accresciuta,  e  seconda  edizione  ita- 
liana  di  M.  M.  V.  -  Modena  >  per  G.  Vincenzi  e  Compagno ,  i834* 

ln-8  ,  di  pag.  Ym-140 ' I.  5o 

345*    COLLAKA  DBGLI   AITTICHI   STOBlCI   GBBC1   VOLGABIZZATl.  TomO    LXX\^I.  — 

Della  Geografia  di  Straboneà  libri  Xf^II  volgarizzati  da  Francesco  Am- 
brosoli.  -  Milano^  coi  tipi  di  Paolo  Andrea  Molina^  ec,  i834- 

Voi    IV.   In-8  ,  di  pag.  ^16.  Con  4  tavole   geografiche ........     8.  60 

Itt  carta    di  colla 9*  38 

ln-4  celino * *     .     .     .     /    .    ,  la.  60 

Per  gli  assodati  agli  autori  separali:   9.38,   IO.421  l4-l6. 

346*  GoMMBDiB  8CBLTB  DI  BOTZBBUB,  sccondo  le  ultime  tTaduzionì.  —  Bo- 
logna, 1 834  >  nella  tipografìa  Marsigli ,  ec. 

Voi.  XXIII.  In  -a4  «  di  pag.  2B4*  (La  Donna  celibe.  -La  Dama.»  Gli  Amori antirhi.  - 
La  Casa  di    campagna.   -L'Egoista  ed  il  Crìtico. ) 1.  07 

Voi.  XXIV.  Di  pag.  253.  (Il  Russo  in  Germania.  -  La  Malattia  singolare.  -  La  Male> 
dizione  di  un  Romano.  -  Tre  Padri  in  una  volta.  -  Le  Maschere.  -Il  Ritorno  del  padre.)  I.  07 

;:(47*  CoMMBBTART  dbll'atekeo  DI  BRESCIA  per  l'a/mo  accademico  Mùcccxjxm, 
Brescia,  per  Nicolò  Bcttoni  e  Comp.,  i834. 
In-8,  ili  pag.  LXXX1V-220.  Con  UTola  meteorologica 2.  5i 

348.  Compendio  (il)  della  stobia  gbbca,  del  signor  Goldsmith^  recata 
in  italiano  da  F.  Francesco  ViUardi  min.  con,  Tct^a  edizione  ricorretta 
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dopo  Ut  seconda  di  Lugano  ed  accresciuta  di  una  tavola  cronologica  dei 

principali  avvenimenti  della  Grecia,  -  Panna,  dalla  stamperìa  Rossetti,  i834. 

I11-8  pie,  di  pag.  3o6 a.  — 

a49*    COMPBKSIO    DI    VIAGGI  MODBBXn   DAL    1 780    FIVO   Al    ROSTRI   GtOUrij  CÌU 

contiene  ciò  che  vi  ha  di  pia  notabile,  di  più  utile  e  di  meglio  avverato 
nei  paesi  dove  penetrarono  i  viaggiatori  più  rinomatij  i  costumi  degli  abi- 
tanti, la  religione,  le  usarne,  arti  e  scienze,  il  commercio,  le  manifatture,  eq. 
Di  G.  B.  Eyrìèsj  uno  dei  principali  compilatori  degli  Annali  di  viaggi. 
Prima  versione  italiana,  ^  Veoezia,  Giuseppe  Anton elli  editore^ec.^  i834. 
Voi.  XLI  e  XLH.  Iii-24-  Ogni  voi.  di  pag.  alp.  Con  rame  in  nero»  .  .  *  .  —  87 
Con  rame  a  colai «....., I.  — ^ 

a5o.    GOMPXHDIO   STORICO   db'  SIRGOLART   B   db*  più  MBMOHAITDI  PRODIGI   DA  DIO 

SUORA  OPERATI  A  GLORU  DI  s.  FiLOKBRA  Vergine  c  martire,  «  Piacenza  coi 
tipi  di  Giuseppe  Tedeschi,  i834- 
In-ia ,  di  pag.  aoo.  Con  litografia  rappresentante  la  S.  Filomena. 

a5i.  Contuìdaziobi  a  buffoh  roRMAsri  colub  opbrb  di  bsso    xm  corso 

COMPIUTO   d'  ISTORIA   CHB  ABBRACCIA   1    TRB   BECHI   DELLA  BATUBA.    PBIMA  TRADU« 

ziOKB  ITALI AHA.  -  Storia  naturale  dei  vegetabili,  Fanerograme,  Gl'Eduardo 
Spach  assistente  al  museo  di  storia  naturale,  membro  della  società  delle 
scienze  naturali  di  Francia,  Opera  accompagnata  da  tavole,  -  Venezia , 
presso  Giuseppe  Antonelli  editore,  ec,,  i834- 

Testo.  Voi.  I,  ftec.  i.*>  In-8,  di  pag.  zii-iia I.  24 

Tavole.  Fase.  I.  In-8,  di  5  tavole  incise '"-07 

•  Quarantotto  volnmi  che  saranno  suddivisi  in  i44  &sdcoU  mensuali  di  8  fogli  cia- 
scuno (128  pagine).  U  costo  d'ogni  fascicolo  del  testo  sarà  di  lire  x.  74*  quello  delle 
tavole  (5  per  dascnna  puntata)  sarìidi  ceM.  87  colle  incisioni  in  nero  e  i.  02  colorate. 

aSi.  Corso  cobiplbto  d'istbitziobi  FAiaGLiABi  ad  uso  degli  ecclesiastici 
B  de'fedbli  progettato  dal  «%nor  Guillet  direttore  del  seminario  di  Cham- 
bery.  Recato  in  italiano  da  Antonio  Lissoni.  -  Milano,  coi  torchi  di  Fr. 
Sambrunico-Vismara  succ.  a  Pietro  Agnelli,  1834* 

Yol.  IV   ed  ultimo.  In-l8 ,  di  pag.  586 3.  ig 

353.  Corso  di  eloquenza  sacra  ,  ossia  BiblioUca  scelta  dei  Padri  della 
Chiesa,  greca  e  latina.  Di  M.  N.  S.  Guillon  prqf,  di  sacra  eloquenza 
nella /acoltà  teolog,  di  Parigi  e  predicatore  ordinario  del  Re,  Opera  d^ 
dicata  al  re  di  Francia,  ed  ora  per  la  prima  volta  tradotta  dal  greca, 
dal  latino  e  dal  francese  dà  una  società  di  ecc/e^idutici.  -  Milano,  i834, 
presso  la  ditta  Angelo  Bonfatiti ,  ec, 

Tol.  XV ,  parte  a.*   Voi.  XVI,  paria  u*  In-8.    Ogni  htc.  di  pag.  192.    ...    2.  09 

a54>  Costume  degli  etruschi.  Almanacco  per  tanno  i835.  -  Milano, 
presso  Ant.  Fort  Strila  é  Figli. 
In- 16  picc.,  di  pag.   146.  Con   li  rami  all'acquatinta. 

!i55.  Costume  vekeziabo  bel  segolo  xul  *  Venezia,  dalla  tipografia  di 

Paolo  Lanipato,  i834. 

Fase.  I.  In  foglio  gr.  Di  pag.  4  compreso  il  frontespiaio.  Con  2  tavole  litogr.  3.  48 
Venticinque  fascicoli  mensuali,  il  cui  costo  sar^  di  lire  3.  48  per  ciascuno.  Due  litografte 

per  ogni  Sue  11  Discorso  illustrativo  si  darà  gratis,  terminaU  la  pubblicatione  delle  tavole. 

!^6.  DizioBARio  APOSTOLICO  per  uso  de*  parrochi  e  predicatori  e  di  tutti 
I  sacerdoti  Del  padre  Giacinto  di  Montargon  predicatore  del  re  di  Fran^ 
eia,  ecec.  Nuova  edizione  riscontrata  sull' ultima  parigina  del  i83o-3i, 
preceduta  da  un  discorso  preliminare  dell'  ab.  Guillon,  e  seguita  da 
una  tavola  alfabetica  e  ragionata  di  tutte  le  materie  contenute  nell'opera.  - 
Venezia,  coi  tipi  dell'ed.  Giuseppe  Antonelli^  ec,  1 834. 

Fasc.X.    (Voi.  V,  parte  2.')  In-8  gr.,   di  pag.  i5a.  (MATRIMONIO.  -  MONDO.) 2. 

Fase.  XI.  (Voi.  VI,  parte  l .■.).  Dipag.  160.  Con  rame  (MORTE- OPERE  BUONE.)    2.  — 

Q57.  DizioBARio  CLASSICO  DI  MBDicivA  jMTERKA  ED  BSTBRBA.  Prima  tradu- 
zione italiana,  -  Venezia,  Giuseppe  Antonelli  editore,  ec,  i834. 

Fase.  XXXII.  (Voi.  XVI,  parte  a.')  In^  gr.  a  due  colonne,  di  pag.  248.  (IDR.)  .     2.  70 
»  XXXIII  (Voi.  XVI,  parte  l.\)  Vi  pag.  a4o.  (IDR-INF.) a.  61 
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358.  DitiosAUO  BiacLOPSDico  dbllb  scmni,  lettvbb  ed  AMn,JhrmanU 
il  itg^ito  j  osim  la  parie  seconda^  dell'  Ortografia  universale  della  lingua 
iudiani  già  pubblicata,  «•  In  Veneiia,co'tipi  di  Antonio  Bazzarìni  e  C.°yi834 

Fase  LUI  •  UV.  In-8  a  due  colonne.  Ogni   Suc^  di  pag.  96.  (PEL-PIG.)    .     1.  ^ 
Per  fti  Miociati  alla  sola  Parto  feconda. • l*^ 

359.  DmoBAiio  iTALUBO  K  TUBCO  «  che  firma  il  secondo  volume  del 
Dizionario  turco ,  arabo ,  persiano  ed  italiano.  Compilato  da  Antonio 
Ciadyrgy  gactrdote  armeno  costantinopolitano ^  alunno  del  ven.  Collegio 
De  propaganda Jid e.  -  Milano,  dalla  ditta  Angelo  Bonfanti,  ec.,  18S4. 

Fase  IL  InS  a  dae  colonne,  di  pag.  ida/CON-LAS.) 5.  — 

360.   DiZIOVAaiO   STOBICO-IIITOI.OOICO   M   TUTTI   I   POPOLI     DSL  «OXDO    COOI- 

piUuo  da  Giovanni  Pozzqli,  Felice  Romani,  ed  Antonio   Peracchi ,  sulle 
tracce  di  Noèl,  Millien  ,  la  Parte,  Dupuis ,  Babaud,  S.  Etienne  j  ec.  - 
Palermo,  ttamperia  di  Tommaso  Graffeo,  i834«  ' 
Yol.  I,  tue.  3.  In-8 ,  di  pag.  48.  Con  4  nMoL 

a6i.  BiziovAMo  sTOBico  j  ossia  Storia  compendiata  degli  uomini  me- 
morabili  per  ingegno,  dottrina,  virtù  ,  .errori,  delitti,  dal  principio  del 
mondo  fino  ai  nostri  giorni.  Dell'  abate  Francesco  Saverio  de  Fellcr. 
Prima  traduzione  italuma  sulla  settima  edizione  francese  ,  con  notabili 
correzioni  ed  aggiunte  tratte  dai  migliori  btografi,  *  Veneùa,  Girolamo 
Tasso  edit,  ec,,  i834. 
Fase.  XXXV.Id-8  a  due  colonne,  di  pag.  i5o.  (KIL-OUC.)     .......     I.  74 

O^.   DlZIOHABlO     UinVBRSALB    OBITI CO-EHCICLOPBDI CO   DELLA   L1IIGUA     ITALlJkJlA 

dell' abaie  Francesco  d'Alberti  di  Villanuova  ^  riveduto    e    corretto^  Se^ 
conda  tiratura  colle  tai'ole  stereofeidb  tipe    dei  fratelli  Cairo.  —  Milano  , 
coi  torchi  di  Giovanni  Silvestri ,  i834. 
Fase  IX  e  X.  I0-4.  Ogni  fiiac,  di  pag.  aoo.  (FAB-6BE.) a.  — 

a63.  DiziOHABio  itkivbbsalb,  ossia  Repertorio  ragionato  di  giurisprudenza 
e  questioni  di  diritto.  Di  Merlin  antico  procuratore  generale  presso  la 
corte  di  cassazione  in  Fnuicia.  Versione  italiana  di  una  società  di  av" 
vocati  sotto  la  direzione  deW  avvocato  Filippo  Carillo.  Prima  eSsione 
veneta  riscontrata  ed  arricchita  di  una  giunta  relativa  ai  cangiamenti 
apportati  dalle  Ifggi  civili  e  penali  attualmente  in  vigore  presso  Uitti  i 
Begni  e  Stati  italiatii.  -  Venezia,  presso  Giuseppe  Antonelli,  i834» 

Fase.  IV.  Iù4^  di  pag.  160 a.  61 

364.   DoCTBIIiAB    MBDICAB   HOMOBOPATBICAB  'feXAMBr.  ProludebOt  Ouditoribus 

suis  Eromanuel  Cangiano    M.  D,  die  xr  novembri»    i833.  •-  Neapoli,  tip. 
Gabrielis  Gentile. 
ln-4  «  di    pag.  53. 

265.  EcoROMU  PUBBLICA.  Dissertai  iòne  tendente  all'importante  idea    di 

creare  in  questa  metropoli  un  monte^anco   sete  e   sconto.   Di  Pasquale 

De  Carli.  -  Milano,  dalla  tipografia  e  libreria  di  Felice  Rusconi,  ec,  i83i. 

.    In-ia,  di  pag.  4^. —  87 

366.  Élbicbbs  db  la  crammaibb  FRAncAisB.  Par  hhomotìd  prq/èsseur  èmè' 
rite  de  V  universitt  de  Paris.  —  Milan ,  1 834 ,  chcz  Jacques  AgncUi,  ec, 

In-ia,  di  pag.   56w • 1.  08 

367.  Elbmbnti  dblla  TACRisTBKOGRAFiAj  o  sia  V  arte  di  scrivere  con 
pari  prestezza  del  poìiare,  ridotta  alla  pia  possibile  Jacilitttzione  per  uso 
defili  luiliani,  -  Milano,  dalla  tip.  Tamburini  e  Valdoni,  ec.,  i834. 

Jn-8  ,  di  pag.  l6.  Con  Uvola  incisa ""  7^ 

!i68.  Eleìibkti  di  canto  fermo,  o  sia   gbbcoriako.  Dedicati  al  nofnlis» 
Simo  signor  marchese  canonico  don    Bonifazio  Meli-lupi    de' principi  di 
Soragnei  ,  dal  cappellano  costantiniano  e  maestro  di  canto  Giovanni  Mat* 
tei  garf agnino,  -  Parma,  costipi  Bodouiaui,  i834. 
In-8  gr.,  di    pag.  72. 
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'    1269.  Elogio  dcl  càvai.i«iis>  attocato  b  pbofissom  d.  pbarcbsco    iuzea. 

iìetto  daW  tu^ìfoeato  Ferdinaodo  Maestri  ntlU  solenni  esequie  che  si  ce^ 

iekrarono  nella  cattedrale  il  di  8  gennaio    i8^.  «•  Parma,  dalla  atam* 

peria  Carmignani ,  i834* 
In-8 ,  di  pag.  33 ,  oltre  alcniM  ItcnUoni  dell'  avvocalo  Lu^    Ojppiei.  Con  rìtmto  ddi 
"    "     «1 _     . .       ^  - 


iiKÙo  Otti  Trabattoni  nello  ftndio  Toiehi.  •  L'  opuscolo  noo  è. in  commercto. 

J70.  EvoiLDB  DILLA  BOCCIA^  contica  di  SUtìo    Pellico    da   Saluxsto.  - 

Panna  ^  per  Pietro  Fiaccadorì^  i834- 
Itt-ia,  di  peg.  35.    .    .     ... —  35 

371.  Fabciulli  (i)  cblbbbi  di  tutte  le   nazioni  'antiche  e   moderne.  Di 
Giambattista  Noél.  Traduzione  dal  francese  con  nate  di  G.  B.  ^  Milano, 
da  Placido  Maria  Visai,  ec.^  i834- 
In-i6y   di    pag.   bod>    .    ,    , .    .     .    i.  5o 

373.  Filosofia  (oklla)  dbll'  affetto  «  di  Alfonso   Testa  piacentina,  - 
Piacenza ,  dai  torchi  Del  Majno^  i834. 
Paite  II ,  voi.  B.^  In-8,  di  pag.  200 a.  li 

373.  Fistola  (dblla)  vascioo-VAGiirALB.  Tesi  presentata  e  pubblicamente 
sostenuta  nella  facoltà  di  medicina  di  Montpellier  il  5  marzo  i834  da 
Giacomo  Gavani  di  Monteeuccolo  j  ex'chirurgo  estemo  dello  spedale  S, 
Allodio  di  Montpellier^  dottore  in  medicina.  Traduzione  dalfrancese  con 
una  tavola,  -  Modena,  per  G.  Vincenzi  e  Compagno,  i834* 

In-8,  di  pag,  Tin-6a j. , i.  b5 

374*  Flobilsgio  di  viti  db' sarti  scritte  in  inglese  daW  idrate  Albana 
Butler  con  note  istoriche  e  critiche,  e  recate  in  italiano  sulla  lìbera 
persion  francese,  -^  Monza,  tipografia  Corbetta,  i834. 

Voi.  Ili ,  parte  l.*  In-ia,  di  pag.  344  (^«l  3l  loglio  al  27  agosto.)    •    .    .    a.  4* 
In  catta  relina 1 3.  b5 

375.  Fbammbbti  di  uba  stobia  dbll'  bmpieta'.   -  Milano,  co' tipi  di  Giu- 
ditta Pogliani^  ec,,  ^  agosto    i834* 

In-8,  di  pag.  yin-178 ^. X*  7$ 

Dell'  autoTB  del  Ifuwo  saggio  sull'origine  delle  idee.  -  È  una  confntatione  delle  do^ 
trine  di  Benbinino  Constant  e   de'  San-Simonisti  in  fatto  di  religione. 

376.    GbABCMATICA   BAGIOHATA   OBLLA  LIBCUA    ITAL1AHA     adattata     all'  USO  C 

all' inuUigenza  comune.  Di  Francesco  Soave    C  JR,  S,  -  Milano,  i8l4> 
da  Giacomo  Agnelli,  ec. 
In-i2 ,  di   pag.   176. 1.  08 

377.  Grabdb  diziobabio  tbdbsco-italiabo  compilato  sui  più  accreditati 

vocabolarii  delle  due  lingue  ed  arricchito  ili  molte  migliaia  di  voci  «  di 

frasL  -  Milano,  presso  Luigi  Nervctti,   ec,  i834. 

FaK.  I.  In-^  a  tre  coloone,  di  pag.  g6  (A-AUSF.) .,   .    3  IO 

X' opera,  di  circa  200  fogli,  uA  compresa  in  a  voi.  Un  £uc.  di  li  o  più  fogli    ve- 

dÀ  la  loce  ogni  45  giorni,  ed  il  presso  ne  sarà   di   cent.  b5  per  foglio  oltTe  IO  cent. 

per  legatura  e  coperU  di  ciaacun  £uc. 

378.   IbTOBKO   all'  ATTUALB   stato     dbll' ELBUXBTABB     ISTRtTZIOKE     IB    LOM- 

BABDiA  IB  C05PB0BT0  DI  ALTBi  STATI  d'  ITALIA,  Memoria   Statistica  di  Giu- 
seppe Sacchi.  -  Milano,  presso  AnL  Fort  Stella  e  Figli,  i834. 

In-8  ,  di  pag.    73 1.  — 

Estratto  dai  quaderni  di  apràe-maggio,  luglio  ed  agosto  del  Riooglitore  italiano  •  straniero. 

379.  Istituzioni  d'idraulica  tborico  pratica.  Del  cai/aliero  Antonio  Cpc- 
concelli  profrssoredi  meccanica  applicata  nella  ducale  uniuenità  di  Parma, 
consultore  idraulico,  direttore  generale  delle  fabbriche,  acque  e  stratte, 
socio  d'illustri  accademie  d'Italia,-^VaLrtaR,dsiììSL  stamperia  Rossetti,  1 834. 

Voi,  I,  iàsc.  3."  In-8 ,  di  pag.  226.  Con  tre  UTole  in  rame 3.  jjs 

380.   IsTBUZlOBB     a'pODBSTA/   DB*  DUCATI   DI     PABMA  ,  VIACBBZA    B   GUASTALLA 

compilata  dal  marchese  Mauro  LalatU  e   corredata  della  Collnione  gè- 
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neraU  di  tutu  'Quelle  le^i  ette  ritguardanó  alla  comunitatit^a    ammini- 
strazione. -  Parma,  dalla  stamperìa  Rossetti^  i834. 

Yol.  I.  In-8f  di  pag.  x*4a4*  •     • 6.  75 

SaraBDo  3.  toI.  Il  preno  è  raggnagluto  io  ragion*  di  cent.  25  per  foglio.  Gli  asso- 
«ati  non  sboneranno  più  di  lire  26  anche  qnakìn  la  mole  fona  per  rìiucirc    ectcdente. 

q8i»  Lkttbkv  (lb)  di  cajo  plihto  CBcn.10  SBCOHDO  recate  in  italiano  da 
Giuseppe  Baodini,  con  illustrazioni  e  il  testo  a  pie  di  pagintu  -^  Parma j 
dalla  stamperia  Rossetti  ,  i834> 

rase.  VI.  Iq-8 ,  di  pag.  154    .     .     .     .     .     .     .     .     .     .  1.  7« 

L'  opera  fc  compiuta  ed  il  preno  compleuivo  d'assodasione  n'  è  di  lire  12.  19. 

a8a.   MaIHTILB  FILOeoncO-PRATIGO    DBLLA   LOIGUA   ITALUHA.  '-   PadoVa^   COÌ 

tipi  delia  Minerva,  i834. 
Fase.  HI.  In4,  ^'  TMg.  48.  (ALLUMINATO  «ÀNTESRALE.) 1,74 

a83.  Mabualb  per  ocm  sorta  di  TESTAmirTi  ad  uso  de' padri  dijh' 
miglia  e  di  chiunque  uoglia  disporre  delle  cose  sue  per  atto  di  ultima 
t^ohntà.  Coli' aggiunta  di  tante  modale  quante  sono  le  diverse  maniere 
di  testare  giusta  le  prescrizioni  del  uegliante  codice  civ.  austriaco.  Del  G, 
C.  Gius.  Ànt.  Castelli  autore  di  tfarie  opere  legali.  Terza  edizione  riccor- 
retta  ed  accresciuta  di  due  altre  modale  e  di  altre  cose  importanti,  - 
Milano,  da  Placido  Maria  Visaj,  ec,  settembre  i834* 

In-8,  di  pag.    192 2.  17 

a84*  Mbrtorb  dei  farciulli  b  dbi  giotakbtti  ,  ossia  Massime  j  racconti 
storici  e  /atfolette,  f^ersione  libera  del  conte  Francesco  Pcrtusati.  Quarta 
edizione.  -  Parma ,  per  Pietro  Fiaccadorì  ,  1 834* 

In-12,  di  pag-  352 , a.  a5 

a85.  Mille  (1)  e  oh  gioriti.  Novelle  orientali  tratte  dal  turco  ^  dal  per» 
siano  e  dall'arabo  _,  e  pubblicate  da  Petis-de-la-croix,  Galland,  Cardon- 
ne,  Chawis  e  Gazotte,  ec.  Nuova  tradizione  eseguita  sull'ultima  edi- 
zione di  Parigi  da  A.  F.  Falconetti  socio  corrispondente  delt  Atetuo  eli 
Treviso j  ec  —Venezia  Giuseppe  Antonelli  fditore,  ec.j  i834 

VoL  XIV   ed  ultimo.  In-l8  »  di  pag.    148.  Con  vignetta  incita.    ....    —  87 

q86.  Museo  della  reale  accademia  di  martova  descritto  ed  illustrato  dal 

dottor  Gio.  Labus.  -  Mantova,  presso  gli  edit.  Carlo  d'Arco  e  fratelli  Negretti. 

Voi.  Il,  ine.  l3.  In^>  di  pag.  24*  Con  4  tavole  all' acquatinU 1-74 

387.  Narct^  ossia  V  avviso  alle  donzelle.  Di  Benedetto  Greco  da  Pa- 
lermo j  socio  onorario  della  R.  Accademia  Peloritana  di  letteratura  e  belle 
arti  di  Messina.  *-  Messina,  presso  Michelangelo  Noboio,  i834« 

In«ta  ,  di  pag.  56. 

?88.  Narratohe  (il)  italiarOj  o  sia  Raccolta  di  an*'ddoti^  tratti  sto^ 
ride  n0jelle  scelte  tolte  da  autori  moderni j  cui  si  è  aggiunto  uno  squarcio 
interesionte  di  Ettore  Fiemmosca  d'Azeglio,,  e  la  storia  della  Monaca  di 
Monza  tS  Manzoni  e  di  Rosinij  da  L.  Sforzosi.  —  Parigi,  Truchy^  «e,  i834. 

In-i2  ,  li  pag.  292. 4-  ^ 

389.  Notizie  biocraficue  e  letterarie  in  continuazione  della  Biblioteca 
modenese  dil  cavaliere  abate  Girolamo  Tiraboschi,  —  Reggio,  tipografa 
Torreggiani  e  Compagno,  i834. 

Tomo  I,  fa««.  5.  In^/di  pag.  88.  (G.  B.  Dall'Olio.  -  Giovanni  CastigUoni.) .     I.  32 

«   I,  fii&c.  6."  Di  pag.  84*  (Paolo  Ruffini.  -  Domenico  Pacchi.  -  Lnigi  Campi.)  .     I.    26 

«  II ,    fase.    I.*  pi   ]iag.   80.    (Bonifazio   A«ioli.   -  Luigi    Aùoli.   -    Giovanni  Asioli.  - 

Pier  Alessandro    Guglielmi.  •    Cesare  Veccllio t.  20 

290.    Nuovi   ELEMENTI  DI    MEDICINA    OPERATORIA,   di  Alf.    A.  L.    M.   VclpeaU, 

chirurgo  nell'ospitale  della  Pietà  j  agipvgato  alla  facoltà  medica  di  Pa-^ 
rigi  j  ec.  re.  Con  venti  tavole  incise  in  rame  rappresentanti  i  principali 
processi  operativi  e  varii  strumenti  chirurgiti.    Prima    versione    italiana 
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del  dottor  Antonio  Pignacca  con  aggiunte  di  Giuseppe  Spajrani  dotL  in 
medicina  e  chirurgia  ^  già  prò/,  supjolente  di  clinica  chirurgica  neW  u- 
niuersità  di  Patria  e  membro  della  /acoltà  medica  delt  unit^rsilà  mede' 
sima.  —  Milano,  per  Gaspare  Truffi  e  Corop.,  i834< 

Fase.  V.  ln-8  a  due  colonne,  di  pag.   ii^.  Con    a  tavole a.  84 

agi.  Nuovi  blbmbhti  di  patologia  medico-chirubcica,  o  sia  Trattalo 
ttorico-pratico  di  medicina  e  chirurgia.  IH  h,  C.  Roche  e  di  L.  J.  San- 
■on.  ->  Firenze,  tipografia  di  Sansone    Coen,  i834* 

Voi.   II ,  faM.  5  •  6.  In-8  a    due  colonne.  Ogni  fase,  di   pag.  88.     ...     l.  68 

aga.  Nuovo  diziokabio  cbografigo  univeesale  statistico-storico-coumem 
ciALB  compilato  sulle  grandi  opere  di  drrowsmith,  Btischingf  Balbi,  ec.  ec. 
conforme  alle  ultime  politiche  transazioni  «  alle  pia  recenti  scoperte^  ri' 
dotto  a  maggior  estensione  di  qualunque  altro  dizionario  italiano^  */"*- 
ceduto  da  preliminare  discórsi  j  dagli  elementi  della  scienza  geografica  ^ 
e  corredato,  oltre  alle  generali  carte,  da  una  esattissima  tabella  dei  pesi, 
delle  misure  e  delle  monete  di  ogni  nazione  incise  in  sei  tavole.  Opera 
originale  italiana  di  una  società  di  dotti,  —  Venezia^  Giuseppe  Anto- 
nelìi  edìt^  ec. ,  i834. 

Fase.  XCIV  e  XCV.  In-8  gr.  a  due  colonne.  Ogni  fase,  di  pag.  io8.  (TRI- VAL.),     i.  ^l^ 

agS.  Nuovo  diziobabio  portatile  italiako-tediesco  b  tedbsco-italiaho 
ilei  dotL  Francesco  Valentin!,  con  coiTezioni  ed  aggiunte  dei  «^/xon*  Fran- 
cesco Lanzinger  e  Guglielmo  Treves.  -  Milano ,  1 834  f  coi  tipi  di  Gio- 
vanni Pirotta,  ec. 

Fase.  U.  In-ia  a  dua  oolonne,  di  pag.  l56.    (BEI-EINP.) I.  56 

394*  Nuovo  DuioHABTo  sTOBico ,  oiH^cro  Biografia  classica  universale, 
nella  (male  sono  registrati  per  ordine  alfabetico  i  nomi  degli  uomini  ce" 
Ubri  a  ogni  nazione  dal  principio  del  mondo  infino  a  noi  e  si  narrano 
in  compendio  i  fatti  principali  della  lor  vita.  Compilazione  di  una  so^ 
cietà  di  dotti  francesi  pubblicata  nel  i83o.  Prima  **ersione  italiana  con 
aggiunte,  -^  Torino,  presso  Giuseppe  Pomba ,  i834< 

Fase.  XX  e  XXI.  (VoL  II,  fase.  7  e  8.)  In-8  a  due  colonne.  Ogni  fase,  di  pag.  96. 
(FOG-GAR.) I.  a5 

agS.  Nuovo  diziobabio  ubiveesalb  tbcbologico^  o  di  arti  e  mestieri  e 
della  economia  industriale  e  commerciante  ,  compilato  dai  signori  £«- 
normand,  Pajren  ,  Molard  jeune,  Langier,  Francoeur ,  Robiijuet  ,  Dw- 
Jresnojr,  ec,  ec.  Prima  traduzione  italiana  fatta  da  una  società  di  dotti 
ed  artisti,  con  V  aggiunta  della  spiegazione  di  tutu  le  voci  proprie  delle 
arti  e  dei  mestieri  italiani ,  di  molte  correzioni  ,  scoperte  e  invenzioni 
estratte  dalle  migliori  opere  pubblicate  recentemente  su  queste  materie. 
Con  in  fine  un  nuovo  Vocabolario  francese  dei  termini  di  arti  e  mestieri 
corrispondenti  con  la  lingua  italiana  e  coi  principali  dialetti  (t  Italia, 
Opera  interessante  qd  ogni  classe  di  persone,  corredata  di  un  copioso 
numero  di  tavole  in  rame  dei  diversi  utensili,  apparati,  stromenti,  maC' 
chine  ed  officine,  -  Venezia  ,  presso  Giuseppe  Antonelli  ed.,  ec, ,  i834* 

Testo.  Fase.  XXXVIII.  (Voi.  XIII,  fase,  a.)  In-8  gr.  a  due  colonne,  di  pag.  x6o. 
(TUITORE-TRITELLO.) a.  — 

Tavole.  Disthb.  XXXII,  XXXIII  e  XXXIV.  In  foglio  pie.  di  5.  6  e  5  tavole  incise  a 
contorni.    Ogni    fiisc , .....a.  — 

396.  Opere  complbtb  di  savto  alfobso  mabia  db  liguobi,  ec.  —  Tomo 
XXXVIII  e  XXXIX.  Apologie  e  Confutazioni  di  santo  Alfonso  M.  de  Li* 
guorì.  -Venezia,  Gii^eppc  Antonelli  editore^  ec.  i834. 

Vol.I  e  II,  In-l6,  di  pag.  164.  174-  Ogni  voL     .     .  * —  87 

297.  Opbbb  di  waltbb-scott.  -  Tomo  LXXXI.  fVoodstock,  ossia  il  Cavaliere, 
istoria  del  tenwo  di  Cromwet,  anno  i56i  j  romanzo  di  Walter-Scott  Nuova 
traduzione  di  Giovanni  Crippa,  -  Milano^  per  Giuseppe  Crespi  e  Gomp.>  1 834- 

Yol.  IV  ed  ultimo.  Iii-a4»  di  pag.  272 I.  3o 
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398.  Opxiki  ISBDITB  B  BABB  DI  viKCBSCo  »o«Ti*  -  Volume  quarto  :  Poe^ 
tie.  -  Folume  quinto  :  Prose,  -  Milano ,  presso  gli  Editori  ^gU  Anoali 
universali  delle  «cienae  e  deir industria  j  i834- 

In-ia ,  di  pag.  3oA.  tiii-334.  CompleuÌTamaite 6.  tK) 

ln-8.  Con  JbC'Simile  deW'MOUin.  Complessitraraenie IO.  l3 

L'  open  0  coo^ttoUi  e  il  suo  costo  e  di  lire  i5.:ia  tn-ta,  •  tir  26.79  ''^ 

399.    OtTALMOSGOPU    (dell')  B  DBLl' mTRODUZIOHB     ALLO     STimiO   DBLL*0T- 

TALM0L0G1À.  Dùsertozione  del  dottore  Laigi    Marcìietti  da  Cremia^   assi' 
stente  alla  cattedra  di  oculistica  teorico^pratica  neltL  B,  l/nit^ersilà  di 
Pavia.  -  Pavia,  nella  UpograGa  Bizzoni,  i834. 
I11-8,  di  pag.  ao8.    ' B.  61 

3oo.  Pavdbttb  (lb)  di  givstìbuho  disposte  in  nuovo  ordine  da  R.  G. 
Pothier  ^  con  le  ùggi  del  codice  e  le  novelle^  che  confermano^  sfiegano 
od  abrogano  ìe  disposizioni  delie  Pandette,  Versione  italiana  notaoilmenle 
corretta  ed  iVi  grtm  parte  rifatta,  col  testo  delle  leggi  a  pie' di  pagina.  - 
In  Venezia ,  ca  tipi  di  Antonio  Bazzarini  e  C.^,  1 834« 

Fase.  XV  e  XVL  I0-8  gr.  Ogni  fase,  di   pag.  i6p B.^— 

3oi.  Pahtoobafu  isToaiCA^  ossia  Descrizione  di  tutti  gli  atn^nimenti 
de'  popoli  antichi  e  moderni  dal  principio  del  mondo  fino  a'nostri  tempi. 
Opera  di  Bernardo  Bellini  professore  ai  storia,  universale  e  di  Jilologia 
latina  neltL  B,  Liceo  di  Cremona,  -  Cremona,  dalla  stereotipia  Bellini,  i834- 

Voi.  XXXIU  e  XXXIV.    I11-16.  Ogni  làsc.  di   pag.  144 ^    .    .  87 

3oa.  Pbbsibbi  di  ahoombhto  mobalb  b  LBTTBiuaio,   della  signora  Anito* 
nietta  Tommasini.  Terza  edizione  con  nuova  aggjkinta,  -  Milano,  presso 
Ant  Fort.  SteUa  e  Figli,  i834. 
lo-ia,  di  pag.  79U i.  b5 

303.  PBBito  (dbl)  callicbafo  ,  dissertazione  del  G,  C  Gius.  Ant.  Castelli 
autore  di  varie  opere  legali,  -  Milano,  da  Placido  Maria  Visaj,  ec.^  ottobre  1 834* 

Id-8  ,  di  pag.  4$.    .    , -—65 

304.  Piccola  biblioteca  di  gabivetto,  ec  Sene  terza.  Voi.  Vii.  Doppio- 
inganno,  di  Mériroée.  Prima  versione  italiana  di  Giuseppe  Arnaud.  - 
Milano ,  presso  Ant  Fort  Stella  e  Figli,  i834* 

In-3a ,   m   pag.    192 l.  — 

305.  pRiMB  LBZiovi,  «  QUATTBO  TOMi^  <&' Maria  Edgeworth.  TVflu/ttzione  <£i 
Bianca  Milesi  Mojon.  7*omo  quarto.  Contiene:    La  fine  della    Continua-' 
zione  di  Bosmonda,  e  la  Continuazione  di  Enrico   e   Lucia.  -  Milano  ,. 
per  G.  B.  Bianchi,  e  C.^,  i834. 

10-16,  di  pag.  33a.  L'opera  completa «.5.20 

3o6.    RlCBRCHB   AVALITICO-BAZIOBALI    SOPRA   LA  FISICA ,   L*  ABALIST  '  B  LA    VITA 

DBLLA  MOLECOLA  CHIMICA  DI  PRiM*  ORDIRE.  DÌ  Antoiigiuheppe  Pari  dottore 
in  medicina  ed  in  chirurgia,  maestro  di  ostetricia,  medico  secondaricf 
dell'  ospitale  civile,  e  socio  ordinario  delt  accademia  letteraria  di  Udine, 
socio  corrispondente  delC  accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Por^ 
dova,  ec.  ec.  -  Milano,  dalla  società  tipogr.  de'Classici  italiani,  i834. 
In-ia  »  di  pag.  370 5.  — 

307.  Ricordi  su  vbitezia.  -  Venezia,  dalla  tipografia  di  Paolo  Lampato,  i834. 

Id-i6  di    pag.  176.  Coa  sedici    redate  all'  acquatinta S.  asv 

308.  RoMAMn  B  curiosità'  stobichb  di  tutte  lb  BAziom.- Serie  terza.  Vol^V, 
VI  e  VII.  -  Scene  della  vita  di  provincia  ,  del  signor  di  Balzac  Versione  dal 
francese  di  Luigi  Masierì.  -  Milano,  per  Gaspare  Truffi  e  Comp.,  i834. 

Iii-a4.  di  pag.  Ba6.  aoa.  a36.    (Eugenia  Grande!.  -    V  Ulnstre  Gaudissaat.  -   L' Ini- 
basciaU.-LaDonnaakbandonaU.  -  La  Granaticra.  -  l  Celibi.)  Ogni  voi.  con  Tig.inc.    -^  87 

309.  Sacra  (la)  bibbia  di  VEECE^iufta  la  quinta  edizione  del  «^nor  Drach, 
con  atlante  e  carie  iconografiche,  corredata   di    nuove  illustrazioni  fi^ 
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meneuiiche  e  scientifiche  per  cura  del  prof,    Bartolomeo    Gttena   dottore 

ifiòliotecario  delt  Ambrosiana.  -  JMilano,  presso  AiiL  Fort.  Stella  e  Figlia  ec. 

Distxib.  XLIX.  (DisscrUft.  Voi.  VI,  fiuc.  I.*>)  ki-8,  di  pag.  laS I.  ^\ 

3 1  o.  Sacoa  (là)  bibbia  secondo  la  volgata  ^  tradotta  in  lingua  ilaliana 
€  con  atuiotazioni  dichiarata  da  monsignore  Antonio  Martini.  -  Firenze 
David  Passigli  e  Socii. 

Fase.  IV,  V  e  VI.  Id-8  ,  di  pag.   60.  ifi.  60.  Ciafom  fascicolo 1.  a6 

3 11.  Salmi,  ovvero  Aspiraiioni  divote»  Di  Angelo   Grill*.  -  Modena, 
per  G.  Vincenzi  e  Comp.,  i834. 
lo^a,  di  pag.  tfi • —  a5 

3ia.  Scelta  dt  lbggi  tbattb  dai  otcbstt  b  nAL  codicb  ,  di  GioTanni 
Domat.  Aggiuntici  1  sommarii  a  ciascuna  legge.  Versione  italiana  col 
testo  delle  leggi  a  pie*  di  pagina  e  colle  citazioni  delle  Pandette' riordi^ 
nate  da  R.  G/Pothier.  Arricchita  inoltre  da  un  copioso  indice  ragionato 
per  cura  di  Antonio  Bazzarini.  -  In  Venezia,  co'  tipi  di  Antonio  Baz- 
zarini  e  C.**,  i834. 
Fase.  IV  •  V.  In-8  gr.  Ogni  &sn.  di  pag.  g6 I.  3o. 

3i3.'  ScHBBzo  POBTico  dcW  autore  delle  Cicalate  del  Coffe  nuovo»  -  Mi- 
lano ,  per.  Giovanni  Silvestri,   i834* 

IiHia,  di  pag.   13.  Mon  è  in  commercio. 

D«l  signor  Barabsini. •  Intorno  ad  alcuni  giuditii  lettcracii  .pronunciati  dai  giornali/ 
YlnMcman ,  il  Barbiere  di  Siwgiia,  ed  il   Glissons,  n'appuyons  pus, 

3 1 4*  Sbbib  di  romabzi  stobici  ,  ec.  -  Tomo  V.  L*  Assedio  di  Vienna^ 
romanzo-  storico  del  secolo  XVJI,  di  Carolina  Picbler.  Prima  versione 
italiana  di  Lodovico  Hartmann.  -  Milano,  1834,  co'  tipi  di  Gio.  Pirotta, 
a  spese  dell' Editore. 

Voi.  lU  ed  Intimo.  In-a4i  di   pag.   2781 l.  3o 

3i5.  Sette  veverdì  proposti  per  apparecchio  aUa  festa  di  S,  Maria 
Maddalena  alle  consortile  dell*  oratorio  ad  essa  dtdicato  nella  chiesa  col» 
Icgiata  del  santo  sepolcro  affine  di  onorare  ed  imitare  il  suo  santo  amo-' 
re,  -  Milano ,  dalla  tipograGa  di  Fr.  Sambrunico-Vismara  succ.  a  Pietro 
Ai^nelli ,  ec,  i834* 
I0-18,  di  pag.    124.    « ;...—«  65 

3i6.  SpiBiTO  (lo)  dilla  storia  vatubalb  tratto  da  Buffon  e  dc^  suoi 
continuatori  ad  uso  principalmente  di  quelli  che  col  mezzo  dì  ur^ amena 
lettura  amano  erudirsi  in  tutte  le  scienze  utili  all'  umana  famiglia.  Opera 
corredata  da  oltre  5oo  Vnvole  esprimenti  le  migliori  produzioni  dei  tre 
regni  della  natura*  —Venezia,  coi  tipi  di  Giuseppe  Antonelli  ed.«  «e.,  i8^4« 
Fase.  II,  III  e  IV.  ln-8.  Ciascun  fiuc.  di  pag.  /fi.  Con  7,706  Uvole.  .  1.  3o 
Colle  tavole  colorate a.   ^ 

3 1 7.  Stobia  degli  AirricBi  popoli  italiahi,  di  Giuseppe  Mitali.  Edizione 
seconda  accresciuta  di  una  Prefazione  e  di  alcune  annotazioni  dell*  edi" 
tore.  -  Milano  ,  dalla  tipografia  di  Kanieri  Fanfani. 

Voi.  I,  fase.  6.  In>8,  di  pag.     Ifi,  Con  5    tavole a.  6t 

3 18.  Stobia  della  astica  obbcia  dalla  àunta  dei  Titani  ali*  incendio  di 
Corinto^  aggiuntavi  quella  delle  arti,  deus  lettere  e  della  filosofia.  Del 
conte  Vincenzo  Drago.  -  Milano,  per  Giuseppe  Crespi  e  C.,  i834* 

Voi.  y.  Itt^  .  di  pag.  uj-B^a 5  aS 

1  primi  quattro  volumi  furono  pnLblitfati  da  Kicolo  Bettoni  negli  anni  l8a0  al  l8a5. 

319.  Stobia  della  decadenza  e  boviia  dell' impebo  bomavo^  <2i  Edoardo 
Gibbon.   Traduzione  dall'inglese,  -  Palermo^  presso  Andrea  Altieri^  1 834* 

VoL  I,  fine  3  e  5.  In-8.  Ogni  Cuc.  di  pag.  64* 

3ao.  Stitdii  pisiologici  e  patologici  sugm  obgaei  della  voce  imAHA. 
T>i  F.  Bennati  dottore  in  medicina  e  membro  di  molte  società  scientificìte, 
Optra  premiata  dalla  reale  accademia  delle  scienze  fisico-chimiche  di  Po' 
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rigù  Prima  i^ersiong  italiana^  con  note,  »  Milano ^  dalla  Upogra6a  di Fr. 
Samb^nico-Vismara  tucc.  a  Pietro  Agoelli,  ec.«  iS^{. 
Id-8  picc.,  di  (Mg.  iSa.  Con  tavola    a  contorni &  7S. 

Sai.  Studii  bulla  8TOBU  dbllb  abti  ;  ossia  Quadro  Jei progressi  9  della 
decadenza  della  scultura  e  della  pittura  presso  gli  antichi  durante  le  ri" 
soluzioni  che  agitarono  la  Grecia  e  t  Italia.  Opera  eli  P.  T.  Dechaaelie 
antico  membro  della  Camera  di  commercio  e  ilei  Conservatorio  delle  arti 
di  Lione,  Prima  uersioue  italiana,  -  Venezia  «  dalla  tipografia  di  Paolo 
Lampato^  i834* 

Voi.  I.  (Grecia.)    In-8  gr.  di    pas.  356 •    .     .    3.  91 

L' opara  lark  compiuta  in  due  Tolumi. 

3aa.  TsATRO  di  bucbhio  scbibb  tradotto  dal  francese,  -  Bologna*  tipo- 
grafia del  Genio,  ec,^  i834. 

Fase.  XXI.  In-i6»  dì*pag.  200.  Con  rame.  (La  Claiuola  tettamenlaria  -  Le  AUi«Te 
del  Conservatorio.  -  La  Mania  degli    impieghi.) 1.  35 

ContrafTadone  dell' edisione  milanese  con  qualche  cangiameato. 

aa3.  Tbatbo  di  bugerto  scbibb  tradotto  dal  francese.  -  Milano  «  presao 
A.  F.  Stella  e  Figli,  i834. 

Fase.  XXyiII.  Id-iG.  di  pag.  ao8.  (Un  Marito'  Teochio.  -  La  Corte  dcIU  Astisa.  - 
L' Interno  di  un  Vfluio.) ^     .     I.  70 

Fase.  XXIX.  Di  pag.  188.  Con  Ttgnetta.  (|I  CustoA  dell»  «ogUa  &<lrui.  -  Una 
VendatU  italiana.) 2.  53 

Sa4.  Tbatbo  di  buobbio  bcbibb  tradotào  dai  francese.  -  Piacenza  ,  dai 
torchi  Del  Majno  ,  i834' 

Voi.  I.  In-l^  di  pag.  3oo.  (Filippo.  *  Una  notte  della  guardia  naiionala.  •  Vatci  - 
Le  GrÌMttet  di  Parigi.  .  Il  Diavoletto.  -  Michele  e  Cristina.  •  Rodolfo.)     .     .     .     I.  — 

Un  volume  di  circa  3oo  pagine  ogni  mese.  Costo  una  lira. 

Contraflasione  dell'  ediiione  milanese. 

3a5.  Thbolocia  mobalis  S.  Alfonsi  M.   De  Ligorio.  -   Verrtiis,  typis 
Josephi  Antonclliy  ec.  i834- 
Voi.  XIII  e  XIV.  In-l6,  di  pag.  178.  l38.  Ogni  toL —  87 

3a6.'  ToTius  LATmiTATis  LBxicoB,  Consilio  et  cura  Jacobi  Facciolati^ 
opera  et  studio  yEgtdii  ForceUini  seminarii  patat^ini  alunni  lucabratum; 
in  hoc  tertia  editione  auctum  et  emendatum  a  Josepho  Furlanel'.o  alum» 
nio  ejusdem  seminarii,  -  Patavii,  tvpis  Seminarii,  i8a7. 

Fase.  XIX  ed  ultimo.  In  A-'i  di  pag.  OD.  (Prae&tionei  et  Indices.  Verha  barbara:  PAU- 
ClLOQrVS-ZYTHOPOLA.) a.  40 

Pubblicato  in  agosto  dd  i834.  Cotto  complessivo  dell'  opera ,  lira  I  IO. 

337.  Tbadczionb  dbllb  litasib  DELLA  MADOiTNA  uer    Una    congregazione 
di  fanciulli,  -  Milano,  coi  tipi  di  Fr.  Sambrunico-Vismara,  i834. 
In-3a,  di  pag.  za • —  i3 

3a8.  Tutte  le  opbbb  di  ptetbo  kbtastasio.  -  Folume  unico,  •  Venezia , 
dalla  tipografia  di  Paolo  Lampato,  i834> 
Fa«c.  I.  In-8  gr.  a  due  col.,  di  pag.  64.  Con  rit.  e  front,  litog.  (Elogio.  -  Didone.  Slroe.)  I.  74 
•  li  e  III.  Di  pag.  84*64*  (Catone.-  Eaio.-Alessandro.-  Seroiramidc-Artaserso.  -Adriano.)  1.  74 

3a9.  UwivEBSO  (l')  pittoresco  ^  o  Storia  e  descrizione  di  tutti  i  popoli, 
loro  religioni  ,  costumi ,  usanze,  industria,  commercio,  progressi  n^Ue 
scienze  ,  nelle  lettere  e  nelle  arti ,  ec.  Prima  traduzione  italiana  per  cura 
di  A.  F.  Falconetti,  adoma  di  ottocento  incisigli  rappresentanti  vedute, 
monumenti  tuitichi  e  moderni,  vesti  ,  suppellettili,  oggetti  d'arte  ed  aU 
irò.  -  Venezia,  da' tipi  di  Giuseppe  Antonolli  ed,  ec,  i834« 
Fate,  rv  e  V.  (Egitto  n.ó  e  4).  In-8a  due  colonne.  Ogni  fase,  di  pag.  16  a  4  >nc.  —  4^ 
»  VI,  VII  e  Vili.  (Grecia,  a.  a,  3  e  4.)  Ogni  bsc.  dì  pag.  16. ,  con  4  iacisioni.    —  43 

33o.  Vino  (del),  sua  pABBaicAziom,  coitsbbvaziobe,  sue  decebbraziori,  bc 
Trattato  teorico^pratico  del  dott,  Ignazio  Lomeni.  Seconda  edizione  r> 
veduta  ed  ampliata  daW autore.  -  Milano,  presso  Antonio  Fortunato 
Stella  e  figli,  i834. 

In- 16  grande  dì  pag.  3i8.  Con  cinque  tavole  inrisc ,.     •     4-  ^^ 

Fj  pule  della  JBibliotecm  mgnwim  diretta  dal  prof.  Horclti  (tomo  XV). 
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Tilol«p  t  naterM  tr«tut«. 


Luogo     I       Modo 
della  puLblkuione. 


PretM» 

aonao. 


■  .Agricoltore  italiano. 
a.Albuin.  {Storia,  statistica  e  belle  arti.) 
£^,hm\co  della  gioventù. 
^•Annali  civili  del  regno  di  Ferdinando  II. 
5  JUinali  delle  scienze  del  regnoLomb.>Venet. 

6.Annnli  dell'  Institato  archeologico. 

7.AnnaU  nniversalt  di  medicina. 

é.Annali  universali  di   statistica^  economia 
pubblica^    storia,  viaggi   e   commercio. 

9. Annotatore  piemontese.  {Lingua  e  UtU' 

ratura  italiana^ 
icAntologia  medica. 

II. Apatista.  (Letteratura  amena  e  teatrL) 
i?..Ape  delle  cognizioni  utili. 
1 3.Ape  italiana  delle  belle  arti.  {Con  incis.) 
i4*Archivii  del  proprierarioe  dell'agricoltoi>e. 


Bologna. 

Roma. 

Modena. 

Napoli. 

Padova. 

Parigi. 

Roma. 

Milano. 

Milano. 

Torino. 

Venezia. 

Venezia. 

Capolago. 

Roma. 

Piacenza. 


iS.Archivii  di  medicina  e  chirurgia.  Napoli. 

1 6.  Archivii  di  medie,  e  chirurg.  per  la  Sicilia*  Palermo. 

1 7. Barbiere  di  S\v\g\ìa.(L€tteraL  amena  e  teaL)  Milano. 

I  S.Bibliotcca  di  farroacia^chimica,  fisica,  medi- 
cina, chirurgia,  terapeutica,  storia  naL  ec.  Milano. 

i9.Bibliotccaitaliana.(Ze<te/v^ci«/i2e  edarti,)  Milano. 

ao.Biblioteca  vaccinica.  Napoli. 

3 1  .Bollettino  delle  cognizioni  industriali.       Bologna. 

ai.Bólleltino  di  notizie  statistiche  ed  economi- 
che ital.  e  stran.  {Dagli  Annali  di  ftaxùc)' Milano. 


Meosuale. 

Ebdomad. 

OgniiSgier. 

Bimestrale. 

Bimestrale. 

Mensuale. 

Mensuale. 

Mensuale. 

Bimestrale. 
Mensuale. 
Ebdomad. 
Mensuale. 
Mensuale. 
Ogni  due  o 
tre  mesi. 
OgniiSgior. 
OgniiSgior. 
a  n.per  sett. 

Mensuale. 
Mensuale. 
Semestrafe, 
Ogniiògior. 


Mensuale. 
Mensuale. 
Oguii5gior. 
3n.perselt 


Trimestrale 


ital. 
a.  69 
la.  91 
i3.— 
a5.  ao 
i5.— 

48.— 

3 1.33 

ao.  89 


:t 


a4«  5o 
i5.  66 
3.— 
a5  ràra 
II.-- 
seinum 


i5.  3o 
17.40 

14.- 
a4.- 


7.53 


16.  14 

7.68 
a6.  IO 


8.87 
8.  3a 


33.Bullettino  delle  scienze  mediche.  Bologna. 

u4 «Cattolico.  (Religione  e  letteratura.)  Lugano. 

aS.Censore  universale  dei  teatri.  Milano. 

a6.Cerere.  Palermo. 

37. Commercio.  NapolL 

aB.Continuazione  degli  atti  dell'  I.  R.  Accad. 

dei  Gcorgofili  e  Giom.  agrario  toscano.  Firenze. 

*  Sotto  il  titolo  di  ^ornali  itaUnni  intendìsiiio  di  eompreodero  anche  qu«Ili  stesi  ia 
liogoe  straniere  che  si  pubblicano  in  Italia,  -•  gl'italiani  pubblicati  fuori  della  penisola.  — 
A  parecchi  non  indicammo  la  materie  di  cui  trattano  psrdik  vengono  tufBcientemente  di- 
«Unte  dal  titolo  stesso  del  giornale.  Fra  questi  dobbiamo  accennare  quelli  che  cadono  sotto 
il  titolo  di  Gtt^aetta  d'una  tate  o  tal  altra  àlth  o  proTÌncia,  i  quali,  come  k  noto,  contengono  : 
QoUaie  politiche ,  atti  officiali ,  avvisi,  annnndi,  articoli  letterari»  e  d' industria  nasionale  • 
«traniera.  — •  Quantunque  poi  abbiano  ragione  di  credere  die  l'elenco  ora  da  noi  presen- 
tjito  a'  nostri  leggitori  sia  il  più  completo  di  tal  genere  sinora  in  Italia  uscito  in  luce,  non 
intendiamo  presumere  che  altri  giornali  della  categoria  accennata  non  si  pubblichino  asso- 
lutamente ne  qui  ne  fuori.- Possiamo  bensì  assicurare  i  leggitori  d»  le  ricerche  da  noi  fatte 
furono  le  più  esatte  die  da  noi  si  potè  ;  invitando  al  tempo  stesso  chiunque  il  voglia,  e  gli 
r&tensori  ed  editori  particolarmente,  ad  esserci  cortesi  di  quelle  aggiunte  0  retUficasioni  die 
fua^e  per  richiedere  queilo  nostro  qoaUisia  lavoro.  — •  CrU  Epitobi. 

UicooL.  lY.  stf  —  An^  L  p*  1}  3i 


Titolo,  •  msiteri*  tntute. 


Luogo   1       Modo 
delu    pubbUcanane. 


#!a9.Gontiiiuazione  delle  Memorie  di  religione, 
w     di  morale  e  di  letteratura. 

3o.Corriere  delle  dame.  (Letteratura  amtna, 
modcj  teatri  e  notizie  politiche.) 

3 1. Corriere  mercantile. 

3!i.Cor80  deVambi  e  valute,  ec. 

33.Décaméron  moderne.  (JVòt^el/e  e  racconti.) 
**•.  Diario  di  Roma,     /sr^--       ^tu  -^         \ 

'^•Notizie  del  giorno.  ^^"'^  '«'^  *^  «•) 

35.Diarìo  forense. 

36.Echo.  (Letteratura  amena,  mode  e  teatri. 
Redatto  in  lingua  tedesca.) 

3 7. Eco.  [Letteratura  amena,  mode  e   teatri.) 

38.EfTemcridi  di  medicina  omiopatica. 

39.Effemeridi  scientif.  e  lett  per  la  Sicilia. 

4.o.E8Culapio  napoletano.  {Medicina,  chirur^ 
già  e  farmacia.) 
.    4 1 .Esercitazioni  dell'  Àccad.  agraria  di  Pesaro. 

49.Estratti  dai  registri  deUindiratore(i^/mKn.) 

43.Farfalla.  {Mode  e  teatri.) 

44.FilÌAli^  sebezio.  {Scienze  mediche.) 

45.Flora  delle  mode.  (3/o<Ì£'  e  Ietterai,  amena.) 

46.Foglio  dìVeTonA.(yotizit  polit.annunc.  ec.) 

47.FoUetto.  {Letteratura  amena  e  varietà.) 

48.Gazzelta  della  provincia  di  Lodi  e  Crema. 

49.Gazzetta  delle  Mode. 

Òo.Gazzetta  di  Firenze. 

5 {.Gazzetta  di  Genova. 

5 2. Gazzetta  di  Lucca. 

53.Gazzetta  di  Mantova. 

54.Gazzetta  di  Parma. 

65.Gazzetta  di  Sardegna. 

56.Gazzetta  di  Zara. 

S^.Gazzetta  eclettica  di  chimica  tecnologica, 
di  economia  domestica  e  rurale. 

f)S.Gazzetta  ed.  di  farmacia  e  cbim.  medica. 

Sg.Gazzetta  piemontese. 

(io.Gazzctta  privilegiata  di  Bologna. 

(>i. Gazzetta  privilegiata  di  Milano. 

G^ii.Gazzetta  privilegiata  di  Venezia. 

6!). Gazzetta  ticinese. 

(•.{.Gazzetta  universale. 

65.Giano.  {Agricoltura.) 

6G.Gi ornale  agrario  lombardo  veneto  e  Conti* 
nuazione  degli  Annali  univer».  di  agri- 
coltura, d' industria  e  di  arti  economiche.' Milano. 

67  .Giornale  ai*cadico  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Roma. 

68.Giorna]e  archeologico,  antiquario,  ec.     I  Roma. 

()9.GiornaIe  dei  fanciulli.  Firenze. 

70.Giornale  dri  letterati.  {Letterat.»  Scitntv.)  Pisa. 

71. Giornale  <!rl  Gabxuetto  letterario  dell' Ac-j 

cademia  Gioeoia  di  Catania.  1  Catania. 


Modena. 

Milano.  ' 
Genova. 
Trieste. 
NapolL 

Roma. 

Torino. 

Milano. 
Milano. 
Napoli. 
Palermo. 

NapolL 

Pesaro. 

Napoli. 

Napoli, 

Napoli. 

Firenze. 

Verona. 

Ntipoli. 

Lodi. 

Torino. 

Firenze. 

Genova. 

Luce*. 

Mantova. 

Parma. 

Cagliari. 

Zara. 


' 


Verona. 

Verona. 

Torino. 

Bologna, 

Milano, 

Venezia. 

Lugano. 

Fuligno. 

Napoli. 


Bimestrale. 

Ogni  5  gior. 
3  n.  per  sett. 
3  n.  per  sett 
Mensuale. 
3  n.  per  sett 
Ebdomad. 
Ebdomad. 

3  n«per  sett. 
3  n.  per  sett. 
Mensuale. 
Mensuale. 

Mensuale. 
Semestrale. 
Ebdomad. 
..,•*.    . 
Mensuale. 
Ebdomad. 
3  n.  per  sett. 
Ebdomad, 
Ebdomad. 
Ebdomad. 
3  n.  per  sett. 
3  n.  perseti. 
3  n.  per  sett. 
Ebdomad. 
3  n.  per  sett 
Ebdomad. 
3  n.  per  sett. 

Ogni  1 5  gior. 
Ogni  iSgior. 
3  n.  per  sett. 
3  n.  per  sett 
Colidiano. 
Cotidiano. 
Ebdomad. 
Ebdomad. 


Presso 
annuo 


10.  5o 
36.— 

3o.  — 
i5.  66 

.  .  •  • 

34.43 
9«  5o 

38.71 
43.  So 


Vat  iab. 


aa  — 
36.  10 
7.56 
10.  — 
30.  — 
36.  56 
33.  — 

34.97 

IO.  44 

.  •  .  « 
4*  60 

90.  8S 

5.  33 

5.  33 
3o. — 

36.  QO 

43.  5o 

36.54 

9.  ai 

5.  38 

7.  56 


Trimestrale.  "13.  18 
Mensuale.  J36. 90 
Mensuale.  >47-  34 
Mensualf.  '  8.  33 
Bimestrale.  '  1 5.  — 

I 


iQuadrtmes.  | 


Titolot  •  materie  tnlUto 


Brescia. 

Bergamo. 
Paria. 

Napoli. 
Venezia. 

Boma. 

Firenze. 
Livorno. 

Palermo. 

Venezia. 
Milano. 

Milano. 

Venezia. 

Palermo. 

Milano. 

Pisa. 

Siena. 

Cagliari. 

Napoli. 

Magliaso. 


Ebdomad. 

an.periett 
Mensuale. 

Cotidiano. 
Mcntuale. 

Ebdomad. 

Ebdomad. 
a  n,  per  sett 

Mensnale. 

Bimestrale. 
Mcnsuale. 

3  n.  per  sett. 
SI  n.  per  sett. 
Ogni  logior. 
Mensuale. 
Ogniiogior. 

Ebdomad. 
Ebdomad. 


^a.Giomale  della  provincia  bre8ciana.(2Vbcuie 

politiche^  annunci,  atti  qfficiali,  ce.) 
^B.Giornale  della  provincia  di  Bergamo.  (In- 
dustria ,  commei^io^  letteratura,  ec.) 
^4-^^^iornale  dello  scienze  medico-chirurgicbe 
^S-Giornale  del  regno  delle  Due  Sicilie.  (iVb- 

tizie  politiche  ,  atti  delgot^mo,) 
^G.Gìomale  di  brlle  arti  e  tecnologia. 
77.Giernale  di  commercio,  arti,  agricoltura 

e  industria. 
78.Giomale  di  commercio  e  d'industria,  teatri, 

mode,  varietà,  bibliografia  ed  arvbi. 
^«^.Giornadc  di  commercio. 
8Ò.Giornale  di  scienze,  lettere  e  arti  per  la 

Sicilia. 
81. Giornale  per    servire   ai    progressi  della 

patologia  e  della  materia  medica. 
Ba.Giurisprudenza  pratica. 
SS.Glissons,    n'appuyons   pas.  (Letteratura 

amena,  teatri  ce.  jRedatto  in  lingua  itaL) 
9Ji.Gondo\ìcre.{Letterat.  amena,  mode  e  teatri,) 
$5.Indagatore  siciliano.  (5'cù/izc,  letL  edartL 
86Jfadicatore.  (Letterat.  straniera^  sciente  ed 
87  .Tndic4torepisano.(^/iniin2ii  c/'ograi  genere, 
88Jndicatore  sanese.  {Letteratura  amena  ed 

antiunzii.) 
89.Indicatore  sardo. 

^clndifferente.  {Letteratura,  arti  e  teatri.) 
91. Indipendente  svizzero.  {Notizie  politiche, 

letteratura  ed  annunciL^ 
9a.Industriale.  (i^co^crte,  invenzioni,  ec.) 
93.Jonmal  de    Savoie.  {Politica ,  religione 

e  letteratura.) 

<Q4.Magazzino  pittorico  universale. 
95.Manuale    di   conversazione.    (Industria , 
r     commercio,  agricoltura.) 
96.Maurolico.  (  Sciente,  lettere  ed  arti.  ) 
97.Mcrcurio.  (Teatri.) 
gS.Messaggere  di  commercio. 
g^Messaggere  modenese.  (Notizie  politiche, 

annuncii  tc.^ 
1  oo.Messaggicre  iiTo\e9C.(Notiz»polit.e  varietà,)  Rovereto,  a  n.  per  sett.  '; 
1  o  I  .Moda  di  Francia.(3fo<£e e  ttatrùDalV Exo.\  Milano,     j  Ebdomad. 
l'oQ.Moda  di  Parigi.(Figtirf/io  delGondoliere.)  Venezia.     Ebdomad. 
]o3.Moda  milanese   e    straniera.    (Figurino 

con  brtffe  spiegazione.)  Milano^ 

104.  Nota  delle  vendite  settimanali.  Trieste. 

io5.Nuova  Rivista  orticola.  Piacenza. 

loG.NiioTo  Diogene.  Napoli. 

107.  Nuovo  Osservatore  veneziano.  (Notizie 

politiche,  annuncii,  ec.) 
loS.Omnibot  ctomnium,  (/n  lingua  frane.) 


i5.66 

IO.  — 

6.09 

60.  60 

ao.  88  *' 

9.68 

8i  4<' 
3o.  •-* 

40.  78 

do.  88 
!|8.  10 

a6.  10 
3i.  Sa 


a  n.  per  sett 


pe 


Ebdomad. 


Napoli.     I  Ogni  1  Sgior 

Ciamberì.  Ebdomad. 
Genova. 

Venezia. 
Messina. 
Napoli. 
Torino. 

Modena. 


Measualc. 
Mcnsuale. 

! 

I .....    . 

Ebdomad. 
a  n.  per  sett. 


a4.--- 
6.66 

5.  ei 


9.  ai 


i5.— 
7.— 

10. 44 

(  .  .  * 

9-^ 


i 


20.  88 
15.6^5 


4  d.  per  m. 
Ebdomad. 
Trimestrale. 
Ebdomad. 


Venezia.   ♦ 


1 3.  9^  - 

ao.  88 
5.— 
8.87 


3n.per  sett.  3i.  3j 
Napoli     iMenanale,     I'  .  •  r 


TifUUA  • 


l-I<'C1 


àtn 


H^.pi>lirr»f'>.  i  ^y'unz^  ,  leturt  ed  artL\  Vero&Ju 

I  i  ^,F'/rtUa  «i>!i  (.««tira^xii  armati  nel  poru>- 

ttzt^fXf  ài  Irt^iA^»  Trirste. 

I  ;%,PcrtlaU  4#^  iMOimesti  jMrtili  dal  ptirtO' 

if^nfo  4i  Tritila  ;TrirUe. 

I  M^Pf/rlaU  dHI«  merri»  .Wnezia. 

f'iO«  Frrzz'y  rorrml^  delle  merrì  e  csbìà»      Vmezia. 
j  ^  •  ,Pr*TE/»  corrr  nte  ^rrumìe  òeUe  Birra.  |  Tri«te. 

f  Ti'^.Vtf/ttfKkf»  ói'ìU;  w'trwK,  leUerr  ed  arti.        >'a|#oli. 
f '/l^.harxo^iitz/r^,  (Leturatura  amerui^  'Xapoti. 

I  ii,tt»fryftUz  liiiJeri^Miri  dì  |^ofti»|>.e«>nDB.drne; 


■ 

34 


BÌ£Me>trale. 
Mensoaìe. 


I 


I 


31.  &• 

Iti.  6» 
&»7 


yrifir'tyzlì  tjttù  e  trib.  di  YrzoàaL  ed  Italia.  Firesie.     Qcni  i  o  ^oc.'  i  ••  — 


ti%,ti9éWo\i»  pratica  di  trienzee  d'indaUrìa.  Cofoo. 
i'jif^htjHrUmo  di  a^rricoUfira  e  di  economia! 

doaie»tif!a  con  un  BulU'Uinotecnologiro..  Torino. 
i'*'),?*t^rtiitrio  rorduto-cfaìron^  del  Fiemontc.!  Torino, 
I  tkM'ìtMyfiUsrft  italiano  e  «tramero.  {ScUnze^ 

UtUre,  belle  arti,  bilUof^rafia  et^arùtà.)  Milano. 
l'yffXtm'utìone,  (lettere  ed  arti,) 
rWf, Severino*  (utirurgia  teorico'pratica^ 
I H  f  .Spi((olatore.  (Letteratura  amena,  teatriec,) 
ri3«Slatr>  mentile  deU'eiitrata^  sortita  e  depo- 

(0     sito  delle  merei. 
1 5:^,Teatro  nniveriale.  Raccolta  enciclopedica 
W     e  fircnografica. 
ì^^,Teaìrì  ,  arti  e  lettenttura. 
I  '^.i/rermotnetro  mercantile  e  d' industria  col 
Ppezzo  correntifgen.  della  piasxa  di  Milano. 
i^Tibi-rino.  (Di  Uè  arti.) 
ì^n.Topo  letterato. 

ì'^i.Vtipore, (LelteraL  amena, ^mode  e  teatrL) 
1 5().  Veritiero, 

^Tp^i.Voce  della  ragiono.  (Teologia,  politica, 
JUo9ofia  e  letteratura,) 
1 44.Voce  della  veritli.(iVorjzi>  polit,  annuncec.) 
i43«Voy«|e  autourdu  monde  danstoofauteuU.[NapoU. 


MeoMiale. 

Mensoale. 
MeoMiaie;. 


I 


I 


Bologna. 

Napoli. 

Roma, 

Trieste. 

Torino. 
Bologna. 

Milano. 

Roma. 

NapolL 

Palermo. 

Napoli* 

Napoli 

Pesaro* 
Modena. 


Mensnale.  acc  — 
jsi.  Sa 
♦•  •  •  - 


KbJooiad. 
Men>iiale. 


OgniiSgior.  io- ^ 


3i.  3a 

6.— 
5.38 

IO. — 

"5-99 
7.  56 


Ebdomad. 
Ebdomad. 

Ebdomad. 

Ebdomad. 

Oguiiogior. 

Ogniiogior. 


Ebdomad. 

OgniiSgior. 
3  n.  per  sett. 
Mensuale. 


7-56 
11.  83 

7.  5« 

19.35 
.4.-- 


WàhéL';i^ 


i 


rigogiitoilc  italiano  e  straniero 


FILOSOFIA. 


MISCELLANEE  FILOSOFICHE, 

DI    TEODORO    JOUFFROT  '. 

DELL'INSEGNAMENTO  DELLA  FILOSOFIA  IN  FRANCIA  NEL  SEC.'»  XIX, 

DELL^ABATE   BAUTIM  ^     ^ 

Forma  mentis  mtenm,  —  TjciTUS. 

Ci  pÒDiamo  a  ragiooare  sul  libro  del  signor  Teodoro 
Jouffroy,  dal  quale  trapelano  i  dolori  di  un  animo  avido 
di  una  cognizione  ben  più  sicura  ed  operosa  di  quella 
cbe  dal  semplice  ragionamento  suole  conseguirsi  e  da 
quella  qualunque  siasi  adesione  con  cui  Tuomo,  come  di- 
cesi^  consente  a  principii  puramente  speculativi.  Quest^as- 
sunto  ci  propouiamQ  di  sviluppai*e,  attenendoci  ai  ti*e  opu- 
scoli del  presente  libi*o  che  ne  sembrano  i  migliori,  co* 
mecbè  scritti  con  più  vasto  intendimento  ed  espressi  da 
una  parola  più  eloquente,  siccome  quella  che  comprende 
molliplici  questioni  aggruppate  al  pensiero  e  al  senti- 
mento dell'umanità.  Essi  sono:  Comment  les  dogrnes  fi- 
ìmsent.  —  Da  sens  commun  et  de  la  philosophie.  —  Pro- 
blème  sur  les  destinées  de  Phiunanité. 

Del  secondo  scrìtto  parleremo  da  poi,  ed  avremo  così 
un  anello  a  cui  cougiungere  le  nostre  riflessioni  suU^altro 

1  Mìlahobs  frtlosopbtqobs,  /lorTh^odorft  Joiiflroy  memore  de  Vlnàtitut, 
pro/esseur  au  Collège  de  Fratice  et  à  h  FocuUé  des  lettre»  de  Paris,  -  A 
Paris,  chez  Paulin,  libntre,  ec.  i833.  — /n^®,  dipag,  604.  Prezzo  lire  8  ital 

a  Db  L'EHSKlCirBMEHT  DB  LA  PH1L080PRIB  BK  FBAHCB  AO  XIX   SlÈCLB,  par  tobùè 

Baotin.  -  A  Strasbourg^  chea  Févricr  ;  à  Paris,  chez  Derivcau,  cc.^  i833. 

/»-8*'  di  pttg,  g6. 

Rkocl*  ti*  j/.  —  Jn,  L  /r.  «.*  Ja 


48 a        MI8CELLA!rce    FILOSOFICHE,    DI    TEODORO   JODFFBOT. 

libro  del  signor  abate  Bautin,  che  (juivi  impogna  il  senso 
comune  e  combatte  con  valore  e  sincerità  i  principii  che 
La  Mennais  ha  posti  nel  sao  libro  :  De  Pindifference  en 
maticre  do  reb'gion. 

La  filosofia  del  senso  privato  s^accosta  a  gran  passi  alla 
sua  definizione,  e  Finterò  scioglimento  del  dubbio  me- 
todico proposto  con  tanto  acnme  d^ingegno  da  Cartesio, 
è  pure  vicino.  Non  già  che  Tardità  e  scrutatrice  intelli- 
genza delPuomo  debba  far  punto  nclP  indagare  fuori  delle 
dottrine  sociali  \a^  secreta  ragione  di  sé  stessa:  diciamo 
solo,*^  pervenuta  quasi  a  termine  la  forma  di  quel  dubbio, 
la  cui  mercé  ha  Cartesio  veduta  la  possibilità  che  la  mente 
umana  si  reggesse  da  se,  in  privato,  nella  ricerca  del  ve- 
ro, svincolandosi  dalle  angustie  sofistiche  e  argute  della 
scolastica.  Come  questa  dovette  rivestire  novelle  forme, 
cosi  anche  avverrà,  come  in  gran  parte  è  avvenuto,  del 
dubbio  cartesiano.  Ma  questi,  scotendone  il  material  gio- 
go, si  disciolse  pur  anche  la  sacra  divisa  delle  intelligenze 
pensanti  nelle  cause  originarie  del  pensiero  umano.  Sic- 
ché Cartesio  suppone  Pimponente  corredo  della  scolastica 
filosofia  degenerata  attempi  suoi,  sì,  ma  ridotta  a  po- 
vertà dopo  luminose  glorie,  come  appunto  accadde  delle 
Crociate  e  della  Cavalleria.  Essa  fortificò  Tingegno^  e  il 
dubbio  formolato  da  Cartesio  fu  in  certo  qual  modo  ef* 
fetto  del  progresso  che  la  ragione  aveva  fatto  depuran- 
dosi nel  ^cristiano  dibattimento*  La  scolastica  adunque  è 
necessarioj^  precedente  di  Cartesio,  siccome  lo  é  questi  del- 
Tetà  nostra,  conseguenza  e  diflSnizione  di  queMue  sommi 
antecedenti. 

I  4^gmi  pongono  e  spiegano  i  problemi  della  vita.  La 
filosofia  alimentata  da  essi  vi  si  travaglia  d^intorno,  iusino 
a  che  la  società  vede  schierarsi  in  doppia  fila  gli  uomini 
flella  fede  e  quelli  delP  opinione ,  figli  comuni  della  ve- 
rità ^  ma  gli  uni  in  favore ,  gli  altri  contro  di  essa  ; 
scientemente  o  frivolmente. 

Come  mai  é  possibile  che  i  dogmi  abbiano  a  finire ,  se, 
per  sentenza  delPautore  stesso,  il  dogma  produce  le  più 
rilevanti  qiicstioui,  rispondendovi^  e  se  tali  questioni  av" 
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ving^iiano  Puomo  strettamente  così ,  che  la  riflessione  le  fa 
uscire  dal  più  intimo  del  cuore  umano  ^  e  se  i  filosofi 
altro,  più  o  meno,  non  hanno  fatto  che  riprodurle^  ten- 
tandone un  più  esplicito  esame  ?  Il  titolo  di  qucsto^critto 
non  parrebbe  egli  per  avventura  un  atto  di  disperazione, 
cou  cui  la  mente,  conscia  di  sua  propria  natura,  vorreb- 
be svincolarsi  da  quelle  leggi  riposte  che  la  governano, 
sentendo  profondamente  di  non  poterlo?  Ora  queste  leggi 
inconcusse  che  spiegano  i  gran  perchè  delPumana  esi- 
stenza, ^^che  legano  Fuomo  al  passato,  all^avvenb*e,  a  Dio, 
saranno  leggi  da  cessaioe,  o  non  piuttosto  da  sussistere 
fino  al  compimento  degli  umani  destini?  Perocché,  che  cosa 
ne  dice  il  dogma  che  non  si  riferisca  appuntino  ai  biso- 
gni della  creatura  umana  ?  Il  dogma  ne  insegna  che  noi 
abbiamo  tralignato;  e  la  riflessione,  la  coscienza  non  ci 
fanno  scorgere  in  noi  dubbiezze,  noie,  contraddizioni,  e  Tin- 
flistentejpalpito  per  un  contento  che  nel  mondo  è  muta- 
bile, raro,  sfuggevolissimo  ?  Il  dogma  ne  insegna  un  Ripa- 
ratore], ^e^noi  non  sentiamo  forse  che  il  nostro  proprio 
nobilitamento  non  si  efièttua  che  mediante  la  coopera- 
zione] della  ^^arola  e  deir  altrui  esempio,  co^  quali,  e  col 
confronto  che  di  sé  fa  V  uomo,  nasce  in  lui  la  stima  e 
concici J^il  desiderio  del  meglio,  Tamore  della  virtù,  la  per- 
severanza nel  sacrificio  ?  La  mediazione  della  virtù,  la  pro- 
teaione  del  forte  pel  debole,  son  esse  un  nulla  nel  mondo 
anchejse^la  religione  non  vi  cooperi,  ed  operando  sola 
Finnata  forza  del  bene?  «U  principio  cristiano,  così  parla 
in  un  recente  notissimo  libro  un  valoroso  Italiano,  è  il 
solo  principio  per  cui  le  società  (anche  non  cristiane) 
stanno,  il  solo  principio  per  cui  gl'individui  (anche  non  cri- 
stiani )  si  tollerano,  si  rispettano,  si  amano  ;  che  cristiane- 
simo è  da  che  sono  uomini,  perchè  non  è  umano  trovato^ 
ma  umana  natura^  e  quindi  più  o  meno  invadere  tutte ^ 
scuole,  tutte  filosofie,  tutte  religoni,  secondo  che  più  o 
meno  tsse  tendono  ad  umanizzare  o  disumanizzarci  figli 
d^ Adamo.  Problema  risoluto  essere  questo  :  Ogni  uma- 
nità è  cristianesimo,  ogni  non  cristianesimo  è  disumani- 
tà, fi  Questo  dicono  alto  il  sentimento,  la  ragione,  Pamorc 
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di  tutti  i  tempi  e  d^ogni  luogo.  Cosi  paria  Tuomo  per  la 
voce  della  ti*adizione,  per  la  coscienza  e  per  Pespressione 
degP  ideali  musica,  poesia,  pittura,  ai*chitettura ,  ec.  E  le 
riferite  parole  erano  il  pensiero  dominante  di  un  egregio 
Italiano  che  morte  ha  colpito  nel  fiore  deiretà,  or  sono 
quattordici  anni. 

Il  dogma  coordina,  dirige,  fortifica  i  dispersi  elementi 
di  bontà  nelPuomo,  ma  non  li  crea  già  in  lui.  L^ente 
umano  sussiste  colle  più  necessarie  sue  relazioni,  le  quali 
senza  Taiuto  del  dogn^a  avranno  un'espressione  limitata, 
disoi'dinata,  ma  dipendente  pur  sempre  da  ciò  che  in  lui 
è  fondo  di  natura^  il  male  avrà  prevalenza,  ma  indispen- 
sabilmente per  resistenza  del  bene  in  quello.  Troviamo 
neir  opera  della  signora  Neker  de  Saussure  un'  idea 
che  fa  a  cappello  colla  nostra,  e  ce  ne  gioviamo,  perchè 
quella  donna  è  una  de^più  cattolici  protestanti  ^^  e  per- 
chè amiamo  di  circondarci  di  belle  e  rispettabili  autorità. 
Essa  dunque  dice  nel  capitolo  sulla  Religione  delP  opera, 
Education  progressi^:  — Je  ne  crains  pas  iPen  comfenir, 
r amour  de  la  verta  peut  exister  dans  de  grandesdmes  sans 
idée  distincte  de  la  religion.  Gomme  le  talent,  comme  le 
genie  y  cette  noble  ardeur  est  un  don  d^en  haut:  il  y  a 
dans  la  nature  morale  ainsi  que  dans  la  nature  physique^ 
des  oeuvres  subUmes  de  Dieu^  maisj  sans  parler  des  espé^ 

I  Nessuno  stupUoa  di  tale  espressioQe  ;  poiché  i  meno  protestanti^  par 
fion  dicendolo  e  sapendolo,  sono  i  più  Cattolici  rispettiTamente  ai  Tert 
Cattolici  ;  lo  sono  implicitamente,  e  a  quel  modo  che  d'  un  filosofo  può 
dirsi:  Costui  è  meno  ^materialista  de' materialisti  ;  il  che  vale:  più  spi- 
ritualista in  relaaione  a  quelli  che  professano  un'anima  e  il  prìmatoj^di 
lei  sul  corpo.  Ch'  e  un  Protestante  ?  Egli  è  un  uomo  che  di  proprio  giu- 
dizio ammette  e  rifiuta  uno  o  più  dogmi  della  Chiesa.  Più  ne  ammette» 
più  egli  è  vicino  alla  Chiesa;  più  ne  rifiuta,  più  da  lei  è  discosto.  È 
vrro  che  esplicitamente  cessa  d'essere  cattolico  quegli  il  quale  anche  un 
sol  dogma  rifiuta;  ma  implicitamente  egli  è  men  lontano  dall'esser  cat- 
tolico di  colui  che  più  d'uno  ne  inipugna.  Si  attenda  a  questo  :  Cat- 
f olici  e  Protestanti  professano  articoli  di  cqmune  credenza,  spiegandoli 
con  identici  argomenti  ;  e  laddove  dissentono  i  Protestanti,  i  Cattolici  sono 
conseguenti.  Dunque  le  parti  ohe  mancano  al  tutto  si  può  benissimo 
fhiumarlo  più  o  mcqo  complete,  secoudocUè  più  lontane  o  prossime  ^ 
ijue)  tulto, 
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rancesy  des  consolations^  du  degré  mènw  de  perfèction  doni 
les  hommes  vertueux  qui  restent  étrangers  à  la  pietà  soni 
toujours  pmésy  toni  que  le  plus  beau  de  nos  attribuU  leur 
fnanque  encorcy  ec. 

E  nelle  Confessioni  di  sant^ÀgosUno  abbiamo  le  seguenti 
parole  :  «  Era  io  aiTivato  a  un  colai  libro  di  Cicerone  di 
cui  quasi  tutti  ammirano  la  lingua,  P  animo  non  già.  U 
qual  libro  (ed  è  intitolato  Oi'tensio,  e  contiene  una  esor« 
tazione  alla  61osofia)  mutò  il  mio  cuoi^e,  e  lo  rivolse  a 
Te,  o  Signore^  e  fece  tutt^altro  i  miei  pensieri,  i  desiderii 
le  preghiere  mie.  Allora  mi  venne  a  vile  incontanente  ogni 
bassa  e  manchevole  speranza ,  e  con  incredibile  ardore 
anelava  alla  bellezza  immortale  della  sapienza,  e  giàjco^ 
minciava  a  levarmi  su  per  ritornare  a  te  '. 

Ma  Puomo  in  qualsivoglia  condizione  sociale  è  sforzato 
a  pensare  a  certe  verità  ;  e  anche  dove  la  sua  riflessione 
ha  potuto  innalzarsi  a  più  puri  concetti,  siccome  avveniie 
nelle  religioni  del  paganesimo,  non  rimane  perciò  che 
quella  forma  religiosa  non  abbia  dapprima  svolti  que^pen-* 
sieri,  a  quel  modo  che  il  calore  del  sole  attraverso  le  nu- 
bi può  far  schiudere  il  germe  di  un  fiore.  Tutto  ciò  che 
insegna  il  dogma  è  consentaneo  alla  buona  natura  del- 
Puomo ^  ed  ogni  cosa  operata  da  lui  per  contraddizione, 
ignoranza  o  spregio  del  dogma,  è  valutabile  in  definitiva 
dalla  ragione  di  questo. 

Mais  le  dogme  (asserisce  P autore  a  pag.  5)  ne  leur 
offre  (ai  filosofi)  poini'ce  qu^Us  cherchent;  car  il  s'essi 
corrompu  en  trai^ersant  tant  de  siècles,  ÈtabU  par  la  veri" 
té  qui  était  en  lui^  cetie  vérité  est  restée  pure  tant  que  la 
lutte  engagée  pour  lui  donner  le  pouvoir  a  suhsistè  /  mais 
après  ^  la  Jhveur  est  tombée  ^  et  le  triomphe  a  produit 
Papaihie }  la  paresse  humaine  P  a  enueloppé  de  formules 
dont  la  méntoire  s'èst  chargécy  et  qui  ont  dispense  Vintela 
ligence  de  comprendre^  Poubli  du  sens  a  permis  la  cor* 
ruption  des  formes;  Pignorance  et  Pintérèt^  après  les  avoir 
dénaiurées  ^  les  ont  interprétées:   en  sorte   qu'aujourd^hui 

l' Milano,  i833,  coi  tipi  del  Dozio.  Pag.  57. 
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cette  doctrine,  jadis  piente  de  vénti  et  de  %dB,  ne  presenta 
plus  à  la  benne  foi  du  scepticisme  naissant  qv^un  assem^ 
blage  biforme  de  sneux  symboles  mutilés^  à  travers  lesquels 
le  sens  primitif  ne  perce  plus^  et  de  majcimes  despotiqaes 
ou  superstitieuses  ajoutées  par  rambition  da  pouuoir^^czi 
Pabrutissement  du  peuple. 

Qui  si  danno  le  ragioni  perchè  il  dogma  abbia  potuto 
diminuire  di  autorità  per  colpa  e  negligenza  degli  uomini^ 
non  si  prova  già  aver  potuto  scemare  i  titoli  di  credibi- 
lità che  stanno  pel  dogma.  Un  principio  pieno  di  i^erità^e 
di  vita  può  diventare  col  tratto  del  tempo  un  principio 
erroneo  e  privo  di  forza?  L^uomo  cambia  essenzialmente  ? 
Noi  crediamo,  e  neppure  lo  crede  il  signor  Jouffiroy.  Il 
dogma  è  venuto  in  discredito  per  la  prevalenza  di  que^ 
prìncipii  che  all^uomo  piacerebbe  talvolta  potere  a  quegli 
altri  sostituire^  il  dogma  esibito  e  spiegato  ai  credenti  con 
forme  aride  troppo  ed  isolate ,  o  dilavato  nelle  arguzie 
delle  scuole^  il  dogma  insegnato  da  gente  venale  e  con* 
traddicente  nel  fatto  al  proprio  instituto  \  il  dogma  inter- 
pretato da  maligne  preoccupazioni,  ha  generato  P  indiffe- 
rènza ,  r incredulità,  P apatia.  Il  dogma  involge  mistero, 
cioè  verità  universale  che  V  uomo  è  costretto  di  ammet- 
tere siccome  precedente  indispensabile  alla  propria  cogni* 
zione  primitiva  e  finale  ^  non  è  tutto  comprensibile  all^uo- 
mo,  ma  quella  parte  di  lui  che  rifulge  allo  intelletto  gua- 
rentisce la  ragionevolezza  di  quelP  altra  che  una  notte 
oscurissima  involge^  e  Fuomo  guidato  da  quella  fiaccola 
che  illumina,  da  un  móndo  superiore  e  dal  proprio  senti- 
mento, può  molte  e  molte  cose  presentire  e  immaginare 
della  vita  avvenire,  e  pascersi  di  solennissime  idee  nelle 
regioni  della  contemplazione^  e  neUibri  dell^Apocalissi  si 
parla  «  degli  arcani  che  son  noti.  y>  La  mental  forza  di 
tanti  pensatori  avrebbe  potuto,  meglio  che  nelle  astrazio- 
ni, esercitarsi  sui  tanti  problemi  che  il  dogma  propone 
alPumana^  intelligenza,  e  in  essi  svolgere  moltissimi  di 
quegli  innumerevoli  rapporti,  al  pensiero  de^  quali  non  mai 
«^attedia  Puomo  una  volta  ch^ei  sia  pervenuto  a  persua- 
dersene Fimportanza,  relazioni  che  col  soprannaturale  le- 
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gano  il  visibile  mondo.  Genii  vastissimi  del  cristianesimo 
hanno  penetrato  i  misteri  dell^umana  condizione,  e  ninno 
oserebbe  dire  cbe  que^  grandi  non  abbiano  pensato  alle 
più  nobili  cose  cui  può  Puomo  aspirare.  Il  rigorismo,  il 
probabilismo,  la  rilasciatezza  voluti  subordinare  al  dogma, 
la  Chiesa  mai  non  li  ha  tolleratile  se  gli  uomini  non  si 
fossero  dato,  anche  involontariamente,  la  mano  per  de- 
duiTe  fiacche,  maligne,  crudeli  e  pessime  conseguenze  da 
ciò  ch^è  grandezza  e  amore,  le  dottrine  del  cristianesimo 
non  sarebbero  certamente  giunte  ai  difficili  tempi  di  que- 
sta generazione,  e  non  pochi  illustri  ingegni  non  scrive- 
rebbero di  lui,  esserne  i  dogmi  pervenuti  a  fine.  Si,  lo 
diciamo  anche  noi,  la  Chiesa  ha  bisogno  di  ringiovanirsi 
in  migliori  tempi  del  passato^  a  lei  non  mancano  punto 
le  dottrine  che  voglionsi  per  la  pace  e  pel  miglioramento 
della  cittadinanza;  essa  attende  la  riconciliazione  degli 
animi,  pregando;  essa  darà  a  tutti  in  conformità  de^ biso- 
gni e  della  fiducia  che  troverà  in  ciascuno.  Essa  non  in-* 
segnerà  mai  che  ciò  che  sempre  ha  insegnato  ;  ma  i  suoi 
dogmi  hanno  in  loro  una  perenne  e  potentissima  attitudine 
con  cui  rimediare  a  qualunque  male,  pascere  le  menti  più 
desiderose  dMdee  e  di  riflessione,  anticipare  alle  buone 
volontà  sulla  terra  una  consolazione  che  ha  V  autorità 
di  promettere  pienissima  nella  vita  delP  amore  infinito  ; 
e  ripetiamo  di  buon  grado  con  un  moderno  scrittore  : 
De  Punite  de  la  hi  et  de  regalile  pour  tous  résulte  sa 
perpetuità^  en  ce  sens  que  Pexprcssion  vraie  des  besoins 
de  rhomme  et  da  peuple  ne  peut  clianger^  que  les  prìnci" 
pes  d'une  justice  absolue  restent  toujours  justes^  et  que  les 
développemens  de  ces  principes^  nécessitàs  par  des  circon- 
stances  nouvelles^  n^altèrent  en  aucune  manière  ^  méme  en 
les  modifiant^  la  verità  des  dév'eloppemens  antérieurs  '.  Così 
parla  un  panteista! 

Dovendo  intorno  a  più  cose  discorrere,  noi  ci  propo- 
niamo sulle  medesime  quella  brevità  che   non  toglie  ,  in 

1  Nistoife   des   istitutiones    de    Mo'ìse    et  du  peuple  hébreti.   Tomo  I^ 
pag.  101.  Edizàouc  di  Bnuelle». 
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una  questione  desunta^  di  dire  ciò  che  la  ragione,  il  ri- 
spetto e  Pamore  dulia  verità  consigliano  ^  e  finiremo  que- 
ste poche  riflessioni  sul  primo  opuscolo  con  parole  dei- 
Fautore,  sulle  quali  invitiamo  a  pensare  ogni  mente  ben 
formata  :  Cette  foi  (  quella  de^  primi  insorgenti  contro  a^ 
dogmi  )  v^a  rien  de  positif^  elle  n^est  que  la  négaiion  de 
la  Joi  recue^  la  croyartce  que  cette  foi  vCest  pas  fondée  : 
dès  lors  touie  la  società  est  ébranléey  et  une  latte  terrible 
s* engagé  (pag.  6  e  7  ).  Il  positivo  induce  la  'Certezsa  ,  e 
questa  la  concordia  ne^  fatti  \  il  negativo  implica  dubbio 
ch^è  contrarietà,  incertezza,  illusione! 

n  discorso   sui   destini  delP  umanità  è  tutto  asperso  di 
dolorosa  eloquenza^  egli    è  un  lamento  che  ti  scende  al 
cuore  per  informarti    dello   stato  compassionevole  di  un 
animo  bramoso  di  una  certezza,  che   in  nessuna  parte  sa 
trovare  \  egli  è  conseguenza  di  quel  pensiero  che  i  dogmi 
siano  finiti,  destituto  di  ogni  fondata  speranza^  egli  è  il 
grido  di  un  cuore  fervente  e  confidente    in  un  principio 
che  la  società  non  per  anco  ha  potuto  svelare  alPuomo. 
Eppure  quest^  umanità  è  incamminata  a  subire  le  conse- 
guenze de^proprii  atti^  e  le  vicende  terrestri  non  ponno 
in  qualche  cosa  non  conformarsi  a^  buoni  desiderii  e  alle 
generose  opere  colla  virtù,  e  più  che  tutto  alla  sapiente 
economia  di  quella  Provvidenza  che  accompagna  e  dirige 
il  social  moto  a  seconda   d^  infallibili   decreti   e   di  tutto 
ciò  che  di  bene  e  di  male  viene  dagli  uomini    prodotto. 
Questo  discorso,  nel  quale  hannovi  nobilissime  intenzioni 
e  caldi  sentimenti  d^amore,  è  atto  a  convincere  chicches- 
sia del  vuoto   che  lasciano  nelP animo  le  dubbiezze,  che 
in  questo  secolo  si  diedero  a  mostrare  sì  inesplicabilmente 
feconde  di  sofismi,  di  angoscie  e  dr  passioni,  che  neVor- 
tici  loro  tutto  inghiottono  :  principii ,  verità ,  errori  e  la 
stessa  desolazione.  L^  attività   del   pensiero  è  divenuta  in 
questa  Europa  si  portentosa,  che  fra  tutte  le  altre  fu  ser- 
bata la  nostra  età  ad  esser  sola  nel  foggiare  colla  parola 
spaventi  e  crucci,  che  se  non  vincono,  ben  ponno  il  pa- 
ragone  sostenere    de^più  strani   e  luttuosi  delirii  che  la 
barbarie  abbia  mai  creduti  e  immaginati  colle  sue  mani- 
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feètazloni  :  concepimeati  mostruosi,  ma  che  la  storia  atte- 
sta  compagni  di  questa  creatura  debole,  forte,  strana, 
iucomprensibile  !  Al  leggere  le  parole  di  Jouffroy,  si  di- 
rebbe, lui  interprete  della  francese  letteratura,  ad  ora  ad 
era  titano  fulminato,  o  angelo  di  celestiali  forme.  L^autore 
ti  narra  ne'proprii  pensieri  la  stona  di  queUanti  ingegni 
smaniosi  del  bene  e  della  certezza,^ ma  che  adescati  alle 
malie  dello  scetticismo  e  delle  passioni  incontentabili,  do- 
mandano al  tempo  un  soccorso,  dandosi  con  ogni  possa 
a  sciuparlo,  ad  affrettarlo,  anzi  precipitarlo.  O  uomo,  e 
chi  sei  tu,  il  quale  se  anche  privo  di  quelle  massime 
che  sono  sostegno,  rinforzo  e  consolazione  di  nostra  de- 
bolezza, pur  nondimeno  possiedi  io  te  una  si  valorosa 
possanza  di  pensieri  sublimi  in  loro  grandezza,  sorpren- 
denti in  loro  ~  tetraggine  ?  Egli  è  perché  i  noù  credenti 
seno  uomini  come  noi ,  e  sentono  la  verità  che  scono- 
scono \  Tanimo  loro  è  un  abisso  sul  quale  Io  spirito  di 
Dio  soffia  la  vita,  il  pensiero,  senza  poterne  fecondare  la 
volontà^  egli  è  un  tumulto  di  tutte  le  grandezze  e  mise- 
rie delPuomo  aspettanti.il  yEst  huc  delP Onnipotenza  che 
separi  le  tenebre  dalla  luce  ^  quelPordine  che  si  consegue 
colla  credenza  nel  dogma,  guida  di  tutte  le  generazionL 
Chi  nella  lettura  si  propone  lo  studio  dell^nomo  ,  ed  ha 
cuore  e  mente  onde  sorprendere  gli  scrittori  a  certi  pas- 
si e  segnatamente  i  poeti  ',  ben  egli  si  accorge  che  iden- 
tici pei*mangono  i  sentimenti  delP  uomo  attraverso  le  crisi 
del  mondo^  e  come  v'  abbiano  elementi  comuni  in  ogni 
stato  ed  età  delPuomo.  In  questi  si  profondi  lo  scanda- 
glio dell^osservazione  psicologica  e  morale,  e  là  si  troverà 
come  il    dogma  ha   mai  sempre   saputo  magistralmente 

I  Se  dalla  ProTYidenza  ne  yerraimo  conceduti  tempi  opportuni ,  noi 
ci  proponiamo  di  riassumere  la  lettura  de'mdggiori  poeti,  nell'intento  di 
notarne  i  passi  che  svelano  più  sentitamente  l'ingenua  natura  dell'uo- 
mo ;  e  confidiamo  the  una  tale  escursione  non  sarà  senza  profitto  per 
gli  studiosi.  Intanto,  se  qualcuno  si  ponesse  in  quest'  arringo,  noi  sarem- 
mo parimente  soddisfatti  dell'aver  accennata  una  via  intentata,  e  seminata 
pure  d'ogni  più  bel  fiore.  Ci  sarebbe  poi  anche  il  guadagno  che  la  co- 
sa verrebbe  adempita  da  un  ingegno  certamente  più  atto  del  nostro  a 
ti  gradevole  ed  utile  fiatica. 
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scrutare  il  cuore  tiniano,  per  potersene  impadronire  e  di«» 
rigerlo.  L^autore,  che  sentenzia  finiti  i  dogmi  ed  avven- 
turasi a  predire  il  futuro  della  società  in  tuono  lamen* 
tevoie^  che  dice  egli  intomo  a'  dogmi  in  questo  discorso? 
Egli  immagina  un  uomo  che  si  riscuota  al  dolore,  che 
amareggiato  dal  disinganno  e  da  fallita  speranza,  ricprra 
colla  mente  al  mistero  della  propria  esistènza  per  discor 
prire  le  ragioni  contraddittorie  delP  essere  suo,  cupido  di 
un  contento  che  non  aggiunse,  o  che  aggiuntolo,  gli  venne 
meno  e  sfumò.  Quest^uomo  non  può  nel  proprio  sé  tra- 
lasciare di  domandarsi:  E  che  son?io?  d^onde  venuto? 
per  dove  incamminato?  che  m^attende  oltre  la  morte?  A 
queste  domande  rispondono  i  dogmi,  insegnando  Puniver- 
sale  principio  :  speranza  e  amore.  Ed  egli ,  quest^  uomo, 
(immaginiamolo  pure  un  momento  destituto  d^ogni  reli- 
gioso soccorso  )  che  faceva  egli  prima?  Pensava,  amando, 
im  oggetto  <;he  sperava  di  conseguire^  un  amore  non 
implica  egli  un  perchè  di  possesso  o  di  speranza?  Non  è 
forse  vero  che  Puomo  ama  in  causa  del  bene  desiderato 
o  conseguito  nelPoggetto  che  lo  induce  ad  amare?  Que- 
sto bene  non  costituisce  egli  un  principio  ,  una  ragione , 
una  fede  qualsivoglia  in  lui  ?  Il  possesso  o  il  desiderio  di 
possedere  non  è  forse  un  sentimento,  un  affetto,  una  pas- 
sione, sia  pure  quanto  vuoisi  limitata,  ma  passione  ?  Con- 
dizione umana  è  questa:  credere,  amare,  sperare;  que- 
sti sono  i  tre  capitali  oggetti  deir operare;  e  nes&un^ uo- 
mo va  fuori  di  tale  ordine.  Per  quanto  uno  sia  inetta 
alla  riflessione,  per  quanto  egli  meni  una  vita  di  lavoro 
o  di  scioperataggine,  se  voi  gli  domandate  :  Perchè  ami  ? 
egli  vi  risponderà:  Perchè  godo  di  amare,  perchè  spero 
di  godere.  E  gli  atti  di  quanti  uomini  sano  da  lui  ve- 
duti e  praticati  saranno  per  esso  la  formola  semplice  , 
esplicita^  universale  di  questa  verità.  Epperò  l'uomo,  in 
qualunque  stato  di  cittadinanza,  ha  uA  richiamo  deUe 
proprie  facoltà  nel  culto  e  nella  educazione  patema  :  l'i- 
potesi contraria  è  assurda.  Il  dogma  snicchla  l'uomo  dal- 
l'egoismo ov'egli  s'è  concentrato,  e  da  dove  mal  saprebbe 
di  per  sé  muovei^;    egli  lo  sneghittisce  e   lo   porta  alla 
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luce  del  sole  acceanandogli  Porto  e  P  occaso  della  vita, 
confini  di  un  altro  orizzonte  interminabile^  egli  educa  il 
cuore  e  la  mente  di  lui  ad  un  principio  illimitato  e  ad 
un  amore  che  tutte  in  grado  infinito  abbraccia  le  bra- 
mate dolcezze  ^  il  dogma  infine  universalizza  ciò  che 
Paffetto ,  lasciato  a  sé  solo ,  particolareggia  :  legge  il 
primo  di  espansione  dal  centro  universale^  Pegoismo  legge 
di  espansione  dal  proprio  centro. 

Ben  dice  Joufiroy  non  darsi  vera  y  efficace  poesia  che 
non  comprenda  gli  alti  -fini  dell'  insegnamento  dogmatico  ^ 
e  invero  una  poesia  che  s'appagasse  della  terra  sarebbe 
troppo  poco  per  noi  che  le  finite  cose  iion  contentano 
mai^  e  dal  possedere  ciò  che  ne  prese  vaghezza  di  ama- 
re, subito  trapassiamo  al  desiderare  e  all'immaginare  al* 
tri  beni.  Molti  fanno  versi,  si  procacciano  stima,  e  cre- 
donsi  poeti,  perchè  con  belle  parole  e  con  eleganti  frasi 
allettano  le  tm*be  insazievoli  di  godere^  ma  poeta  essen- 
zialmente è  solo  colui  che  sprigiona  dal  più  profondo 
delPanima  i  concetti  universali  di  verità  e  di  amore  ^  che 
parla  alle  potenze  dell'infinito,  perchè  da  loro  inspirato^ 
quegli  è  poeta  che  fa  dimenticare  lo  spazio  e  il  tempo, 
e  fissa  l'uomo  in  un  momento  di  contemplazione,  gioia 
fuggevole,  ma  intensissima  ^  immagine,  presentimento  di  un 
amore  perennemente  duraturo.  Ponno  averci  meriti  secon- 
darii,  ma  l'alta  inspirazione  è  questa,  impadronendosi 
essa  della  realtà  del  cuore  amante  nella  carità.  Onde  e 
poeti  e  filosofi  vengono  ad  esprimere  le  stesse  verità  ^ 
e  Bjron  dice  ala  poesia  essere  la  coscienza  del  passato 
e  dell'avvenire  -»  ^  e  Victor  Hugo  «  la  poesia  essere  quanto 
sfa  negli  enti  di  più  intimo  riposto  »  ^  e  gli  uomini  del 
progresso  non  sulPimitazione  fondano  le  arti  d'espressio- 
ne, ma  nell'inspirazione,  e  mezzo  fanno  dell'arte,  non  isco- 
po^  e  fine  di  questa  proclamano  :  la  verità  nella  bellezza. 

Degno  di  molta  lode,  perchè  ricco  di  dottrina,  di  giu- 
dizio e  di  lealtà,  noi  reputiamo  l'opuscolo  che  verte  in- 
tomo il  senso  comune  e  la  filosofia^  e  non  ci  induciamo 
a  stimarlo  tale  in  quantochè  consentaneo  ai  principii  da 
noi  professati,  ma   perchè    di  tutte,  la  filosofia  vantag- 
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giosa  al  senso  comune,  n^è  sempre  parsa  la  più  ragione^ 
vole  y  siccome  quella  che  spiega  le  leggi  recondite  del 
pensiero,  del  linguaggio  e  delP  umana  consocianza^  sicco- 
me quella  che  molto  innanzi  ne  mette  nelle  cause  e  ne- 
gli effetti  universali  del  sentimento  foggiato  ad  ogni  modo 
di  arti  espressive.  E  pare  appunto  che  le  questioni  sociali 
vadano  via  via  allargandosi  con  più  generose  intenzioni^ 
e  la  miglior  causa  vincente  "neir  europeo  dibattimento  si 
è  quella  che  il  numero  de'più  comprende  e  protegge.  Ab- 
biasi il  nostro  secolo  questo  tributo  di  giustizia  e  di  gra- 
titudine ! 

Fuvvi  un  tempo,  e  alcuni  lo  continuano  tuttora ,  che 
Tnomo  del  volgo  era  al  filosofo  sinonimo  dHmbecille,  e  il 
filosofo  al  volgare,  di  strano,  singolare  dagli  altri:  bella 
e  soprattutto  giudiziosa  concordia  per  menar  a  bene  le 
cose  !  Ora  si  procede  da  molti  a  far  A  che  il  volgare  pregi 
Del  filosofo  un  suo  simile  migliore  di  lui,  diverso  per  at- 
titudini, abiti  e  circostanze,  ma  a  lui  non  contrario.  Que- 
sto, si  voglia  o  no,  è  cristiano  miglioramento^  è  istrada- 
mento  a  dimetterci  dalle  nostre  superbie  per  indossare  la 
sacra  divisa  dèiramore  sapiente  di  sé,  della  famiglia,  dello 
Stato,  dell^ umanità.  Schiusi  i  germi  del  buono,  buoni  i 
frutti  che  ne  provengono. 

Non  tutte  però  noi  accettiamo  le  dottrine  quivi  dichia- 
rate; e  le  sane  noi  più  oltre  le  portiamo  che  non  fa 
Fautore,  nel  quale  difettano  esse  di  quella  totalità  di  cui, 
per  Pavversione  ch^egli  ha  aMogmi,  venne  privato.  Ch^è 
il  senso  comune  identico  ne^  principii  ,  vario  nelF  espres- 
sione e  nelle  applicazioni,  operante  nel  volgo,  riflessivo 
negli  uomini  dediti  al  pensiero  ?  D' ónde  viene ,  perchè 
tale,  perché  Puomo  colla  volontà  sì  spesso  a  lui  ripu- 
gnante ;  a  che  deve  riuscire  egli  7  Tali  questioni  sono 
dair illustre  autore  dimenticate,  mancandogli  il  coraggio 
di  definirle  secondo  la  mente  del  Vangelo,  che  per  detta 
di  lui  subir  deve  in  futuro  una  gran  orisi,  la  cui  mercè, 
svestendosi  egli  della  figura  o  forma  simbolica,  diverrà 
formola  di  soli  principli  razionali.  Cosi  pensa  Joufh-oyj 
noi  non  possiamo  consentire  colla  sua  opinione.  Ciò  che 
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in  quest^  autore  deve  grandemente  commendarsi,  si  è  il 
professare  e  spiegare  clie  la  filosofia  non  dev^  essere  che 
il  perpetuo  commento  de'principii  costituenti  V  intelligenza 
delFuomo^  i  quali  principii,  noi  proseguiamo^  sodo  univer- 
salmente proposti  dai  dogmi:  rivelazione  in  armonia  coi 
bisogni  delPuomo  che  s^unisce  con  Dio  a  ritraine  luce  e 
forza  alle  azioni.  Intorno  al  Joufiroy  poi  ne  occorre  di 
dire  una  cosa  :  il  suo  libro  venne  accolto  in  Francia 
qual  prova  novella  delP  insufficienza  dclP  ccletticismo ,  e 
quale  testimonianza  di  un  desiderio  crescente  in  favore 
de^  sentimenti  religiosi. 

Quale  e  quant^  effetto  abbia  al  suo  comparire  prodotto 
Topera  di  La  Mennais  De  Pindiffèrence  en  mattère  de  reli^ 
gion,  ciascuno  sei  sa^  noi,  senza  incolpar  nessuno,  e  ri- 
spettando le  buone  intenzioni  di  tutti  che  potino  avervi 
parte,  stimiamo  di  rammentare,  o  far  sapere,  argentili  let- 
tori, ch^ora  si  cerca,  per  motivi  desunti  dalle  ultime  opere 
di  quest^autore,  di  denigrare  anche  quella,  non  che  tutte 
.  le  altre  dettate  collo  stesso  intendimento.  A  noi  non  par 
giusto  un  siffatto  procedere^  e  le  mancanze  di  un  autore, 
dove  ve  n^abbia,  non  devono  punto  far  dimenticare  i  me* 
l'iti  dove  certamente  esistono  '. 

I  All'autore  di  quest'articolo  è  venata  a  cognizione  l' Enciclica  del  tì^ 
vente  Sommo  Pontefice  contro  il  libro  di  La  Menjiais  da  poco  tempo 
diffuso,  essendo  già  compito  questo  breve  lavoro.  GÌ'  incumbe  quindi  Fob- 
bligo  di  più  esplicitamente  spiegarsi  intorno  a  questo  passo,  ond<;  esclu" 
dere  ogni  possibilitìi  di  meno  che  giusta  inteipretazione.  -  Egli  adunque 
intende  di  dichiarare  di  non  aver  punto  riferito  le  sue  parole  a  quel  li- 
bro ch'egli  non  conosce.  Egli  ha  mirato  solo  ad  escludere  l'odio  verso 
le  dottrine  di  La  Mennais  che  furono  si  ben  accette  a  parecchi  Sommi 
pontefici  e  a  tanti  colti  Cattolici,  e  alle  quali  il  nostro  Pontefice  non 
estende  certo  la  condanna,  parlando  egli  in  genere  di  quelle  sole  mas- 
sime che  menano  a  tumulto  e  ad  insubordinazione  5  e  non  essendo  mai 
stato  definito  che  nella  Teoria  sul  senso  comune  di  La  Mennais  siavi  gua- 
sto ed  eresia,  e  quali  pjirti  sianp  in  quella  o  quell'altra  cosa  difettive. 
L'autore  quindi  non  toglie  una  parola  dal  suo  scritto,  consapevole  quale 
(egli  è  dello  scopo  che  lo  guida,  il  quale  fu  sempre  eguale  in  lui:  quello 
di  spiegare  la  filosofia  colla  religione;  poiché  a  lui  fu  sempre  trovato 
in  essa  ciò  che  maggiormente  ed  invincibilmente  lo  ha  persuaso.  Del 
resto  s'egli  erra  di  buona  fcde^  colla  stessa  buona  fede  spera  di  essere 
sempre  mai  pronto  a  disdirsi.  Egli  ama  la  verità  •  non  la  vanagloria 
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n  libro  di  cui  parliamo  non  è  «olamente  ragguarde- 
vole sotto  il  rispetto  dell'ingegno  vigoroso  che  lo  ha  con- 
cepito^ egli  è  un  libro  che  lo  stato  delle  cose  rendeva 
cecessariO)  un  libro  che  è  venuto  a  dirci  ciò  che  aveva- 
mo bisogno  di  esprimere,  un  libro  che  ha  saputo  signi- 
ficare con  chiarezza  ed  universalità  quanto  in  molte  te- 
ste agitavasi  confusamente  ;  ed  ecco  perchè  piacijue  tanto» 
Alla  filosofia  conveniva  rispondere  con  un  metodo  rige- 
nerato nella  forma  ^  e  tal  metodo  era  mestieri  che  fosse 
la  parola  eloquente  di  un  Cattolico  che  Pavesse  desunta 
dalla  più  intima  natura  della  generalità  pensante,  espo- 
nendola in  una  forma  voluta  dal  progresso  sociale.  Era 
tempo  che  la  religione  fosse  dichiarata  con  più  largo  in- 
tendimento, onde  si  rendesse  manifesta  quella  potenza 
ch^é  in  lei  sovrumana  ed  universalissima,  con  che  Puomo 
della  colta  intelligenza,  e  in  seguito  il  popolo  per  con- 
senso, il  che  avverrà,  potesse  farsi  conta  la  via  de^  suoi 
proprii  destini  e  sciogliere  come  meglio  si  può  T  inces- 
sante problema  che  il  tumulto  e  Penergia  di  tanti  avve- 
nimenti hanno  ultimamente  proposto  e  quasi  incarnato 
nelle  menti  riflessive.  Il  libro  di  La  Mennais,  imperfetta 
qual  è,  è  pur  nondimeno  Popera  del  genio  quale  i  tempi 
richiedevano:  è  un  germe.  Ciò  basti  all^ autore j  gli  al- 
tri lo  fecondino  e  lo  rendano  produttivo. 

L^abate  Bautin,  nobilissimo  e  leale  pensatore,  si  è  ul- 
.timamente  posto  a  confutare  i  principii  del  senso  comune 
di  quest^opera  col  libro  sovra  enunciato,  e  più  esplicita- 
mente in  ima  lettera  agli  estensori  deUa  Revue  euro^ 
péenne.  Il  signor  Bautin ,  chi  noi  sapesse,  è  uscito  dap- 
prima eclettico  dalPinsegnamento  del  signor  Cousin^  poi, 
stanco  di  un  sistema  che  non  gli  ofieriva  un  principio 
netto,  chiaro,  regolatore,  piegò  al  Vangelo  e  stampò  un 
discorso  sulla  superiorità  della  morale  di  lui  in  confronto 
a  quella  de^  filosofi^  e  da  ultimo,  necessitoso  di  più  ampii 

della  mutabile  opinione;  e  si  rammenta  che  lo  stesso  Sommo  Pontefice  in  un 
Enciclica  del  i833  notò  che  noi  ci  agitiamo  in  un'epoca  piena  dì  dif- 
ficolta (extrema  temporum  difficultate) ,  e  che  gli  BcriUi  s' hanno  a 
giudicare  nella  loro  totalità^  e  non  da  pochi  passi  slegati  e  incon^lcti. 
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e  caritatevoli  principii^  si  gettò  ia  seno  air  universale  ca- 
rità, e  vesti  anche  abito  sacerdotale  '.  Ora,  in  adempi- 
mento della  nostra  promessa,  veggiamo  se  il  signor  Bau- 
tin  abbia  ragione  contro  le  massime  di  LaMennais  prese 
a  confutsurc,  »  se  queste  reggano  alPattacco. 

BauUn  concorda  con  La  Mennais  perseguenti  assiomi: 


1  Dd  discono  Atì  signor  Battdn  esbte  una  cattiva  traduiione  italiana» 
ed  è  mia.  In  sopraggiunta  lo  stampatore  vi  lasciò  trascorrere ,  non  per 
sua  colpa^  dcgV  errori  che  la  deturpano  davantaggio.  Questo  discorso 
mi  pan'e  allora  una  bella  cosa  ;  lo  tradussi  di  fretta^  e  lo  corredai  di  note 
e  d'aggiunte  mie  proprie.  Da  poi  lo  trovai  diverso ,  in  quanto  a  bel- 
lezza; lo  giudicai  però  sempre,  come  tuttora  lo  giudico,  scritto  con 
animo  sincero  e  con  ottime  inienzionL 

Al  Bautin  sono  moltiplicate  le  forze  dell'ingegno,  dacché  egli  ha  aderito 
al  dogma  cattolico:  le  sue  lezioni  sono  un  continuo  trionfo,  ed  egli  ha 
ia  consolazione  di  vedersi  attorniato  dà  giovani  che  dal  dubbio  o  dalla 
miscredenza,  passano,  la  mercé  sua^  alla  fede.  Ne  di  questi  solamente  è 
ciò  accaduto,  ma  di  altri  ancora  professanti  contraria  religione.  |1  nome 
di  quest'egregio  uomo  è  in  Francia  divenuto  oggetto  di  massima  lode , 
benché  non  manchino  coloro  che  le  intenzioni  del .  dabben  uomo  tentane 
di  denigrare,  facendosi  a  spargere  dubbii  e  sospetti  sull'insegnamento  di 
luL  E  come  si  può  dal  non  credere  divenire  credente  ?  perché  inse- 
gnare diversamente  da  ciò  che  si  è  fatto?  perchè  criticare  il  metodo  sco- 
lastico de'  seminarìi  ?  Ci  sono  i  zelanti  del  rancidume ,  i  dubitativi ,  i 
timorosi  d'ogni  prudente  e  necessaria  novità;  quelli  che  si  fanno  in- 
giusti per  mal  inteso  zelo  di  carità  ,  poiché  non  possono  assolutamente 
concepire  le  ragioni  del  presente.  Gente  molesta,  qualche  volta  nociva , 
ma  spesso  utile  ad  invigorire  il  genio  che  da  certi  ostacoli  deriva  sem- 
pre ma^;;ior  forza.  Il  più  gran  fracasso  nasce  da  ciò,  che  il  Bautin  stima 
impossibile  a'  nostri  di  la  conversione  de*  filosofi  alla  Chiesa  senza  il  sus- 
sidio di  ragionamenti  i  quali  più  al  fondo  che  alla  forma  mirando,  di- 
svelino la  portentosa  e  universal  sapienza  del  dogma.  La  forma  è  neces- 
saria come  la  parola  '  al  j>en  siero  ;  ma  dacché  v'é  cristianesimo,  sforzo 
continuo  degl'espositori,  teologi  e  predicanti,  nt>n  é  forse  stato  quello  di 
flettere  la  forma  allo  spiritual  senso  e  là  figura  alla  cosa  figurata?  Tutte 
le  scritture  de'  più  gran  maestri  delle,  cose  sacre  non  sono  forse  un  pe- 
renne testimonio  di  queste  parole  di  S.  Vincenzo  Lerinese  :  Eadem 
qua  didicisti  doce,  ut  cwn  dìcas  nove  non  dicas  nova  ?  E  non  è  co- 
mando evangelico  l'adorazione  in  ispirito  e  verità  ?  Ma  tant*  é  :  a  certuni 
sono  le  vecchie  forme  si  comoda  cosa,  che  amano  piuttosto  ,  anziché 
dimetterle ,  contraddirsi  e  venir  riconosciuti  pe*  materialuti  della  reli- 
gione. E  il  giornale  che  più  se  la  prende  col  povero  Bautin,  s'intitola 
L'Ami  de  la  relighn  !  Che  volete  ?  in  questo  curioso  mondo  sonovi  amici 
più  ferventi  che  giudiziosi;  e  ^amicizia  spoglia  di  giudizio  può  diventar* 
lui'arme  oiTcnsiva.  Cosi  è,  sia. 
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L  Que  la  raison  humaine  ne  peut  fUe^er  par  elle» 
méme  à  la  connaissance  Ju  premier  principe,  ni  à  celle 
iTaucunes  iféritès  Jbndameniates.  Les  prindpes  ne  sont  paini 
des  étres  de  raison^  des  entités,  des  abstractions. 

II.  Qufelle  ne  peut  se  dé^eìopper  camme  raison  som 
là  dannée  du  langage  qui  est  nècessairement  traditionneL 

ni.  Que  la  raisan  ne  peut  s^exercer  sans  des  prindpes 
et  des  axiomes  qvfelle  ne  fait  pasy  qi^elle  ne  peut  vèrger, 
et  que  cependant  elle  est  abligée  iPadmettre  sous  peine  de 
s^annuller  '. 

Oc  seguono  le  divergenze^  cbe  sono  forse,  plii  di  parole 
che  di  senso.  Veggiamole. 

La  Mennais  dice  :  Essere  supremo  criterio  della  Terità 
ràdesione  dai  più  data  a  certi  principii  necessarii  al  gover- 
no della  vita,  e  che  l'uomo  acconsentendovi  non  isbaglia, 
poi  che  un  criterio  superiore  egli  noi  troverebbe  per  regola  a* 
propri!  giudizii^  allo  stesso  modo  che  il  Cristiano  reputa  in- 
fallibile la  propria  fede  perchè  attestata  senza  interruzione 
dair  origine  di  questo  mondo  a  noi^  la  quale  continuazione 
costituisce  un^altra  infallibilità  di  fede  nelle  cose  rivelate.  — 
Celie  distinction  (sono  parole  di  Bautin)  ^une/ai  divine  et 
JPune  fai  humaine  aycuit  une  égale  vcdeur,  puisqu'an  lesdit 
également  in/ailUbleSj  nous  parait  dangereuse  dans  PÈgUse. 
Tale  apparente  discordanza  gioverebbe  toglieria,  o  cercare 
come  da  ambe  se  ne  formi  una  sola.  Questi  autori  pongono 
un  fatto  incompleto  ambtdue  :  V  uomo  che  ha  una  fede 
infallibile  senza  la  religione  e  due  credenze  infallibili,  per 
parte  di  La  Mennais  ^  Puomo  senza  religione  che  cerca  la 
verità  nella  rivelazione  onde  procacciare  certezza  alla  sua 
mente,  per  parte  di  Bautin.  Queste  sono  due  ipotesi^  e 
la  reakà  ne  somministra  dati  più  compiuti  e  sicuri.  U 
fatto  originario  deir  uomo-persona  e  delPuomo  collettivo 
o  sociale,  quali  or  sono,  era  mestieri  di  costituirlo  diver- 
samente: in  un  modo  cioè  più  prossimo  a  quella  testimo- 
nianza che  in  ciascuno  è  fatto  di  coscienza  e  di  tradi- 
zione. Non  si  pretenda  intorno  a  ciò  una  spiegazione  l|i- 
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ciddi  scevra  affatto  cU  mistero  \  che  ciò  non  può  essere  in 
qualunque  modo  j  e  meno  assai  nella  concezione  pura- 
mente filosofica,  che  Puomo  è  sempre  lui^  ma  qualuii* 
qne  sincero  amatore  della  verità  convenga  che  un  prin- 
cipio dovendo  esser  posto  innanzi  tratto  come  genesi  e  an- 
tecedente necessario,  egli  serve  a  guidare,  non  permet- 
tendo però  all'uomo  di  abbracciare  colla  di  lui  compren- 
siva tutta  la  sua  superiorità.  Ora  Tuomo  anteriormente 
al  linguaggio  parlato  comprende  e  riflette  la  ragione  di 
parecchi  atti  della  semplice  loro  manifestazione.  Si  ral- 
legra al  riso  della  madre,  e  più  non  tocca  la  fiammella 
che  gli  procurò  il  senso  del  dolore.  Ecco  un  apparire 
deir  intelligenza  ,  della  ragione  e  del  sentimento  ,  pur 
debole  è  vero,  ma  già  segnale  di  questi  tre  indizii:  no- 
zione di  similitudine  e  di  causalità.  Ogni  ente  simile 
ad  un  altro  produce  cITetti  simili  :  ogni  fiammella  de%Hi 
bruciare,  perchè  una  prima  fiammella  cagionò  il  senso  do- 
loroso del  bruciamento^  e  il  fanciullo  da  un  primo  fatto 
avvertito,  piìi  non  cerca  di  stendere  le  mani  a  toccare  la 
fiamma  ^  conseguenze  di  ragione  alle  quali  il  sentimento 
ripugna  o  .consente.  Consente  al  riso  materno,  che  per 
analogia  lo  spande  dolcemente  ;  ripugna  al  dolore,  pelu- 
che lo  sfoi*za  ad  un  moto  avverso  al  desiderio  del  bea 
essere  persistente  nelPuomo,  voce  non  mai  interrotta  del 
proprio  sè^  oggetto  finale  e  compii  iyo  della  creatura  che  ama. 
'  Queste  cose  «ono  ravvolte  ni:l  bambino^  e  noi,  più 
di  quanto  sia  d'  uopo,  siam  tisi  a  revocarle  all'  istinto; 
poiché  egli  noi  dice  con  parole;  ma  ben  il  prova  però 
cogli  atti  e  gesti  suoi  che  anch'essi  sono  un  linguaggio. 
Dipoi  la  parola  e  P esperienza,  che  vanno  di  compagnia, 
lo  rendono  vie  più  riflessivo,  ovvero  più  suscettivo  a  scor- 
gere le  conseguenze  di  quanto  fa  e  vede  altrui  farsi. 
Golia  parola,  r  insegnamento  religioso  più  o  meno  svilup- 
pato, o  foss' anche  indiretto,  giunge  all'animo  di  lui  co' 
suoi  principii  e. colle  sue  conseguenze.  Pervenuto  all'età 
di  un  volere  abbastanza  forte  per  cedere  ad  altri  voleri 
od  oppugnarli,  egli  giudica  in  favore  o  contro  di  sé  a 
norma  dello  sviluppo  di  sua  moralità,  e  sa  di  volere  una 
^     RicoGL.  i7.  si,  —  An,  /.  p*  a.*  33 
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cosa  per  il  pregio  che  ha  questa  di  essere  volata^  e  tal 
pregio  è  da  lui  misuralo  secondo  la  spinta  che  fa  serva  o 
padrona  la  propria  volontà  di  cosa  buona,  cioè  più  o 
meno  generosa^  o  di  altra  men  buona,  cioè  circoscritta 
più  o  meno  dair amore  indebito  di  so,  dall^ egoismo.  La 
parola  religiosa  non  ha  fatto  che  estendere  i  fini  dell^o- 
perare,  presentando  al  fanciullo  principii  ,  mezzi,  fini, 
cioè  dogmi:  Fede,  Speranza,  Carità.  L^uomo-bambino 
non  ha  riflettuta  la  certezza,  ma  Tha  sentita  \  adulto  la 
sente  e  riflette^  più  adulto  la  sente,  la  riflette,  la  applica. 
Prova  del  senso  comune  :  somiglianza  dell^  operare  co* 
mune  desunta  dai  fatti  omogenei,  contrarìi  o  diversL  Cer- 
tezza :  il  non  dovere  né  potere  cercare  altrimenti  le 
prove  di  ciò  che  racchiude  la  ragione  sufficiente  di  sé 
nel  fatto  proprio  ed  altrui.  Quindi  la  fede  è  tutto  ciò 
che  ha  irrecusabile  efficacia  nell^  animo  nostro  in  quanto 
intelligente,  sensitivo ,  volitivo  e  razionale  su  su  per  di- 
versi gradi  quanta  può  essere  Faltezza  o  bassezza  umana 
nel  comprendere,  amare  e  praticare  ciò  che  col  nostro 
meglio  combina  il  meglio  degli  altri  ^  quindi  ancora  non 
può  esservi  che  sola  una  fede  :  la  fede  in  ciò  che  più 
si  conosce  e  s^  ama.  Da  ciò  s^  inferisce  che  certezza  è  quello 
che  più  comprende  Fuomo  in  ogni  suo  stato  \  e  che  la  re- 
ligione addiviene  massima  certezza  per  lui  inquantochè 
gli  esibisce  molto  più.  |l  perchè  poi  la  religione  vinca 
regoismp  al  quale  Tuomo  tanto  propende,  lo  si  spiega 
dall^analógia  riposta  ch^è  in  lui  di  consentire  al  dogma, 
poiché  conformato  ed  aiutalo  da  Dio  a  comprenderlo 
quanto  basti  per  farsene  regola  massima  di  cognizione  e 
di  amore.  Chi  resiste  alPinsegnamento  reb'gioso  può  mi- 
gliorare  lo  stromento  delP  InteUigenza  e  vantaggiare  indi- 
rettamente ,  producendo  in  lui  quistioni  critiche  e  ne- 
gative, o,  se  di  buona  fede,  attendere* al  proprio  miglio- 
ramento costituendosi  un  modo  di  religione  con  Dio,  an- 
che migliore,  dove  la  religione  ha  potuto  esser  guasta  al 
segno  da  non  satisfare  al  buon  desiderio  di  un  cuore 
ardente ,  siccome  accade  nel   paganesimo. 

Queste  cose  sono  qui  appena  accennate^  e  a  spiegarle  a 
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dovere  troppe  parole  ne  occorrerebbe  di  dire.  ConCdiamo 
perciò  nella  perspicacia  di  queMettoricbe  conoscono  lo  stato 
della  questione  filosofico-religiosa  e  le  altre  nostre  povere 
scritture  ^  e  taciamo  per  adesso  sulla  prova  storica  che  ci 
menerebbe  a  ben  maggiore  lunghezza.  Questa  daremo  in  più 
opportuna  occasione,  che  non  abbiamo  per  anche  finito 
ciò  che  avevamo  a  dire  intomo  Poperetta  delPabate  Bautin. 

La  Mennais  e  Bautin,  cristiani  cattolici,  dovevano  a 
priori  costituir  Tuomo  nel  migliore  stato  possibile  di  con- 
vivenza sociale,  e  da  questo  imprendere  a  giudicare  Tuo- 
mo  col  massimo  criterio  delPumana  intelligenza  perfezio- 
nata in  quella  della  parola  rivelata,  e  da  qui  per  via  di 
applicazione  trattare  a  posteriori  delle  altre  umane  con- 
dizioni. Allora  sarebbero  stati  più  conseguenti ,  e  non 
avrebbero  immaginato  V  uomo  fuori  da  quella  sfeni  di 
criterio  che  per  loro  è  fatto  originario  ,  archetipo.  Biso- 
gnava porre  addirittura  il  massimo  principio  della  cer- 
tezza combinata  tra  la  natura  umana  che  consente  e  Dio 
che  la  protegge  e  soccorre. 

Qualunque  questione  di  filosofia  vuoisi  risolvere  a  se- 
conda dei  progressi  fatti  a  causa  della  rivelazione  diret- 
tamente e  indirettamente.  L^  abate  Bautin  ha  ragione  di 
statuire  nella  credenza  de^  priuclpii-mlsteri  la  certezza  del« 
Fuomo  conseguente  a  sé,  e  posto  in  istato  di  conoscere 
la  parola  di  salute^  ma  egli  poi  dispoglia  P  uomo-indivi- 
duo e  una  troppo  gran  paile  dell^ umanità  di  ciò  che, 
non  risoluto,  lascia  deUerrìbili  problemi  a  pensare,  sui 
quali  Puomo  ha  pur  bisogno  di  tranquillarsi.  Non  è  già 
elTetto  questo  di  superbia,  ma  bensì  di  quello  stesso 
amore  che,  nobilitandosi  in  Dio,  ne  fa  premurosi  e  ai-^ 
denti  del  bene  altrui,  come  del  nostro.  Ora  trattando  del 
dogma,  e  delle  molte  ragioni  che  sono  nelP  uomo  percLù 
egli  P  adotti  e  s^  ingrandisca  nella  sapienza  del  tutto,  non 
mi  pare,  ne  prudente  né  saggio  di  sfornirlo  talmente  di 
sé,  di  far  credere  che  nella  persuasione  della  fede,  mas- 
sima convinzione,  egli  non  ci  mette  nulla,  e  sia  tutta 
opera  di  Dio.  Se  Puomo  crede,  e^li  è  perchè  fu  confort 
nato  a  credere^  perchè  ciò  che   gli   si   propone  di  ere- 
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dcre  non  è  che  iograndiinenlo  di  que^  molivi  acquali  egli 
riferiva  le  proprie  azioni,  motivi  di  ragione  e  di  affetto^ 
egli  è  perchè  la  sua  mente  comprende  la  credibilità  di 
queMogmi^  egli  crede  infine  perchè  Dio  lo  aiuta  a  cre- 
dere schiarendolo  nelP  intelligenza,  e  foi-tificandolo  a  vo* 
lere^  e  la  fede,  virtù  teologale,  involge  cooperasione  vo* 
lontai'ia  dell'uomo,  e  amoroso  soccorso  di  Dio  (volontà 
umana  e  grazia  divina),  per  le  quali  Tuomo  vuole  il  suo 
meglio,  e  Dio  P aiuta  ^  conseguirlo  ^  poiché  T egoismo  è 
prepotente  e  P  amore  è  benefico.  L^uomo  peccando  si  è 
fatto  centro  di  sé  ^  ma  ha  pur  sentito  la  vergogna  del 
proprio  fallo,  e  avrebbe  voluto  non  commetterlo^  e  com- 
messo, egli  ha  dovuto  espiarlo  coi  dolori  del  saciificio  dal 
quale  emergono  le  più  pure  gioie  della  vita.  Se  noi  to- 
gliamo tutto  air  uomo,  incorriamo  ne' pericoli  delle  dottrine 
esagerate,  ingiuste;  apriamo  T adito  al  fatalismo,  al  ma- 
nicheismo, acquali  troppo  pende  V  animo  nostro,  ove  non 
abbia  coscienza  di  una  libertà  che  lo  faccia  meritevole. 
Tutti  gli  errori  insorti  nella  Chiesa  fanno  capo  aque'due 
mostri  capaci  di  soffocare  nelPumau  cuore  ogni  germe 
di  virtù.  La  fede  ò  un  patto  di  verità,  è  un'alleanza  d'a- 
more, un'  aspettativa  di  contentezza;  e  la  natura  umana 
disvela  nel  suo  operare  un  fine  di  affetto  e  di  desiderio. 
Quanto  è  solida  la  dottrina  cattolica!  Essa  è  costante  e 
perpetua,  perchè  in  ogni  sua  parte  perfetta  e  d'accordo 
coi  lumi  naturali  ! 

La  dottrina  del  senso  comune  non  va  dunque  intesa 
in  La  Mennais  secondo  il  suono  delle  nude  parole  e  con 
intendimento  critico;  ella  vuol  essei-e  intesa  nello  spinto 
del  nascosto  significato,  che  a  noi  pare  potersi  spiegare 
in  questo  modo  :  L' uomo  riferisce  a  sé  quanto  accade  per 
opera  altrui  con  doppio  intendimento  di  armonia  e  di 
discordanza;  e  questi  effetti  ei  li  produce  su  gli  altri.  I 
suoi  giudizii  sono  adunque  regolati  sulle  contingenze  di 
colali  due  leggi  che  stabiliscono  la  convivenza,  e  perciò 
la  cooperazione  necessitata  dalla  somiglianza  degli  uomini 
nel  volere  e  disvolere,  amare  e  ripulsara  con  fini  ed  af- 
fetti che  reputansi  buoni  o  cattivi  a  norma  dello  sviluppo 
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morale  di  un  dato  popolo,  in  un  dato  luogo.  La  regola 
somma  de^giudizii  sarà  adunque  Pidentità  de^principii  in 
cui  si  conviene  ad  ottenere  il  massimo  bene  della  vita. 

u  Ogni  uomo  (dice  il  signor  Taverna  nelle  sue  Novelle 
morali  ad  istruzione  dt^/anciulli^  che  sarebbero  migliori  se 
dettate  con  uno  stile  meno  artifizioso)  sente  i  mali  ed  i  beni 
de^suoi  simili,  e  per  tale  seìisibiUtà  natura,  invita,  alletta, 
invoglia,  anzi  soavemente  tutti  ci  costringe  a  prestarci  vi- 
cendevole soccorso.  EccoTiùipero  della  natura,  ecco  quello 
a  cui  amiamo  di  soggiacere  ^  *»  Ecco  il  fatto  complesso 
del  senso  comune  costituito  dalF  innato  amore  del  bene, 
dalla  cognizione  religiosa  e  dalle  leggi  in  una  nazione.  In 
questo  fatto  il  divino  ò,  misto  colP  umano,  il  finito  col- 
r infinito^  né  occorre  di  vedei*vi  le  due  infallibilità  di  La 
Mennais,  che  non  possono  esistere  indivise  e  si  fondono 
sempre  in  una  sola  in  qualunque  stato  di  società  \  né 
quella  nudità  che  Bautin  appresta  gratuitamente  alPuomo^^ 
essendo  questi  dovunque  Topera  di  sé  e  della  Provvidenza. 

Più  e  più  cose  ne  rimarrebbero  a  dire  intomo  a  si  gran- 
diosa questione  che  tanti  illustiì  campioni  della  Rivela-  • 
zione  hanno  in  Francia  ed  in  Germania  illustrate^  noi  ci 
staremo  paghi  a  quel  poco  che  ne  venne  detto ,  e  volge- 
remo una  preghiera  abbuoni  nostri  lettori,  acciocché  vo- 
gliano perdonarci  se  non  siamo  riusciti,  come  dovevamo 
e  desideravamo,  a  dire  ciò  che  maggiormente  importava 
in  modo  chiaro  e  soddisfacente.  Ove  essi  degnino  di 
riscontrare  il  poco  qui  detto  con  quanto  altrove,  ci 
siamo  parecchie  volte  ingegnati  di  spiegare ,  noi  por- 
tiamo fiducia  ch^  eglino  almeno  verranno  in  buona  opi- 
nione sui  nostri  intendimenti  e  sulP  unità  de^  nostri  peii- 
sierL  Del  resto  è  nostro  dovere  di  offerire  agli  studiosi  un 
corpo  di  dottrine  ove  le  idee  intermedie  colle  principali 
s^ annodino  per  modo  che  tutta  venga  manifesta  la  teoria 
del  senso  comune  quale  noi  intendiamo  di  dichiararla. 
Ciò  avrà  luogo  cogli  anni^  e  intanto  fa  mestieri  che  ci 
accontentiamo  di  lavori    parziali ,  che   espongano  poche 
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ma  forti  e  massime  idee  ben  coordinate  fra  loro.  Sarem- 
mo felici  veramente  se  potessimo  riuscire  in  questo,  di 
cooperare  colla  nostra  tenuità  a  diffondere  i  germi  delle 
dottrine  generose,  amiche  al  tranquillo  miglioramento 
della  società,  perchè  dedotte  da  una  scaturigine  di  amore 
universale.  Ma  molte  sono  le  cose  da  farsi,  scarsi  i  mezzi, 
né  del  tempo  possiamo  disporre  né  degli  avvenimenti  a 
nostro  gi*ado^  e  v^ hanno  occupazioni  non  meno  nobili 
e  care  di  quella  di  parlare  ad  un  pubblico ,  nel  quale  se 
alcuni  gettano  uno  sguardo  di  disprezzo,  o  dMnsultante 
soitìso,  o  di  maligna  superbia  sopra  una  scrittura  di  un 
cuore  amico  e  apprezza tore  delPuomo,  pur  molti  sono 
che  con  fratellevole  accoglimento  si  danno  pensiero  di 
essa  e  le  procacciano  amici.  Noi  non  meritiamo  tanto,  ma 
non  siamo  sfiduciati  che  taluni  guardino  con  confortevole 
compiacimento  ciò  che  in  qualche  modo  risponde  ai  mi- 
gliori pensieri  delF  animo  loro. 

Del  resto  ciò  che  importa  sommamente,  si  è  il  matu- 
rare le  idee  e  il  migliorare  la  propria  vita  onde  riuscire 
a  quegli  abiti  di  sapienza  che  giudicar  fanno  delle  cose 
e  de^casi  con  animo  benevolo,  benché  sagace.  Si  è  que- 
sta attitudine  che  rileva  ad  ognuno  di  procacciare  a  sé , 
onde  intendere  alla  verità  senza  furore,  con  moderazione 
scevra  di  apatia  e  di  bassezza.  La  critica  conviene  farla 
un  mezzo,  perchè  essa  come  fine  diventa  snaturata,  tra- 
ditrice e  imbecille  spesso;  Fintenzione  dev^ essere  sempre 
la  verità ,  mezzo  la  ragione ,  fine  il  bene;  così  gli  errori 
meno  si  propagheranno,  e  T  effetto  de^ buoni  pensieri  avrà 
piti  durevole  e  salutare  impero.  V^hauno  cose  che  nel 
mondo  potrebbero  andar  peggio,  altre  meglio;  in  mezzo 
a  questo  alternare  di  successi  cerchiamo  la  maggior  uti- 
lità q  iella  di  farle  procedere  il  meglio  che  possiamo. 

Michele  Parma. 
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SCONVENEVOLEZZA  DELLE  TEORICHE  DEL  VALORE 
INSEGNATE  DAGLI  SCRITTORI  PIÙ'  CELEBRI  DI  PUBBLICA  ECONOMIA. 

DI  lOCHELB  AGAZZINI  t. 

Come  i  gravi  segnitanp  loro  legge  indeclinabile  e  ten- 
dono al  centro,  così  i  membri  delF umano  consorzio  con 
perenne  istinto  si  muovono  in  una  concorde  operosità.  Il 
contadino  seroina  ,  miete  ,  e  vende  il  grano  sui  mercati. 
Il  proletario  pone  a  prezzo  i  suoi  servizi!,  trafficandosi 
nelle  officine  o  nelle  case,  e  ne  tira  il  sostentamento  di 
sé  e  de^  suoi  6gli  ^  il  capitalista  pone  in  giro  le  sue  ce- 
dole e  ne  cresce  il  valore  cogli  annui  censi  ;  il  negoziante 
importa  ed  esporta  prodotti  forestieri  e  nazionali.  L^  uno 
compra,  V  altro  vende  ^  quegli  permuta,  quello  cede  :  le 
cose  passano  con  rapidità  dall^una  alP  altra  mano,  e  prov- 
vedono alla  necessità ,  al  lusso  ,  alle  convenienze.  Dal 
complesso  di  si  tante  e  svariate  funzioni  che  si  urtano 
e  sMncrociano,  convergono  e  divergono,  si  elidono,  si 
modificano,  sorge  una  vita  armonica,  che  è  la  vita  delPu- 
manità.  A  questo  spettacolo  si  ferma  attonito  il  pensato- 
re,  e  scomponendone  colP  analisi  i  processi  parziali,  cerca 
d^indagare  donde  emani  quella  legge  arcana  la  quale  co- 
munica un  moto  cosi  costante  alle  umane  forze.  Egli 
trova  che  P  istinto  della  sociabilità,  trasfuso  nelF  utile  pri- 
vato e  contemperantesi  nel  pubblico,  è  il  generatore  di 
tanta  vicenda.  Egli  trova  eziandio  che  quanto  fa  la  na- 
tura o  la  provvidenza  è  V  opera  migliore^  ch^essa  mira 
ad  un  equilibrio  costante  in  cui  si  compensino  i  dcside- 
rii  e  i  sagrifizii  degli   individui  ^   che  V  impulso   al  molo 
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fu  da  lei  proporzionato  al  fine  del  moto  medesimo ,  e 
che  al  coQseguimento  del  fine  ha  compartito  i  corrispon- 
denti mezzi,  non  pochi  ne  troppi,  ma  in  convenevol  mi- 
sura. Se  non  che  talvolta  si  manifestano  delle  crisi.  La 
foga  del  moto  di  soverchio  accelerata  o  ritardata  pi*o- 
duce  di  gravi  squilibrii:  un  ordine  vantaggiale  P altro  sca- 
pita ^  r  interesse  concentrasi  in  poche  mani  e  dà  origine 
al  monopolio  \  si  vede  una  classe  patire,  V  altra  godere  ^ 
da  una  parte  la  privazione  ,  dalP  altra  il  privilegio  \  ric- 
chezze fittizie  sottenti'ate  alle  reali  brillano  di  una  luce 
ingannatrice^  da  ogni  parte  insorgono  le  querele  dei  molli 
espulsi  dal  compartecipare  alla  comune  proprietà  dei  beni 
sociali.  Questi  sintomi  di  mal  essere  attraggono  V  atten- 
zione del  magistrato  e  del  filosofo ,  ed  ecco  aprirsi  il 
campo  alle  investigazioni  della  scienza  economica  appli- 
cata a  governare  le  risorse  della  nazione. 

Due  maniere  di  guardare  ebbero  gli  economisti  nello 
stabilire  il  valore  dei  prodotti  posti  in  contrattazione:  il 
fatto  tale  quale  si  presenta  ne\V  uso  e  tradotto,  in  leggi , 
ovvero  il  diiùtto  anteriore  al  fatto  ,  su  cui  bassi  a  rego- 
lare il  fatto  medesimo.  Da  questi  due  principii ,  alcuna 
volta  associati ,  ma  più  sovente  dal  solo  primo,  si  deri- 
varono le  norme  della  pubblica  economia  nelle  scuole 
inglese  ,  francese  e  italiana.  Rispetto  a  quesf  ultima,  ne 
sia  permesso  di  far  osservare  di  passaggio  come  gli  scrit- 
toli italiani  s^  accostarono  piuttosto  al  secondo  che  air  al- 
tro principio:  cioè  osarono  credere,  ad  un  diritto  meno 
posticcio  del  contemporaneo,  ammesso  piuttosto  dalla  cor- 
ruzione degli  uomini  che  dalla  volontà  della  natura.  Invece 
gli  oltramoutani,  e  sopra  tutto  i  recenti,  per  la  maggior 
parte  sanzionarono  tutte  le  esigenze  del  loro  tempo  ^  e 
come  ebbero  troppo  rispetto  al  privilegio,  non  si  curarono 
di  porre  una  base  di  giustizia  indipendente  da  qualsivo- 
glia riguardo,  che  rendesse  a  ciascuno  il  fallo  suo  senza 
paura  di  offendere  le  suscetlibilità  parziali.  Tutti  gli  eco- 
nomisti pelò  indirizzarono  le  loro  indagini  a  trovare  la 
teorica  dei  valori  nelle  cose  dcil  commercio  agricolo,  in- 
dtijjlrialc  e  pecuniario^  e  sccondcchc  seguitarono  o  Funo 
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o  r  altro  del  due  prìnclpii  preallcgati ,  ovvero  le  più  si- 
gnificanti modificazioni  de^  medesimi ,  si  divisero  in  varii 
e  discordanti  sistemi.  la  generale  però  emersero  più  sa- 
lienti da  Aristotile  in .  poi  tre  sistemi  sul  valore  delle  cose 
poste  in  circostanze  di  commutazione  :  V  antico,  il  quale 
deriva  il  valore  di  una  cosa  dalla  proporzione  corrente 
tra  la  domanda  e  T offerta^  l'inglese,  che  lo  colloca  nella 
proporzione  tra  la  domanda  e  Tofierta  delle  spese  di  pro- 
duzione ,  ed  ebbe  a  fondatore  Gantilon ,  a  sostenitore 
Smith  ^  il  terzo  finalmente  , .  e  lo  si  poti*ebbe  chiamare 
francese  ,  che  misura  il  valore  delle  cose  dal  travaglio 
impiegato  a  produrle.  Dentro  i  termini  circoscritti  da  co- 
desti sistemi  si  allargano  le  dispute  degli  economisti,  dei 
filosofi  e  de^  giurisperiti.  -U*  uno  mosse  dal  primo  le  sue 
disquisizioni  ^  V  altro  seguitò  il  secondo  \  questi  il  terzo. 
Sovente  il  più  accorto  prese  il  buono  ed  il  vero  da  tutti 
e  li  rifuse  in  un  nuovo  sistema,  né  con  fortuna  miglio- 
re. Imperciocché  arrivato  al  fine  della  discussione  o  del 
trattato,  indarno  tu  desideri  quella  forma  giusta,  unica, 
potente  per  matematica  evidenza,  irresistibile,  da  applicare 
con  tranquillità  di  coscienza  e  convinzione  d^  intelletto 
alla  pratica  contrattazione.  Allora  appunto  ti  assalgono  il 
dubbio  divorante  e  V  ansia  delP  incertezza  \  talché  dopo 
aver  ricorso,  m^  sempre  indarno,  gli  argomenti  dei  teo- 
rici, puoi  ben  esclamare:  Guai  se  la  morale  natui^a  degli 
uomini  non  ci  intervenisse  dipendentemente  dal  discute- 
re !  ovvero  conchiudere  con  Cicerone  :  Sono  si  varie  e 
discordi  le  sentenze  di  uomini  dottissimi,  che  bene  puoi 
pigliarle  per  argomento  sicuro  di  inscienza.  Nondimeno 
un  grave  impegno  assunse  il  signor  Michele  Agazzini  vo- 
lendo accusare  di  sconvenevole  tutte  siffatte  dottrine  sulla 
legge  naturale  del  prezzo  delle  cose^  perocché  gli  é  toc- 
cato di  stare  innanzi  agli  insegnamenti  di  Smith,  di  Mal- 
thus, di  Say  e  di  altri  distinti  maestri  le  cui  teoriche  hanno 
il  voto  di  tanto  tempo,  e  formano  T autorità  di  quanti 
professano  la  scienza  della  pubblica  economia.  Un  grave 
impegno,  ripetiamo,  ha  egli  assunto,  e  s^ei  non  s^ appo- 
nesse al  vero ,  appena  gli  saircbbe  di  scusa  V  importanza 
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del  tema«  Ma  non  facciamoci  puaillt  a  cui  rechi  scandalo 
una  novità  perchè  ardita  ed  esdntiva.  La  riverenza  al 
dettato  dei  sapienti  non  deve  precludere  T  adito  all'one* 
sta  disamina.  Con  questo  principio  chi  nbn  potè  stare 
contento  agli  insegnamenti  del  maestro,  istituì  nuove  ri- 
cerche, e  qualche  cosa  aggiunse  al  patrimonio  antico.  H 
vero  non  è  proprietà  d^  alcuno ,  né  ha  periodi  fissi  den- 
tro i  quali  appalesarsi  :  la  sua  piena  manifestazione  è  nel 
tempo ,  e  pel  tempo  ^  e  noi  siamo  sulla  via  di  raggiun- 
gerlo. Chi  sa  che  alPItalia  non  tocchi  la  sorte  di  rifor- 
mare la  scienza  deir  economia  pubblica?  Ad  ogni  modo 
F  opera  del  signor  Agazzini  ne  pare  di  cosi  vasta  impor- 
tanza, che  il  parlarne  diventa  obbligo  di  chiunque  ap- 
plaude  agli  sforzi  generosi.  La  sua  causa  poi  è  onesta,  e 
sincera  P  intenzione.  Noi  lo  verremo  seguitando  nelle  va- 
rie partizioni  delP  opera  di  cui  daremo  in  questo  modo 
un  breve  sunto,  permettendoci  qui  e  colà  qualche  modesta 
sentenza,  ove  a  tanto  basti  la  povertà  delle  nostre  cogni- 
zioni. 

I 

Prefaiione. 

Qual  è  la  molla  che  dà  impulso  alla  umana  attività 
nell^  ordine  industriale?  È  Futile,  ossia  il  vantaggio  nella 
pei*mutazione  dei  frutti  dell'  attività  medesima.  Che  cosa 
sarà  adunque  P economia  politica?  La  scienza  del  valore 
commutativo  applicata  alla  pubblica  amministrazione  delle 
ricchezze.  Chi  osserva  però  tanto  sinteticamente  che  ana- 
liticamente P  umano  consorzio,  s' accorge  che  P  operosità 
universale  vi  è  rappresentata  da  una  immensa  moltitudine 
di  rapporti  parziali  che  s' incrociano  e  si  ujiano  siccome 
corpi  mossi  da  forze  opposte,  nel  temperamento  de'  quali 
soltanto  è  posto  P  equilibrio  del  corpo  politico.  Nel  trat- 
tamento adunque  dei  rapporti  delP  individuo  colla  socie- 
tà, e  di  questa  con  quello,  viene  creata  una  reciprocanza 
di  obbligazioni  e  diritti  che  può  riassumersi  in  questa 
formola  o  definizione  del  dovere  e  del  diritto  pubblico 
economico:  peirvenire  cioè  al  sociale  ordinamcnlo  eco- 
nomico che  più  favorevole    sia    alla   commutazione.  Ciò 
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importa:  rendere  migliore  la  condizione  dei  permutatori 
aggiungendo  valore  al  producimento  decloro  mezzi  e  at- 
tenuando il  valore  delle  cose  di  loro  personale  consuma« 
zione^  curare  che  a  ciò    non  nuocia  la  imposizione  dei 
tributi  necessarii  a  proteggere,  conservare  e  perfezionare 
r  ordinamento  sociale^  distiìbuire  equamente  e  giuridica- 
mente i  pesi  -ed  i  vantaggi  ^   conservare  infine  e  dirigere 
a  conseguenze  ognora  crescenti  quell^  equilibrio  che  la  na- 
tura mostra  di  desiderare  in  ogni  tempo.  Ma  come  potrà 
egli  giungere,  il  pubblico  economo,  a  così  nobile  scopo 
se  non  sappia  come   si   formi ,  cresca  o  scemi  il  valore 
commutativo  del  producimento  e  del  prodotto^  onde  con* 
sti  il  naturale  diritto  di  ciascun  individuo   di   produrre  j 
consumare  e  permutare  ^  come   finalmente   dalle  transa- 
zioni tra  il  privato   e  il   corpo  collettivo    emerga   quella 
utilità    pubblica   che  dà   nuovo  incremento  alla  civiltà? 
Ciò  mena  a  conoscere  la  storia  naturale    del  valore  ^  la 
quale  tiene  luogo  di  scienza,  perocché    insegna    coi  fatti 
come  gli  uomini  abbiano  tradotto  nella  loro  azione  suc- 
cessiva e  costante  i  principli   etemi   del    diritto   stabilito 
da  Dio.  Chi  pianta  principii  di   suo  capo,   anziché   leg- 
gerli   nella    storia,    non   può   che   errare.    Questo  é   un 
canone  generoso  e  grande,  sebbene  il  modo  di  applicarlo 
air  andamento  della  umanità  sia  diverso  tra   i  pensatori, 
£  gli  uni    e  gli   altri  ben  vogliono  che   Dio  abbia  rive- 
lato e  riveli  nella  storia  le  sue   intenzioni^   ma   di  loro 
alcuni  eziandio  pretendono  che  le  aberrazioni   e  le  ano- 
malie umanitarie  entrino  anch^  esse  come  parti  elementari 
di  non  so  qual  sistema  eccletico  e  di  necessità,  a  cui  la 
ragione  e   la  fede   non   sanno    accomodarsi.  -    L^  autore 
accusa  di  sconvenevolezza  tutte  le  teoriche  dei  valori  non 
dedotte  appunto  dalla  storia  della  natura  ,  e  accennati  i 
ti*e  sistemi  principali  già  da  noi  ricordati,  in  cui  si  risol- 
vono le  teoriche  medesime,  espone  una  idea  generale  del 
suo  nuovo  sbtema.  Ecco  i  canoni  che  ne  foimano  la  base: 

tf  Valore  é  un  diritto  di  ricevere. 

Le  azioni  delP  nomo  muovono  da   due  ragioni  :  conse- 
guimento di  bene  e  sfuggimento  di  male. 
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Dùnque  il  valore  commutatÌTO  delle  cose  emana  da 
dovere  generato  in  altrui  da  bene  procacciato  e  da  male 
alleviato^  non  può  pullulare  cbe  da  questo  dovere^  non 
può  essere  proporzionato  che  a  questo  dovere. 

Tutte  le  cose  si  hanno  da  travaglio  ,  capitali  e  terra. 

Dunque  il  valore  commutativo   delle   cose    emana    dal  ' 
dovere  generato  in  altrui  da  bene  procacciato  e  da  danno 
alleviato  mediante    travag[lio  ,   capitali  e    terra,  e    prende 
proporzione  da  questo  dovere. 

Mezzi  egualmente  atti  a  produrre,  vale  a  dire  trava* 
glio,  capitali  e  terreni  egualmente  atti  al  producimentu, 
ponno  recare  egual  bene  ed  alleviare  egual  danno,  quindi 
ponno  generare  egual  dovere.  L^  uomo  tende  al  maggior 
utile  ^  gli  eventi  della  sorte  si  compensano  :  dunque  le 
cose  prodotte  da  mezzi  egualmente  atti  a  procacciar  bene 
e  ad  alleviar  danno  avranno  in  contrattazione  adeguati 
diritti  uguali,  n 

O  noi  c^ inganniamo,  ma  così  si  pongono  i  fondamenti 
di  una  vera  giustizia  commutativa ,  f  si  dischiude  un  campo 
vastissimo  per  rivendicare  tante  usurpazioni  del  monopo* 
lio  e  ricondurre  la  permutazione  al  legittimo  suo  scopo, 
vale  a  dire  alP  alterno  compenso  per  vicendevole  servì- 
gio. Le  conclusioni  a  cui  tendono  tutti  gli  argomenti  so- 
stenitori di  tanto  sistema  sono  le  seguenti: 

«  Valor  pratico  de^  contratti ,  giustizia  commutativa , 
diritto  naturale  di  producimento ,  equazione  delle  vicen- 
devoli ragioni  di  bene  procacciato  e  danno  alleviato,  sono 
rispetti  identici,  abitudini  identiche. 

Il  limite' de^ prezzi  non  è  formato  dalla  estimazione  de- 
gli uomini,  ma  bensi  da  una  ragione  di  dovere  alla  quale 
è  forza  che  ciascuno  passivamente  si  sottometta  per  ef- 
fetto inevitabile  di  necessaria  legge  di  natura. 

Questa  ragione  è  quella  del  dovere  che  passivamente 
emana  dai  due  principii  innati  delF  uomo  ,  tendenza  al 
bene,  avversione  al  male. 

H  prezzo  pratico  de'  contratti  spontanei  dei  mercati  tende 
passivamente  al  limite  di  naturale  giustizia.  » 

Ma  qui.  insorgono  spontanee  alcune  domande  :  Se  il  li- 
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mite  de^  prezzi  dod  è  formato  dalla  estimazione  degli  uo* 
mini,  bensì  da  una  ragione  di  dovere  alla  quale  è  forza 
che  ciascuno'  si  sommetta  per  cOetto  inevitabile  di  neces- 
saria legge  di  natura,  perchè  si  odono  quasi  tutto  di 
recriminazioni  di  monopolio?  Perchè  il  capitalista  arric« 
cbisce,  e  il  contadino  o  il  traflScante  depaupera?  perchè 
il  prezzo  della  mano  d'opera  è  quasi  sempre  minore  del- 
Timporto  delle  cose  di  prima  necessità  pel  consumatore? 
perchè  la  materia  prima  uscita  dalle  terre  o  dagli  opificii 
aumenta  spropomonatamente  di  prezzo  nelle  mani  del 
venditore  ?  perchè  nelle  proprietà  rustiche  e  nelle  offi* 
cine,  vediamo  un  emigi*are  di  frequente  dall' agricoltura  e 
dal  lavoro  alla  mendicità?  -Di  cotesti  perchè  tu  puoi  fiu- 
gcrtene  quanti  vorrai  dando  uno  sguardo  alla  ineguale 
ed  anco  sproporzionata  distribuzione  delPutile,  là  dove  o 
si  coltivan  terre,  o  si  girano  capitali,  o  si  affaticano  brac- 
cia^ e  la  querela  di  molti  infelici  sarà  P  eco  della  tua 
domanda.  Nessuno  dubiterà ,  è  vero ,  di  concedere  alla 
natura  la  potenza  di  subordinare  l'egoismo  degli  uomini 
al  suo  volere ,  ma  non  ci  si  darà  carico  di  supporre 
qualche  insidia  che  diverta  la  natura  stessa  dalla  sua  ten- 
denza. Ciò  trarrebbe  ad  una  disputai  interminabile,  la  quale 
offenderebbe  molte  e  molte  suscettibilità^  ma  secondo  la 
più  comune  opinione  rimarrà  il  supposto  che  il  fatto  non 
sia  sempre  il  diritto  o  la  metafisica  del  medesimo,  e  che 
le  anomalie  indotte  dall'avidità  non  entrino  di  spesso  a 
guastare  le  intenzioni  della  natura. 

U. 
Cenno  itorifco  delle  dottrine  del  valore  sino  alF  epoca  in  cui  usci 

1'  opera  di  Smith. 

La  tradizione  non  ci  ricorda  alcuno  fra  gli  antichi  il 
quale  prima  di  Aristotile  definisse  la  teorica  .  del  valore 
delle  cose  commutabili.  Egli  scrisse  ,  che  in  commercio 
il  valore  di  un  oggetto  si  misura  in  ragione  dell'  indi- 
genza, e  che  ogni  permuta  succede  dietro  coadequazione 
di  compensi.  Notiamo  di  passaggio  coli'  autore  che  nella 
parola  indigenza^  voltata  da' traduttori  col  vocabolo  bisO" 
gnoy  volle  probabilmente  Aristotile  comprendere  ogni  de- 
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siderio  che  ci  mnoTc  a  dare  stima  alle  cose  ^  quindi  es- 
sere Tastissima  la  sua  applicasìone,  potendosi  per  quella 
significare  il  motore  di  qualsiasi  natura  che  ne  spinge 
alla  contrattaiione.  Questa  opinione  sarà  stata  probabil- 
mente quella  dei  dottori  di  economia  pubblica  nell^  an- 
tichità, se  pure  dalla  Grecia  in  (bori  sognarono  gli 
uomini  di  erigere  in  scienza  il  fatto  quotidiano  della  per- 
mutazione cadente  sotto  i  loro  sensi.  Nel  risorgimento 
perù  della  civiltà,  essa,  come  aTTcnne  delle  altre  opinioni 
del  filosofo  peripatetico  ,  dominò  sovrana  le  scuole  di 
economia.  Di  che  ti  faranno  fede,  a  tacere  di  molti  al- 
tri, Sayava,  Grozio  ,  Montanari,  Serra,  e  le  molte  chiose 
presso  gli  spositorì  del  sistema  Aristotelico.  Più  o  meno 
venerata  durò  fino  al  1691  in  cui  apparve  la  dottrina  di 
Locke:  Considerazioni  sulla  riduzione  degli  inUressi  della 
moneta.  Locke  opina  «  che  il  valore  sia  determinato 
dalla  ragione  della  quantità  posta  in  vendita,  della  quan- 
tità dimandata,  dell^  indigenza  di  chi  offre  la  merce  in 
vendita  ,  deir  indigenza  di  chi  la  domanda ,  dei  mezzi 
posseduti  dai  dimandanti.  »  la  questa  definizione  entrano 
maggiori  elementi  di  giustizia,  e  gli  economisti  adottan- 
dola d^  accordo  la  rappresentarono  con  più  semplicità 
pronunciando  «  che  il  valore  è  determinato  dalla  pro- 
porzione esistente  fra  la  quantità  e  lo  smercio.  1»  Così  se 
r  ebbero  in  conto  di  autorità  fino  a  Cantilon,  il  qude 
pel  primo  chiari  la  tendenza  del  valore  ordinario  delle 
cose  ^  al  diritto  ordinario  delle  spese.  Veramente  a  que- 
st'epoca r ingegno  degli  scrittori  d'economia  era  salito 
aUa  contemplazione  di  più  vasti  rapporti,  e  investigato 
avea  con  più  proposito  d'  analisi  i  processi  della  permu- 
tazione. Già  prima  d'ora  l'autore  del  Trattato  della  nw 
neta^  attribuito  al  Galliani,  aveva  portato  molto  acume  e 
molta  buona  fede  in  cosi  difficile  esame,  come  si  può  an- 
che vedere  per  le  citazioni  del  signor  Agazzini.  Questi 
poi  non  dubita  di  rivendicare  quell'  aureo  trattato  alFa- 
nonimo  autore  ,  togliendolo  al  Galliani  che  se  ne  fece 
bello  jl^er  molto  tempo  agli  occhi  de?  connazionali  e  fore- 
stieri. Le  sue  parole  suonano  generose,  e   noi  voleutieri 
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ci  associamo  al  nobile  di  lui  ufficio  di  alzare  a  quel  be- 
nemerito sconosciuto  un  monumento  di  lode  e  di  rico* 
noscenza:  tardo,  ma  onorato  compenso  alla  virtù  sven- 
turata. 

u  Nessuno  però  degli   scrittori   (sono  parole  del  libro) 
che  precedettero   Cantilon   eresse  in    principio   generale 
della  teorica  dei  valori ,  che  la  proporzione  ordinaiùa  della 
dimanda  e  della  offerta  delle  cose  tenda  ad  essere  mode- 
rata dal  diritto  naturale  delle  spese  .  .  .  Nelle  opere   di 
alcuni   economisti  trovansi   delle   espressioni  le  quali  ve- 
dute isolatamente  fanno  supporre  sia  opinione  deirautore 
che  il  valore  delle  spese  di  produzione  entri  a  formare  il 
prezzo  delle  cose  ^  ma  tosto  però  che  si  passa  a  leggerne 
le  spiegazioni,  si  rileva  di   avere  errato  nelP  interpretare 
V  opinione  dell^  autore ,  perocché    viensi   a   scoprii*e    che 
egli  ben  lungi  dall'  ammettere  il  principio   che   il  valore 
delle  cose  sia  regolato  dal  diritto   delle  spese,  volge   al- 
r  incontro  a  mantenere  che  il  valore   si  fondi  nella  pro- 
porzione esistente  fra  la  domanda   e  P  offerta,  jì    Ciò   si 
può  vedere  per  esempio  in  Herbert  ed  in  tutti  i  giuris- 
periti e  moralisti   che   prescrissero  norme  per   compiere 
un  contratto  con  morale   giustizia.  Si   consulti  V  autore 
dalla  pagina  i6  alla  4o-Da  tutte  quelle  citazioni  «che  ab- 
bondanti sono    ed   ordinate  ,  appare   che   non  avendo  i 
preallegati  afferrato  l'idea,  tendei'e   i  prezzi  ad  ordinarsi 
passivamente,  prima  trasmutarono  i  mercati  in  una  mol- 
titudine di  gente  che  tende  vicendevolmente  ad  ingannar- 
si, e  convennero  poi  tutti  nel  porre  per  norma  delle  con- 
trattazioni r  allontanamento  di  qualunque  frode.  Ma  «  non 
gli   ingannevoli  raggiramenti  (prosegue  P  autore),  ma  la 
lealtà   e    P  intemerata  fede  sono   P  impresa  della  utilità 
commerciale.  La  esperienza  tuttodì  conferma  che,  consi- 
derato il  mercatante  nelP  intero  periodo   della   sua   vita , 
giova  assai  più  a  lui  di  essere   leale,   che  di  essere   in- 
gannatore ....  In  ogni  paese  il  traffico  dell'  inganno  trae 
seco  fallimenti  immensamente  maggiori  di  quelli  cuisog- 
i^lace  il  commercio  di  chi  venera  la  giustizia.  Laonde  la 
legge  eterna  della  natura  appalesando  con  continui  severi 
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esempli  che  la  sventura  è  P  ordinario  fmlto  del'  vii  me- 
stiere dellSnganno,  ribatte  e  compiutamente  confonde  la 
scandalosa  opinione  dc^  dottori.  »  Malgrado  però  sì  fer- 
vide e  concludenti  parole^  noi  insistiamo  nel  credere  che 
r  ingiustizia  quantunque  non  abituale ,  non  ridotta  a  si- 
stema, non  generale,  alcuna  volta  ,  e  fors*  anche  di  fre- 
quente, si  introduca  nelP  umana  contrattazione.  L^  ingiu- 
stizia può  essere  di  una  classe  verso  T altra,  può  essere 
in  buona  fede,  può  essere  tradizionale  ed  ereditaria  senza 
pur  sospettarsi  tale^  vi  può  essere  in  somma  il  monopo- 
lio impunito  perchè  inosservato,  o  più  veramente  pro- 
tetto dalla  consuetudine.  Quando  Voi  vedete  i  beni  della 
terra  cosi  inegualmente  compartiti,  e  da  una  parte  i  po- 
chi, che  non  lavorano  e  godono  di  tutto,  e  dair  altra 
i  molti  che  affaticano  e  di  tutto  hanno  penuria ,  non  po- 
trete dubitare  della  esecuzione  degli  ordinamenti  natura- 
li, e  dire:  Qui  c^ò  sintomo  grave  di  ingiustizia?  Anche  i 
prodotti  dcir  intelletto  e  le  azioni  morali  non  entrano 
dunque  nella  umana  permutazione^  e  dove  trovate  voi 
che  siano  equamente  trattati  ?  Ben  la  provvidenza  ha  dato 
le  sue  leggi ^  ma  non  le  rompono  gli  uomini?  Questo 
della  permutazione  sarebbe  dunque  il  solo  caso  in  cui  si 
rispettassero  onninamente  le  intenzioni  del  cielo?  Rispon- 
derete: Ma  la  provvidenza  è  più  forte  di  ogni  abuso^  ma 
la  consuetudine  sta  pel  nostro  assunto  ^  ma  se  V  evento 
quotidiano  e  pratico  non  fosse  il  voto  della  natura,  co- 
me se  ne  potrebbe  spiegare  la  durata  e  la  perpetuità'? 
Le  cose  che  sono  fuori  di  loro  luogo  o  non  vi  si  ada- 
giano, o  vi  stanno  per  poco.  -  Comprendiamo  la  foi*za  di 
queste  risposte.  Domanderemo  però  alP  autore  s*  egli  ne. 
consente  che  intervengano  di  molte  anomalie  in  cotesta 
legge  per  colpa  degli  uomini.  In  questo  caso  egli  ci  do- 
vrà insegnare  come  praticamente  si  distinguano  le  prime 
dalla  seconda  \  altrimenti  nessuno  si  dirà  contento  delPor- 
dinamento  di  natura ,  ovvero,  ammettendo  per  tale  il 
complesso  degli  atti  pratici,  conchiuderà  per  un  sistema 
di  compensazione  tra  il  bene  ed  il  male ,  senza  speranza 
di  meglio. 
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Finché  però  la  dottrina ,  essere  il  valore  delle  cose  mi* 
surabile    colla  proporzione   esistente  fra   la   domanda   e 
r  offerta,  non  varcò  i  limiti  della  disputazione   privata    « 
rimase  ne'  libri ,  restò  eziandio  innocua.  Non  così  quando 
ambizionò  un  vasto   campo  da  esservi   tradotta   pratica- 
mente. Law  rovinò  un  grande  reame  col  suo  famoso  pro- 
getto che  r  inscienza  del  duca  d'Orléans  ammise  a  norma 
regolatrice  delle   finanze  francesi  Panno  1716.  L'autore 
dopo  averne  esposto  per  sommi  capi  la  sostanza,  riflette  che 
Lav(r  era  di  buona  fede^  ma  la  sua  buonafede  non  tolse  che 
i  creditori  dello  Stato  venissero  derubati.  Né  i  danni  arre- 
cati alla  Francia  dal  sistema  di  Law  bastarono  a  correggere 
gli  economisti  più  distinti  di  quel  tempo,  e  malgrado  la  fa- 
talità dell'esperienza,  continuarono  ad  aver  fede  in  quello 
Melon,  Dupré  de  S.  Maure,  Huet  e  Montesquieu  medesi- 
mo. La  setta   posteriore   degli   economisti  francesi   man- 
tenne si  tenacemente  questo  avviso,  che  noi  lo   vediamo 
riprodotto  fino  a* di  nostri,  non  solo  ne' libri,  ma  qualche 
volta  alla  tribuna,  che  pur  si  vorrebbe  la  scuola  della  na- 
zione. Seguitaronla  dt  quando  in  quando  gli  Inglesi,  com- 
preso Bentham  ^  tutti  poi  gli  scrittori  italiani  sì  anteriori 
che  posteriori  alla  dottrina  di   Smith.   Nel   primo   stadio 
contiamo  de'  nostri  :  Pagnini,  Neri ,  Carli ,  Beccaria ,    Ge- 
novesi, Paoletti,  Ortes,  Verini,  Vasco,  ec. ;  nel   secondo 
Mengotti,  Gorniani,  Solerà ,  Sanguinetti,  non   escluso  Gioja 
medesimo,  al  quale  per  lungo  tempo  si  fece  capo,  siccome  a 
peritissimo  in  queste  materie.  Da  questo  breve  compendio 
storico  ci  pare  dunque,  come  pensa  l'autore,  che  la  dot- 
trina dei  valori  nel  corso  di  molti  secoli  non  fece'  di  gran- 
di progressi  per  essere  definitivamente  ventilata,  ed  acqui- 
stare credibilità  irrefragabile.  Fino  dal   1 588  Bernardo  Da- 
vanzali nella  sua  Lezione  delle  monete  aveva  esposto,  seb- 
bene con  diversità  di  espressione,  quella  teorica,  che  come  ve- 
demmo, caratterizza  gli  economisti  dei  successivi  due  seco- 
li XVII,  e  XVIII.  Ma  lo  spirito  d' imitazione  feccia  diven- 
tare, per  così  dire,  di  moda^  e  non  e  scrittore  che  qual  più 
qual  meno  non  ne  assentasse  il  principio  come  base  per  pro- 
cedere alia  discussione  dei  problemi  di  pubblica  economia. 

HicooL.  f/.  jf.  —  An.  I,  p.  a.*  34 
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Coofutazioi»  della  dottrina  di  Smith  ÌDtomo  al  valore  delle  co«e. 
Nelle  osservazioni  con  cui  si  ooachiude  la   esposizione 
precedente  T  autore  combatte  una  opinione  di  Say^il  quale 
nell*  introduzione   al    suo   Trattato  di   economia  politica 
mostrò  di  credere  che  lo  scrittore  anonimo  del   Trattato 
della  moneta  attribuito  al  Galliani   insegnasse  ,  quantun- 
que indeterminatamente ,  essere  i   valori  delle   cose   rap- 
presentabili dalla  proporzione  tra  la  richiesta  e  V  oiFeria 
delle  spese  di  produzione.  Cosi  al  dire   di    Sr«y    avrebbe 
r  anonimo  Italiano  posto  le  basi  della  dottrina  di  Smith. 
Propriamente  perù  fu  Cantilon  che  ponesse  cotale   prin- 
cipio. Nelle  sue  mani  rimase  infecondo,  o  non  abbastanza 
sviluppalo  nelle  sue  conseguenze ,  mentre  sotto   la   medi- 
tazione deir  Inglese  conseguì  tale  importanza  da  formare 
V  appoggio  di  tutto  un  siètema.  Smith  conobbe  che  a  vo- 
ler definire  esattamente  il  valore  di  una  cosa  conveniva  as- 
sumere altri  elementi  che  fin  qui  non  avevano  assunto  gli 
economisti  precedenti ,  cioè  assegnare  un  qualche  diritto  eti- 
che ai  mezzi  della  produzione.  Rimontiamo,  dice,  airiufaù- 
zia  della  società.  In  quello  stadio  il  travaglio  era  il  solo  mezzo 
onde  Tuomo  giungesse  a  possedere  le  cose^  il  valore  per- 
tanto delle  medesime  non  era  misurabile  se  non  dal  tra* 
vaglio  impiegato  a  conseguirle.  Solo   posteriormente,  in- 
granditi che  furono  i  rappoiti  sociali,  si  fece    contratta- 
zione di  cose  procacciate  col  soccorso  di  altre  cose  ^  ma 
se  ben  guardiamo  a  questa  catena,  vedremq  che  T  ultimo 
anello  di  essa  mette  capo  a  cosa  procacciata   con    trava- 
glio, e  quindi  essere  i  capitali  surrogati  di   cose  origina- 
riamente ottenute,  con    travaglio,  e  loro  legittimi   rappre- 
sentanti. Fermata  in  tal  modo  la  proprietà  delle  osserva- 
zioni di  Cantilon,  egli  procedette  a  trovare  in  che  consi- 
sta il  valore  dei  mezzi  di  produzione.  Sono  degne  di  lui 
e  del  nobile  suo  assunto   le   insistenti   investigazioni    alle 
quali  dovette  abbandonarsi  per  conseguire  lo  scopo.  Trovò 
per  altro  di  non  poter  sempre  assumere  per  misura   as- 
soluta di  valore,  bensì  alcuna  volta  di  sola  relazione,  il 
travaglio  secondochè  si  consideravano  o  il  travaglio  pro- 
priamente detto,  o  il  capitale,  o  il  tcrralico. 
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Ecco  i)  valore  comparativo  di  queste  ti*e  cose  :  I.  Valor  na- 
turale de',  travaglio.  Esso  dipeode  dalla  domanda  e  dair  of- 
ferta, n  prezzo  per  altro  non  può  in  alcun  caso  ridursi  al 
disotto  del  necessario  per  vivere  ed  allevare  una  famiglia. 
Noi  che  conosciamo  i  disordini  di  Londra,  di  Manche- 
ster e  di  Lione,  prodotti  ogni  volta  che  i  padroni  e  i 
capi  mastri  degli  opificii  vollero  dipartirsi  da  così  fatto 
principio  nel  fissare  gli  onorarii  degli  operai ,  altamente 
applaudiamo  alla  equità  di  questa  dottrina.  La  sua  vio-* 
laziooe  può  bea  essere  comportata  per  alcun  tempo,  san- 
zionarsi non  mai.  IL  Profitto  naturale  di  capitali.  Esso 
dipende  dalla  dimanda  e  dalPoSerta:  é  forse  impossibile 
il  determinarlo.  In  questa  parte  così  importante  dellajci- 
vile  contrattazione  Smith  ne  lascia  alP  oscuro,  o  per  dir 
meglio,  contempla  una  quantità  di  svariate  modificazioni 
dalle  quali  è  impossibile  derivare  una  formola  generale. 
III.  Terratico  naturale,  ossia  prezzo  naturale  dclF  alloga-' 
zione  della  terra,  fatta  astrazione  dal  travaglio  e  dai  ca- 

>  pitali  occupati.  «  Non  si  può  recare  al  mercato  produ- 
*  zione  alcuna  se  il  prezzo  della  medesima  non  basta  ad 
^  indennizzare  il  capitale  ed  il  travaglio  impiegati  nella  ter- 
^           .  i*a  .  .  .   Ma  questo  prezzo  è  in   balìa  della   domanda  . .  . 

>  dunque  la   rendita   dalla   terra  considerata   come    prezzo 
pagato  per  V  uso  della  terra  è    prezzo  di    monopolio.   » 

^  La  conclusione ,  della  dottrina  di   Smith   pertanto   si  può 

i  comprendere  in  questa  formola  :   Il    diritto  naturale  dei 

9  mezzi  di  produzione,  e  conseguentemente  con  esso  il  va- 

^  lor  naturale  delle  cose  vengono  determinati  dalla  propor- 

a  zione  in  cui  si  trovano  fra  loro   la  dimanda  e   roQciia 

dei  mezzi  che  la  producono. 

L^autore  in  quattro  capitoli  procede  a  confutarlo  sì  nel- 

r  insieme  che  nelle  sue  partizioni.  Non  ci  basta  né  il  modo 
Is  né  il  tempo  di  seguitare  il  libro  in  tutta  la  vasta  abbon- 

ii danza  delle  sue  dimosti*azioni.  Desse  scaturiscono  da  una 

N  logica  severa  e  concludente,   e  di   leggieri   ti   trascinano 

f  alla  persuasione.  Il  fatto  tal  quale  ci  si  presenta,  non  lo 

atterrisce.  Egli  compenetra  sempre  il  fatto  col  diritto.  Ài 

canoni  di   Smith   egli  contrappone  i  seguenti: 
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I  diritti  del  ti*avaglio,  do^  capitali  e  della  terra  traggono 
origiue  dal  produrre.  —  Il  diritto  adeguato  di  ciascuno  di 
questi  mezzi  di  produzione  è  uo  diritto  naturale  sui  generis 
iuerente  al  propino  produci  mento,  onde  il  diritto  delPuno  non 
può  essere  né  intaccato  né  usui*pato  dal  diritto  deir  altro. 
—  Il  diritto  adeguato  di   ciascun  mezzo  è  necessariamente 
determinato  dalla  proporzione  adeguata  di  quella  effettiva 
produzione  che   determina  e  circoscrive  il  diritto  naturale 
iuerente  al  mezzo.  —  Nel  diritto  adeguato  del  travaglio, 
del  terratico  e  dei  capitali  consiste  il  valor  adeguato  delle 
cose.   —   I  diritti  naturali   del   travaglio ,   de^  capitali    e 
della  terra,  ben  lungi  dalPessere  regolati  dalla  proporzione 
adeguata  della  domanda  e  delP  offerta  del  travaglio,  dei 
capitali  e   delle   terre ,    sono    dessi    all^  incontro    ciò   che 
regola  la  proporzione  adeguata  delle  forze  della  dimanda 
e  della  offerta  del   ti'dvaglio,  de^  capitali  e  delle  terre,  e 
conseguentemente  il   profitto   adeguato  de^  capitali  il    va* 
lor  adeguato  del   travaglio    e    del  terratico  ,    ed  il   valor 
adeguato  delle  cose  \  onde  ne  risulta  che  la  proporzione 
della  dimanda  e  delP  offerta  dei  mezzi  ben  lungi  dalP  es- 
sere la  causa  del  valor  naturale   pertinente   ai   mezzi  di 
produzione  e  del  valor  delle  cose  da  essi  procacciata ,  ne 
sia  air  incontro  V  effetto. 

Cadono  pure  sotto  la  irresistibile  evidenza  de^  suoi  ar- 
gomenti le  teoriche  di  Malthus ,  di  Say ,  di  Ricardo ,  di 
Mac*Gulloch  e  di  Destutt  di  Tracy,  in  quanto  s^  acco- 
stano a  quella  di  Smith,  con  cui  dividono  V  errore  del 
principio  suesposto.  Le  confutazioni  rifulgono  evidenti 
nel  capitolo  quarto,  e  più  particolarmente  nelle  due  di- 
gressioni che  gli  servono  di  appendice. 

IV. 

Confut Azione  della  proposiiione  di  Mill^ 
che  le  derrate  prodotte  dall'inferiore  impiego  agrario  li    dividano  fra 
chi  inveite  i   capitali  ed  i  salariati  in  ragione  della   proporzione    in 
cui  la  quantità   de'  capitali  sta  alla  quantità  degli  operai. 

I  sistemi  si  succedono  a  vicenda.  Chi  vien  dopo,  qual- 
che cosa  aggiunge  a  quanto  disse  chi  lo  '  ha  preceduto. 
Sovente  un'  idea  in  nube ,  uà  germe  in  embrione   gittali 
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a  caso,  vengono  raccolti  da  qualche  intelletto  posteriore , 
e  fecondati ,  svolti  e  fortificati  di  indazioni  prendono  po- 
sto fra  le  autorità  della  scuola  \  ma  la  verità  rifiuta  per 
lungo  tempo  di  palesarsi  nella  sua  interezza.  Nel  caso 
nostro  una  prova  di  questo  è  la  mutabilitiV delle  opinioni 
elle  si  succedono  e  sMncalzano  contini>àmente.^  Colui 
cbe  non  polè  riposare  sopra  alcuna  autorità  irresistibile, 
si  mise  alla  sua  volta  nella  quistione  e  produsse  una 
quantità  di  pensamenti,  mercé  i  quali  si  credette  di  aver 
raggiunto  la  soluzione  del  prol^Iema.  Vana  lvt5Ìng<i  !  Il 
suo  libi*o  rimase  argomento  di  confutazione  al  discepolo 
che  dopo  aver  distrutto  V  autorità  del  maestro  provossi 
di  fondare  la  propria  ,  e  sempre  indamo.  Il  travaglio  è 
sì  r  elemento  primigenio ,  a  così  dire ,  del  valore ,  come 
Io  sono  e  capitali  e  terra;  ma  chi  pone  in  contrattazione 
o  Puno  o  r  altro  o  il  terzo  di  questi  elementi  i  quali 
sono  i  produttori  di  ogni  cosa,  entra  col  suo  contraente 
in  una  relazione  di  vicendevole  diritto  ed  obbligazione 
per  bene  procacciato  e  danno  alleviato.  Quella  stessa 
legge  etema  per  cui  gli  uomini  reciprocamente  si  com« 
pensano  dal  mutuo  legame  sociale  ,  quella  legge  medesi- 
ma regge  i  contratti  e  determina  i  valori,  salve  le  ano- 
malie e  le  violazioni  che  V  empietà  può  induiTC  nella 
estema  sua  manifestazione.  Dunque  il  valore  è  un  eate 
sui  generis^  come  quello  che  presiede  al  commercio  morale 
degli  uomini;  dunque  a  determinarlo  equamente  bisogna 
risalire  al  suo  ideale  etemo.  Ciò  si  è  fatto  in  alcune 
parti  del  diritto ,  quando  si  vollero  troncare  le  diuturne 
e  inconcludenti  quistioni,  e  ciò  si  dovrà  fare  in  ogni  aU 
tra  che  sia  disputabile.  La  convenzione  negli  ideali  eter- 
ni lascerà  finalmente  riposo  alle  menti  umane  stanche 
di  travagliarsi  nel  labirinto  delle  incertezze  e  delle  con- 
traddizioni. 

n  professore  Mill  rifuse  le  dottrine  di  Ricardo  e  di 
Smith,  e  ne  trasse  un  suo  sistema.  Dal  primo  tolse  la 
massima  che  il  valore  del}e  cose  si  misura  in  ragione 
della  quantità  del  travaglio  occupato  a  produrlo  ;  dall'al- 
tro che  il  prezzo  delle  cose  procacciate  col  mezzo  di  ca- 
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pitali  e  di  IraTaglio  si  divide  fra  ebi  investe  i  capitali  ed 
i  salariati  in  ragione  della  proporzione  in  cui  stanno  le 
domande  6  le  offerte  de^  capitali  e  del  travaglio.  Mede- 
simi errori,  medesime  obbiezioni.  Rispetto  a  quelli  di 
Smitb  V  autoiip  ci  rimanda  a  quanto  disse  nella  parte  an- 
tccedente,  risei^vandosi  di  tornarvi  più  di  proposito  nella 
seguente.  Mill  corre  la  sorte  di  Ricardo.  Non  trovano 
grazia  le  sue  proposizioni  più  salienti  ed  ingegnose  circa 
il  profitto  de^  capitali  e  de^  salarli  tanto  in  un  paese  di 
industria  stazionaria  cbe  progressiva^  e  quindi  circa  la 
sua  proporzionale  divisione  fra  il  capitalista  e  V  operaio 
con  dipendenza  dalla  proporzione  che  passa  tra  la  popo- 
lazione e  la  massa  cle^  capitali,  pomincia  V  autore  dai 
ponderare  la  differenza  fra  il  diritto  del  salario  e  quello 
del  profitto  di  capitali,  ove  i  capitali  e  la  popolazione 
operosa  giacciono  stazionaci,  e  ne  dedure  :  I.  Che  né  la 
quantità  de^ capitali,  ne  il  numero  della  popolazione  de- 
terminano il  confine  del  salario^  II.  Che  né  la  quantità 
de^  capitali ,  né  il  numero  della  popolazione  ponno  con- 
duiTe  ad  inferire  il  limite  del  salario. 

In  seguito  ci  conduce  ad  osservare  quella  che  passa 
fra  il  diritto  del  salario  e  quello  del  profitto  de^  capita- 
li ^  dove  i  capitali  e  la  popolazione  operosa  non  siano 
stazionarii,  e  similmente  ne  inferisce  :  I.  Che  né  la  quan- 
tità de^  capitali ,  né  il  numero  della  popolazione  operosa 
determinano  il  confine  del  prodotto  de^  capitali  ^  IL  Né 
la  quantità  de^  capitali ,  né  il  numero  della  popolazione 
operosa  ponno  condurre  ad  inferire  il  limite  del  profitto 
de^  capitali. 

La  ragione  di  tutto  questo  consiste  in  ciò  ,  che  né  il 
salario,  né  il  capitale  sono  servi  del  limite  in  cui  sta  la 
cifra  della  popolazione  tanto  progressiva  che  staziona- 
ria^ perocché  il  filtuaro  nelP  occupare  i  suoi  capitali  ri- 
cusa ora  i  salariati ,  or  le  bestie  ,  or  le  macchine  ,  ora 
il  favore  spontaneo  della  natura  a  seconda  che  più  gli 
conviene,  e  V  operaio  alla  sua  volta  né  esiste  né  trava- 
glia se  non  ottenga  quanto  gli  é  bisognevole^  e  con  più 
precisa  proposizione:  termina  P impiego  decapitali  ove  il 
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progredire  nella  loro  occupazione   dia   nessun   proGtto, 
e  termina  il  travaglio  oy'esso  non  produca  il  bisognevo- 
le. Questo  è  il  confine  della  moltiplicazione  de' salariati, 
quello  il  confine  della  moltiplicazione  de'  capitalL  AlPau* 
tore  poi  calza  sì  bene   il   suo  principio,  che  la  natura  , 
indipendentemente  da  umani   riguardi  ,  adegui   sotto  un 
giusto  livello  le  pertinenze  tra  i  capitalisti   e    i  salariati, 
cbe  proclama  il  fatto  come  unico  mezzo  di  conoscere   il 
diritto  inerente  alla   produzione.   Con    ciò  cadono  anche 
le  tesi  del  Sismondi,  e  d'ogn' altro  che  con  lui  divida  o 
esplicita  o  modificata  la  teorica  della  propomone  fra  la 
domanda  e  T  offerta.  -  Ma  chi  vorrà  acquietarsi  a  tanto  l 
Non  dovremmo  piuttosto  supporre  che  la   natura,  preve- 
dendo l'ingiustizia  degli   uomini,  abbia  voluto   fissare   a 
questa  un  limite,  togliendo  lo  stimolo  alla  contrattazione 
ogniqualvolta  l' uno    de'  contraenti    volesse  nuocere  alla 
vita  dell'  altro,  pretendendo  cioè  un   lavoro  che   non   gli 
retribuisca  almeno  il  compenso    di  poter   esistere  ?  Dico> 
almeno,  perché  la  vita  laboriosa  e  stentata  di  una  quan- 
tità di  coloni  ed  operai  non  è  sicuramente  un  paradosso 
neppure  a  questi   tempi.   E    forse   qualcuno   si    ricorderà 
con  noi  che  il  Parlamento  inglese  dovette  non  ha  molto 
interporsi  tra  i  filatori  e  i  giornalieri,   fissando    cioè  con 
legge   1'  età  e  le  ore    quotidiane   del  lavoro    per   salvare 
molti  infelici  da  una   morte    immatura.  Adunque  la  pro- 
sperità  dell' 'umana   famiglia    è  abbandonata  all'  azzardo, 
ed  una    necessità   inevitabile   deve   governare   quegli  eie- 
menti  di  meglio  che  ciascun  uomo  sortiva   dalla   provvi- 
denza? Con  ciò  si  parrebbe  che  la  natura   avesse   in  al- 
tri tempi  sancito  la  schiavitù  della  gleba ,    il   commercio 
dei  Negri,  i  Paria,  e  tante  altre  umane  miserie.  L'attivila 
distingue  ,  è  vero  ,  1'  un  uomo    dall'  altro  ^   ma   che  var- 
rebbe a  questi  l'essere  attivo,  sobrio,  economo,  provvi- 
do, intelligente,  progressivo,  se  il  suo  lavoro  giornaliero 
non  gli  può   dare    che   il    puro   bisognevole  ?   Quando    e 
come  porrà  egli  a  profitto  la  perfittibilìlà  onde  gli  faceva 
dono    il  Cielo  ì  •  Le    sono    mere   osservazioni  coteste ,  né 
sappiamo   quanto  possano  valere   in   economia  politica  ^ 
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ma  travediamo  qualcbe  perìcolo  nel  dare  troppa  impor- 
tanza al  fatto  qaale  ci  si  pi'esenta ,  senza  incaricarci  della 
corrispondente  moralità.  H  principio  delP autore:  adeguati 
diritti  eguali  a  mezzi  procaccianti  bene  ed  allevianti  male, 
è  certamente  un  solenne  principio  \  ma  non  ci  pare  egual- 
mente solenne  e  giusto  dii  abbandonarne  V  applicazione 
al  caso.  Bisogna  salvare  i  deboli  dalla  prepotenza,  i  po- 
veri dall^  egoismo  ,  gli  infelici  dalla  durezza^  poiTe  un 
elemento  di  morale  dove  gli  uomini  sono  cosi  facili  a 
transigere  su  questo  punto  così  principale  dell^  umana 
felicità.  Onde  noi  abbandoniamo  tutta  all'  autore  la  re- 
sponsabilità delle  proposizioni  con  cui  dà  fine  a  questa 
sua  ^terza  parte.  Vedi  le  pagine  a47  9  ^48 ,  249  y  a5o 
e  a5i  del  libro. 

V. 

ConiiiUztone  di  quanto  addussero  Say  e  Malthus   per  provare 
che  nel  valore  ordinario  delle  cose  entri  U  valor  naturale  deUe  spese. 

Per  uua  ragione  di  lealtà  che  non  ci  ò  dato  sempre 
lodare  in  tutti  i  controversisti,  Fautore  premette  alle  sue 
confutazioni  un  sunto  per  quanto  si  può  breve,  ma  ognora 
esatto  delle  dottrine  impugnate.  Say  insegna  che  il  valor 
ordinario  delle  cose  tende  ad  essere  eguale  al  valor  dei 
servigi  produttivi,  o,  ciò  che  toma  lo  stesso,  alle  spese  di 
produzione.  È  noto  com'egli  chiami  servigi  della  produ- 
zione i  capitali ,  le  terre  ed  il  lavoro.  Pensa  adunque 
che  il  risultamento  della  domanda  e  deìV  offerta  delle  cose 
tenda  a  dare  per  adeguato  a  ciascun  venditore  il  prezzo 
naturale  pertinente  alla  spese  di  produzione.  Se  non  che 
quelle  medesime  ragioni  che  egli  esibisce  a  dimostrare 
cotesto  assunto  valgono  più  opportunamente  a  chiarire 
che  la  proporzione  tra  la  domanda  e  P  offerta  dei  mézzi 
di  produzione  è  moderata  dal  diritto  naturale  del  loro 
producimento.  E  qui  entriamo  per  necessità  nella  tesi 
deir  autore  circa  il  diritto  adeguato  delle  cose  poste  in 
contrattazione.  La  diversità  per  altro  a  parer  nostro  tra 
la  dottrina  di  Say  e  quella  del  signor  Agazzini  sta  in 
questo,  che  da  un  principio  vero  in  entrambi  si  deriva- 
rono  conseguenze   opposte.  L^  uno  riesce  co^  suoi   argo- 
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menti  alP  antico  sistema  della  domanda  e  deirofierta,  e 
Fautore  al  proprio,  cioè  che  il  valore  lungi  dal  seguitare 
r  arbitrio  della  domanda  e  della  offerta  sia  della  cosa  in 
senso  Assoluto ,  sia  delle  spese  della  di  lei  produzione, 
viene  costantemente  moderato  dal  diritto  naturale  del 
producimento.  Rispetto  poi  alle  opinioni  di  Malthus,  del 
quale  parimente  si  espone  compendiatameute  la  teorica 
circa  il  valore  delle  cose,  Fautore  si  tiene  di  preferenza 
a  combattere  il  corollario  generale:  Gest  le  principe  de 
la  demande  et  de  Poffre  qui  règie  le  prix  naturel  et  né^ 
cessaire  aussi  bien  que  le  prix  courant^  avec  la  seule  dif' 
ference  que  le  prix  nalurel  et  nécessaire  se  fixe  (Paprès  le 
rapport  ordinaire  et  mqyen  de  la  demande  compaiw  à 
Poffre  y  et  que  le  prix  courant^  lorsqu^il  diffère  du  pre- 
mier y  dèpend  des  rapports  extraordinaires  et  accidentels 
entre  la  demande  et  Poffre.  In  questo  corollario  vediamo 
per  cosi  dire  la  sintesi  di  tutta  quanta .  la  scienza  nel 
lungo  suo  sviluppo.  Malthus  cioè  assunse  a  spiegare  il 
valore  delle  cose,  tutti  gli  elementi  organici  fin  qui  esco- 
gitati, sopra  i  quali  più  o  meno  parzialmente  gli  eco- 
nomisti nella  successione  del  tempo  fondarono  i  loro  si- 
stemi. Ma  se  la  massima  di  Say  :  Tendere  il  valore  natu- 
rale di  tutte  le  cose  al  valor  naturale  delle  spese,  fu  risoluta 
dall'  autore  nella  più  vera  :  Che  V  insito  naturai  diritto  del 
producimento  modera  questo  medesimo  valore^  se  quella 
di  Malthus  :  Il  valor  delle  cose  non  bisognevoli  alla  sussi- 
stenza non  può  mantenersi  al  disotto  di  quello  delle  spese 
di  produzione,  si  può  modificare  anche  in  questa:  Che  co- 
testo valore  non  possa  pur  mantenersi  maggiore.  Potremo 
pur  risolvere  la  massima  generale  dello  stesso  Malthus  , 
Tendere  il  valor  naturale  delle  cose  bisognose  ad  essere  in 
ragione  del  valor  naturale  delle  spese,  nella  preallegata 
dell'autore:  Che  il  diritto  naturale  del  producimento  mo- 
dera questo  medesimo  valore.  À  ciò  indmzza  Fautore 
F  acume  delle  sue  disquisizioni  ^  né  può  negarsi  che  egli 
non  aggiunga  lo  scopo.  In  questo  caso  però  dobbian^o 
ad  onor  del  vero  far  osservare  che  tanto  Say  che  Mal- 
thus travidero  il  principio  regolatore  della  contrattazione 
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nella  sua  primitiva  moralità;  ma  si  fermarono  a  contem- 
plarlo, per  così  dire,  da  lungi,  mentre  T autor  nostro  si 
spinse  più  oltre,  e  spogliatolo  delle  apparenze  inganna- 
trici, riusci  a  presentarcelo  nella  sua  totale  nudità. 

VI. 
Teorica  dell'  autore.  -  Conclasione. 

L'autore  ha  soffiato  la  sua  logica  severa  sopra  tutte 
le  dottrine  del  valore  escogitate  da  Aristotile  agli  eco- 
nomisti contemporanei,  e  non  si  è  lasciato  dietro  cbe  un 
cumulo  di  rovine.  Distrutto  V  edifizio ,  conviene  rialzarlo 
dai  fondamenti.  Egli  vi  ci  si  pi*ova  con  quella  intrepi- 
dezza che  nasce  in  chi  padroneggia  il  suo  tema  ,  dopo 
avervi  portato  vigoria  d**  analisi  e  potenza  di  dimostra- 
zione ,  dopo  d'  aver  raccolto  un  principio  di  fede.  Un 
abbozzo  della  sua  teorica  potrebb^ essere  il  seguente* 

Le  facoltà  fisiche  e  morali  delP  uomo  nel  loro  eserci- 
zio mirano  costantemente  a  conseguire  il  bene  e  schivare 
il  male.  Scopo  naturale  delle  umane  azioni  è  dunque  una 
costante  abitudine  a  questa  duplice  tendenza.  I  dirìtli 
verso  gli  altri  si  fondano  nei  doveri  di  reciprocità  per 
bene  procacciato  e  danno  alleviato.  In  questa  compensa- 
zione ha  luogo  la  giustizia,  la  quale  si  definisce  una  ragio- 
ne, un  rispetto,  un'abitudine  di  necessità  per  raggiungere 
il  fine  della  propria  natura.  Traspoitata  alla  contrattazione, 
ella  è  egualmente  parità  di  vicendevoli  diritti  per  sequela 
di  parità  di  vicendevoli  doveri  nel  rispetto  della  combi- 
nata ragione  del  bene  conseguito  e  del  male  scansato, 
ed  è  legge  di  necessità  per  raggiungere  il  fine  naturale 
del  permutamento.  Nei  mercati  ove  non  esista  potere  di 
rapire  e  frodare*,  signoreggia  la  giustizia;  ed  i  contraenti 
vi  sono  sommessi  per  un  effetto  passivo  e  necessario  della 
loro  fisica  e  morale  '  organizzazione.  Il  creditore  ed  il  com- 
pratore per  Patto  medesimo  della  contrattazione  elidono 
passivamente  gli  eccessi  della  falsa  estimazione  parziale , 
e  compensano  con  un  adeguato  termine  medio  le  vicen- 
devoli pretese.  Il  giudice  armato  che  si  invoca  nei  mer- 
cati non  può  avere  altra  potestà  in  fuori  da  quella  di 
proteggere  la  libera  e  passiva  libeilà  dei  coiitralti.   I  se- 
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guenti  assiomi  d^ Aristotile  riassamono  la  morale  giustizia 
dei  contratti  :  Jus  est  mquum:  id  quod  edam  absque  ra^ 
tione  omnibus  manijestum  est  Jus  ifftur  quiddeun  est  quod 
in  proportion'e  consistit:  proportio  cequaUtas  est  ratìonum, 
Perspicuum  est  justam  actionem  inter  efficere  injuriam  et 
affici  medimn  quoque  esse:  illud  enim  plus  habere  est^  hoc 
minus,  Justus  est  distributor  tam  sibi  ad  alterum  y  quam 
alteri  ad  alttrum:  ubi  habuerint  sua  quisque,  ita  cequi  et 
socii  efficiuntur.  Excessus  et  defectus  est  vel  utilis  rei  vel 
damnosasy  prceter  proportionem:  idcirco  injustitia  excessus 
est  y  et  defectus,  A  ciò  risponderà  egregiamente  il  co* 
roUario  generale  delP  autore  :  A  pari  ragione  di  bene  pro- 
cacciato e  di  danno  alleviato  ^  maggiore  o  minor  valore 
è  ingiustizia. 

Nel  restante  di  qucst^  ultima  parte  si  recano  alcuni 
esempli  ad  applicazione  pratica  del  corollario,  e  si  com- 
batte Aristotile  medesimo,  il  quale  poilò  opinione  che  l'u- 
sura fosse  illecita  azione.  Il  filosofo  non  fece  distinzione 
da  giustizia  a  Tirtù,  o  meglio  credette  che  nessuno  possa 
dispensarsi  dal  professare  colla  prima  anche  la  seconda, 
se  è  vero  che  V  uomo  debba  intendere  alla  perfezione. 
L^  autore  sembra  opinare  che  basti  la  prima  per  la  so- 
ciale convivenza.  In  questo  caso  chi  da  uu  capitale  alle- 
via male  e  procaccia  bene,  deve  aver  diritto  ad  altret- 
tanto. Dondechè  deriva  V  assioma:  Essere  ingiusta  azio- 
ne il  ricevere  utilità  senza  dare  in  contraccambio  utilità. 
—  Anche  Mosè  proibisce  V  usui*a  nel  suo  popolo  e  la 
permette  soltanto  collo  straniero.  Ma  in  questo  secondo 
senso,  piuttosto  che  un  precetto  morale,  dobbiamo  vedere 
un  accomodamento  politico  indotto  dalla  necessità  di  con- 
servare gli  Ebrei  in  uno  stato  di  isolamento,  e  quindi  di 
integrità  politico-morale-religiosa,  finché  non  fosse  venuta 
la  pienezza  dei  tempi  da  allargare  la  fratellanza  a  tutte 
le  nazioni.  La  Chiesa  cattolica,  amministratrice  di  più 
sante  e  sociali  dottrine,  interdisce  ognora  V  usura,  e  ie  di 
lei  recenti  decisioni  lungi  dal  sanzionarla  non  fanno  che 
provvedere  alla  quiete  delle  coscienze  dichiarando  la  sua 
tolleranza  per  un  uso  cosi  universale   del   mondo   civile. 
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Ciò  per  altro  noa  inferma  il  suo  comando  fallo  agli  uo- 
mini di  passare  cioè  dalla  giustizia  alla  perfezione. 

Inopportunamente  poi  vediamo  Fautore  far  capo  a  Ta- 
cito per  significare  P  identità  di  Bocori  col  Faraone  d^& 
gitto  contemporaneo  a  Mosé.  Che  importa  a  noi  di  que- 
sto? Ma  si  pari*ebbe  con  quel  brano  dello  storico  latino 
che  r  autore  volesse  accreditare  la  favola  già  tante  volte 
ricantata  sulla  espulsione  degli  Ebrei  dalle  terre  egizia- 
ne. Quest^  apparenza  non  risponde  sicuramente  alle  sue 
intenzioni,  perocché  senza  dubbio  V  autore  sente  con  ogni 
altro  assennato,  che  la  storia  mosaica  è  parte  contingente 
del  sistema  cristiano,  che  la  nostra  fede  riposa  su  quelle 
tradizioni  antiche,  le  quali  ci  mostrano  Porigine  e  il  pro« 
gresso  delia  nostra  religiosa  e  morale  educazione,  ed  es- 
sere quindi  irriverenza  recare  senza  bisogno  autorità  le- 
gittimamente combattute  e  condannate. 

L^  autore  aggiunse  per  appendice  a  quest^  opera  un 
Sunto  della  Teorica  dei  valori  tolto  dalla  sua  grand-o- 
pera La  Scienza  deWeconomia  politica  impressa  a  Parigi 
e  rifusa  nell^  altra  del  medesimo  titolo  che  stampò  il  Fon- 
tana nelPanno  1827.  I  cardini  su  cui  staggirà  la  Teo- 
rica sono  quei  medesimi  che  abbiamo  potuto  riscontrare 
qua  e  là  disseminati  nel  corso  del  libro  che  diede  argo- 
mento alle  nostre  parole.  Stabiliti  i  principii,  si  procede 
ad  investigare  i  diritti  naturali  degli  agenti  della  produ- 
zione, e  si  consacrano  di  lunghi  argomenti  ed  esempli 
a  trovare  i  valori  naturali  del  travaglio,  do?  capitali  e 
della  terra  ... 

Ma  non  più  d^  analisi.  Affrettiamoci  di  domandare 
alla  sintesi  una  formola  che  valga  .a  chiarire  il  merito 
dclP  opera.  Voi ,  diremo  dunque  all'  autore  ,  da  robu- 
sto atleta  avete  lottato  colle  teoriche  degli  economistt  i 
più  prestanti,  e  le  avete  atterrate  siccome  erronee  ed  ingiu- 
ste. 1  tre  capitali  principii  su  cui  avevano  lavorato  qual  più 
quat  meno  pronunziatamente  tutti  gli  scrittori  d^  econo- 
mia nel  determinare  la  teorica  del  valore,  caddero  sotto 
la  vostra  critica ,  e  con  essi  trascinarono  le  conseguenze 
sistematiche  che  vi   erano   appoggiate.   Alla   vostra   vòlta 
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voi  poneste  un  principio,  e  sopra  quello  fondaste  un  si- 
stema. Definiste  pertanto  consistere   il   valore   delle  cose 
in  quel  termine   medio   che   nasce  da  coadequazione  di 
diritti  e  doveri  per  vicendevole  bene  procacciato  e  danno 
alleviato.  In  ciò,  sottratto  V  arbitrio    degli  uomini ,  resti- 
tuiste sopra  base  più  onesta  e  morale  i  termini  della  con- 
trattazione. Ma  contemporaneamente  incaricaste  la  natura 
di  ordinarne  T  esecuzione.  E  supponendo  che   gli  uomini 
vi  si  accomodino  passivamente  per  una    ragione  segreta, 
irresistibile,  inerente  alla  loro  fisico-morale   organizzazio- 
ne, precludeste  P adito  ad    ogni    querela    di   monopolio, 
ed  accennaste  la  volontà  della  natura  più  potente  delPu- 
mano  egoismo.  Chi  poi  troverà  il  termine  medio  del  va- 
lore quando  si  debba  traduiTe  nel  cor  respetti  vo  pecunia- 
rio? Non  il  giudice  che  deve    tenersi   alla    passiva  tutela 
della  libertà  del  mercato,  non  P  arbitro,  non  la  legge:  la 
coscienza  delP  iùdividuo   docile  ,   ubbidiente ,   anzi    serva 
air  impero  della   natura.  Il   fatto   stesso   è    V  espressione 
più  equa  del  diritto.  —   Dunque    non   potremo   immagi- 
nare nulla  di  meglio  di  quanto  veggiamo   operarsi   sotto 
il  nostro  sguardo?  Che  ne  varrà  Pavere   con    sudati    ar- 
gomenti risoluto  questo   importante   problema   di   econo- 
mia pubblica  ,  se  il  nostro  incarico  poi  si   riduce  ad  es- 
sere spettatori  impassibili,  inerti,  inutili,  nel  traffico  della 
umana  operosità,  la  quale  ti  presenta  da   un   lato  pochi 
fortunati,  dalP  altro  molti  infelici^  da  un  lato  la   concor- 
renza massima  per  la  forza   irresistibile   dei  bisogni   pri- 
mi ,  dalP  altro  minima   P  ofiei^ta   per   combinato    artifizio 
di  monopolio  ?  Anzi,  che  varranno    alP  incremento   della 
scienza  le  investigazioni  di  tanti  pubblicisti,  che  la  scienza 
medesima ,  che  finalmente  il  vostro  libro  si  pieno  di  pro- 
fonda  e    ingegnosa  dottrina  ?  Finché   non  ne  potranno 
sciogliere  questi  dubbii ,  daremo  disperata  la  scienza  del- 
P economia,  o   la  chiameremo  con  Malthus  essenzialmente 
pratica,  se  non  forse  ci  vinca  talvolta  il  male  umore  di 
Smith  che  disse  il  monopolio  despota  della  pubblica  eco- 
nomia. V^  ha   per  altro   un  motivo   di   conforto  :    non  è 
dubbio  che  P individuo  migliora  sé  stesso,  ed  ogni  con- 
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qaiata  che  la  morale  fa  suir  individuo  è  una  conqubta  a 
favore  della  moltitudine.  Dalla  tribù  patriarcale  che  in 
buonafede  scambiò  i  latticini!  col  sale^la  pecora  col  drappo 
di  lana  9  alla  nazione  colta  che  fa  commercio  di  cavalli 
annoveresi  e  di  minuterìe,  il  fatto  rappresentò  vani  ter- 
mini medii  di  valore^  gli  uni  giusti,  gli  altri  ingiusti, 
secondochè  la  morale  e  la  civiltà  degli  uomini  furono 
reali  od  apparenti,  interiori  o  di  convenzione.  Noi  pos- 
siamo, noi  del  secolo  decimonono,  portare  la  buona  fede 
e  la  coscienza  rigorosa  nei  contratti  ;  noi  possiamo  das* 
sificare  meglio  le  mansioni  sociali  coi  loro  prodotti,  abo- 
lirne qualcuna,  correggerne  molte,  nobilitare  le  essenziali, 
e  cosi  meglio  rispettar  Puomo  ,  distinguere  P  utile  vero 
dalP  effimero ,  volere  una  giustizia  men  gretta  e  pili  ge- 
nerosa coi  nostri  dipendenti,  por  modo  allMntemperanza 
del  lusso  e  delle  n>ode ,  accreditare  P  aurea  e  virtuosa 
mediocrità  dei  beni  sociali,  fare  insomma  della  mora- 
le privata  la  morale  pubblica.  Allora  la  scienza  sarà 
bell^  e  fatta  :  cioè  non  sarà  che  la  traduzione  della  pri- 
vata e  pubblica  felicità. 

Egidio  Dz  Maghi. 


BELLE  ARTI. 
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Togliti  per  poco,  o  lettore,  da  queste  verdi  pianure 
del  ]suo1o  lombardo  sempre  ìmgat|e  da  dolci  e  fresche 
acque.  Lascia  la  popolosa  Milano  e  le  sue  belle  e  ^ric- 
che città  che  le  fanno  corona  ^  ed  impennando  le  ali  alla 
tua  forte  immaginazione,  meco  sorvola  il  maestoso  Eri- 
dauo,  trapassa  T  arida  terra  un  tempo  de^magnifici  Far- 
uesi,  e  non  degnando  neppur  d'uno  sguardo  la  vecchia 
Parma,  corri  alPaura  che  espirarono  i  nobili  Estensi,  e 
lasciando  la  dotta  Bologna, meco  trapassa  Paltò  e  deserto 
Appennino.  Per  poco  accogli  le  soavi  fragranze  ond'è  beata 
la  bella  Firenze,  e  appena  toccando  le  radici  delP orrido 
Radicofani,. metti  il  piede  sul  suolo  latino^  e  fuggendo 
rapidamente  dal  suo  inospitale  squallore,  mira  dalla  mag- 
giore altezza  della  Storta  luccicarti  davanti  il  globo  me- 
tallico e  la  croce  che  terminano  la  gran  cupola  del  pia 
augusto  tempio  del  mondo.  Ed  entrando  nella  setticoUc 
città,  chiudi  gli  occhi  sulP  enorme  masso  che  viaggiò  dal- 
l'Egitto  all'antica  sede  de' trionfi,  alla  dominatrice  de' re- 
gni. Tosto  arriva  all'immenso  Vaticano,  e  ponendoti  da- 
vanti alla  facciata  del  tempio,  contempla  il  gran  poillco, 
l'obelisco,  le  fontane^  ed  alla  desti'a  il  palazzo,  sede  an- 
tica de'  Pontefici.  La  tua  immaginazione  atterri  tutte  que- 
ste enormi  fabbriche ,  ed  a  guisa  delle  trasmigrazioni  tea- 
trali ,  immagina  un  campo  desei*to.  E  qui  meditando  sul- 
l'antica  origine  delle  cose,  volgi  il  pensiero  al  nascei*e  del- 
la portentosa  città  di  Romolo  ed  al  successivo  suo  in- 
grandimento. Vedi  il  colle  Vaticano  non  lungi  dall'antico 

I  II  vaticaho  descritto  ed  illustrato  da  Erasmo  Pistoiesi.  Con  disegni  a 
contorni  diretti  dal  pittore  Camillo  Guerra.  —  Roma,  tipografia  della  So- 
cietà editrice,  1829-1834*  '"'  Fase.  I  al  XLf^JL  Prezzo  per  i  primi 
éjuatlrocuito  associati  lire  33 1.  io.  ital. 
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Àlbula  e  coatiguo  al  Gianicolo.  Fatìcanus  Collis  appella" 
tus  esty  quod  eo  politus  sit  populus  romanus  vaUun  rs- 
sponso  expulsis  Etrusds.  Qui  il  Dio  Vaticano  eccitava  Ti- 
spirazione  dei  vati^  e  secondo  Vairone ,  i2  più  sapiente 
de^Romani,  sMntitolava  anche  qnesto  luogo  al  Dio  de*  vagiti, 
da  cui  derivò  Vagitano  e  poi  Vaticano.  Nella  4]ual  sentenza 
concorre  lo  stesso  venerato  Vescovo  d^Ippona.  F^aticano 
qui  infimtium  uagitibus  praesidet ...  Di  qua  non  lungi  vedi 
sorgere  P  ippodromo  di.  Elio  Adriano  vicino  agli  orti  de^ 
Doinizii^  e  là  que*  di  Nerone  innanzi  al  monumento  di 
Romolo,  e  pia  davanti  un  tempio  innalzato  a  Marte.  Mira 
alla  tua  destra  il  ponte  e  il  mausoleo  di  Adriano^  os- 
serva i  celebri  campi  vaticani  qui  aggiunti  per  cura  par- 
ticolare del  re  Mai*zIo.  Vedi  i  prati  Quinzii  e  la  fossa  Tra- 
iana.  Di  qui  non  lungi  ammiravansi  la  via  trionfale  e  la 
sua  porta,  per  cui  tanti  illustri  Antichi  passarono  in  trion- 
fo, e  tanti  re  vi  strascinarono  le  catene.  Non  è  sen- 
za grande  ammirazione  che  qui  ammirerai  il  sepol- 
cro di  quel  sommo  Publio  Emiliano  Scipione,  della  cui 
fama  il  mondo  è  ancor  pieno.  Volgi  lo  sguardo  alPantico 
albero  Tei*ebinto,  più  antico  delPistessa  Roma,  su  cui 
tanti  auspici!  ricevettero  i  popoli  del  Lazio,  e  fino  gli 
Etrusci.  Vedi  un  tempio  ad  Apollo.  Un  circo,  ed  una^  nau- 
machia di  Claudio  Nerone  distraevano  per  poco  quel  bar- 
baro dagli  incendii  e  dal  sangue^  ma  neppur  in  questo 
luogo  di  sue  delizie  si  frenò  quel  mostro  di  umana  ati*ocità, 
che  anzi  questo  istesso  luogo  scelse  dappoi  al  più  cinidele 
eccidio  nelle  primizie  della  Chiesa.  Tacito  cosi  in  pro- 
posito si  esprime  :  «  I  Cristiani  erano  uccisi ,  ed  alla 
morte  aggiungevasi  la  derisione  e  lo  scherno.  Alcuni  con 
pelli  ferine  erano  a  brani  divorati  dai  cani ,  altri  confitti 
in  croce,  altri  dannati  alle  fiamme^  ed  alcuni  di  questi 
inviluppati  in  bituminoso  indumento  servivano  di  lume  in 
tempo  di  notte.  » 

Ma  ogni  cosa  umana  ha  il  suo  tennine  :  tutto  mina , 
tutto  si  trasmuta^  solo  Iddio  rimane  immutabile,  e  le 
eterne  sue  leggi.  La  devastazione  delP  impero  fatta  dai 
Barbari  distrusse  ogni  antica  magnificenza,  e  tutto  il  Va- 
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tlcano  divenne  col  lasso  del  tempo  un  teatro  d^  informi 
roine.  Dimentica,  o  lettore,  il  passato,  poniti  tutto  nel 
presente,  e  segui  P erudito  Erasmo  Pistoiesi  nella  sua  vi- 
sita^ dentro  il  gran  tempio,  fra  le  grotte  Vaticane,  e  nelle 
sagrestie.  Raggiugni  con  esso  lui  la  cima  della  gran  cu- 
pola, per  indi  discendere  alla  Biblioteca  ed  a^MuseL  Con 
esso  prima  osserva  alcun  poco  la  vastissima  piazza^  che 
ha  nel  maggior  diametro  palmi  1 074  e  nel  minore  i  oao. 
Vedi  il  gran  portico  di  dorico  colonnato,  che  sembra  ac« 
cogliere  fra  le  braccia  il  popolo  innumerevole  cui  la  pietà 
o  r  ammirazione  conduce  aÙa  basilica  Vaticana.  Esso  è 
opera  delP  esimio  architetto  Lorenzo  Bernini.  Le  due  fon- 
tane ai  lati  sono  le  più  feconde  di  acqua  in  tutta  Italia. 
Quella  superba  mole  che  sta  nel  mezzo  fu  tagliata  dalla 
rupe  di  Siene  nella  Tebaide,  e  venne  innalzata  in  Elio- 
poli  da  Noncoreo  re  di  Egitto,  e  qua  trasportata  da  Gaio 
Caligola  neir  anno  terzo  del  suo  impero.  Sali  i  ventidue 
gradini  che  conducono  alPampio  vestibolo,  e  quivi  osserva 
la  scena  gi*andiosa  che  ti  si  o&e  davanti  allo  sguardo. 
Due  statue  equestri  grandeggiano  agli  estremi  lati  nella 
considerevole  distanza  di  piedi  447-  ^^^  destra  è  quella 
di  Carlo  Magno ,  alla  sinistra  qiiella  di  Costantino.  Vedi 
nel  mezzo  la  porta  di  bronzo  di  Antonio  Filarete ,  e  di- 
rimpetto a  questa  osserva  il  famoso  musaico,  la  navicella 
di  Giotto  da  Bordone.  Penetra  nelP  intemo  della  nuova 
basilica,  e  quivi, sul  limitare  delP augustissimo  tempio.  Ina- 
nima tua  già  ripiena  delle  magnifiche  immagini  che  Tac- 
compagnarono  per  via,  crede  esser  quasi  rapita  danseusi 
allo  schierarsele  innanzi  Pammirabil  grandezza  del  santo 
edifizio.  Sosta  per  poco,  e  tutta  ricevi  la  grande  impres- 
sione: che  sulle  prime  la  perfetta  proporzione  delle  parti 
di  questo  sommo  tempio  per  poco  ti  levano  V  aspetto 
della  sua  straordinaria  vastità. 

Questa  basilica,  eretta  neUrapassati  secoli  da  Costan- 
tino, indi  demolita,  e  di  nuovo  innalzata  da  Niccolò  V 
ed  in  seguito  ultimata  da  Paolo  II,  Giulio  II,  Leone  X 
e  Paolo  III,  non  che  da  altri  preclari  pontefici,  ritrovasi 
in  istato  di  essere  per  magnificenza  e  grandezza  il  primo 
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t:diGzio  del  mondo.  Cip  venue  fallo  mercè  i  progetti,  i 
disegni  e  P  opera  di  Leon  Ballista  Albeiii^  Bernardino 
Bosellini,  Bramante  Lazzari,  Raffaele  Sanzio,'  Michelan* 
gelo  Bonarroli,  Giacomo  della  Porta,  e  di  tanti  altri  ele« 
vati  ingegni.  Volgi  a  deslra,  e  prostrati  alla  cappella  sa- 
cra alla  Vergine,  sotto  il  titolo  della  Pietà.  Richiama  tutta 
la  tua  attenzione,  e  metti  tranquillamente  lo  sguardo  sul 
mii  abile  gruppo  della  Pietà  animato  dallo  scarpello  del 
Bouarroli,  che  scolpillo  in  un  sol  pezzo  di  maimo  nel- 
l'età sua  fresca  di  anni  ventiquattro.  Giovanni  Cardinale 
Williers  ne  diede  al  sublime  giovane  la  commissione. 

Que^f  opera  ò  la  più  decantala  del  secolo  XVI^  ma 
quantunque  ammirabile,  ella  è  pure  un  prodotto  delPuomo, 
4^he  sebbene  detto  cUyino^  non  potea  mai  darle  quella  to- 
tale perfezione,  che  solo  nelP  opere  si  osserva  di  Dio. 
Oh  quante  volterà  noi,  tratti  airainmirazione  ed  allo  studio 
di  questo  capo  lavoro,  tremò  la  matita  nelle  mani  mentre 
ardivamo  trarne  pochi  segni  sui  brevi  fogli  del  nostro  li- 
bretto ^  ed  alti*ettaute  ne  venne  fatto  altresì  di  esclamare 
con  Geremia:  ji  chi  potrò  paragonarti^  inclita  figlia  di 
Slonne?  Il  tuo  dolore  è  pari  alP  ampiezza  del  mare. 

Trapassiamo.  Uno  sguardo  al  deposito  di  Innocen- 
zo Xin,  per  rispetto  alP  illustre  Gerarca.  Molto  a  consi- 
derar proponiamoci  in  quello  a  sinistra  ch'ò  eretto  alF  in- 
stabile figlia  di  Gustavp  Adolfo,  Cristina  Alessandra  re- 
gina di  Svezia;^  colei  che  assunse  nel  suo  dipartirsi  dal 
regno  per  impresa  il  motto:  Fata  x^iam  ùwenient'»^  e  ve- 
stita da  Amazzone ,  ed  a  cavallo,  fece  il  suo  brillante  in- 
gresso nell^ eterna  città,  ove  pianse  la  sua  abdicazione, 
e  desiderando  il  regno  morì.  Non  ti  sfuggano  alla  vista 
le  magnifiche  cose  nella  cappella  di  S.  Sebastiano,  ed 
ammira  il  gran  quadro  di  Domenico  Zampieri  qui  ri- 
dotto in  musaico  da  Pietro  Paolo  Crìstofori.  Nel  secondo 
arco  si  presentano  due  morfuarii  monumenti,  Tuno  ad, 
Innocenzo  XII,  e  P  altro  alla  contessa  Matilde,  della  quale 
qua  furono  trasportate  Je  ceneri  dal  monistero  di  San 
Benedetto  di  Polirone  presso  Mantova  da  Urbano  Vili  , 
che  gli    eresse    per  riconoscenza   questo    superbo   mo<iu- 
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mento.  Dessa  è  la  prima  Illustre  donna  le  cui  ceneri  fos- 
sero depositate  nella  nuova  basilica.  Bernini  fu  incaricato 
del  disegno  di  questo  monumento,  ed  il  di  lui  fratello 
Luigi  e  Stefano  Speranza  vi  aggiunsero  la  loro  opera. 

Passata  la  cappella  del  Sacramento  e  il  deposito  del 
Pontefice  Sisto  IV ,  ammiriamo  la  deposizione  di  Michel- 
angelo da  Caravaggio  ridotta  in  musaico,  ove  la  forza 
del  colorito  si  unisce  ad  una  commovente  espressione. 
Veggasi  il  Ciborio,  lavoro  di  Loi*enzo  Bernini.  Qual  gran- 
dioso spettacolo  non  ci  porge  questo  tabernacolo  de- 
stinato ad  essere  la  reggia  di  Dio!  Vista  la  Trinità  di 
Pietro  Berrettini,  e  il  deposito  di  Gregorio  XIII,  e  la^me^ 
moria  a  Gregorio  XIV,  e  la  cappella  di  San  Girolamo, 
ove  ammirasi  il  gran  quadro  in  musaico  eseguito  dui  Cri- 
stofori,  di  Domenico  Zampieri,  esprimente  la  comunione 
di  San  Girolamo,  quadro  cbe  a  tutta  ragione  viene  ascritto 
fra  i  pochi  più  belli  del  mondo.  Scorsa  la  famosa  cap- 
pella Gregoriana,  concepita  sotto  il  pontificato  di  Gre- 
gorio XIII  da  Jacopo  della  Porta  sul  disegno  del  Bonar- 
roti,  vedi  il  monumento  a  Prospero  Lambertini,  meglio 
conosciuto  nella  cronologia  de^  pontefici  col  nome  di  Be- 
nedetto XIV. 

Passiamo  dalP  altare  di  S.  Basilio  alla  navata  destra 
detta  settentrionale.  Altro  novello  spettacolo  si  presenta 
allo  sguardo  del  contemplatore,  e  la  meraviglia  anziché 
scemare,  ad  un  tratto  si  accresce!  Ogni  oggetto  ti  rapisce 
e  trae  la  tua  immaginazione  a  rimirare  a  parte  a  parte 
la  magnificenza  e  la  trasversale  grandezza  deir  augustis- 
simo '  tempio.  Quanti  punti  di  vista  !  quante  linee  che  fra 
loro  coincidono,  si  tagliano,  s^ intersecano!  Pel  primo  og- 
getto presentasi  di  fronte  il  quadro  di  ammirabile  effet- 
to, che  fe^  salire  il  Gucmno  nella  più  grande  celebrità, 
e  che  rappresenta  il  dissotterramento  della  vergine  Pe- 
tronilla. A  destra  dell'arco  v^è  il  sasso  mortuario  del  de- 
voto Clemente,  che  per  la  squisitezza  del  lavoro  collocò 
fra^ sublimi  artefici  il  nome  di  Canova^  ed  incontro  alla 
marmorea  mole  cou  alquaulo  di  rammarico  mira  il  qua- 
dro della  Navicella,  lì  quale  caratterizza  Laufranchi   in- 
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forìore  di  meriti  al  perseguitato  da  lui  Domenico  Zàmpie* 
rì.  Vedi  r  altare  di  èan  Winceslao,  quello  dei  santi  mar- 
tiri Processo  e  Martiniano,  e  P  altro  di  Erasmo  vescovo 
di  Formia,  quivi  rappreseutato.in  musaico  sopra  Porigi* 
naie  dipinto  nel  1629  da  Niccolò  Poussin. 

Eccoci  al  magnifico  mausoleo  che  raccbiud^  le  ceneri 
di  Clemente  Xlll.  L^  artefice  di  questo  incomparabil  la- 
voro fu  Antonio  Canova,  quel  veneto  genio  che  sulle 
sponde  del  Tebro  richiamò  a  vita  novella  la  sublime  greca 
scultura ,  la  quale  da  molti  anni  quasi  estinta  giacea  nelle 
folte  tenebre  della  dccadena^.  Visti  gli  altari  della  Na- 
vicella e  dcir  arcangelo  Michele^  ove  T arcangelo  istesso 
è  rafBgurato  in  musaico  sopra  un  quadro  delF esimio  pit- 
tore Guido  Reni,  più  da  vicino  si  ammiri,  nella  cappella 
della  vergine  Petronilla,  il  gran  musaico  tratto  dal  qua- 
dro di  Gian  Francesco  Barbieri  da  Cento,  detto  il  Guer- 
cino.  £  qui  ben  farebbe  d^uopo  esclamare  col  poeta: 

£  non  Io  vidi  tante  volte  ancora. 
Ch'io  non  trovassi  in  lui  nuove  bellezze. 

Passiamo  al  deposito  di  Clemente  X  ed  air  altare  {della 
vedova  Tabita,  per  indi  portarsi  alla  navata  maggiore  detta 
occidentale.  Il  monumento  che  vedi  alla  sinistra  del  pe- 
nitente Francesco,  fu  eretto  alla  memoria  di  Paolo  III. 
Alessandro  cardinal  Farnese  ne  commise  il  lavoro  a  Mi- 
chelangelo Bonarroti ,  ma  questi  affidollo  a  Guglielmo 
della  Porta,  per  cui,  mercè  Pidea  di  Michelangelo  e  la  dire- 
zione di  Annibal  Caro  venne  magnificaiuente  innalzato.  La 
statua  della  Giustizia,  che  di  fianco  a  quella  della  Prudenza 
si  vede  in  questo  monumento,  venne  coperta  da  una  tunica 
di  bronzo  per  P  aneddoto  di  una  passione  concepita  da  uno 
Spagnuolo  per  detta  statua.  Ti*apassato  lo  splendore  di  ma- 
guificeoza  ond^è  adorna  la  venerata  cattedra  di  S.  Pietro, 
e  visto  il  monumento  di  Alessandro  VUI,  P  altare  deUo 
Storpiato,  P altro  di  Leone,  la  cappella  di  Maria  [del- 
la Colonna,  il  deposito  di  Alessandro  VII,  il  quadro  di 
Simon  Mago,  veniamo  alla  navata  sinistra  detta  meri- 
dionale ed  alla  crociata  dello  stesso  nome  costruita  con 
disegno   di    Michelangelo  Bonarroti.    Veggasi   P  altare  di 
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S.  Tommaso:  il  quadro  rappi*esenta  il  Redentore  che 
dolcemente  punisce  V  incredulità  di  quel  santo.  È  questa 
opera  del  cavaliere  Gamuccini  da  varii  artisti  eternata  con 
i  musaici. 

Dalla  Grocefissione  dìS.  Pietro,  sublime  lavoro  di  Guido 
Reni,  e  dalP altare  di  S.  Francesco  di  cui  il  quadro  è 
del  Domenichino,  e  così  via  scorrendo  e  quadri  ed  al- 
tari e  ceuotaffii  e  memorie,  vengasi  al  sommo  quadro 
della  Trasfigurazione ,  opera  divina  del  gran  Raffaele,  che 
qui  in  musaico  ed  in  tavola  si  ammira  nel  palazzo  Va- 
ticano. Air  unanimità,  e  con  ragione,  viene  riguardalo  il 
primo  moderno  quadro  ad  olio  ch^  esista  nel  mondo. 
Nuovi  depositi  e  nuovi  altari,  e  statue  e  bassiriUevi  di 
grande  celebrità,  il  tutto  in  mezzo  ad  una  infinita  ric- 
chezza di  marmi  preziosi,  di  stucchi  messi  in  oro  e  di 
bronzi  dorati,  forma  la  successione  delle  seguenti  paiii 
di  S.  Pietro,  che  noi  tralasciamo  di  notare  per  brevità. 
Ma  al  mausoleo  di  Glementina  Sobieski  io  ti  voglio 
fermo,  o  lettore^  e  compiangi  per  poco  alla  rassegnata 
consorte  di  Jacopo  III,  alla  regina  d^  Inghilterra,  alla^sven- 
turata  Sobieski  Stuard.  Ific  Clementince  remanent  praascor^ 
dia  ^  ncun  cor  ccelestis  Jècit  ^  ne  superesset^  amor. 

Poniamoci  nella  navata  di  mezzo  o  maggiore,  e  tribu- 
tiamo un  atto  di  meraviglia  air  umana  arditezza.  Fugge 
T occhio,  poiché  tutto  d'un  tratto  nonne  concepisce  Pe- 
stensione,  e  meno  ancora  ne  sa  calcolare  le  bellezze  che 
vi  si  veggono  raccolte^  ed  impresso  un  bacio  sul  piede 
del  simulacro  in  bronzo  di  S.  Pietro  ,  esclamiamo  con 
Cristo:  Tu  sei  Pietro y  e  su  questa  pietra  angolare  sorgerà 
la  mia  Chiesa.  Ammiriamo  gli  enormi  piloni  e  P  interna 
magnificenza  della  gran  cupola  che  In  alto  si  spigne,  e 
par  raggiugnere  il  ciftlo ,  tutta  oro  e  musaici.  Da  una 
meravigha  facendoci  grado  alPaltra^  noi  ci  rivolgeremo  alla 
tribuna,  per  indi  passare  alP altare  papale.  Su  quattro 
basi  di  marmo  statuario  s'innalzano  le  quattro  colonne 
spirali  fuse  in  bronzo  sul  disegno  di  Lorenzo  Bernini.  Ai 
lati  sporgenti  in  fuori  è  scolpita  Parma  de' Barberini  fat- 
tavi  apporre  dal  pontefice  di  tal  nome.   Non    dirò   degli 
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angeli,  dei  cartocci ,  delle  cornici,  degli  ornati  e  del 
gi'an  padiglione,  tatti  bronzi  di  grande  eleganza  e  di  una 
straordinaria  dimensione.  Con  pie  riverente  si  scenda  ora 
alla  augusta  Confessione,  dove  si  serbano  gelosamente  le 
reliquie  de^  magnanimi  banditori  delP  Evangelo  dei  se- 
guaci di  Gesù  Cristo,  Pietro  e  Paolo.  Penetriamo  per  Pau- 
reo  cancello  in  cui  riposano  le  venerande  ceneri,  e  quindi 
ne  uscirem  fuori  per  osservare  gli  ornati  che  rabbelli- 
scono, e  le  ricchezze  che  adornauo  il  glorioso  sepolcro. 
Qui  convennero  un  giorno  i  monarchi  della  terra ,  qui 
corrono  tuttora  i  devoti  per  baciare  gli  augusti  limitari, 
e  per  innalzar  fervidi  voti  al  Clavigero,  confessandosi: 
populus  ejus^  et  oves  pnsquae  ejus. 

Devoto  al  nome  e  alle  spoglie  gloriose  di  San  Pietro, 
il  sesto  Pio,  ottimo  e  massimo  ponteGce,  ottenne  un  mo- 
numento sepolcrale  prossimo  alla  sacra  Confessione  del 
primo  vicario  di  Cristo  in  terra,  e  sì  nel  ripiano  suddetto 
che  dall^alto  della  balaustrata  mirasi  il  simulacro  di  qud 
gerarca,  opera  delP insigne  scultore  Antonio  Canova. 

Ma  tempo  è  ormai  che  si  peaetrì  nelle  Grotte  Vati- 
cane. Chi  creduto  mai  avrebbe  che  quei  luoghi  in  cui  i 
primi  Fedeli  con'eano  a  nascondersi,  o  per  celare  loro 
stessi  air  aspetto  dei  crudeli  tiranni,  o  per  pascersi  del 
mistico  pane,  o  per  esercitare  il  ministero  del  loro  culto, 
esser  dovessero  il  sacro  obbietto  delle  più  tenera  remini- 
scenze, Paltò  salutare  scopo,  il  desiderio  delle  anime 
elette  e  contraddistinte  dal  carattere  che  imprimono  le 
acque  battesimali  ?  Queste  Grotte  ci  offrono  insieme  uno 
spettacolo  di  dolore  e  di  gloria.  Oh  quanti  sensi  di  gra- 
titudine, di  rispetto,  di  riconoscenza  si  destano  in  un 
cuore  filantropo  alP aspetto  di  queste  tombe  sacrate!  Le 
catacombe  si  chiamarono  un  tempo  originalmente  arena" 
rium ,  perchè  destinate  alla  scavazione  delle  arene,  e  colo- 
ro che  vi  operavano  gli  scavi  chiama vansiyÒ5^on^  ed  ap- 
punto dalla  pietà  di  questi  fossori  ottenevano  i  perse- 
guitati Cristiani  un  misero  sepolcro  ai  primi  martiri  della 
Chiesa;  ed  essi  pe' primi  entravano  nelPinallora  segreto 
culto  di   Cristo.  Il  nome  di  Cristo    con   le  prime  lettere 
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del  nome  greco  di  sovente  s'incontra  nelle  tombe  dei 
martiri.  Ed  a  scoprirli  giova  PinTcnzione  di  nna  lampada, 
d'una  scure,  d'un  vaso,  il  quale  sembri  aver  contenuto 
del  sangue,  poiché  sono  essi  segni  ed  indubitate  riprove 
di  un  religioso  omaggio.  I  simboli,  le  croci,  i  tumuli,  tutto 
ci  parlano  in  quel  muto  linguaggio,  e  rinfrancano  la  no- 
stra pietà  e  la  tenera  devozione  che  si  accresce  all'a- 
spetto di  que'  luoghi  venerabili  e  santi  che  servirono  di 
culla  al  cristianesimo. 

Mei  dalla  oscura  cavità  delle  Grotte  tornando  di  nuovo 
al  tempio  augusto,  non  ci  faremo  grado  col  signor  Erasmo 
Pistoiesi  alla  sagrestia,  che  tante  magnifiche  cose  contiene, 
né  c'innalzaremo  con  esso  lui  alla  cima  della  vasta  cu- 
pola^ 'ma  entrando  pel  gran  cortile  di  Bramante  nel  'pa« 
lazzo  Vaticano,  che  dodici  mila  stanze  contiene,  ne  osserve- 
remo le  meraviglie  quasi  luogo  incantato  dalle  magie.  Pel 
loggiato  di  Leone  X,  che  Michelangelo  giudicò  degnoldel 
paradiso ,  passeremo  alle  camere  dei  paramenti,  e  da  que- 
ste all'  appartamento  di  Alessandro  VI  ^  e  vedute  nella 
sala'^^del  cammino  le  pitture  di  Giovanni  da  Udine  e  di 
Perìno  "del  Vaga,  in  queUa  del  Pozzo  ammireremo  le  bel- 
lissime del  Pinturicchio.  Eccoci  nella  sala  delle  Nozze 
di  jildobn^uiinL  Le  pitture  che  decorano  i  lunettoni 
e  la  volta  della  terza  sala  spettano  ancora  al  Piutu- 
ricchio.^Yista  la  sala  del  Carro,  ove  le  arti  e  le  scienze 
vennero  rappresentate  dal  suddetto,  si  girerà  al  corridoio 
delle  iscrizioni^  e  da  questo  immenso  teatro  di  arti,  di 
erudizioni  e  di  venerabili  memorie,  passeremo  alla  Bi- 
blioteca Vaticana. 

Qui  fermati,  o  lettore,  a  contemplare  la  magnificenza 
del  luogo  e  il  ricco  apparato  di  cose  interessantissime 
all'erudito  ed  al  filosofo,  che  tutte  vengono  descritte  dal 
dottissimo  Pistoiesi  con  ammirabile  e  sovrana  intelligenza. 
Sopra*^ ricchi  armadii,i  quali  tanti  tesori  di  umana  sapienza 
contengono  ^  è  in  beli'  ordine  distribuita  una  quantità  di 
vasi  fittili  di  ogni  forma  e  grandezza,  detti  volgarmente 
etruschi. 

E  poiché  siamo  venuti  in  discorso   dell'erudizione  del 
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signor  Erasmo  Pistoiesi,  non  possiamo  non  raccomandare 
alla  colta  Europa  T  opera  vastissima  che  ha  fornito  ar- 
gomento a  questo  nostro  ,  comunque  debole  cenno  ^ 
della  quale  non  mai  direbbesi  abbastanza  in  lode,  per 
essere  in  essa  raccolto  quanto  v^ha  di  più  interessante 
in  sapere  d^  arti  e  d^  istoria ,  di  mitologìa ,  d^  antiqua* 
ria  e  d^  estetica.  ^Egli  è  ben  vero  che  nella  massa  im- 
mensa di  oggetti  che  ..abbraccia  questo  .insigne  lavoro, 
molti  di  essi  tengono  piuttosto  alla  depravazione  del  gu- 
sto che  al  bello  degno  delP ammiratore  intelligente^  ma , 
ove  riflettasi  che  lo  scopo  dell^  autore  fu  quello  di  tutto 
descrivere  con  senso  di  retta  intelligenza,  noi  dobbiamo 
lodare  il  isuo  metodo  usato  nello  svolgerlo.  Se  non  che 
alcuna  volta ,  nobilmente  schivando  le  improprie  lodi 
con  semplici  descrizioni,  ha  di  alcun  poco  esagerate  le 
proprie  ,  particolarmente  ove  trattasi  di  artisti  non  molto 
antichi.  Questa  lieve  taccia  però  troppo  è  compensata 
dal  numero  grande  di  ottimi  giudizii  che  da  lui  abbiamo 
udito  proferirsi. 

Ma  è  d^uopo  che   dietro   la   sua   fida   scorta   si   con- 
tinui la  nostra  gita^   e   dalla   corsia  a  sinistra  entrando 
nella  camera  di  San  Bonaventura,  dopo  aver  dato  un^oc- 
chiata  alle  continue  pitture,  si  passi  alla   camera  deU^o- 
beltsco,  ch^essa  pure  è  piena  d^  interessanti  rappresenta- 
zioni pittoriche,  di    vasi  greco-italici  od  etruscU,  e  d^o- 
gni  sorta  di  preziosi   codici,  fra^ quali  si  distinguono  le 
opere  di  Apicio  in  carattere  quadrato,  le   gesta  de^ Pon- 
tefici di  Ugo  d^  Imola,  la  Terra  Santa  di  Fra  Broccardo, 
le  Vite  di  Federico  di  Montefeltro  e  di  Francesco  Maria 
della  Rovere  con  miniature  del  Glovio,  ed  una  Bibbia  di 
straordinaria  grossezza  scritta  in  ebraico,  che  il  duca   di 
Urbino,  dopo  aver  preso  la  città  di  Volterra,  portò  seco^in 
trionfo.  Passata  la  camera  di  Aristide,  cosi  denominata  per 
la  statua  antica  che  vi  esiste  di  questo  nome,  ora  vedremo  il 
Museo  sacro,  ove  moltissime  di  quelle  cose  conservansi,  che 
esclusivamente  appartennero    agli  usi  di  nostra  religione. 
Entro  agli  scaffali  veggonsl  lucerne  di  creta  e  di  bronzo, 
vet^j  cimiteriali,  pitture  in  tavole  Rutene,  bacili,  ampolle, 
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croci,  stazionali,  ritratti,  dittici  d^ avorio ,  anelli  d^oro^ 
cammei,  piombi  diplomatici,  sigilli  cristiani,  ed  nn  infi- 
nita numero  d^istromenti  da  martirio,  che  il  cuore  ri- 
stringono di  pietà  per  quelle  antiche  desolate  memorie. 
Vedi  y  o  lettore ,  la  camera  dei  Papiri ,  che .  così  viene 
chiamata  da  alcune  memorie  scritte  in  papiro,  le  quali  sotto 
la  custodia  de*  cristalli  yeggonsi  attaccate  alle  pareti  della 
medesima,  e  sono  istromenti  di  donazione  e  di  contratto 
stipulati  a  Ravenna  nel  sesto  secolo.  Quivi  esistono  le  ce* 
lebri  pitture  di  Antonio  Raffaello  Mengs,  e  due  grandis* 
simi  candelabri  di  porcellana  imitante  il  lapislazzoli  o 
pietra  d^  America,  dono  di  Napoleone  al  pontefice  Pio  YD. 

Schivando  la  stanza  di  santa  Francesca  romana  e 
quella  del  Porto,  ricche  di  allegoriche  pitture,  veniamo 
al  Museo  detto  Profano.  Qui  sono  bronzi,  avori!,  e  sopra 
musaici  antichi,  uno  de^  quali  trovato  nella  Villa  Adriana, 
e  P altro  nel  tempio  di  Èrcole  sull'Aventino,  rarissima 
è  una  capigliatura  di  donna,  intrecciata,  rinvenuta  in  an- 
tico sarcofago.  Vi  è  pure  qualche  bella  statuina  antica, 
qualche  testa  di  bronzo,  ed  interessanti  istromenti  di  me- 
tallo, ed  un  clipeo  votivo  in  argento. 

Ora,  per  continuarla  in  altra  occasione,  diasi  termine 
alla  nostra  gita  ,  o  lettore^  e  non  seguiamo  il  dotto 
Erasmo  nella  sua  visita  ai  grandi  Musei.  Qui  fa  d^  uo- 
po, pel  giusto  confine  al  nostro  articolo,  che,  abbas- 
sando le  ali  della  tua  immaginazione,  meco  ritorni  con 
un  volo  di  aquila  alla  nostra  beata  e  sempre  verde 
Lombai'dia^  e  riposando  Io  sguardo  sul  pacifico  ed  uber- 
toso suo  piano,  dar  tregua  ai  concitati  pensieri  delP  an- 
tica grandezza,  ed  alle  melanconiche  idee  in  noi  susci- 
tate alla  vista  di  tante  distruzioni  operate  dal  tempo  nella 
città  il  cui  nome  eterno  suona  nel  mondo. 

L^  opera  del  signor  Erasmo  Pistoiesi  è  corredata  da  nu* 
merose  tavole  in  disegno,  dirette  dalP esimio  pittore  signor 
Camillo  Guerra,  che  invero  offrono  un  belP esempio  di 
precisione,  eleganza  ed  espressione.  Non  diremo  de^  bel- 
lissimi caratteri  e  del  foimato  in  fascicoli  di  grande  fo- 
glio, e  -della  molta  nitidezza  e  correzione   che  in  essi   si 
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ammira,  che  tutti  qaesti  meriti  sono  piccioli  a  fix>ate  di 
quelli  cbe  vi  ha  saputo  conferire  la  dottissima  penna^^del 
signor  Erasmo  Pistoiesi ,  il  quale  ha  sorpassato  in  erudi- 
zione ed  in  gusto  ogni  altro  suo  predecessore  che  intese 
ad  illustrare  le  cose  tutte  in  generale  del  Vaticano.  E  si 
che  incero  se  ne  occuparono  moltissimi  de' più  valenti 
letterati  de' secoli  scorsi^  ma  ninno  arrivò  ad  un  tutto 
così  compito  di  illustrazioni,  il  quale  abbraccia  quanto 
v'iia  di  maraviglioso  in  quel  Vaticano,  che  bene  a  buon 
dritto  può  chiamarsi  la  più  grande  magnificenza  del  mondo. 

Cleto  Porrò. 
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ESTRATTI   PRINCIPALMENTE   DALl' ALMANACCO    AMERICANO. 
(Dalla  BihUotJìièque  univentlU,) 

Nel  gennaio  1827  ^^  fondò  a  Londra  una  società  a  fine 
di  propagare  le  utili  cognizioni.  Si  è  essa  occupata  di 
varii  mezzi  per  diffondere  V  istruzione  ;  e  fra  questi , 
dal  1828,  dà  ciascun  anno  alla  luce  un  calendario  che 
s' intitola  :  Almanacco  britannico.  Un  altro ,  sul  medesimo 
modello,  se  ne  pubblica,  dalFanuo  i83o,  agli  Stati-Uni' 
ti ,  nella  città  di  Boston  ,  capitale  dello  stato  di  Massa- 
chusets. 

Il  quinto  che  noi  abbiamo  sotto  gli  occhi ,  intitolato  : 
Almanacco  americano^  comincia  con  alcune  note  preli- 
minari di  M.  R.  J.  Paine  sui  fenomeni  astronomici  del  i834. 
Esso  annunzia,  per  esempio,  recclisse  solare  del  3o  no- 
vembre, il  quale  sarà  totale  per  una  zona  di  circa  cento 
miglia  (  1 6  miriamctri  )  di  larghezza ,  attraversando  il  ter- 
ritorio d^Ai'kansas  ,  gli  Stati  del  Mississipi  ,  Alabama , 
Georgia,  e  quello  della  Carolina  meridionale.  Tali  cen- 
ni, accompagnati  da  una  carta  degli  oStati-Uniti,  su  cui 
si  tracciano  le  mosse  di  quest^  ecclisse  e  di  quella  del 
12  febbraio  i83i ,  che  fu  del  pari  visibile  ed  anulare 
nella  maggior  parte  degli  Stati  meridionali,  contengono 
inoltre  delle  utili  spiegazioni  sul  calendario ,  le  quali  sono 
adatte  a  mettere  in  animo  V  amore  dell^  astronomia. 

Questo  libro  non  indica  che  alcune  feste  nella  co- 
lonna per  ordinario  riempita  dai  nomi  de^  Santi  ^  di  rin- 
contro agli  altri  giorni  sono  segnate  le  congiunzioni  dei 
pianeti  e  gli  anniversarii  di  avvenimenti  importanti,  sia 
nella  storia  d^ America,  sia  in  quella  d'^Europa,  e  soprat- 
tutto dUnghilterra.  Ciascun  mese  occupa  dne  pagine,  e 
vi  si  accenna  ,  giorno  per  giorno ,  il  tempo  deL  sorgere 
e  del  tramontare  del   sole   e  della   luna  a  Boston,  alla 
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Naova-Yorky  a  Washington,  a  Charleston  ed  alla  Nuova^ 
Orléans;  del  principio  e  della  fine  del  crepuscolo;  del 
passaggio  dei  pianeti  al  meridiano  di  Boston ,  della  loro 
declinazione,  ec.  A  queste  tavole,  ordinate  con  perfetta 
chiarezza ,  tengono  dietro  le  effemeridi  del  sole  ed  altre 
tavole;  di  poi  qualche  articolo  scientifico,  P uno  de^  qua- 
li sulle  comete  è  tolto  ddlVjilmanacco  britannico ,  e  l'al- 
tro suir  influenza  della  luna  è  estratto  da  quello  dcl- 
P  Ufficio  delle  longitudini  pel  i833. 

La  parte  più  estesa  delP  opera  e  più  interessante  pel 
maggior  numero  deMettori  Europei,  è  quella  che  senti- 
tola Miscellanea^  Nelle  particolarilà  cfa^essa  contiene  circa 
i  paesi  alPÀmerica  stranieri,  si  trovano  assai  cose  utili  , 
e  spesse  fiate  una  maniera  di  vedere  a  cui  poco  si  è  abi- 
tuati in  Europa. 

Seguono  quindi  delle  osservazioni  statistiche  sulla  Con- 
federazione, e  sopr'  alcuno  degli  Stati  in  particolare. 

La  Repubblica  federativa  consta  di  ventiquattro  Stati. 
II  più  popolato,  quello  di  Nuova- York,  conteneva  nel  i83o 
1,918,608  abitanti.  Il  più  picciolo,  quello  di  Delaware, 
ne  capiva  alP  epoca  medesima  76,748-  La  popolazione 
degli  Stati-Uniti  era: 

nel   1790  di      .     .     .     3,929,827 

1800 5,3o5,925 

i8io«     .     .     .     ,     7,239,814 

1820 9,638,1 3 1 

i83o 12,866,020 

È  questo  a  un  di  presso  un  aumento  del  tre  per  cen- 
tinaio ogni  anno,  il  4:he  produce  il  doppio  in  ventitré 
anni  e  mezzo  alF incirca.  Giusta  questo  principio  la  po- 
polazione oltrepassar  deve  i  diecisette  milioni  all^  epoca 
del  nuovo  censo  che  avrà  luogo  nel   i84o. 

Nel  i833  si  contavano  agli  Stati-Uniti  2,009,000  schia- 
vi. In  un  picciol  numero  di  essi  vi  sono  soltanto  uomini 
liberi  ;  ma  non  v'  ha  Stato  alcuno  che  servir  possa  di  ri- 
fugio ad  uno  schiavo  ,  e  renderlo  alla  libertà.  La  costi- 
tuzion  federale  del  1787,  quella  che  regola  la  Confede- 
razione, contiene  un  articolo  in  questi  termini  concepito  '  : 

I.  Art.  4,  Scz.  a,  $.  3. 
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u  Ninno  di  qnelli  che  sono  in  servizio  o  al  lavoro  in 
uno  degli  Stati,  conformemente  alle  leggi  del  medesimo, 
potrà,  ove  fugga  in  un  altro,  esservi  sgravato  dal  servi- 
zio o  dal  lavoro  che  gP  incombe  in  fona  di  qualsivo- 
glia regolamento  ;  ma  verrà  restituito  sopra  domanda  della 
persona  a  cui  questo  servizio  o  lavoro  sarà  dovuto,  n 

Quest^  articolo  ò  steso  d^  una  maniera  un  poco  intral- 
ciata. Mostrerebbe  ciò  forse  che  i  compilatori  della  Co- 
stituzione avessero  fremuto  d^  introdurre  le  parole  schiaro 
e  sc/uavilà  nella  Carta  della  Confederazione  7  Ohimè  I  il 
flagello  tuttavia  sussiste  ,  e  per  ciò  meno  non  rimane 
sotto  r  egida  della  costituzion  federale.  Alcuni  filantropi 
hanno  creato  la  Società  di  colonizzazione,  scopo  della 
quale  si  è  di  favorire  V  emigrar  de^  Negli  che  nacquero 
liberi,  o  che  furono  emancipati.  Questa  società  fondò  la 
colonia  di  Liberia  sulla  costa  d^ Africa.  Tremila  negri  vi 
si  sonò  a  loro  spese  stabiliti,  ed  essendosi  alcune  genti 
africane  volontainamente  assoggettate  alla  giurisdizione  della 
giovane  colonia  ,  essa  oggidì  racchiude  sopra  il  suo  ter- 
ritorio 5o,ooo  anime.  Si  ha  fiducia  che  tale  colonia  di- 
verrà stanza  d' incivilimento  per  questa  parte  delU  Afri- 
ca^  ma  in  aspettazione  che  questo  siasi  suiEcientemente 
sviluppato,  la  Società  Americana  fa  per  essa  leggi  le  quali 
sono  sottoposte  alP  approvazione  del  governo  di  Liberia. 
Nessun  Bianco  può  piantarvi  sua  sede,  eccetto  il  gover- 
natore, i  medici,  i  missionàri!  ed  i  maestri  di  scuola. 
Possano  questi  nobili  sforzi  ed  il  recente  esempio  delP  In- 
ghilterra afirettare  il  momento  in  cui  la  macchia  della 
schiavitù  sparirà  dal  quadro  degli  Stati-Uniti  ! 

In  questi  Stati,  come  in  tutti  i  paesi  ove  la  universa- 
lità dei  cittadini  è  chiamata  a  prender  parte  agli  afiàri 
del  governo ,  V  educazion  pubblica  non  può  non  divenire 
uno  de^  più  importanti  oggetti  della  legislazione.  Le  leggi 
ed  i  regolamenti  relativi  ad  essa  ed  alle  professioni  libe- 
rali non  sono  già  uniformi  ne^  diversi  Stati  onde  la  Con- 
federazione è  composta.  Ne^  sei  Stati  del  Nord ,  che  sono 
d^  ordinario  compresi  sotto  il  nome  di  Nuova-InghilteiTa, 
ed  in  quello  di  Nuova-York,   ciascun   distretto  di   circa 
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quattro  miglia  quadrate  possiede  una  scuola  ove  i  fan- 
ciulli di  tutte  condizioni  ricever  possono  gratuito  il  pri- 
mario insegnamento.  Esso  è  universalmente  diffuso  in  que- 
sta parte  della  Confederazione.  Nel  i8ao  lo  Stato  di 
Massachusets  aveva  5^3,287  anime,  ed  in  una  parte  del 
medesimo  che  conteneva  più  di  aoo^ooo  abitanti,  si  rin- 
vennero nel  i8aat  soli  dieci  individui  dai  quattordici  ai 
ventun  anno  che  non  sapessero  leggere  e  scrivere.  JNello 
Stato  di  Nuova-York  si  può  pressoché  affermare  che  a 
tutti  i  fanciulli  vien  data  Pelementare  istruzione.  Si  è  speso 
nel  1882  per  questo  scopo  1,126,000  piastre  (sei  milioni 
di  franchi  ) ,  più  della  metà  d^Ue  quali  in  stipendii  di 
maestri.  Bisogna  rammentarsi  che  gli  abitanti  dello  Stato 
di  Nuova-Tork  sommano  quasi  a  due  milioni  \  tra  i  quali 
il  numero  de^  fanciulli  che  frequentavano  le  scuole  olti'e- 
passava  5oo,ooo,  e  costituiva  i  dieci  trentanovesimi,  o  il 
quarto  all'  incirca  di  tutta  la  popolazione. 

Dopo  questo  Stato,  il  più  popoloso  è  quello  di  Pen- 
silvania.  Abbenchè  William  Penn,  il  celebre  fondatore  di 
questa  provincia,  caldamente  raccomandasse  nel  1682 
r istituzione  delle  scuole  primarie,  soltanto  nel  i83i  la 
legge  che  attualmente  le  governa  venne  approvata.  Fino 
a  quell'epoca,  sopra  un  numero  maggiore  di  4o<>9<)oo 
fanciulli,  tutto  al  più  ve  n'erano  i5o,ooo  che  ricevessero 
qualche  istruzione,  e  questa  veniva  impartita  in  stabili- 
menti fondati  per  cura  di  particolari. 

La  costituzione  dello  Stato  di  Maine  contiene  il  se- 
guente articolo  che  noi  citiamo  quasi  parola  per  parola: 

«  Una  generale  educazione  essendo  assolutamente  ne- 
cessaria per  conservare  i  diritti  e  la  libertà  del  popolo, 
la  legislatura  é  autorizzata  ad  esigere  ,  e  dover  esigere , 
che  le  città  tutte  a  loro  spese  mantengano  pubbliche  scuo* 
le.  Dovrà  essa  inoltre  incoraggire  e  convenientemente  do- 
tare tutte  le  accademie' ,  i  collegi  ed  i  seminarii  dello 
Stato,  purché  nel  conceder  loro  sovvenzioni  si  riservi 
il  diritto  di  modificare,  impor  limiti  ed  annullare  i  po- 
teri tutti  di  questi  letterarii  stabilimenti  in  ciò  che  spelta 
i  loro  più  Importanti  vantaggi.  » 
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«  Questa  clausola  è  molta  saggia,  e  dovrebbe  forse  esten* 

1;^  aerai  a  tutte  le  foodaziooi.  Per  rioianenie .  convinti ,   ba- 

f  sterebbe  gettare  gli  sguardi   sulle   rìcercbe  parlamentarie 

t.  di  recente  fatte  in  Inghilterra,  ricerche  che  hanno  svelati 

il  gV  incredibili  abusi   che   mano   mano  si   sono  introdotti 

i:  nell^ amministrazione  de^  beni  in  origine  destinati  agPisti- 

e  tuti  di  educazione. 

Su  Lo  Stato  di  Connecticut  possiede,  fra  gli  altri  beni, 

k  un  capitale  di  circa  due  milioni  di  piastre  (i  0,800,00  fran* 

f  ^^^9  uuicamente  assegnati  al  pubblico  insegnamento,  la 

di   cui  rendita,  che  oltrepassa  le  80,000  piastre  (43a,ooo 
I.  franchi),  è  fra  le  scuole  distribuita  a  tenore  del  numero 

ti  di  quelli  che  le  frequentano  fra  Petà  dei  quattro  e  dei 

k  sedici  anni.  Un  così  notabile  soccorso,  lungi  dal  produrre 

i^  gli    avventurosi   frutti  che   si  avrebbe   potuto  sperarne , 

I.  sembra  aver  reso  in  qualche  modo  frustraneo  lo  zelo  dei 

cittadini  per  gli  stabilimenti  di  educazione;  perocché  men« 
;  tre  questi  costano  nello  Stato   di   Nuova-Tork  una  som- 

ma che  individualmente  ripartita  forma  circa  tre  fran- 
chi per  testa,  è  chiaro  che  nel  Connecticut  si  va  paghi 
di  dedicarvi  T  entrata  d^  un  capitale  che  non  corrisponde 
alla  metà ,  cioè  ad  un  franco  e  mezzo  per  individuo. 

Cosi  pure  negli  Stati  di  Maine,  Nuova-Hampshire,  Ver- 
mont, Massachusets,  ov^  le  scuole  vengono  sostenute  coi 
mezzi  d^unMmposta  locale,  si  spende  più  che  nel  Con- 
necticut, proporzionatamente  al  numero  degli  abitanti, 
e  V  educazione  vi  fa  rapidi  progressi. 

Noi  abbiamo  parlato  degli  Stati  del  Nord.  A  misura 
che  ci  avviciniamo  a  quelli  del  Sud,  si  osserva  che  meno 
curata  è  la  pubblica  istruzione.  Dicesi  pure  che  P  ele- 
mentare insegnamento  sia  pressoché  totalmente  negletto 
nella  Carolina  settentrionale  ,  nella  meridionale  e  nella 
Georgia  ^ 

La  principale  e  pia  antica  università  degli  Stati-Uniti 
è  quella  di  Harward,  a  Cambridge,  presso  Boston,  fon- 
data, nel  ]636.  Possiede  essa    un   capitale  di   circa   cin- 

I  Eucjrclopcdw  brìtaimiqac.  Edizione  del  1817.  Art.  JmerujfueJ 
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quecento  mila  piastre  (  2,700,000  fraachi  ) ,  e  le  annuali 
sue  «pese  superano  le  quaranta  mila  (ai6,ooo  franchi), 
non  computate  quelle  delle  scuole  di  diritto  e  di  teolo- 
gia. La  sua  biblioteca  è  la  più- grande  d^Àmerica,e  con-* 
tiene  quai*anta  mila  volumi.  Si  avevano  nel  i833  a  que- 
sta università  aia  studenti  non  graduati,  3i  in  teologia, 
So  in  diritto,  8a  in  medicina.  Le  spese  d^uno  studente 
per  V  alloggio ,  gli  alimenti  di  quarantadue  settimane  ed 
i  libri,  sono  stimate  a  un  di  presso  aoo  piastre,  1 100  fran« 
chi  air  incirca. 

In  dodici  Stati  la  medicina  e  la  chirurgia  non  possono 
esercitarsi  che  mediante  un'autorizzazione,  per  la  quale 
la  legge  esige  due  o  tre  anni  di  studii  di  università  ^  in 
sette  Stati  questa  facoltà  si  può  ottenere  senza  fornir  la 
prova  di  aver  soggiornato  in  alcuno  di  siffatti  stabilimen- 
ti, e  negli  altri  cinque  infine  la  medicina  e  la  chirurgia 
possono  essere  professate  senz'approvazione  veruna.  Di 
tal  numero  è  la  Pensilvania,  che  contiene  la  migliore 
scuota  di  medicina.  Regolamenti  presso  a  poco  di  simil 
genere  si  applicano  air  esercizio  del,  diritto. 

È  noto  che  non  esistono  negli  Stati-Uniti  sette  domi- 
nanti, né  legge  alcuna  per  la  conservazione  d'un  cuko 
particolare.  Una  soltanto  ve  n'  ha  in  quello  di  Massachu- 
sets,  che  tutti  obbliga  i  cittadini  a  farsi  membri  d'  una 
società  religiosa  qualunque,  a  contribuire  cioè  allo  stipen- 
dio d' un  ecclesiastico  nella  società  che   ciascuno  si  elegge. 

In  generale  le  spese  amministrative  di  ciascuno  Stato 
sono  poco  considerabili,  e  tenui  gli  onorarii.  Molti  Stati 
però  si  abbandonarono  ad  enormi  spese  per  costruire 
strade ,  canali  ed  altri  oggetti  di  pubblica  utilità.  A  que- 
sto fine  ebbero  bene  spesso  ricorso  a  dei  prestiti^  juna 
parte  de'  quali  fu  negoziata  in  Europa. 

L' Interesse  de'  capitali  eh'  essi  pigliano  a  prestanza 
non  è  già  di  mera- perdita  per  lo  Stato  che  deve  pagar- 
lo. Un  tale  interesse  si  ricava  alcuna  volta  con  usura  per 
mezzo  delle  imposte  levate  innanzi  sulle  strade  o  sui  ca- 
nali. Sono  queste  vere  operazioni  di  commercio,  impic* 
ghi  di  capitali,  e  non  già  sorgenti  di  nuove  imposte. 
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Si  è  in  tal  guisa  che  il  canale  d'  Erié ,  comincialo 
nel  1817,  condotto  a  termine  nel  i8!)5,  il  quale  ha  363 
miglia  di  lunghezza  (  circa  58  miriametri  ) ,  e  che  costò 
allo  Stato  di  Nuova-York  nove  milioni  di  piastre  (  più  di 
48,000,000  di  franchi),  ha  prodotto  in  pedaggi  un  milione 
di  piastre  (5,900,000  franchi)  nelPanno   i83i. 

La  Pensilvania  pigliò  ad  imprestito  e  spese  nel  costruir 
canali ,  quindici  milioni  di  piastre ,  ossia  più  di  venliquat- 
ti*o  milioni  di  franchi.  Lo  Stato  d^Ohio  ha  intrapreso 
grandi  lavori  del  medesimo  genere. 

È  d^uopo  osservare  che  opere  di  siffatta  natura,  in  un 
paese  nuovo,  non  hanno  già  per  efletto  d^ impedire  le 
intraprese  particolari  ^  esse  ponno  al  contrario  porger  loro 
grande  incoraggiamento.  Oltre  a  queste  estese  lince  di 
comunicazione  aperte  a  spese  degli  Stati,  si  vanno  quo- 
tidianamente formando  delle  compagnie  d^  industria,  ed 
in  ispeziaUtà  di  quelle  che  imprendono  la  costruzione  di 
strade  di  ferro. 

Gli^sforzi  d'un^  immensa  repubblica  fondata  sopra  basi 
del  tutto  differenti  da  quelle  che  sostengono  i  politici 
edifizii  della  vecchia  Europa,  potentemente  attraggono  la 
nostra  attenzione.  Una  repubblica  federativa  composta  di 
ventiquattro  diversi  Stati  difiicilmente  si  può  ben  conó- 
scere. Alcune  pai*ticolarità  sopra  quella  d^America,  attinte 
a  sorgenti  varie  e  sparse  nV giornali,  sono  proprie  a  ren- 
der paga  la  curiosità  ed  a  far  conoscere  leggi  e  costu- 
mi, il  complesso  de^  quali  è  malagevole  a  riunirsi  in  un 
sol  corpo. 

(VcmoMO  di  F.  C— I.  ) 
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L'imivBftso  riTTOftSflco^  q  Storia  e  descrizione  di  tutti  ipopoli,  loro 
religioni,  costttmi,  usante,  industria^  commercio,  progressi  nelle 
scienie,  nelle  lettere  e  nelle  arti,  ec.  Prima  traduzione  italiana  per 
cura  di  A.  F.  Falconetti ,  adorna  di  ottocento  iiu:isioni  rappre* 
sentanti  spedate,  monumenti  antichi  e  moderni,  vestii  suppellettili» 
oggetti  et  arte  e  d^  altro.  —Venezia,  dai  tipi  di  Giuseppe  Àntoaellij 
Ì834.  —  Ftìfc.  r  al  VL 

8e  mai  vi  fìi  età  in  cai  si  potesse  con  accnratena  descriver  fondo  a 
tutto  r  universo,  e  presentare  come  in  un  quadro  l'aspetto  del  globo 
terracqueo  e  le  generazioni  che  su  di  esso  si  succedettero ,  è  cer- 
tamente la  nostra,  in  cui  i  politici  rivolgimenti;  i  progressi  del- 
rincivilimentOy  i  grandi  aiuti  somministrati  dalle  scienze,  l' intrepi- 
dezza dei  loro  cultori  furono  causa  che  o  si  scoprissero  novelle  re- 
gioni, o  si  conoscessero  meglio  quelle  che  già  erano  scoperte.  Tutti 
i  mari  furono  visitati  da  arditissimi  piloti,  i  quali  si  può  dire  che 
non  lasciassero  più  nemmeno  uno  scoglio  ignoto.  L'Oceano  Pacifico 
cessò  di  essere  una  immensa  solitudine  che  spaventava  il  navigante, 
e  divenne  un  ridente  arcipelago  ;  Tameama,  re  delle  isole  Sandwich, 
ove  era  stato  ucciso  Gook,  si  portò 'a  Londra  per  esservi  testimo- 
nio di  tutto  l'incivilimento.  La  grande  Oceanica  non  è  più  coperta 
da  quel  velame  che  la  sottraeva  agli  sguardi  degli  abitatori  degli 
altri  continenti  ;  la  Nuova  Olanda  ha  tipografie,  giornali,  scuole,  te»> 
tri,  ponti,  strade,  manifatture  :  tutti  i  frutti  dall'ananas  al  pomo,  dal- 
l'ulivo  alla  vite  crescono  rigogliosi  in  questa  vasta  terra,  che  prìnia 
sembrava  condannata  a  non  produrre  che  bronchi  e  spine.  U  capi- 
tano Smith  veleggiò  intrepidamente  fino  al  polo  antartico ,  ove  sco- 
pri la  Nuova  Shetland,  ed  ove  enormi  balene  assalgono  i  vascelli  (e 
mandarono  a  fondo  l'Bssez,  nel  i8ao,  nave  amcAricana);  mentre  il 
capitano  Parry  lanciavasi  fra  i  ghiacci  del  polo  artico  per  iscoprire 
se  il  continente  americano  si  congiungeva  al  Groenland  o  ad  al- 
cune terre  artiche;  o  terminava  con  qualche  mare  contiguo  alla 
f^  baia  di  Hudson,  od  allo  stretto  di  Behring.  Su  questi  mari,  dove 
alcuni  sventurati  Olandesi  poco  prima  eran  morti  di  freddo  e  di 
fame,  mentre  pochi  altri  avevan  passato  il  verno  nel  fondo  di  una 
caverna  assediata  dagli  orsi;  in  questi  istessi  man,  io  dico,  in  una 
notte  prolungata  per  alcuni  mesi,  in  questo  settentrional  vedovo  sito 
il  capitano  Parry  co'suoi  seguaci,  chiuso  nella  comoda  sua  nave,  prov- 
veduto abbondevohuente  di  viveri,  recitava  commedie,  e  si  divertiva 
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colle  danze  e  crolle  nìaschei:^.  Nel  i.8ai  egli  riconobbe  la  baia  di 
Hudson;  trovò  ono  stretto  impedito  da  ghiacci,  che  chiamò  lo 
stretto  della  Fiurry  e  dettHecla,  dal  nome  delle  sue  navi;  e  vide 
l'ultimo  capo  al  nord-est  deir  America.  Il  capitano  Franklin  intanto, 
che  per  via  di  terra  doveva  secondare  i  tentativi  del  collega  Parrv« 
scendeva  la  riviera  detta  della  JUina  di  rame,  entrava  nel  Mar  Po- 
lare, e  si  inoltrava  dall'  est  fino  al  golfo  detto  della  Incoronazióne 
di  Giorgio  IV:  Nel  183  5  lo  stesso  capitano  Franklin  compiè  la  sco- 
perta di  quel  nuovo  mondo  che  Colombo  aveva  cominciata  nel  1 49^- 

In  tal  guisa  i  progressi  dell'incivilimento  rendettero  cosi  sicura  la 
navigazione, |che  ormai  si  ride  delle  tempeste,  ormai  sparirono  tutte 
le  distanze.  I  battelli    a   vapore  non  conoscono  più  venti  contrarii 
suU'  Oceano,  né  correnti   opposte  sui  fiumi.   «  Il  mondo  non  somi- 
glia più  al  mondo  di  Colombo,  dice    ChateAubriand.  Su  quei  mari 
ignoti  sovra  i  quali  vedovasi  sorgere  una  mano  nera,  la  mano  di  Sa^ 
tana,  che  afferrava  i  vascelli  durante  la  notte,  o  li    sommergeva  in 
fondo  all'abisso;  in  quelle   regioni   antartiche,  asilo  delle  tenebre  « 
dello  spavento    e  delle  favole,  in  quelle  acque  procellose  del  Capo 
Hom  e  del  Capo  delle  Tenl|>este,  a  fronte  delle   quali  i  nocchieri 
impallidivano;  in  quel  doppiò  Oceano,  che  va  a  rompere  contro  le 
doppie    sue  rive;  in   quei  passi    un  tempo  cosi  temuti,  i  battelli  a 
vapore  fanno  regolari  tragitti  per  servigio  delle  poste  e  de' viaggia- 
tori. Da  una  città  florida  dell'America  si  invita  taluno  a  pranzo  m 
una  città  popolosa  dell'Europa,  ed  egli  vi  giunge  all'ora  prestabilita. 
In  vece  di  qoe' grossi  vascelli  incomodi,  umidi,  infetti,  in  cui  non 
ai  viveva  d' altro  che  di  cibi  salali ,  in  cui  lo  scorbuto  vi  divorava,' 
si  offrono  ai  viaggiatori  navi  eleganti  con  camere  formate  di  acajò, 
adorne  di  tappeti,  di  specchi,  di  fiori,  di  biblioteche,   d'istrumentì 
di  musica,  e  di  tutte  le  delizie  del  più  raffinato   vivere  sociale.  Un 
viaggio  che  richiederà  parecchi  anni  di  peregrinazione  sotto  le  più 
opposte  latitudini  non  sarà  cagione  di  morte  ad  un  solo  marinaro,  m 

Né  meno  agevoli  furono  renduti  i  viaggi  di  terra  ;  poiché  ven- 
nero traforate  le  montagne  per  aprir  comode  strade,  e  per  dischiu- 
dere deserti  pocanzi  inaccessibili.  Sovra  sentieri  di  ferro  sdruccio- 
lano vetture  in  cui  si  affollano  i  viaggiatori,  o  pesantissime  carra 
che  non  sono  tratte  da  quadrupedi  grondanti  di  sudore  e  spesse 
volle  soccombenti  sotto  la  fatica  o  sotto  l'incomportabile  pondo, 
ma  volano  trascinate  dalla  forza  strapotente  di  quello  stesso  vapore 
che  muove  sulle  acque  quegli  enormi  vascelli  che  sembrano  città 
fluttuanti. 

Gli  immensi  deserti  di  sabbia  e  gli  intollerabili  ardori  della  zona 
torrida  non  ebbero  forza  di  arrestare  i  passi  o  del  filosofo  indaga- 
tore, e  dello  zelante  missionario,  o  dell'avido  mercadante.  La  morte 
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di  Mimgo-Park,  che  sparve  fra  le  arene  ed  i  selvaggi  dell' Afirica, 
non  iiibigoltì  per  nulla  gli  intrepidi  viaggiatori  che  tentarono  di 
attraversare  questo  spaventevole  continente,  ove  i  raggi  di  un  sole 
cocentiasimo  minacciano  sete  e  morie,  ed  ove  i  leoni  e  le  tigri  ,  ì 
coccodrilli  ed  i  serpenti  boa  spalancano  ognora  le  loro  bocche  per 
fare  a  brani,  o  per  divorare.  Gli  italiani  Belzoni  e  Brocchi  cadde- 
ro,  non  ha  guari,  in  sulle  arene  della  penisola  Afiricana,  vittime 
del  loro  amore  pel  sapere,  e  della  loro  vivissima  bramosia  di  sco- 
perte. Più  avventurati  furono  i  viaggiatori  delle  altre  nazioni;  come 
Campel ,  che  partito  dal  Capo  di  Buona  Speranza  si  innoUrò  nel- 
rAflfrica  australe  per  ben  uudicinlila  miglia,  scoprendo  campi  bea 
coltivati  e  città  assai  popolate;  Clapperton  e  Denham,  che  nel  re- 
gno di  Bornou  e  nel  Soudan  propriamente  detto']  trovarono  trenta- 
sei  cittÀ,  ed  in  esse  un  incivilimento  molto  avanzato  ;  il  maggiore 
Laliig,  che  vide  quella  famosa  Tomhoctò,  dietro  alla  quale  già  da 
molto  tempo  sospiravano  e  dotti  e  viaggiatori;  e  finalmente  quegli 
Inglesi  che  approdando  alla  costa  di  Benin,  e  risalendo  i  fiumi  an- 
darono a  raggiuugere  i  coraggiosi  loro  concittadini  che  si  erano 
iunokrali  dalla  parte  del  Mediterraneo.  Il  Nilo  ed  il  Negro  ormai 
non  possono  più  celare,  quello  la  sua  origine,  e  questo  la  sua  foce. 
L'Egitto,  famosa  culla  delle  arti,  che  diede  i  suoi  obelischi  a  Roma, 
le  sue  leggi  alla  Grecia,  e  che  ancora  presenta  moli  sontuosìssiroe 
sulle  quali  siede  una  veneranda  antichità  di  più  di  quattromila  anni, 
fu  visitato  e  descritto  dalle  bocche  alle  .cataratle  del  Nilo  nelle 
minime  sue  parti.  Esso  si  scorge  rappresentato  in  magnìfiche  tavofe 
di  quella  grande  opera  che  il  governo  di  Francia  fece  stampare 
con  rara  munificenza,  e  che  elisolo  durevole  beneficio  che  i  Fran- 
cesi abbiano  ricevuto  dalla  spedizione  dei  loro  concittadini  nell'Egitto. 
L'Asia  anch'essa  fu  percorsa  ed  interrogala  in  mezzo  alle  sue  va- 
ste pianure,  a'  suoi  deserti,  sulle  più  alte  cime  de'  suoi  monti,  ne'  più 
segreti  penetrali  de' suoi  tempii,  e  nelle  sotterranee  pagode  di  Sai- 
sette  e  di  Elefanta.  Le  sorgenti  del  Gange  vennero  riconosciute, 
misurati  i  pichi  delle  montagne  Himalaye,  le  più  alte  dell'universo' 
nel  Tibet.  La  China  si  apri  alle  ambascierie  Russe,  e  principal- 
meute  alle  inglesi  di  lord  Makartney  e  di  lord  Amers.  L' India 
per  lo  addietro  così  misteriosa  non  ha  più  segreto  alcuno  che  non 
fosse  a  nostri  tempi  rivelato  ;  la  lingua  samscritta ,  che  si  crede  la 
madre  di  quasi  tutti  gli  idiomi, è  letta  ed  intesa;  i  libri  dei  Bramini 
sono  in  gran  parte  tradotti  ;  i  monumenti  dell'architettura  di  Brama 
fanno  un  bel  contrasto  con  quelli  che  si  eressero  dagli  Europei  in 
Calcutta,  in  Bombay,  in  Benares  ed  in  altre  città.  Una  società  di 
mercadanli,  detta  la  Compagnia  inglese,  signoreggia  nelle  contrade 
conquistate   un    tempo    da    Sososiri,  da  Dario,  da  Alessandro,  da 


BIYISTA    CRITICA.  549 

Gengìs-Kan^  da  Tamerlano  -,  e  cento  milioni  d'uomini  obbediscono  a 
pochi  Inglesi,  di  cui  ignorano  il  nome,  e  che  vivono  alla  distanza 
di  quattromila  leghe  dall'Indoslan,  in  una  oscura  contrada  dì  Londra. 

L'America  in  un  mezzo  secolo  ha  cangiato  totalmente  aspetto.  I 
discendenti  di  Penn  e  dei  seguaci  di  Gromwell  fondarono  l'ampio 
Stato  federativo  detto  degli  Stati  Uniti,  e  fecero  grandi  progressi 
nella  navigazione  ,  nel  commercio  e  nell'  industria.  Dalla  capitale 
Washington,  come  un  tempo  da  Roma,  escono  più  di  trenta  ampie 
strade,  che  dividendosi  mettono  capo  alla  circonferenza  degli  Stati 
Uniti.  Il  Mississipì,  il  Missouri  e  l'Ohio  non  bagnano  più  contrade 
solitarie  ed  ignote,  ma  sostengono  più  di  dugento  battelli  a  vapore. 
Popolose  cittÀ  sorgono  dove  prima  il  viaggiatore  si  apriva  il  cam- 
mino a  traverso  le  macchie  o  le  foreste;  e  vasli  canali  scavati  ren- 
dono i  fiumi  navigabili  a'  grossi  vascelli.  I  discendenti  di  Pizzarro 
e  di  Cortes  vollero  imitare  quelli  di  Penn  e  degli  Indcpendenti  se- 
guaci di  Cromwell,  e  formarono  le  repubbliche  del  Messico,  della 
Colombia,  del  Pek*ù,  del  Chili,  di  Buenos-Ayres.  Molti  viag^iatori 
visitarono  queste  contrade;  ma  noi  non  faremo  menzione  che  del 
celebre  Humboldt,  che  tutto  vide>  tutto  esaminò  e  tutto  dipinse  con 
peregrina  critica. 

Dopo  tanti  progressi  e  tanti  lumi  riesce  agevole  il  dipingere  tutto 
il  mondo,  od  il  raccorre  in  una  sola  opera  ciò  che  bisognerebbe 
cercare  in  un  gran  numero  di  libri  assai  costosi.  Per  rendere  più 
gradita,  anzi  per  agevolare  la  intelligenza  di  questa  descrizione,  si 
è  divisato  ottimamente  di  corredarla  di  intagli.  In  tal  guisa  si  im- 
primono nella  mente  tante  e  cosi  diverse  idee,  non  solo  col  mezzo 
della  parola,  ma  anche  colla  rappresentazione  figurata  di  quanto  v'ha 
di  più  meritevole  di  essere  conosciuto  in  tutto  quanto  l' universo. 

A  quest'opera  posero  mano  in  Francia  dottissimi  personaggi,  che 
hanno  visitalo  il  paese  ed  il  popolo  che  imprendono  a  descrìvere  ; 
e  tali  sono  Artaud  per  l'Italia,  Pouqueville  per  la  Grecia,  Cham^ 
poìlion-Figeac  per  l'Egitto,  Alessandro  De  Laborde  per  la  Spagna 
e  pel  Portogallo,  Denys  pel  Brasile,  Joyannin  per  la  Turchia  e  prr 
la  Persia,  ffereau  per  la  Russia,  Bureau  de  la  Malie  per  Car- 
tagine ed  Algeri,  e  va  discorrendo.  In  tal  guisa  qnest'  opera  nou 
avrà  il  difetto  di  una  compilazione  affidata  ad  un  solo  scrittore 
,  che  erudito  in  qualche  parte  della  stona  e  della  geografia  si  ac- 
cinga a  trattar  magistralmente  anche  le  altre,  e  senza  positive  co- 
guizioni  non  sappia  sceverare  il  vero  dal  falso,  le  notizie  necessarie 
ed  utili  da  quelle  che  noi  sono  ;  ovvero  copiando  servilmente  di- 
venga plagiario,  e  borioso  di  aver  dettato  un'  opera  di  nessun  mo- 
mento^ come  è  un  libro  formato  coi  libri. 

La  scena  dell'  Universo  pittoresco  sì    apre  coli'  Egitto ,  con  quel 
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paese  signoreggiato  snccessìyamente  dai  Faraoni^  dai  re  di  Persia , 
dai  Tolomeì,  dai  Cesari  di  Roma  o  di  Costantinopoli,  dai  Califfi  e 
dai  Soldani  ;  con  quel  paese  cosi  favorito  dalla  natura,  che  sarebbe 
uno  sterile  deserto  di  arene  senza  la  benefica  escrescenza  del  Nilo; 
con  quel  paese  che  comprende  i  monumenti  più  antichi ,  più  son-* 
toosiy  che  affrontarono  tutta  la  forza  del  tempo  ,  e  la  barbarie  an- 
cor più  struggitrìce  del  tempo.  Bonaparte  prima  della  battaglia  delle 
Piramidi  additando  all'  esercito  quelle  grandiose  opere  dell'  egicia 
antichità:  Soldati,  disse,  quaranta  secoli  vi  guardano  dalT  alto  di 
queste  piramidi. 

La  descrizione  dell'Egitto  è  dettata  da  Champollion  Figeac  con- 
servatore della  reale  biblioteca  di  Parigi.  Questo  nome  ci  fa  subilo 
ricorrere  alla  mente  quell'altro  Champollion  di  cui  fumano  ancora 
le  ceneri,  il  quale  conobbe  la  lingua  degli  antichi  Egizii,  lingua 
perduta  in  un  colla  schiatta  che  l' aveva  inventatab  Gli  obelischi  gli 
presentarono  i  gero{;lifici  od  i  mistici  loro  caratteri,  ed  egli  li  seppe 
diciferare;  le  mummie  gli  sciorinarono  i  loro  passaporti  pel  sepol- 
cro, ed  egli  li  lesse,  e  rivelò  il  senso  di  parole  che  non  potevano 
più  essere  espresse  da  uom  vivente.  In  tal  guisa  la  storia  e  la  geo- 
grafia dell'Egitto  sono  diventate  come  un  bene  famigliare,  un  pa« 
trimonio  della  schiatta  dei  Champollion. 

Dopo  un  proemio  in  cui  si  mostra  la  singolaritli  e  la  importanza 
dell'  Egitto  considerato  sotto  i  tre  aspetti  fisico  ,  politico  e  morale, 
si  passa  a  descriverne  lo  Stato  fisico  ,  e  si  percorre  la  gran  valle 
inondata  e  renduta  feconda  dal  Nilo.  L'autore  si  arresta  in  ciascuna 
delle  sue  grandi  regioni  che  formano  la  naturale  divisione  in  Egitto 
superiore,  o  Said,  o  Tebaide;  in  Egitto  di  mezzo,  od  Ettanomia; 
il  Basso  Egitto,  ossia  Delta.  Al  Nilo  fecondatore  di  questa  valle  si 
consacra  un  articolo;  se  ne  rintraccia  la  sorgente  che  non  è  ancora 
ben  bene  determinata,  quantunque  non  si  ignori  che  essa  è  posta 
nei  monti  della  Iauul  nell'Abissinia  ;  si  parla  delle  sue  cataratte  e 
delle  periodiche  sue  escrescenze  dal  solstizio  di  estate  fino  all'equi* 
nozio  di  autunno;  del  suo  decremento  da  questo  equinozio  fino  al 
solstizio  d'inverno  ;  delle  terre  da  esso  trasportate ,  che  respinsero 
più  lunge  i  confini  del  mare,  ed  aggiunsero  un  intero  paese  alla 
valle  della  Tebaide  e  dell'Ettanomia  formando  il  Delta  ;  dei  simboli 
sotto  i  quali  era  dagli  Egizii  rappresentato  il  Nilo.  Ci  parve  che 
nel  far  menzione  di  queste  rappresentazioni  non  si  dovesse  trascu- 
rare il  bassorilievo  del  museo  Pio-Clementi  no  (cosi  egregiamente 
dipinto  dal  principe  degli  archeologi  Ennio  Q.  Visconti  )  nel  quale 
il  Nilo  è  simboleggiato  in  un  vecchio  che  siede  maestosamente  e 
tiene  nell'una  mano  il  cornucopia.  Gli  scherzano  intorno  sedici  put- 
tiui ,  figura  dei  sedici  cubiti    di  escrescenza  che    arrecano    la  più 
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grande  fertilità  all'Egitto  ;  l'ibis,  i'  icneunionej  i  coccodrilli  gli  sono 
acoipiti  al  disotto,  come  qaegli  animali  che  ne  popolano  le  sponde  j 
né  vi  manca  il  loto,  vegetabile  che  cresce  nel  Fajum,  e  che  tanto 
dagli  antichi  era  riverito. 

Segue  la  descrizione  del  Fajum ,  proTincia  o  nomo  come  la 
appellavano  i  Greci  (  e  non  uomo  come  per  abbaglio  si  stampò 
nella  traduzione,  fascicolo  primo,  pagina  1 3,  colonna  i»*,  linea  i3|), 
che  corrisponde  a  quel  che  noi  diremmo  governo^  dipartimento 
(  in  greco  Ns^c  )  >.  In  questa  parte  giaceva  il  lago  Meridò 
così  detto  dal  re  che  lo  fece  scavare,  o  che  lo  formò  profittando 
della  disposizione  naturale  del  terreno,  onde  supplire  allo  straripa- 
mento insufficiente  del  Nilo,  o  prevenire  gli  effetti  di  una  soverchia 
inondazione,  ritenendo  le  acque  in  quel  vasto  serbatoio.  Tali  erano 
i  beneBcii  arrecati  da  questo  lago  all'Egitto,  che  gli  abitatori  eter- 
narono il  nome  del  monarca  che  lo  fece  scavare,  e  che  viveva  di- 
ciassette secoli  airincirca  prima  di  Gesù  Cristo.  Il  lago  fit  chiamato 
Meridej  l'obelisco  che  sorge  in  sulla  piazza  di  &  Giovanni  Late- 
rano  in  Roma  fu  eretto  in  onore  di  lui;  e  nel  museo  di  Torino 
esiste  una  statua  di  questo  monarca,  la  quale  ha  proporzioni  colos- 
sali, ed  è  di  granito  nero  con  macchie  bianche.  In  tal  guisa  Meride 
si  acquistò  una  sempiterna  rinomanza  con  un  segnalato  beneficio  ren- 
duto  al  suo  popolo  ;  ed  il  suo  nome  risuona  ben  più  gradito  e 
chiaro  di  quello  dei  Faraoni,  dei  Sesostri  e  di  tutti  i  conquistatori 
che  si  rendettero  famigerati  coll'esterroinio  dei  popoli. 

La  fortuita  ed  il  clima  dell'  Egitto  occupano  per  alcuni  istanti 
l'autore,  che  si  riposa  nelle  Oasi  od  in  quelle  isole  di  verdura 
che  si  scontrano  in  mezzo  ai  deserti,  e  che  sono  rendute  fertili  da 
una  sorgente  d'acqua  in  mezzo  alle  arene.  La  granile  Oasi  degli 
antichi  e  quella  di  Giove  Ammone  erano  le  più  vaste  e  popolose, 
e  la  seconda  principalmente  era  celebre  per  l'oracolo,  e  pel  tem- 
pio di  Giove,  e  per  la  fontana  del  sole. 

Entriamo  adesso  nel  teatro  delle  maraviglie  operate  da  Dio  per 
mezzo  di  Mosé,  od  in  quello  spazio  triangolare  che  è  rinchiuso  tra 
i  due  rami  in  cui  si  divide  il  mar  Rosso,  e  sul  quale  si  distende 
il  deserto  e  si  innalza  il  Sinai.  Alla  distanza  di  55  leghe  dal  ramo 
destro  del  mar  Rosso,  od  in  Menfi,  Mosè  con  mirabili  prodigi  li- 
berò gli  Israeliti  dalla  servitù  in  cui  già  da  più  di  quattro  secoli 
gemevano  nell'Egitto,  e  postosi  alla  testa  del  suo  popolo  camminò 
per  ben  tre  giorni  sulle  sponde  di  quel  mare,  e  si  mise  a  campo 
ad  Hirot,  od  Hahirot,  città  che  ancora  sussiste  sotto  il  nome  di  J7a- 

1  Alla  pag.  37,  coloona  prima  si  h  stampalo  esattamente  t  //  regno  era  diviso  in  prtfetture 
o  nomi.  Questa  parola  Teramente  significa  legi^  ,  e  Tenne  trasportata  ad  indicare  quelli 
die  sono  incaricati  di  iàrla  eseguire.  Tedi  il  7%m.  Ungnae  grmctt  a  questa  voce. 
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jeroth  1.  Da  questo  luogo^  che  gli  Arabi  chiamano  ancora  le  Fontane 
di  Mosè,  sì  mosse  Israele  pel  portentoso  passaggio  del  mar  Rosso. 

Sono  noti  i  tentativi  fatti  per  mettere  in  comunicazione  il  mar 
Rosso  col  Mediterraneo.  I  Tolomei  terminarono  il  canale  che  fu 
riaperto  per  ordine  del  califTo  Oraaro^  e  che  dappoi  ingombrossi  e 
sparve.  Bonaparte  nella  spedizione  dell'Egitto  cercò  le  vestigia  di 
questo  canale,  e  le  scoprì  nel  deserto  di  Suez,  inoltrandosi  per  bea 
quattro  leghe  entro  il  canale  medesimo.  Poco  mancò  che  quel  ca» 
pitano,  riservato  a  cosi  alti  destini,  non  perisse  pel  precipitoso  ri- 
tomo della  marea  che  lo  colse  nel  mentre  che  aveva  smarrito  il 
cammino.  Egli  giunse  felicemente  ad  ffajeroth,  nel  luogo  istesso  in 
cui  Mosè  si  era  accampato  tremila  e  trecento  anni  prima  di  lYapo- 
leone. 

Segue  la  descrizione  degli  animali  dell'Egitto,  cominciandosi  dai 
pesci  e  dai  rettili.  Fra  questi  ultimi  meritava  una  singoiar  menzione 
la  vipera  /uije,  colla  quale  i  Psilli  mostrano  tanta  destrezza  ren« 
dendola  immobile  in  guisa  da  sembrare  un  bastone,  e  destandola  col  pi* 
gliare  la  coda,  il  che  ci  ricorda  i  racconti  degli  antichi,  i  quali  attri- 
buivano ai  Psilli  la  facoltà  di  incantare  i  serpenti  e  di  guarire  dal  loro 
morso.  I  ricchi  che  temono  quésti  rettili  chiamano  i  Psilli  per  pre- 
servarne le  proprie  case;  e  Bonaparte  nel  Cairo, per  chiarirsi  della 
verità  di  ciò  che  si  diceva  intomo  ad  essi,  ne  chiamò  alcuni,  e  loro 
fece  parecchie  interrogazioni  relativamente  al  mistero  della  loro 
setta  ed  alla  relazione  che  essa  ha  coi  rettili.  —  Potete  voi  sapere, 
loro  chiese  egli,  se  in  questo  palagio  sieuo  serpenti  ?  E  se  ve  ne 
sono,  li  potete  voi  costrìngere  ad  uscire  dal  covo  ?  -  Risposero  af- 
fermativamente alle  due  domande,  visitarono  gli  appartamenti,  e  di- 
chiararono che  in  essi  giaceva  nascosto  un  serpente  ,  il  quale  di 
fatto  si  rinvenne,  e  fece  credere  che  dagli  stessi  Psilli  vi  fosse  stato 
prima  deposto  'con  grande  destrezza  di  mano.  Per  difendersi  dal  ve- 
leno essi  strappano  al  rettile  i  denti ,  e  lo  chiamano  contraffacendo 
il  sibilo  della  femmina. 

Il  terribile  coccodrillo  che  popola  le  sponde  del  Nilo  fu  egre- 
giamente descritto  dal  padre  dell'  istorin,  Erodoto  ;  ma  alcuni  luoghi 
della  sua  descrizione  furono  rettificati  dal  famoso  Guvier ,  il  quale 
pubblicò  una  memoria  sulle  diverse  specie  di  cpiesti  anfibii,  intorno 
a' quali  diradò  tutte  quelle  tenebre  che  impedivano  di  ben  cono- 
scerli. Ad  esso  lui  si  uni  il  non  meno  illustre  Geofiroy  di  Saint- 
Hilaire  nelle  ricerche  sul  coccodrillo;  e  quest'animale,  mercé  le  in- 

1  Vedi  i  cap.  XIII  e  XIV  cleU'Tuforfo  nella  Biblna  di  y^tìcCf  ove  si  leggono  le  di*- 
sertaùnni  Sul  pnssapf*w  dei  mar  Rosso  e  sulle  xui  Stazioni  dfgli  israeliti  j  ed  in  al- 
cune note  si  danno  varie  notiùe  sullo  sialo  presente  di  questi  luoghi  detonte  dalla  Vt- 
scrittone  dell' F.^iUo. 


KITISTA    CRITICA.  553 

dagìnì  e  le  dotle  osservazioni  di  questi  due  Talentissìmi  oataraiistii 
è  ormai  conosciuto  in  tutte  le  più  minute  sue  parti. 

Quella  specie  di  culto  che  gli  Egiziani  prestavano  all'  Ibis,  di  cui 
si  è  trovato  un  gran  numero  di  mummie,  si  credette  finora  fondato 
sulla  riconoscenza  che  gli  professavano  perchè  distruggesse  i  ser- 
penti. Ma  i  naturalisti  negano  questo  fatto,  ed  attribuiscono  all'  ibis 
Un  altro  beneficio  :  l'invenzione  cioè  del  distero,  poiché  dicono  che 
quando  è  infermo  si  inietta  nell'  ano  1'  acqua  per  mezzo  del  becco 
€  del  collo,  che  sono  lunghissimi. 

Parlandosi  dei  vegetabili  dell'Egitto,  si  consacrano  non  poche 
linee  al  papiro  (papjmts^  o  byblos),  che  servi  di  carta  nell'Oriente 
cinque  secoli  fa,  ed  allò  stesso  uso  fu  adoperato  nell'Occidente  fino 
al  secolo  undecimo.  L'invenzione  della  carta  di  lino  e  cotone  fece 
trascurare  la  coltivazione  del  papiro,  che  un  tempo  sorgeva  nei  la* 
ghi  e  nelle  paludi  dell'Egitto  a  dieci  piedi  di  altezza,  ed  ora  vi  è 
rarissimo  ,  anzi  quasi  più  non  vi  si  trova.  Si  recidevano  le  due 
estremità  della  pianta,  si  tagliava  il  fusto  in  due  parti,  se  ne  se* 
paravano  le  tuniche  in  numero  di  venti  ali'incirca;  se  ne  incollava 
tma  sopra  l'altra  per  formare  un  foglio,  e  per  renderlo  consistente 
si  procurava  che  le  fibre  delle  tuniche  si  incrociassero.  Si  batte- 
vano, si  levigavano  questi  fogli,  e  si  ugnevano  d'olio  di  cedro  per 
preservarli  dalla  corruzione.  In  tal  guisa*  il  papiro  ci  tramandò  ca* 
ralteri  egizii  vergati  or  sono  cinque  mila  anni,  e  ci  conservò  bolle 
di  papi  ,  rescritti  di  imperatori,  decreti  di  principi,  e  libri  o  greci 
o  latini,  che  ancora  si  conservano  nelle  biblioteche  e  ne'  musei  di 
Parigi,  di  Londra,  di  Vienna,  di  Torino,  di  Roma  e  di  Milano. 

Nell'articolo  della  Popolazione  si  combatte  la  opinione  di  Yolnej, 
il  quale  afiermava  che  gli  antichi  Egizii  erano  negri  della  specie  di 
tutti  i  nativi  deli'  Affrica.  «  Delle  tre  Stirpi  di  Negri  ^  di  Cafri  e 
di  Mauri  che  popolarono  l'Egitto,  la  terza  che  è  una  schiatta  bianca 
un  po'  imbrunita  dal  clima,  è  quella  a  cui  appartenevano  gli  anti- 
chi Egizii  che  si  fanno  discendere  dagli  Abìssinii  detti  Berberi  o 
Barabra,  abitatori  attuali  della  Nubia  e  di  origine  etiopica.  Allor- 
quando il  Nilo  si  aperse  per  un  qualche  accidente  il  passaggio  a 
traverso  della  montagna  granitica  che  finallora  lo  aveva  arrestato, 
e  da  Siene  a  Memfi  depose  il  suo  limo  in  un  ampio  letto  di  arena, 
gU  Etiopi  vi  calarono  in  un  col  fiume,  e  vi  portarono  la  civiltà 
dell'impero  di  Meroe  attestata  dai  monumenti  drAzam  e  di  Gon- 
dar. Le  prime  tribù  che  popolarono  Y  Egitto  (dice  ChampoUioa 
il  Juniore),  cioè  la  valle  del  Nilo  fra  la  cateratta  di  Siene  ed  il 
mare,  vennero  dall' Abissinia  o  dal  Sennaar.  Gli  antichi  Egiziani 
appartenevano  ad  una  razza  d'uomini  affatto  simili  ai  Kennà  o  Ba^ 
rabra,  abitanti  attuali  della  Nubia.   Non  trovasi  nei  Copti  verun  li- 
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Deamento  caraltcrìslìco  deli'  antica  egb(ia  popolazione.  I  C<^tì  sono 
il  rìsultamento  del  miscuglio  confuso  di  tutte  le  nazioni,  le  quali 
successivamente  dominarono  sopra  l'Egitto.  A  torto  si  vogliono  in 
essi  trovare  i  contrassegni  principali  dell'antica  schiatta.» 

Il  primo  governo  dell'  £gitto  fu  la  teocrazia,  od  il  governo  de'  sa* 
cerdoti  ;  poiché  la  nazione  fu  dapprima  in  tre  classi  divisa ,  dei 
sacerdoti,  dei  soldati  e  del  popolo.  Un  capo  militare  scosse  il  giogo 
sacerdotale  divenuto  esoso  a  tutti  i  suoi ,  e  fondò  una  monarchia 
temperata  da  alcune  leggi.  Il  primo  dei  re  che  ci  venga  presen- 
tato dalle  istorie  di  Manetone,  è  Manete.  Sotto  questo  monarca  e 
sotto  i  suoi  successori  si  diedero  all'Egitto  quelle  leggi  sapienti  di 
cui  parlano  tutte  le  istorie  ,  e  si  istituirono  quelle  assemblee  che, 
come  si  crede,  erano  adunate  nel  Labirinto,  od  in  quel  sontuosissitno 
edificio  formato  dalla  unione  di  dodici  palazzi  i  quali  contenevano 
tremila  camere.  «  Se  taluno,  dice  Erodoto  > ,  ponesse  mente  ai  lavori 
dei  Greci,  gli  apparirebbero  di  fatica  inferiori  e  di  spesa  a  questo 
labirinto  ;  sebbene  memorabile  sia  anche  il  tempio  di  Efeso,  e  quello 
che  é  in  Samo.  E  v'erano  pur  le  piramidi  altresì  maggiori  della  fa- 
ma ,  ciascuna  delle  quali  equivale  da  per  sé  a  molte  delle  stesse 
magne  opere  greche;  eppure  anche  le  piramidi  soverchia  il  labi- 
rinto, perchè  ha  esso  dodici  cortili  cinti  di  loggiati,  colle  porte  mu- 
tuamente opposte,  sei  rivolte  verso  Borea,  sei  verso  Noto ,  e  con- 
tigue ;  ed  uno  stesso  muro  estrinsecamente  le  chiude  d'intorno.  Du- 
plici sono,  in  quello  le  stanze,  altre  sotterranee,  altre  sovr'esso  su- 
blimi, e  tremila  in  numero;  in  ciascuna  parte  mille  e  cinquecento. 
E  le  sublimi  delle  stanze  per  noi  stessi  vedemmo  attraversandole , 
e  come  spettatori  ne  tenghiamo  discorso  ;  ma  le  sotterranee  ne  sono 
note  per  udita,  perocché  gli  Egizii  a  ciò  preposti  non  volevano  a 
niun  patto  mostrarle,  dicendo  colà  essere  i  sepolcri  dei  re  che 
questo  labirinto  edificarono,  e  quelli  dei  sacri  coccodrilli.  Così  intorno 
le  inferiori  stanze  riferiamo  quanto  abbiamo  raccolto  coll'udito  ;  ma 
le  superiori  più  'che  nmane.^opere  noi  stessi  vedemmo,  attesoché 
le  uscite  pei  loggiati  e  gli  anfratti  dei  cortili  essendo  diversissimi, 
ne  offerivano  un  infinito  stupore,  ec.  »»  Colla  islessa  magnificenza 
erano  formate  ìe~toikbe^derFaraoni,  di  cui  si  riporta  la  descrizione 
dettata  da  Cfaampollion  Jnniore. 

Ai  primi  fascicoli  che  contengono  una  parte  della  descrizione 
dell'Egitto  ne  succedono^due  sulla  Grecia.  Quest'  avventurosa  re- 
gione, illustrata  da  tanti  monumenti  e  scrittori  conosciuti,  letti,  am- 
mirati da  tutto  il  mondo  incivilito,  è  descritta  in  quest'opera  dal 
Pouqueville,  che  visse  per  molti  anni  in  grembo  ad  essa;  che  fu 

1  Le  Nove  Uhm  Indotte  tà  illiutnite  dal  cavalier*  Mnitoiidi.  Lili.  II. 
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testimonio  òdìe  orrende  crudeltà  del  despota  dì  Giannina;  cheTÌ4^ 
la  prima  aurora  della  greca  rìgenerasbne  »  e  la  tremenda  lotta  tra 
la  Croce  e  la  Luna  crescente  i  che  udì  l'urto  delle  spade  cristiane 
e  delle  scimitarre  musulmane  ammirò  il  coraggio  degli  Odisfei» 
dei  Botzaris,  e  di  tanti  altri-  veri  discendenti  dei  Milziadi  e  degli 
Epaminonda  ;  che  scórse  da  lungi  i  vortici  di  fiamme  e  di  fumo, 
tra  quali  l'intrepido  Ganaris  ravvolse  la  capitana  del  Turco  ammi- 
raglio» e  che  spirava  bestemmiando  ,  mentre  egli  salvo  e  benedi- 
cendo il  Signore  si  ritirava  alla  nativa  sua  isola»  Tutte  queste  eroi- 
che imprese  furono  dal  Pouqueville  descrìtte  nella  sua  Istoria^  ed 
i  luoghi  che  furono  teatro  di  esse  erano  già  stati  da  lui  dipinti 
nel  suo  Viaggio  della  Grecia. 

Nella  parte  geografica  avremmo  desiderato  che  l'autore  ragionasse 
più  ampiamente  delle  colonie  greche  dell'Asia  minore»  della  Sicilia» 
della  Magna  Grecia  e  di  Marsiglia»  delle  quali  parla  dappoi  con  molta 
brevità.  Nella  parte  storica  al  contrario  egli  avrebbe  meglio  adope- 
rato se  fosse  stato  più  breve  nel  riferire  ciò  che  appartiene  alle 
età  mitologiche  ed  eroiche»  notissime  a  chi  non  sìa  del  tutto  di- 
giuno delle  buone  lettere»  mercè  dei  poemi  di  Omero»  primo  pit* 
ior  delle  memorie  antiche.  Il  fascicolo  secondo  che  ultimamente  ci 
pervenne  ci  intertiene  ancora  dei  tempi  troiani. 

È  ora  nostro  dovere  il  dir  qualche  cosa  intomo  al  volgarizza- 
mento di  quest'opera.  In  generale  si  può  affermare  che  esso  sia 
accurato  anzi  che  no»  e  che  faccia  fede  della  diligenza  di  chi  tra- 
duce. Noi  però  vi  abbiamo  scoperta  qualche  ineguaglianza;  poiché 
da  una  parte  ci  si  presentarono  alcune  ricercatezze  cruSchevolì»  come 
quando  si  usa  menante  per  ammanuense»  ostro  in  vece  dì  mezzo- 
giorno» maestro,  ec.  ;  e  dall'  altra  ci  dispiacquero  alcuni  gallicismi» 
come  vignette  per  disegni»  polizia  per  governo  (  che  tale  è  il  senso 
del police  francese);  semplici  particolari  in  vece  di  privati;  èva  di- 
scorrendo I.  A  proposito  dell'Ostro  e  del  Maestro,  ec.»  ci  troviamo 
in  obbligo  di  confortare  i  traduttori  a  far  uso  del  linguaggio  tecnico 
della  geografia»  la  quale  al  par  di  tutte  lo  altre  scienze  ba  il  suo 
vocabolario  particolare.  Gli  Italiani  non  hanno  accademie  di  geo- 
grafia e  di  viaggi,  come  gli  oltramontani»  e  bisogna  che  da  questi 
molte  fiate  accettino  le  voci  cosi  come  le  notìzie  che  riguardano 
oggetti  o  paesi  nuovamente  scoperti^  Non  tema  adunque  ohi  traduce 
di  usare  delle  voci  nord^  sud,  est,  ovest,  ec.»  principalmente  che 
queste  parole  composte  gli  ofiHranno  il  mexzo  di  esprimere  i  pqnti 
intermedìi  {nord-est,    nord-ovest,  ec.)    per  significare    i  quali  do- 

I  Vignette,  fase,  a  déirEgiUo,  pag.  ^%  ool.  I.  —  A>/^«,  ibid.,  pag.  | ,  col.  a.  —  Stm^ 
pUci  parUcolmi^  WàA.  pag.  29 ,  col.  a.  ~  Aggiangi  «luel  ùùtle  Indotto  wmpra  por  fnyJÌMi 
•  BOA  mai  per  istaiurà  (  pag.  8 ,  col.  1 ,  ed  aUrove  ),  ec. 
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vrcbbe  far  uso  di  una  perifrasi  o  di  un  maggior  numero  di  voci  se 
volesse  sempre  ricorrere  al  nostro  dizionario,  che  in  questa  parte 
é  povero,  mentre  vanta  sì  grandi  dovizie  in  altre  arti  e  scienze. 

Quando  poi  il  consenso  di  tutti  i  geografi  ha  determinato  la 
forma  ed  il  senso  di  una  parola,  non  è  più  lecito  il  mutarla.  Avendo' 
pertanto  ed  il  Balbi,  prìncipe  degli  Italiani  geografi,  ed  il  volgariz- 
zatore di  Malte-Brun,  e  tutti  quanti  gli  scrìttorì  di  geografia  adottato 
Oceanica  per  esprìmere  quella  quinta  parte  del  mondo  che  dai 
moderni  venne  aggiunta  alle  quattro,  non  si  può  più  o  cangiare  o 
modificare  un  tal  nome.  Preghiamo  dunque  i  traduttori  dell'  Universo 
pittoresco  ad  aggiungere  un  e  a  quell'  Oceania,  per  uniformarsi  agli 
altri  geografi,  i  quali  scrìvono  tutti   Oceanica, 

Ci  sarebbe  rìuscito  molto  più  gradevole  il  frontispizio  di  quest'o- 
pera se  ci  avessimo  letto  il  nome  di  Falconetti  senza  quell'aggiunta 
di  :  per  cura^  che  è  come  un  avviso  che  egli  non  tradurrà  tutta  l'o- 
pera, ma  che  ne  rìvederà  i  volgarizzamenti.  Sarebbe  stato  meglio 
che  egli  avesse  tradotto  una  parte,  e  che  si  fossero  scrìtti  in  fronte 
alle  altre  parti  i  nomi  dei  traduttori,  i  quali  presentandosi  al  pub- 
blico usano  certamente  una  maggiore  diligenza.  Checché  ne  sia,  ci 
raccomandiamo  al  signor  Falconetti,  perchè  facendo  tutti  gli  sforzi 
onde  condurre  a  buon  termine  la  magnanima  sua  impresa,  presenti 
la  nostra  Italia  di  un'opera,  che  dovendo  cadere  nelle  mani  del  po« 
polo  pel  tenue  suo  costo,  dev'essere  tanto  più  corretta  per  non  ren- 
dere generali  ed  insanabili  le  mende.  Non  riponga  fiducia  che  in  sé 
medesimo  e  nella  propria  accuratezza,  onde  non  gli  avvenga  quel 
grave  sconcio  che  ha  in  qualche  parte  ecclissato  la  fama  di  Mi- 
chele Leoni,  il  quale  è  salito  in  molta  rinomanza  per  le  sue  ver- 
sioni dall'  inglese.  Pubblicò  egli  una  novella  traduzione  della  famosa 
Storia  dell'Inghilterra  di  David  Hume  >.  Nei  primi  volumi  ricono- 
sciamo a  chiare  note  la  sua  penna  ;  negli  altri  ti  sembra  che  un'al- 
tra mano  volti  non  dall'inglese,  ma  da  una  traduzione  francese;  e 
negli  ultimi  due  volumi  trovi  tali  strafalcioni,  che  non  puoi  a  meno 
di  non  credere  che  qualche  giovine  di  bottega  o  qualche  compo- 
sitore di  stamperia  abbia  dettato  quel  volgarizzamento.  Non  solo  vi 
abbondano  i  gallicismi,  ma  vi  si  sono  introdotte  le  istesse  parole 
francesi,  perchè  chi  traduceva  non  si  volle  nemmeno  dar  l'incomodo 
di  aprire  il  vocabolario.  £  per  chiarire  i  leggitori  che  non  parliamo 
né  per  odio  né  per  disprezzo  altrui,  ne  addurremo  qui  alcuni  esem-« 
pii ,  che  faranno  inarcar  le  ciglia  '•  A.  L. 

1  Venetia,  per  G.  Picolti  1819-1825. 

a  Alla  pag.  181  del  voi.  XI ,  cap.  6a«  tu  leggi  :  «  Hook  eklte  ordine  d'entrare  in  cit- 
tà j  di  arrestare  sedici  individui  più  odiosi  del  Parlamento }  di  levare  i  poteaux  o  le  ca- 
tene da  tuue  le  vie  7  •  Ci  voUva    Unto  a  consoltar  Y  Alberti  e   scriverò  )nUi  f  —  Alla 
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Antica  pkbgambna  FiciniàTA,  cub  bappaesbnta  una  operazione  calco- 
LiFRAOA  simile  al  metodo  del  dottore  Qiviale,  scoperta  ed  illustrata 
dal  prof >  Cristoforo  Baggìolini.  -  Vercelli ,  i834«  colle  stampe 
Ceretti.-  — *  //»-8  s  di  pag.  66>  Prezzo  lire  i.  ao. 

Ella  è  cosa  che  tutti  sanno^  formarsi  talvolta  nelle  parti  interne 
del  nostro  corpo  di  tali  concrezioni^  le  quali  se  non  possono  venire 
espulse  per  le  vie  naturali^  ingenerano  gravi  e  terribili  malattie,  e 
persino  morie.  All'  impotenza  della  natura  nello  liberarsi  da  tali 
sostanze  nemiche  al  buon  ordine  delle  organiche  funzioni,  soccorse 
l'arte  chirurgica;  la  quale,  ad  ora  dilatando  più  che  non  si  tro- 
vano naturalmente  le  vie  ordinarie,  ora  praticaudone  di  nuove,  di- 
schiude un'uscita  al  corpo  straniero  ed  adduce  guarigione  e  salute. 
A  qaesi*  ultima  maniera  di  soccorso  appartiene  quella  serie  di 
operazioni  inventate  al  fine  di  dare  uscita  ai  calcoli  che  si  formano 
nella  vescica.  La  più  comune  e  più  frequentemente  usata  era  quella 
con  cui  si  tagliavano  le  parti  sane  dell'ammalato,  ed  aprendosi  una 
via  artificiale  fra  quelle,  il  chirurgo  penetrava  fin  dentro  il  sacco  ove 
stava  accolta  la  pietra ,  1'  afferrava ,  e  percorrendo  la  stessa  via  arti- 
ficiale ne  la  estraeva.  Questa  però,  come  è  facile  a  credersi,  oltre  ad 
essere  dolorosa,  non  era  certo  lontana  da  pericoli  per  molte  ragioni 
che  qui  non  è  luogo  di  enumerare.  Si  pensò  quindi  a  far  si  che 
la  pietra  useisse  fuori  per  la  via  ordinaria  per  cui  esce  il  liquore 
che  si  raccoglie  nella  vescica;  imitando  con  ciò  la  natura  che  si 
libera  in  tal  modo  dei  sedimenti ,  delle  pietruzze  e  d' altro  che  vi 
lascia  quell'umore  depositare,  o  vengono  per  altra,  parte  in  quel 
sacco  portate.  A  ciò.  però  non  era  lieve  ostacolo  la  mole  del  cal- 
colo slesso;  la  quale  se  superava  d'alcun  po' il  lume  del  canale 
naturale  per  cui  doveva  uscire ,  non  poteva  venirvi  per  questa  via 
espulso.  Si  congegnò  di  poi  da  alcuni  il  modo  di  rendere  la  pietra 
divisa  in  frammenti  si  piccoli  da  poter  entrare  liberamente  nel  ca- 
nale naturale  ed  essere  agevolmente  portati  fuori  colle  orine.  In 
ima  parola,  si  trovò  modo  di  liberare  dalla  pietra  con  poco  dolore 
e  senza  alcuno  spargimento  di  sangue. 

Fra  i  metodi  proposti  a  tale  uopo  (che ,  quantunque  sia  un 
ritrovamento    de'  tempi  «  noi  vicini  ,  ne  conta  già  parecchi),   v'  ha 

pag.  189,  voi.  XI  sta  fioriUo  :  «  Ad  ogni  falò  si  arrosUTan  eroNptoiu.  m  E  non  abbiamo  noi 
il  vocabolo  rlie  ftignifira  la  parie  dell'animale  che  si  arrosliva  T  —  Nello  stesso  Tolume  XI, 
pag.  184  ii  trova  pihUtge ,  che  in  italiano  è  l' arte  della  navigaasone.  Ma  è  p«gg>o  an- 
cora il  tuglitw  le  cabUst  per  tagliar  la  gomene,  della  seguente  pag.  ago  1  e  les  agrts  pei 
cordami  della  pag.  391,  e  la  bnuwle  invece  di  bnwata  della  pag.  36as  e  V  amorce  in 
vece  di  esca  della  pag.  74  del  voi.  XII;  e  VAggrègis  del  CoUegio  della  pag.  396  del- 
l' istesso  tomo.  Il  Leoni  quando  lasciava  ad  altri  la  cara  di  tradurre  1'  BnaM  «vreUit  mai 
credulo  di  radere  in  mani  che  ne  facessero  un  cosi  mal  governo  T 
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queUo  di  ttrìtolure  la  pfietra  nella  vetcÌGa,  e  ridotta  cosi  a  nunuB- 
zoli  fiu*  si  che  esca  fuori  colle  orine,  proposto  dal  dottor  Ciriale. 
Tutta  Europa  applaudi  al  61antropico  dìrisamento;  tutti  d'accoido 
tributarono  encomii  a  lai  che  trovò  maniera  di  arrivare  a  tanto  ;  e 
Ja  scoperta ,  se  cosi  si  può  chiamare,  della  litotriaia  venne  dai  chi- 
rurghi d' ogni  scuola  e  d' ogni  nazione  reputata  come  un  gran  passo 
cui  avanzò  l'arte  chirurgica  del  secolo  dècimonono.  Che  direbbesi 
ora  se  alcuno  mettesse  fuori  non  la  essere  questa  una  noriti,  e  si 
mostrasse  che  fuwi  qualch'uomo  de'  tempi  andati  che  pose  mente 
a  tal  cosa?  I  laudtUorts  temporis  acti  si  fregherebbero  le  mani,  e 
noi.My  noi  ci  staremmo  zitti  per  non  sapere  per  ora  che  ridire.  Ec- 
coci appunto  nel  caso. 

n  signor  professore  Baggiolini  pubblicò  un  curioso  opuscoletto. 
nel  quale  parla  di  un'  antica  pergamena  da  lui  rinvenuta  negli  ar- 
chivii  dell'  illustrissima  citUi  di  Vercelli,  alla  sua  cura  affidati. 
Avendo  in  essa  trovato  figurato  e  con  evidenza  rappresentato  il  me- 
todo di  stritolare  la  pietra  usato  del  dottor  Giviale,  la  conformità 
nella  forma  dello  stromento,  ec,  pensò  di  olTerire  una  esposizione 
di  questo  singolarissimo  e  forse  unico  documento,  e  di  tesserne  una 
filologica  disquisizione.  In  questo  mentre  si  fa  innanzi  tutto  a  ri- 
cercare se  non  v'  è  memoria  storica  che  parli  d'  un  qualche  me- 
todo calcolifrago  simigliante  a  quello  del  Civiale  ;  e  di  più  se  una 
sifi*atta  invenzione  e  la  stessa  operazione  col  taglio  ^ano  proprie 
dell' Italia  I  il  che,  per  rispetto  a  quest'  ultima,  viene  dlsptUato  o 
contrastato. 

CSerlo  De  Romani  Giovanni  (reputato  di  S.  Enasio  di  Gasale,  ed 
ora  ritrovato  dal  professor  Baggiolini  nativo  di  Vercelli),  rinnovatore 
del  metodo  Gelsiano,  ossia  del  cosi  detto  grande  apparecchio,  fu  inven- 
tor#  e  disegnatore  della  pergamena  figurata  per  indicare  il  metodo 
litontriptico  da  esso  immaginato,  e  proposto  ora  dal  Giviale.  Perchè 
Ognuno  possa  venire  adeguatamente  informato  della  cosa  e  giudicar- 
ne, riferiremo  la  descrizione  della  pergamena  stessa  quale  viene 
data  in  questo  opuscolo. 

«r  La  pergamena,  che  per  buona  sorte  esce  ora  la  prima  volta  dalle 
teuebre ,  e  su  cui  istoriata  si  vede  T  operazione  stritolatrice,  che  è 
base  del  nostro  ragionare  ,  consiste  in  un  foglio  dell'  altezza  di  36 
centimetri  ,  largo  47  centimetri  e  5  millimetri  circa.  Sventura,  che 
per  le  nudilji  che  presenta,  la  riverenza  al  pudor  degli  ignari,  ci 
abbia  fatto  comandamento  di  non  offerirne  le  forme  per  mezzo  del- 
l'incisione o  della  litografia!  Lia  larghezza  del  dipinto  è  di  centi- 
metri 6  e  millimetri  8.  L'altezza  è  di  centimetri  6.  Quella  delle 
Immaginette,  che  sono  a  un  di  presso  delle  medesime  dimensioni, 
è  di  ceutimetri  4   millimetri  So.  Questa  membrana,  come  rnoitis- 
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•ime  altra  di  gran  riguardo ,  serviva  d' involto  o  di  coperto  ai  mi- 
Dutarìi ,  o  come  allora  diceasi^  ai  notuìarii  di  atti  pubblici^  special- 
mente notarili.  Alcuni  di  questi  preziosi  coperti  rimasero  per  caso 
intatti,  tranne  le  degradazioni  inevitabili,  ed  il  guasio  nelle  lettere 
prodotto  dall' umido  A  dalla  polvere  e  dallo  stropiccio:  altri  poi  per 
adattarli  al  formato  di  questi  notuìarii  erano  cinciscbiati,  frastagliali 
come  veniva  il  meglio,  senza  che  si  curassero  quegli  antichi  di 
leggerli  almeno  ed  esaminarli,  prima  di  mutilare  tanti  documenti. 

cr  A  doppia  colonna  per  pagina  di  quarantadue  lineette  cìa.4cheduna 
•i  ravvisa  scritta  questa  pergamena  ed  in  una  specie  d' italico  più 
dell'ordinario,  simile  a  quello  solenne  adoperato  nei  libri  d'  istru« 
zioue  del  secolo  decimoquiulo.  Mostra  essere  stata  da  tempo  im- 
memorabile piegata  in  due,  e  che  abbia  fatto  parte  d'un  trattato 
di  medicina.  Due  sono  i  quadri  che  vi  sono  rappresentati ,  ed  en* 
trambi  offrono  all'  occhio  operazioni  chirurgicali.  Il  primo  già  molto 
roso  dagli  anni  lascia  pur  travedere  un  chirurgo  che  introduce  una 
forbice  lunga  lunga  e  sottile  nell'uretra  d'uom  che  gli  sta  ritto  di- 
nanzi; e  che  potrà  tMere  argomento  di  altro  filologico  lavoro:  i 
caratteri  che  spiegano  questo  fatto  sotio  troppo  scolorati,  ed  ardua 
per  non  dir  impossibile  ne  è  la  interpretazione. 

M  L' altro  quadro ,  che  è  la  materia  di  questo  scritto,  offre  in  un 
equilatero  a  linee  dorate  che  pare  una  camera,  poiché  vi  si  veg- 
gono cortine  da  letto ,  tre  personaggi  in  un  campo  rancio  alquanto 
atemperalo  verso  il  giallognolo,  e  sono  :  il  chirurgo  sedente  su  di 
un  deschietto  ;  Y  infermo ,  ed  un  servo^  od  aiutante,  od  assistente. 
1  lineamenti  delle  6gure  sono  leggermente  tocchi ,  e^qiiasi  appena 
accennati. 

»  ILia  poco  buona  collocazione  e  disegno  di  questo  alluminalo  ed 
in  sul  fare  del  Margaritone,  manifestabo  la  prima  infanzia  della 
pittura  ,  la  quale  era  certamente  in  questo  povero  stato  nell'  Italia 
occidentale. 

M  n  maestro  vestito  d'  una  lunga  clamide  con  cappa  e  maniche 
penzoloni  vuote ,  e  con  lungo  bavero  che  gli  scende  sul  petto,  mi- 
rante fiso  ed  attento  l'ammalato,  presenta  una  certa  vivezza  eduna 
semplicità  di  sguardo  sicuro  e  tranquillo ,  proprio  d' una  natura 
umana ,  benché  alquanto  ruvida,  perché  avvezza  ad  udir  bmenti  ed 
a  veder  mali ,  e  soccorrere  e  rimediare.  Testa  ricciuta  e  zazzeruta, 
comune  a  tutte  e  tre  le  figurine. 

n  II  tapino  che  gli  sta  di  fronte  tiene  le  mani  giunte  in  attitudine 
di  mestizia  e  di  speranza  ,  e  con  una  tale  non  cattiva  movenza  di 
dolore,  di  terrore  o  di  supplieaMone :  figura  svelta  e  con  bella 
prontezza  alla  similitudine  del  vero.  Egli  é  nudo  tutto  in  giù  dal- 
l'uiQbilico.  Su  le  spalle  e  sino  intorno   ai  gomiti    trascuratamente 
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ba  uno  sendado  o  panno  verdìccio j  occhi  spiritati,  ritto  in  punta 
de' piedi.  Insomma»  benché  si  desideri  disegno»  ombre,  lumi  ed  in- 
venzione, e  ad  onta  anche  della  maniera  scabra  di  dipingere  a  li- 
nee ,  con  una*  certa  veracità  nulladimeno  si  rappresenta  al  riguar- 
dante r  intendimento  dello  artista* 

j»  La  terza  figura  è  d'un  infermiere,  o  chirurgo  assistente.  L'at- 
titudine dì  qtiesto  sembra  patir  pena  della  passione  che  vede  sop- 
portata dall' inferroo,  e  far  d'occhi  al  maestro,  e  con  un  piglio  dì 
supplicazione»  perchè  faccia  con  celerità  l'uffizio  suo.  Ritto  dietro 
l'infermo  con  la  destra  sembra  afferrarlo  ad  uua  spalla,  e  quasi  te- 
nerlo immobile -in  una  cotale  positura;  con  la  sinistra  lo  sostiene» 
lo  sorregge  quasi»  o  si  veramente  indica  all'  operatore»  e  direm 
anco»  palpa  il  calcolo  per  dirìgerlo  verso  la  punta  dello  stromeato 
stritolatore.  Questo  terzo  personaggio  è  vestilo  d'una  specie  di  to- 
naca d'  im  color  rossacclo  »  che  gli  è  stretta  al  collo  e  gli  discende 
m  mezza  gamba  :  gli  é  serrata  ai  lombi  da  un  funicello  bianco ,  di 
cui  una  estremità  gli  pende* libera»  all'uso  di  qualche  prdìne  re- 
ligioso. Quindi  non  saremmo  lontani  dal  credere  essere  questo  col- 
bboratore  qualcuno  di  famiglia  monastica  ;  non  essendo  né  assurdo 
né  iuverìsimile  che  taluno  abbia  in  Italia  preceduto  il  frate  Gia- 
como ed  il  frate  Cosimo,  sì  celebri  nelle  operazioni  litotomiche»  che 
tanti  anni  in  Francia  anzi  in  Europa  ebbero  il  prìmo  seggio, 
ed  a'  quali,  ben  merìtevolì  dell'  alto  grido  che  dì  loro  si  alzò  ,  di 
mollo  va  debitrice  questa  parte  cosi  essenziale  dell'arte  curatrice. 

»  Il  chirurgo  introduce  nelT  acquidotto  naturale  'dell'  infermo  uno 
istromento»  che  si  vede  esser  composto  di  due  pezzi;  e  la  fonna 
di  questo  è  delineata  con  evidente  esattezza  nella  base  dell'  equi- 
latero descrìtto.  Con  la  sinistra  lo  tiene  fermo  questo  istromento 
verso  una  delie  estremità:  con  la  destra  indica  chiaramente  rhc 
egli  muove  a  guisa  di  vile  od  a  chiocciola  un  manico,  che  mette 
in  giro  alla  estremità  opposta  un  ferro»  una  vite,  una  cosa  qua- 
lunque »  che  sta  dentro  lo  strumento  medesimo.  E  questo  non  sa- 
premmo come  meglio  accuratamente  descrìvere ,  se  non  paragonan- 
dolo in  certo  qual  modo  a  quei  schioppetti  di  sambuco  che  ado- 
perano ne'  loro  trastulli  i  ragazzi»  e  per  entro  i  quali  col  mezzo  di 
un  fuslicello  rìtoudato  spingono  a  forza  pallottoline  di  carta  umida» 
di  canape  o  di  sughero  »  e  le  cacciano  a  qualche  lontananza. 

»  La  punta  dello  istromento  delineato  é  evidentemente  scannellato 
a  strisce  ed  a  buchi  a  norma  di  trapanetto  o  di  succhiellino.  *» 

Pone  termine  l'  autore  a  questa  descrìzione  coli'  indicare  due  aste- 
.    rischi  o  stellette  che  trovansi  segnate»  una  nel  campo  azzurro» l'al- 
tra tra  il  dottore  e  l'  ammalato.  Eì  crede  che  indichino  il  tormento 
e  il  dolore  che  accompagnano  questa  chirurgica  operazione»  e  som- 
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bra^i  rhe  sia  un  modo  arabo-  di  esprimere  tal  cdsa.  Lasciamo  cba 
Qgomao  congetturi  su  questo  come  vuole  »  che  poco  monta. 

Esposto,  ciò  che  riguarda  l' argomento  di  questo  opuscolo»  ayrem* 
mo  alcun  che  a  soggiungere  al  signor  Baggiolini  sopra,  alcune  pro« 
posizioni  gittate  alla  veotura  per  entro  alle  cose»  estranee   al  suo 
soggetto»  di  che  volle  impinguare  questo    volumetto.  Siccome  però 
egli  confessa  di  '  essere'  profano  alle  mediche  discipline»  e  riconosce 
m  ciò  un  ardimento ,  ci  limiteremo  a  pregarlo  perchè  in  altra  occa* 
sione  serbi  modo^  e  non  trascenda  di  soverchio  i  limiti  concessi  ad  un 
profano  che  entra  nel  sacrario  della  medicina,  £i  si  avventò  furiosa - 
mente  contro  i  medici  seguaci  della  medicina  italiana»  per  ciò  solo» 
crediamo  noi»  perchè  alcuni  ne  interpretano  a  rovescio  i  principii  e 
ne  abusano  nell'  applicarli  ;  ei  si  fé'  mallevadore  di  Una  ritrattazione  del 
professor  Rasori  su  quanto  scrìsse  intomo  al  preteso  genio  d'Ippocrate  ; 
nel  quale  incontro  «  mosso  questi»  esso  dice»  meno  da  ragionevolezza 
ebe  da  passione  di  combattere  il  sno  emolo  Moscati  »  ha  posto  iu 
dubbio  il   merito  del  gran  pJMlre  della   medicina  in  un'  opera  »  che 
giovine  scrisse»  e  che  avrà  certamente  condannata'  adulto  «»;  egli  attri- 
buì la  circolazione  del  sangue  a  fira  Paolo  Sarpi»nè  sapremmo  dove 
abbia  appreso  tale  cosa»  uè  dove  pigliati  gli  argomenti  a  sostenerla-^ 

Non  possiamo  certo  serbare  eguale  silenzio  su  tutte  quelle  pro- 
posizioni» massime  perchè  ciò  che  riguarda  il  professore  Rasori  il  re- 
putiamo  hiorì  di  luogo  per  non  dire  di  più.  Chi  vuol  conoscere  i  sen- 
timenti di  un  uomo  celebre»   come  è  questi»  debbo  istudiarii  nelle 
sue  opere;  a  queste  il  professor  Baggiolini  avrebbe  dovuto  attingere 
le  necessarie  notizie  prìma    di   porsi  à  scrìvere.    Rasorì   nell'  auno 
i83o  raccolse  in  due  volumi  di  opuscoli  ciò  che  pubblicò  da  gio- 
vine ed  approvava   fatto  provetto.    In    essi'  inserì  il   discorso  sul 
preteso  genio  d' Ippocrato»  il  che  segna  approvazione  ;  e  tralasciò  solo 
le  note  che  toccavano  il  conte  Moscati.  Che  egli  approvasse  quelprìmo 
discorso»  il  dice  in    quelle  panale  :  «  Intanto  qui  non  sarà   fuori 
di  luogo  ch'io  dica  come  di  questo  giudizio  intomo  ad  Ippoerate» 
da  me    dato    già  si  lungo  tempo»    non.  ebbi  mai    onde  mi  rìcre- 
dessi  di  poi;    per  oontrarìo  gli  anni    e  l'esperienza    mi  vi  hanno 
raffermo  (T.  II  p.  a3o).  j»   Il  silenzio  poi  in  cui   lo  stesso  Rasorì 
ebbe  avvolte  quelle  gare  con  Moscati  (le  sole  che  ei  forse  disap« 
prova  attualmente  e  tralasciò  in  questa  ristampa)  avrebbero  dovuto 
rattenere  il  signor  Baggiolini  dall'accennarle  e  rìdestarne  la  ricordanza. 
Di  piùy  il  dimandi  pure  ad  ogni  medico  del  suo  paese»  per  qual 
titolo  Moscati  può  chiamvsi  wiolo  di  Rasori  ?  Giustamente  no  certo. 
I  nostri  nepoti,  a' quali  passeranno  i  nomi  di  entrambi^  non  conver- 
ranno» crediamo»neiravviso  dell'autore  e  saranno  più  equi  nel  misu- 
rarne il  valore.  -Da  parte  nostra  proviamo  ragione  dell'errore  nell' es- 
sere chi  scrisse  tale  sentenza  profano  alla  medicina.     G.  A.  C — i»  ' 

RiGOci».  1/.  sL  — -  An.  /.  p.  a,'  S7 
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BioòAATiA  soKcurÀTs ,  di  Paolo  Ceruti  y  ed,  •  Milano  dalla  tipo» 
grafìa  del  dottor  (Muiio  Ferrano,  i834»  —  ^n-^,  di  pag,  400. 
Pretto  lire  6.  96  itoL 

Soncino,  un  tempo  castello ,  e  dì  presente  grosso  e  (ertile  borgo 
del  Cremonese,  ebbe  per  molti  secoli  non  picciola  parte  nelle  yì- 
cende  di  Lombardia,  e  può  a  tutta  ragione  aodar  fastoso  di  essere 
sialo  la  culla  di  parecchi  personaggi  che  sé  stessi  illustrarono  e  la 
lor  terra  natale  con  ogni  maniera  di  virtli,  di  sapere  e  di  patria  carità, 
rf e' tempi  poi  che  precedettero  la  generale  abolizione  degli  or^ 
dini  religiosi  avea  pure  conventi  per  Domenicani,  Carmelitani, 
Minori  osservanti  e  Cappuccini,  non  che  monasteri  per  Benedettine 
e  Domenicane,  nelle  pacifiche  mura  de'  quali  chiostri  fiorirono 
uomini,  illustri  per  nascita,  virtà ,  sapienxa  ed  onori.  E  comecché  a 
questo  borgo  sia  da  qualche  tempo  venuta  meno  V  antica  gloria , 
può  tuttavia  anboverarsi  fra  le  pii\  considerevoli  terre  del  regno: 
il  che  attestano  e  la  popolazione ,  e  la  fertilità  del  suolo,  e  gì'  instituti 
d'istruzione  e  di  beneficenza. 

Meritava  esso  adunque  che  ai  posteri  se  ne  tramandassero  i  fa- 
sti, ed  ebbe  difalto  molti  cronisti  e  storici  che  in  varie  età  cor* 
aero  il  diflicile  arringo,  tra  i  quali  Paolo  Ceruti  di  Marignaiio  dot- 
toro  in  teologia,  che  entrato  il  1789  nella  casa .  domenicana  di 
S«  Giacomo  in  Soncino,  ivi  fermò  sua  stanza  anche  dopo  la  sop- 
pressione dell'  ordine  cui  apparteneva. 

La  Biografia  soneinaie  che  annunciamo  è  lavoro  di  molta  lena 
ed  erudizione ,  nel  quale  per  ordine  alfabetico  si  espongono  i  nomi 
di  quei  benemeriti  onde  maggiore  suonò  nel  mondo  la  fama.  È  poi 
dettata  con  sana  critica,  in  uno  stile  chiaro  e  scorrevole,  e  sparso 
di  filosofiche  osservazioni  e  di  maschie  verità  specialmente  dirette 
ad  aggiungere  sprone  ai  ricchi,  perchè  si  rendano  giovevoli  ad  al- 
Xruu  Quanti  studii,  quante  dotte  e  diligenti  fatiche  non  avrà  per 
quest'opera  sostenute,  il  suo  autore?  Quanti  ostacoli  non  1'  avranno 
attraversata  ?  Trattavasi  niente  meno  che  di  mettere  in  luce  noti- 
zie sepohe  neU'  obblivione ,  di  sceverare  con  acume  e  rettezza  di 
criterio  il  veto  dal  falso,  in  che  bene  spesso  incorsero  gli  antece- 
denti biografi,  di  erigere  insomma  con  tenuità  di  mezzi  un  monu- 
mento che  solo  poteva  recarsi  a  fine  da  nn  voler  fermo  e  costante 
per  molta  parte  della  vita.  £  come  il  Ceruti  abbia  saputo  con  as- 
sai gloria  venirne  a  capo  e  trionfarne  ,  bene  il  chiarisce  l' opera 
tutta,  ma  precipuamente  lo  addimostrano  que' brani  di  essa  in  coi 
Fimportanza  dell'argomento  concorreva  a  pome  in  maggior  lume  il 
sapere.  Molti  per  verità  sono  gli  articoli  sparsi  di  vera  erudizione, 
fra  i  quali  non  passeremo   in  silenzio  quelli   intomo  alle  famiglie 
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Bttliò^  Covi»  Cro{ièlK«  Foncbli,  Gaarguaotij  Maro! ,  Massm»  ìlUh» 
•coni  ed  altre,  che  hanno  dato  tali  poraonaggi  dì  cui  ben  poò  te* 
nersi  onorata  non  che  Soneuus  V  Italia  ;  massimamente  ove  si  vo- 
g^  «ver  rìgoardo  alla  pochena  di»' passati  «  in  oenfrooto  de'  lumi 
attuali. 

E  qui  mi  sorge  in  animo  od  desiderio  :  che  fortuna  avesse  bale- 
strato il  Geniti  in  tal  campo  ove  i  talenti  e  la  dottrina,  di  che  a 
dovizia  fu  adorno,  potessero  spaziare  in  più  vasto  orìznnt^,  e  dame 
quindi  opere  di  più  generale  interesse.  Ma  l'amore  cli^  gli  scaldò 
il  petto  per  questa  sua  patria  di  elezione»  non  consent(vagli,  credo, 
ch'ei  la  posponesse  a  qnalsivoj|[lia  altrp  Stato.  Ed  a  tale  affetto  pei 
Soticinesi|'VQglionsi  eziandio  attribuire  alcune  piccete  mende  che  ne 
parve  notare  nella  sua  opera;  le  quali  con  franco  animo  accenne- 
remo siccome  dubhii  sorti  nella  nostra  povera  mente. 

Innanzi  tutto  opiniamo  si  potessero  trasandare  parecchie  persone 
che  si  tolsero  al  volgo  degli  uomini  per  comuni  virtù  scofiosciuie 
oltre  le  domestiche  pareti  o  il  recinto  d'un  chiostro,  e  lasciarono* 
alcune  operìcciuole  le  quali  vennero  in  breve  dimenticate.  Quanto 
infatti  non  riescirebbe  fiistidiosa  la  biografia,  non  dirò  d'una  me- 
tropoli, ma  ben  anche  d'una  città  di  provincia,  qualora  vi  si  regi- 
strassero tutti  coloro  che  si  distinsero  per  qualche  volger  dote  o 
d'intelletto  o  di  cuore  T 

Nò  approvar  possiamo  la  parte  polemica  dell'articolo  risgnardanle 
Cabrino  Fonduti,  in  coi  l'autore  si  studia  di  attenuare  la  ferocia, 
l'ingratitudine  e  la  perfidia  di  quel  famoso;  poiché,  ad  onta  della 
saggezza,  beneficenza  e  politica  dottrina  ch'ei  fece  in  sé  rifulgere 
poscia  ch'ebbe  violentemente  usurpaU  la  signoria,  k  morte  dì  due 
o  tre  della  gente  Baibovia  per  suo  atroce  comando  precipitati  dalla 
maggior  torre  di  Cremona,  codio  pure  la  strage  di  lutti  i  Cavalcabò 
caduti  in  sua  mano,  mentr'era  ai  loro  stipendii,  e  ricevuti  ne  aveva 
amplissimi  benefizii,  sono  turpezze  che  né  il  diritto  d^  più  forte, 
né  la  cupidigia  di  regno,  nò  la  barbarie  de'  tempi  potranno  scosare 

giammai. 

Non  ci  sono  inoltre  parute  convincenti  le  ragioni  onde  l'autore 
81  vale  per  conghietturare  che  il  pittore  Antonio  Della-<3oma  (  dal 
Lami,  dal  Baldinucci  e  dallo  Zaist  chiamalo  Cremonese)  abbia 
sortito!  natali  in  Soncino.  Eccone  un  sunto.  -  La  famiglia  Della-Coma 
fioriva  già  da  qualche  secolo,  in  questo  borgo,  ed  in  essa  molto  fre- 
quente era  il  prenome  di  Antonio.  Si  scopri  poi  nella  casa  arci- 
presbiterale  una  tavola  rappresentante  la  nascita  di  nostro  Signore 
coli' epigrafe:  Opus  Jntonii  de  Coma  1494.  Dai  quaU  argomenti 
però  ognun  vede  non  potersi  inferire  che  Sonciuate  fosse  queste 
pittore,  ràcchè  non  crediamo  impossibile  che  un'altra  ^miglia  di 


564  niTisTA  cniTici. 

fM  ndìne^  tMcordiè'  pooo  noia,'  ti  rìWovttai»  in  CrmÌMia  o  in  ahró 
klògo  détta  provincili;. e  la  tavola  scoperta  dallo  stesso  Cemti  potè 
lienissiino  dipingersi  in  Soncinò  da  Antonio^  «ebbene  non  Soncine* 
se,  od  eesem  ool  tempo  trasportala,  iiggiungasi  inoltie  e?er  lo 
Zaìst  posseduto  un  altro  quadro  dello  stesso  pennello^  e  recar  ma- 
raviglia éome  ir  Lami  I  esso  pure  Cremonese^  non  abbia  a  chiamar 
Soacinate«  qualora  il  fosse  stato,  un  pittore  che  visse  messo  secolo 
sollanio  prima  di  hu,  e  del  quale  avrii  probabilmente  avuto  notisio 
per  lo  meno  tradiaionali. 

Un'  altra  opinione  non  vogliamo  menargli  buona  per  rispetto  al 
pittore  Jknnonzio  Gatti  cremonese,  abitante  anch'  esso  in  Sonano. 
Yorrebb'egli  che  il  P.  Raimondo  Bigolotlt  soncinate»  il  quale  ne 
parla  nella  descrisione  delle  pitture  di  questo  borgo,  lo  avesse  con- 
fuso con  Aurelio  Sojari  (  soprannome  fiimìliarissimo  ai  Galli,  e  da 
loro  spesse  volte  usato  a  preferenza  del  vero  cognome  ),  e  che  d'una 
sola  siansi  quindi  fatte  due  diverse  persone.  Ma  non  pare  a  noi 
verisimUe  che  siffatto  errore  avvenisse;  perocché  il  P.  Bigolotti 
chiaramente  distingue  Annunzio  Gatti  da  Aurelio  Sojari;  e  se  non 
cita  le  opere  del  primo^  mentre  descrive  quelle  del  secondo-,  ne 
sarli  forse  stato  cagione  il  poco  merito  delle  medesime.  Ma  il  Ce- 
ruti parlando  di  quésti  nostri  Ortnumesi  propose  una  sua  conghiet- 
tura,  e  non  vuoisi  perciò  dargliene  grave  carico. 

Gesseremo  pertanto'  da  queste  minuziose  e  forse  mal  fondate 
osservsfidoni,  «lie  scemare  non  ponno  l'intrinseco  pregio  dell'aonnn- 
siata  Biografia  ,  e  reteremo  invece  ch'essa  ò  in  complesso  assai 
buona  ed  erudita.  Opere  di  tal  nature  non  sono  già  d'un  vantaggio 
puramente  municipale,  ma  giovano  altresì  in  mirabil  modo  le  sto- 
rie degl'interi  regni,  in  quella  guisa  che  dalla  riunione  di  piccoli 
fiomicelli  si  formano  fiumi  grandi  e  reali.  Eòwt  vanno  perciò  alta* 
mente  raccomandate. 

Che  diremo  finalmente  dello  scopo  invero  filantropico  e  pio  al 
quale  fu  vòlta  l'edizione  di  questo  dotto  lavoro?  Venne  esso  stam- 
pato a  benefizio  delle  scuole  infantili  di  carità  in  Cremona,  la  cui 
istituzione  |pfc  più  volte  encomiarono  il  Ricoglitore  ed  altri  gior- 
nali. Abbia  usi  quindi  e  la  gratitudine  de'  buoni,  e  le  meritate  lodi 
quo'  generosi  che  cooperarono  a  si  nobif  fine,  e  sopra  ogni  altro  il 
chiarissimo  avvocato  Giovanni  Battista  Gussali,  il  quale,  erede  dei 
manoscritti  di  Paolo  Ceruti,  volle  di  questo  far  dono  al  sopre  indi^' 
cato  stabilimento.  Azioni  siffatte  ben  meritano  d'esser  poste  in 
piena  luce,  e  dal  pubblico  favoreggiate.  Imperò  quelli  che  faranno 
acquisto  d'un  qualche  esemplare  della  Biografia  soncinate,  s' avranno 
certamente  la  compiacenza  <fi  possedere  un  buon  libro  e  di  aver 
praticata  un'opera  di  beneficenza.  F.  C— i. 
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Del  HnOTi>  onso  dkllb  isole  ni.ip?iNB  e  d^suoi  effeiti  nel  produci* 
mento-  deUa  seta,  comprovati  ottimi  coW esito  delle  diverse  mani' 
poìaùoni  nella  medesima,  fino  e  compresa  la  ndudone  in  istqffa, 
sempre  in  comparazione  colf  antica.  Con  una  istruzione  Sidla  mot* 
tiplicaaione  e  coltura  del  medesimo.  Memorie  del  dottor  Iginaxio 
Lomeni  -  Milano  «  per  Gtovanoi  Silvestri^  t834*  -^  /it*8^  di 
pag.  49-  Prezao  ceni.  SS* 

Ormai ,  crediamo ,  non  v'  ha  nessano  che  non  abbia  letto  qual« 
che  opuscolo  sul  gelso  delle  Isole  Filippine  ^  o  non  ne  abbia 
-udito  parlare.  Trasportato  questo  gebo  in  Francia  da  Perol* 
let,  introdotto  io  ItaUa  e  propagato  per  opera  dì  Bonalbiis  e 
Maupoil  4  sperimentato  poscia  da  moltissimi  ^  fra'  quali  da  parec* 
chi  Italiani»  trovò  da  per  tutto  o?e  venne  usato  ,  e  chia- 
ri agronomi  che  il  gittarono  a  terra .,  ed  altri  non  meno  chiarì 
difensori.  Fra  questi  siede  il  chiarìssimo  dottor  Lomeni.  Que- 
sti  viene  coli' opuscolo  che  annunciamo  a  rafTerraare  nuovamenr 
le  quanto  ebbe  trovato  neg^  esperimenti  istituiti  negli  scorsi  anni 
con  questo  gelso}  che  cioè  col  nutrire  i  bachi  da  seta  col« 
le  foglie  del  gelso  delle  Filippine  si  ottengono  sete»  le  qua- 
li per  finesse  ed  elasticità  sono  di  lunga  roano  snperìorì  alle 
pia  pregiate  fra  quelle  ottenute  mediante  il  gelso  bianco  comune 
antico* 

Tali  i*ose  l'autore  prova  in  due  memorie  lette  all'  L  R.  Istituto  di 
scienze»  lettere  ed  arti  di  Milano  nella  tornata  .9  ottobre  i834>  nella 
seconda  delle  quali  così  ei  conchiude: 

u  Gli  è  perciò  chiarito  che  dalla  introduzione  e  moltiplicazione  del 
nuovo  gelso  nella  agricoltura  lombarda,  il  commercio  otterrà  sete  di 
titolo  non  pria  conosciuto»  morbide  e  splendide  superiormente  alle 
comuni  anche  più  fine;  tessuti  ben  piò  pregevoli  per  finezza»  pa- 
stosità e  lucidità  »  ed  assai  più  quantità  di  simili  ^toffo  da  un  dato 
peso  di  seta,  n 

Il  libro  è  chiuso  da  una  Istituzione  intomo  Ja  moltiplicazione  del 
gelso  delle  Isole  Filippine.  In  questa  »  dopo  avere  parlato  delia  in- 
troduzione di  questo  gelso  »  de'  caratteri  botanici  che  il  distinguono» 
pone  alcuni  corollarii  dedotti  dagli  esperimenti  da  lui  e  da'  ahri 
agronomi  istituiti»  pe' quali  è  posta  fuori  di  dubbio  la  convenienza 
di  concedere  a  questa  nuova  specie  un  posto  distinto  nell'agricol- 
tura d'Italia  tutta»  ed  in  ispecial  modo  di  Lombardia.  I  corollarii 
sono  i  seguenti  : 

«  I,®  Che  il  gelso  delle  Filippine  non  esige  un  terreno  speciale 
alla  propria  prosperazione»  e  si  adatta  meglio  cbe  il  nostro  comune 
ai  terreni  umidi  che  quasi  sembra  preferire  i 
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a.®  Cbc  è  poco  ferace  di  frutti;,  per  lo  che  fl  peso  ^1  di  lai 
fogliame  raccoUo  va  soggetto  a  piccolo  de&lco  ;  Cacile  ne  risulta  la 
inondalura»  e  presta  minore  materia  fermentativa  sotto  piedi  de' ba- 
chi da  seta  ; 

3."  Che  porta  comparativamente  all'antico  maggior  copia  di  fo- 
glia «  la  quale  inoltre  si  coglie  con  pia  di  facilità  e  con  minori  da- 
neggiamenti  delle  verghe^  e  si  può  conìprimere  impnncmente  ed 
assoggettare  a  lunghi  viaggi; 

4.**  Che  della  di  lui  foglia  sono  avidi  in  parità  di  quanto  lo  sono 
della  nostra  comnne^  e  che  loro  non  cagiona  veruna  makitia  o 
maggiore  comparativa  mortalità;  per  lo  che  essa  è  atta  a  servire 
loro  di  nodrimento  quanto  queUa  di  qualunque  altra  delle  specie 
conosciute; 

5.^  Che  la  vegetazione  di  lui  primaticcia  permette  di  anticipare 
di  alcuni  giortiì  V  allevamento  dei  bachi ,  sottraendoli  al  caldo  sol- 
stixiale^  e  di  potere  nel  caso  di  scarsezza  di  foglia  trame  an  se- 
condo piccalo  ricolto  sussidiario  dalle  piante  prima  spogliate  su  cui 
si  sono  lasciate  le  sommità. 

6.*^  Finalmente  che,  a  dilTerenza  del  gelso  bianco^  quello  delle 
Filippine  non  abbisogna  d*  innesto  per  ingentilire  ed  accrescere  il 
proprio  fogliame,  e  si  propaga  molto  facilmente  per  talea.  » 

Per  ultimo  indica  la  maniera  di  n^oltiplicarlo  e  dirigerne  la  eoi* 
tivazione;  le  quali  cose  ,  esposte  compendiosamente,  costituiscono 
appunto  la  parte  più  importante  e  più  utile  del  libro.  Ci  perde- 
remmo in  troppe  cose  se  dovessimo  dir  qualche  parola  anche  su 
ciò;  ci  limiteremo  quindi  a  raccomandare  agli  agricoltori  pratici 
lo  studio  di  questa  istruzione  compilata  con  chiarezza  e  saviez- 
za di  priucipii  dedotti  dalla  pratica  di  persona  quant'  altri  mai  abi- 
lissima nello  sperimentare. 

Facciamo  voti  perché  gli  sforzi  del  signor  Loment  sianq  coro» 
nati  da  buon  successo»  -  Se  estimassimo  che  non  fosse  reputato  ar- 
dimento questo  nostro  di  consigliare  persona  si  dotta  e  benemerita^ 
diremmo  a  lui  che  ad  estendere  questa  coltivazione  sarebbe  oppor- 
ttraa  la  compilazione  di  un  esteso  trattato  in  proposito.  Questo^  per 
ciò  che  fernìerebbe  l'attenzione  di  un  numero  esteso  di  persone  a 
ciò  interessate  9  riescirebbe  di  non  lieve  spinta  e  servirebbe  a  dif- 
fondere, più  che  non  sono,  anche  presso  i  campagnnoli  le  notizie 
opportune.  Giacché  ,  se  abbiamo  a  dire  il  vero,  v'  hanno  ancora 
molti  ostacoli  a  rimuover^  alcune  credenze  a  rinfrancare;  v'hanno 
ancora  parecchi  i  quali  non  sono  persuasi  della  utilità  che  se  ne 
ricaverebbe;  che  anzi  si  estima  da  alcuni  che  avvenga  il  contrario. 
Se  il  signor  Lomeni  si  ponesse  a  raccogliere  le  ragioni  pit>  e  con- 
tro messe  fuori  su   ciò,    le    vagliasse  e    ponesse  a  riscontro  della 
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propiia  esperienza,  darebbe  di  tal  modo  miglior  aostegno  alla  sua 
causa,  la  quale  essendo  dispersa  io  molte  Memorie  lontane  fra  loro, 
perdono  la  propria  forza.e  non  raggiungono  bastantemente  lo  scopo. 
Dipiùy  aggiungendo  difTosamente  il  modo  di  coltivarlo  >  ec.  «  ei 
toccherebbe  meglio  questo  scopo,  giacché  porgerebbe  la  cognìaione 
di  ciò  che  fa  nopo  si  sappia  avanti  tutto  perchè  avvenga  la  deside- 
rata propagazione.  Desideriamo  che  il  chiarissimo  autore  convenga  io 
questo  sentimento  e  si  accinga  a  tale  lavoro  :  questo  desiderio  non  è 
solo  il  nostro,  ma  si  pure  di  quanti  pigliano  cura  degli  avancaroenli 
dell'agricoltura  lombarda,  e  conoscano  quanto  vantaggio  siasi  per 
ottenere  dai  lavori  del  dottor  LomenL  C  A.  G — i. 

Gli  ANTICHI  ukuui  combrsi  piouhati  b  hETtESLkrt ,  raccolti  e  dati  in  luce 
<ia  Pier  Vittorio  Aldini,  professore  ^  ec.  >  Pavia,  dalla  s  amperia 
Fusi  e  C,  1634.  —  In-8,  di  pag.  xxii-ao8. 

L'illustre  professore  P.  Y.  Aldini  nellatprefazione  all'erudito  libretto 
che  qui  annunziamo ,  rammemora   le  sollecitodioi  de'  Giovii ,  degli 
Alciati,  de'Borsieri,  dei  Porro  e  d'altri  studiosi  uomini  che  nelle  scorse 
etli  trascrissero  o  accolsero  tra  le  pareti  domestiche  i  monumenti 
vetusti  della  lor  patria,  ed  avrisa  )a  utilità  somma  che  i  filologi   e  gU 
storici  traggon  da'  marmi ,  specialmente  letterati ,  siccome  testi  au- 
tografi e  tcstimonii  sicuri  della  scrittura,  della  lingaa,  delle  persone, 
delle  cose ,  dei  &tti,  e  persino  de'  più  intimi   sentimenti  de'  nostri 
•ntenati.  Gotesla  utilità  toma  poi  di    maggiore   momento   allorché 
non  solamente  alcune  .0  poche  iscrizioni ,  ma  tutte  quelle  che  ap- 
partengono ad  ima  stessa  provincia  diligentemente  raccolgonsi  e  con 
solerte  indostria  ed  ingegno  si  ralFroDlaoo  e  si  chiariscono.   Infatti 
meno  manchevole,  die' egli,  ci  si  offrirebbe  la  cognizione  dell'  an- 
tico stato  delle  città  se  pi&  gelosamente  si    fossero    conservate    le 
lapidi  ivi  disotterrate,  se  gli  amatori  non    avessero  'giudicato  piÀ 
giovevole  a'  loro  atudii  il  farle  viaggiar  di  lontano,  affinché  col  titolo 
del  ]^os9e3so  fossero  stimate  appartenenti   ai  rispettivi   loro    paesi. 
La  qual  fiiba  e  dannosa  ambizione  se  non  avesse  congiurato  insieme 
alle  accennale  e  a  molt' altre  cagioni  di  perdite  e  di    struggimenti, 
8Ì  conoscerebbero  con  assai  maggior  esattezza  la  vera  destinazione 
di  tante  reliquie  di  monumenti  architettonici,  le  deità  topiche  e  na- 
zionali, i  templi  pi&  celebrati,  l'ordine  delle  magistrature  ne' tempi 
diversi,  i  fasti  municipali,  i  cotiBni  dei  territorii,*  i  vici  e    i  paghi 
che  dalle  città  dipendevano ,  gì'  illustri  personaggi  a'  quali   s' innal- 
zavano statue  e  titoli  onorarii,  le  famiglie  che  vi  primeggiavano,  le 
antiche  vie,  la  topografia  comparata;  più,  in  breve,  il    reggimento 
civile  delle  proviocie,  e  quello  stato  che  godevano  specialmente  in 
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Italia  sotto  ir  romano  impero  ne' primi  Ire  secoli.  Mercè  di  qne^ 
ste  e  di  nllré  ^uduiosissime  considenaioni  mosUm  FAIdini  di  qtianta 
importam^A  sia  la  riumone  di  lutti  qae' monumeoti  che  hanno  una 
patria  comune;  e  per  ofierime  un  bel  saggio  fii  egli  succedere  al- 
l' Esercitazioni  antiquarie  sulle  lapidi  ticinesi  pubblicale  nel  i83f 
la  presente  operetta  sai  Marmi  comensi,  afiennando  esservi  sialo 
specialmente  indotto  dall'  antica  fiima  di  quella  città  ,  dall'  abbon- 
danza de'  monumenti  iyi  superstiti,  e  dall'  affetto  die  da  gran  tempo 
le  porla,  avendovi  sostenuto  pubblici  decorostssimi  uflkiii.  Laonde, 
rimossi  con  savia  critica  discretiva  que'  Marmi  che  ad  essa  non  ap- 
partengono, avterte  che  i  Comensi  son  quasi  tutti  dei  primi  tre  secoli 
dell'era  volgare,  non  pochi  de' quali  afferma  essere  inediti;  e  diviso 
il  suo  lavoro  in  due  parti,  nella  prima  de' monumenti  figurati, 
nella  secpnda  de'  marmi   scritti  ^pientemenle  ragiona. 

Quanto  alla  prima,  ricordate  con  esattezza  le  vicissitudini  di  quella 
città  da' secoli  più  remoti  sino  allo  stabilimento  del  romano  impero, 
ne  fa  oss^vare  un  curioso  bassorilievo  inedito,  e  ne  svela  si  la 
rappresentansa,  e  si  l'edificio  a  cui  fii  in  orìgine  destinato.  Esso  è 
di  solido  marmo  lunense,  adlo  circa  due  metri,  largo  poco  meno,  e 
ripartito  in  due  piani.  Nel  superiore  'si  osservano  due  giovani  in> 
berbi  magnificamente  vestiti^  montaci  su  due  cavalli  bardati  e  adomi 
con  tutto  lo  sfoggio  di  falere  e  di  frange.  Due  fanti,  o  stratorì,  li 
conducono  a  mano  per  le .  brìglie,  e  lira  essi  vi  ha  una  figura  virile 
tunicata  portante  sur  im'asta  una  grande  corona  di  alloro.  Nel  piano 
inferiore  vi  sono  figure  molto  pi&  piccole,  e  d'uno  stile  più  lìcen» 
«oso.  Alla  sinistra  di  chi  l'osserva  si  vede  un  ariete  che  corre,  po^ 
scia  un  giovine  ignudo  con  asta  in  atto  di  ascendere  nn  cavallo 
bardato  |  quindi  un  albero  al  coi  piede  è  un  turcasso;  poi  un  vasto 
cratere  sovrapposto  a  un  pilastro  jonioo  fregiato  d' un  bucranio  e 
d'un  teschio  d'ariete;  appresso  é  un  altr'albero  con  appesovi  un 
arco  e  al  piede  un  cane  ;  finalmente  una  figura  virile  tunicata  che 
trae  non  si  sa  qual  cosa,  per  essera  il  marmo  corroso.  Benché  que- 
ste e  le-  parti  del  piano  superiora  abbian  sofferto  non  poco  dagli 
urti  del  tempo,  pure  il  quadro  rimane  intero  ne' suoi  lati,  e  per- 
ciò, disdette  con  senno  e  dottrina  antiquaria  l'erronee  opinioni  del 
Giovio,  del  Borsieri,  del  Porro  che  voleanvi  raffigurato  un  tricmfo  di 
Giulio  Cesare  o.di  Germanico,  egli  vi  scoige  il  passaggio  di  un  qualche 
Augusto  reduce  da  alcuna  militare  finzione  eseguila  nelle  parti  setten- 
trionali dell'impero,  e  portantesi  a  Roma  per  la  via  che  passava 
per  Como.  Al  qual  intento,  (atte  l'Aldini  accuratissime  osservazioni 
sulla  qualità  del  marmo,  sull'uso  più  comune  dei  bassirilievi ,  sullo 
stile  artistico  greco  e  romano  ;  e  considerato  il  costume  delle  figure^ 
e*  ehiama  in  sussidio  un'esimia  lapide  onoraria    non  mai  da'  prece- 
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denti  scrìttoli  rafiroatata  eoo  questa. scultura^  e  aeatamente  ite  deduce 
le  tre  figure  equestri  esprìmere  Garacalla  a  Geta  di  rìlomo  dalb 
sailguinosa  battaglia  data  da  Settimio  Severo  «loro  padre  «  allorché 
presso  Ijiòae  vinse  ed  uccìse  il  suo  competitore  Albino ,  Y  anno 
di  Roma  gSo,  dell'era  nostra  197.  Quanto  la  sdensa  archeologica 
può  somoiìnistrar  di  lumi  e  d'aiuti  per  convalidare  la  dotta  e  in- 
gegnosa sua  congettura,  tutto  è. da  luì  posto  in  messo  a  renderla 
probabilissima. 

L'accennata  epìgrafe  dì  Garacalla  potage  al  chiarissimo  autore  00 
casiooe  d'esaminante  un'altra  non  meno  insigne  che  gode  tra  noi 
dì  qualche  celebrìtik.  Fu  scoperta'  presso  Como  nel  181  o,  e  maiH 
datone* l'apografo  dal  conte  Giovio  al  Morcelli,  questi  la  inlerpreld. 
Ne  favellarono  poscia  il  marchese  Rovelli,  l'abate  Borda,  i  professori 
Cantù  e  Nooli,  aCtrìbuendola  chi  ad  Alessandro  Severo,  chi  ad  Ela^ 
gabalo,  alTorzando  ciascuno  il  proprio  parere  con  molto  acume  e 
sapere.  L'epigrafe  è  la  seguente  trascritta  con  esattezza  : 

/imperatori     •    CAESARI 
DM    •    SBYERI    •    Pll    •     IIEPOTI     •    DIVI 
ilMlOmifl   •    MA&R    *    Pll-F    •   K   -   AVRBLIO 

!(((((((((((((( ((((((((((((((((((( 

/^mlJP  •  M  A  X  •  T  R  1  B  V  N  •  P  O  T  •  n  •  C  O  S  *  P  P 
D  '  eomOIS  •  DEVOTI  •  NVIIIMI  •  MAIESTATIQ  •  E1V8*  D 

A  Severo  Alessandro  l'attribuì  eziandio  lo  scrivente  nelle  an- 
notazioni al  piaggio  a  Ère  laghi  deìfAmoreitìf  mosso  dai  seguen- 
ti motivi: 

I.''  Che  Severo  Alessandro  si  appeOasse  figlio  del  divo  Antonino 
(Garacalla)  ne  &n  sicurezza  primieramente  lui  stesso  dicendo:  Quaea 
divo  Antonino  patte  meo  eia  me  scripta  sani  (God.  Lib.  I,  tit.  i,  $.  8); 
Defunetorumin  desertione  bona  confiseari  divus  Marcus  et  Anto* 
mius  paÈer  meus  cùnstitwmt  (  God.  Lib»  XII,  tit  76 ,  J.  4  )  ;  poi 
gli  Atti  Arvalicì  scolpiti  in  Roma  nel  a3i  prò  salute  imperato^ 
ris  Caesaris  divi  Severi  PII  •  MEPOTIS  •  DIVI  •  MAGNI  •  AN- 
TONINI •  Pn.  •  FILII  •  M  •  AYREU  -  SEVERI  •  ALEXAN- 
DRI,  ec«  (Mar.  Arv*  Tav.  54,  p*i68)>tre  altri  marmi,  imo  in  Gru- 
ferò (  191.  8),  l'altro  nello  Sponio  (Mise,  E*  A.  p.  194)9  ^  terzo 
in  Maffei  (Mas*  f^or*  p.  4^4*  i  )>  ed  un  quarto  in  ispecie  (  Grut. 
1078*  8  )  che  avendo  il  riscontro  in  altro  simile  veduto,  copiato  e 
dato  in  disegno  dallo  Schoepflin  nell'  Abatia  illustrata ,  non  par 
soggetto  a  difficoltà  (  T.  L  Tab.  VX,  p.  553  )•  Ommessa  pertanto 
la  lapide  Panviniana  che  vuoisi  d'incerta  fede  (Grut  190.  i3  ; 
191.  7»  ),  si  può  dire  colFEckhel:  Ceterum  Jiiisse  ei  kunc  CaraatUae 
fiUum  creditum  diserie  Dio  ei  Herodianus  j  deditamgue  /iùsse  pas^ 
sim  hanc/amam  eomproboM  no»   pauca  mormora  in  quibus  Alò' 
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Zander    JntanM    Magni  filius  ^    Sgiwi  nepos  praedicaSur  (  DocC 
Num.  T.  VII ,  p.  a68  ). 

3.^  La  tribunizia  podestà  seconda^  il  consolaio  primo  ed  il  nome 
dell'augusto  imperante  sona  le  note  croniche  dell'anno  aa3,  e  «pel* 
tano  unicamenU  ed  esclusiuamenU  a  Severo  Alessandro.  Non  può 
supporsi  errore  nel  marmo ^  né  omroessa  qualche  cifrativi  essendo 
consenratissimo  e  scolpito  colla  maggior  degenza.  Elagabalo  ileUe 
medaglie  e  nei  marmi  colla  tribunìzia  podestà  seconda  segna  il  se- 
condo suo  consolato  9  e  questa   nota  cronica  indica   Tanno  a  19. 

3.*  Tanto  le  parole  SEVERO  •  ALEXANDRO  •  P  •  P  •  AVG  v 
e  quanto    SEVERO  •   ALEXANDRO  •  AVGVSTO   richiedono  « 
compresi  i  punti,  a  4    caratteri  e  compiono    acconciamente   la  linea 
cancellata.  E   sebbene  quest'imperatore   fosse    ottimo^  lodatissiino, 
caro  al  senato,  carissimo  al  popolo,  l'amore  di  tut^,  pure  il  suo  nome 
vedesi  cassato  in  Roma  negli  Atti  Arvalici  (Marini   L  e  )  e  ne' Fa* 
ati  Sacerdotali  scoperti  dal  duca  di  Blacas«lle  falde  del  Campidoglio 
orson  dieci  anni  (Mem.  Rorn,  di  jintich,  T.  Ili,  p.  91),  non  che  in 
dieci  altri  marmi  d' indubitabile  sincerità.  Il  primo  si  ha  delineato 
nella  grknd'opera  del  Marsili  (Ikumb.  Tab.  4i  );  il  secondo  e  il  terzo 
veduti  furono  e  trascritti  dal  Kattancsich  (Istri  accoìar.    Geogr.  ve- 
tus,  T.  ly  p.  5^4»  ^  LX,  LXIV);  il  quarto  e  il  quinto  li  osservò 
lo  Scboenvisner  (  Iter  per  Pannon»  pag.    i^S,  x54)»  ed  eziandio  il 
Sestini  che  li  copiò  nel   giardino   del    cardinale  Migazzi    in  Buda 
l'anno    1780.  Questi  due  sono  tanto   piò  memorabili ,  quanto   che 
di  uno  conservaUssimo  ne  dà  egli  il  disegno  inciso  in  rame,  e  l'al- 
tro reca  la    data   del  aSS,   ed  oltre  Alessandro  ha  raso  anche  il 
nome  di  sua  madre  Mammea  (  Viaggi  per  la  Vaiacchia,  ec  Tav.  2 , 
fig*  i>  e  pag.  3aa  ).  n  sesto  fu  scoperto,  ma  non  ravvisato  da  Sci- 
pione MaffeL  Reca  il  consolato  dell'anno  a  16  i^i  cui  Severo  Ales* 
Sandro  tenne  i  fasci  la  seconda  volta   con   Aufridio  Marcello,  e  ti 
nome  di  quello  é  cancellato  (  Gaìi  antig ,  p.    72  )}  il  settimo  è 
nel  Muratori  (  p.  1992.  6  );  l'ottavo  e  il  nono  leggonsi   nel  Gior- 
nale Kùnsbhk  (6  Giugno  i8a3  );  il  decimo  negli  Annalenfir  Nas^ 
sanische  Alterthunukunde  (£•  L  p.  19).  Scrive  il  Marini  che  la  ra» 
aura  negli  Atti  Arvalici  non  può  da  altro   ripetersi  die  da  un  caso 
fortuito,  e   ciò  può  essere;  ma  che  tal  caso  occorso  poi  sia  in  tanti 
altri  marmi  fra  loro  molto  distanti  e  in  si  remote  pix>vincie,   diffi- 
cilmente si  può  credere  ;  laonde  par  più  probabile  l'attribuir  quello 
sfregio  ad  un  senatorio  decreto   imperiosamente   voluto  da  Masst- 
.mino,  il  quale  al  dir  di  Erodiano  omnes  confbstim  amicos    consi" 
liariasque  Aìexandri  aSenaiu  iecios  e  -medio   sùstulii,  omniaque 
'Alepeandri  ministeria^  quibue  ille  per  tot  annos  ususfuerat  ex  aula 
ejecit,  pliqùmis  eiiam  interfectis  (  lib»  7,  e.  i  ).  Specialmente  poi  ne 
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piace  atuìbutr  quello  sfregio  ai  sedinosi  e  compri  soldati,  i  quali^ 
udita  l'accisione  dell'oppresso  ÀlessandrOi  rader  ne  vollero  il  nome 
per  mostrarsi  più  addetti  e  propensi  al  nuo?o  loro  padrone.  Sap* 
piam  dallo  stesso  Erodiano  eh'  essi  erano  per  la  maggior  parte  Pan- 
nonici^  e  se  cpmmisero  quel!'  ingiuria  ne'  loro  paesi,  perchè  disdir 
remo  ch'abbianla  rinnorata  in  Como,  quivi  passando  nel  portarsi 
a  Roma?  Per  questi  motivi ,  qui  esposti  alquanto-  più  largamente,  ab- 
biam  attribuito  nelle  note  1^  ^Mggvo  a' i!re  logAì  l'epigrafe  di  Como 
all'imperatore  Alessandro. 

Pure  di  opinione  affatto  diversa  è  il  nostro  chiarissimo  Aldini,  che 
l'appone  ad  Elagabalo,  non  senxa  ragioni  da  lui  reputate  più  plausibili. 
Primieramente  quanto  alle  lapidi  osserva  che  portano   i  titoli  di  Pio  e 
Felice  Ae  nonpoteano,  dic'egli»  competere  ad  Alessandro  negli  anni  in 
esse  indicati.  Oltracciò  una  di  essa  (Grutipo.  i3;  191*7)  si  riferisce 
sulla  fede  del  Panvinio  senza  verun  cenno  del   luogo  ove  esisteva , 
e  può  cader  dubbio  se  abbia  esistito,  fuori  di  schede  d'incerta  fe- 
de. «   Un'  altra  (  Gnit.   p.    1078.   %,)  in  colonna  migliaria,  trovata 
n  Steinbak  presso  Baden,    fa  riscontro  ad  altra  iscrizione  minore 
di  Elagabalo  iiicisa  dall'altra  parte  del  marmo  ,   in  oggi  esistente  a 
Durlak.    Questa  potrebbe  «ssere  una  semplice  imitazione  della  pre- 
cedente scritta  sulla  stessa  colonna,  sènza  che  l'autore    di  lei  siasi 
fiitto  carico  di  conoscere  se  Alessandro  avesse  adottati   i   titoli  ar- 
bitrariamente presi  dal  suo   cugino  e  precessore;  non    volendo  far 
caso  del  sospetto  generale,  che   la  tròppa,  severa   critica  del  MafTei 
ha  introdotto  su  tutte  le  roigliarie  portanti  il    numero  delle  leghe  , 
quale   appunto  è  questa.  Finalmente  una  terza  epigrafe   Gruteriana 
(p.  191.  8)  che  si  accenna  trovata  io  Roma  presso  il  Circo  mas- 
simo, sembra  fuor  di  dubbio  essere  stata  interpolata  ab  antico  colla 
sovrapposizione  del  nome  di  Alessandro  Severo  a    quello  di  Anto- 
nino Elagabalo  precedentemente  cancellato,  siccome  si  è  adoperato 
in  non  pochi  altri   monumenti.  '  Comunque  siasi,  egli  è  certissimo 
che  in  tutte  le  medaglie  e  ne'  marmi  sinceri  e  meglio  conosciuti  in 
Italia  e  fuori,  il  n6me  di  Severo  Alessandro  non  va  mai  accompa- 
gnato dalla  vergognosa  figliazione  di  cui  facevasi  vanto  l'iniquo  Ela- 
gabalo; né  la  politica  lo  esigeva,  né  la  saggia  e  potente  Mammea, 
madre  di  lui,  lo  avrebbe  comportato.  Contuttociò  l'argomento  princi- 
patissimo  su  cui  si  appoggia  la  nostra  sentenza,  che   T  epigrafe  sia 
stiAa  eretta  ad  onore  dell'  imperatore  Antonino    detto  Elagabalo,  è 
l'aotica  abrasione  delle  lettere  portanti  il   suo  nome.    Pratica  colla 
quale  in  ogni  tempo  gli  uomini  hanno  creduta  di  prendere   alcun 
compenso  ai  mali  sofferti,  contro  que'  principi   c^    meritarono   la 
comune  esecrazione  ;  e  che  frequente  s'incontra  ne'  tempi  de*  quali 
parliamo,  o  per  i^Kmtanea  vendetta  de'popoli,  o  per  ordine  espresso 
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del  Settato  roiiiaiio>  siccome  atvenne  di  coftiii(L«ropndio. /ir  £&i^. 
$,  17)  ;  e  BoalmeDle  per  ordhie  «loorcliè  tacito,  e  spcuo  mpposlo 
dal  nemico  sucoeasore.  E  certamente  netsmio  la  merita  più  di  eo- 
tealo  rooatroy  peggiore  di  quanti  abbiano  deturpato. giammai  il  trono 
de'  GeMirì.  Per  la  qual  cosa  i  vani  monumenti  che  di  lui  ci  sono 
rimasti,  si  veggono  tutti  in  tal  guisa  sfigurata  siccome  può  oaser- 
varsi  uè'  raccoglitori  di  lapidi  «  e  segnatamente  nel  Grutero  (  pa« 
gina  1078.  7  )«  e  nel  Muratori  (p.  aSo»  i  ;  4^9*  a  )•  ^  quale  ra- 
gione vi  avrebbe  di  una  simile  ingiuria  al  nome  di  Severo  Ales- 
■androy  le  cui  amabili  virtù  gK  aveano  procacciato  Taffetlo  di  tutto 
l'impero,  e  la  cui  fama  è  rimasta  incontaminata  nella  storia  ?  E  lo 
stesso  imperatore  Massìmino,  indegno  successore  di  lin,  bendiè  au- 
tore della  sua  morte,  fu  prudente  at>bastattsa  di  non  perseguitarne 
il  nome;  che  anzi  permise  che  il  Senaio  romano  la  annoverasse 
fra  gli  dei,  siccome  rilevasi  da  Lampridio  e  dalle  medaglie.  Ma 
il  furor  militare  in  que'  tempi  infelici  può  aver  portata  codest'  onta 
al  caro  suo  nome,  dicono  i  sostenitori  ddla  contraria  sentenaa;  e 
difatli  vedesi  del  pari  cancellato  in  una  Pannonica  e  nelle  stcsSe 
tavole  Arvaliche.  Noi  però  ammettere  non. possiamo  né  l'un  esem* 
pio,  né  l'altro.  Perciocché  ove  realmente  il  primo  sia  cassalo  al 
antico,  non  potrà  conoécersi  se  appartenga  piuttosto  a  Elagabalo  che 
ad  Alessandro,  per  l'identità  delle  drcostanxe  che  abbiamo  di  so- 
pra notate;  e  dovrà  aggiudicarsi  al  primo  non  meno  che  nel  no- 
stre caso.  Nelle  tavole  Arvaliche  poi  non  si  scorge  akerato  quel 
nome,  se  non  che  per  uno  de'  soliti  involontarii  accidenti  degli  anti- 
chi marmi.  E  quante  volte  ancora  un  momentaneo  furor  militare 
avesse  cagionato  il  guasto  della  nostra  lapide,  é  egli  si]^poniÌMle  die 
in  appresso  non  vi  si  fosse  portato  rimedio,  in  un  solenne  monu- 
.mento  espósto  al  pubblico^  e  destinalo  aUa  posterità,  con  detrimen» 
to,  non  già  della  fama  dell'ottimo  Alessandro  venento  qual  divo, 
ma  del  buon  senso  e  delia  ragione  della  dttà  che  lo  avea  fatto  innalsare? 
«  A  vieppiù  confermarci  nell'esposta  opimone  abbiamo  osservato 
che  la  detta  abrasione  comprende  evidentemente  un  numero  uguale 
di  lettere  alla  linea  che  la  precede  ed  all'  altra  jche  la  segue  ;  e  che 
non  si  saprebbe  come  riempirla  00'  nomi  di  Alessandro^  il  quale  non 
ebbe  dal  Senato  e  non  usò  il  meritato  titolo  di  Pio  cheneirauno  984  di 
Roma,  correndo  la  sua  tribunizia  podestà  decima,  siccome  manifesta- 
mente dimostrano  le  sue  medaglie;  avvegnaché  insieme  con  quello  di 
felice  veggasi  negli  anni  VII  e  Vili  ed  in  qualche  Upide  anche  nel  IIL 
Hoiim  iamen,  diremo  col  maestro  delia  dottrina  nommaria  (T.  VII, 
p.  a8a  )  CIMI  Barduino  mimoe  onmet  et  nuumora,  ifuae  Aìexandrum 
felioem  appellant  suspecta  jnttare.  Perocché  le  irregolarità  frequenti 
s'incontrano  anche  ne'  marmi  legittimi,  specialmente  posti  di  privala 
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autorità  j  ma  a  c«ò  è  aMaì  difficile,    tniltaiido«  di  monomeDli  co- 
spicai  e  BoUwà,  quale   neo  Vha    didbbb  eswre    stala  la  noslni 

epigrafe  coiAenae.  » 

Fin  qui  l'egregio  AWhii,  le  cai  denriné  abèiamo  riprodotte  collo 

sue  slease  parole,  affinchè  i  periti  dell'arte  nostra ,  a'qnali  sen  pie 

famigKari  gli  usi,  le  leggi  e  i  monuBMUti  romani,  raffrontate  còtte 

antedette  s'attengano  a  qoeH'avmo  che  parrà  loro  migliore.  Ci  duole 

ch'egli  non  abbia  prese  in  esame  né  tolte  le  lapidi  qui  da  noi  allegate^ 

massimamente  quelle  di  recente  scoperta,  firtte  note  agli  Archeologi 

dai  Giornali  più  accreditati  ;  né  abbia  esercitato  la  sua  critica  sulle 

note  croniche,  smfattì,  e  sulle  aolorità  che  avvalorano  la  coutraria 

acntenxa.  Forse  avrebbe  molalo  parere  :  se  non  che  nuova  non  è  la 

varietà  delle  umane  opinioni  ioloroo  a'marmi  di  Severo  Alessandro. 

Una  bella  epigrafe  palermitana,  essa  pure  con   abraso   il    nome  di 

lai,  fu  dal  Guallerio,  dsirinvcgcs,  dal  Nolo  creduta  d'Alessandro,  e 

il  TorremQzza  la  vuole  di  Elagabalo  {Inscr.  palerm.  N.  XIV,  p.  i3^ 

n  D'altra  che  il  Bimordo  attribuì  ad  Elagabalo   (ap.  Murai,  p.  io45.  8) 

fu  dal  Masson    assegnala  a  Severo    Alessandro,  e  il  chiaro    Orelli 

favellandone   slaoriò  che  vel  ad   Eiagabalum   vel    ad  Jlexandrum 

Severum  est  re/erenda  (T.  I,  p.  109,  n.  a8o). 

Curiosa  del  pari  è  una  lesta  colossale  di  marmo  carrarese  traila 
dalle  mine  di  antichi  edìfizii  presso  la  chiesa  di  S.  Fedele,  e  altn- 
huita  da  Paolo  Giovio  e  da    tutti  gli  scrittori   comaschi ,    tranne  il 
Monti,  a   Giulio  Cesare  dilUlore ,  ma  dall'Aldini  a   Plinio   Cecilio 
Secondo.  Siam  persuasi,  die*  egli,  che  le    avvertile    circostanae  del 
luogo  onde  emerse,  deUa  fisonomia,  dello  siile  dcU'arte  ,  delle  lapidi 
che  tuiuvia  rimangono  in  Como,  e  che  andavano    unite    sd  allret- 
tanle  sUtue  di  Plinio  Cecilie  j  la  grandexaa  straordinaria  della  sta- 
tua, onore  che  non  accordavasi    che  a  sovrani  o  a  personaggi  d* 
un  merito  affatto  singokre,  quale  fu  questi  oerUmente    rapporto  si 
municipio  comense;  finalmente  il  simbolo  caratteristico  dell'  augurato 
romano,  di  cui  non  consU  essere  sUto  onorato  verun  altro  s<^getto 
di  queste  contrade,  sten  argomenti  valevoli  a  dare  ^la  nostra   sen- 
tenza un  grado    di   probabililà  maggiore  di   quella  potea  sperarsi 
io  simili  argomenti.  Di  che  dovranno  sapergK  sssai  grado  i  Coma- 
sebi,  avendo  egli  per  la  prima  voUa  con  acutezza  ed  ingegno  forse 
disóyperta  V  ìgnoU  immagine  di  un  tanto  loro  conciiudino.       ^ 

Che  se  questi  ed  altri  monumenti,  intomo  ai  quali  l'autore  e  in- 
terliene  nella  prima  parte  del  dotto  suo  Uvoro,  sono  pregevoli,  non 
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nìcipali^  la  6*  ai  SeviH  ed  Augustalìyla  7*  ai  Collegi  deHe  arti,  1*8*  ai 
*  privati.  A  dascuna  ai  premettono  alcune  giudiaiose  oonsiderasioni 
che  ne  agevolano  la  intelligenza  e  ne  chiariscono  la  utifitài  II  diaccMr* 
rerle  tutte  non  è  di  qoesto  luogo»  che  óltre  i  confini  di  un  semplice 
annuncio  ne  condurrebbe.  In  generale  sono  le  lapidi  prodotte  con 
esatteua,  e  indicato  è  sempre  il  luogo  dove  si  trovano  o  l'autore  da 
coi  son  riportate.  Forse  taluna  potrebbe  ottenere  maggior  cbiarezia 
raffrontandola  con  altre  lapidi  riferite  dai  CoUettcNn.  Questa,  per 
esempio^  procede  dall'antiche  ruine  di  Galliano: 

DUNAE 

BYCOLTS 

M  •  C  •  SERVI 

V •  8  • L*  M 

Il  Sassi  nella  terza  linea  leggea:  Militiae  comensis  serviensj  e  al 
nostro  Autore  piacerebbe  più  :  Municipii  comensis  seruus  :  pure  istruiti 
dal  Fabretti  (  Insor.  p.  38  ),  e  dall'Hagembuchìo  {Ep.  Epigr.  p.  i  Sj) 
che  i  servi  non  solamente  del  pubblico,  ma  eziandio  de'  privati 
esprimevano  il  nome  de'  loro  padroni  col  caso  patrio,  non  è  impro- 
babile che  quelle  sigle  celino  il  nome  de!  padrone  di  Bucolo,  e  deb- 
ban  leggersi  Marci  Caecilii^  o  Marci  Calpumii  Serviamo  come  si 
appare  da  una  del  Muratori  (  p.  34*  7  )  che  dice  : 

DIANAB 

AMAimV» 

Q  •  VALERI  •  ASIATICI 

V  •  8  •  L  •  M. 

e  da  questa  nei  nostro  autore  (  p.  92 ,  n.  ao  )  3 

BERCVLI 

VRSIO 

Q  •  GEMètt 

dove  VUrsio   non  è  un   epiteto  di  Ercole ,  né  può   trasmutarsi  in 
'VLTORI,  ma  significa  Orsaceio  ^  ed  è  il  nome  servile  brutisooo 
del  servo  di  Quinto  Gemellio. 
Di  quest'altra  passata  da  Como  nella  Collezione  Archintea: 

FORTVNATI 

TOPIAia 

VALERIA  VXOR 

ET  TERT1V8 

DISGEBI8 

crede  l'autore  la  parola  Topianusnon  importar  cognome,  ma  professio- 
ne i  la  quale  potrehbe  significare,  dic'egli,  pittore  di  paesaggi,  paesista, 
avvegnaché  mancante    nel  Dizionario.  Però  il  Giovio,  l'Akiati,  il 
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Gruferò,  il-  Zaccaria  premettono  al  nome  dì  Fortunato  il  Diis  Ma^ 
mhusi  e  non  Topiani^  ma  leggon  TOPIARI,  voce  veduta  pure  nel 
marmo  dallo  scrivente^  che  vuol  dire  costruttore,  come  nói  direm- 
mo, di  iopie^  cioè  qui  virides  poriicus  in  eirculom  flexis  vitibus 
facit  (Firmic.  Ma$lk*  VUI ,  e.  io).  Di  questi  Topiari!  frequente 
9ienzione  si  trova  ne'marmi,  e  T Alessandri  consacrò  loro  un  lungo 
capitolo  ne' suoi  Giorni  Geniali» 

Per  altro  questi  son  nei  che  per  nulla  scemano  il  pregio  di  questo 
bel  libro,  nel  quale  gli  epigrafisti  e  gli  archeologi  troveran  formule 
e  frasi  elegantissime  da  giovarsene  in  più  occasioni,  e  gli  storici 
parecchie  nozioni  sincere  con  che  abbellire  gK  Annali  della  lor  pa- 
tria. La  discussione  dall'Autore  premessa  alla  lapide  testamentaria  di 
Plinio  Cecilio  ;  quella  sui  Seviri  e  gli  Augustali  son  nuove  e  degnis- 
sime d'essere  meditate.  Facciam  dunque  plauso  sincero  all'  industria  e 
al  sapere  di  lui ,  e  chiudiamo  questo  articolo  co'  seguenti  bei  versi 
scolpiti  ne' lati  d*una' base  di  statua  eretta  a  Pulilio  Atilio  Septiciauo 
grammatico  latino  che  lasciò,  morendo,  ogni  avere  suo  a  quella  citte  : 

Morbonun  tntia  et  vitae  mala  maxima  JUgi^ 
Nunc  corto  poeni»^  pace  fruor  placida. 

D.'  Gio.  Labvs. 

RlCBBCHB    ANALITICO-RAZIONàLI      SOPEA     L4    FISICA  ,   l'aVALISI    X    LA    VITA 

DELLA  MOLECOLA  CHIMICA  DI  prim'  ORDINE.  DÌ  Antoogiuseppc  Pari 
dottore  in  medicina^  ec  —  Milano,  dalla  Società  tipog,  dei 
Glassici  italiani,  i834* 

•  - 

La  poca  esattezza  d'esprimersi  che  il  leggitore  subito  sente  nel 
recar  l' occhio  eh'  ei  fa  su  questo  frontespizio ,  ritrovasi  pnre  nel 
contesto  dell'  opera  ;  e  tutto  quello  che  l' autore  intese  di  dire  in 
un  volume  in-ia  di  f^cce  369  potevasi  comodamente  compren- 
dere in  pochissimi  fogli  di  stampa.  Dal  che  necessariamente  ne 
viene  che  manchi  in  tutto  il  discorso  quella  chiarezza  che  è  il 
fondamento  principale  di  qualunque  scrittura;  e  diiarezza  invero 
non  v'ha,  a  parer  nostro,  uè  nei  concetti,  né  nella  composizione^ 
e  meno  ancora  nella  lingua ,  la  quale  è  piena  di  neologismi  e 
d' improprietà.  E  crediamo  quindi  che  sebbene  questo  libro  ne 
mostri  nel  suo  giovine  autore  una  non  comune  attitudine  d'inge- 
gno ed  una  non  volgare  erudizione,  egli  non  troverà  tuttavia  che 
pochissimi  lettori  in  generale,  e  nessuno  poi  di  cotanto  paziente 
'animo  che  ne  possa  sostenere  da  capo  in  fondo  la  lettura.  Il  dar- 
ne poi  qui  un  sunto,  ancorché  breve,  sarebbe  per  noi  impresa 
troppo  ardua:  e  d'altra  parte  dovendoci  limitare  ad  un  picciolis- 
simo  spazio  concessoci  da  questi  fogli,  giudichiamo  più  sano  avviso 
nou  attignere  né  pure  un  si  vasto  e  cosi  poco  luminoso  argomento. 
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Dell*  iBOCAZiom ,  scrini  pmii  di  NicolA  Tommaeeo.  -  Lm^qo^  presio 
Ruggw  e  C,  1834.— /a-8,  di  pag.  4a6.  Prm$ù  lire  4.  So  iioL 

Maituìxb  ptft  1,'BDucàuoiiK  oMàN A,  opetcUa  ddfab(Uc  Antonio  Fontana. 
Milano  i  per  AAtooìo  Fontana  «  i834-  ""  Tre  voL  «ii*i9,  di 
pag.  Titt«aao,  aga.  a68.  Preuo  lire  9* 

Dxi*  TRorro  s  nsL  poco  asùà  zsdcauoxb,  disoùrso  di  moMsigmnrc 
Pellegrino  Farmi.  Seconda  ediùone.  -*  Modena^  per  G.  Yiocenao 
e  Gonpagn9,  i834**-*/ii*i6  gr.^  dipag*  vin-56.  Prezzo  cemLjp. 

EnTTaBA  aopiui  ìI  sducauov b  «  e  Orazione  delia  netta  chiesa  parroci 
chiale  di  Santa  àiaria  de*  Servi  in  Padova  per  Is  esequie  de'  bc* 
ntfaUori  della  pia  casa  di  ricovero  e  d'industria*  -.  Milano,  preaso 
Antonio  Fontana»  i834*—  In^i6»  dipag,  xu-ia6.  Frtaso  i  lira, 

Itrauziom  ad  inr  pavciollo.  ->  Milano,  dalla  Società  tipogr.  de'  Glas- 
sici italianL  —  /a- 16  di  pag.  8o.  Presso  i  lira* 

Della  pìsica  eoucaziohe  du  pamciulli,  dissertasione  medico-politica 
di  Ferdinando  Gastiglioni  di  Milano  «  doiiore  in  medicina^  ec 
-Milano,  dalla  tipogr.  Bemardoni,  iS34*  — /Ji-8,  di  pag.S^. 
Presso  I  lira* 

DaLL'AaTB  DI  BDucARB  I  pioiK  Scconia  edizione*  ->  Milano,  1 834  • 
presso  la  ditta  Angelo  Bonranti,ec.  —  //1-8,  di  pag*  108.  Presse 
cent*  8y. 

Solla  bducazionb  dei  pigliuoli,  dialogo  del  card,  Giacomo  Sadoleto, 
in  italiano  con  annotazioni.  Edizione  seconda  con  correzioni  ed 
aggiunte*  -  Pesaro,  i834«  pei  tipi  di  Annesio  NobilL  —  /j«-8, 
di  pag*  zzz-Sia. 

La  serie  di  tutte  queste  opere,  alle  quali  potrebbero  aggiungersi 
altre  non  poche  di  cui  si  è  già  da  noi  discorso  e  si  discorrerà  a 
parte,  mostra  come  in  Italia  si  pensi  seriamente  alla  necessità  di 
migliorare  l'educazione  prìroiliva,  educazione  veramente  umana^  cbe 
sola  può  corroborare  e  dirìgere  a  bene  l'istruzione,  e  senza  di  cni 
il  sapere  stesso  non  è  che  un'arme  pericolosa,  uno  stimolo  maggiore 
al  mal  fare. 

Tra  tutte  le  opere  qui  annunciate  primeggiano  gli  Scritti  del  Tom- 
maseo e  il  Manuale  dell'  abate  Fontana.  Ameremmo  che  queste 
due  opere  si  leggessero  contemporaneamente ,  perchè  dalla  reci- 
proca lettura  di  esse  diverse  opinioni  saranno  meglio  appretia- 
te,  e  non  poche  felici  applicazioni  dell'  una  renderanno  pi&  evi- 
denti alcuni  principii  meramente  teoretici  dell'altra;  molte  ragioni 
si  rischiareranno  reciprocamente,  e  talvolta  anco  si  rettificheranno 
mercé  del  confronto.  —  Il  discorso  di  Pellegrino  Farini  è  breve  di 
mole,  ma  altrettanto  pieno  e  succoso  per  le  belle  verità  che  eoo* 
tiene.  — -  La  lettera  dell'abate  Talia  mostra  un  ingegno  che  ha  ben 
Meditato  quanto  dice  |  solo  ne  pare  che   quella   scrittura  mal  cor- 
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risponda  alViodole  della  Biblioteca  di  ricreazione  morale  e  religiosa 
di  cui  fa  parie.  In  essa  vi  abhiam  trovato  tutt'altro  pregio  che  T*- 
menità.  — >  Le  Istruzioni  ad  un  (anciullo  sono  il  fruito  dì   religiose 
conviuziooi  ben  maturate.  £  perchè  codesto  padre  si  intelligente ,  sì 
saggio  pensa  egli  a  togliere,  come  dice  nella  prefazione^    dal  seno 
della  famiglia  per  qualche  tempo  il    diletto    figliuolo  per  farlo  ben 
educare  ?  Ne  pare  che  altri  difficilmente  meglio  di  chi  seppe  dettare 
codeste  sapienti  istruzioni  possa  adempiere  allo   scabroso  impegno. 
— ^  Vuoisi  lode  al  dottor  Castiglioni^  il  quale  in  occasione  di  sua  lau- 
rea invece  di  stendere  la  solita  dissertazione    latina    sopra  astruso 
argomento,  ha   prescelto   di  trattare    un  argomento   sociale,  e  V  ha 
svolto  con  bel  corredo  di  dottrina  e  maestria  di  modi.  *<>  Qualche 
utile  suggerimento  potrà  anco  trarsi  dall'Arte  di  educare  i  figli.  —  L'o- 
pera del  Sadoleto  giungerà  ancor  pi(!i  preziosa,  perchè  oltre  la  bontà 
della  traduzione  è  arricchita  di   note  assennate   e  de'  seguenti    trat- 
tatelli:  I.  Sul  debito   che  hanno  i  figliuoli   d'onorare  i  genitori,    di 
Filone  Ebreo.  IL  Che  si  deve  evitare  e  raffrenare  l' iracondia ,  opera 
di  Bartolomeo  Ricci   da  Lngo  vissuto  nel  XVI  secolo,  cognominato 
secondo  Cicerone  stante  la   sua    molta    perizia    nelle  lettere  latiue. 
IIL .  L'apologetico  discorso  della  innocenza  della  poesia,  scrìtto  lati- 
namente da  Benedetto  Menzini,  e  qui  per  la  prìma   volta  tradotto. 
IV.  Sull'utilità  e  necessità  dell'aritmetica,  del    professore  Domenico 
Vaccolini,  con  un  •  avvertimento  infine  dello   stesso. 

Il  Fontana  ,  il  Talia,  il  Farini,  il  Montanari  (professore  G.  T.) 
traduttore  dell'  opera  del  Sadoleto  e  degli  altri  trattati,  fanno  chiaro 
che  tra  noi  l'amore  del  purgato  scrivere  non  è  spento  ancora. 

U  Tommaseo,  avvalorando  cotl'esempio  le  sue  dottrine  enunciate 
nella  bella  prefazione  alla  seconda  edizione  de'  Sinonimi,  seppe  far 
proprii  della  lingua  scritta  i  modi  piti  comuni  e  più  naturali  della 
parlata,  e  ha  mostrato  quanto  tesoro  si  racchiude  nell' idioma  gen- 
til sonante  e  puro.  Coloro  che  lo  parlano  al  di  là  dell' Appcnino 
mal  fanno  a  non  apprezzarlo  convenevolmente,  che  pur  troppo  anco 
Don  pochi  Toscani  disdegnano  l'atticismo  della  lingua  popolare  » 
e  fanno  dello  scrivere  un  artifizio  posticcio  o  abbindolato.  La  let- 
tera agli  scrittori  italiani  che  precede  i  discorsi  è  un  capolavoro  , 
e  annuncia  buon  numero  di  verità  che  non  si  saranno  mai  abba- 
stanza ripetute.  —  Non  si  stanchino  gli  scrittori  italiani  di  pensare 
sopra  un  si  importante  argomento.  L'  educazione  è  scienza  in  gran 
parte  sperimentale  ,  e  quindi  addoinanda  ripetute  indagini  e  con- 
scienziosi  esperimenti.  Un  attento  esame  dei  diversi  metodi  d'edu- 
cazione e  istruzione  finora  praticati  non  s'è  ancora  fatto  da 'nessuno, 
eppure  dal  giudizioso  raffronto  di  essi  ne  deriverebbe  un'  utilità 
immensa  all'  umana  famiglia.  O. 
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Z0050MIA,  ossia  Leggi  Mia  s^ita  organica.  Dì  Erasmo  Darwin,  te. 
Seconda  edizione  milanese.  -  Milano^  coi  tipi  di  Paolo  Àiidreai 
Molioa,  ec.  i834»  '^  FoL  L  In^Sg  di  pag,  lzxvi-4o4*  Preno 
lire  8.  60  itoL 

Qiiest'  opera,  sublime  coucepimento  di  un  sublime  pensatore , 
l'immortal  medico  di  Derby  io  Inghilterra,  Erasmo  Darwin  ,  fu  già 
volgarizzata  e  fatta  di  pubblica  ragione  nell'  8o3  dall'  illustre  Ra- 
«ori ,  uno  solo  dei  pochi  atto  a  convenevolmente  voltare  in  italica 
favella  un'opera  di  tanta  sottile  speculazione  ,  e  dettata  con  tanta 
forza  di  discorso.  L'egregio  volgarizzatore  onde  renderla  più  accetta 
u^li  Italiani  la  volle  corredata  di  una  filosofica  prefazione  e  di 
molle  annotazioni,  nelle  quali  cose  egli  accennava  alla  rifonna  del- 
la medicina,  e  si  rispetto  al  dottrinale  di  essa  e  sì  rispetto  all'  inse- 
gnamento di  lei.  Ed  intorno  a  queste  -  due  cose  si  vanno  facendo,  co- 
mccbè  lentamente  ,  alcuni  passi  onde  avvicinarsi  tanto  o  quanto  ai 
sublimi  ed  originali  pensamenti  dell'  italico  Asclepiade.  U  quale  in- 
franse già  il  troppo  venerato,  o  mal  convenientemente  venerato  idolo 
di  Goo,cle  menti  tutte  sacre  ad  Igea  addusse  per  bella  e  gei^erosa 
maniera  al  culto  del  Vcrulamio. 

Ora  quest'opera,  esausta  onninamente  la  prima  edizione,  si  ri- 
produce a  servigio  dei  veraci  cultori  dell'arte  medica  ,  di  quegli  in- 
tendo che  si  pregiano  di  filosofare  pensando  altampote,  e  non  già 
di  seguitare  alla  cieca,  quai  pedissequi  abbietti  ed  imitatori  serviti, 
i  vieti  e  rancidi  concetti  della  vecchia  scuola.  E  qucst'  opera  inse- 
gnerà a  cui  vuol  consacrare  alla  sua  lettura  alcun  tempo,  a  discorrere 
con  maschia  e  robusta  filosofia,  ed  a  scrivere  con  vera  e  magistrale 
eloquenza,  la  quale  posta  è  nella  copia  dei  concetti  e  nella  solidità  e 
sicurezza  della  dottrina.  L'opera  di  Darwin  perciò  in  quanto  a  stile 
iton  esiteremo  a  dire  star  vicinissima  alle  opere  dell'  eloquentissimo 
de'  moderni  scrittori  di  cose  filosofiche  e  naturali,  il  Plinio  francese. 

Il  Rasorì  ha  aggiunto  a  questa  edizione,  oltre  a  qualche  altra  no- 
tn^  la  biografia  deirautore,  che  è  sparsa  di  belle  considerazioni,  fra 
le  quali  giovami  riportar  la  presente. 

Stava  il  Darwin  dettando  il  suo  poema  //  Giardino  delle  piante^ 
di  che  ha  egli  arricchito  il  Parnaso  inglese ,  ma  a  nullo  fé'  trave- 
dere questa  sua  poetica  fatica,  perocché  tal  cosa  a  lui  come  medico 
6arebl>eg1i  stata  apposta  a  delitto,  e  il  pratico  Darwin  sarebbe  stato 
forse  n)>liandonato  da'  suoi  clienti.  Non  si  vuole  dal  volgo  degli  uo- 
mini che  un  medico  si  brighi  d' altro  che  di  cose  puramente  me- 
li ichc.  E  guai  se  egli  quale  profano  rende  culto  alle  Muse,  e  si 
conosca  per  avventura  di  iircheologin  per  osenipio  ,  o  di  poetica  , 
n  di  istoria,  o  di  critica,  o  di  belle  arti.  Ne  piu'u  vuoisi  che  e*  sia 
groppo  alto  e  sublime  speculatore,  ancorché  eulio  i  confini  dcirarte. 
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lì  medico  debb'essere  pedestre,  pieghevole  allo  ioglie  degriniermi 
•  degli  astanti,  e  sol  ristretto  al  circolo  di  puro  e  semplice  pratico. 
Allora  sarà  cercalo,  allora  sarà  estimato  e  creduto  sanator  Tero. 
Cosi  impera  il  moudo,  e  cosi  vuoisi  adoperare  da  chi  aspira  ta 
quest'arte  a  grande  fortuna  1 

Quest'edizione  è  anche  fregiata  del  ritratto  del  Darwin  inciso  in 
rame.  Ma  oh  Diol  quale  sozzo  e  mal  grazioso,  anzi  villano  lavoro  I 
E,  duole!  il  dirlo,  il  suo  incisore  a  cosa  cosi  pessima  non  ha  dubi- 
Uto  di  apporvi  il  suo  nonie.  E  il  tipografo  perché  mai  non  ha  egli 
affidalo  a  buh'no  migliore,  di  che  tanti  ne  abbonda  la  città  maestra 
della  Lombardia,  si  importante  incisione?  E  certo  che  la  stima  di 
eè  stesso  e  la  stima  dell'  opera  e  dell'  autore  che  sarà  sempre  di 
filma  immortale,  e  il  rispetto  poi  all'  illustre  traduttore  e  la  qua- 
lità anche  dell'edizione  piuttosto  lodevole,  meritavano,  se  non  erria- 
mo, qunlclie  cosa  di  meglio.  E  questo  rame  si  è  pur  cavato  da  una 
«ncisìone  inglese  assai  accurata  e  b»!n  condotta.  E  perchè  mai  dun- 
qoe  ftr  cosa  si  poco  degna 9....  Ma  basti  questo  cenno  inge- 
nuo ad  avvertire  e  l'editore  e  1'  incisore  e  il  pubblico  del  meriio 
deHii  eosa.  Noi  abbiamo  creduto  con  ciò  di  adempiere  al  dover 
nostro.  G.  del  Chiappa. 

Stvoii  sulla  STOiiA  DitLS  ARTI,  osÉìa  Quodro  dei  progressi  e  Mia 
decaden%a  della  scultura  e  della  pittura  presso  gli  antichi  durante 
le  rivoluzioni  che  agitarono  la  Grecia  e  tltalia.  Opera  di  P.  F. 
Dechazalle,  ec.  Prima  w;rsione  italiana,  -  Venezia,  dalla  tipografia 
di  Paolo  Lampato,  i834.  —  F'ol,  I (Grecia),  In-S  gr, ,  dipag,?ì56. 
Prezzo  li'ne  3.  91  ital,  L' opera  sarà  compresa  in  due  volumi. 

L'amor  grandissimo  accesosi  a  questi  nostri  tempi  por  le  belle 
arti  debbeci  far  tornare  grata  ed  utile  ad  un'ora  un'opera  che  det- 
tata a  filosofico  intendimento,  ne  faccia  iscorti  della  origine  e  dei 
progressi,  del  decadimento  e  delle  vicende  di  esse  presso  gli  anti- 
chi popoli  della  Grecia  e  d'Italia.  E  questa  si  ò  appunto  quella  che 
^annunziamo  del  signor  ì)echazelle ,  la  quale  voltata  dalla  sua  lingua 
originale  nella  italiana  favella  si  è  recato  a  pubblicare  1'  esperto 
tipografo  Paolo  Lampato  a  Venezia  con  ottimi  tipi  e  con  accuratezza 
non  comune,  siccome  richiedeva  lin  si  fatto  lavoro,  pieno  di  esattezza 
e  di  dottrina,,  e  compilato  cou  appropriata  facondia.  Ma  se  merita 
lode  il  signor  Lampato  come  tipografo,  noi  merita  meno  per  aver 
procacciato  un  degno  traduttore,  il  quale^ benché  anonimo,' si  conviene 
pur  lodare,  siccome  quegli  che  ha  con  assai  di  proprietà  e  purezza  di 
lingua  fatta  italiana  questa  pregiabile  produzione  del  letterato  parigino. 

Si  fa  dunque  il  valoroso  DcchazcUc  a  indagare    in  prima   donde 
li  nacque  che  le  arti  del  discgiio,  le  arti  del  bello,  non  solo  non  dh^ 
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l>i.iQO  attinta  la  pcrfczioae  presso  gli  Orìenlali  e  gli  Egiziani  ia  par- 
ticola re«  ma  sieno  anzi  rimaste  Juugi  dal  tipo  di  quella  sublime  ec- 
cclteoza  a  cui  ebberla  poscia  recata  i  Greci.  E  trovane  la  cagione 
nella  religione,  ne' costumi,  nelle  istituzioni  politiche,  nel  clima  e 
carattere  morale  di  que'  popoli. 

Ma  presso  i  Greci  all'incontro  le  vennero  in  altezza  e  toccarono 
la  cima  della  perfezione  per  essersi  trovati  eglino  in  circostanze  al 
tutto  contrarie.  Posti  essi  in  un  clima  temperato,  sotto  un  cielo  ri- 
donto  e  in  un  suolo  isvariatissimo  ,  si  trovarono  già  in  una  situa- 
zione atta  massimamente  al  coltivamento  delle  arti  imitative.  E  do* 
tali  poi  di  fervida  immaginazione  e  di  fibre  eminentemente  sensi* 
ti  ve,  ebbero  per  una  certa  loro  innata  tendenza  un  amore  specialis- 
simo alla  bellezza ,  tantoché  giunsero  a  riguardare  V  avvenentezu 
dell'uomo  siccome  cosa  divina,  e  si  studiarono  persino  di  consacrare 
templi  <sd  are  a  questa,  siccome  ad  una  divinità. 

I  pubblici  giuochi  poi  come  conferirono  grandemente  a  acìogUere 
le  membra  ed  a  renderle  graziose  e  forti  ad  un  tempo,  cosi  elle 
cifri  vansi  agli  occhi  di  tutti  e  dagli  artisti  in  particolare,  i  quali 
v^  invano  vi  poneano  intendimento  e  studio.  La  mitologia  istessa 
e  Torigine  eroica  e  divina  de*  primieri  fondatori  della  loro  nazione^ 
e  le  gesta  loro  contra  i  mostri  e'  tiranni  che  infestavano  le  con- 
trade della  loro  patria,  servivano  mirabilmente  allo  svolgimento  del- 
l'ingegno artistico  de' Greci.  Ma  ciò  che  più  di  ogni  altra  cosa  con- 
tribuì a  far  nascere  il  genio  delle  arti ,  Incendendovi  1'  amor  della 
gloria  e  della  patria,  si  furono  i  divini  poemi  d'Omero,  dove  i  più 
sublimi  caratteri,  le  azioni  più  roaravigliose,  e  gli  abbattimenti  più  fieri 
e  le  passioni  fortissime  vi  sono  dipinte  con  pittoresca  e  quasi  di- 
vina /ave.la.  I  pittori  e  gli  scultori  trovano  ne'  libri  omerici  il  tipo 
e  il  modello  d'ogni  cosa  atta  al  pennello  e  allo  scalpello;  e  iniper- 
c\ò  la  divina  musa  d'Omero  si  fu  a  tutta  ragione  e  la  primiera  e 
In  più  grande  incitatrice  ed  insegnai rice  delle  arti  del  bello  pitto- 
rico e  statuario. 

La  tromba  d'Omero  dunque  si  fu  quella  che  più  forte  risvegliò 
e  scosse  quasi,  dirò  così,  dal  sonno  gli  ingegni  de'  greci  artisti,  e  a 
questo  diviuo  poeta  Od  le  muse  laUdr  piii  cfie  altro  mai,  e  che  fu 
chiamato  a  ragione  : 

Primo  pittor  delle  memorie  antiche, 
deesi  principalmente  il  più  vivo  movente  de'penncllì  e  degli  scal- 
pelli di  un  Fidia  e  di  un  Polignoto.  Dipo' ad  Omero  venne  una 
schiera  di  poeti  lirici,  poscia  seguitarono  i  drammatici ,  e  per  ultimo 
una  maschia  e  sublime  filosofia.  Le  quaH  cose  tutte  incitarono  e  fe- 
condarono il  talento  artistico  degli  Elleni.  Ma  contuttociò  non  sa- 
rebbono  que'  popoli  ascesi  a  quella  perfezione  ideale  che  si  ammira 
ne'  lavori  loro,  e  che  gli  ha  fatti  ragguardare  per  sempre  quai  tipi 
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perfcUissiini  del  bello,  senza  quel  soffio  di  libertà  che  inanimò  i  po- 
poli dair Attica  e  delle  altre  contrade  della  Grecia,  per  cui  sursero 
ai  Greci  memorabilissimi  giorni  di  gloria.  Ne  vennero  quindi  le  glo- 
riose  imprese  guerresche  che  sempre  più  eressero  la  nazione,  e 
che  la  recarono  al  colmo  dello  splendore  e  della  possanza.  Le  im- 
mortali vittorie  di  Maratona  e  di  Salamina  per  le  quali  si  furono 
i  Greci  francati  per  sempre  dagli  ostili  tentativi  de'  Barbari  e  dal- 
l'ambizione del  gran  Re,  levarono  alto  l' ingegno  de'Greci  e  ne  in- 
fiammarono la  fantasia  ;  e  di  poi  quest'epoca  e  nel  successivo  se- 
colo di  Pericle  ripose  il  Dechazelle  e  tutti  gli  altri  istoiici  e  critici 
con  lui  i  bellissimi  giorni  delle  arti  greche. 

Declinarono  poi  alquanto  durante  la  lunga  guerra  del  Pelopo- 
neso  ;  si  rianimarono  in  seguito  dopo  la  pace  :  balenarono  al  tempo 
di  Filippo  di  Macedonia,  ma  si  slanciarono  di  bel  nuovo  baldan- 
zose per  le  conquiste  d'Alessandro  il  grande;  proseguirono  poscia 
tra  bene  e  male  sotto  i  suoi  primi  successori,  per  abbassarsi  e  de« 
cadere  per  ultimo,  allorché  coloro  i  quali  si  divisero  tra  loro  le 
immense  conquiste  del  Macedone,  si  diedero  alla  coratzione  ,  alla 
mollezza,  e  a  tutti  i  vizi  corrompitori.  Ma  ciò  che  portò  l'estremo 
colpo  e  fatale  alle  arti  della  fantasia,  alle  arti  del  disegno,  si  fu  l'in- 
cendio di  Corinto  avvenuto  sotto  il  comando  del  console  Mcmniio, 
e  quindi  poscia  il  saccheggio  di  Alene  per  Siila,  forni  di  recare  ni 
niente  quelle  arti  in  che  i  Greci  di  Atene  e  di  Sidone  e  di  altri* 
parli  di  quella  leggiadra  e  vivace  nazione  si  erano  cotanto  segna- 
lati, e  che  aveano  dato  loro  cotanta  celebrità  e  rinomanza. 

Dopo  questi  due  funestissimi  e  memorabili  avvenimenti,  disertali 
gli  artisti,  rifuggironsi  in  Italia  ;  ed  è  quivi  dove  cosi  si  fa  a  parlare 
l'egregio  autore  in  chiudendo  questo  primo  volume  : 

t€  Non  sarà  quind'  innanzi  in  Atene.  ...  ma  s)  in  Roma,  fatt:i  pa- 
drona dei  tesori  dei'  mondo,  dove  il  genio  delle  arti  contiiai  rà  a 
lottare  centra  il  destino;  e  àarà  in  Roma  dove  la  sua  face  alimen- 
tata dalla  magnificenza  dei  Cesari  risplenderà  ancora  ^ter  due  secoli 
di  viva  luce,  indi  poi  gradatamente  esaurendosi  la  vedremo  ultima- 
mente spegnersi  nelle  fosche  tenebre  del  medio  evo.  » 

L'autore  non  ha  fallo,  per  cosi  dire,  che  compendiare  il  WinkeN 
mann,  e  fame  per  tal  modo  di  tutta  quella  sua  sterminata  messe  di 
dottrina  e  di  erudizione  sparsa  di  questioni  e  digressioni  archeologi- 
che un  regolare  e  sistematico  compendio  istorìco  delle  belle  arti  presso 
i  Greci  e  presso  i  Latiui.  Il  perché  viene  ad  essere  il  suo  lavoro 
a  senno  nostro  utilissimo  e  quasi  direi  necessario  non  pure  agli 
amatori ,  ma  in  più  parlicolar  modo  ancora  a  tutti  coloro  che  per 
istituto  e  per  professione  si  consacrano  al  nobile  esercìzio  di  quelle 
arti  che  si  dicono  belle.  G.  del  Chiappa. 
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Dci.Li    VIT4    K    DF.tLK  OPf  ftS  d'ìPPOUTO  PINDIMONTI.  LÌM   S€Ì   COmpiloii 

da  Benassù  Montanari.  *  Venezia^  dalJa  tipografia  di  Paolo  Lam- 
pato,  1834.  —  /n-S,  di  pag.  3^8.  Con  ritruUo  dei  Pùidmmmit, 
Freno  lire  6  ilai. 

•  È  pur  dolce  cosa  per  un  biografo,  dice  Tautore,  e  molto  pì& 
ove  sia  questi  un  amico,  aver  sotto  della  penna  una  colai  Vita  da 
stendere  che  tutta  sia  nobile  e  splendida,  e  non  giii^  come  la  co- 
lonna guidatrice  degli  Israeliti,  ora  scintillante  ed  or  nebulosa  ;  una 
vita  in  cui  i  passi  che  onorano  non  solo  il  letterato  ma  T  uomo, 
s'incontrino  frequentemente,  e  alcuno  non  se  ne  incontri  che  ob* 
bligbi  a  quegli  artifìzii  dell'arte,  a  que' sofismi  della  menzogna,  che 
più  accusan  chi  scrive,  che  non  iscusino  di  cui  si  scrive.  »  Una  tale 
fortuna  è  toccata  al  bravo  Benassù  Montanari,  e  ad  essa  partecipe- 
ranno altresì  coloro  (e  vorremmo  che  fossero  in  gran  numero)  che 
si  accosteranno  alla  lettura  di  quest'opera  maestrevolmente  compilata. 

Il  Pitidemonte,  dotato  di  un'  anima  candida  e  sincera,  ebbe  lunga 
vita,  la  qiinle  fu  tutta  da  lui  saviamente  ordinata  all'esercizio  delle 
migliori  virtù.  In  poesia  tentò  un  nuovo  genere  con  felice  riuscita. 
Nei  tempi  di  trambusto  e  di  travolgimenti  sociali  in  cui  egli  scrisse, 
il  pttpta  che  zelava  la  causa  dell'  umanità,  che  rifuggiva  dal  cantare 
la  conquista,  dovette  forse  trovare  uno  scarso  eco  fra  i  contempo- 
2  jnei.  La  fama  però  del  Pindemonte  andrà  sempre  più  guadagnando 
nella  stima  de'  buoni,  e  il  Montanari  vi  avrà  la  sua  parte  di  merito, 
giacché  scrivendo  con  tanto  amore  dell'amico  egli  ha  offerto  agli 
Italiani  uno  di  que'modelli  che  è  sgraziatamente  raro  tra  coloro  che 
pure  dovrebbero  trarre  dalla  coltura  de'  buoni  studii  il  più  generoso 
impulso  al  ben  fare. 

Chiude  l'opera  un  confronto  tra  Monti  e  Pindemonte.  Codesti 
confronti  riescono  pur  sempre  inconcludenti  ;  essi  appunto  col  pro- 
var troppo,  difficilmente  guidano  a  conseguenze  legittime.  Del  re- 
sto ne  pare  che  la  beli'  anima  del  Pindemonte  poteva  essere  ri- 
tratta in  tutto  il  suo  candore  senza  appannare  la  fama  altrui. 
La  posterità  avrà  pur  troppo  a  rimproverare  a  Vincenzo  Monti 
molti  errori  di  mente  ,  se  non  affatto  scusabili  |  condonabili  però 
in  parte  alla  qualità  de'  tempi  e  delle  vicende  in  cui  ebbe  sgra- 
ziatamente a  trovarsi  quel  privilegiato  intelletto.  Noi  non  con- 
trastiamogli quella  bontà  di  cuore  che  sa  far  perdonare  tante  pec- 
che. Egli  non  abusò  mai  del  molto  potere  che  gli  dava  la  sua  cele- 
brità, che  anzi  il  volse  a  benefizio  di  molti.  Parrebbe,  da  quanto  si 
legge  nel  Montanari,  che  gli  ammiratori  del  Monti  per  fargli  cosa 
grata  si  fossero  dato  il  pensiero,  singolarmente  negli  ultimi  anni  di 
sua  vita,  d'offuscare  la  gloria  di  tanto  emulo.  Mal  sapremmo  atte- 
stare la  verità  di  ciò  ;  ben  possiamo  accertare  che  il  Monti  protestò 
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I  sempre  a  vbce  e  in  ifcrillo  viviisima  stima  per  Ippolito,  nò  c'ìn- 

»  diirremo  a  credere  ch'egli  potesse  vedev  di   buon  grado  na    telo 

I  cosi  intempestivo  per  la  sua  fama  già    fermamente   isonsolidata  da 

tanti  capolavori  onde  a  ragione  va  e  anderà  gloriosa  la  patria 
comune.  In  ciò  forse  ranima  ingenua  di  Benass&  Montanari  ecce- 
dette. Ohi  cessino  queste  improvvide  gare  I  Stendiamo  un  velo  su 
tante  dissensioni  che  cotanto  deturpano  gli  annali  della  letteratura 
italiana.  Chi  con  generosi  atti  e  sincere  confessioni  emenda  i  passali 
errori  viva  nella  stima  de'  buoni  ;  e  poiché  la  discordia  'disgiunge 
ancora  gli  animi  de'  nostri  fratelli,  gli  animi  almeno  di  coloro  cite 
s' ingentilirono  alla  scuola  del  bello ,  del  giusto,  s' annodino  in  te- 
nace vincolo  di  fraterna  carità.  La  patria  del  Pindemonte  é  ancora 
fiorente  di  elettissimi  ingegni,  e  la  sua  bell'anima  può  dirsi  trasfusa 
nei  versi  soavi  di  Cesare  Betteloni,  a  cui  lo  studio  e  molte  ingenite 
qualità  promettono  invidiato  seggio  tra  gli  italiani  poeti.         O. 


EliOGtO    rUKSBBE    DEL    CONTE    COMMENDATOKE   LEOPOtDO   ClCOGNABà   deiÌO 

dal  c^tnorUco  Agostino  Penizzi  il  3  maggio  i834*  — *  Ferrara,  i834* 

Elogio  del  conti^  Leopoldo    cicognaba  scritto  da  Ferdinando   Mal- 

vica,    €  recitato    nelt  accademia  di  sciente  e  belle  lettere  di  Pn* 

termo  la  sera  dei  i^  di  aprile  i834*  —  Palermo,  i854* 

Discorso   funebre  in   memoria   del  conte    Leopoldo    cicognaba,  ec. 

letto  H  giorno  ii  marzo  da  Antonio  Diede.  —  Venezia,  i854* 
In  morte  del  conte  Leopoldo  cicognaba,  cantone  di  G.  C«  di  Ne- 
gro. — >  Genova^   i834« 

Noi  vogliamo  caramente  congratularci  con  tanti  valorosi  e  cortesi 
che  vollero  con  elette  prose  e  candidi  versi  accompagnare  al  sepol- 
cro quel  conte  Leopoldo  Cicognara,  cui  pochi  altri  a'  di  nostri  pa- 
reggiarono nell'  amor  vero  d' Italia ,  in  quello  cioè  delle  lettere  e 
delle  arti.  Dotto  e  pieno  di  religione  è  Telogio  scritto  dal  Peruzzi  ; 
caldo,  maschio  e  tutto  spiriti  italiani  è  quello  del  Malvica;  affetto 
e  gratitudine  spira  quello  del  Diede  «  recitato  all'  accademia  delle 
belle  arti  di  Venezia  }  e  la  canzone  del  marchese  Gio.  Ciarlo  di  Ne- 
gro fa  fede  non  meno  della  ricca  vena  poetica  che  dell'  aureo 
cuore  di  quel  nobilissimo  Genovese ,  il  quale  da  molti  anni  non 
permette  che  niun  famoso  Italiano  si  giaccia  senza  l' onor  de'  suoi 
versi.  E  non  avemmo  testé  da  lui  anche  due  altre  egregie  canzoni 
sulla   gran  perdita  di  Faustino  Gagliuffi  e  di  Girolamo  Amati  ? 

{Giornale  arcadico.) 
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MoN  PORTKFfiuiLLEf  ou  Pòpicrs  détochés  sur  des  sttjets  poliiiques  et 
lettéraires,  -  //  mio  Portafoglio^  o  Fogli  staccati  sopra  soggetti 
politici  e  letterarii.  Del  marchese  di  Salvo.  -  A  Strasburgo,  presso 
Lavrault  >  e  a  Parigi  ,  ec.  —  //i-8  di  pag*  296. 

Una  fatalità  nemica  sembra  pesare  sulla  nostra  letteratura. 
Niuno  vorrà  addossarsi  l'assunto  di  provare  essere  oggi  la  lettera- 
tura italiana  la  più  interessante  ,  la  più  ricca  e  la  più  originale  e 
progressiva  delle  letterature  europee.  Il  meglio  intenzionato  Italiano, 
ed  il  più  caldo  di  carila  patria  rinunzierebbe  senza  esitare  alla  di- 
fesa di  una  tale  proposizione.  E  ad  onta  di  siflatto  disagio  di  lette- 
ràrie produzioni^  i  frutti  di  diversi  scrittori  italiani  vengono  alla  luce 
adorni  di  veste  straniera.  £  per  non  dilungarmi  in  parole,  e  ve- 
nire al  fatto,  un  nostro  diplomatico  italiano,  il  marchese  di  Salvo, 
residente  a  Parigi,  quivi  non  ha  guari  pubblicò  ,  sotto  il  titolo  :  ti 
mio  Portafoglio^  o  Fogli  staccati  sopra  soggetti  politici  e  letterarii, 
una  raccolta  d'interessantissimi  capitoli. 

In  questo  volume  voi  scorgete  e  il  diplomatico  pubblicista  ,  il 
quale  con  una  singolare  bontà  vi  mette  a  parte  delle  sue  politiche 
osservazioni  sul  presente  stato  d'£uropa,  e  vi  offre  un  filo  allo  scio* 
glimento  di  molti  quasi-misteri  ;  e  il  romanziere,  che  mosso  da  su- 
bita amicizia  vi  elegge  a  depositario  delle  sue  più  intime  coufiden- 
ze,  e  per  una  simpatica  rifrazione  vi  fa  provare  le  impressioni  del 
suo  cuore. 

I  critici  francesi  seppero  grado  a  questo  omaggio  fatto  loro  da 
uno  straniero  ;  ed  osservarono  che  l'autore  maneggiò  con  assai  dy 
sinvoltura  e  purezza  la  lingua  di  Pascal  e  di  Racine,  e  vesti  di  un 
manto  elegantissimo  idee  che  raramente  germogliano  in  cervelli 
francesi,  e  atte  a  proficuamente  saziare  la  curiosità  di  chi  le  facesse 
soggetto  di  studio. 

La  politica  occupa  la  parte  più  importante  del  volume.  Il  Bulet' 
tino  politico  deltanno  iS53  sulVAlemagna  confederata  è  uno  dei 
capitoli  di  maggiore  interesse.  Ivi  l'Alemagna  ci  si  mostra  sotto 
un  aspetto  nuovo  e  considerevole.  Cosi  il  Sahbato  santo  in  No- 
stra  Donna  di  Francfort  j  —  Corrado,  —  e  Vn  Ricoido  della  fnia 
giovinezza  sono  episodii  letterarii  sommamente  interessanti,  in  cui 
la  filosofia  alemanna  e  l'entusiasmo  italiano  formano  un  singolare 
e  prezioso  insieme. 

Noi  non  possiamo  che  deplorare   una  simile   perdita    per  la  no- 
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sira  palria  letteratura;  e  perché  sembra  che  il  signor  marchese  di 
I  Salvo  non  «bbia  fra  i  nostri  letterati   di  molti  compagni   in  quanto 

al  suo  modo  originale  di  vedere  le  cose  e  di  rappresentarle  ;  e  per- 
chè si  può  ragionevolmente   supporre  che  Tllaliano  che  seppe  scri- 
vere da  purista  in  francese  linguaggio,  non  sarebbe   stato  scrittore 
t  meno  elegante  e  puro  nel  materno  idiòma.  Luigi  B — ▲• 


r 


Hblbit,  a  tale  hy  Maria  Edgeworth.  -  Elena,  novella  di  Maria  Ed- 
gewoTth.  —  Londra  ,  1 834* 

E  Coloro  che   amano  un    quadro  di   costumi   inglesi,  dei   caratteri 

'«  minutamente  analizzali ,  un  dialogo  naturale  e  di  famiglia  ^  leggano 

I  il  romanzo  testé  pubblicato  da  miss  Edgeworth. 

a  Eleiia  ,  -  eroina  del  romanzo  ,  é  uno   di  quegli    enti   perfetti  alla 

Ir  Grandison,  che  primo  il  genio  di  Richardsoa  seppe  inventare.  Ella 

i  si  sacrifica  alla  riputazione  di  una  amica  ;  per  questa  si  espone  alla 

i*  pubblica  maldicenza,    e  termina  col  legarsi   in  matrimonio    col  suo 

adoratore  ,  dopo  che  questi  ha  ferito  in  duello  l' impudente  ch^  la 
ì  avea  abbandonata  alla  satira  di  alcuni  giornali. 

\j  illustre  autrice  sembra  che  abbia  superata  sé  stessa  in  questo 

r  romanzo.  In  nessuna  delle  sue  opere  si  é  mostrata  più  coscienziosa, 

più  ricca  d'esperienza  e  di  osservazione ,  e  soprattutto  più  patetica, 

che  in  quest'  ultima.  Oltre  V  ottima  morale  che  in   ogni  suo  lavoro 

I  traluce,  l'autrice  ha  accoppiato  in  questo    pure    un   grande    potere 

!  drammatico. 

\  Terminerò  quest'  informe  abbozzo  di  un  interessante  romanzo  tra- 

ducendo alcune  linee  che  Allan  Cunningham  impiegò  intomo  alla 
nostra  autrice,  nella  sua  Storia  biografica  e  critica  della  letteratura 
inglese  or  ora  pubblicata  a  Londra: 

u  Fra  i  nostri  romanzieri  moderni,  dice  egli,  ninno  eguaglia  miss 
Edgeworth  nella  realtà  delle  scene,  nella  osservanza  dei  costu- 
mi, ec.  Nulla  di  stentato  ,  nulla  di  elaborato  si  ravvisa  nella  sua 
maniera.  Noi  dimentichiamo  il  pittore,  per  darci  tutti  all'ammira- 
zione del  ritratto.  La  sua  tavolozza  é  sempre  preparata,  il  suo  tocco 
sempre  ardito  e  sicuro,  il  suo  colorito  sempre  caldo  e  vero.» 

Luigi  B^-a. 

LiVBS  AND  KxPLOiTs  OF  BANDITI!  AND  ROBBCRS,  cc.  -  Vite  cd  imprese 
de' banditi  ed  assassini  di  tutti  i  paesi  del  mondo,  di  Carlo 
Mac  Parlane.  -  Londra,  1 833.  —  In  i  volumi. 

Se  si  volesse  entrare  in  un  serio  esame  dei  motivi  per  cui  Tuo- 
mo  tanto  si  diletta  de'  racconti  di  ladronecci,  di  assassinii,  di  stragi,  ne 
risulterebbero  osservazioni  psicologiche   assai  curiose;    ma  certi  se» 
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greti  deil'amaiui  oatara  non  sono  da  inTesUgare  ,  sotlo  pena  dì  ri* 
conoscere  come  moltissimi  efifetti ,  o  riputali  indifferenti  ,  o  costi- 
tuenti i  cardini  dell'  ordine  sociale  »  derivino  da  cagioni  le  quali 
proclamate  nuocerebbero  alla  pubblica  morale.  Ma  cbecchè  sia  di 
ciò,  è  indubitato  che  al  signor  Mac  Parlane  venne  in  animo  di  rac- 
cogliere questi  fosti  de' malandrini  per  l'intima  persuasione  dell'ef- 
ficacia del  soggetto,  anziché  per  la  sua  importanza  :  coloro  dunque  che 
non  trovano  mai  abbastanza  grande,  abbastanza  utile  lo  scopo  di  un'  o- 
pera,  che  gridano  al  sacrilegio  se  non  vi  rinvengono  quel  non  so  che 
di  solido,  di  massiccio,  di  solenne  di  cui  hanno  il  tipo  ne'  loro  cervelli, 
non  aprano  questo  libro  $  qneglino  all'opposto  i  quali  reputano  che 
un'  opera  abbia  uno  scopo  di  non  ispregevole  utilità  e  sia  abbastanza 
importante  quando  diletta,  perciocché  credono  che  nella  vita  non 
sia  si  copioso  il  piacere,  che  non  s'abbia  a  far  conto  di  quanto  cel 
può  procacciare  ;  questi  tali ,  dico ,  troveranno  nella  lettura  di  que- 
st'opera un  pascolo  spesso  gradevole,  talora  gradevolissimo. 

Veste  essa  non  rade  volte  il  carattere   della  storia,   cioè  quando 
descrive  le  imprese  di  que'  banditi  che  o  sotto  pessimi   governi,  o 
in  tempi  di  civili  discordie  esercitarono  un'  influenza  politica  in  di- 
verse regioni  ;  ma,  secondo  me,  non  è  questa    la  parte   più    dilet- 
tevole dell'opera,  come  al  certo  non  è  la  più  nuova.  L'autore  non 
fu  molto  felice  nel  raccogliere  notizie    intorno  a    quegli   oscuri  la^ 
dronccci,  a  que'  privati  assassini!  che  per  la  si  ngolarilà  de'  fatti  onde 
furono    accompagnali    sono   ricchi  di  drammatiche   situazioni,  e  la- 
sciano impressioni  tanto  più  profonde  quanto  più  facilmente  il  let- 
tore può^riferìre  a  sé  stesso  l'avvenimento  :  quindi  é  aperto  il  campo 
a  più  accurato  istoriografo  di  rivendicare  a  non  pochi  insigni  ladroni 
il  posto  che  lor  si  compete  ne' fasti  del  ladroneccio  e   dell'assassi- 
nio. Del  resto  lo  stile  ha  tutta  queir  efficacia  che  in  opere  le  quali 
debbono  parlare  all'  immaginazione  è  si  necessaria  al  buon  successo. 
Taluno  forse  scorgerebbe  nel  complesso  di  questo  libro  certa  qual 
tendenza  a  giustificare  e  nobilitare  la   professione    che  una    severa 
morale  biasimerebbe;  e  in  vero  io  sono  d'avviso  che  se  fosse  Ietto 
da  alcuno  il  quale  si  trovasse  posto  nella    crudele    alternativa  o  di 
trascinar  la  vita  miseramente,  o  di   procacciarsi  la    sussistenza  con 
mezzi  illeciti;  io  son  d'avviso,  dico,  che  una  tal  lettura  lo  eccite- 
rebbe più  facilmente  ad    appigliarsi   al    secondo   che    al    primo  di 
questi  partiti.  Ma    per  buona  sorte  é   questa    una    ipotesi  la  quale 
difficilissimamente  potrebbe    eirellniarsi  i    che  tal    fatta  di  libri  Sono 
una  messe  quasi  esclusiva    di  quegli   agiati   oziosi   che  lottano  non 
tolla  fame  ,  ma  colla  noia.  L*  S- 
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FUBB2J0AZIONI  BBCBHTI  ED  ANMCmcn. 

n  signor  de-  Balzae  pubblicò  im  ino  nnovo  lavoro  ctiQ  ha  per 
titolo:  La  Recherehe  de  Vabsohi.  Fa  parte  delle  Scene  della  vita 
privata y  di  cui  l'autore  dà  fuori  una  nuova  edizione  arricchita  di 
varie  cose  inedite. 

Souvenirs  et  une  vieiUefimmej  della  signora  Sofia  Gay»  e  Un 
Vivan,  del  signor  Alfonso  Royer  sono  i  primi  volumi  àf  una  rac- 
colta di  romanzi  e  di  opere  di  amena  lettura  che  il  libraio  Le- 
doux  si  propone  di  pubblicare,  al  prezzo  di  soli  3  franchi  e  7 5 
centesimi  per  volume  ;  che  è  quanto  dire  per  la  metà  di  quanto  si 
sogliono  ordinariamente  pagare  a  Parigi  siffatte  opere.  Lo  scopo  prin- 
cipale di  questa  impresa  si  è  di  evitare  la  concorrenza  delle  con- 
tralTazioni  belgie. 

Estella  s  o  Padre  e  figlia,  commedia  vaudeville  del  sijpior  Sen- 
ile. —  Solìgny  ama  teneramente  Estella,  sua  unica  figlia,  che  è  ri- 
masta orfana  della  madre.  A  un  tratto  cangiasi  in  odio  l'amore  eh'  ei 
porta  ad  Estella  ;  ei  dubita ,  ei  crede  d'  essere  stato  tradito  dalla 
moglie  defunta,  rinega  e  disconosce  Estella  qual  propria  figlia.  Dopo 
varii  casi  un  fortunato  accidente  gli  fa  capitare  tra  mani  un  vi- 
glielto  scritto  dalla  moglie  stessa  prima  della  sua  morte,  col  quale 
gli  vien  fatto  palese  Su  modo  da  non  dubitarne  la  di  lei  innocenza* 
Abbraccia  Spligny  la  propria  figlia ,  e  la  concede  in  isposa  all'  or- 
fano figlio  di  quegli  stesso  che  egli  sospettava  che  avesse^  portata 
onta  al  proprio  onore. 

Efron  a  Venezia,  dramma  in  tre  atti  del  signor  Ancelot.  — 
Bjron  ò  a  Venezia:  egli  è  poeta,  vagheggino  e  cospiratore  ad  un 
tempo.  A  distoglierlo  dal  corso  di  queste  sue  grate  occupazioni  gli 
giiinge  una  lettera  di  mano  ignota  colla  quale  gli  vien  dato  appun- 
tamento in  certo  giorno  ed  in  tal  luogo.  Chi  manda  la  lettera  è  lady 
Byron,  la  moglie  del  poeta,  che  dal  Tamigi  viene  alle  lagune  per 
ricondurre  lo  sposo  sulla  via  degli  antichi  affetti  coniugali.  È  imni* 
nente  il  rappacificarsi  degli  sposi,  quando  un  capriccio ,  un  sospetto 
un  nonnulla,  lo  rende  per  sempre  impossibile  :  cifpitano  fra  le  mani 
della  lady  certi  versi  che  alcun  tempo  prima  il  poeta  aveva  scritto 
contro  di  lei  in  un  momento  di  mal  umore  ;  sospetta  il  lord  nuove 
querele,  nuove  rampogne  che  dalla  moglie  avrà  forse  a  sopportare 
quando  òon  essa  si  porti  a  Londra.  Segue  egli  il  proprio  destino, 
e  parte  per  la  Grecia.  —  Alcune-  scene  furono  giudicate  di  singo- 
lare maestria:  quella  principalmente  in  cui  si  mette  a  confronto  la 
lady  Byron  colla  Margherita  Gogni  che  crede  trovare  nella  prima 
una  fortunata  rivale,  vuole  ucciderla,  e  riconosce  in  lei  la  moglie 
dell'  amante  suo  ;  e  si  chiama  ingannata ,  tradita. 


IBOtlBlLlKiXBmilltS^  atHMUStil^ 


(  I  piesii  tono  Catti  ngg;aag1iati  in  lire  italiane.  ) 

33 1.  Albero  guiealogico  RAPPRissiiTAirra  lb  divastib  omcniABiB  e  succbs- 
iiTE  dell'  inclita  ca«a  d'austbia.  Dedicato  al  barone  de  Lederer^  ec,  dal  fol- 
lone Francesco  Crivelli.  -  Verona,  i83a,  dalla  tipografia  vescovile  di 
Valentino  Grescini. 

In  tre  foglL  -  PubUcato  in  agmlo   i834« 

33a.  Amebita'  db'tugci,  ec.  Voi.  XL  Racconti  marittimi  di  intrio  ge- 
nere. -  Milano ,  presBO  V  ulEcio  de'  giornali  V  Indicatore  e  il  Barbiere  di 
Siviglia,  ec,  i834. 

In-33,  di  pag.  Ti-a4o.  Con    firontbpiiio  iacìio. i.  3o 

333.  AsALisi  delle  paxdettb  di  potrieb^  ossia  Dizionario  ragionato  delle 
dottrine  contenute  nel  Corpo  del  diritto  romano,  Delt  ain^ocato  Moreaa 
de  Montalin.  Tradotto  in  italiano  e  copiosamente  accresciuto  negli  or- 
ticoli  principali  da  Angelo  LanzcUotti.  Prima  edizione  ueneta,  -  Venezia^ 
tipografia  di  Giuseppe  Antonelli,  ec, ,  i834. 

Fase  y,  VI,  TU  e  YUI.  In.8  gr.  a  due  colonne.  Ogni  Ibc.  di  pag.  8o.  (FA-PM  l-  3o 

334-   AllTIGA   PBBGAMEBA  FIGUBATA  che    BAPPBESEBTA  ^CTA     OPBBAZIOirB     CAL- 

colifbaga  simile  al  metodo  del  dottor  Cuciale  ,  scoperta  ed  illustrata  dal 
prof.  Cristoforo  Baggiolini.  -  Vercelli,  i834,  colle  stampe  Ceretti. 
In-8  t  di  pag.  66 i.  ao 

335.  Ape  comica  italiaka  dopo  n.  goldovt.  -  Venezia  ,  Giuseppe  Anto- 
nelli  tipog.  edìt,  ec,  i834. 

Faic.  XYXI.  In-a4,,di  pag.  88.  (La    Lanterna    magica,  dell' ÀTellonù    •  I  Pani  pn- 
prOgelto,  del  Cogenaa.  -  Il  Fatuo  ofBdoto  ,   del    Marchisio.) —  87 

m  XXXII.  Di  pag.  88.  (II  Progettista,  del  Nota.  -  Mania   degli  Ubaldini,  dd  GamU-   « 
ra.  -  L' Incanta ,  dell'  Apostoli.) —  87 

M  XXXI II.  Di  pag.  72.  (La  Moglie  generosa,  del  Marcbeie.  -  La  Nobile  TendetU , 
del  Florio.  -  Gh  Spoai  neneguiuU,   del  Villi.) —87 

»  XXXIV.  Di  pag.  76.  (Un  Testamento  biuarro ,  del  Gosenaa.  -  Le  Noiae  eoo  gra- 
aia,  del  Pinoli.  -  La  Madie  di  famiglia,  del  Villi.) —  87 

336.  Biblioteca  di  ed17cA21oke.  -  Voi.  GXIV  e  XCV.  Scuola  delle  Janciulle 
nella  loro  puerizia,  adolescenza  e  gioventù,  o  Corso  (distruzione  progressiva. 
Opera  tradotta  da  una  dama  romana.  Nuova  edizione  diligentemente  ri- 
toccata per  ciò  che  riguarda  la  lingua  j  in  alcune  parti  rifusa  e  corre- 
data  di  note  onde  porla  a  lii^elh  colle  più  recenti  cognizioni  in  fallo 
di  scienze,  e  adorna  di  rami  allusivi.  -  Milano^  presso  roditore  Lorenzo 
Sonzogno,  ec,  i834* 

Voi.  VI  e  Vll(allimo),  In-34>di  pag.  248.  373.  Con  disegno  a  contomi. Ogni  rol.  i.  5o 

3^7.    Biblioteca  di  opere  classiche  artiche  e  hodebhe.  ~VoL  LXII.  Il 

Cristiano  istruito  nella  sua  legge,  ragionamenti    morali  dati  in  luce  da 

Paolo   Segnerì  della    Compagnia  di  Gesù.   -    Venezia,    i834>  Girolamo 

Tasso  ,  ec. 

In-24>  Ogni  fase    di  pag.  240. \..    —  87 

338.  Biblioteca  sacba^  ovvero  Dizionario  universale    delle    scienze  ec- 
clesiastiche ,  oc  Opera  compilata  dai  padri  Richard  e    Giraud ,    ora  per 
la  prima  volta  in    italiano   tradotta  ed  ampliata    da   una  società  di  ec- 
clesiastici, -  Milano,  presso  l'editore  Ranieri  Fanfani,  ec,  i834. 
Fase  XXV.  (Tomo  X ,  fase.  i).  In-8  gr.»  di  pag  x56.  (GIO-GIU.) a.  — 


i 
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339.  Biblioteca  scelta  di  opbab  fbakcesi  tbadottb  ui  likcua  italiama.  - 
VoL  VI.  La  Scuola  delie  JànciuUe  wteUa  loro  adolescenza,  dialoghi  tra-, 
dotti  dal  francese  da  una  dama  romana.  Prima  edizione  mijUmese.  - 
Milano,  per  Gioyanni  Silyestri^  i834* 

VoL  III.  I0-16  di  pag.  iga.  Con  rune  .    .     .    .    •    ' •    •    .    i.  74 

340.  Biblioteca  teatbalb  bcobomica  ,'  ossia  Raccolta  delie  migliori  tra- 
gedie,  commedie  e  drammi  tanto  origiiudi  quanto  tradoUL  -  Tonno,  ti- 
pografia Chino  e  Mina  ,  i834« 

Voi.  LXX VUI.  (Ci.  II,  voi  5l.)  In.i6»  di  p.  74.  (Com.  wdte  di  C  Fedorìd,  fol.  a.*)  —  5o 

341*   BlOGBAPIA   DEGLI   ITALIABI   ILLUSTRI   HBLLB  SCIEHZB ,    LETTBBE   ED    ABT1  , 

DEL  SECOLO  JLV1II  E  DB*  GOBTBMPOBAVEi.  Compilata   da   letterati    italiani  di 

ocni  provincia,  e  pubblicata  per  cura  del  professore  Emilio  De  Tipaldo.- 

Venezia ,  dalla  tipografia  di  Alvisopoli  ,  1 834* 

Vul.  1,  fiuc.  i.^  In-8  gr.  a  duo  colonne,  di  pag.  xvi-iia.     .    .      •    ....    a.  61 

TrenUdoe  fascioo]i  nieMaali(8  voi.)  da  otto  fogli  dì  stampa^  dascnno  al  preiao  di  lire  a.  61 

343.  BlOGBAPIA  VBiyBBSALE  ARTICA  E  MODEBBA^  ossia  StoHa  per  alfabeto 
deUa  vita  pubblica  e  privata  di  tutte  le  persone  eh'  ebber/ama  per  opere, 
azioni,  ingegno,  virtù  o  ilelitti.  Opera  affatto  nuova,  compilata  in  Fran- 
eia  da  una  società  di  dotti,  e  per  la  prima  volta  recata  in  italiano.  Se- 
contla  edizione  riveduta  e  corretta;  aggiuntovi  la  Parte  mitologica  ed  il 
Supplemento,  ~  Venezia  »  presso  Gian  Battista  MissiagUa,  i834. 

Vul.  I,  fitte,  a,  3  e  4-  I0-8  a  due  eolonne.  Ogni  fase,  di  pag.  i44*  (ABU-ALE.)  I.  3o 

343.  BlOGBAPIA  inriyEBSALB  ASTICA  E  MODESHA,  SUPPLEMENTO }  ossia  Conti" 
nuazione  della  storia  per  alfabeto  della  vita  pubblica  e  privata  di  tutte 
le  persone  eh*  ebber  fama  per  azioni,  scritti,  ingegno  ,  virtù  o  delittL 
Opera  affatto  nuova,  compilata  in  Francia  da  una  società  di  dotti  ,  e 
per  la  prima  volta  recala  in  italiano,  -  Venezia  ,  presso  Giambattista 
Missiaglia,  i834. 

Voi.  I,  Cisr.  i.«I»9  a  dne  colonne,  di  pag.  ZTi-g6  (A-AGI). I.  3o 

Si  promcllono  trentaiei  Tolnmi  raddivià  in  tuócoìk  da  ilira  3o  cent,  datcnno. 

344*  Cavti  libici  editi  ed  inediti  improvvisati  dall'  avvocato  Giuseppe 
Regaldi.  -  Voghera,  presso  l'editore  Cesare  Giani,  tipog.  Sormani,  i834. 

ln-8  di  pag.   66 • I.— . 

Pei  non  aBSodali 1.  a5 

Sul  frontespisio  leggeù  FoL  I  ;  snll'  antiporto  :    Raccolta  «U  poesie  estemporanse  edite 
té  inedite  j  sulla  coperta  t  Baccolla  delle  poesie  edite  ed  inedite  di  G.  Megaldi, 

345.CARITA'  (la)  EVAKotSACk,' Sermone  del  chiarissimo  sacro  oratore  Arcati* 
grlo  Giusti ,  che  predicò  la  scorsa  Quaresima  nella  chiesa  parrocchiale  di 
Santa  Maria  al  monte  Carmelo.  -  Milano,  per  Gaspare  Truffi  e  Gomp.,  1834* 

ln-8  •  di  pag.  a4*  '  ^^^  ^  i**  commercio. 

346.  Catechismo,  ovvero  Manuale  pratico  del  modo  di  soccorrere  gli 
asfittici,  compilato  per  ordine  del  governo  dalla  R,  Accademia  delle 
scienze  mediche  di  Palermo."  Palermo,  dalla  Reale  Stamperia^  i834. 

In-8,  di  pag.  62.  Con  rami. 

347.  Cbkki  tbbapbutici  del  dottor  fisico  Gio.  Vittorio  Andrconi.  -  Vcr- 
relli  ,  dalla  tipografia  Ceretti  ,  i834. 

ln-8 ,  di  pag.  48 —  80 

348.  CiRQUB  DISCORSI  detti  in  Padova  da  Lelio  Della  Torre  da  Cuneo, 
professore  di  teologia  rituale  e  pastorale,  scienza  talmudica  e  sacra 
oratoria  nello  istituto  convitto  rabinico  degl'Israeliti  nel  regno  Lom» 
bardo^yentto.  -  Padova,  coi  tipi  della  Minerva  ,  1 834* 

Iu.8.  di     pag.  128 3-  ^1 

349.    COLLAKA   DEGLI   ILLUSTBI    STORICI     ITALIANI   DEL    SECOLO  XIII     AL  XIX.    - 

Voi.  1.  La  Cronaca  di  Giovanni  Villani.  -  Venezia,  co*  tipi  di  Paolo  Lam- 
pato  ,  a  hppuc  di  alcuni  bibliofili. 
FaK.  1U,1V,  V  e  VL  In-8  gr.  a  due  colonne.  Di  p^g.  50.  56.  56.  48.  0|mCuc.  1.  74 
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350.  CotiiXTOKB   DKLLB  MàMim  DI  IMimO   8TASII.ITB  DÀIX'  lUTOTBlSSOiO 

•tfpBxiio  coKttOLio  DI  GioÉTizu  DI  MODVA.  -  Modeiu  ,  dalla  ti|>ografia  Ca- 
merale, i834«  Con  prÌTÌlegio. 
Voi.  I,  fiuMh  t  •  a.  Voi.  II,  fitte:  I  •»  (i8iS-id37).  In^S,  dipHT*  m^-aScx 348.   fa» 

carta  spienp  «DmtileHivaiiiente.  .'%.«.»• 6.    75 

In  carta  reola  topràffina  eoo  coUa.  .    » la.  oi 

In  carta  velini «     ....     l3.  64 

Il  preaao  viekl  Rimagliato  in  ragione  di  cent  ìèO  al  foglio  per  la  carta  spiera,  a8  per 
la  reale,  •  3i  pir  la  Tdina.  Inoltre  ai  pagano  caot.  l5  per  fi^gatori  d'  ogni  fcicicolo, 

35 1.  GomilttlB     EDITB     B     IBBDITB     Dt     VBlDmÀlfDO     VBBBOHBZZI.      SeCOOda 

«dizione  riveduta  ed  aumentata.  -  Milanoj  a  spese  della  Società  editrice,  1 834- 
Voi.  I.  In-i8,  ^i>«g.  334.  (Fasto  e  filantropia.  -Il  Pericolo  di  un  momento.-  Vittorina.)  a.  — 
•  IL  Di  pag.  aba.  (0n  Giovine  lignore.  -  I  Bagni  d' Abano.  -  I  Viaggialoii)  B.  — 
Saranno  tre  Ttflatni  di  oltre  3oO   pagine  datcnno  eoo  ngnetla  India. 

35a.   GoMMBtti  ALLA  SBCOBDA  PARTB  DBL  CODIOB  PBVALB    BISCVABDABTB     UB 

CKAVi  TRASGABSStoirf  DI  POLIZIA.  Del  doUor  Giuseppe  Kudler  /.  JL  pr^es^ 
tare  pubblico  ónUnario  delle  ecienxe  politiche  e  della  scienza  legale  pO" 
litica  presso  V  unitfersità  di  Vienna,  ee.  ec.  Prima  edizione  italiana  «m- 

guita  suUa  seeohda  edizione  originale  ampliata  e  corretta  tiaU' autore.  - 
[ilano^  presso  U  Società  degli  Editori  degli  Annali  nniTcrsali  dello  tdeue 
e  deir  industriai  re,  i834. 
Voi.  II,  fase.  B.  Ili^,  di    pag.  338. 4-  '* 

353.  CoMPBitDtd  DI  sToaiA  batubalb,  di  Af.  Buffon  coif/^piM  il  sistema  di 
Linneo,  -  Milano  per  Gaetano  Schiepatti ,  i83i. 

Voi.  U  ad  ultimtf.  tn-16,  di  pag.  3c8.  Goo  firaoteanaào  loclao 5.  — 

Pubblicato  in  sétUmbfe  del  18S4. 

354.   CoMPBBfitO  DI  YIAOGI  KODBBVI   DAL    I780  PIVO  Al   IKMTBI  CtOWH,  C^ 

contiene  ciò  chi  M*  ha  di  più  notabile,  di  più  utile  e  dimeglio  avverato 
nei  paesi  dove  penetrarono  i  viaggiatori  pia  rinomatij  i  costumi  degli  obi" 
tanti,  la  religione,  le  usanze,  arti  e  scienze,  U  commercio,  le  manifatture,  ec. 
Di  O,  B.  Eyrié»^  uno  dei  principali  compilatori  degU  Annidi  di  ^iaggù 
Prima  versione  italiana,  -  Venezia,  Giuseppe  Antonelli  editore^ee.^  i834. 

Voi.  XMII  ed  nltimo.  In-a4*  ^  P^-  240^  Co»  rama  in  nero. -«87 

Con  rame  a  colori .     l.  — 

355.  GoBso  OOMPlbto  di  bcobomia  politico-pbatico.  Di  G.  B.  Say.  Tra- 
duzione dal/rohcese,  -  Palermo^  presso  i  locii  Pedone  e  Sf untori  >  i834. 

Voi.  I ,  fase.  I  0  a.  I0-8 ,  di  pag.  ao8.  aoa 

356.  Corso  Di  bloqubhza  sacra  ,  ossia  Biblioltca  scelta  dei  Padri  della 
Chiesa  greca  e  latina.  Di  M.  N.  S.  Guìllon  prqf,  di  sacra  eloquenza 
nella  facoltà  tèolog.  di  Parigi  e  predicatore  ordinario  del  Ile,  Opera  de- 
dicata al  re  di  Francia,  ed  ora  per  la  prima  volta  tradotta  tlal  greco, 
dal  latino  e  dal/rancese  da  una  società  di  ecclesiastici,''  Milano,  >B34> 
presso  la  ditta  Angeb  Bonfanti ,  ec. 

,  Voi.  XVI,  par»  B.*  In-^  di  pag.  aa4 ^  Ifi 

357.  CosTVMfl  (il)  di  tutti  t  TBMPi  B  DI  TVTTB  LB  BAztoifi  descritto  ed  il' 
lustrato  daW abate  Lodovico  Menin  profissore  di  storia  universale  e  delit 
scienze  storico^amiliarie  nell'I.  R,  univsrsità  di  Padova,  ce.  -  Padova, 
presso  una  Società  editrice  ,  coi  tipi  della  Minerva. 

Fase.  XXXVI  «  XXXVII.  lo  fugL  Ogni  fase  di  pag.  ao  con  a  tavole,  ine.  a  cooL     l.  75 

358.  GosTtJtti  DBi  sbcoli  xiii,  ziv  B  XV  ricaivati  dai  più  autentici  monumenti 
di  pittura  e  di  scultura  ,  con  un  testo  storico  e-  descrittivo  di  Camillo 
Bonnard.  Prima  traduzione  italiana  di  G.  Zardetti.  -  Milano,  daHa  tipo- 
grafìa e  calcografìa  di  Ranieri  Fanfani. 

Voi.  I ,  fase.  17.  In-4,  di  pag.  8.  Con  4  tavola  in  nero 3  ^ 

Coll<»  tavole     Colorate,  Mfns'oro 4  __ 

Colle  Uvol*  lumeggiate  d'oro !     .     !     !     !     6  — 


b 
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359.  Grazio.  Tragedia  di  Vincenzo  Amore    da  Messina,   -  MeMÌ 
presso  Michelangelo  Nobolo,  i834- 

I11-8  •  di  pag.  74. 

360.  DsscitizioiiB  DBt  rtnroBi  «avceubcci  put*  comnn  dbll'italia.  Del  dot» 
tor  Carlo  VitUdino.  Con  tavole  colorate  incise  in  rame,  -  Milano  ^  coi 
tipi  di  Felice  Rusconi,  ec,,  i834* 

Fmc.  Vili.  Iii-4i  di  pag.  3a.  Con  4  Uvde. 4.  — 

36 1.  Disastro  (sul)  Arvonno  n  sounnio  11.  27  agosto  i834*  Discorso 
recitato  nella  chiesa  parrocchiale  di  detto  luogo  daW  abate  Giambattista 
Giialzetti.  -  Milano 9  dalla  Società  tipograGca  de' Glassici  italiani^  i834* 

Ii^z6»  di  pag.  a4>    •*.*«««'..•.».•.    ..<.    ..—43 

363.  DiscoasT  accadbmici  di  Anton  Maria  Salrini  gentiluomo  fiorentino, 
iettare  di  lettere  greche  nello  studio  di  Firenze,  accademico  della-  Cru^ 
sca  nominato  l'Oracolo  degli  apatisti.  -  Venezia ,  a  spese  di  Giovanni 
Tonetto  ed.^   i834« 

Voi.  XIL  I11-16 ,  di  pag.  364. .    .    I.  3o 

363.  DizioKARio  APOSTOLICO  per  uso  de'  parrochi  e  predicatori  e  di  tutti 
i  sacerdoti.  Del  padre  Giacinto  di  Montargon  predicatore  del  He  Cristina 
nissiìoo,  ec.  Edizione  economica  risconiratanuouamentesull*  ultima  parigina 
<i!r/  i83o-3i9ec.ec.  •*  Venezia,  coi  tipidrll'editore  Giuècpj)e  Antonelii^rc.  i834- 

Fase.  IX,  X  e  XI.  (Tomo  V>  fase.  I  e  2.  Tomo  VI ,  làfic  1^.)  I0-16  a  dna  colonne,  di 
pag.  l/»a.  154.  160.  (MALDICENZA-ORAZIONE.)  Ogni  iiuc -^87 

364*  DiziORABio  APOSTOLICO  psT  USO  de'  parrochi  e  predicatori  e  di  tutu 
i  sacerdoti.  Del  padre  Giacinto  di  Montargon  predicatore  del  re  di  Fran^ 
eia,  ecce.  Nuova  edizione  riscontrata  suW  ultima  parigina  €Ìel  i83o-3i, 
preceduta  da  un  discorso  preliminare  dell'  ab,  GuUlon,  e  seguita  da 
una  tan^ola  elflUtetica  e  ragionata  di  tutte  le  materie  contenute  nell'opera,  - 
Venezia,  coi  tipi  deUVd.  Giuseppe  Antonelli,  ec,,  1 834* 

Fax.  XII  e  XIII.  (Voi.  VI,  parta  a.*  Voi.  VII,  paria  i.*).Id-8  gr.  ,  di  pàg.  144. 
160.    Ogni  tue.  con    rame.    (OPERE  BUONE.  -  PERSEVERANZA.)   ....     a.  ^ 

365.  D1Z10BAR10  cLAssTco  DI  MBDiciKA  iiiTBiiifA  BD  ssTEBiTA.  Prima  trodu" 
zione  itaiiana.  —  Venezia,  Giuseppe  AntoncUi  editore,  ec,  i834. 

F;isc.  XXXIV  e  XXXV.  (Voi.  XVII,  parte  a.*  VoL  XVIII,  parte  l.*.)  Di  pag.  aa8. 
^\.  (INF-INT.)  Complessivamente 5.  ix 

366.  Dizionario  erciclopzdico  drlle  sgiehzb»  lbttbhb  bd  arti  ,  formante 
il  seguito  ,  ossia  la  parte  seconda,  dell'  Ortografia  wiiuersale  dtlla  lingua 
italiana  t^ià pubblicata,  —  In  Venezia,  co'  tipi  di  Antonio  Bazzarini  e  C.*',  1 834 

Fase.  LV,  LVI  e  LVII.  In-8  a  due  colonne.  Ogni  £uc,  di  pag.  96.  (PIG-PRA.)    I.  ^ 
Per  gli  associati  alla  sola  Parte  seconda.     ...■..«. X.  a4 

367.D1Z10HARI0  cEooRAFico  storico-statistico  commbrciale  degli  stati  di  s. 
M.  IL  RE  DI  SARDBGHA  compHoto  pcr  cura  del  profossore  Goffredo  Gasalis  dot" 
tore  di  belle  Uttere,  Opera  molto  utile  agli  impiegati  nei  pubblici  e  pri" 
fati  uffizi j  a  tutte  le  persoius  applicate  al  foro ,  alla  milizia  ,  al  com^ 
mercio,e  singolarmente  agli  amatori  delle  cose  patrie,  -  Torino,  i834^ 
presso  G.  Maspero  libraio,  ec. 
Fase.  III.  In-8 ,  di    i^ag.  140.  (ARM.AZZ.) a.  56 

368.   DlZIOlTARIO     umVBRSALB   CRITICO-BRCICLOPBDICO   DELLA  LIKCUA     ITALIAHA 

tleW  abate  Francesco  d' Alberti  di  Villanuova  ,  riveduto    e    corretta^  Se^ 
conda  tiratura  colle  tavole  sterco/hidotipe    ilei  fo'atelli  Cairo,  -  Milano  , 
mi  torcili  di  Giovanni  Silvejstri  ,.  i834> 
Fase.  XI.  Io-4,  di  pag.  200.  (GRE-INF.) %.  ^ 

3(h).  Dovbbi  (dbi)  DEGLI  uoMifii.  Dì  Silvio  Pellico    da  Saluzzo,  -    Ber* 
g;i!uo,  dalla  stamperia  Mazzoli  ni,  i834* 
In-'j,  di  i>jig.  iv-88 1.  ^4 


) 


5ga  BlBLlOGRAFIi   ITALIANA. 

370.  Ehnaarn  ff  AiCHtTminu  lodoliava,  o  sia  V  arie-  di  fabbricare 
con  MoUdità  §cientifica  e  con  eleganza  non  capriccio$a.  Libri  due,  Edi" 
Mone  corretta  ed  accresciuta  dall'  autore  Anarea  Memmo,  patrizio  fV- 
neto^  cai^aliere  e  procuratore  di  S,  Marco,  già  ambasciatore  presso  la 
Santa  Sede.  -  Zara  ,  i834^  coi  tipi  dei  frateHi  Battara.  Milano  ^  presso 
la  Società  editrice  dei  Classici  italiaoi  d'architettura  civile. 

YoL  U  •  Ul  (alUmo  d«U'  opera).  la-S,  di  pag.  i5i.  Ti-a56.  Osai  volarne.    .    3.  5o 

371.  EuMBHTi  DBLi^  LivcuA  iTALiAVA  ad  USO  delU  scuoU  ^  ItoUo,  Di 
Francesco  Soave  C  R,  S.  Edizione  nveduta  e  corretta.  -  Pavia  ,  dalla 
tipografia  di  Pietro  Bizzoni^  i834. 

In-|6,  di  peg.  116. • —  38 

37^.  EIIC1CI.OPIDTA  poBTiTiuiy  cc.  -  Puntata  XXXIV.  Compendio  di  tas- 
sidermia, o  Manuale  del  naturalista  preparatore.  Del  signor  Boitard.  Con- 
tenente P  arte  di  ottenere,  di  preparare  e  di  conservare  gli  oggetti  di  storia 
naturtde.  Con  parie  note,  un'  Appendice  ed  un  Focabolario  ae*  termini  tre- 
nici  e  scientifici,  ec,  del  traauUore  E.  C.  -  Milano  ,  presso  A.  F.  Stella 
e  Figli,  1834. 

Voi.  U  ed  ult.  lo-Sa.  di  pag.  Ynt-l6a.  Con  disegno  e  froatespisio.    ....    a.  — 

373.  EaciCLoraoiA  portatilb,  ec.  -  Puntata  XXXV.  Tratiato  della  com» 
posizione  e  dell'  esecuzione  dei  giardini  <f  ornamento  ,  contenente,  dopo 
un*  istoria  particolarizzata  dei  giardini  antichi  e  moderni,  la  teoria  della 
composizione  de'  giardini  come  arte  et  intenzione  e  cf  imitazione,  ed  i  parti- 
colari di  esecuzione  di  tutti  i  giardini  d*  ornamento^  di  piacere,  ed  a  fiori, 
per  t  uso  del  terreno,  delle  piantagioni,  delle  acque,  delle  rocce,  delie  fab- 
briche, ec.,  e  i  latHtri  di  studio  e  formazione,  argini,  applicazione  ed  ese- 
cuzione <f  un  piano  sul  terreno.  Estratto,  sopra  un  nuovo  piano,  tieW En- 
ciclopedia del  giardinaggio  di  J.  C,  Lautlon,  e  tradotto  datt  inglese  da  l. 
M.  Chopin,  membro  del  consiglio  della  società  d^ orticoltura;  riveduto  ed 
aumentato  dal  cavaliere  Soidange-Bodin  segretario  aenerale  della  società 
d'orticoltura,  fondatore  dell'  Instituio  botanico  ai  Fromont,  ec.  ec. - 
Milano  >  presso  Ant.  Fort  Stella  e  Figli ,  i834* 
Iii-3a,  di  peg.   vio-aga.  Coa  disino  e  fitmlespUio a.  — 

374*  EsPOsinoinB  dblla  dottkiiia  cbistiasa  cattata  dal  Catechismo  ro- 
mano ,  ad  uso  della  città  e  diocesi  di  Milano.  -  Milano ,  dalla  lipog.  di 
Fr.  Sambrunico-Vismara  socc.  a  Pietro  Agnelli ,  i834* 

Ja-ia,  di    peg.    3iO ^.    ........     1.  3o 

375.  Fabmacopba  PBBRARB8B.  Del  iloUor  Antonio  Campana,  i*].^  edizione.  - 
Palermo >  tipografia  Abate,  i834* 

la-ia  ,  di  pag.  394. 

3^6.  Figlia  (la)  di  jbptb.  Tragedia  di  FcKce  Bettotti.  -BCilaBo,  dalla  So- 
cietà tlpog.  de' Classici  italiani ,  i834* 
Ia-8,  di  pag.  94 a.  — 

377.  Giovani  (i)  viagciatobi  ih  bubopa,  ossfa  Ragionata  descrizione  dei 
diversi  paesi  contenuti  in  questa  parte  del  mondo,  con  particolari  no^ 
tizie  intomo  al  suolo ,  ai  prodotti,  aUe  curiosità,  ai  monumenti,  ai  co- 
stumi degli  abitanti  ed  agli  uomini  celebri  di  ciascuna  regione.  Terza 
edizione  italiana  accresciuta  di  note  dal  signor  Giuseppe  Dcmbsher.  Cól 
dono  della  carta  generale  dclt  Europa  nuovamente  incisa,  —  Venezia,  ti- 
pografia di  Commercio,  t834. 

Voi.  VIU.   In-l6 ,    di  pag.    100. —  87 

378.  Gbakdb  oiziokabio  TBDBSCO-1TAL1.ÌKO  Compilato  sui  pia  accreditati 
vocabolarii  delle  due  lingtte  ed  arricchito  di  molte  migliaia  di  voci  e  di 
frasi.  -  Milano,  presso  Luigi  Ncrvctti,   ec,  i834. 

¥a»t.  11.  lfi-4  a  tre  coioone»  di    pag.  g6  (AUSF-BRU.) 3.  10 
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379.   IrDTRISZO   d'un   BACBRDOTB   MILAffBSB   A   TUTrS  VB  PBBSOITB  CHB   PBB  ISPI- 
BITO    DI   CRISTIANA   CARITÀ*    ASSISTONO   AGLI   INFERMI    B   MORIBONDI.    ^O/l    Un  *CpU 

loeo  di  sentimenti  ed  atti  cristiani  da  suggerirsi  ai  medesimi  per  disporli 
ad  una  morte  degna  di  etema  gloria.  -  Milano  y  coi  tipi  di    Fr.    Sam» 
branico-Vismara  succ.  a  Pietro  Agnelli,  ec. ,  i834. 
IiHxS,  di  pag.   168 —  75 

•  38o.  Iscrizioni  italianb  del  prof,  Melchiorre  Missirini.  -  Palermo,  prewo 
i   librai  Pedone  e  Muratori ,  1 834*  ' 
Iik8,  dà  pag.  108. 

38 1.  Lbopoldo  cicoghara.  Cetvii  puramente  biografici  s  estratti  dal  uo^ 
lume  li  del  Giornale  di  belle  arti.  -  Venezia  dalla  tipograGa  di  Paolo 
LampatOy  i834. 

In-D,  di  psg.  56.  Con  ritratto  litografico  del  Cicognara I.  — 

SottoftcriUo  :  Alessandro  Zanetti. 

389*  Lezioni  elementari  di  ostetricia  teorica  e  pratica  approvata   daU 

VI.  B,  Governo  come  testo  per  le  scuole  di  Pavia  e   di   Santa    Caterina 

alla  Ruota  in  Milano  ad  uso  delle  allieve  levatrici.  Di  Paolo  Bongioanni 

,dottore  in  medicina  y  ce.  Terza  edizione  con  aggiunte  tratte  dagli  scritti 

dello  stesso  professare.  -  Milano,  per  Gaspare   TrufTì  e  Gomp.,  i834. 

lu-8,  di  pag.  xvi-368.     Coa  6   tavole    incise •     .     .     .     .    6.  5b 

383.  Manuale  di  terapeutica  chiburgica^  o  Compendio  di  medicina  ape* 
ratoria,  contenente  la  cura  delle  tnalattie  chirurgiche ,  la  descrizione  dei 
metodi  operatorii  ,  delle  fasciature  e  degli  appareccìii  j  coli'  anatomia  di 
qualcuna  delle  regioni  sulle  quali  eseeuisconsi  le  principali  operazioni. 
Di  A.  Tavomirr  dottore  in  medicina  della  facoltà  di  Parigi,  già  chirurgo 
presso  il  terzo  reggimento  di  artiglieria  di  mare,  membro  deW  ateneo  di 
medicina  di  Parigi,  ec,  ec.  Prima  edizione  milanese  riformata  sulla  tra^ 
duzione  ed  edizione  di  Bologna  ed  arricchita  di  annotazioni  per  cura 
del  dottore  F.  F.  -  Milano,  a  spese  della  Società  editrice  ,  i834* 

Fase.  IH  «d  ult.  In«l2,  di  pag.  178 X  30 

384-  Memorie  intorno  alle  diramazioni  db'popoli  sulla  supbrficib    del 
GLOBO  e  singolarmente  in  Italia.  Del  marcìiese  Malaspina  di  Sannaxzaro.  » 
Milano,  dalla  Società  tipografica  de' Cla63Ìci  italiani  ,  i834* 
ln-4«  di   pag.  18 I.  — 

385.  Monumenti  gabini  della  villa  pinoiana  descritti  da  Ennio  Oiiirino 
Visconti,  nuov€unente  pubblicati  per  cura  del  dottor  Giovanni  Labus.  — 
Milano,  dalla  Società  tipogr.  de**  Classici  italiani,   i834* 

Fase.  I.  Ia-8,  di  pag.  Sa.    Con  6  UTole   incise 3.  70 

Il  frontespizio  colla  prensione  Ten^  potblieato  insieme  all'  nllimo  fascicolu. 

386.  Napoleone  innanzi  1  suoi  contbmporanbi.  Opera  contenente  in  un 
esatto  e  ragionato  compendio  la  intera  storia  di  Napoleone^  dalla  sua  na* 
scita  sino  alla  sua  morte  in  S.  Elena.  Traduzione  daljrancese  eseguita 
in  Palermo.  Prima  edizione  siciliana.  "Palermo,  presso  gli  Eredi  Abate,  i834* 

Tre   voi.  in   la,  di  pag.  178.    163.    l56b 

387.  NuMA  POMPILIO  secondo  re  di  Boma.  Bomanzo  storico  del  signor 
Florian.  Traduzione  libera  del  conte  Michele  Gambogi.  Seconda  edi* 
zione,  -  Milano,  i834,  dalla  ditta  Angelo  Bonfanti,  ec. 

ln-18,  di  pag.  38o.  Con  rame •     I.  74 

388.  Nuova  guida  pbr  Venezia  con  xlfiii  oggetti  di  arti  incisi,  e  un 
Compendio  della  istoria  veneziana.  Di  Giannan  tonto  Tifoschini.  -  Venezia, 
presso  il  negozici  e  gabinetto  di  lettura  all'  Apollo ,  1 834* 

In- 18  »  di  pag.  232.  Con  48   tavole  in  rise  a   contomi 4*  35 

V'ha  un' edixiooe  del  l8a8  con  4^  tavole 'incise. 

389.   Nuovo  DIZIONARIO   GEOGRAPICO    UNIVERSALB  STATISTICO-STORICO-COMMBR- 

ciALB  compilato  sulle  grandi  opere  di  Anx)wsn\ithj  Busching,  Balbi,  ec.  ce. 
Bjcogl.  il.  Si.  —  Jn,  L  p,  a.*  Sq 
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conforme  alU  ultime  politisi  transazioni  e  alle  più  recenti  ' 
dotto  a  maggior  estensione  di  qualunque  altro  dizionario  i^ 
ceduto  da  preliminari  discorsi  ^  dagli  elementi  della  Acies^  ^   g 
e  corredato j  oltre  alle  generali  carte,  da  una  esattissimr  i'^S 
delle  misure  e  delle  monete  di  ogni  nazione    incise    ir  /-tf  f-  ^ 
originale  italiana  di  una  società   di  dottL  -  VenoxV  |'^  1> 
nelU  edit. ,  ec.  ,  i834.  /^  ''  ^  % 

Fase.  XCVI.  I0-8  gr.  a  due  oolosoe,  di  pag.  108.  (VAL-TE  Vl  t  •   i^ 
3()0.  Nuovo  (obl)  gblso  dilli  tsolb  vìhìPPìn^j^^^ 
thtcimento  della  seta  comprovaU  ottimi  coli*  er^'^^ì  $  ^ 
stoni   della   medesima ^  fino  e  compresa  la  l       ^r 
in  comparazione  colf  antica.  Con  una  istr/   i 
coltura  del  medesimo.  Memorie  del  dotto  ^    | 
por  Giovanni  Silvestri  ^    i834< 

ln.8«  di  Mg.  48 

MeiQorìo  l«!lle  nella  lornaU  dal  a  oUobra  ' 
arti  io  MiluDo. 


9 


u 


ti 


e:: 


f 


3(>f.  Opbkb  complbtb  di  sìhto 
XL.  /Iftologie  e  Confutazioni  di  ' 
Giiiscppr  xViitonelli  editore^  er 

Voi.  Ili  ed  ultimo.    In- 16 ,  di  par 

3g3.  Opbrb  COMPLBTB  Df  ' 
BÌa  ^  coi  tipi  di  Paolo  La'    e 
Voi.  I«  fuse.  7  e  8.  lD-8adQ' 

393.  Opbrb  di  gibol' 
Girolamo  Orti.  -  Vo'  ' 


I 


-87 

fUe  addi" 
^umtibtti  edi- 
10  Auguste  Tau- 


l 


4 


5o 


»m(a  edizione  del  «^or  Drarb^ 

-data    di    nuove  illustrazioni  er- 

•   prtff   Bartolomeo   Catena  dotton 

.lano,  presso  Ant  Fort  Stella  e  Figli,  ec. 

éMT.    a  a  3.)Io-8,dipag.  ia8.i6o.  Ogni  tue.  1.  74 

di  3    carta  iconografiche  e   a   gcografidie.     .    a.  ^ 

di  Girolamo  Orti.  -  ^s  01  bovbllb  stobicbb,  axbddoti  cobiosi,    bc,  ic. 

Voi.  L  In<i6,  di  par       jiani  e  stranieri^  fra  cui  quelle  dei  celebri    Walter' 

11.    Di  pag.  ^       jLiouU,  de  Bendai  j    Metidelson  j   ec.    Prima  edizione 
ili.  Di  pas.  r       . '•* ^    «•   cl    t^^^^^  «  i?     ■  « .^  .^      .q<»/ 


Ediaiolie  tiSf     ^,  «  »P*^  **'  ^'  J^^^^  «  F-  Laropato  ed.,  i834. 

!'f^f$%.  l4o>  (1^  ™i^  miglior  Amico,  continaagiun>.    •    Cola   «U 

394*  Opbb*     r^\  ^io   ero.   -  La    Foraa  d'  Amore.    •    Menelao   dopo  la  foga 


Voi 
Cf 

C<tf 

di 


Bea- 

d*E- 

cditore  ,  ec  -^fJ^àA    maèM  ero.  -  La  ToeletU.) "..."  —  87 

Voi.  XV,       .««-  ^^  ^^  LBCGI    TBATTB   DAI  DIGBSTI   B     D4L     CODICB  ,    di    GiOTaDlÙ 

395.  ^  ^>  \gg0ntit'i  i  sommarii  a    ciascuna   Itfggc»   Versione    italiana  col 

Paolo     ^j^ggi  A  P^  ^  pagina  e  colle  citazioni  delle   Pandette  nordi~ 

V'^'     ^^  IL  0.  Potliier.  Arricchita  inoltre  da  un  copioso  indice  ragionata 

^i*  /&'  Antonio  BaxzarinL  -  In  Venezia  ^  co'  tipi  di   Antonio  Baz- 

t^^C.\  i834. 

ijjl;  n.  VII  e  vili.  Iu-8  gr.  Ogn^  fine  di  pag.  96. .    .    .     ^ x.  3o 

«,«>.  SCIBBBA.  (la)   DBGLl    ÌBCBGICBBI  VBLLA.  DTRBZIOBB     DBLLB    OPBRB  DI   POS- 

^f^cfOHB  B  d'  ÀRGfliTBTTDBA  CIV1LB.  DÌ  Belìdor.  Con  note  del  signor  Na- 
^  membro  dell'  accademia  francese.  Fersione  italiana  di  Luigi  Masicrì 
Mt»re  in  fisica  e  matematica.  —  Mantova,  presso  i  fratelli  Negretti. 

rme.  VII.  In.4 ,  di  {Mg.  56.  Con  6  iSTole  all'acquatinta 3.  So 

Quatto  trattato  compirà  il  Tolnme  secondo  della  Scetui  BibUoieca  deB'ùtgegnere  civile. 

418.  Scoperta  (sulla)  dbllo  schblbtro  di  ub  quadbupbdb  colossale  ^ni 
«mali  marini  fatta  in  un  colle  del  Piacentino    dal   cat^aliere   Cortesi.  - 
Piacenza  y  dalla  tipograGa  del  Majno,  1834. 
1»4  '  <i*  P*9*  >^6.  Con  a  tavole  litografiche. 

419*  Sbcoli  (1)  cRisTiAMj  ossiu  Storia  del  cristianesimo  nei  suo  stabili' 
mento  e  ne*  suoi  progressi.  Del  signor  abate  Ducreux  —  Vigevano,  i834> 
presso  la  tipofirafia  vescovOe,  Marzoni  tip.  instit 

F<ur.  I.  In-è ,  di    pag.  Lxxii-iia I.  5o 

Qu«»la  terùone  tara  compreM  in  6  voi.  Oiùa  in  la  £ttc.,  ciaicniib  al  (wvno  di  lir  1.  5o 
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Pub  mattinate  ivizxere,  di  Enrico    Zscokke.    f^ersiùne   dal  francese  di 
Luigi  Filiberti.  ^  Milano,  presso  Ant  Fort  Stella  e  Figli,  i83i. 
Ia-3a,  di  pag.  aia.  ao4>  Ogni  Tolone. l.  «« 

Sgo.  PiBBTOLOGiA  PisiotoGicA,  o  Trattato  delle  febbri.  Di  F.  G.  Boisséau. 
Tradotta  ed  annotata  sulla  quarta  edizione  da  Gaetano  La  Loggia.  «  Pa- 
lermo,  dai  tipi  di  Bernardo  Virsi,  iS34> 

Voi.  I,  rase.  I    «  a.*  Io-8,  di  pag^.  96.  g». 

400.  PoasiB  DI  AUfoRi  CATAKxsx.  -  Catania,  prcsso  ì  fratelli  Sciuto,  i834. 

In-8,  di  pag.  aia 

401.  pRicioRiBRÀ  (LA)Dtti.Aoo  Di  OAiDA.  NovelUt  di  Luigi  G^itcr.  -Ve- 
rona ,  tipografia  Bisesti,   i834. 

In-iè,  di  pag.  9a.  • .....•*-  87 

Io  ottam  linia. 

4oa.  PanrcTPii  POKOAiunrrALi  dt  botahica.  Di  Giovanni  Lindloy  ptrif.  di 
botanica  neW  università  di  Londra,  ec.,  ec.  Traduzione  del  f^iardijùere 
Giuseppe  Manetti  socio  corrispondente  dell'  L  R.  Accademia  de'  Georgo* 
fili  di  Firenze.  Con  note  del  medesimo,  -Monza,  tipografia Corbetta,  i834. 

lo-ia,  òi  pag.  96.  Con  4  tavole   lilografidie. 1.^5 

4o3.  Pubblica  bsposiziovb  di  bbllb  abti  nr  milaro  HBtiL'AXKo  mdccc\xx*v. 

Relazione  critica  di   Giacomo    Mosconi.   -   Milano ,    presso    Ant    Fort 

Stella  e  Figli,  i834. 

Id-8,  di   pag.  120 r    ''  74 

Dal  quaderno  o.  z,  ottobre  i834  t  ad   Ricoglilore  italiaoo  e  ctrabiero» 

404.    QdADBO   GBOOBAncO-FlSICO   STORICO-POLITICO   DI   TUTTI   I     PARSI   B   P0« 

POLI  DBL  MORDO.  Con  coTte  geografiche  e  tat^ole  in  rame.   Continuato  da 

Stefano  Ticozzi.  -  Milano,  dalla  tip.  Motta  ora  di  M.  Carrara, ec,  i834. 

Voi.  XVI.  iàsc.  I,  a  e  3  (Eoropa.  Voi.  II,  fàic.  1,  a  e  3.)  lo^.  Ogni  (aie.  di  p.  48.  1.  3ó 

405.  Quadro  storico  crokologico  rapprbsbhtartb  i  più'  mbmorardi.  patti 

BD     T      Più'     CBLBBRI     AVTBSlUtBliTI    DBLLA     CASA     D*  AUSTRIA.     Dedicato     all'  il* 

lustriss,  reuerendits.  monsignore  Giuseppe  Grasser  uescouo  di  f^crona  dal 
dott,  Francesco  Crivelli  weroneje.  *•  Verona,  i834,  dalla  tipografia  vesco- 
vile di  Valentino  Crescini. 
Io  tre  fogli. 

406.  Quaranta  quadri  pra  i  piv*  cblbibi    dblla  scuola  tbkbztaiia  ,  con 

illustrazioni  storiche  da  pubblicarsi  ->  dalla    litografia  veneta  di    G.  Ga- 

spari  in  Venezia. 

'  Puc.  VI.  Io  foglio,  di  pag.  4*  Coo  a  litografie  in  foglb   stragrande    .    .     .    a4.  35 

407.  Raccolta  di  opbrb  scbltb  italiavb  b  .stbartbbb.  -  (Voi.  VI.)  Guida 
ad  esprimere  i  proprii  pensieri,  ed  esempii  di  (fìttile  scritture  che  occor* 


ntrapì 

pendice  delle  voci  dubbie  ,  per  iscrivere  correttamente,  -   Panna  ,  prcsiO 
Pietro  Fiaccadorì,  i834. 

In-i6,  di  pag.  348 >•  3o 

408.  Baccolta  di  pobti  classici  IT  aliasi  antichi  b  MODBRin.  —  Voi.  cu. 
Poemetti  di  Vincenzo  Monti.  ^  Milano,  dalla  Società  tipografica  de'Cla:*- 
Bici  italiani,  i834. 

In-3a,  di  pag.  a88 I-  8n 

In  caria  velina  ,    l^atora  bodoniana a.  70 

409.  Ramisi  tobAkii  abbatis  b  sodalitatb  cassuibssium  irscbiptiobbs  ro'> 
vts31mab,  carmika  kohbulla  bt  quabdam  prosa  oratiorb  eofrscbipta.  f^o- 
lumen  terthun  posthumum,  -  Parmae  ekeadcbat  Josepbus  Paganino  , 
anno  i834* 

In-S,  di  pag.    n-114* •    * «    1.  34 


5(^  .  BIBLIOGRAFIà   ITALIANA. 

4 IO.  Rs4ii  (li)  di  fbavcta  cominciando  da  Cottantmo  imperatore  fina  ad 
Orlando  rnntr  d^  A n filante.  Prima  edizio§u  paUrmiiana,  -  Palermo ,  prewo 
Giovauni  Anello ,   i834- 

4ll.    RlCOaOI   DI   V9  TUGCIO    PITTOBICO  Al   liACBI  DI   CAIDA,  DI  LOPPIO   K   DI 

LBOBo.  Di  Giacomo  MotconL  -  Milano ,  per  Ant  Foii.  Stella  e  Figli,  i834. 

lB-i8t  ^  p*g-  x-i8a. 3.— • 

4 19.  RoìiAszi  B  cvBiofiTA'  STOBfCBB  DI  TVTTB  LB  BAzioBi.  -  Serie  lena. 
VoL  vili.  Parigi,  ommìu  la  Hwoluzione  nel  i83o.  Di  Giulio  Janin.  — 
Voi.  IX  e  X.  Il  Medico  di  campagna,  del  signor  di  Balzac  Traduzione 
di  G.  B.  Menini.  -Voi.  XI  e  XII.  Gli  Scorticatori,  ot^ero  L'Usurpazione 
e  la  pvsu s  frammenti  storici  dell'anno  mBcccxrw,  Del  VÌMonte  D'Ar- 
linroarL  -  Milano»  per  G.  Tmffi  e  Gomp.,  i834. 
tm-2^,  di  p(.  178.  aio.  196»  900.  I^  Ogni  Tolame  eoa  diiegao   iadio.     .    -.-  87 

4 1 3.    R.   P.   CABBIBLIS  ABTOIBB  TmOLOGIA  MOBALI8  OBnrBBtA  IlOfSf  OttfUC   addi" 

tomenti»  locupletata.  Edilio  jtotfissima.  —  Mediolaot»  i834j  sointibiis  edi- 
tonun,  in  via  S.  Petrì  ad  hortuin,  n.  897.  Proctant  etiam  Augostse  Jan* 
rìnorom  apad  Garolom  Srlii^patti  bibliop.>  ec. 
▼ol.  I,  &IC.  a.  la-8  a  àae  euloone  •  di  pag.   aoo a.5o 

4 1 4>  Sacba  (la)  BIBBIA  DI  VBRGB  giusta  la  quinta  edizione  del  <^nor  Drarb» 

con  atlante  e  carte  iconografiche,  correaata    di    nuot^e  illustrazioni  er^ 

meneutiche  e  scientifiche  per  cura  del  prof.    Bartolomeo    Catena   dottore 

biùliotecario  dell'  Ambrosuina.  -  Milano,  presso  Ant  Fort  Stella  e  Figlia  ec. 

Difltrìb.  L  e  LI.  (DÌM«rtas.VoI.Vl.  Cur.    a  0  3.)Io-8,di|Mg.  ia8.l6o.  Ogni  lue.  1.  74 

Aliante.  Diitrik.  V.  In  ibg).  obU«  di  3    carte  iconografiche  e  a  gcogrdìcbe.     .    a.  ^6 

4l5.    SCBLTA   COLLBZIOBB   DI   BOYELLB  STOBICBB,  AXBDDOTI     CDBlOSI,     BC.,  BC. 

d*  autori  moderni  italiani  e  stranieri,  Jra  cui  quelle  dei  celebri  H^alter- 
Scott,  Mérimée,  Anuxult,  de  Bendai,  Mende Ison ,  ec.  Prima  edizione 
veneta.  -  Venezia ,  a  spese  di  G.  Tonetto  e  F.  Lampato  ed.,  i834. 

Voi.  II.  In-l6  ,  di  peg.  iqO.  (U  nùo  miglior  Amico,  continuasiont.  -  Cola  di  Ben- 
so. •  Eroismo  del  medio  ero.  -  La  Fona  d'  Amore/  -  Menelao  dopo  la  foga  d*  E- 
lena.  •  Una  Scena  del    medio  ero.  -  La  Toeletta.) ""^ 

4i6.  Scelta  di  lecci  tbattb  dai  digssti  b  dal  codice,  di  Gioranni 
Domat  Aggiuntivi  i  sommarii  a  ciascuna  legge,  yersione  italiana  col 
testo  delle  leggi  a  pie  di  pagina  e  colle  citazioni  delle  Pandette  riordi- 
nate  liSti  K  G.  PoUiier.  Arricchita  inoltre  da  un  copioso  indice  ragionato 
per  cura  di  Antonio  BazzarinL  -  In  Venezia ,  co'  tipi  di  Antonio  Baz- 
zarini  e  C.*^,  i834. 
FaM.  VI,  VII  e  Vili.  Iu-8  gr.  Ogni  &sc  di  pag.  g6. .    .    .    ^ i.  3o 

417.  SciBBZA  (la)  oboli  ibcbcnebi  kblla  dtrbziobb  delle  opbrb  di  fob- 
TiFiCAZiOKB  B  d'  ABCRiTBTTUBA  CIVILE.  DÌ  Bcltdor.  Con  notc  del  signor  Sa" 
▼ier  membro  dell'  accademia  Jì'oncese.  Versione  iudiana  di  Luigi  Masiorì 
dottore  in  Jitica  e  matematica,  —  Mantova,  presso  i  fratelli  Negrotti. 

Fase.  VII.  In-4  «  di  pag.  56.  Con  6  tavole  all'acquatinta 3.  5o 

Questo  trattalo  compirà  il  volarne  secondo  della  Scelta  Biblioteca  d^ingcgmat  civile. 

4 1 8.    SCOPEITA    (sulla)    DELLO    SCHELETRO   DI    UH  QUADRUPEDE  COLOSSALE  Jhg 

Strati  marini  fatta  in  un  colle  del  Piacentino    dal   cavaliere    Cortesi.  - 
Piacenza,  dulia  tipograGa  del  Majno,  1834. 
In^  «  di  jtag.  16.  Con  a  tavole  litogmficfae. 

419»  Secoli  (i)  cristiam^  ossia  Storia  del  cristianesimo  nel  suo  stabili' 
mento  e  ne'  suoi  progressi,  Dtl  signor  abate  Durreui^  -  Vigevano,  1 834j 
presso  la  tipofirana  vescovile,  Marzoni  tip.  instit 

Fusr.  I.  Id-8  ,  di   pag.  Lzxii-iia «    .     .    .    .    i.  5o 

Questa  versione  Sara  compresa  in  6  voi.  ossia  in  la  fase.,  ciascuna  al  presso  di  lir  x.  So 
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.   4^o*  SuTB.bi  KOMAffZi  sToftici,  BC.  '^  Tomo  VX.Fdf'Budo,  o  Gli  Aereanauti, 
romanzo  di  Augusto  Lafontaine.  Prima  veraione  italiana  di  A.  C.  -  Milano, 
1 834  9  co'  tipi  di  Gio.  Pirotta  a  spese  dell'  Editore. 
Voi.  I.  In-sii»  di  pag.  ▼iii-a68 .    .    i.  3o 

431.    SoPBAOGimrTA.  ALLB    OPfeM  DEL   SIGNOB   ARCIPEBTB    BUnUBDUTO  BODOLFI. 

Nuova  edizione.  -  Verona,  dalla  tipograBa  Ramanzini,   i834« 

In4,  di  iMg.  a4a 3.  17 

Onsione  funebre.  Diieoni  IctUnrii  ed  agriooH.  Teni  iopn  tarii  aigomenU. 

4aa.   SOPBI.    1    ULTOBI    DBL   PBIMO  ABBO    DBL  B.   ISTITUTO     d' IBCOBAGCf AMBBTO 

d'  ▲gbicoltuba.  ,  ÀBTi  B  MABiFÀTTUBB  PBB  I.A  SICILIA.  Ropporto  del  segretario 
generale  perpetuo  e  socio  onorario  ab.    Emanuele   Vaccaro^  letto  nelV  ttl^ 
tinta  solenne  tornata  del  i833.  -  Palermo ,  presso  Andrea  Altieri,  i834* 
In-4  »  di  peg.  lao» 

4a3.  Spibgaziobi  dbl  vabgblo  per  tutu  le  domeniche  e  varie  feste  deWanno. 
Opera  postuma  di  Giuseppe  Branca.  Prima  edizione  siciliana.  -  Palermo, 
stamperìa  Pedone  e  Muratori,  i834> 

Voi.  V  e  VI.  10-8,  di  peg.  384-  272. 

4^4*  Spibito  (lo)  dblla  stobia  batubalb  tratto  da  Buffon  e  da*  suoi 
continuatori  ad  uso  principalmente  di  quelli  che  col  mezzo  di  un*amena 
lettura  amano  erudirsi  in  tutte  le  scienze  utili  all'  umana  ^famiglia.  Opera 
corredata  da  oltre  5oo  tavole  esprimenti  le  migliori  produzioni  dei  tre 
regni  della  natura»  -  Venezia,  coi  tipi  di  Giuseppe  Antonelli  ed.^^c,  i834. 
Fase.  V  e  VI.  In^.  di  jwg.  48.  4^*  Con  7  e  6  tavole.  Ogni  tue  •  .  .  .  I.  3o 
Colle  Urole   colorate a.  17 

4^5.  Stobia  dbgli  abticbi  popoli  italiabi,  di  Giuseppe  Micali.  Edizione 
seconda  accresciuta  di  una  Prefazione  e  di  alcune  annotazioni  dell'  edi" 
tore.  "  Milano  ,  dalla  tipograGa  di  Ranieri  Fanfani. 

Voi.  I,  fase.  7.  In-8,  di  pag.    60.  Con  6  Uvole a.  6k 

,  i^6.  Stobia  dblla  bbpubblica    di    vbkbzia  ,   dell'  abate   Laugier ,   dalla 
sua  fondazione  sino  al  suo  fine.   Edizione  economica.    -   Venezia  ^  Gi- 
rolamo TaMso  ed.,  fc,  i834. 
Fase.  XXIIL  In-16,  di  pag.  i44« .^ ~  87 

427.  Storia  dbll'abtb  col  mezzo  di  monumenti  dalla  sua  decadenza  nel 
ly  secolo  fino  al  suo  risorgimento  nel  XVI^  'di  G.  B.  L.  G.  Serotix  d'A- 
gincourt.  -  Milano  ,  presso  Ranieri  Fanfani,  ec. 
Distrìb.  LXX  VIII  e  LXmX.  In  foglio.  Ogni  fiue.  di  pag,  8con6inciiioma  eontorni.  3.  — 

In  carta  velina    leggiera 4'  '" 

In  carta  velin^  Kelta 5.  -^ 

4a8.  Storia  di  hilako^  del  conte  Pietro  Verri.  Tomo  I  in  cui  si  nar^ 
ratto  le  vicende  della  città  incominciando  dai  pia  rimoti  principii  sino 
alla  fine  del  dominio  de'  FiscontL  —  Milano ,  dalla  Società  tipografica 
de' Glassici  italiani,  i834. 

In-8,  di  pag.  zii-588 8.  65 

Sulla  coperta  leggesi:  EtHsione  ddle  opere  elassicheitaUanedelsteoh  xriii.  jiggiunta.  Poi.  I. 

439.  Storia  di  kapolborb  ,  del  signor  di  Norvins.  Prima  traduzione  ita^ 
liana  eseguita  sulla  quarta  di  Por^ì.  — Palermo,  presso  i  librai  Pedone 
e  Muratori,  i834. 

Di  pag.  370. 

430.  Storia  di  xapolbokb,  di  Leonardo  Gallois  ,  tradotta  dal  francese. 
Seconda  edizioru  siciliana  intieramente  rifusa.  -  Palermo ,  1 834>  tip.  Abbate. 

Quattro  voi.  in-18 ,  di  pag.  184.  aoa  188.  ^38. 

43 1.  Storia  di  bovara  dalla  prigionia  di  Lodovico  Sfiirza  sino  alla  do» 
mutazione  dei  Farnesi.  Di  Carlo  Morbio.  -  Vigevano,  i834^  presso  la 
tipografia  vcsco?iie  Marzoni  tipog.  instit. 

In<^  di  pag.  76 I.  75 


SqB  bibliografia  italiana. 

43a.  Stoma  di  Sicilia.  Deche  due  di  TomiiMto  Fazf Do  Miciiano.  *  Pa« 
lernio,  presfo  Pedone  e  Muratori,  i834* 
ln-8  M  ai  pac*  17^- 

433.   StOAIA   OmBALB  DBLI.A  tBBBnStniA  AVGV9TA   IBfP.  BVG.  CASA  t>'AU8T11A 

dalla  Mfia  origine  fino  ai  giorni  nostrL  •>  Venesia^  coi  tipi  di  Giuseppe 
Antonelli,  ec,  i834- 

YoL  XV,  XVI,  XVII  e  XVm.  Id-i6  di  pM.  184.  180.  l68.Coa  ritratto  di  Laopoldo  II. 
Ginteppe  I,  RaaMri  «radaca  4'Aiislrìa,  •  Feraioaiido  V.  <^m  fine i.  3o 

434.  Stoma  cmiALB  della  sioilu.  Dei  pro/1  cav,  A.  F.  Ferrara.  —  Pa- 
lermo, presso  Lorenio  Dato,  i834* 

Voi.  VII.  In-8,  ai  pag.  359. 

435.  SroaiA  mriTaasALS  sacia  b  pbopaba,  di  Giacomo  Hardion^  conti" 
nuata  dal  tignar  Linguet  e  condona  fino  tf  nostri  tempi.  Nuoua  tradu" 
xione  corredata  di  note,  «  Venezia,  Girolamo  Tasso  edit.,  fc,  1834- 

VoL  XIY.  In-ia,  di  pa§.  a4o i.  3o 

436.  Studibs.  Bjr  Marcello  BlazzonL  -  Milan,  printed  by  Santo  Bra- 
vetta ,  ec, 

10-8,  di  psg.  Tiii-7a. a.~ 

437.  Sulla  palsipicaziobb  bd  altbbaziobb  dbllb  vokbtb.  Dissertazione 
delt  aunfocato  Giuseppe  Antonio  Conti.  —  Milano ,  co'  tipi  di  Luigi  di 
Giacomo  Pirola,  i834* 

Ib-8,  di   p^;.  4o.« ->87 

438.    SUPPLIMBBTO  AL   DtZIOBABIO   DI  FISICA   B   CHIMICA  APPLICATA  ALLB  ABTI, 

secondo  le  dottrine  di  Libes,  Chaptal,  Bertholiet  e  Parkes,  e  giusta  U 
teorie  moderne  ed  i  metodi  i  pia  semplici  introdottisi  nei  diversi  processi 
chimici.  Di  Giovanni  Pozzi  dottore  in  medicina  e  chirurgia  ^  direttore 
dell'  I,  R.  Scuola  veterinaria  in  Milano  ^  professore  di  fisica  e  chimicn, 
socio  di  varie  accademie,  ec.  Con  tavole  in  rame,  —  Milano,  presso 
Ranieri  Fanfani ,  1 834. 
Distrìb.  LUL  (Voi.  I,  fue.  3*.)  In^  di  pag.  96.  Con  3.  tavole  (ESP-LAN.).     i.  8n 

439.  Tbatbo  di  buobbio  scbibb  tradotto  dai  francese,  -  Milano,  presso 
A.  F.  Stella  e  Figli,  i834. 
FaM.  XXX.  I11-16,  di  pag.  192.  (Il   ICslioo  di  Ja velie.  •  La  Dogaaon.).     •    .     i.  S3 

44o*  Thbolocia  mobalis  S,  Alfonsi  M.  De  Ligorio.  ~   Venctiis,    typis 
Josephi  Antonelli,  ec.  i834. 
Voi.  XV  e  XVI.  I0-16 ,  di  pag.  i4a  176.  Ogni  fioc.     ...,....—  87 

44  >  •  Tbattato  completo  di  abatomta  chirurgica  cbkbbalb  b  topogbafica 
DEL  corpo  umabo,  oppure  Anatomia  considerata  nelle  sue  relazioni  colta 
patologia  chirurgica  e  la  mtdìcina  operativo.  Di  Alf.  A.  L.  M.  Velpeau, 
chirurgo j  ec.  Traduzione  italiana  dalla  terza  edizione  accresciuta  in  par» 
tìcolare  di  tutto  ciò  che  riguarda  la  patologia  generale,  —  Venezia,  ùpo- 
grafia  di  Paolo  Lampato,  i834. 

Tetto.  Fase.  I.  Ia-8  gr.  a  due  coloooe,  dì  pag.  lao. 

Atlanta.  Fase.  I.  In-^  ,  di  pag.  4  <<*»  3  tavole  Iitogra6che. 

8i  promettono  5  fascicoli  del  tetto  e  5  d*  atlante.  Ogni  mete  si  darà  fuori  na  ftaà* 
colo  di  testo  di  circa  xao  pagine  ed  uno  dell*  aliante  di  4  tavole  minori  o  doe  mag-* 
giorì.  II  preiao  dell'ano  o  dell'altro  fiiscicolo  complestivamenle  sarà  di  lire  3.  O^  ital. 

44^*  Trattato  complbto  di  matbria  mbdica,  £&' Giorgio  Augusto  Richter 
professore  ordinario  di  medicina  pratica  nella  università  di  Konisberg, 
Prima  versione  italiana  del  dottore  Domenico  Gola  medico  secondario 
dello  spedale  di  S,  Gio,  di  Dio,  -  Milano,  presso  la  ditta  Angelo  Bon* 
fantij  ec,  i834* 

Voi.  Hi,  fase,  le  a.  ln-8.  Ogni  fiuc  di  pag.  zip. 3.  «^ 

Pei  non  associati 4*'*' 
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443-  TikÀTTATO  DBLLK  màlatth  chibuboicbb  €  delle  operationi  che  loro 
cont^engono.  Del  barone  Boyer.  -  Palermo,  presso  Tommaso  Grafibo^  1 834. 
VoL  I.  In^ .  ai  p«g.  66. 

444*  Tbattato  DBi.Lt  MALATTiB  cHiBUBGicm  e  delle  Operazioni  cofwenUnti. 
Del  barone  Boyer  membro  della  legion  d*  onore  e*  della  Reale  Accademia 
delle  scienze^  deir Istituto  reale  di  Francia,  professore  di  chirurgia  pra^ 
tica  alla  scuola  di  medicina  di  Parigi,  chirurgo  consultore  del  ne,  chi^ 
rurgo  primario  dell'ospedale  della  Carità,  socio  di  molte  accademie  na- 
zionali ed  estere.  Nuovamente  tradotto  in  italiano,  -  Firenze  ^  tipografia  • 
di  Sansone  Coen,  i834* 

Fase  XIII.  (Tomo  IT ,  liisc.  %)  In-8  a  due  oolonne,  di  pag.  124.    ....    a.  —> 

44S<  Trattato  dbllb  obbligaziom  secondo  le  regole  tanto  del/oro  della 
coscienza  quanto  del  foro  esteriore.  Del  signor  Pofchier.  Nuova  versione 
italiana  corredata  di  notf  indicanti  i  cambiamenti  Jatti  dal  codice  Jranm 
cese  e  dal  codice  austriaco.  Del  dott  Francesco  Foramiti.  -  Venezia,  tip. 
di  Giuseppe  Antonclli  ed.,  ec,  i834. 

Fate.  V,  TI  e  VII.  Io-8  gr.  Ciairun  fase  di  pag.  160 a.  — 

446.  Trattato  di  chimica  ,  di  G.  J.  Berzelius  ,  tradotto  a  Parigi  da 
M.  Csslinger  jiìi  manoscritti  inediti  dell'  autore  e  sulV  ultima  edizione 
tedesca.  Recata  in  italiano  da  F.  Dtipré.  —  Venezia,  dall'editore  Giu- 
seppe ÀntonelU,  ec. 

Sommario  delie  materie  per  ordine  alfabetìeo,  In-8  «  di  pag.  XL.  Con  7  tavole.    •>—  5o 
L'  opera  è  compiuta  ed  il  costo  oompIessiTO  h  di  lire  56.  VJ  compreso  il  ihmmerio, 

447<  Trattato  blemertarb  di  cobbisporobuza  familiarb  b  mbbcabtilb, 
corredato  di  lettere  moderne  di  ogni  genere,  -  Palermo^  stamperia  Pedone 
e  MuraAòri,  i834. 

lo-ia,  di  pag.  146. 

448.  Tbattato  pbatico  iktobro  lb  KALATTfB  siFiLiTicBB,  chc  Contiene  i 
i^arii  metodi  di  cura  che  convengono  loro  e  le  modificazioni  eh'  essi  denno 
subire  secondo  l'età,  il  sesso,  il  temperamento  degl'individui,  1  cluni, 
le  stagioni  e  le  malattie  concomitanti.  Opera  in  cui  si  espongono  spe~ 
ciaìmente  le  regole  di  cura  adottate  all'  ospedale  de'venerei  di  Parigi,  Di 
L.  V.  Lagneau,  éJbftorie  in  medicina,  cok'aliire  dell'Ordine  reale,  ec.  Pri- 
ma traduzione  italiana  eseguita  sulla  sesta  edizione  parigina  da  Pietro 
Maggi  chirurgo  assistente  degli  spedali  di  Brescia.  -  Brescia,  per  N.  Bel* 
toni  e  Compagni,  i834* 

Vul.  I,  fase,  i  e  a.""  Voi.  II,  fase,  i.*"  In-8,  di  pag.  xztT-i86.a28. 196.  Ogni  iàse.     2.  — 

L'opera  sarà  compresa  in  a  volami,  ouia  in  4  fascicolL 

449*  Tbattato  teorico  b  pratico  dbll'artb  dell'edificare,  ili' G.  Ron- 
delft  membro  dell'  Istituto  di  Francia,  ec,  ec.  Pri/tut  traduzione  italiana 
su  la  sesta  ^edizione  originale  con  note  e  giunte  importantissime,  per 
cura  di  Basilio  Soresina.- Mantova,  a  spese  della  Società  editrice,  presso 
i  fratelli  Negretti,   i834. 

Fase.  XXI  (Tomo  III,  fase.  6.*0  In-4>  ^^  P'S-  1^'  C°°  ^^  tavole 7.  80 

n  XXII.  Di  pag.  64«    Con    l5    tavole 7.  60 

Prima  e  seronda  edicione.  -  Gli  editori  avvertono  cbe  l'opera  bob  sarà  più  compresa  in 
a4  fascicoli ,  ma  in  a8.  II  totale  importo  sark  di  lire  147. 

45o.  Troppo  (del)  e  del  poco  bella  bdvcaziorb  ,  t/ueorro  d'i  monii^nor 

Pcllegri no  Farini.iSt:cond!ae^2fbne.- Modena, per  G.Vincenzi  eCorop.,  i834.' 

In-l6  gr.,  di  pag.    viii«56. ^70 

4^1.  UKivEitso  (l')  pittoresco  j  o  Storia  e  descrizione  di  tutti  ipopoli, 
loro  religioni  a  costumi,  usanze,  industria,  commercio,  progp'essi  nelle 
scienze  ,  nelle  lettere  e  nelle  arti ,  ec.  Prima  traduzione  italiana  per  cura 
di  A.  F.  Falconetti,  adorna  di  ottocento  incisioni  rappresentanti  vedute, 
monumuiti  antichi  e  moderni  ,  vesti  ,  suppellettili,  oggetti  d' arte  ed  al* 
tro,  -  Venezia,  da'  tipi  dì  Giuseppe  Àutonelli  cd.;i  ec,  i834* 


6oO  BIBLIOGRAFIA    ITALIANA. 

Fase.  IX  e  XIY.  (E(|jUto  d.  5  e  6).  In-8a  due  colonne.  Ogni  fase,  di  p«g.  l6  e  4  ine.—  A5 

«  X  6  XII.  (Algeri  n.  1  e  a.)  Ogni  fiuc.  di  pag.    t6  •  4  >nciiioni —  49 

•  XJ,  XIII  e  XT.  (Grecia,  n.  5,  6  e  7.)  Ogni  fine,  di  pag.  16. ,  con  4  indsionL  —  4^ 

453.  Varibta'  àoba.sib>  bcohomicbb  b  tbcrologichb  4  del  dottor  Ignazio 
Lomeni.  ^  Milano,  presso  la  Società  degli  Editori  degli  Annali  univer- 
sali delle  scienze  e  dcir  industria,  nella  Gallerìa  Decristoforìs,  i834« 

Voi.  I.  In-8 ,  di  pag.    372 « 3.  04 

Saranno  tre  volumi  da  fogli  17  ciascuno  circa.  11  preiao  tiene  computato  in  ragione 
di  oenL  17,  4  it*l*  P*r   foglio.  , 

453.  Vaticano  (il)  descritto  ed  illustrato  da  Erasmo  Pistoiesi.  Con  di' 
segni  a  contomi  diretti  dal  pittore  Caaùllo  Guerra.  —  Roma  ,  tipografia 
della  Società  editrice. 

Fase.  XLIV.  ,In  fogl.,  di  pag.  a4<  ^^*^  frontes^aio  inciso  ed  il  tatole.      .     ,  8.  07 

•  XLV.    Di  pag.  la.  Con  la  tavole ^.  5J 

»  XLVI.  Di  pag.  16.  Con  11  tavole .    , 7.  a6 

••  XLVII.  Di  pdg.  la.  Con    la  Uvole * 7.  53 

Per  gli  associati  olirà  i  quattrocento  lire  9.57.  8.98.  8.66,  e  8.98. 

454.  Vaticikio  (il)  siBiLLno  ,  o  sia  II  dipartimento  sulk  predUionL  - 
Milano,  dalla  tipog.  Tamburini  e  Valdoni,  ec, 

In-i6,  di  pag.  xx-7a *~~  7^ 

455.  Vbcchio  b  nuovo  tbstambhto  secondo  la  volgata^  tradotto  in  lirtgua 
italiana^  e  con  annotazioni  dichiarato  da  monsignore  Antonio  Martini 
nrciV.  di  Firenze,  ec.  Seconda  ecUzioné.  -  Venezia,  ooi  tipi  dell'  ed.  Giu- 
seppe Antonrlli,  ec,j  i834. 

Voi.  VII,  VIII,  IX  e  X.    ln-16.  di  pag.  170.  I7a  180.  180.  jOgni  voi.     .     .     ^  87 

456.  Via  (la)  crucis  esposta  dal  beato  Leonardo  da  Porto  Maarìzio 
missionario  apostolico  ,  coi  ì^ersetti  analoghi  del  signor  abate  Pietro  Meta- 
stasio.  Edizione  corretta  ed  accresciuta  di  varie  orazioni,  '—  Mikmoj  presso 
Telrsforo  Tenenti ,  ec,  1 834» 

Imi«ettione  calcografica,  di  pag.  54  comprese  18    disegni  incisi. >•  74 

457.  V1AG010  Di  AVACAKsi  IL  GioviKB  «ELLA  CBBCiA  i^rio  la  metà  del  quar^ 
to  secolo  aitanti  V  era  i^olgare.  Del  signor  J.  J.  Barthelemy.  Nuova  edi» 
sione,  -  Verona  y  tipografia  poligr.  di  G.  Antonelli  ed. ,  i834< 

V^.  L  In-3a,  di  pag.    zxiv-iAj^    Con    ritmlio    dell'  autor» —  87 

Si  promettono  ao  volumi  di  160  pag.  all'incirca-  ognuno  al  preiao    di  87  cent.  ìtaL 
Coi  dono  di  un  AUantB  di  carte  geogn^che,  pia/de  >  vedute ,  medaf^ie ,  ec.  deW  tmitca 
Grecia  deW  unione  di  33  incisioni  in  /òglio  intera ,    carta  velina  di  Toscoìaao. 

458.  Vita  di  mohsigiiobb  giusbppb  babaloi  offerta  in  esempio  all'  eccle^ 
siastica  gioventù  da  Severino  Fabriani  institutore  nello  stabilimento  delle 
Morde^mute  in  Modena,  -  Modena  ^  dalla  Reale  tipografia   Soliani,    i834- 

ln-8,  di  pag.  3l2.  Con  ritrailo    del    Bimldi .     .     .     3.  5o 

Questa  Vita  trovai  anche  inserita  nella  Continuatone  deBe  Memwie  di  religione,  dì  nw 
raU  a  di  leUeratMtra,  e  compie  i  numeri  7-8. 

459.  Vita  (dblla)  b  dbllb  opbsb  d'ippolito  piBroBNonTB.  Libri  sei  com- 
pilati da  Ben  nassa  Montanari.  -  Venezia^  dalla  tipografia  di  Paolo  Lam- 

pato,  i834« 
In-8  gr.,  di  pag.  378.  Con  ritratto  litografioo  del   Pindemonte 5.  aa 

460..  VocABOLABio  DBLLA  LiBGUA  ITAL1ABA  già  Compilato  dogU  accademici 
della  Crtuca,  ed  Oì'a  nuovamente  corretto  ed  accresciuto  da  Giuseppe 
Manuzzi.  -  Firenze,  David  Passigli  e  Socii,  ec. 

Fase.  Ili,  IV  e  V.  ln-4  a  tre  colonne.  Ciascun    lasc.  di   pag.  48.  (AFF-APP.)     a.  — 

461.  VOCABOLAXIO  TOPOGRAFICO  DB!  DUCATI  DI  PARMA,  PIACBirZA  B  GUA- 
STALLA, di  Lorenzo  Molossi ,  preceduto  da  cenni  statistici  a  siuseguito  da 
un*  appendice.  —  Parma,  tipogr.  ducale,  i834* 

Fase  Vili  e  IX  (ultimo),  ln-8,  4^   pag.   7a-tx ,1.  — 

46'^  VocAzioBB  (la)  di  s.  LUIGI  GONZAGA.  Poemetto  di  Alfbnao  Muzzarelli.  - 
Palermo,  stamperìa  di  Francesco  Spampinato,  i834* 

ln-12»  di  pjg.  82. 
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DALLA  SOCIETÀ  TIPOG.  DE'  CLASSICI  ITALIANI 

MDGGCXXXIV 


AVVERTENZA . 

Le  Opert  seUntifiehe  Ualiane  g  latine  di  G.  B.  Vice  sarume 
comprese  in  circa  cinque  toIiiibì  di  giasU  mole  e  nello  flesso  for- 
mato della  CoUesione  d^  Qassicì  itaUani  del  secolo  xrm.  Quindi 
pei  soli  Associati  att^  antidetta  nostra  Maceoba  eguale  ne  sarà 
il  pretto,  ragguagliato  cioè  in  ragione  di  18  cent.  ital.  per 
ogni  foglio  d^  impressione,  oltre  T importo  della  legatura  e  de^ 
ramL  Siccome  poi  le  Oinre  Uaint  verranno  impresse  con  ca* 
ratteri  pia  economici  §  cosi  il  pretto  d^'ogni  foglio  delle  me- 
desime Tiene  Bssato  a  cent*  a5  italiani  per  cbi  non  fosae  as» 
sodato  alP  intera  CoUeawne  de  ChssicL 


AL  COLTO  PUBBLICO 


IK    SOCIETÀ    TIPOGRAFICA 
DE'  CLASSICI    ITALIANI 


Le  Opere  di  GiAMBATTidTA  Vico  si  dividono  la 
due  classi  afialto  distinte  :  le  une  appartengono  alla 
moda  dei  tempi ,  le  altre  al  (M'ogresso  della  col- 
tura intellettuale.  Un  ammiratore  di  Vico ,  Fran- 
cesco SoUa^  stimava  di  più  Certo  suo  discorso 
sulla  morte  di  Angiola  Gimini,  che  non  tutte  le 
altre  sue  opere,  non  esclusa  la  stessa  Scienza 
Nìiwa,  Ecco  il  Vico  in  relazione  a'  suoi  conten>» 
poranei.  Noi  non  conosciamo  quelT  ora&ione  se 
non  perchi  la  celebrità  degli  uomini  grandi  rende 
noti  anche  i  loro  difetti.  Ecco  la  differenza  tra  la 
moda  dei  tempi  ed  il  progresso. 

Noi  pubblicheremo  tutte  le  Opere  scientifiche 
di  Vico^  come  quelle  che  sono  destinate  alla  po« 
sterità:  ometteremo  quelle  tra  le.  opere  letterarici 
nelle  quali  si  può  riconoscere  la  mano  di  un  prò* 
fessore  d*  eloquenza ,  di  un  pastore  delPArcadia,  di 
un  regio  istoriografo ,  ma  che  difficilmente  sen^sa 
la  scorta  del  frontespizio  potrebbero  essere  a^* 
buite  air  autore  della  Scienza  Nuova. 

La  nostra  raccolta  conterrà: 
•  i.^  L'orazione:  De  nostri  tenworìs  studiorum 
ratione,  T  altra  :   De  Mente  Iieroicas  e  quelle 
prose   latine   che   sono   di   qualche    importanza 
scientifica. 

a?  L'opuscolo:  De  ^ntiquissima  ItalorumSa- 
pientia  ex  linguae  latinae  originibus  emenda  , 


IV 

colle  Qfl^riravtóni  de*  giohialìsti  italiaat  e  colle 
tre  risposte  di  Vico. 

3.^  L' opera  latina  sul  Diritto  Universale,  divìsa 
ne'  due  libri  :  De  uno  universi  Juris  principio 
et  fine  uno ,  e  De  consiantia  Jurisprudentis ,  se- 
guita dalle  corriBziooi  ed  aggiunte  stampate  sepa- 
ratamente dal  Vico  nelT  opuscolo  delle  note  al 
Diritto  Unis^ersale. 

4.^  La  Vita  di  G.  B.  Vico  colle  aggiunte  del 
YilfeMtMa.- le  sue' poesie  ilosofiche^  e  gli  articoli 
stdti  ddla  ìBua  corrispondenza  letteraria  e  degli 
altri  scritti  scientifici  italiani. 

5.^  La  prima  ediaione  deUa  Scienza  Nuova. 

6.^  Finalmente  la  terza  edizione  della  Scienza 
Nuova,  colle  varianti  e  ooUe  aggiunte  che  tro- 
vansi  nella  seconda  edizione. 

Sarebbe  un  errore  assai  grossolano  il  conside- 
rare P  ultima  edizione  della  Scienza  Nuova  come 
una  semplice  ristampa  della  prima.  Non  la  let- 
tura^ ma  l'ispezione  più  materiale  basta  a  con- 
vincere i  meno  intendenti  che  tra  le  due  edi- 
zioni non  v'ha  alcuna  corrispondenza ,  non  solo 
nella  distribuzione  generale  ddle  materie  ;  ma  nel- 
l'ori&ie,  nel  metodo  e  neUe  istesse  idee  dominan- 
ti. Basti  il  dire  che  i  risultamenti  sulla  scienza 
delle  cose  umane  e  sul!'  interpretazione  dell'  an- 
tichità ottenuti  nella  prima  stampa  della  Scienza 
NuoiHi  trovansi  disposti  confusamente  in  via  d' i- 
potesi.  di  frammenti^  di  prìncipj  nel  primo  libro 
dell'  ultima  edizione.  L'  mtento  di  Vico  era  di 
ridurre  k  scienza  al  punto  die  il  lettore  potesse 
<?ogH' elementi  del  primo  libro  idealmente  gene- 
rare quel  corso  fetale  dell'Umanità  da  lui  rintrac- 
ciato nella  prima  edizione  collo  sforzo  delle  in- 
duzioni. Qumdi  nella  prima  Scienza  Nuova  egli 
fece  uso  del  metodo  induttivo^  nell'ultima  asso- 


ciò  V  indazione  alF  ordine  geometrico  e  c[uiudi  tra 
la  prima  e  f  ultima  edizione  della  Scienza  Nuova 
passa  tanta  differenza  quanta  ne  sussiste  tra  Fo- 
pera  latina  sul  Diritto  Universale  e  la  prima  edi- 
zione della  Scienza  Nuova.  La  terza  impressione 
della  Scienza  Nuova  racchiude  un  intero  or- 
dine di  scoperte  nemmeno  accennate  nella  prima 
edizione,  e  vicerorsa  questa  contiene  un  intero 
ordine  di  idee  che  serve  come  di  prolegomeni 
alla  terza  edizione.  Molte  cose  sono  appena  oscu^ 
ramente  indicate  nell'ultima  stampa,  perchè  tro» 
Tansi  sviluppate  chiaramente  nella  prima;  molte 
altre  nelP  ultima  edizione  furono  omesse,  perchè 
lo  stesso  Vico  rimetteva  il  lettore  alla  prima 
Scienza  Nuova.  Le  stesse  idee  riportate  dalla 
prima  nell'  ultima  edizione  vennero  sottoposte  a 
classificaziom,  ad  ordinamenti,  a  nuovi  fini  di- 
pendenti dagli  sviluppi  ulteriori  del  pensiero  di 
Vico.  Perciò  noi  crediamo  che  la  prima  edizione 
della  Scienza  Nuova  sia  per  così  dire  sottintesa 
dair ultima,  che  le  serva  d'introduzione  e  di  com- 
plemento, e  che  questa  considerata  isolatamente 
sia  un'opera  non  commuta. 

La  stessa  situazione  ai  Vico  ci  spiega  il  legame 
che  sussiste  tra  la  prima  e  la  seconda  edizione, 
di  cui  l'ultima  è  una  ristampa.  Dalla  corrispon- 
denza letteraria  di  Vico,  raccolta  dal  Yillarosa, 
e  dalla  prefazione  alla  seconda  edizione  della 
Scienza  JVuova,  consta:  i.^Che  alcuni  anni  dopo 
la  pubblicazione  della  prima  Scienza  Nuova  il 
Vico  era  entrato  in  impegno  col  pubblico  di  dare 
una  nuova  edizione  del  suo  lavoro,  a.^  Che  la 
Scienza  Nuova  era  stata  accolta  dagC  amici  di 
Vico  con  compatimento ,  dagli  altri  con  disprez- 
zo ,  di  modo  eh'  egli  faceva  conto  di  averla  man^ 
data  al  deserto.    3.^  Che   quindi  nessun   tipo- 


ti 

grafo  Toleya  aMumersi  di  riprodorla  a  pritptie 
spese.  4'^  Che  iautilmente  il.  Vico  aveva  chiesto 
ai  cardinale  Corsini  un  leggiero  soccorso  per  sa« 
stenere  le  spese  della  ristampa.  S.^  Che  egli  aveva 
progredito  nelle  sue  rioeiche^  ed  aveva  aggiunto 
al  libro  up  mtero  volume  manuscritto  di  anno- 
tazioni e  i^poimenti.  Coslietto  a  misurare  l'espo* 
fiisipne  de*  suoi  pensieri  eolie  sue  strettezze  do* 
mestiche ,  nell'  impossibilità  di  dare  l' intera  ri- 
stampa delF  opera  e  delle  ag^unte^  il  Vico  s' ai- 
teline  al  partito  di  compiere  la  sua  missione  colle 
apparenze  di  adempiere  alP  impegno  di  pubbli- 
care una  seconda  edizione  den  opera.  Ecco  le 
ragioni  per  cui  troviamo  nella  seconda  Scienza 
Nuova  nuovo  ordine^  nuovo  metodo,  una  con- 
cisione spesso  enigmatica  9  molte  idee  della  prima 
edizione  omesse ,  altre  oscuramente  indicate ,  al- 
tre riprodotte,  ma  più  intimamente  connesse  al 
movimento  interiore  e  progressivo  della  scienza. 
Il  Vico  cedeva  al  proprio  destino,  nascondeva 
le  ultime  sue  meditazioni  sotto  le  apparenze  £ 
una .  ristampa , .  sacrificava  le  scoperte  .  già  edite 
alle  inedite;  ma  egli  srativa  che  il  saciifizio  era 
momentaneo,  e  che  la  posterità  avrebbe  riven- 
dicato dair  oscurità  la  prima  Scienza  Nuova  colle 
altre  sue  opere.  Tale  sentimento  trovasi  si  chia- 
ramente espresso  nelle  sue  lettere  e  nelle  note 
alla  sua  Vita,  che  nel  pubblicare  le  due  edizioni 
della  Scienza  Nuova  come  due  volumi  di  un^i- 
stessa  opera  crediamo  di  interpretare,  o  piutto-* 
sto  di  seguire  letteralmente  il  voto  istesso  di  Vi- 
co. Ecco  le  sue  parole  :  «  0  essa  Scienza  Nuova 
u  prima  ove  si  raccia  altra  ristampa  della  secon- 
«  da,  deve  stamparlesi  appresso,  o  almeno,  per 
«  non  farsi  desiderare,  vi  si  devono  stampare 
tf  detti  tre  luoghi  »  che  sono  tre  teorie  le  quali 


Vìi 

Ibrmano  circa  un  quinto  ddla  prìma  edizione 
(Villarosa,  Opuscoli ,  toL  I,  pag.  149)- 

Riconosciute  queste  circostanze ,  in  buona  fede^ 
chi  ardirìi  consigliarci  di  omettere  dalla  Raccolta 
la  prima  edizione  della  Scienza  Nuova?  Ricor-* 
diamoci  che  noi  non  possiamo  addurre  le  scuse 
de^  contemporanei  di  Vico,  e  che  la  nostra  tras- 
curanza  dovrebbe  rinnegare  i  progressi  di  un  in- 
tero secolo. 

Il  nostro  scopo  nel  pubblicare  le  Opere  scienti'» 
fiche  di  Vico  fii  di  rendere  compiuta  la  Collezione 
de*  Classici  Italiani  del  secolo  xrni.  Le  Opere 
latine  di  Vico  ne  dovrebbero  rimanere  escluse^  sen- 
doci  noi  proposti  di  non  ammettere  nella  nostra 
Raccolta  de'  Classici  se  non  che  le  scritture  italiane. 
Ma  non  è  possibile  di  penetrare  nelF  intimo  pen- 
siero ^  neir  intima  coerenza  sistematica  delle  Opere 
italiane  di  Vico,  senza  il  soccorso  delle  Opere 
latine.  Le  due  diverse  edizioni  della  Scienza  Nuo^ 
9a  non  ci  fanno  conoscere  che  le  ultime  medi- 
tazioni piò  complicate  di  Vico;  per  istudiare  il 
fondamento  del  suo  sistema,  per  riconoscere  il 
punto  di  partenza  delle  sue  idee,  per  iscandagliare 
tutta  la  profonditi  del  suo  genio,  è  d^uopo  rìcor- 
rere  alle  Opere  latine ,  e  specialmente  a  quelle 
sulla  Metafiisica  e  sul  Diritto  universale.  Pertanto 
noi  pubblicheremo  anche  le  Opere  latine  appar- 
tenenti alla  scienza,  come  richieste  dalla  loro  stret- 
tissima connessione  colle  Opere  italiane,  dall'  al- 
tissima loro  importanza  e  dalla  straordinaria  rarità 
degli  esemplari.  —  Però  gli  associati  alla  Collezione 
de'  Classici  Italiani  del  secolo  xviti  potranno 
attenersi  alle  sole  Opere  italiane,  e  perciò  T  edi- 
zione delle  Opere  scientifiche  di  Vico  sarà  divisa 
nelle  due  classi  delle  Opere  latine  e  delle  itaha-> 
ne.  Le  ultime  solamente  formeranno  parte  della 
Collezione. 


iriii 
l7edisione  delle  Opere  adentiftche  di  Vico  sarà 
preceduta  da  un'  Introdusione  e  da  una  Tavola 
analitica  delle  materie.  L'Introduzione  sarà  un 
tentativo  per  convergere  i  lumi  del  nostro  secolo 
verso  il  sistema  di  YicOy  e  darà  un  cenno  di 
que'  suoi  commentatori  che  meritano  attenzione 
quando  si  discutono  le  questioni  fondamentali  della 
scienza.  La  Tavola  analitica  delle  materie  dispo» 
sta  per  ordine  al&betico  avrà  il  triplice  scopo  di 
servire  di  legame  intermedio  lira  Flntroduzione  e 
le  Opere,  di  offirire  un  indice  generale  delle  O- 
pere  scientifiche  di  Vico,  e  di  presentare  qae' 
ravvicinamenti  che  possono  mettere  in  piena  luce 
tutti  gli  aspetti  ddle  idee  del  nostro  Autore  e  la 
loro  posizione  sistematica» 

G  gode  f  animo  nelT  annunziare  che  la  presente 
edizione  I  siccome  venne  promossa  e  cUsposta, 
coA  sarà  assistita  da  un  coltissimo  nostro  concit- 
tadino |  il  giureccmsulto  sig.  Giuseppe  Ferrari ,  il 
3uale,  sebbene  sul  fior  degli  anni,  per  lungo  sto- 
io  con  felice  Hnscimento  posto  nelle  Opere  tutte 
del  Filosofo  Napoletano,  sarà  certamente  in  grado 
di  giovare  al  decoro  delT edizione  medesima,  e 
renderla  per  ogni  lato  meritevole  del  pubblico 
gradimento. 

Milano,  4  noveanbre  i834- 


*^. 


OU  BDITOBI  DSL  BICOOUTOBS. 

L' dCtù^ìfmoA  hratevcie  che  tr<»Tanmo  presso  il  pobUtco  i 
lucenti  mig^ionramòiti  dd  noi  promessi  col  manifesto  delf  àtino 
scorso^  e,  osiamo  persuadercene,  scmpolosamentó  eseguffi  M 
questo  giornale  letterario,  protetto  «n  dalla  sia  instìtnzione, 
tale  accoglienti  è  stala  per  noi  un  impulso  a  cercare  ad  esso 
miglioramenti  nordlL  col  procurargli  e  quanti  ampliamenti 
possono  renderlo  più  corrispondente  alla  varietii  dei  desiderii 
de' colti  nostri  leggitori,  e  quanti  progressivi  abbcUinKnti  ti- 
pografici possono  renderlo  meno  immeritevole  del  raffirooto  delle 
più  nominate  riviste  straniere,  di  cui  sembra  9O0fO  appagare  ad 
un  tempo  lo  spirito  e  l'occhio  de' loro  associati. 

Come  ci  studieremo  di  adempiere  la  prima  parte  di  un  tale 
divisamento  lo  dimostra  il  seguente  specchio  delle  variate  mate- 
rie che  verranno  comprese  nella  nostra  opera  periodica,  materie 
le  quali  saranno  tratteggiate  in  guisa  che  essa  non  presenti  né 
mila  di  quanto  per  troppa  futiKtà  e  leggerezza  mal  s' addirebbe 
alla  dignitii  di  simile  impresa,  né  tali  gravi  e  minute  partico- 
larità, ottime  ad  essere  seguite  in  un  corso  scientificx),  ma  da 
va  rifogge  il  gentil  leggitore  allorquando  va  s(Jtanto  in  cerca  di 
lobil  dfletto. 

La  divisione  pertanto  dette  materie  sarà  la  seguente: 

I.  Analisi  di  opere  e  memorie  cosi  tradoUe  come  ori^nali. 

n.  Rivista  critica  italiana. 

m.  Bimta  critica  straniera. 

rV.  Album  italiano  (  notizie  epilogate  e  relazioni  intomo 
ai  progressi  dell'arti,  dette  scienze  e  dell'industria). 

V.  Album  straniero  (  Cronaca ,  cioè  quadro  mcnsuale  dei 
principali  avvenimenti  stcnrici;  e  notizie  letterarie  epilogate). 

VI.  BibUogrq/ia  italiana ,  tanto  desider.ita  da  tutti,  e  che 
ad  onta  detta  sua  importanza  mancava  fra  noi.  Di  questa  si 
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riceveranno  le  associazioni  fmche  separatamente,  come  veni 
fatto  noto  con  apposito  annuncio. 

La  possibilità  di  ben  mantenere  questa  promessa  ci  spaven- 
terebbe, se,  oltre  ai  cooperatori  letterarii  che  fecero  prosperare 
il  nostro  giornale  nell'anno  scorso,  non  avessimo  avato  la  for- 
tuna di  potercene  procurare  altri,  tutti  di  una  conosciuta  rino- 
manza ,  la  qual  cosa  apparirà  dal  seguente  elenco  di  alcuni  fra 
quelli  che  hanno  stanza  in  Milana 

Ambrosoli  Francesco.  Lancetti  Vincenzo. 

Barbieri  Gaetano.  Mauri  Achille. 

Basevi  Gioachino.  Mosconi  Giacomo. 
Calderini  Carlo  Ampellio.       Parma  Michele. 

Cantii  Cesare.  Sacchi  Giuseppe. 

Cantù  Ignazio.  Sartorio  Michele. 

De  Magri  Egidio.  Stella  Luigi. 

Il  predetto  ampliamento  non  poteva  certo  ottenersi  senza 
aumentare  la  paginatura,  che  sarà  di  dieci  fogli  circa  per 
mese  in  luogo  de* sei  altra  .volta  da  noi  promessi,  e  che  sem- 
pre furono  oltrepassati. 

Abbiamo  espressamente  commesso  de' nuovi  caratteri;  o  la 
carta  sarà  indistintamente  velina  della  più  scelta  qualità.  Di 
questa  e  di  queUi  si  ha  un  saggio  nel  presente  prospetto. 

Avuto  riguardo  alla  maggior  mole  ed  importanza  del  lavoro 
ed  al  maggior  lusso  dell'  edizione,  speriamo  che  i  nostri  associati 
saranno  per  trovare  discreto  oltre  ogni  paragone  il  prezzo 
annuale  di  lire  a4  italiane  in  -luogo  delle  ao. 

Le  assoeiazioni  si  ricevono  in  Milano  dagli  Editori  in  contrada  di  santa 
MargherìU^  n.  1066,  e  presso  V I;  R.  Ufficio  di  Spedizione  deUe  Gazzette. 
Altrove  presso  i  rìspetttri  officii  postali  e  principaU  librai;  fra' quali  i  se- 
guenti : 

Bologna.  Ulisse  Guidi.  Pàbma.     Giuseppe  Zanghieri. 

Firenzi.  Stefano  Oudin.  Pesaro.    Anncsio  Nobili. 

LvccA.      Francesco  Karont.  Roma.       Pietro  Gapobiancfai. 

Mode  VA.  Luigi  Bavutti.  Tontvo.    Giuseppe  Pomba. 

Napoli.    Carlo  Luigi  Giacchetti  Venezia.  Ant.  Bazzarìni  e  Gomp. 
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SULLA  STORIA  DEGLI  ANTICHI  POPOLI  ITAUANI 

DI  GIUSEPPE  MICALI  > , 

coMunaAsiom  obl  dottor  dombmi£o  mssbtti  di  Trieste. 

n  chiarissimo  Micali,  cbe  già  ventidue  anni  sono  pub- 
blicò lé' Italia  auHmti  U  dominio  dei  Romani^  produce  V o- 
pera  presente,  la  quale,  come  egli  stesso  si  esprime,  ò  di 
tutt^altro  tenore,  poiché  «  essa  mira  non  più  a  demolire, 
ma  si  bene  a  ricomporre  la  storia*  degli  nomini ,  delle 
opinioni,  de^  costumi^  in  somma  a  dimostrare,  quanto 
può  l'indagatore,  quale  si  fosse  Tessere  civile,  morale 
e  intellettuale  de' padri  nostri  nella  prima  et&,  si  intima- 
mente  collegata  con  la  civiltà  delle  più  famose  nazioni 
del  tempo  antico.  >» 

Opportuno  veramente  egli  è  il ,  momento  in  coi  V  an* 
tore  ci  dona  questa  bella  ed  eruditissima  opera  ^  percioc- 
ché può  dessa  servire  di  scorta  sicura  negli  studii  che 
sulle  italiane  antichità  vanno  oramai  facendosi  da  migliore 
critica,  spinta  da  copiose  ed  inaspettate  scoperte  di  mo* 
numenti  forse  più  antichi  della  storia  stessa. 

Non  é  mio  intendimento  quello  di  porgere  un  sunto 
deir  opera  del  Micali ,  né  di  prendere  a  crìtico  esame 
tutte  le  parti  della  medesima^  che  altri,  giudice  di  me 
più  competente,  potrà  farlo  quando  che  sia.  Per  me  dirò 
solamente ,  che  se  il  primo  suo  lavoro  meritò  quelle  lodi 

I  FiicDie ,  i83a.  -*  Tre  Tolamt  io-8  ed  ano  in  foglio. 

RicoGii*  i7.  9t.  —  Aìin  L  p%  a.'  f;-      4^ 
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che  ottenne*,  infinitamente  maggiori  gliene  sono  doyute 
per  lo  presente,  non  senza  testificazione  di  sincera  gra- 
titudine di  tutti  i  saggi  ed  ingenui  Italiani:  * 

Quello  che  qui  andrò  esponendo,  non  è  che  Pespres* 
8Ìone  di  quanto  la  lettura  di  si  bel  libro  diedemi  occa- 
sione di  considerare  intomo  alle  opinioni  che  si  hauuo 
sulla  derivazione  della  civiltà  e  delle  arti  italiane,  non 
che  del  metodo  che  dovrebbe  tenersi  nelP  esaminare  e 
nel  giudicare  dei  monumenti  che  di  remota  antichità  fu- 
rono scoperti  e  tuttodì  si  vanno  scoprendo  nella  nostra 
penisola,  traendoli  particolarmente  dalle  necropoli  di  qnd 
popolo  italiano  cui  la  storia  ed  il  oonsenso  di  tutti  gli 
scrittori  accordano  senza  contrasto,  si  per  antichità  e  si 
per  civiltà ,  la  primazia  fra  tutti  gli  altri  popoli  supi  con- 
nazionali. 

Se  queste  mie  considerazioni  (che  però  non  presumo 
infallibili  )  mi  portano  talvolta  a  parere  diverso  di  quello 
deir  egregio  autore ,  gioveranno  almeno  a  promuovere 
maggiore  disamina  o  svilupparaento  di  alcuno  de^  suoi 
principii ,  o  dei  fatti  ai  quali  s^  intese  appoggiarli.  Io  vi 
SODO  guidato  da  massime  generali  di  ragione,  della  critica 
filosofia,  della  storia  deir  umanità^  né  credo  poterlesi  ab- 
bandonare od  appartare  fino  a'  che  rigorosa  prova  di 
fatto  non  vi  ci  astringa ,  necessitandoci  di  ammettere  una 
anomalia,  comunque  restici  sconosciuta  la  causa  di  que- 
sta. Si  fatto  rigorismo  potrà  essere  da  molti'  disapprova- 
to ;  ma  non  mai  quanto  quel  licenzioso  idealismo  per  cui 
alcuni  moderni  interpreti  archeologici,  avendosi  prestabi- 
lito certe  idee  fisse  e  scelto  certi  prototipi,  profondono 
studii  e  fatiche  immense  onde  applicare  a  quelle  Osse  ed 
a  que^  prototipi  loro  il  fatto  visibile  dei  monumenti  che 
imprcDdoDO  ad  illustrare^  poco*  curandosi  perfino  della 
violenza  che  talvolta  usano  a  questi,  e  della  certezza  cut 
si  espongono  di  vedersi  in  breve  combattuti  da  altro  in- 
terprete ,  che  dalla  stessa  miniera  àeìV  idealismo  trova  ai- 
tilo mezzo  di  applicazione  e  spiegazione. 

Se  pcj  mio  rigorismo  molti  monumenti  figurati  reste- 
ranno senza  interpretazione  e  misteriosi  aiTatto  j   non   ne 
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verrà  gran  danno  alla  scienza,  e  vi  si  avrà  certamente 
d^  avanzo  il  bene  di  ritenere  frattanto  per  noi  la  nazio- 
nalità del  monumento,  e  quindi  la  prova  delF antica  ita- 
liana civiltà,  la  quale  altramente  andrebbe  forse  carpita 
per  la  violazione  del  fatto  visibile  operata  dalP  idealismo. 

Quando  avessi  intenzione  ed  altitudine  per  entrare  in 
disquisizioni  più  larghe,  vorrei  usare  altrettanto  di  studia 
e  di  fatica ,  non  per  cercare  nuove  interpretazioni  e  pro- 
ferire nuove  ipotesi ,  ma  si  bene  per  combattere  ad  una 
ad  una  quelle  che  già  furono  esibite,  giustificando  i  par- 
ticolari motivi  per  li  quali  or  questa  or  quella  ihter- 
pretazione  può  riferirsi  ad  altri  fatti  e  ad  altre  persone 
di  altri  tempi,  di  altra  storia  o  di  altra  favola,  od  es- 
sere forse  anche  aliena  air  intutto  a  quanto  di  consimile 
si  sa  aversi  fino  ad  ora  narrato  o  favoleggiato  gli  scrit- 
tori delle  cose  degli  oscurissimi  tempi  delP  antichità.  E 
.  sì  fatto  mio  sistema  di  contraddizione ,  comunque  potesse 
parere  arrischiato  e  talvolta  temerario  ,  giovei'ebbe  pur 
sempre  a  moderare  la  smodata  proclività  che  bassi  di 
spiegai-e  ogni  cosa,  anche  quando  se  ne  ignorano  veramente 
e  le  cause  e  lo  scopo ,  purché  riescasi  ad  annicchiarlo 
in  qualche  modo  in  uno  de^  locali  del  preconcepito  siste- 
ma. Tale  pertanto  non  essendo  il  mio  divisamento,  egli 
è  ornai  tempo  che  mi  accosti  al  nostro  autore  ,  e  dica 
determinatamente  quello  ch^  egli  stesso  coir  ottimo  suo 
libro  mi  guidò  a  meditare,  ed  a  svolgere  almeno  alcun 
poco. 

Nulla  di  pia  vero  ed  incontrastabile  della  massima  pre- 
liminarmente proferita  dal  chiarissimo  autore  (pag.  a),  di- 
cendo: «Ogni  origine  è  posta  al  di  là  delle  nostre  idee, 
le  quali  altro  non  comprendono  fuoi-chè  sviluppo  e  pro- 
gresso. 99  Con  eguale  certezza  sta  Paltra  massima  (pag.  3), 
M  che  là  dove  una  spontanea  fertilità  porgeva  con  meno 
fatica  air  uomo  maggior  copia  di  beni ,  ivi  dovesse  più 
agevolmente  prosperare  e  moltipllcarsi.  » 

Tenghiamo  pur  fermo  V  assioma  che  V  origine  delle 
nazioni  è ,  e  debbe  restare ,  ignota  a  tutta  nostra  po- 
tenza intcUettaale,  e  presentarlesi  soltanto   qnal  «nimma 


6o4  SULtà    STORIA    OBOLI   ANTICHI   POPOLI   ITALIiNI 

misterioso^  il  di  cui  scioglimento  quanto  è  più  desiderata 
e  tentato  ,  tanto  meglio  ci  si  cela ,  e  rifugge  lontano  da 
ogni  nostra  percezione. 

Quello  che  la  ragione  e  la  sperienza  oi  provano  a  tutta 
evidenza,  si  ò:  alu}  Tuomo  moltiplicasi;  che  moltiplican- 
dosi si  consocia;  clw  consociato  si  sviluppa;  che  svilup- 
|)andosi  progredisce  al  suo  perfezionamento  ;  ^  che  per 
giungere  a  questo  perfezionamento  ha  già  per  natura  ia 
sé  una  potenza  motrice  ed  un  organismo  esecutore  dei 
movimenti  di  questa. 

L^uomo  che  moltiplicasi  sotto  le  influenze  di  un  dato 
paese  qualunque ,  che  abbia  eguali  condizioni  di  suolo 
e  di  cielo ^  ossia  di  clima,  e  che  così  moltiplicandosi 
consocia  gP individui  moltiplicati,  forma  una  generazione 
la  quale,  col  progredimento  della  moltiplicazione ,  costi- 
tuisce prima  le  sue  ti*ibù,poi  i  suoi  popoli,  indi  una  nazio- 
ne. LWmo ,  costituito  quale  egli  é  dalla  natura,  non  può 
non  moltiplicarsi ,  non  consociarsi ,  non  formare  genera- 
zione ,  non  costituire  tribù  popoli  e  nazione.  Tale  è  que- 
sta necessità,  che  chi  fosse  da  tanto  da  poterla  reprime- 
re ,  dovrebbe  potere  cambiare  alP  uomo  tutto  intero  il 
^uo  organismo  e  la  sua  potenza  motrice  :  egli  dovrebbe 
non  esser  uomo ,  ma  Dio  creatore. 

L'uomo  dunque,  quale  f u ,  è ,  e  sempre  sarà,  debbe 
costituire  nazioni  che  pirogrediscono  per  proprio  organi- 
smo e  potenza  intellettuale,  senza  necessità  d'esservi  co- 
munque potenziato  o  sussidiato  da  altra  nazione  non  ge- 
nerata dalla  primitiva  sua  propria  moltiplicazione  e  con- 
sociazione. Imperciocché,  volendo  asserire  il  contrario  y 
bisognerebbe  premettere  P  esistenza  di  un  qualche  natu- 
rale privilegio  tra  g^enerazione  e  generazione,  tra  popolo 
e  popolo,  tra  nazione  e  nazione:  premessa  che  certo  di- 
rassi  affatto  assurda. 

Ho  ammesso  l'influenza  del  clima,  ossia  della  diversità 
delle  condizioni  di  suolo  e  di  cielo ,  e  quindi  anche  la 
naturale  necessità  di  una  differenza  tanto  nella  moltipli- 
cazione e  composizione  ,  quanto  nello  sviluppamento  e 
nel  progresso  della  potenza  motrice  dell'  organismo   ope- 
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ratore  del  perfezionamento  deìV  individuo ,  della  genera- 
zione, del  popolo  e  della  nazione.  Ed  in  questa  pre* 
messa,  accertata  dalla  ragione  e  dalla  sperienza  ,  trove« 
rassi  unicamente  il  principio  e  la  spiegazione  del  fatto 
di  un  maggiore  e  minore  progredimento  delle  nazioni 
Terso  un  tale  o  tal  altro  determinato  punto  di  loro  per* 
fezionamento  ,  non  che  poi  di  quello  della  sua  culmina- 
zione. 

Ma  questa  diversità  di  progresso  non  nasce  già  da  in* 
feriorità  intrinseca  di  potenza  motrice  o  di  organismo  ; 
nasce  bensì  dalla  superiorità  degP  impedimenti  che  il  cli- 
ma frappone  alla  moltiplicazione  ed  alla  consociazione  , 
quindi  allo  sviluppamento  ed  al  progresso  ^  senza  però 
che  si  fatta  superiorità  d' impedimenti  ammortisca  ne  la 
potenza  motrice  nò  P  organismo  operatore.  La  differenza 
dunque  tutta  starà  nello  sviluppo  e  nel  progresso  o  ac- 
celerato o  ritardato  dell'influenza  del  clima.  Il  perchò 
potrebbe  benissimo  avvenire  che  due  individui  congeneri 
e  coetanei  collocati  V  uno  in  clima  felice  V  aitilo  in  clima 
diametralmente  contrario,  giungano  il  primo  a  costituire 
nazione  spinta  fino  alla  culminazione  della  sua  perfezione^ 
r  altro  appena  al  primo  grado  di  sociale  rannodamento. 
Né  credasi  che  sì  grave  disparità  di  progredimento  sìa 
disperata  cosa  ^  perciocché  ambedue  le  progredienti  ge- 
nerazioni debbono  naturalmente  compiere  il  loi*o  stadio 
fino  al  loro  punto  di  culminazione,  onde  discendere  po- 
scia ed  imbarbarirsi ,  per  risorgere  poi  e  rigentilirsi.  Quella 
che  più  celere  progredisce ,  giunge  alP  apice  ,  ne  scende 
e  precipita  prima  che  P  altra  vi  si  elevi.  La  prima  vive 
rapidamente  e  risorge  più  spesso,  la  seconda  vive  lun- 
gamente ed  ha  minor  bisogno  di  risorgimenti. 

Sì  fatta  considerazione  pertanto  ha  una  condizione  , 
senza  cui  sarebbeci  errore  massimo.  Egli  é  mestieri  che 
pongasi  isolamento  delle  due  nazioni  \  cioè  che  P  una 
non  rechi  alP  altra  né  impedimento  né  acceleramento  di 
progresso,  sia  per  violenza  di  conquista  e  d^ impero,  sia 
per  volontaria  sommissione  alP  ammaestramento  ed  al  co- 
stume altrui.   Che  se  ciò  avviene,   è    allora  troncato  lo 
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sviluppo,  ed  il  progresso  della  propria  potenza  motrice  ; 
è  sovvertito  V  operamento  connaturale  delP  organismo  ^  è 
trasformata  V  individualità  natia  ^  è  perduta  la  nazionali- 
tà ^  e  quella  che  ne  risulta  è  nn  misto  degenere  che  dee 
ravviarsi  a  nuova  moltiplicazione,  a  diverso  sviluppo  ,  e 
ad  un  terzo  stadio  di  progredimento. 

Potrà  farsi  il  quesito:  se  questa  commistione  (che  ap- 
pelleremo nozibyui/e  JÌ>»7i65lio)  sia  conforme  alP  ordinamento 
d^lla  natura,  sia  veramente  proficuo  alle  due  nazioni  che 
l'operano  e  sia  storicamente  vero?  Io  credo  dovermi  di- 
spensare dal  darvi  risposta  diretta  ;  e  limiterommi  pintto* 
sto  ad  osservare  che  sono  pur  troppo  storicamente  veri 
cotali  innesti,  e  che  il  profitto  che  ne  può  risultare  non 
altramente  interviene  che  per  doloroso  troncamento  della 
propria  individualità,  per  lungo  sostamento  della  assueta 
prosperità ,  e  per  forzata  ricostruzione  dell'  essere  e  del 
fare.  Si  fatti  mutamenti,  quando  pur  si  vogliano  ammet- 
tere felicissimi  ne'  loro  ultimi  effetti,  altro  non  sono  che 
erte  e  penosissime  scorciatoie  di  una  via  che  naturalmente 
piana  e  dolce  conduce  per  tramite ,  comunque  lunghis- 
simo e  sinuoso,  alla  medesima  sommità.  Chi  vi  si  mette 
non  vi  arriva^  e  può  dirsi  beato  se  appena  i  suoi  nepoti 
giungono  pure  a  sormontarla.  Se  questo  sia  profitto,  se 
sia  un  bene  che  valga  i  molti  mali  co'  quali  Io  si  acquista , 
lascio  ad  altri  discutere  e  decidere  ,  questo  non  essendo 
r  argomento  che  qui  proponevami  di  ti*attare^  sebbene  egli 
era  necessario  a  toccarsi  per  quello  che  intendo  discoi"- 
rere  relativamente  alla  bell'opera  del  chiarissimo  Micàli. 

Questi,  dopo  la  massima  premessa,  assente  all'esistenza 
di  Aborigini  italiani  (pag.  7),  cioè  u  d'Incoli  primi,  che, 
anteriori  ad  ogni  altro  nel  possesso  d'Italia,  non  abbia- 
mo come  provare,  né  per  attenenza  di  stirpe  aliena,  né 
per  autorità  di  storie,  venuti  di  fuori,  v  E  questa  tengo  io 
pure  per  verità  non  meno  indubitabile  della  prima,  an- 
che per  1'  ulteriore  schiarimento  che  ne  dà  l' autore 
(pag.  9)  là  dove  dice  che  l'appellativo  stesso  di  abo- 
rigeni . . .  valga  quanto  dire  1'  università  delle  genti  natie 
in  istato  ancor  mobile  o  semibarbaro  di  colleganza  j  e  non 
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già  una  razza  particolare  e  di  origine  strnniera  posata 
soltanto  ne^  luoghi  intorno  al  Tevere,  o  in  alti'e  parti 
d^  Italia.  Egli  ammette  poi  (pag.  io  e  1 1  )  che  da  quello 
stato  nomade  passarono  a  farsi  pastori  ed  agricoltori  se- 
dentari! con  ferme  dimore,  con  stabili  matrimonii,  in  so- 
cietà permanente,  e  con  esercizio  d'aiti  manuali,  tal  che 
non  può  nemmeno  dubitarsi  avere  essi  acconsentito  ad 
una  comune  legge. 

Ciò  non  pertanto  trovo  (pag.  i5  )  ch'egli  s'induca  a 
credere  che  «  dalle  regioni  dell'  Oriente  o  dall'  Egitto  ci 
fossero  nell'adolescenza  della  nazione  qua  recati,  come 
altrove  in  Grecia,  buoni  insegnamenti  di  una  vita  più 
raffrenata  e  migliore,  sia  questo  avvenisse  per  migrazione 
di  famiglie,  sia  per  esteso  comeché  tacito  commercio  di 
sacerdoti  da  un  paese  all'altro,  n  Cosi  viene  egli  a  stabilire 
di  subito  la  terza  massima  fondamentale  di  quell'innesto 
di  esotico  incivilimento  di  cui  io  poc'anzi  faceva  cenno. 
Né  di  tale  suo  intendimento  posso  io  dubitare,  sì  per  lo 
sviluppo  che  ne  fa  progressivamente,  e  si  per  lo  princi* 
pio,  di  cui  sembra  essere  convinto,  dicendo  (pag.  ii) 
che  a  non  abbiamo  neppure  un  esempio  d'alcun  popolo 
tenuto  per  selvaggio,  il  quale  siasi  avanzato  a  civili  usan- 
ze ,  senza  che  cause  straordinai*ie  non  abbiano  operato 
su  di  quello  per  facilitarne  il  progresso  morale  col  vigor 
d'istituti  ed  arti  che  sono  bisogno  al  viver  umano.  »  Ma 
questo  principio  è  quello  cui  non  assento,  mancandovici 
ogni  sufficiente  ragione  di  convincimento.  E  però  di  que- 
sto, prima  di  seguire  l'autore  nel  resto  del  suo  ragiona- 
mento, convienmi  fare  una  breve  anab'si,  risolvendolo  in 
altrettanti  quesiti,  quanti  sono  i  punti  che  mi  si  affacciano 
di  dissenso  o  di  dubitazione. 

L  Qual  è  l'autorità  per  cui  l'egregio  Micali  nega  l'esi- 
stenza di  quell'  esempio  ?  -  Le  relazioni  de'  viaggiatori.  - 
Ciò  non  mi  appaga,  anche  volendo  premettere  l' infallibilità 
di  costoro.  L'avere  trovato  popoli  barbari,  o  privi  ancora  di 
civili  usanze,  proverà  il  fatto  di  questo  loro  slato,  non  già 
la  loro  incapacità  di  migliorarlo,  e  nemmeno  la  necessità 
di  uno  straniero  insegnamento.  Per  averne  prova  bisogne- 
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rebbe  conoscerli  stazionarli  da  secoli,  e  sapere  se  la  loro 
potenza  intellettuale  non  fa  repressa  da  cause  esteriori. 

n.  Qual  è  il  criterio  per  qualificare  barbare  o  civili 
le  usanze?  •  Quello  del  confronto  colle  nostre  ?  •  Non 
oserei  sostenerlo^  chò  altrimenti  bisognerebbe  confessare 
cbe  i^secoli  di  Pericle  e  d'Augusto  erano  per  molti  ri- 
guardi assai  barbari^  e  che  per  lo  contrario  il  secolo  na- 
stro debba  dirsi  per  molte  altre  ragioni  barbaro  egli  stesso 
a  petto  di  quelli. 

IIL  Che  intende  Fautore  per  caso  straordinarìo  che  fa- 
ceti il  progresso  morale  ?  Se  y*  intende  uno  di  quel- 
li che  s^^ingenei'ano  nella  stessa  nazione  per  insorgenza 
inaspettata  di  qualche  ingegno  straordinariamente  supe-» 
riore  agli  altri,  sarà  vera  P osservazione,  senza  però  che 
ne  venga  la  necessità  di  un  esotico  innesto  qualunque. 

IV,  Quali  instituti  ed  arti  sono  bisogno  al  vi^er  uma^ 
no?  Questo  bisogno  è  sempre  relativo,  e  non  può  essere 
mai  tale  che  spinga  ad  uno  straordinarìo  progresso  mo- 
rale. Ciò  ch^è  bisogno  alla  vita,  se  manca,  impedisce  il 
progresso  e  promuove  il  pervertimento  della  morale^  ma 
se  desso  è  soddisfatto ,  lo  sviluppo  ed  il  pi-ogresso  s^  a- 
vanza  naturalmente  e  senza  straordinario   acceleramento. 

V,  Se  però  all^uopo  di  codesta  civiltà  necessarie  sono 
cotali  straordinarie  cause  le  quali  vengano  (come  pare 
intendersi  dall^  autore  )  da  straniera  nazione  ,  si  diman- 
derà come  e  donde  ebbe  quest^  ultima  quel  maggiore 
avanzamento  a  civili  costumanze?  Se  P  ebbe  da  altra  na- 
zione già  più  avanzata,  chiederemo,  come  e  dopdé  Febbe 
anche  questa  7  e  cosi  progrediremo  fino  all'  ultima  che 
potè  farsi  altrui  maestra  di  civili  insegnamenti^  ed  in 
questa  sarà  forza  ammettere  ch'essa  fu  maestra  a  sé  stessa 
per  vigore  di  sua  natia  potenza  intellettuale  operatrice 
del  proprio  perfezionamento. 

VI,  Ma,' come  questa  conclusione  ci  venga  ammessa, 
sarà  esclusa  la  necessità  di  ogni  innesto,  e  sarà  certo 
che  ogni  nazione  debbe  da  so  sola  giungere  alla  culmi- 
nazione del  suo  perfezionamento  senza  straordinaria  causa 
esteriore. 
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Ciò  non  pertanto  V  esclusione  ch^  io  sostengo  della 
necessità  di  quelP  innesto  straniero  ,  non  è  già  tale  da 
toglierne  anche  la  eventualità  e  la  frequenza»  Se  non  che 
per  ammettere  quest'  ultime  è  indispensabile  la  prova  sto- 
rica del  loro  reale  avvenimento^  nò  possiamo  star  paghi 
d^  ipotesi  e  di  conghietture ,  comunque  consecrate  dalla 
prevenzione  di  sistematiche  autorità. 

La  dominazione  sacerdotale  già  abantico  stabilita  in 
Italia  (pag.  i3),  sebbene  mera  ipotesi,  sarà  tuttavia  ret* 
tamente  dedotta  dagli  antichissimi  miti  italici  di  Giano,  ec.^ 
ma  così  non  è  delP  altra  ipotesi ,  cioè  del  tacito  commer*  - 
ciò  di  sacerdoti  JP Italia  con  quelli  deirOriente  e  deir£« 
gitto. 

E  infatti  questa  seconda  ipotesi  non  è  punto  necessa- 
ria a  sostegno  della  prima,  la  quale  anzi  ottimamente  si 
regge  da  sé  sola  e  si  giustifica.  Posta  Pidea  di  una' do- 
minazione sacerdotale,  e  quindi  di  un  governo  teocrati- 
co, abbiamo  già  la  certezza  di  un  tal  grado  di  sviluppa- 
mento  intellettuale  e  morale ,  quale  basta  per  ogni  ^ulte- 
riore progresso  senza  bisogno  4^  straniero  innesto  qua- 
lunque. Del  quale  innesto  é  Fautore  sì  fattamente  certo, 
che  poi  conchiude  (  pag.  i6  )  il  primo  capitolo  soste- 
nendo :  «  Che  dove  codesti  retti  ammaestramenti  sou  man- 
cati al  mondo  ,  quivi  il  popolo  ha  vegetato  senza  alcun 
rimedio  nella  selvatichezza.  »  È  questa  troppo  arrischiata 
e  troppo  dura  sentenza,  alla  quale  vorrei  piuttosto  altra 
sostituire ,  che  alla  potenza  intellettuale  dell^  uomo  meglio 
si  conformi,  e  lui  ad  un  tempo  conforti. 

Io  dunque  dal  canto  mio  conchiuderò  colle  seguenti 
proposizioni  : 

L  L^uomo  di  tutti  i  climi  nasce  fornito  di  eguale 
potenza  intellettuale  motrice  del  suo  organismo  operatore. 

n.  L^  influenza  del  clima  accelera  o  rilarda ,  ma  non 
ammortisce  mai  lo  sviluppamento  ed  il  progresso  di  quella 
potenza  e  di  queir  organismo. 

III.  n  muovere  di  quella  e  V  operare  di  questo  negli 
uomini,  naturalmente  e  progressivamente  moltiplicantisi 
sotto  quella  stessa  influenza,  formano  un  deposito  di  prò- 
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pria  sperìeoza  nazionale,  che  per  tradizione  domestica  si 
mantiene  e  si  propaga  accrescendosi  di  generazione  in 
generazione. 

IV.  Sì  fatta  ereditaria  sperienza  porge  il  primo  inevi- 
tabile ammaestramento,  per  modo  che  ogni  posteriore  ge- 
nerazione pensa,  vuole  ed  opera,  ammaestrata  dalla  spe- 
rienza, ossia  dalla  conoscenza  degli  effetti  di  ciò  che  pen- 
sarono. Tollero  ed  operarono  le  generazioni  che  la  pre» 
cedettero. 

y.  Così  ayvSene  lo  sviluppamento  ed  il  progresso  na- 
turale della  potenza  intellettuale  e  dell' oi^nismo  fino  a 
che  quella  (  progredendo  sempre  però  liberamente  )  su 
questo  (più  di  lei  limitato  e  fragile)  organismo,  ottiene 
un'  assolata  preponderanza  e  tale  dominazione  da  vincere 
la  prepotenza  de'  sensi. 

VI.  Allora  lo  sviluppamento  ed  il  progresso  intellet- 
tuale e  morale  e  civile  collegati  tendono  ad  aggrandirsi 
ed  a  perfezionarsi  da  ogni  lato  e  per  ogni  maniera  ,  e 
vanno  con  moto  accelerato  salendo  alla  culminazione  della 
loro  potenza.  « 

VII.  Ma  come  quest'ultima  è  per  natura  (siccome  ab- 
biamo detto  esserlo  l'organismo)  limitata  essa  pure,  non 
sorpassa  certo  quel  segno:  vi  si  aiTesta,  vi  si  quieta;  e, 
da  poi  che  la  prepotenza  de' sensi  va  riacquistando  l'ab- 
bandonato dominio ,  vi  si  ammoUisce ,  vi  si  fiacca ,  vi  si 
deprava;  ne  retrocede,  ne  decade,  e  finisce  precipitosa 
coli'  imbarbarire ,  e  talvolta  col  dissolversi  e  sperdersi  di 
tutta  intera  la  nazione. 

Vili.  Questo  ,  che  è  andamento  naturale  e  necessario 
d'ogni  nazione,  considerato  in  situazione  di  assoluto  iso- 
lamento, viene  certamente  accelerato  tosto  che  cessi  quel- 
l'isolamento e  segua  quello  straniero  innesto  di  cui  par- 
lai da  prima.  Ma  quale  è  il  frutto  di  si  fatto  artificiale 
acceleramento  ?  La  nazione  vive  contro  natura.  Salta  una 
o  più  delle  sue  età ,  passando  dall'  infanzia  alla  virilità , 
o  dall'  indolescenza  alla  vecchiaia;  o  spegnesi  affatto  im- 
matura. Cosi,  anzi  che^  svilupparsi  e  progredire,  vassi 
coli'  innesto  a  perturbare ,  ad  impedire ,  ad  avvelenare  e 
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talvolta  a  troncare  di  subito  la  vita  della  nazione  che  al- 
tramente avrebbe  percorso  il  naturale  suo  stadio  di  vita^ 
cogliendovi  di  passo  in  passo  quella  messe  di  prosperità 
e  di  gloria  che  non  le  nega  mai  la  natura. 

IX.  Egli  è,  a  mio  credere,  uno  de' non  rari  pregiudizi 
della  civiltà  quello  di  tenere  per  infelici  que'  popoli  nei 
quali  essa  ancora  non  entrò.  Essa  credesi  sola  generatrice 
della  prosperità ,  facendola  consistere  da  ra65namento 
quasi  esclusivo  dei  piaceri  della  mente  e  del  senso  ,  e 
giudicandone  col  confronto  di  sé  medesima.  L' uomo  che 
non  guarda  e  non  vede  si  lontano,  e  quello  che  non 
trae  intomo  a  sa  ogni  maniera  di  godimenti,  non  sono 
creduti  civili ,  e  sono  stimati  infelicissimi.  Eppure  chi  di« 
ritto  mira,  e  pondera  giustamente,  giudica  che  la  felicità 
è  compagna  delP  uomo  e  della  nazione  in  qualunque  sta- 
dio del  loro  progredimento,  purché  questo  sia  fedele  alle 
leggi  che  natura  loro  prescrive.  Onde  panni  che  P  inne- 
sto di  cui  favello ,  non  sia ,  neppure  sotto  questo  aspet- 
to ,  cosa  tanto  desiderabile,  che  a  taluni  è  paruto. 

X.  Fino  adunque  che  mancano  prove  incontrastabili 
del  fatto  corso  dello  straniero  innesto  ,  parmi  doversene 
astenere  ogni  storico  ,  sì  perchè  non  v'ha  necessità  di 
procedere  per  via  d' ipotesi  là  dove  la  natura  ci  guida 
alla  verità,  e  sì  perchè  nel  concreto  nostro  caso  sembra 
che  la  scienza  critica  possa  giovare  ulteriormente  più  che 
non  giovò  finora  a  stabilire  la  priorità  del  sapere  e  del 
fare  degli  antichi  Italiani  a  fronte  dell'  esotico  innesto 
che  tutti  in  addietro  prestabilirono,  e  tanti  anche  oggidì 
studiano  difendere  a  tutta  possa. 

XI.  Non  intendo  io  già  di  portare  questa  taccia  sull'e- 
gregio autore  di  cui  ora  favello^  ma  confesso  il  mio  desi- 
derio di  vederlo  meno  corrivo  ad  abbracciare  quel  prin- 
cipio -di  asiatico  od  africano  innesto,  che  non  credo 
avvenuto  mai  sul  tronco  italiano.  Quanto  sembra  fornir- 
gliene argomento  non  basta  a  stabilire  la  verità  del  prin- 
cipio; e  dovrebbe  ritenersi  piuttosto,  per  effetto  di  tarda 
imitazione  di  un  gusto  più  raffinato  ,  o  d'  altro  più  biz- 
zarro motivo,  praticata  da  chi  già  sapea  e  faceabeneda 
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sè.  Se  da  questa  parte  crìticamente  si  esamineranno  i 
monamenti  che  servirono  a  quel  principio,  foi*se  che  ne 
verranno  deduzioni  del  tutto  diverse ,  ancorché  non  escis- 
sero del  tutto  quali  oso  io  aspettarmele. 

Allorché  gV  Italiani  poterono  mettersi  a  contatto  con 
lontane  regioni  delPOriente  e  del  Mezzodì ,  erano  già 
progrediti  a  tal  punto  di  civiltà  d'  avere  per  le  salutari 
istituzioni  9  dottrine  ed  arti  (  pag.  a8  e  29  ),  che  sepza 
tale  corredo  possibili  non  erano  quella  navigazione  e  quel 
commercio.  Tale  contatto  potea  loro  porgere  nuove  ma- 
terie ,  nuovi  metodi  e  nuovi  mezzi ,  non  mai  un  nuovo 
sapere  ed  un  nuovo  fare.  Poteano  per  esse  invaghirsi 
soltanto  di  straniere  forme  ,  ed  indursi  ad  imitarle ,  sia 
perché  piacenti  per  la  novità  e  singolarità  j  sia  perchè 
necessarie  a  nuovo  vantaggioso  commercio  con  gli  stessi 
stranieri. 

Ella  è  certo  grave  sciagura  per  noi  quella  di  avere 
perduto  e  la  storia  e  la  lingua  de'  nostri  aborigeni^  ma 
questa  perdita  (  che  appunto  é  la  prova  evidente  de'  fa- 
tali effetti  deir  innesto  )  non  dee  scoraggiarci  del  tutto 
e  tenerci  obbligati  alla  fede  (  pag.  87  )  de'  greci  scrit- 
tori j  che  quelli  sono  che  più  conservarono  di  antiche 
notizie  nostrane.  Queste  fonti  debbono  anzi  esserci  tanto 
più  sospetti,  quanto  che  da  loro  ci  venne,  comunque  as- 
sai tardo,  quell'innesto  non  bene  augurato.  E  cosi  infatti 
ho  il  conforto  di  concordare  in  questo  pienamente  col- 
l' intendimento  dell'  egregio  Micali  (  pag.  5 1  )  ove  egli 
stesso  proponesi  a  guida  meno  la  greca  autorità,  che  la 
crìtica  ragione.  E  come  a  questa  assai  felicemente  si  at- 
tiene, e  toglie  (pag.  82-87)  l'usato  prestigio  ellenico  in 
tanti  punti  della  nostra  storia,  cosi  ne  maraviglio  viep- 
più osservando  che  maggiormente  ancora  non  se  ne 
emancipò. 

Ciò  ch'egli  narra  (né  pare  potérsi  rìvocare  in  dubbio) 
circa  le  invasioni  de' Pelasghi  (pag.  8a)  ed  indi  de' Li- 
bumi  ed  Illirici  (pag.  90)  non  t^rba  minimamente  la 
mia  opinione  ^  perciocché  A  fattef  invasioni  meramente 
barbariche  non  sono  di  quelle   ch^    avessero  portato  né 
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istituzioDi,  nò  dottrine,  né  arti  agP  Itali  ^  ma  solo  tempo» 
rario  impedimento  al  loro  naturale  progresso ,  a  doloroso 
sconcerto  alla  prosperità  di  quella  generazione  che  do- 
yette  sostenerne  V  urto.  E  di  .cotali  invasioni  ben  altre 
ne  .  accaddero  senza  conseguenza  maggiore,  perciocebò 
gV  invasori  o  furono  tosto  o  tardi  respinti  e  spenti ,  o  si 
sommisero  eglino  stesti  all^  incivilimento  che  trovarono 
nel  paese  invaso  e  vinto. 

Dove  j  come  già  dissi,  più  dissento  ne!  principi!  del* 
Fautore,  è  quando,  dopo  avere  egli  ottimamente  afferrato 
(pag.  189)  che  «la  macchina  di  tutto  il  governo  etru- 
sco era  fuor  d^  ogni  dubbio  d' istituzione  sacerdotale  n^ 
e  soggiunto  che  questa  derivasse  «  da  quella  sapienza, 
che  reggeva  in  allora  il  mondo  civile  per  conformità  di. 
bisogni,  di  mire  e  di  circostanze,  cosi  nelPOriente  come 
neir  Egitto  n ,  vuole  poi  tuttavia  andare  «  divinando 
del  modo  »  e  credere  u  che  in  tante  rivoluzioni  di 
popoli  e  di  schiatte,  le  quali  agitarono  il  mondo  anti- 
co, uomini  travagliati  e  famiglie  fuggiasche  di  stirpe  sa- 
cerdotale siensi  ricovrate  in  Italia ,  dove ,  o  con  la  di- 
gnità del  grado  ,  o  coll^  arti  misteriose ,  poterono  bene 
farsi  maestri  a  popoli,  che  avean  sì  la  forza,  ma  non  la 
scienza.  »  Ma  perchè  ricorre  egli  qui  a  questo  innesto, 
di  mera  ipotesi ,  operato  da  individui  profughi  dall^  E- 
gitto,  quando  è  pur  certo  che  gli  Etruschi  aveano  non 
solo  la  forza,  ma  eziandio  la  scienza  del  governo?  Con- 
cedo che  una  perfetta  o  quasi  perfetta  conformità  di  bi- 
sogni, di  mire  e  di  circostanze  produca  una  sapienza 
medesima,  e  quindi  la  parità  di  sostanza  e  di  forma  di 
governo ,  e  forse  anco  di  arti  e  di  costumi  ^  ma  allora  la 
vera  causa  di  questa  parità  mirabile  sta  in  quella  acci- 
dentale  conformità  di  bisogni ,  di  mire  e  di  circostanze 
di  due  diverse  e  lontane  nazioni,  non  già  nel  fatto  del- 
l' ammaestramento  che  V  una  dall'  altra  si  derivò  per 
qualsivoglia  reciproca  comunicazione.  Se  per  amendue 
queste  cause  mancano  le  prove  storiche  ,  e  bisogna  ap<« 
pigliarsi  ad  ipotesi,  la  seconda  avrà  sicuramente  meglio 
che  la  prima  tutto  il  suifaragio  della  ragione  critica. 
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Io  anzi  oserei  sostenere  che  appunto  quella  «  confor- 
mità di  bisogni ,  di  mire ,  e  di  circostanze  »  j  doyesse 
da  per  tutto  produrre  un  efietto  (  più  o  meno  )  confor- 
me ,  cioè  la  istituzione  sacerdotale ,  e  quindi  la  prima 
macchina  del  governo.  Quante  sono  mai  le  nazioni ,  il 
principio  del  reggimento  delle  quali  non  sia  stato  teo- 
cratico j  sebbene  talvolta  privo  di  sacerdotale  apparato  ? 

E  vero  che  il  chiarissimo  Micali  non  si  attacca  così  di 
volo  a  codesta  sua  ipotesi  dell^  egiziana  derivazione  del 
sapere  ^  ma  cerca  avervi  scorta  ed  appoggio  di  fatti.  Se 
non  che  anche  questi  sono  troppo  vaghi  ed  incerti  (pag.  i4o 
e  141)9  e  tanto  ipotetici  essi  stessi,  che  per  poterli  di- 
mostrare, confessa  desiderarsi  o  V  istoria  intera  di  Ma- 
netone,  o  il  libro  che  scrisse  Istro  delle  colonie  egizie. 
Né  meno  gratuito  parmi  (pag.  i4^)  q^^l  racconto,  che 
vuol  aversi  per  istorico  «  come  certi  Gahini  fuggiaschi 
dalla  patria  introdussero  qua  in  Etruria  i  misteri  di  Bac* 
co,  indi  coltivato  dalP universale  qual  Dio  primario.  » 
Cosi  pure  quella  (  pag.  14^  )  <<  meravigliosa  corrispon- 
denza che  fin  da  lontani  tempi  tra  PEtinma  PAsia  oc- 
cidentale e  r  Egitto  si  ritrova  tanto  nelle  dottrine  teo« 
logiche  quanto  in  altri  instituti  religiosi  e  civili ,  ed  in 
costumanze  della  vita  pubblica  e  privata  m,  non  mi  sem- 
bra né  prova  sufficiente  dell^ efietto  in  discorso,  nò  prova 
per  so  già  provetta  abbastanza  ^  perciocché  e  simboli  e 
forme  de^  monumenti  che  ce  la  dovrebbero  fornire,  sono 
suscettivi  di  varie  interpretazioni  e  derivazioni ,  e  non 
sono  numerosi  cotanto  da  bastare  a  porgermi  quel  con- 
vincimento che  intende  ofirirci  P  egregio  autore. 

Ad  onta  però  di  questa  mia  dubitazione,  che  potrebbe 
spingere  P  Attore  a  maggiore  accumulamento  e  sviluppa- 
mento  delle  sue  prove  e  del  suo  sistema  ,  ne  sento  la 
forza,  e  godo  il  conforto  di  vedere  cosi  combattuto  glo- 
riosamente almeno  uno  degli  errori  prevalenti  ancora  a 
danno  del  sapere  e  del  fare  degli  Etruschi  e  degli  altri 
Stati  antichi  :  quello  delP  Ellenismo. 
.  Dissi  che  i  monumenti  figurati  non  bastano  a  porger- 
mi convincimento  delP  egiziana  derivazione.  Essi  provano, 
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come  altrove  dice  lo  stesso  autore  (pag.  a54  del  ^-0), 
quella  u  rozzezza  ed  infantile  semplicità  che  sono  proprie 
ali  ^origine  slessa  delParte  imitativa.  »  Quindi  e  gli  Etruschi 
e  gli  Egizii  ed  ogni  altra  nazione  ne^  primi  sperimenti  del- 
Tarte  né  poteano  operare  diversamente  j  né  sta  in  ragione 
che  potesseix)  o  volessero  farsi  Puna  imitatrice  delPaltra.  E 
però  ci  ricorda  Fautore  (pag.  a68  del  t*  U)  che  nel  a5o 
di  Ruma  «le  arti  greche  erano  di  poco  avanzate  nel  pa- 
trio suolo  ^  e  se  meglio  fiorivano  nelle  colonie  asiaUche  e 
sì  ancora  italiche ,  abbiamo  nelle  medaglie  più  antiche 
di  Sibari  y  di  Posidonia ,  Crotone  e  Gaulonia ,  un  saggio 
dello  stile  secco  e  duro  che  ivi  correva  nel  secondo  se- 
colo, molto  somigliante  alPeginetico  ed  al?  etrusco  anti- 
co ^  perciocché ,  se  bene  consideriamo ,  in  questi  primi 
esercizii  dell^  arte  tenne  ciascuno  per  sé  una  stessa  via.  n 
Onde,  se  questi  vicini  cosi  adoperavano,  come  potrà  vo« 
lersi  che  i  più  antichi  Etruschi  non  potessero  tenerla 
egualmente  da  sè^  ma  si  pigliassero  a  guida  i  lontani 
Egizii  ? 

Circa  il  secondo  periodo  delParte  etnisca,  credo  nulla 
potersi  opporre  al  sistema  delP  egregio  autore.  In  questo 
la  storia  e  la  favola  greca  porsero  all'arte  etinisca  fecon- 
dissima materia  di  oggetti  e  soggetti  per  le  sue  composi- 
zioni ,  come  il  buon  gusto  de'  Greci  le  offerse  maggiore 
beltà  ed  esattezza  di  forme  e  di  esecuzione.  Qui  credo 
doversi  trovare  appena  la  influenza  delP  arte  gi-eca  su 
quella  degli  Etruschi,  anzi  che  dedurre,  come  fanno  gli 
Ellenisti,  la  prova  del  loro  sogno  d'invenzione  e  di  am- 
maestramento dalla  Grecia  alP  Etruria  compartite.  E  qui 
V  autore  egregiamente  sriluppa  il  suo  argomento  dimo- 
strando il  merito  delParte  etnisca,  e  l'adozione  che  que- 
sta fece  del  greco  perfezionamento,  onde  soddisfare  ai 
bisogni  del  lusso  e  del  commercio. 

Quanto  é  a'  vasi  ed  alle  pitture  figuline ,  bene  ne  di- 
stingue egli  tre  specie.  La  prima  e  più  copiosa  è  quella 
de'  vasi  in  teiTa  nera  non  cotta  con,  figure  improntate 
nel  corpo ,  o  ne'  manichi  o  nel  piede  (  pag.  278-79  ) ,  e 
rappresentanti  simboli  di  religione  e  massimamente  delle 
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dottrine  delP  Èrebo.  Sono  quelli  infallibilmente  etnucbi 
senza  intervento  d^  opera  o  di  gusto  ellenico ,  e  perciò 
appunto  vengono  dagli- scopritori ,  dai  raccoglitori  e  da- 
gP illustratori  abbandonati  e  disprezzati,  non  so  con  qual 
senno  e  buona  fede.  E  di  pura  origine  etrusca  sono  al- 
tresì quei  u  vasi  (  pag.  a8o  )  di  terra  cotta  di  color  ros- 
signo  con  pitture  vetuste,  rappresentanti  quasi  unicamente 
certe  generazioni  d'animali  quadrupedi  e  volatili,  mescolate 
con  immagini  mostruose  di  sfingi  aligere  ed  altre  ligure 
simboliche  di  doppia  natura.  Per  A  fatti  simboli  questi 
vasi  sono  chiamati  volgarmente,  benchò  con  improprietà 
grande,  egizii.  SI 

La  seconda  specie  è  quella  in  cui  (  pag.  a83  )  «  T  o- 
pera  figurata  incomincia  a  rappresentare  storie  religiose 
ed  eroiche  della  già  divulgata  mitologia  ellenica  »,  però 
con  gusto  diretto  air  espressione  del  bello.  E  di  questi 
parte  serviva .  alP  uso  de'  sepolcri,  parie  agli  usi  civili  e 
domestici,  sebbene  anche  questi  ultimi  si  ritraggano  dai 
sepolcri. 

Le  terza  specie  poi  è  innegabilmente  di  fattura  e  pit- 
tura ellenica  (  pag.  287*88  )  \  perciocché ,  «  cresciuta  la 
pompa  dei  funerali,  secondo  che  portava  la  dignità,  la 
ricchezza  e  il  numero  degli  attenenti  dell'estinto,  amplia- 
tosi il  lusso  delle  libazioni,  dei  donativi  dei  conviti  fu- 
nebri a  tal  segno  che  in  uno  stesso  sepolcro  si  rinven- 
gono alle  volte  sino  a  venti  o  più  vasi  differenti  ;  vagheg- 
giavano i  facoltosi  con  naturalissima  bramosia  le  più  belle 
stoviglie  forestiere  delle  fabbriche  di  Corinto  e  della  Si- 
cilia, o  purè  dell'industria  nolana  e  attica:  ecco  perchè 
di  fiitto  vasi  di  queste  scuole  aliene  si  trovano  mescolati 
con  altri  molti  vasi  indubitatamente  nostrali,  e  di  mani- 
fatture locali,  u  E  come  si  fatte  manifatture  venissero 
in  Italia  ed  in  Etruria  già  nel  primo  secolo  di  Roma 
(  pag.  290  )  ce  lo  ricorda  l'autore  sull'autorità  di  Stra- 
bone,  da  cui  sappiamo  che  già  allora  si  traevano  dagU 
antichi  sepolcri  vasi  fittili  dipinti  ad  uso  de'  mortori  j 
i  quali  vasi  erano  appellati  necrocorirUiL  n  Moltissimi 
(  pag.  292  )  perciò   di    questi   vasi   si  trasportavano  dai 
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mercati  nei  porti  àAV  Etriiria  y  mRssiuKi;  in  quel  di  Tar- 
quinia e  in  altre  navali  stazioni  delle  nostre  ricche  ma- 
remme     Cotesti   vasellami   corintii   (pag.   ^gi)   vera 

merce  e  materia  ordinaria  di  traffici,  atteso  massimamente 
il  loro  principal  uso  sepolcrale  ,  non  solo  si  trasporta- 
vano  qua  in  Etniria,  ma  per  tutt^  altrove.  » 

La  quarta  specie  parmi  dover  essere  quella  in  cui 
comparisce  ,V  imitazione  egizia  (  pag.  299  ).  L^  uso  de! 
vasi  fittili  dipinti  per  li  sepolcri  «  decadde  col  vietata 
culto  de^ baccanali,  e  d^ allora  in  poi  vi  cessò  fors' anche 
totalmente.  Però  da  che  in  sul  finire  della  repubblica 
romana  s^  introdussero  per  tutta  Italia  superstizioni  stra- 
nie e  massimamente  egizie ,  avvenne  che  ritornò  ,  come 
suole,  quel  ch^era  in  disuso^  onde  chi  seguiva  nella  se- 
poltura il  rito  egizio,  volea  vasi ,  immagioette,  e  utensili 
di  quella  foggia  misteriosa^  e  tali  sono  que^  molti  vaselli 
e  bronzi  d^  imitazione  egizia  che  sovente  si  ritrovano  nelle 
tombe  ^  ma  di  fattura  e  pittura  si  grossolana  e  materia- 
le, che  al  solo  vederli  ne  riconosce  ognuno  la  sconcia 
imitazione.  » 

Qui  per  altro  siami  permesso  di  valermi  di  questa  os- 
servazione dell'egregio  autore  a  piena  conferma  del  mio 
discorde  parere.  Qual  ò  la  prova  ch'egli  ha  per  attri- 
buire a  questa  ultima  epoca  i  soli  vasi  di  sconcia  imiia» 
zione  epzia?  Non  dovrebbe  egli  piuttosto  ascrivervi  tutti 
quelli  eziandio  che,  sebbene  di  forme  migliori  e  di  ap- 
parenza originale  ,  hanno  tuttavia  allusione  al  culto  ed 
ai  simboli  egiziani?  Non  sarebbe  più  giusto  e  ragionevole 
sistema  quello  di  stabilire  quasi  inverso*  il  procedinlento 
deir  arte  etnisca?  Io  cosi  credo  ,  e  però  ne  darei  la 
scala  seguente  ; 

I.  jirte  etrusca  primitiva y  in  cui  forma,  gusto  e  sim- 
bolo sono  tutti  nazionali  impermisti ,  ad  onta  dell'asse- 
rita conformità  cpUa  rozzezza  e  col  mostruoso  mistici- 
smo egizio. 

IL  jirte  etrusca  perfezionata^  in  cui  forma,  gusto  e  sim- 
boli etruschi  hanno  espressiQne  guidata  dal  sentimento 
del  bello. 

RicoGL.  a.  Si.  —  Jn>  L  p.  a.*  4> 
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m.  Arte  etrusca-gtecaniGay  iu  cui  materia,  forma  e  ga« 
sto  etrusco  producono  scene  di  storia  e  di  miti  greci. 

IV.  jirte  etrasca-'effziay  in  cui  si  danoo  imitasioni  di 
simboli  e  di  miti  veramente  egiziani,  buona  o  cattiva  che 
ne  sia  1'  esecuzione. 

Secondo  queste  mie  vedute,  P  influenza  greca  sarebbe 
intervenuta  appena  nella  terza  epoca,  ossia'  nel  primo 
secolo  di  Roma^  e  V  egiziana  nella  quarta  ,  cioè  molti 
secoli  più  tardi,  circa  i  tempi  d^ Augusto.  E  cosi  credo 
doversi  escludere  nelle  prime  due  epoche  ogni  influenza 
straniera  ,  perchè  manca  ogni  prova  per  sostenerla ,  e 
perchè  nessuna  necessità  ci  si  presenta  per  doverne  fare 
supposizione  ed  ipotesi  qualunque. 

U  sistema  della  derivazione. della  civiltà  e  deirarte  da 
una  nazione  e  .quasi  da  unico  stipite,  è  pur  troppo  quello 
che  prevalse  in  ogni  tempo  e  scuola*  Pare  che  tutte  le 
nazioni  abbiano  ambito  di  farsi  emanazioni  di  altri  po- 
poli e  di  altre  terre,  quasi  si  vergognassero  di  tenersi 
inventori  delle  cose  loro.  U  loro  culto,  ogni  scienza  ed 
ogni  arte  doveva  loro  essere  provenuto  di  fuori  e  da 
lungi.  Non  sarebbe  egli  omai  tempo  che  la  critica  si  oc- 
cupasse seriamente  a  combattere  sì  fatta  superstizione 
eìrca  quegli  argomenti  almeno  ,  de^  quali  possediamo  ed 
andiamo  scoprendo  gli  originali  e  parlanti  monumenti  ? 
La  scienza  archeologica,  che  ha  fatto  in  breve  corso  di 
tempo  cotanti  progressi ,  ed  a  cui  tanti  illustri  intelletti 
ora  dedicano  i  loro  studi! ,  potrebbe  certamente  riuscire 
a  questo  scopo;  eppure  parmi  doveime  ancora  dubitare. 
Essa  ha  preso  una  direzione  di  prevenzione.  Lo  spirito 
grecanico  e  V  egiziaco  la  predominano.  Il  primo  ,  oltre 
agli  antichi  suoi  pailigiani,  ne  ha  grandissima  e  distinta 
copia  di  moderni,  tutti  vieppiù  riscaldati  per  le  ultime 
scoperte  delle  necropoli  italiche.  Il  secondo,  che  da  gran 
tempo  era  scaduto  di  attività  e.  di  credito  ,  è  potente- 
mente risorto  per  le  scoperte  dello  Champellion  e  del 
Rosellioi.  £  non  andrà  guari  che  ne  vedremo  prorom- 
pere un  terao  quasi  nuovo  del  tutto;  e  questo  sarà  Tin- 
Jianico ,  il  quale  tutti  probabilmente  gli  aitii  supera  pd 
ingoicrà  piuttosto. 
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Io  pertanto  desidererei  che  ne  sorgesse  fin  d**  adesso 
un  quarto  ,  fondatore  di  una  quaila  scuola ,  cui  darei 
volentieri  il  nome  di  autottonica,  e  Puficio  semplicissimo 
di  raccogliere  sistematamente  in  tante  serie  separate  certi 
fatti  e  monumenti  determinati  di  ogni  antica  nazione, 
avvertendo  di  attenersi  con  fedeltà  alla  pretta  sostanza  e  al 
fondamento  di  quelli.  La  prima  serie  conterrebbe  il  prin- 
cipio fohdamentale  della  religione  di  ogni  popolo  ,  e  la 
forma  sostanziale  del  suo  culto  ^  la  seconda  quello  del 
suo  governo  civile^  la  terza,  la  qualità ,  la  forma  e  Tuso 
delle  armi^  la  quaita,  il  costume  di  abitare  e  di  vestire^ 
la  quinta,  le  leggi  e  gli  usi  de^  matrimonii;  e  finalmente 
la  sesta,  i  riti  funerei  e  sepolcrali. 

Avendo  cosi  in  ogni  serie  il  paralello  continuo  di  tutte 
le  nazioni  antiche  sopra  un  determinato  oggetto,  e  quindi 
il  confronto  del  cronologico  progresso  dello  sviluppameuto 
sociale  nel  sapere  e  nel  fare,  avrebbesi  il  mezzo  evidente 
per  un  criterio  sicuro  dell'autottonia  o  della  derivazione 
di  ciascuna  nazione.  Con  metodo  sì  fatto  verrebbesi  forse 
a  conoscere  gli  assurdi  ai  quali  conduce  il  sistema  delle 
derivazioni  e  degP innesti^  perciocché  si  troverebbero  na- 
zioni che  ci  presenterebbero  in  ciascuna  serie  molte  uni- 
formità e  quasi  identità  di  fatti  primitivi ,  senza  vedervisi 
nemmeno  possibilità  di  comunicazione  non  che  di  deri- 
vazione. Che  se  a  questi  quadri  aggiungerassi  quello  de^ 
popoli  di  moderna  scoperta  nelle  Americhe  e  nelP Austra- 
lia, il  confronto  riescirà  vieppiù  concludente  e  forse  deci- 
sivo contro  il  chimerico  principio  della  necessità  delPin- 
nesto  civile  o  della  derivazione  delle  nazioni. 

A  questo  eh'  io  appello  chimerico  principio  ,  e'  che 
come  tale  anche  proscrivo,  non  osta  già  il  fatto  della 
naturale  propagazione  di  una  nazione,  che  questa  .è  frutto 
e  necessità  della  moltiplicazione  umana.  Per  essa  nasce 
quantità  e  varietà  di  popoli ,  non  già  separazione  di  na- 
zione. Per  essa  si  popola  il  resto  di  una  vasta  regione, 
senza  doversi  supporre  che  essa  fosse  sempre  sconosciuta 
e  deserta  fino  al  momento  miracoloso  in  cui  un  qualche 
manipolo  di  profughi  e  di  venturieri   di   altra  già    civile 
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nazione  vi  si  abbia  trasferito ,  e  siasi  posta  a  toglierla 
dalla  primitiva  e  mai  tocca  sua  sclvatichezsa.  Il  costume 
della  sacra  primavera,  di  cui  Fautore  ci  di  si  chiara  ed 
esatta  idea  (  pag.  aa,  a5,  ao3  e  ^75),  è  infatti  piena 
prova  del  nostro  assunto  della  autottonia  de^  popoli  ita« 
liaui ,  rimasti  sempre  italiani  ad  onta  della  locale  [loro 
separazione,  e  di  quelle  accidentali  modificazioni  e  de- 
viazioni del  primitivo  loro  comune  tipo  morale ,  ch^è  ne- 
cessaria conseguenza  delP  isolamento  delle  famiglie ,  e  delle 
cambiate  circostanze  di  luogo,  per  le  quali  le  famìglie 
ed  i  popoli  isolatamente  moltiplicantisi  acquistano  quella 
varietà  di  fisionomia  fisica  e  morale,-  che  pur  si  avvera 
perpetuamente  fra  gP individui  di  una  stessa  discendenza, 
senza  che  perciò  ne  segua  vera  degenerazione. 

Strana  ed  improbabile  parmi  egualmente  quelP  opinio- 
ne, per  la  quale  dicesi  che  una  rozza  nazione  yenga  per 
queUe  comunicazioni,  che  si  hanno  mediante  il  traffico, 
a  ricevere  quelFinnesto  del  sapere  e  del  fare  che  più  le 
abbisogna  per  isvilupparsi  e  progredire.  Imperciocché  rÌQ« 
teriio  suo  proprio  sviluppamento  dee  essersi  già  assai  inol- 
tralo da  se  medesimo  prima  che  gli  siano  possibili,  cioè 
noti  ed  eseguibili,  i  mezzi  di  quella  comunicazione.  E  pro- 
gresso assai  maggiore  richiedesi  ancora,  perchè  la  rozza 
nazione  inducasi  a  tramutare  Pusate  antiche  costumanze 
del  fare  e  del  sapere  suo  nazionale  con  quello  che  nuovo 
le  si  viene  insinuando  sia  dai  venturieri  stranieri,  sia  da* 
suol  proprii  viaggiatori.  Chi  ne  dubitasse  avrà  donde  con- 
vincersi esaminando  solamente  le  statistiche,  non  solo 
delle  diverse  nazioni  ora  viventi  o  de'  loro  popoli,  ma  fin- 
anco  delle  varie  province  o  dei  distretti  di  una  provin- 
cia medesima.  Se  le  sole  comunicazioni  commerciali  dei 
popoli,  ed  il  contatto  personale  de^  loro  individui,  basias- 
sera  a  quelPuopo,  tutti  gli  Europei  dovrebbero  ora  starsi 
del  pari  fra  qutU^apice  di  civiltà  e  perfezionamento  so- 
ciale e  civile,  al  quale  dicesi  (  non  so  con  quale  diritto  ) 
csseife  giunta  una  tale  e  tal  altra  nazione  europea.  Ep- 
pure così  non  è  ;  ed  anzi  continuamente  si  esclama  dal- 
l'una suU^arretramento  e  sul   barbarismo  deir  altra.  E  se 
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tanto  miracolo  non  può  avverarsi  oggidì,  con  quale  senno 
lo  8Ì  vorrà  avverato  fra  le  rozze  nazioni  di  epoche  an- 
teriori ad  ogni  storia? 

Restami  ora  a  dire  alcun  che  circa  Pargomento  de^  mo- 
numenti italici  ed  italo-greci,  argomento  adesso  molto 
^gitato  e  tratto  a  proprio  favore  da  tutti  i  diversi  partiti 
degli  indagatori  e  pensatori  archeologi.  Io,  confessando  so- 
lennemente la  mia  insufficienza  per  giudicarne,  e  la  man- 
canza quasi  totale  di  quella  immensa  erudizione  archeo- 
logica e  poliglottica  che  vi  si  richiede,  non  altro  intendo 
qui  di  tentare  se  non  se  di  porgere  agli  indagatori  ed  ai 
pensatori  un  filo  che  la  critica  somministra  per  battere 
onoratamente  il  sentiero  intralciato,  e  trovare  Puscita  del 
labirinto.  Che  se  quest'ultima  pure  non  fosse  sì  tosto  tro- 
vabile, avrassi  almeno  il  conforto  di  potersi  più  tranquil- 
lamente adagiare  per  alcun  tempo  entro  al  labirinto  stes- 
so, in  aspettativa  di  qualche  più  felice  scoperta,  della 
quale  credo  potersi  avere  ben  ragionevole  speranza  dopo 
le  molte  e  bellissime  che  a'  nostri  tempi  furono  già  fatte. 
Ecco  pertanto  i  principii  che  parmi  doversi  ritenere  in 
ogni  disquisizione  di  si  fatta  parte  delParcheologia. 

I.  Ogni  monumento  di  ailc  iconica  che'  in  suolo  ita- 
liano viene  disotterrato,  presumasi  opera  di  arte  e  di  ar- 
tisti indigeni.  Per  ridurre  la  presunzione  a  verità,  o  per 
dileguarla  alPintutto,  vadansi  a  vista  del  monumento  stesso 
risolvendo  i  quesiti  che  ora  seguono. 

II.  Le  figure  ,  le  situazioni ,  le  movenze  e  gli  attributi 
espressi  dal  monumento^  quale  azione  umana  od  anima- 
lesca rappresentano? 

III.  L'azione  cosi  rappresentata  può  ella  essere  comune 
a  tutti  i  popoli  in  uno  ad  altro  degli  stadii  della  loro 
vita  sociale? 

IV.  A  quali  de'  popoli  noti  dee  essa  assolutamente  non 
appartenere,  e  per  quali  motivi  repugna  déssa  alla  natu- 
rale, civile  o  religiosa  condizione  di  lui  ? 

y.  A  quale  dei  popoli  conosciuti  può  quell'azione  ascri- 
versi, senza  cadere  in  contraddizione  colla  suddetta  sua 
triplice  condizione  ? 
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VL  Quale,  nc^.  casi  dabbi,  è  quel  popolo  la  di  cai  ci* 
viltà  è  per  sicure  ragioni  storiche  la  più  antica? 

VII.  A  quale  di  codesti  popoli  ha  P  opera  del  monn- 
meolo  rappresentante  quella  data  azione,  per  consenguenza 
della  triplice  condizione  predetta,  da  concedersi  preferi- 
bilmente per  tale  o  tal  altro  stadio  della  sua  pia  antica 
civiltà  ? 

Vni.  Trovata  questa  preferibilità,  quali  ragionevoli  ar- 
gomenti sarebbero  ancora  possibili  per  contrastare  all^I- 
talia  la  fattura  delPopera  in  disamina,  od  almeno  per  ao» 
cumunarla  ad  altro  paese? 

Per  giungere  alla  ricercata  verità,  dee  Pindagatore  spo- 
gliarsi da  certi  ornai  ti*oppo  comuni  pregiudizii,  che  sono: 
I.  Quello  di  volere  che  ogni  popolo  o  nazione  sia  co- 
lonia o  civile  innesto  di  altra  nazione  civile;  II.  Che  ogni 
arte  abbia  avuto  un  suo  proprio  unico  ed  esclusivo  in- 
ventore ;  III.  Che  certi  popoli  o  nazioni  siano  i  prototipi 
del  sapere  o  del  fare  degli  altri  tutti;  IV.  Che  finalmente 
ogni  figura  od  azione  umana  od  animalesca  rappresentata 
dai  monumenti  iconici,  e  particolarmente  sui  vasi  fittili, 
debba  assolutamente  essere  relativa  alla  storia,  alla  favola 
od  alla  simbolica  di  un  dato  popolo. 
Tutti  quasi  i  critici  indagatori  sono  ligi  alPuno  o  alPaltro, 
o  a  tutti  insieme  questi  quattro  pregiudizii,  e  particolar- 
mente alPultimo.  Nessuno  fra  loro  contentasi  di  vedervi 
la  rappresentazione  di  persone  od  azioni  ideali  confor- 
mate dalP  artista  a  capriccio  di  fantasia ,  senza  pensare 
tampoco  ad  un  soggetto  determinato  di  storia  o  di  tà- 
vola  conosciuta.  Eppure  nessuno  vorrà  negarmi  che  que- 
sto ultimo  caso  non  sia  meno  possibile  di  tutti  gli  altri 
che  tengonsi  fermi  egualmente. 

Se  in  queste  generiche  ponderazioni  di  critica  archeo- 
logia andai  errato,  gradirò  sempre  di  esserne  corretto  e 
compatito,  perciocché  le  pongo  senza  presunzione  alcuna, 
ma  quale  studio  di  uomo  che  sente  non  essere  altro  che 
un  povero  dilettante  di  poche  e  non  profonde  scientifiche 
discipline. 
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[Aleuandro  ]||iotoiil  occupa  nn  poito  dùlioto  fra  i  poeti  mo* 
derni.  Aniona  candida,  g«>neroto  sentire,  aon  ]«  forse  che  av- 
vivano l' incejao  dì  lui>  bello,  aperto,  nUmimtB  poetico.^ 

(OsSUVASMlfl  Al  OOITBI   ÌVII'aDMìXMM,) 

[Lai  nforina  lettei*arla  tra  noi  promossa  e  avvalorata  da  Alessandro 
Manzoni  con  profonda  dottrina  e  peregrini  esempli^  vantaggia  sen- 
za contrasto  tutte  le  innovazioni  che  si  sono  fatte  altrove^  per* 
che  modellata  sul  vero  tipo  nazionale,  perchè  non  capricciosa,  noa 
isbrìgliata,  non  sistematica.  La  poesìa  degli  Inni  sacri,  del  Cannai 
gnolof  àc\\* Adelchi^  non  è  già  quella  poesia  tetra,  agghiacciata,  là 
quale  non  partecipando  del  cielo,  né  legandoci  alla  terra,  si  mostra 
estranea  alla  fede,  alla  speranza,  alla  cariti.  Egli  ben  vide  che  tutto 
è  dubbio  oramai  nell'  animo  dell'  uomo  ;  conobbe  come  i  poeti 
i  quali  si  compiacciono  d'esprimere  codesti  dubbii  sicno  i  veri 
rappresentanti  del  loro  secolo.  Tendendo  egli  ad  un  alto  line  so- 
ciale e  religioso,  non  si  lasciò  adescare  dagli  esempii,  seppe  distin- 
guere le  due  parti  cardinali  dell'arte  :  la  poesia  o  l' anima,  la  for- 
ma o  la  tecnica;  e  seppe  farle  conspirare  amichevolmente  a  un  ma- 
gnanimo fine  che  in  lui  è  sempre  una  cariti,  un  amore,  un'armo- 
nia sociale  conducente  a  Dio,  il  quale  è  Bene,  Vero,  Poesia.  £gli 
prima  d' ogni  altro  s'accorse  che  il  tributare  omaggio  alle  bellezze 
morali  della  società,  1'  attingere  nella  loro  contemplazione  le  spe- 
ranze d'un  miglior  avvenire  era  più  utile  e  più  giovevole  per  l'arte 
che  non  fosse  l'ihebbriare  gli  animi,  già  bastantemente  corrotti^ 
d'una  peccaminosa  frenesia,  d'una  stupida  indilferenza;  o  il  dipin- 
gere laidezze,  o  éompiacersi  in  certe  autopsie  del  vizio  cosi  fatali 
alla  buona  morale  e  ben  poco  proficue  all'istruzione  dell'universalità. 
Conobbe  egli  che  l'astrazione  è  la  mania  del  secolo,  e  quindi  eccitò 
col  proprio  esempio  i  suoi  connazionali  allo  studio  scrupoloso,  coii- 
scienzioso  dell'  istoria,  e  assegnò  le  norme  colle  quali  associarla  alla 
poesia.  -^  Codesto  miglioramento  introdotto  nella  nostra  lettera- 
tnra  fu  apprezzato  non  solo  dai  nazionali,  ma  ben  anco  in  Fran- 
cia, in  Germania  e  in  Inghilterra.  Sorse  da  per  tutto  nn  grido  di 
applauso, al  generoso  che  si  degnamente  sapeva  farsi  ministro  della 
parola  nella  patria  di  Dante  Alighieri,  né  vi  mancò  chi  dopo  la  morte 

I    Dalla  Bevile  da  deux  mondes» 
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dnale  ^  ma  questo  omaggio  ha  i  suoi  limiti,  né  dee  tra- 
spenderli  al  segno  di  assoggettare  la  parte  al  tutto. 

E  nemmeno  conviene  fabbricare  grandi  uomini  per  de- 
molirli. Non  si  vuole  ergere  in  sistema  né  P  apoteosi  né  la 
depressione  ^  mancano  entrambe  di  agginstateua  e  più 
sovente  ancora  di  equità,  perchè  procedono  più  da  istinto 
di  passione  che  di  riflessione.  È  debito  del  biografo  Pa* 
vere  bilance  giuste  onde  distribuire  adeguatamente  i  tri- 
buti di  merito ,  ed  assegnare  alP  individuo  quello  che 
appartiene  all'  individuo ,  alla  specie  quello  che  appartiene 
alla  specie. 

Comunque  però  sia  compreso  della  verità  di  questi 
principii  fondamentali,  Fautore  del  presente  articolo,  non 
si  fa  illusione  al  punto  di  credere  d^aver  saputo  nelPap 
plicazione  conciliare  a  tutto  rigore  gV  indicati  principii,  e 
molto  meno  ha  la  stoltezza  di  proporre  sé  stesso  ad  esem- 
pio. È  facile  il  veder  ciò  che  è  bene^  è  facile  F  aspirare 
a  tal  meta,  raro  il  raggi ugnerla^  e  questo  sentimento  di 
nostra  impotenza  non  è  la  minore  fra  le  spiacevolezze 
cui  andiamo  soggetti. 

Vi  furono  ingegni  eminenti  che  correndo  lo  stadio  bio- 
grafico arricchirono  di  statue  infinitamente  belle  il  museo 
letterario^  son  dessi  i  capiscuola  in  tal  genere.  Uom  non 
può  mostrarsi  dopo  di  questi  senza  un  sentimento  di  per- 
plessità e  di  timore.  Si  avranno  mire  diverse,  s'intenderà 
ad  un  nuovo  scopo  ;  ma  non  si  teme  meno ,  e  fors'  an- 
che si  teme  di  più  questa  preesistenza  di  confronti  che 
son  formidabili. 

Fra  quanti  vi  sono  viventi  scrittori  in  una  lingua  ch'io 
coltivo  ed  amo  altrettanto  quanto  il  paese  che  la  parla, 
Alessandro  Manzoni  è  il  primo  ;  F  Italia  contemporanea , 
in-  ciò  ad  una ,  amici  e  nemici ,  gli  hanno  decretato  il  re- 
gno della  letteratura,  come  un  critico  abile  ebbe  a  dire. 
Sembro mmi  che  questo  nuovo  re  d'  oltremonte  fosse  sol 
confasamente  conosciuto  dalla  Francia,  e  che  sarebbe 
stato  prezzo  delF  opera  il  presentarle  i  tìtoli  di  una  tale 
supremazia,  e  innanzi  ad  essa  discuterli.  Là  Francia  pro- 
ferirà il  suo  giudizio,  né  il  suo  decreto  anderà  perduto 
per  gF  Italiani. 
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Il  Manzoni  non  è  un  genio  di  primo  ordine,  ma  è  il 
primo  del  suo  paese,  e  sotto  un  tale  aspetto  merita  una 
particolare  considerazione  '.  Oltreché,  in  ordine  a  ciò,  TEu- 
Topa  oggigiorno  non  ha  diritto  di  essère  A  difficile  o  di 
fare  la  schifiltosa.  Lasciando  per  un  istante  ;n  disparte  i 
suoi  meriti  letterari!,  il  Manzoni  ha  in  oltre  un  marchio 
filosofico  suo  proprio  :  egli  è  cattolico  ne'  suoi  scritti 
come  lo  è  nella  sua  vita,  ed  a  mio  avviso  rappresenta 
assai  fedelmente  la  tendenza  di  alcuni  spiriti  modellati 
siccome  il  suo  alle  forme  religiose  del  Vaticano/^Può 
dunque  in  ciò  essere  riguardato  un  tipo,  e  sinceramente 
devoto  qual  è,  non  disdegnerà  al  certo  se  gli  artisti  del 
secolo  XIX  piglieranno  da  esso  il  modello  del  cattolici- 
smo  personificato.  La  vita  del  Manzoni  non  è,  siccome 
quella  dell'Alfieri,  la  vita  delle  avventure  \  nulla^havvi  di 
romanzesco  nella  sua  storia.  Poeta  casalingo  del  tutto  j 
può  dirsi  con  verità  di  lui  ciò  che  falsamente  d'  alcuni 
altri  venne  affermato  :  la  sua  vita  è  ne'  suoi  scritti. 

Alessandro  Manzoni  nacque  a  Milano  nel  1784,  o  ciò 
che  torna  al  medesimo ,  ha  oggidì  ciuquant'  anni ,  e  ap- 
partiene quindi  ad  una  precedente  generazione ,  al  secolo 
scorso.  Suo  padre  era  chiaro  più  per  nobiltà  di  natali 
che  per  dottrina  ^  la  madre  sua  ,  donna  di  mente  ope* 
rosa  ed  acuta,  è  figlia  del  marchese  Beccaria,  autore  del- 
l', opera:  Dei  Delitti  e  delle  Pene,  Questa  famiglia  per-, 
tanto  contava  due  tradizioni  :  la  patrizia  e  la  filosofica. 

U  Manzoni  si  ricorda  poco  dell'  avo  suo ,  morto  d'  a- 
poplessia  nel  1793  ,  mentre  il  primo  non  avea  peranche 
compiuti  I  nòve  anni.  Ne  parla  con  venerazione,  ed  é  cosa 

1  Tntt'  altro  ch«  genio  di  secondo  ordine  1 . . . .  Quanto  egli  ha  fatto 
finn  ad  ora  per  la  nostra  leUeratura  è  più  che  tuIBciente  a  qtialifi* 
rarlo  per  sommo.  Coli  potesse  la  Francia  yantare  molti  ingegni  ugnali 
per  reititudioe  di  intenzioni  «  e  per  acume  logico  di  metodo  nel 
comporre.  -  Mansoni  arrebbe  offerto  maggior  numero  d'  opere  impor* 
tanti  se  1'  amara  censura,  e  gli  strapazsi  con  che  dai  malevoli  Tennero 
accolti  i  suoi  primi  tentatiW,  non  l'avessero  renduto  diffidente  e  timo- 
roso nel!' assaggiare  il  giudizio  del  pubblico.  Nel  che  ha  parte  altresì 
una  veramente  rara  mode»UA^  che  congiunta  ad  altre  rare  qualità  lo  ren- 
de lo  specchio  del  vero  sapiente. 
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singolare  V  adirgli  lodare  il  libro  del  Beccaria  su  lo  Stile, 
opera  assai  meschina  j  di  cui  fu  detto  che  parlava  di 
stile  senza  stile  '. 

n  Manzoni  ha  passato  una  paile  della  sua  &nciullez7.a 

1  Meschina  open  il  trattato  dello   Stile   di    Beccaria  7   Miserìrordia  ! 
Eppure  Cabanis  ne  tenera  altissimo  conto.  In  essa^  dato  bando  alle  fan- 
faluche dei  retori ,  si  pianta  per  canone  fondamentale   che    i  vm   pre- 
cetti del  ben  comporre  debbono  scaturire  dalle  ossenraaioni  sulle  interne 
operazioni  dello  spirito  e  non  sidla  loro  manifestaxione.  Leggasi  V  impoi^ 
tantissimo  capo  Dei  Contrasti,  doTe  l'autore  svolge  quel  non  mai   abba- 
stanza ripetuto  assioma  :  la  morale  ,  la  politica ,    le    belle  arti,   siccome 
scienze  del  buono ,  dell'  utile  e  del  bello,  derivar  tutte  da  una  sola  scienza 
primitiva,  che  è  quanto  a  dire  dallo  studio  dell'uomo.  —  Beccaria  fa  con- 
sistere lo  stile  non  solo  nelle  forme  gramattcali ,   ma  il  vuole    connesso 
intrinsecamente  alle  idee  ed  alla  natura  dell'  individuo.  Quindi  nelV  esa- 
minare le  diverse  parti  che 'lo  compongono,   vuole    che    si   penetri    nei 
recessi  più  riposti  del  cuore  umano  ,  affine  di  rinvenire  la  ragione  delle 
Tarie  sensazioni  che  producono  sopra  di  noi  le  idee  espresse  con  paro> 
le ,  al  qual  oggetto  è  necessario  di  saper  appieno,  ed  in  grado  assoluto 
ravvisare  quel  provvido  ed  indissolubile  legame  che  connette  e  stringe  le 
scienze  anche  più  disparate.  Nella  meccanica  poi  dello  stile  conviene^  secon- 
do il  suo  parere,  soddisfiire  in  certa  guisa  e  ad  un  sol  tratto  ai  bisogni  della 
Biente  e  del  cuore,  col  non  oltrepassare  quei  limiti  che  Tumano  compren- 
dimento può  raggiungere,  e  col  frapporre  quei  nessi  che  tanto  agevolano 
il  concetto  chiaro'  ed  intero  della  cosa  ;  e  qui  cade  appunto  il  memorabile 
detto  del  Venosino  :  Tantum  series  juntunufiu  polUt,  Deve  quindi  Io  stile 
satisfare  ai  bisogni  del  cuore  affin  d'impegnare  l'attenzione  a  ritrar  con 
vivacità  il  concetto  che  si  brama  esprimere ,  d'  onde  proviene  che  al  bi- 
sogno direm  cosi  della  curiosità  debb'  essere   alimentato  ,   né    appagarli 
che  alla  Gne  dell'  esposizione  particolare  del  dato  pensiero.  Cosi  lo  spirito 
non  dee  rimaner  pago  prima  d'  aver  cólto  tutte  le  parti  del  dato  con- 
cetto, se  pur  vogliamo  che  le  idee  successive  non  vengano  trascurate,  o 
formino  nn  incomodo    richiamo    all'  intelletto  i  e  rendendole  la  località 
integranti,  od  accattate,  ne  deriva  lo  spirito  ed  il  cuore  dover  recipro* 
camente  concorrere  alla  vera  e  netta  esposizione  de'  nostri  pensamenti  ; 
e  allorché  le  frasi  del  resto  esatte,  ed  esprimenti  tutte    le  parti   di  un 
concetto  uni<M>,  sono  fra  loro  congegnate  in  modo    che   1'  attenzione  si 
Teda  costretta  a  tutte  seguitarle  con  eguale  impegno,  e  a  ridurle  ad  un 
unico  punto  che  non  ecceda    la   simultanea    comprensione   dell'umano 
intendimento  ,  la  meccanica  dello  stile  potrà  dirsi  perfetta.  —  Circa  poi  al 
modo  con  che  é  stesa  quest'operetta  e  tutte  le  altre  scrìUure  del  Becca- 
ria, non  esitiamo  a  dirlo  conciso,  pretto,  chiaro  e  strettamente  logico. 
JNon  è  lo  stile  che  i  n  molti  pensatori  Italiani  del  secolo  scorso  pecca  di 
correzione  e  di  verità,  bensi  la  dicitura  la  quale  pur  troppo  per  capere 
tilvolta  di  neologismo  e  di  gallicismo,  toglie  ai   concetti  quell'  evidenza 
ed  esattezza  che  per  essa  avrebbero  maggiori. 
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in  riva  al  lago  di  Como,  ne' luoghi  stessi  che  più  tardi 
ha  descrìtti  nel  suo  romanzo.  Quivi  sta  il  bello  della  na- 
tura ch'egli  ha  veduto  \  è  poco  viaggiatore.  Sentito  il 
bisogno  di  colorire  V  ultima  parte  del  suo  libro  ,  tentò 
nel  1827  una  corsa  a  piedi  per  traverso  alle  campagne 
di  Bergamo  ;  ne  tornò  stanco  ed  infermo.  Il  suo  tempe- 
ramento morale  non  lo  guida  nel  mondo  estemo  ^  chi 
legge  i  suoi  scritti  s'  accorge  che  ò  un  poeta  affatto  di 
gabinetto. 

Fu  allevato  come  tutti  lo  sono ,  vale  a  dire  imprigio- 
nato in  un  collegio,  e  si  ricorda  tuttavia^  sorridendo,  di 
que'  primi  tempi  del  viver  suo,  quando  le  Egloghe  di  Vip» 
gilio  gli  faceano  sospirare  i  campi  da  cui  fu  tolto  per 
metterlo  in  ceppi  insieme  ai  suoi  colleghi  d'esilio  fra  le 
annerite  panche  delle  scuole.  Rendete ,  rendete  all'  aere 
aperto  queste  vittime  frementi!  Non  vedete  voi  come  un 
tale  stato  di  cattività  sia  ad  esse  insalubre  e  le  intisichi- 
sca fontano  dalla  luce  del  sole? 

Il  giovine  Manzoni  si  dedicò  in  ispecialissimo  modo  allo 
studio  de'  poeti  latini  ;  i  suoi  scritti  ne  fanno  fede.  Fra 
questi  autori  gustò  più  d' ogn'  altro  Virgilio  ^  Orazio  as- 
sai meno ,  e  meno  ancora  Ovidio  ^  ama  Tibullo,  e  lo 
ha  letto  molto.  Ravvisò  in  Ennio  il  poeta  originale  di 
Roma  ;  si  sentì  di  buon'  ora  poeta.  Fu  il  Monti,  a  quanto 
sembra,  da  cui  ebbe  la  scossa  elettrica  che  fece  sfavillare 
il  suo  ingegno.  Un  giorno  che  l'illustre  poeta  intcì'veniva 
agli  esami  di  collegio,  il  Manzoni,  al  quale  un  difetto  di 
lingua  tutt'  oggi  durevole  in  lui  impediva  il  figurare , 
trovò  modo  di  avvicinarsi  allo  stesso  Monti  ,  e  presagli 
la  mano,  che  baciò,  si  diede  a  piangere.  Molti  anni  dopo 
ricordò  la  cosa  al  Monti ,  che  gli  disse  di  averne  perduta 
la  rimembranza.  Forse  non  era  vero,  ma  senza  dubbio 
1'  uom  chiaro  temette  di  mostrarsi  vanagloi*ioso  coli'  of- 
frire tal  prova  di  sua  memoria. 

Più  tardi  i  due  poeti  si  strinsero  in  amicizia^  e  ben- 
ché quest'  amicizia  si  raffreddasse  in  appresso  ,  né  per 
colpa  del  Manzoni  (conviene  rendergli  una  tale  giustizia), 
il  Manzoni  non  pai*lò  mai  del  Monti  se  non  con  un'^am- 
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mirazione  vera  e  non  ostentata.  Loda  soprattutto  nel 
condo  1*  evidenza,  merito  che  trova  mancante  nel  Panni 
da  lui  chiamato  oscfiro,  e  la  franchezza,  prerogativa  che 
a  ben  pochi  è  conceduta  *. 

La  prima  vocazione  del  Manzoni  fu  per  la  lirica.  Di- 
venne su  le  prime  entusiasta  de^  vecchi  poeti  del  se- 
colo XVI  :  il  cardinale  Bembo ,  monsi^or  della  Casa  , 
Lnigi  Alamanni,  che  tutti  ai  giorni  Ipro  si  affaticarono  a 
ricondurre  il  sonetto  e  la  canzone  al  gusto  Petrarchesco. 
Soprattutto  si  affezionò  al  Gasa,  P  ingegno  il  men  morbido 
dopo  quello  di  Michelangelo.  I  primi  versi  del  Man- 
zoni sanno  di  queste  sue  prime  affezioni  :  pacati ,  cor- 
retti ,  eleganti ,  in  che  sta  il  merito  caratteristico  dei  cin- 
quecentisti, spiccano  nondimeno  per  maggiore  finezza  e 
dilicatezza  di  sentimento» 

Visitata  in  quel  tempo  una  parte  della  Lombardia  e 
dello  stato  Veneto  ,  vide  a  Mantova  il  gesuita  Bettinel- 
li^ al  qual  proposito  racconta  sorridendo  la  gravità  con 
cui  Io  accolse  questo  reverendo  critico  che  si  facea  beffe 
di  Dante*  Quanto  al  Cesarotti,  che  teneva  in  allora  in 
Italia  lo  scettro,  o  per  dir  meglio  la  sferza  della  critica, 
non  lo  vide,  ancorché  ne  avesse  un  ardentissimo  deside« 
rio  ^  forse  non  osò  cercarlo.  Dimorò  qualche  tempo  in 
Venezia,  il  cui  dialetto  egli  si  compiace  talvolta  parlare. 
In  queir  intervallo  leggeva  e  rileggeva  tutti  i  suoi  predi- 
letti lirici  antichi,  facendone  incetta  presso  tutti  i  riven- 
duglioli di  libri.  Non  meno  delP  avo  suo  Beccaria,  amava 
la  buona  tavola  ed  inclinava  alla  pinguedine,  il  che  non 
si  direbbe  oggigiorno  al  vederlo  sì  magro  e  sì  temperante. 

lìx  quel  tempo  il  Monti,  mecenate  interessato   di  tutti 

I  Non  potrei  attestare  quanto  sia  vera  quesf  aasenione^  la  qoale  prò» 
babilmente  va  confusa  con  molte  altre  gratuitamente  spacciate  in  que- 
st'articolo,  che  è  la  quintessenza  dell'orgoglio  francese.  Che  tfansoni 
apprezzi  Parini  i  incontrastabile.  Egli  fa  dire  all'lmbonati  : 

S  A  quel  dM  Mil  plettro  tmoMcoUto 
Cantò  por  hm  :  2*onM  m  JSmìt  la  rosm. 
Cai  di  msMlro  ft  bm  poi  dllo  mnùito 
Coo  rivvrenU  affeUo  ammirai  aampra» 
ScoU  9  ptiestrm  rfi  l'i'rfN. 
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i  giovani  che  lo  ammiravano^  principiò  a  conoscere  il 
Manzoni  e  a  tutelarlo.  Gli  correggeva  i  ànoi  versi  e  spesso 
li  peggiorava  y'  come  ne  aono  stato  accertato  da  un  giu- 
dice competente  che  vide  le  cancellature  e  le  correzioni. 

Dai  cinquecentisti  salito  a  Dante,  il  Manzoni  lo  ammirtl^ 
profondamente  e  spontaneamente  prima  che  una  tale  am- 
mirazione divenisse  di  moda,  e  che  la  moda  per  conse- 
guenza gliela  comandasse.  Questa  ammirazione  medesima 
è  divenuta  oggidì  una  ridicola  epidemia.  Non  già  che 
PAlighieri  non  sia  degno  del  culto  degP Italiani,  ma  perchè 
la  maggior  parte  de^  suoi  più  caldi  adoratori  lo  adorano 
per  imitazione ,  lo  adorano  stando  all^  altrui  parola  ,  e 
senza  intenderlo  il  più  delle  volte. 

n  Manzoni,  già  entusiasta  di  tutti  i  poeti  del  secolo  XVI, 
s^  innamorò  indi  dell^  Alfieri  e  ne  sposò  tutti  i  delirii. 
Racconta  con  molta  giocondità  questa  sua  infantile  ma- 
nia. Una  sola  cosa  gli  parca  di  difiicile  digestione  :  che 
un  padre  cioè  dovesse  uccidere  i  figli  per  sottrarli  alla  ti- 
rannide (Alfieri  nella  lìrofinide  e  nella  flrgùUa).  u  Pure, 
egli  dice ,  inghiottii  anche  questa,  n  Aveva  in  allora  soli 
vent^anni.  Oggigiorno  vede  P  Alfieri  con  occhio  affatto 
diverso,  benché  non  cessi  di  apprezzarlo. 

Al  principio  del  secolo  il  Manzoni  venne  a  Parigi,  ove 
dimorò  qualche  tempo  insieme  a  sua  madre.  Quivi  si 
legò  in  amicizia  col  signor  Fauriel ,  al  quale  dedicò  più 
tardi  la  sua  tragedia  del  CarmagnoUu  Fu  parimente 
amico  della  vedova  del  marchese  di  Gondoi'cet,  che  pre- 
sentò la  madre  del  Manzoni  di  un  volume  di  poesie  del 
Voltaire  con  correzioni  fatte  di  mano  delP  autore.  Que- 
sto volume  era  stato  prima  donato  dallo  stesso  Voltaire 
al  signor  Turgot  e  dal  signor  Tnrgot  al  marchese  di  Gon- 
dorcet.  È  singolare  soprattutto  un  tal  libro,  perchè  con- 
tiene un  componimento  italiano,  qual  lo  potea  scrìvere  in 
italiano  il  Voltaire,  vale  a  dire  con  la  maggior  parte  de^ 
versi  sbagliati,  e  le  rime  appoggiate  su  la  vocale  in  fin  di 
sìllaba,  onde  si  fa  rimare  amore  con  re^  onestà  con  regina. 

Il  conte  Carlo  Imbonati  Milanese  >,  che  morì  a  Parigi, 

1  A  questo  conle  Imbonati  fu  maestro  il  Pnrini,    che  per  la  ricupe« 
rata  balute  del  suo  aliicTO  scrire  la  bellissima  ode:  Torna  a  fiorir  U  rosa. 
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lasciò  erede  de'  suoi  beni  la  famiglia  Ma&Koni.  Venne  se- 
polto a  Mealan  in  un  giardino  dei  marchesi  di  Condor- 
cet,  ove  rimase  6no  al  tempo  in  cni  i  snoi  eredi  si  re- 
stituirono a  Milano,  trasportando  seco  le  spoglie  mortali 
del  defunto,  che  il  Botta  ebbe  T  incarico  di  far  disotterrare 
a  tal  uopo.  Da  parecchi  anni  il  padre  di  Alessandro 
Manzoni  era  morto. 

Dalla  morte  dell*  Imbonati  ha  principio  lo  stadio  let- 
terario del  Manzoni ,  che  toccava  in  quell*  epoca  il  suo 
anno  ventesimo  primo,  e  che  pubblicò  a  Parigi  nel  1806 
una  lettera  alla  propria  madre  lagrimando  il  fato  dell'ai» 
mico  della  sua  famiglia*  Questo  componimento  è  in  versi 
sciolti  sai  fare  de^  Sepolcri  del  Foscolo.  Esso  porta  P  im- 
pronta dellMnesperienza  giovanile^  la  forma  ne  è  volgare 
e  accademica  anziché  no  ^  manca  di  originalità  e  d^  in- 
venzione. L'apparizione  del  defunto  e  il^suo  dialogo  ob- 
bligato col  poeta  ne  formano  la  sostanza  ;  macchina  troppo 
usata ,  come  ognun  vede.  Pure,  esaminando  il  tutto  con 
occhio  diligente,  vi  scorgete  i  germi  dell'ingegno  e  per- 
sino della  filosofia  dell'autore.  Dai  primi  due  versi  tra- 
spira quei  disgusto  della  vita. che  attrae  verso  il  cielo  gU 
sguardi  dell'  anime  tenere- e  contemplative,  quella  misan- 
tropia indefinita  ed  ardente,  che  se  fu  per  iJcuni  foriera 
del  suicidio,  lo  è  per  altri  di  una  religiosa  fiducia.  So 
appena  dirne  il  perchè  ^  ma  di  mezzo  alle  imperfezioni 
di  questo  poemetto  mi  traluce  una  certa  maschia  ener- 
gia, che  m'auguro  trovare  e  non  trovo  più  nelle  succes- 
sive opere  del  Manzoni ,  comunque  sieno  superiori  di 
pregio  alle  prime  >. 

Poco  appresso  a  questo  primordio  comparve  col  titolo 
di  Urania  un  sermone  parimente  in  versi  sciolti,  ma  ben 
inferiore  al  componimento  che  lo  precede,  ed  in  cui  nol- 
l' altro  havvi,  a  parer  mio,  di  notabile  se  non  il  violento 
desiderio  di  gloria  onde  si  mostra  agitato  il  poeta.  Ma 
se  si  eccettui  questa  professione  (ranca  ed  ingenua ,  il 

I  E  il  Coro  del  Carmagnola  e  Mì'Jddchi? ...  e  l' ode  8opn  Napo- 
leone^ e  h  descrizione  della  peste ,  e  tante  rigorose  pagine  dei  Promessi 
Sposi?  Francesi  1  è  pur  magico  quel  vostro  chez^ous  ! . . . 
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restante  è  meramente  una  firedda  allegoria  mitologica  del 
genere  di  quelle  degP imitatori  di  Esiodo,  scritta  in  oltre 
con  ano  stile  falso,  manierato,  né  capace  sotto  ver  un 
riguardo  di  stare  a  petto  dellMnfima  fra  le  pastorali  gre- 
che  di  Andrea  Ghenier  '• 

Egli  è  evidente  che  il  Blanzoni  andava  a  tastone,  ed 
era  tuttavia  giù  della  sua  strada^  e  ho  ricordate  le  an« 
ridette  due  poesie  piuttosto  come  documenti  storici  che 
come  opere  dotate  di  un  intrìnsico  letterario  valore.  Ci 
danno  queste  unicamente  a  conoscere  le  prime  prove 
d^un  poeta  che  non  si  era  per  anco  prefisso  uno  scopo  ^ 
e  cosi  le  giudica,  non  v^ha  dubbio,  lo  stesso  Mansoni. 

Eccoci  giunti  all^ epoca  critica  del  Blanzoni^  eccolo  in 
quegli  anni  in  cui  dee  sentire  che  le  inspirazioni  non  si 
attingono  ^nza  pericolo  fuor  della  propria  anima,  e  che 
le  sole  opere  durevoli  ison  quelle  edificate  dall'uomo  sul 
proprio  fondo  ^  ma  gli  manca  una  meta  sicura,  una  opi- 
nione su  cui  fermarsi  ^v  non  v'  ò  una  idea  che  il  predo* 
Inini:  è  scettico,  dubita.  È  questa  una  prova  cui  tutti  dal 
pib  al  meno  siamo  soggetti^  e  il  momento  in  cui  una 
voce  o  mille  voci  ne  gridano:  «  Scegli,  n  Felice  chi  ar« 
riva  a  scegliere  !  più  felice  chi  sceglie  bene  1  Chi  non 
coglie  questo  btante  per  fare  la  sua  scelta,  rischia  di  non 
la  fare  più  maL  È  questa  una  verità  detta  e  ridétta  pa* 
recchie  volte,  e  parecchie  volte  lo  sarà  iincora ,  perchè 
viene  ogni  giorno  e  per  tutti  il  caso  di  applicarla  \  e 
tanto  più  è  giustificato  chi  la  ripete  oggidì,  perchè  coloro 
che  la  vanno  predicando  non  sono  sempre  quelli  che  la 
mettono  in  opera.  È  una  verità  buona  a  dirsi,  ma  mi- 
gliore ancora  a  praticarsi. 

^  Fin  qui  il  Manzoni  è  vissuto  in  una  apecie  d^  indiffe- 
renza religiosa,  della  quale  si  preudea  forse  poco  fasti- 

I  Sproposito  più  madornale  non  t^  é  mai  pronunciato  1  •  Qoel  poe» 
metto  basterrbbe  a  procacciare  fama  a  quidunque  ingegno.  In  esso 
l'efficacia  della  poesia  sulla  civiltà  de* popoli  è  mostrata  con  vaghissime 
immagini,  con  alto  intendimento  e' con  versi  robustL  -  Non  so  qual 
altro  poeta  dopo  il  Monti  abbia  cantato  i  benefizi!  delle  Muse  con 
maggior  leggiadria  di  concetti. 

RicooL.  i7.  SU  — «  An*  1.  p.  a.*  4^ 
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dal  poeta  al  filosofo,  o,  se  così  piace,  a!  teologo,  pereliè 
quest*  uom  chiaro  ha  fatto  professione  di  teologia.  Mi 
serbo  adanqae  per  V  ultimo  quell^  argomento  di  analisi 
che  nataralmente  mostravasi  primo. 

n  Mansoni  è  uft  poeta  drammatico  sul  fare  dd  Goe- 
the, un  romanziere  su  qaello  di  Gualtiero  Scott ,  o  in 
altri  termini,  ha  infranto  V  antico  stampo  classico  per 
dare  alla  letteratura  italiana  la  nuova  forma  delta  ro* 
mantica,  denominaxione  che,  come  è  noto,  non  significa 
nulla.  Non  si  compete  però  ad  esso  il  titolo  di  capo- 
scuola della  riforma.  Primo  a  gettare  il  guanto  al  caduco 
affumicato  areopago  del  Pamasso  fu  il  traduttore  del 
Cacciaiore  Jèroce  e^  della  Loonora  di  Biirger ,  il  quale 
pose  a  capo  delle  sue  versioni  una  lettera  in  fiiTore  del 
romanticismo,  preliminare  più  spiritoso  che  concludente, 
ma  in  sostanza  veritiero.  Fu  questo  il  segnale  della  «uf- 
fa, Buffii  accanita.  I  classici  furori  dei  venerabili  membri 
dell^Institnto  Hazarin  sono  amenità  confirontate  co'  grì- 
dori  dei  Baour  dell^Ausonia.  Tutta  la  letteratura  entrò 
in  questa  querela  ,  e  ben  presto  i  due  eserciti  si  trince- 
rarono ciascuno  nel  proprio  campo  :  il  romanticismo  in 
quello  del  Conciliatore^  giornale  ad  un  tempo  scientifico 
e  letterario ,  il  classicismo  (  parola  barbara  1  )  entro  V  al- 
tro della  Biblioteca  itaUanu. 

Risparmio  le  minute  particolarità  ai  leggitori.  Furono 
lanciati  e  controlanciati  da  una  parte  e  dall*  altra  ai^o> 
menti ,  ingiurie^  assurdità  in  copia  \  ma  fin  qui  il  tutto 
si  limitava  a  tratti  di  fionda  ,  a  spinte  d' arieti  ;  la  fe- 
xione  distruggitrice  non  avea  per  anche  fondato  nulla. 
Nel  i8sio  il  Carmagnola  del  Mansoni  piombò  in  mezzo 
alla  contesa.  EU^co  il  campo  romantico  intonar  la  trom* 
ba  ,  gridare  :  Osanna  t  Ecco  la  b^nda  de'  classici  sca* 
gliarsi  su  questo  parto  primogenito  per  isbranarlo!  La 
cosa  fii  spinta  al  segno  che  il  Goethe,  il  quale,  se  bene 
non  conoscesse  Fautore  della  tragedia,  riconobbe  in  esso 
sé  stesso ,  sguainò  la  spada  a  Weimar,  e  il  vecchio  mae- 
stro scese  in  arena  per  difendere  il  proprio  discepolo. 

Il  Carnuigfiola  di  fatto  procede  in  linea  retta  dal  Goeiz 


di  Berlidungen^  il  Don  Chisciotte  deU^Àlemagna*  Aucoi'^ 
che  disuguali  nelle  proporzioni,  il  dramma  italiano  e  il 
tedesco  son  concepiti  entrambi  secondo  uno  stesso  siste* 
ma,  entrambi  seguono  piuttosto  la  legge  di  successione 
che  quella  di  concentrazione^  in  che  sta,  a  mio  aTviso, 
il  difetto  fondamentale  cosi  del  Carmagnola  come  delP^* 
delchiy  altra  tragedia  del  Manzoni  che  venne  appresso  al 
Carmagnola.  Il  GoeU  del  Goethe  non  è  se  non  una  ero* 
naca  divisa  in  scene  ^  e  la  cosa  è  si  vera  ,^  che  fu  da 
prima  scritta  sotto  forma  di  cronaca  ,  poi  peir  cangiato 
consiglio  delPautore  ripartita  nel  modo  in  cui  or  la  leg« 
giamo.  Non  è  quindi  un  dramma  nella  significanza  rigo- 
rosa e  letterale  della  parola  ;  privo  d^  azione  esso  è  sem« 
plicemente  un  quadro  vivo  e  pien  d^  ipteresse  della  spi- 
rante feudalità.  Il  poeta  non  b*  intese  di  fare*  altra  cosa, 
e  un  tal  quadro  al  suo  divisamento  bastava  \  ma  è  un 
cattivo  modello  di  dramma,  né  il  Goethe  lo  ha  mai  dato 
per  un  modello  di  tal  natui*a. 

Non  diremo,  già  che  non  vi  sta  un^  azione  nel  Carma^ 
gnola,  ma  si  svolge  con  tal  lentezza  che  la  £ei  dimenti- 
care.  Non  vi  ò  meno  di  quattro  atti  di  protasi ,  e  T  a- 
zionc  drammatica  non  principia  realmente  se  non  al 
quinto.  I  tre  atti  interm^dii  non  possono  al  certo  chia- 
piarsi  vóti ,  perchè  anzi  contengono  partitamente  grandi 
bellezze,  ma,  per  valermi  di  un^ espressione  metaBsica  che 
collima  con  la  mia  idea ,  sono  bellezze  contingenti,  non 
necessarie.  Quanto  a  me,  sagrificherei  volentieri  quella 
dotta  scuola  di  condottieri  nel  secondo  atto,  e  nel  quar- 
to ,  il  monologo  di  Marco,  il  Posa  del  Sei!iato  veneziano  ; 
monologo  per  altra  parte  debole  nella  condotta  e  nella 
forma  e  che  ha  per  soprappiù  la  disgrazia  di  finire  con 
un  madrigale  ;  sagrificherei,  dissi,  volentieri  le  due  scene 
indicate  e  alcune  altre  per  veder  più  ampiamente  tratteg- 
giato il  carattere  principale,  e  per  un  interesse  più  for- 
te. Incorre,  lo  sento,  nella  taccia  di  pedante  chi  dice  ad 
un  uomo  :  Avete  fatto  cosi ,  dovevate  fare  in  tale  altra 
maniera  j  ma  quando  un  nome  è  divenuto  autorevole 
(e  quello  del  Manzoni  lo  è  molto  in  Italia),  egli  è  permesso 
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il  discutere  su  i  suoi  diritti  a  tale  sapremazia;  anzi,  quanto 
è  questa  maggiore,  tanto  più  necessaria  è  la  crìtica,  e 
la  severità  diventa  persino  un  dovere.  E  delP  interesse 
deirarte  che  o  per  servilità  o  per  pigriraa  non  si  dispen- 
sino i  troni  d^lla  letteratura  senza  molta  -cautela. 

Farò  un'  altra  censura  alP  autore  del  Carmagnola  sa 
r  aver  nascosto  di  soverchio  il  bigello  del  pastore  sotto 
la  corazza  del  condottiero.  Il  suo  eroe  ha  poca  memo- 
ria. Francesco  Sassone ,  detto  Carmagnola,  dal  nome  del 
villaggio  ove  nacque,  al  pari  di  Sisto  V  non  fu  su  le 
prime  nulla  meglio  di  un  porcaiuolo.  Il  suo  ^coraggio,  la 
sua  abilità  lo  innalzarono  al  segno  d' imparentarsi  coi 
duchi  di  Milano ,  ad  una  consanguinea  de'  quali  divenne 
marito.  Guiderdonato  d' ingratitudine  da  Filippo  Visconti 
che  gli  era  debitore  della  sua  prosperità,  passò  al  servi* 
gio  di  Venezia.  Posto  a  capo  degli  eserciti  della  repùb* 
blica,  e  tratto  in  un  trabocbello  da  quella  Signorìa  atroce 
e  sospettosa,  venne  decollato  in  coinpenso  de' prestati  ser* 
vigi.  Qui  certo  si  rinvengono  tutti  gli  elementi  di  un 
dramma  forte  e  patetico  ^  e  poiché  questi  elementi  ci  sono 
somministrati  dalla  storia ,  ò  lecito  chieder  conto  all'  ar- 
tista su  1'  uso  eh'  egli  ne  ha  fatto.  Or  rinnovo  la  mia  qui- 
stione ,  e  chiedo  al  Manzoni  in  qual  parte  della  sua  tra- 
gedia apparisce  il  pastore.  Vedo  per  ogni  dove  il  capita- 
no, non  una  volta  sola  il  bifolco  pervenuto  a  grandezza. 
Che  anzi  il  poeta  arriva  a  dimenticar  tanto  la  condizione 
primiera  del  suo  protagonista,  che  gli  pone  sul  labbix) 
questi  singolari  versi  : 

Le  crude 
Ire  di  Stato  avversi  fean  gran  tempo 
De'  Carmagnola  e  de*  Viscónti  il  nome  i. 

1  Qui  il  critico  in  nota  vuol  insegnare  la  sintassi  italiana  al  Mansonì, 
r  principia  nientemeno  che  dalle  coucordanzc.  «  Non  si  sarebbe  dovuto 
dire  avverso  in  vece  di  €it*venai,  per  accordare  1*  aggettivo  col  sostantivo, 
cftie  è  nome?  n  II  signor  Didier  mi  rammenta  quel  gramatico  di  buona 
memoria,  il  quale  se  la  prendeva  coi  poeti  perchè  guastavan  tutte  le  re- 
gole. Giucche  il  signor  Didier  è  vago  dì  codeste  profonde  osservazioni, 
non  gli  giungerà  discaro  che  qualcuno  lo  faccia  avvertito  d'un  solenne 
ivarione  che  si  trova  nientemeno  «he  nel  IV  libro  deirEneide.  Al   ver- 
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Dovea  dire  di  Carmagnola  ^  perchè  vi  è  un  Carmagnola 
nella  storia  ^  ma  i  Carmagnola  non  vi  sono.  Tanto  var- 
rebbe se  il  vÌQcitor  di  Tolosa  avesse  detto  aLuigiXVDI 
che  la  guerra  civile  avea  separati  i  nomi  dei  Borboni  e 
dei  Soult  ^ 

•o  6a5f  laddove  Didone  dopo  aver  fatte  le  più  tremende  imprecazioni 
contro  del  traditore  Enea,  vicina  a  trafiggersi,  con  la  spada  impugnata 
rìvolf^esi  ai  Tìrii  e  con  parole  infuocate  ,  parole  che  solo  dettar  può  la 
■nirabile  facondia  Virgiliana  oqsì  si  -esprime  : 

Tian  vùs  t  o  Tyril ,  sttrpem  et  gemu  omne  Jutuf-um 
ExbtcHb  odUs  ,  cineriqut  hoK  mittìU  luutro  , 
Mutteruf  nuìlus  amor  pttpulis ,  nec  fndera  sunto. 
Exoriart  oHtfuù  nostris  ex  iusihus  uUor  « 
Qui  fmcM  JknUuUos  ferrogm  tequare  colomos. 

n  notabile  sta  in  quell'  exorjare  alie/uìs;  in  nn  pronome  cioè  di  terza 
persona  che  regge  un  verbo  in  seconda  ;  forse  V  unico  esempio  che  si 
trovi  in  tutta  la  lìngua  latina.  Pure  quanto  none  egli  questo  modo  più 
efficace  del  comune ,  giacché  mostra  tanto  essere  iV  desiderio  che  ha  Di- 
done di  codesto  vendicatore,  che  le  pare  averlo  innanzi  agli  ocelli,  e  a 
lui  come  presente,  favella.  Questo  passo  potrei  illustrarlo  con  un  altro 
greco  tratto  da  Aristofane  nel  Fiuto.  —  Plauto  nel  TracuUnto,  atto,  I, 
scena  a«  verso  la: 

FU  poi  hoc  ,  et  féTM  Spectatorum  sciOs 
Poi  hoc  vos  me  haud  mentìrt , 

dove  il  par»  è  accordato  eolla  persona  seconda  »citU,  •<  Un  altro  esempio 
italiano  ce  lo  dà  il  Marchetti  nella  traduzione  di  Lucrezio  I  ,  i434« 
benché  un  po'  diverso  dal  Virgiliano  : 

MtDtn  alennt  di  noi  miràino  il  aok. 
Altri  mimm  della  trapunta  notte 
I  laddi  carbonchi ....  » 

ove  r  alcuno  che  segna  sempre  terza  persona  é  accordato  colla^  prima 
del  plurale.  Non  risponde  pero  esattamente  allalinoj  che  dice^  verso  1064  : 

itti  eum  videant  soUm  ,  no$  sederò  morUs 

*  « 

cioè  contenduni  alii/ui;  ed  ivi  parla  Lucrezio  di  coloro  che  opinavano 
anche  a'  suoi  tempi  essere  gli  antipodi.  ~  Ne  si  perdoni  la  pedantesca  tira- 
ta; non  ci  voleva  meno  per  infirmare  h  ^straordinaria  scoperta  del  si- 
gnor Didier.  -  Oh  fosse  egli  tenero  di  tanto  scrupolo  logico  ne'  suoi 
gindizii  come  si  mostra  zelante  delle  concordanze  t  . .  . 

t  Anche  qaesta  critica  è  una  sole  Dissima  buscherata.  Carmagnola  con- 
sigliava a  sua  moglie^  preacnta&doù  ai  suoiidi  chiamarsi  Visconti^  e  non 


« 
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Tale  fatuità  del  contadino  gentilnomo  è  takilo  pie  fdor 
di  Inogo,  che  ninn  motiTO  la  rende  neccessaria  o  scnsabi- 
le.  La  proferisce  essendo  prigione  ,  nell'  atto  di  conge» 
darsi  V  estrema  volta  dalla  sua  famiglia,  mentre  ai  sta  in» 
nalzando  fra  le  due  fatali  colonne  della  Piazzetta  il  paleo 
del  suo  supplizio.  Egli  è  uno  spignere  ben  all^  eccesso  la 
preoccupazione  delle  vanità  umane  T  attribuirsi  quarti  di 
nobiltà  alle  porte  delF  eternità ,  e  questa  inarvedutena 
del  poeta  toglie  molto ,  se  non  erro ,  alP  interesse  die 
inspirano  le  sciagure  delFeroCs  Avrei  preferito  di  gran 
lunga  il  vedere  che  questi  oelP  ultim^  ora  pensasse  assai 
meno  al  suo  nuovo  lustro  che  alla  sua  antica  oscurità. 
Volgendo  un  guardo  addietro,  non  trovava  egli  nessuu 
oggetto  di  benedizioni?  ninna  ricordanza  di  conforto  nella 
sua  vita  passata?  Dopo  un  corso  di  vita  cosi  ben  termi- 
nato può  bene  un  uomo  posare  in  pace  nella  soa' tom- 
ba, sia  questa  cosper$a  di  fiori  o  tinta  di  sangue:  ba  vis- 
suto. Col  non  tener  conto  di  questo  eleménto  eminente- 
mente drammatico,  il  poeta  non  ha  egli  spenta  la  poesia 
fondamentale  del  carattere  del  Carmagnola  ?  Lo  temo. 

Quanto  mi  è  più  cara  V  alterigia  plebea  del  Sando 
ideato  dal  nostro  vecchio  Comeilie,  nom  di  ventura  al 
pari  del  conte  di  Carmagnola  ! 

Si  ma  naissance  est  basse ,  elle  est  da  moins  sans  tacite  » 

Puisque^  POttS  la  save%,  je  veux  bien  qu'on  le  sacht. 

Stmehe,Jils  d^un  péeheur  et  non  dwn  imposteur. 

De  deux  eomtes  Jadisfut  le  libérateur: 

Sanche  f  JUs  4tun  péeheur ,  mettait  naguère  en  peine  ^ 

Deux  ilkistres  rwaux  sw  le  choix  de  lear  reinef 

CsnDSgnola,  perchè  tanti  anni  di  gaerra  aveano  resa  oggetto  d'odio  a 
Filippo  ì^tconti  chiunque  portava  il  cognome  di  Carmagnola;  e  Anto- 
nietta, moglie  del  Conte,  e  Matilde  figlia  di  euo  ,  per  Dio  1  portarano 
questo  cognome.  E  che  sciocco  paragone  è  poi  queUo  tra  Carmagnola  e 
Soult  I  Soult  ha  mai  sposato  una  donna  borbonica ,  cqme  Carmagnola 
una  Visconti?  Carmagnola  potea  dire  a  sua  moglie:  Pruentati  come  f^i* 
sconti^  e  non  come  Carmagnola^  nel  modo  stesso  in  cui  Napoleone  avrebbe 
potuto  dire  a  Maria  Luigia  t  Prestntati  carne  prmcipttMa  d'Attinia^  non 
€omt  Bonapartt,  purché  la  guerra  di  Hu$*ia  ha  resi  at^tftrti  fra  loro 
I  nomi  Juitriaci  e  BonaparU. 


Sntehe»fiU  dun  piduitrt  tieni  eneare  en  sa  tmùH 
De  quoi  /aire  biefUÓi  éout  theur  ttun  Mouverain  : 
Skmehe  enfin^  malgré  lui  ,  dedans  celie  province  ^ 
QuoiqueJHi  dun  pécheur^  a  passe  pour  un  prince  >• 

Paragonate  questa  altera  ed  aspra  eloquenza  elei  conclot- 
tore  spagnuolo  con  quella  contegnosa  e.  un  poco  sten- 
tata del  condottiero  italiano,  e  il  vantaggio  sta  eviden- 
temente dalla  parte  del  poeta  francese. 

Alcune  fra  le  censure  fatte  al  Carmagnola  si  compe* 
tono  anche  àHX^Ad^chi  pubblicato  nel  i8a3;  ma  questa 
seconda  tragedia  ne  merita  d^  altre  che  le  son  tutte  pro- 
prie. È  argomento  di  'essa  la  disfatta  di  re  Desiderio,  vinto 
da  Carlo  Magno,  e  la  caduta  della  dinastia  Longobardi- 
ca, soggetto,  come  ognun  vede,  più  epico  assai  che 
drammatico.  Adelchi  è  il  figliuolo  di  Desiderio^  conosce 
i  falli  di  suo  padre ^  ma  figlio  sommesso,  obbedisce;  è 
uno  spirito  di  secondo  ordine ,  uno  spirito  fatto  subal- 
terno dalla  necessità ,  e  costretto  ad  eseguire  quanto  ri- 
prova. Tutto  r  interesse  drammatico  è  fondato  su  questa 
antitesi:  sapere  di  far  male,  e  nonostante  far  male.  Adelchi 
è  un  metafisico  troppo  germanico  \  Partecipa  di  Amleto  e  di 
Posa;  meditabondo  siccome  il  primo,  lusinga  sé  stesso  come 
il  secondo  di  nobili  utopie  morali,  e  intanto  il  torrente 
delParmi  francesi  precipitando  dalla  cima  dell'Alpi  innonda 
ed  avvolge  nello  sterminio  il  padre,  il  trono  e  la  dina- 
stia. È  osservabile  in  questa  tragedia  un  personaggio  com- 
movente ,  Ermengarda,  figlia  di  Desiderio,  la  moglie  ri- 
pudiata da  Carlo  Magno.  I  fragili  destini  di  questa  illu- 
stre sventurata  ,  lanciati  in  mezzo  al  romore  de'  campi, 
producono  un  efletto  semplice  e  bello  ad  un  tempo  ;  e 
sebbene  i  teneri  sospiri  della  sposa  ripudiata  ricordino 
troppo  senza  agguagliarli  quelli  di  Caterina  neìV  En^ 
rico  Fili  del  Shakespeare,  hanno  un  vezzo  lor  proprio, 

I  Crederemmo  far  torto  alla  capacità  intellettiya  dei  nostri  lettori  il 
farli  accorti  delui  meschinità  del  paragone. 

a  Oh  questa  invero  la  è  singolarel. ..  Nessuno  se  la  sarebbe  neppnr 
sognata  ! . .. 
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una  molle  soaviti  opportuna   a  «oUevare   il  cuore  dello 
BpcUatore,  che  tanta  soldatesca  ha  affaticato. 

Mi  daole  unicamente  che  questa  Ermengarda  sia  on 
personaggio  soltanto  accessorio,  né  si  colleghi  col  rima- 
nente dell^  azione.  Si  potea  (àr  senza  di  lei,  né  ci  sarem- 
mo accorti  ch^  ella  mancava.  Ora  se  T  epopea  permette, 
talvolta  vuole  persino  T  episodio,  credo  che  stia  nelf  in- 
dole del  dramma  il  ricusarlo.  Quello  di  cui  favello  ar- 
reca tanto  maggior  languore  air  azione,  che  non  è  solo^ 
perchè,  per  dir  vero,  non  so  chiamare  altrimenti  che  col 
nome  di  episodio,  comunque  sia  bella  e  poetica,  quella 
descrizione  dell'Alpi  gettata  in  mezzo  air  alto  secondo.  Essa 
ha  più  di  cento  versi,  e  rompe  ogni  proporzione  teatrar 
le.  Ciò  non  toglie,  il  ripeto,  che  non  sia  uno  stupendo 
pezzo  di  poesia  in  cui  la  verità  la  più  sentita  della  na- 
tura alpestre  è  improntata  ^  il  suo  solo  torlo  è  V  essere 
fuori  di  nicchio.  ' 

Non  credo  che  il  Manzoni  abbia  una  nozione  ben 
chiara  dei  doveri  che  impone  il  teatro.  E  questo  il  più 
geloso,  il  più  ioflessibile  di  tutti  i  padroni.  Per  così  espri- 
mermi, presenta  V  inesorabilità  del  fato  al  poeta.  Esso  è 
la  voce  imperiosa  di  un  Bossuet ,  che  non  gli  permette 
pausa,  che  gli  grida  quando  è  in  procinto  di  fermarsi: 
Camtnina!  cammina  sempre!  Fra  tutti  i  generi  il  dram- 
matico è  quello  che  lo  costrigne  ai  più  duri  sagrifizii. 
L^  artista  che  si  vota  al  teatro  (  ed  è  uua  professione  di 
voto  in  tutta  la  forza  del  termine)  è  condaunato  a  sa- 
grificare  una  parte  di  sé  medesimo  per  raccomandar  me- 
glio r  altra  parte.  La  scena  è  un  pergamo  ^  il  dramma 
un  insegnamento^  V  autore  drammatico  un  institutore. 
Cosi  la  intese  mai  sempre  V  antichità^  e  i  cosi  detti  mi- 
steri del  medio  evo  ci  dimostrano  ,  che  persino  il  clero 
cristiano  fu  compreso  di  questa  verità  al  segno  di  dar 
talvolta  forme  drammatiche  alle  sue  dotti'ine,  senza  timore 
di  scapitare  di  dignità.  Tutto  quanto  inclina  ad  alterare 
questo  carattei*e  primitivo  e  sociale  del  teatro,  tutto  quanto 
distrae  V  attenzione  del  popolo  dalla  verità  morale  sol 
posta  in  azione  per  meglio  imprimerla  nel    suo    animo , 
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tiiKo  quanto  ia  somma  oon  è  drammatico  nella  stretta 
essenza  di  questa  parola ,  è  superfluo.  Tal  è  il  principio 
in  virtù  del  quale  io  condanno  T  episodio  nel  dramma. 
^  E  ciò  avrebbe  sentito  il  ManaM>ui  se  avesse  dovuto  scri- 
vere per  la  scena.  Le  voci  della  |4atea  gli  avrebbero  in<« 
segnato  che  il  poeta  non  è  padrone  della  propria  volon- 
tà, che  non  gli  è  lecito  il  vagare  a  suo  talento  dalPode 
air  elegia,  dal  genere  elegiaco  al  descrittivo,  che  dee  cor- 
rere diritto  alla  sua  meta  sotto  pena  di  non  la  raggiu- 
gnere.  Ma  il  Manzoni  ha  composto  tragedie  teoretiche.^ 
ha  scritto  soltanto  pel  gabinetto  '. 

Il  secondo  rimprovero  capitale  da  farsi  sìVJlilelchi  è 
quello  di  non  aver  mostrato  presente  il  popolo  del  cut 
destino  si  decide  nell^azione.  Come?  i  Francesi  e  i  Lom-* 
bardi  fanno  a  gara  a  chi  metterà  più  a  soqquadro  Tltalia 
fumante  di,  strage,  né  sorge  un  solo  Italiano  a  dojerse^ 
ne?  Se  l'autore  cercasse  giustificare  questa  inconcepibile 
dimenticanza  col  dire  che  personificò  Tltalia  in  Pietro  le- 
gato del  Pontefice,  e  in  Martino  diacono  di  Ravenna,  do* 
vrei  in  allora  attribuirgli  upa  colpa  di  gran  lunga  pia 
grave ,  quella  di  mettere  su  la  scena  Tltaliano  che  di  prò* 
pria  mano  consegna  Tltalia  al  nemico,  perchè  il  Legato  • 
è  colui  che  ne  persuade  la  conquista  a  Girlomagno ,  ò 
il  diacono  che  gli  fa  aperte  le  alpi  per  penetrarvi.  Che  se 
il  poeta  replicasse  discutersi  nella  sua  tragedia  non  delPI* 

1  Codesta  qualificazione   di  poeta   da    gabinetto   onde    con  vera  in»- 

pndcnza  il  signor  Didier  vorrebbe  detrarre  alla  fama  di  Manzoni^  «  stra- 
na. Per  qael  che  si  sappia,  almeno  in  Itilia,  Manzoni  non  ba  mai  '  com- 
poste canzonette  alla  foggia  di  Frugoni,  Bondi,  e  d'altri  poeti  d'occasione.  - 
Quale  profondo  concetto  racchiudano  le  tragedie,  l'hanno  mostrato  t  primi 
letterati  d' Europa*  I  cori,  il  soliloquio  di  Marco  e  di  Svarto,  gli  Inni  sacri 
che  sì  bene  ritraggono  la  più  bella  prerogativa  del  Cristianesimo,  la  carità;  e 
tutta  la  potente  poesia  del  suo  romanzo  storico,  danno  una  palmare  mentila 
a  codesta  abbietta  accusa.  Io  soglio  dire  con  Bianchini  :  m  Siano  oltra* 
montani  o  cismontani  del  nostro  o  de' passati  secoli  quelli  che  mi  am-, 
maestrano  di  qualche  verità ,  io  la  ricevo  col  medesimo  sentimento  d'ob- 
bligazione e  d'aflTelto  »;  ma  quando  con  premeditato  affronto  lo  straniero 
insulta  alle  migliori  glorie  delle  altre  nazioni^  quando  messi  in  non  cale 
i  dettami  della  buona  critica,  ricorre  alla  menzogna^  il  tacere  sarebbe 
dabbenaggine! 
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talia,  ma  della  domiflasione   pontificia ,  perchè   Carloma- 
gno  Teane  unicamente  qoal  proteggitore  di  papa  Adriano 
minacciato  da  Desiderio^  la  ijuistione  diverrebbe  ancor  più 
intralciata  9  e  dalle  difficoltà  si  cadrebbe  nelle   contraddi* 
aioni.Ayrd>b'e  fatto  mestieri  in  tal  caso  che  il  poeta  ponesse 
con.  maggior  chiarezza  la  causa  della  civiltà^  e   che  so- 
prattutto, cosa  d^alto  momento,  non  si  sbagliasse  sul  per- 
sonaggio   di   Carlomagno,  inviato    dalla  Providenza    ad 
operare  questa   civiltà;  non  si  sbagliasse,  dissi,  al  punto 
di  disonorarlo.  Come!  e  il  Manzoni  soprattutto   non   ha 
sentito  che  invilendo  nelle  proporzioni  da  Ini  scelte  T  al- 
leato ,  il  vendicatore  del  Pontefice ,   inviliva  il  Pontefice 
stesso?  E  poiché  volea  mostrarci  questo  Capo  della  Chiesa 
che  arbitra  temporalmente  sopra  P  Italia  schiudendone  le 
porte  a  Carlomagno,  diveniva  deUa  massima  importanza 
il  dimostrare  così  il  diritto  di  far  ciò  in  Adriano,  come 
lo  scopo  che  si  prefiggea  neir  usarne.  Conveniva  rendere 
evidente  P identità  degP interessi  di  Roma  e  delP Italia,  e, 
in  una  parola,  personificare  il  popolo  nel  Pontefice.  Con- 
veniva sopra  ogn^ altra  cosa,  e  lo  ripeto   con   insistenza, 
abbandonare  il  pensiere  di  presentarci  in  Carlomagno  un 
conquistatore  privo  di  grandezza  e  di  idee,  e  voglioso  di 
cignere  la  corona  di  FeiTO  per  proprio  conto. 

Ma  tomo  alla  tragedia  à^iVAddchiy  perchè  non  ho  an- 
cora aggiustati  i  miei  conti  con  essa.  Mi  rimane  a  dimo- 
strare al  poeta  due  suoi  torti,  che  non  si  riferiscono  a 
sole  convenienze  di  forma ,  ma  sono  fondamentali.  Il  pri- 
mo ,  ed  è  I grave,  consiste  nelP  avere  travisato  affatto  il 
carattere  di  Carlo  Magno.  Non  è  ciò  una  semplice  vio- 
lazione delle  leggi  drammatiche ,  è  un  delitto  di  lesa 
maestà  storica.  In  vece  di  dipingere  il  sommo  politico 
che  meditava  P  unità  delPOccidente,  P  uQmo  intellettuale 
che  guidava  i  barbari  a  civiltà,  il  cuor  tenero  che  alla 
vista  delle  vele  normanne  piaogea  vere  lagrime  su  i  mali 
futuri  della  Francia,  in  vece  di  tutto  questo  (  e  tutto 
questo  è  nella  storia)  che  cosa  ne  ha  egli  dipinto?  Il 
tu*ai)no  di  un  melodramma,  o  poco  manca.  Il  Carlo  Ma- 
gno del  Manzoni  dopo  essere  ricorso  prima  della  pugna 
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alle  vie  volgari  della  seduzione,  è  un  Rodomonte  dopo  la 
vittoria.  La  sua  brutalità  arriva  persino  ad  insulta i*e  il  vinto  '• 

Tutto  quanto  è  detto  da  Garlomagno  serba  V  impronta 
di  questo  brutale  orgoglio,  di  questa  volgare  arroganza. 
Mi  ha  sempre  fatto  stupore  cbe  il  Manzoni ,  nom  si 
nobile,  sì  educato,  abbia  potuto  inventare  un  simHcarat* 
tei-e^  e  dico  insaniate  y  perchè  per  grazia  di  Dio  non  lo 
trovo  nella  storia.  Perchè  ha  egli  fatto  sì  triviale  il  con* 
qulstatore  dopo  aver  fisitto  A  gentiluomo  il  condottiere? 
Alcuni  passi  sparsi  qua  e  là  mi  hanno  quasi  indotto 
a  pensai'e  che  il  Manzoni  abbia  voluto  nel  suo  Carlo 
Magno  satireggiare  Napoleone  ,  e  che  il  chiostro  di  San 
Salvatore  ove  muore  la  ripudiata  Ermengarda  figuri  la 
Malmaison  ove  finisce  i  suoi  giorni  Giuseppina,  sovrana 
ripudiata  essa  pure  *. 

Non  dico  che  questa  vista  storica  sia  fidsa  in  tutti  i 
pnnti^  la  credo  anzi  sostenibilissima,  ed  atta  quanto  mai 
ad  un  magnifico  dramma  sociale;  ma  era  d'  uopo  deli- 
nearlo in  un  modo  pia  esplicito,  e,  comunque  io  conai« 
derì  b  cosa  ,  mi  trovo  sempre  alla  conclusione  che,  o 
sotto  un  aspetto  o  aotto  l^altro,  la  tragedia  è  difettosa. 

I  lavori  drammatici  del  Manzoni  limitandosi  a  questa 
due  sole  tragedie,  ho  potato  fame  un'analisi  più  minuta. 
Cosi  il  leggitore  franeese  le  conoscerà  meglio,  gl'Italiani 
non  avranno  a  dolersi  ch'io  abbia  affermato  senza  pro« 

I  Qal  il  signor  Didier  ceroa  provare  il  tao  sisnnto  coU'«ooossar  in- 
tieme  alcuni  brani  staccati  oltre  modo  l' ano  dall'  altro  della  parlata  di 
Carlomagno  a  Desiderio  nella  scena  V  dell'  atto  V.  Riferiamo  ^i  la  tra- 
duzione del  critico  francese  :  TaU  toi,  repood^t^il  (Charlemagne)  an  roi 
Didier  qui  le  rappelle  à  modération,  tot»  toi  tfui  est  vaincu.  Eh  quoiL,, 
tu  tneru  encore  umpéur  autour  àt  moi,  camme  ie  mgndiani  qui  refoii 
un  rifu»  /...  Taa  toi,  tin/ortune  est  impuisable  en  tmines  paroUt,  mais 
VoreiUe  et  un  viwufusur  o  finse  (offensól  il  vient  lui  voler  la  coii|x>nne 
après  lai  avoir  renvoye  sa  fiUe)  n*  est  pas  igaiem^nt  toUrante  et  infali' 
gabÌ€,  Je  traduis  littéralemeot  -  Domandiam  noi  se  sia  traduitt  Uuéro' 
lement  il  non  tradurre  che  aei  yersi  tolti  con  secondo  ftne  da  una 
parlata  di  cinqnantatrè  versi  «  ove  sono  chiariti  con  robustesza  tutti  i 
torti  che  Garlomagoo  pretenderà  ayere  riocTuti  da  Desiderio. 

a  Ci  rallegriamo  col  signor  Didier  per  la  profondità  del  suo  senno  che 
gli  fa  scorgere  in  Napoleone  au  tiranno  da  melodramma  ! .  . . 
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m  drammi ,  perchè  e  nel  Tomanso  •€  ne^  drttmiri  del  MaD- 
zonl  il  dialogo  manca  di  movimento  e  di  vivacità.  Nel 
romanzo  però  tal  difetto  è  compensato  da  una  semplicità 
ed  ingennità  campestre  non  priva  di  vezzo.  Egli  ha  tolto 
immediatamente  dalla  natura  e  dipinto  a  maraviglia  il 
contadino  italiano. 

Solamente  mi  è  sembrato,  ma  forse  qnesta  non  è  altro 
che  una  illusione  prodotta  dalla  mia  poca  esperienza  in 
una  lingua  straniera,  mi  è  sembrato  che  la  sua  prosa, 
comunque  casta  e  sobria,  abbia  alcun  che  d^  irresoluto 
nel  suo  andamento,  onde,  quanto  àme,  preferisco  i  suoi 
ver^  ^  li  trovo  più  lucidi ,  più  concisi ,  più  robusti.  Però 
il  suo  romanzo,  tal  quale  è,  è  un  eccellente  magistero 
di  lingua  Italiana.  Gl'idiotismi  lombardi  si  restringono  a 
poche  parole,  a  poche  frasi  popolari  ch^egli  ha  trasportate 
con  intenzione  dalla  lingua  parlata  alla  scritta.  Circa  ai 
gallicismi  che  gli  vengono  rampognati  dai  puristi,  non 
ispetta  a  noi  Francesi  il  fargliene  /Colpa.  È  questa  una 
causa  da  agitarsi  tra  lui  e  gl'impetuosi  campioni  della 
venerabile  Crusca. 

Il  Manzoni  non  ha  certamente  trascurato  ne^  suoi  com- 
pouimenti  alcun  elemento  che  possa  assicurar  loro  an 
buon  successo  nazionale.  Un  di  questi  elementi  scorgesi 
in  tutta  una  parte  delle  sue  tragedie  da  me  non  per  an- 
che commemorata ,  ne'  cori.  Non  è  qui  il  luogo  di  trat- 
tare ejr  professo  la  quislione  su  V  oso  che  possano  avere 
i  cori  su  la  tragedia  moderna,  quistione  che  mi  trarrebbe 
alquanto  fuori  del  mio  soggetto.  Riguarderò  solo  i  cori 
del  Manzoni  per  quel  che  sono,  vale  a  dire  sotto  Fa- 
spetto  di  belle  poesie  liriche. 

Ciascun  d'essi  di  fatto  è  un^ode,  e  credo  che  più  del 
restante  abbiano  contribuito ,  massimamente  in  Italia  j  al 
buon  successo  dGÌVAdelc/ii  e  del  Carmagnola,  Tutto  di- 
pende da  ciò,  che  l'ode,  e  non  il  dramma,  è  il  vero  ge* 
nere  del  Manzoni:  l'ode  è  il  suo  trionfo.  Sorti  dalla  na- 
tura un  indole  lirica  (sembra  convenirne  egli  stesso  nel 
(ine  della  sua  prefazione  al  Carm/igno^),  indole  lirica  nella 
sostanza,  e  più  ancor  nella  forma.   La  strofa,    che  è  un 
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forte  oppressoti  ^  il  cardtiiale  Borromeo,  arbitro  supremo 
fra  ^entrambe  le  parti,  il  sostegno  del  debole  contra  il 
forte.  Il  sacerdozio,  la  nobiltà,  il  popolo,  soo  questi  i  tre 
termioi  della  società  feudale  cbe  dura  tuttavia  iu  più  d^un 
luogo.  Il  libro  del  Manzoni  è  la  restaurazione  del  primo 
termine,  del  sacerdozio.  Sotto  questo  appetto  la  sua  opera 
ba  un  Talore  reale,  una  intenzione  sociale. 

Qni  sta  la  sostanza^  in  ordine  alla  forma  questo  ro» 
manzo  partecipa  delle  prerogative  e  delle  mende  dei  dram- 
mi. A  furia  d^ esattezza  Fautore  cade  nelle  minuzie.  Al* 
r  usanza  del  Delille  cura  troppo  le  particolarità  della  de- 
scrizione. Vuol  egli  dipingere  un  uomo?  non  vi  fa  gcazia 
di  una  vena,  di  una  foggia  di  vestire^  nou  di  un  bottone. 
U  suo  andamento  generale  (e  in  ciò  è  maesti'o)  è  quello 
di  esprimere  i  moti  interni  dell'anima  con  le  manifesta- 
zioni esteme  della  persona  ^  V  episodio  della  Signora  è  un 
capolavoro  di  questo  genere. 

Al  proposito  del  personaggio  aifatto  episodico  della 
monaca  di  Monza,  osserverò  come  la  parte  più  ricca  d'in- 
teresse in  questo  romanzo  siano  gli  episodii,  quindi  il  per* 
sonaggio  dell'  Innominato  è  il  più  di'^miuAtico  di  qualun- 
que altro  ^  e  ne  duole  cbe  non  abbia  parte  più  estesa  in 
tutta  Fazione.  Dirò  altrettanto  del  padre  Cristoforo,,  em- 
blema nobile  e  commovente  della  carità  cristiana  e  di 
quella  umiltà  cristiana  cbe  procede  dalla  contrizione. 

Ora  per  venire  ai  colloquii  col.  leggitore,  de'  quali  il 
Manzoni,  ad  imitazione  dell'Ariosto,  sembra  essersi  fatto 
un  sistema ,  Se  bene  ne  derivi^  talvolta  qualche  prolissità, 
non  sono  almeno  inutili,  né  gi*an  fatto  me  ne  dorrò. 
Questa  prolissità  è  più  sensibile  e  alcune  volte  fa  persino 
ira  ne'dialoghi  >  \  censura  che  si  può  applicare  parimente 

I  Prolissità  nei  dialoghi  dei  Promesti  Sposi?,,.,  È  questa  forse  la 
parte  in  cui  Manzoni  non  ha  emuli.  -  Quelle  minute  particolarità  de- 
sunte dal  più  profondo  e  felice  studio  del  cuor  umano ,  quelle  sensate 
gradazioni  che  sono  1'  effetto  dell'  esame  più  attento  immediiitamente  at- 
tinto dair  osservazione  della  natura ,  quel!'  incalzare  delle  domande 
e  delle  risposte ,  quella  destrezza  con  cbe  tutto  si  spiega  ,  tutto  si  ri- 
vela e  tutto  si  vuole  indovinare,  non  bastano  eglino  a  dar  movimento  e 
vivacità^  naturalezza  a  un  dialogo  di  cui  forse  non  v*  ha  altro  esempio? 

RicocL*  i7.  5t*  •—  yi/z.  /•  p»  a**  4i 
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Siam  fratelli ,  stani  stretti  ad  un  patto: 
)laladelto  colai  che  lo  infrange, 
Gbe  s'iooaka  sol  fiacco  che  piange. 
Che  contrista  uno  spirto  inmiortall 

Questo  slancio  è  grande,  semiilice,  generoso,  sociale; 
il  verso  con  cui  termina  è  sema  alcun  dubbio  il  più  bello 
deir  Italia  oontemporanea. 

Eccomi  finalmente  al  punto  sospirato  del  mio  riaggio 
intellettuale,  al  punto  in  cni  dovrò  unicamente  lodare  , 
almen  quanto  all'  inspirazione  poetica. 

Indipendentemente  dai  cori  delle  due  tragedie,  le  poe- 
aie  liriche  del  Manzoni  si  riducono  a  cinque  inni  sacri  e 
all'ode  per  la  morte  di  Napoleone.  Griimi  comparvero 
nel  1810,  né  ottenneio  grande  buon  saccesso';  im- 
menso ne  d>be  U  Cinque  Maggio.  Questo  picciolo  drap- 
pello scelto  è  nn  prodigio  di  disciplina;  mi  valgo  di  ai- 
nule  frase,  perchè  la  lingua  non  fu  giammai  assogget- 
tata a  disciplina  meglio  che  in  queste  odi;  giammai  non 
obbedì  più  esattamente  al  .pensiere;  giammai  non  cam- 
minò d^un  passo  uaiforme  con  esso.  Non  vi  ^trovate  inu- 
tile lusso,  non  una  immagine  falsa,  non  un  epiteto  men 
proprio;  nulla  di  arrischiato,  nulla  di  oscuro;  tutto  al 
contrario  vi  é  diafano,  limpido,  e  quivi  soprattutto  posso 
ripetere  una  precedente  mia  frase,  che  i  versi ,  cioè  ,  del 
Manzoni,  sono  la  cristallizzazione  del  suo  pensiere. 

Dopo  questo  ampio  e  sincero  omaggio  tributato  con 
tutta  imparzialità  al  ritmo  del  Manzoni,  resterebbe  forse 
ad  apprezzar  Tuso  ch'egli  ha  fatto  d'un  così  bello  stro- 
mento.  Al  certo  l'ode  su  la  morte  di  Napoleone  porta 
l'impronta  d'una  inspirazione  immediata,  e  la  dichiarerei 
un  capolavoro  in  tal  genere,  se  il  poeta  non  si  fosse  tanto 
diffuso  nel  dar  peso  ^d  una  storica  inesattezza.  Egli  La 

I  II  signor  Didier  è  in  ciò  molto  mal  informato.  Gli  Inni  appena 
cH>roparsi  destarono  un  Ti*ro  entusiasmo  «  né  mai  scapitarono  dapoineUa 
pubblica  opinione.  Anche  t  critici  men  cortesi  del  Manxoni  gliaodamano 
come  cose  perfetti isime ,  e  li  citano  come  prova  di  altissimo  ingegno. 
Ebbero  essi  in  Italia  diverse  edizioni ,  e  furono  traslatati  in  latino  <ia 
valcntÌ8siun  filologi. 
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fatto  morire  Napoleone  troppo  devotamente.  Con  più 
saggio  consiglio  il  Lamartiue  si  è  posto  al  sicuro  tenen- 
dosi alla  pi*obabilità^  laonde  la  ode  di  questo^  senza  scapitare 
in  merito  poetico ,  ha  guadagnato  in  ordine  a  verità  '. 

Grinni  del  Manzoni  sono  A  ri(>idauiente  ortodossi,  che 
gli  acquistano  a  buon  diritto  il  titolo  di  Callimaco  del 
Cattolicismo. 

Una  sventura  del  Manzoni  si  è  che  essendo  un  inno- 
vatore, ha  avuto  in  contemplazione  più  il  passato  che 
Pavvenire.  Da  questo  lato  però  havvi  dei  soggetti  di  me- 
ditazione^ e  se  molte  stelle  si  estinguono,  altre  ne  spun- 
tano a  quesf  ora.  Ma  in  generale  il  Manzoni  è  caduto 
nella  conti*addizione  dei  nostri  romantici  della  restaura- 
zione, i  quali  rompendo  gJi  antichi  stampi,  ne  serbarono 
bensì  la  forma,  ma  impi*essero  un  moto  retrogrado  allo 
spirito. 

Il  suo  errore  fondamentale,  soprattutto  come  artista 
(e  questa  censura  coglie  molt^altri)  è  P  aver  creduto  che' 
possa  esservi  poesia  ove  appena  è  vita.  In  vece  di  schia-^ 
dere  nuovi  orizzonti ,  ha  ridotto  il  proprio  a  più  anguste 
dimensioni,  e  si  è  trincerato,  per  così  esprimermi,  in  im 
cantuccio  della  umanità. 

Da  ciò  deriva  che  i  suoi  tipi  mancano  di  grandezza,  i 
suoi  concetti  dMnteresse.  Da  ciò  ancora  procede  che  la 
sua  dottrina  su  le  passioni  sa  troppo  di  pnritanismo.  Egli 
ne  porta  il  rigore  al  punto  d^  interdire  al  suo  pennello , 
di  condannare  come  immorale  tutto  ciò  che  dipinge  Pan- 
damento  di  grandi  passioni;  così  per  esempio  nel  CSor/na- 
gnola  P  elemento  della  vendetta  ,  questo  elemento  così 
drammatico ,  così  naturale  nelPanimo  ulcerato  del  condot* 

1  Che  volete,  signor  Didier ,  quei  scusi  sublimi  con  eni  Maniont  di« 
pinge  la  6ne  del  Grande,  sono  i  sensi  ne'  quali  i  Cattolici  sono  stati  nu- 
triti fin  daUa  colla,  e  che  il  Cristiano  tanto  più  «ènte  a  misarm  che  ha 
più  sublimi  r  ingegno  e  il  cuore.  Sgraziatamente  le  opinioni  da  voi  ma- 
nifestate in  quest'articolo  ne  danno  a  conoscere  che  voi  propendete  at- 
•ai  poco  ad  applaudire  ad  un  sistema  altamente  religioso  in  letterat«ira. 
In  questo  caso  tralasciate  dallo  scrutare  gli  arcani  d'un  cuore  che  ha  bi* 
sogno  di  credere,  nou  disconfessate  quelle  verità  che  non  intendete^  e 
che  quindi  non  giugnerete  mai  a  convenevolmente  appreziare. 
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tierO)  vìttima  di  nn  assaMinio,  questo  elemento  è  dimeii* 
tìcato^  o,  qael  che  è  peggio,  tratteggiato  m  pochi  veni. 
Egli  è  un  £ir  torto  ad  uua  yerità  di  fatto  il  non  Yoler 
conoscere  che  le  grandi  passioni  umane  rigenerano  Fa* 
nimo  del  poeta,  lo  fanno  spaziare  ne^  campi  dell'infinito  '. 

I  L'iotmdimento  prìraitiTO  del  Maiiiom,M  mal  non  m' appongo^  nelle 
ane  tragedia  e  nel  romanzo,  fu  1'  abbattere  con  esempi  opposti  a  quanto 
finora  al  nostro  secolo  s'era  fatto  T immoralità  di  quel  sistema  che  col- 
locando l'ideale  a  fondamento  di  belletza,  snatura  per  lai  modo  raomo 
tramutando  il  vero  concetto  della  wirtà    e  del  tìzio.  Ponendo  per  fon- 
damento la  verità  nelle  sue  concezioni,  egli  si  guardò  con  ogni  scnipolo 
dall'esagerazione,  e  ciò  con  fino  accorgimento.  11  signor  Didier  meglio  cbe 
ogni  altro  dcre  sapere  a  quali  rrrrssi  abbiano  tratto  la  letteratura  francese 
certi  romanzi  e  tragedie  alla  Aruaud,  alla  Crrbillon  e  alla  d'Arlinocmrt. 
Peccato  che  in  Francia  quel  truce  ùslema  non  sia  smesso,  e  che  anzi  al- 
lctti ingegni  di  primo  ordine  1  Dd  resto  nessuno  ricondusse  con  maggiore 
generosità  d' tnicnzioni  V  arte  al  suo  principio ,    il  seutimcnto,    quanto 
Manzoni.  Rendette  ragione  egli  straso  del  metodo  da  lui  adottato  con  pro- 
fondità di  ragioni,  né  io  saprei  ùr  meglio.  -  Conchiudiamo.  Manzoni  ha 
tentato  una  salutare  riforma  in  Italia,  i  suoi  concittadini  ne  hanno  appro- 
fittato; il  suo  nome  ha  nel  cuore  d'ogni  buono  un  onorevole  culto.  Il  dc^no 
uomo  fu  non  ha  guari  visitato  da  due  gravi  disgrazie,  dalla  perdita  della 
moglie,  e  della  figlia  maritata  all'  autore  dell'£ctore  Firramosca,  al  magico 
coloritore  di  tanti  prodigL    Egli  cercò  un  conforto,  e  trovollo   in  tanta 
desolazione  nelle  speranze  consolanti  di  quella  fede  della  quale  s'è  mo- 
strato uno  dei  più  generosi  interpreti  negli   Inni  sacri  e  nella    Morale 
cattolica.  Ne  ai  dice  che  a  sollevare  l'animo  abbattuto  in  questi  ultimi 
mesi  siasi  con  intenso  yolere  applicato    a  condurre  a  termine  ^-arii   la- 
Tori  d'altissima  importanza.  Crediamo  farci  interpreti    del   voto  univer- 
sale  supplicando  il  raro  uomo  a  non  voler  insistere  più  a  lungo  nel  pro- 
ponimento di  privare  l' Italia  del  frutto  de' suoi  studti.  Poiché  egli  s<>ppe 
con  tanto  senno  e  buon  volere  avviare  fira  noi  una  salutare  riforma,  pro- 
aiegua  ad  avvalorarla  e  mantenerla  viva  con  opere  immortali.  Oramai  la 
fama  di  lui  non  é  tele  da  patir  qroUo;  essa  può  dirsi    al  riparo  d'ogiii 
insulto.  In  Italia  e  altrove,   tanto  prò  che  contro  si  è  discusso   da  altis- 
simi ingegni  intorno  alla  ragione  e  al  fine  delle  opere  di  lui,  e  sin  anco 
quelle  poche  mende  che  pur  troppo  sono  il  retaggio  della  nostra  imper- 
fetta natara,  vennero  avvertite  con  maggior  buona  lede  «ed  aenme  di  lo- 
gica che  non  sia  quella  usato  dal  signor  Didier.  Pertanto  ne  le  critiche  di 
Ini,  né  le  poche  risposte  ad  esse  qui  aggiunte  valgono  ad  accrescere  od  a 
sreinare  per  nulla  una  riputazione  si  meritamente  acquistata.  -  Chi  stese 
queste  poche  note  non  conosce  neppnr  di   persona  Alessandro  Manzoni. 
Assumendosi  egli  V  incarico    di  stenderle ,  credette    di  adempiere  ad  nn 
dovere  dettatogli  dalla  coscienza;  e  gli  fu  caro   di   cogliere  il  destro  di 
versare  quella  piena  d*  amore,  di  slima  di  riverensa  che  egli  sa  di  divide- 
re con  quanti  in  Italia  zelano  la  coltura  dell'  intelletto  non  mai  disgiunta 
dalla  boulà  del  cuore. 
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A  queste  egli  ha  sostituite  forme  troppo  usate,  e  che  per 
essere  tali  hanno  perduto  il  privilegio  di  eccitare  senti- 
mento. Mi  bastano  in  prova  di  ciò  la  fine  delPode  //  Cìh* 
que  Maggio  e  quella  del  Carmagnola  ^  che  sono  iden- 
tiche^ la  morte~deIl^  Imperatore  del  secolo  decimonono  è 
copiata  tinta  per  tinta  da  quella  del  condottiero  del  se- 
colo decimoquinto,  né  è  questa,  la  sola  identità  fra  Pode 
e  la  tragedia.  . 

Il  Manzoni^  mi  piace  il  ripeterlo,  sorti  un  alto  animo ^ 
vi  splendono  il  rispetto  allo  spirito,  V  amore  del  bello , 
nobili  p'i^erogative  che  vanno  alterandosi  ogni  di  pio  ne^ 
saturnali  della  materia  e  del  laido.  Benché  imitatore,  ha 
saputo  conquistare  una  originalità  col  sottomettere  il  ro* 
tnanticismo  ad  una  trasformazione  chMo  non  saprei  asso- 
migliar meglio  che  a  quella  cui,  mercé  gli  artisti  italiani 
del  medio  evo,  soggiacque  T  architettura  del  settentrione  { 
il  romanticismo  fra  le  mani  del  Mansioni  ha  qualche  cosa 
•di  più  sereno ,  di  più  limpido ,  di  più  luminoso.  U  Goethe 
è  la'  cattedrale  di  Colonia  j  il  Manzoni  la  cattedrale  d^Ot^ 
vieto. 

Ca|£0  DroiBR. 
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PITTURA  ISTORICA  IN  ITALIA. 

//  Progresso  delle  scienze^  lettere  ed  arti,  che  si  pubblica  in  Na* 
poli ,  nel  quaderno  XV,  degli  scorsi  maggio  e  giugno,  contiene  certe 
Considerazioni  sullo  stato  presente  della  pittura  istorica  in  Italia, 
compilate  dal  signor  Filippo  Marsigli ,  professore  di  pitlura  storica, 
eh'  hanno  duopo  d'  alcune  altre  brevi  considerazioni  sul  medesimo 
argomeuto,  che  noi  ci  faociam  lecito  di  presentare  imilmente  ai 
nostri  benevoli  lettorL  E  perchè  non  intendiamo  di  por  discorso 
•opra  artisti  viventi  o  trapassati  di  cut  bene  non  conosciamo  le 
opere  y  noi  converremo  per  questi  intieramente  co'  di  lui  raziocinii. 
Solo  intenderemo  a  dimostrare  come  il  signor  Marsigli  ,  sebbene 
esperto  nel  linguaggio  tecnico  dell*  arte,  ed  artista  egli  pure,  come 
lo  dimostra  la  sua  qualificazione ,  pure  non  sempre  esattamente  sen- 
tenziò in  fatto  di  pittura ,  e  non  seppe  &  potè  mostrare  im  equo 
registro  di  tutti ,  od  almeno  de'  principali  pittori  istorici  che  ono- 
rano col  loro  genio  la  nostra  bella  penisola*  Ed  in  latti ,  a  chi 
parlò  della  storia  pittorica  recente  in  Italia  ,  era  lecito  non  porre 
un  particolare  cenno  a  Giuseppe  Diotti  fra'  vivi ,  ad  un  Gomerìo  , 
ad  un  Bossi,  e* ad  un  Appiani  fra  gli  estinti?  E  perchè  non  ha 
ricordato  un  Razzoli  a  Firenze  ed  un  Berti  ,  senza  dire  di  altri 
giovani  artisti  che  tuttora  vivono  a  gloria  ed  a  maggiori  speranze 
della  loro  patria  ?  Ma  ,  e  i  due  giovani  Sabatelli ,  uno  viro ,  vivi»* 
siroo  a  grandi  progressi ,  e  V  altro  estinto  ,  che  fu  genio  sorpren- 
dente e  quasi  unico  in  si  verde  età  ?  Non  ha  pure  la  nostra  Mi- 
lano ,  e  Bergamo  anche  ,  alcuni  altri  artisti  clic  non  demeritano 
un'  onorevole  menzione  ?  E  il  bravo  Yiganoni  di  Piacenza  ,  che  in 
Roma  godeva  fama  d'  essere  uno  de'  migliori  artisti  di  quella  regia 
delle  arti,  perchè  venne  dimenticato? 

Ma  il  giovane  Rotini  da  Brescia ,  allievo  del  Benvenuti ,  non  è 
egli  degno  di  ricordanza  ,  sia  pel  suo  lodevole  disegno ,  come  per 
altri  pregi?  E  i  Sogni ^  i  Saletta,  i  Calvi ,  i  Carducci,  i  Gallina 
e  gli  Arienti  di  Milano ,  sono  forse  tali  da  essere  obbliati  in  una 
storia  della  pittura  vivente  ?  Non  faremo  colpa  al  signor  Marsigli 
per  aver  trascurato  il  pittore  Lucchini  da  Bergamo,  poiché  è 
troppo  recente  la  conoscenza  che  si  ha  del  di  lui  merito.  Neppure 
un  cenno  si  fece  anche  de'  due  Schiavoni  di  Venezia  ,  e  di 
un  Lipparini,  pittori  distintissimi  ed  ammirabili,  senza  dire  di 
altri  che    noi    per  sola  brevità  tralasciamo.    Con  ciò  non  crediamo 
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avere  detto  lutto  quanto  era  d*  uopo  rapporto  aUe  dhneotìcanze  del 
signor  Marsigli ,  ma  aempKcemente  avere  accennato  quanto  egli 
doveva  essere  piò  esteso  in  questa  parte. 

Oltreché  il  suo  modo  di  giudicare  tiene  veramente  un  po' troppo 
allo  scolastico  anche  quando  parla  in  favore  di  alcuno  artista;  e  ne 
par  quello  di  un  retore^  o  di  un  fatale  secentista  che  giudichi  la  Gtf- 
rasaUmme  del  Tasso,  aHorcbè  disconviene  col  pittore  che  osserva.  Nott 
è  eh'  egli  non  si  dimostri  dotto ,  e  come  pratico  e  come  teorico; 
ma  non  bastarla  doUrina  ne'giudixii  ddlle  opere  di  genio:  fa  duo* 
pò  avervi  certe  chiamate  del  cuore  e  certo  senso  intemo  di  squisita 
eleganza  che  sorpassa  le  compassate  misure  de' precetti,  e  coglie 
i  punti  più  vivi  del  genio  altrui.  Non  gli  faremo  altresì  buona  la 
sua  sentenza  emessa  contro  gli  ignari  delle  arti,  chiamandoli  ciechi 
che  voglion  giudicar  de  colori.  Se  per  ignari  delle  arti  egli  intende 
parlare  di  quelli  che  non  le  professano ,  e  scrìvono  di  queste , 
egh  ha  provento  mi  grande  errore;  poiché  non  è  assolutamente 
necessario  essere  artista  per  giudicare  in  pittura;  e  in  ciò  farebbe 
un  gran  torto  al  Castiglione,  da  cui  un  Raffaello  prendeva  spesso 
consiglio.  Se  poi  intende  parlare  degli  ignoranti  in  genere  ,  la  pic- 
cjola  diatriba  era  inutile,  poiché  questi  non  hanno  in  oggi  alcima 
autorità,  è  forse  non  l'hanno  avuta  giammaL 

Innegabile  cosa  è  che  sei  progressb  fatto  in  tutte  le 
scienze  siasi  a  porre  il  nostro  secolo  a  paro  di  quelli  in 
cui  le  cognizioni  son  pervenute  al  massimo  grado  ^  e  sic* 
come  le  scienze  e  le  '  arti  d' ingegno  hanno  indubitata- 
mente tra  loro  una  reciproca  affinità,  cosi  noi  crediamo 
di  fermo  che  queste  ultime  sieno  oramai  in  egual  pro- 
gressione ,  il  che  vediamo  dimostrato  dalle  molte  opere 
condotte  da^  nostri  viventi  artisti ,  le  quali  vengono  con- 
cepite e  recate  a  fine  con  quella  esattezza  e  purità  di  for- 
me leggiadre,  che  solo  si  ammira  nel  bello  de^  greci  artisti 

Né  di  tali  così  spesso  ne  vedemmo  dai  nostri  antichi 
pittori  ,  poiché  sembraci  che  incorressero  sovente  in  tali 
anacronismi  ed  aberrazioni  gravissime,  che  commesse  dai 
nostri  Tiventi  pittori,  non  solo  per  dappoco  si  stimereb- 
bero ,  ma  bensì  come  privi  d'  ogni  buon 'senso.  Noi  ri- 
corderemo quelle  che  a  Qostro  credere  ci  sembrano  le 
maggiori,  sieconle  quelle  che  urtano  la  ragion  filosofica 
deir  arte.  Tali  sono,  a  cagion  d'esempio,  il  collocare  un 
libro   stampato    dinanzi   alla    Maddalena  penitente,  ov« 
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▼ero  nà  an  S.  Girolamo^  il  porre  avanti   ad  nn^Àam»- 
ziata  un  crocifisso  ed  un  oflBcio^  il  dipingere  nel  carcere 
di  S.  Pietro  soldati  armati  alla  guisa  di  quelli  del  medio 
evo  ^  e  ferramenti^  e   drappi,    quando    P  mvenzIoDe   del 
tessuto  delle  lane  e  V  uso  del  ferro    non    erano    aocora 
venuta  in  luce  ^  o  pnre  le  armi  di  fuoco ,   quando  il  ri- 
trovato della  polTcre  aacora  non  esisteva  ^   ovvero  archi- 
tettura  romana  adotta  in  una  rappresentazione  nel1a<Gre« 
eia  ;  o  bcQsi  il  fare  un  misto  d^  istoria  sacra  colla  favo- 
losa^  come  ancora  il  far  produrre  ad  ogni  suolo  e  sotto 
qualsiasi  clima  una   medesima   natura    di   piante  ,   ed  il 
mostrare  istrumenti  ed  utensili  varii  non  per  anco  inven- 
tati ^  il  trattare  fatti  greci  o  romani  con  abiti  del  XllI, 
XIV  e  XY  secolo  ^  e  tante  cose  finalmente  di  simil  na- 
tura ,    che  sarebbe  superfluo  il  richiamare  alla  memoria 
d^  ogni  ragionatore. 

Nulla  poi  diremo  in  rapporto  air  application  de^  ca- 
ratteri, avendo  spesso  veduto  il  divin  Redentore  simi- 
gliante  ad  un  nerboruto  facchino,  una  Vergine  simile  di 
fattezze  ad  una  tarchiata  curandaia,  un  Mosè  Legista  rap- 
presentato come  un  barbuto  contadino  ^  e  tante  cose  di 
•imil  fatta  ,  che  ci  fieinno  dimenticare  quel  carattere  di- 
vino con  che  ci  vennero  dipinte  nelle  «acre  carte. 

Se  la  pittura  i  la  fedele  «egnaoe  del  praeiao  carattere 
delle  variate  istorie  a  delle  mitologiche  descrizioni ,  non 
meno  che  della  natura  ^propriata  alle  cose  che  voglionsi 
rappreaentare,  noi  non  possiamo  tacere  del  vantaggio  otr 
tenuto  dai  nostri  viventi  artisti,  e  non  isoongiuvavc  coloro 
che  ad  onore  della  verità  imprendono  a  ragionare  di 
queste  cose,  di  non  istaacaròi  nel  renderla»  conle  per  cosi 
glorificare  la  nostra  ala,  che  è  degna ^  sembraci,  di  mag- 
giori considerazionL 

Ma  per  dimostrare  Ja  verità  delle  nostre  asserzioni  sulla 
«superiorità  della  nostra  presente  pittura,  ne  presentiamo 
no  breve  cenno  ,  rilevando  i  pregi  riuniti  da  ciascuno 
de^  nostri  contemporanei  artisti ,  nell'  invenzione  ,  nel  di- 
segno ,  nel  colorito,  nelle  pieghe,  nel  costume,  ed  in 
tutt' altro  che  crederemo  indispensabile  all^islorica  pittura. 
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La  brevità  prefissaci  non  ci  permette  dì  noverare  an- 
che le  opere  degli  artisti  de*  quali  terremo  parola  ^  al« 
tronde  gV  intelligenti  ed  amatori  delP  arte  han  certamente 
conoscenza  di  tali  opere,  quasi  tutte  di  universale  celebrità. 

Prima  però  d^  incominciare  il  nostro  analitico  raggua* 
glio,  è  utile  riandare  alcune  idee  necessarie  all^  esattezia 
de'giudizii  in  simili  materie. 

Quest^  arte  carissima  della  pittura,  diletta  figlia  delFu* 
mano  ingegno,  brillò  sempre  di  vivissima  luce  nella  no« 
stra  penisola.  È  ben  vero  però  che  P  Europa  intera  vantò 
infiniti  pittori  che  onore  sommo  recarono  alla  patria  cui 
appartennero^  ma  è  ben  vero  altresì  che  ninno  di  essi 
osò  giammai  penetrare  nel  santuario  de^  nostri  grandi 
Italiani,  Vinci,  Buonarroti,  VeccUio,  e  massimo  onore 
di  tutti  V  immortale  Urbinate.  Il  primo  ci  dimostrò  con 
quanta  sapienza  V  artista  pensante  debba  adoperare  tutta 
la  filosofica  parte  nella  disposizion  ddi  soggetto  ,  il  se* 
rondo  la  indocile  forca  delP  estro  snbUme ,  il  terzo  la 
imitazione  incantetrice  dei  naturali  e  leggiadri  colorì,  e 
r ultimo  in  fine  la  perfezione  del  disegno,  le  grazie  inar- 
rivabili e  la  espressione  delle  figure,  e  quella  varietà  dei 
caratteri  che  la  natura  vien  presentandoci  in  ogni  «na 
creatura,  e  le  finezze  svariate  del  colorito,  ed  altri  pregi 
infiniti  che  quel  genio  delParte  seppe  riunire.  Da  tali  am*- 
niaestramenti  la  pittura  venne  educata  nella  nostra  Italia, 
sebbene  con  qualche  diversità  nclP andamento,  che  a  se« 
conda  degli  artisti  più  o  meno  ragionatori  ottenne  il  sno 
vanto.  Ma  noi  ci  siam  proposto  per  principale  scopo  il 
tener  parola  de^  pittori  italiani  quasi  tutti  viventi,  tacendo 
della  serie  infinita  che  fiorì  dal  XV  al  XVllI  secolo.  E 
tal  divisamento  eseguiremo  colla  massima  scrupolosità  e 
con  basate  ragioni  (per  quanto  ci  sarà  concesso),  guidati 
da^  prìncipi!  cardinali  della  pittura  istorìca,  che  hansi  a 
tener  sempre  presenti  nelP  osservare  con  esattezza  e  pre- 
cisione le  cose  partitamente  operate  per  dame  un  ade- 
guato giudizio,  vale  a  dire:  1.**  il  giusto  concepimento 
del  soggetto  ^  a.^  la  perfezione  del  disegno  \  3.°  la  scelta 
nelle  forme  e  nelP  insieme  di   esso  ^  4**'   ^^   esatta  imita* 
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siooe  del  coloTÌto  ^  5/  il  modo  di  panneggiar  le  figure; 
6.^  Fosflenranaa  del  cotlnme^  7.^  i  fondi  ardutcttonici  a 
teoonda  dell^  epoca  ddla  rappresentazione;  8.**  la  vegeta* 
sione  idonea  alla  esposnione  ad  dima;  9.^  infine  la  prò* 
qiettiva  lineare  ed  aerea  in  ragione  dell'ottica,  che  for- 
merà lo  scorto  e  TeficUo  della  acena  rappresentata.  Coa 
queste  norme  dunque  noi  procederemo  nel  nostro  ana- 
litico cenno  sugli  artisti  che  segnano  i  progressi  fatti 
dalla  pittura  in  Italia,  non  già  come  sovente  praticasi  da 
taluni  9  che ,  ignari  affatto  delle  arti  belle ,  ne  vogliono 
ragionare  all^ impazzata,  simili  a  quei  ciechi  che  impren- 
dono giudicar  de^ colori,  né  pongon  mente  alla  difficolta 
somma  che  reca  un  esame  di  tal  natura  anche  per  coloro 
che  professano  tà  difficili  artL  Fa  d^uopo  per  ottener 
tanto  scopo  aver  consumata  la  intera  vita  negli  stndii  e 
nella  imitazione  della  bella  natura,  non  meno  che  nello 
scrupoloso  coneepimento  delle  idee  raccolte  sulle  bellezze 
variate  d^ogni.  genere;  cose  tutte  che  indispensabili  si 
rendono  ai  pochissimi  eletti  in  questa  classe  medesima, 
a^  quali  venne  concesso  toccarne  il  sommo ,  opere  mo- 
strando di  considerazione ,  non  parole  molte  e  vane, 
donde  raccogliere  non  puossi  veruna  positiva  idea  dd 
merito,  la  cui  bilancia  sta  in  mano  del  tempo  ,  sagace 
di  scopritore  d^  ogni  errore ,  e  giudice  inesorabile  delle 
cose  umane. 

H  secolo  decorso  adunque  adomò  la  nostra  Italia ,  e 
propriamente  Roma,  del  Corvi,  del  Sublejras,  del  Batto- 
ni,  del  Conca,  che  largo  campo  dettero  al  numierato  mA 
disegno  ,  nel  colorito,  nelle  pieghe  ,  ne^  caratteri  lungi 
dal  vero  bello,  non  disgiunto  dalla  scrupolosa  imitazione 
della  natura  ^  ma  il  Camuccini ,  il  Benvenuti ,  il  Laudi , 
il  Palagi  impresero  a  dimostrare  la  via  non  retta  da 
queste  scuole  tenuta,  ponendo  in  luce  con  opere  giudi- 
ziose un  sentiere  di  rettitudine  ed  il  raziocinio  sulFarte 
a  tenersi  da  chi  in  esso  si  avvia.  Or,  come  è  nostro  scopo 
il  seguitare  V  andamento  delP  arte  ne^  tempi  a  noi  più 
vicini  ,  onde  meglio  additare  la  paiie  che  vi  ha  preso 
ciascuno  degli  artisti ,  ne  presentiamo  un  ragionato  elen- 
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CO,  nel  quale  andrem  noverando  in  astratto  i  pregi  o  le 
mende  che  gli  hanno  distinti  ^  tenendoci  fermi  al  modo 
testé  indicato  nel  giudicare  le  cose  attenenti  alle  belle  arti. 

Innanzi  tutti  è  degno  d'ammirazione  somma  il  romano 
Canmccini ,  per  la  inBnita  filosofia  nell'  arte  con  cui  vien 
disponendo  i  suoi  componimenti,  per  Punita  grande  del- 
r  insieme  delle  figure ,  e  per  la  maschia  forza  con  cui 
le  vien  disegnando;  cose  tutte  che  lo  rendono  impareg» 
giabìle.  I  suoi  panneggiamenti  sono  sempre  di  ottimi  par- 
titi, ed  a  rigore  si  Tede  consenrato  il  carattere  e'I  ta^io 
delle  vestimenta,  il  costume  di  ogni  età  con  iscrupolosità 
osservato  ,  la  distribuzione  delle  tinte  sempre  per  eccel- 
lenza eseguita,  movenza  ed  anima  si  fan  palesi  nelle  sue 
tavole  ;  e  ciò  chiaramente  dimostra  aver  questo  insigne 
artista  riunito  quasi  tutti  i  numeri  che  son  necessarii  a 
costituire  il  classico  pittore.  Se  però  a  tanto  noi  potes- 
simo vedere  accoppiata  una  maggiore  attinenza  alla  pu- 
rità delle  forme,  non  meno  che  una  imitazione  più  esatta 
del  colorire  secondo  la  sublime  verità,  questo  maestro 
insigne  delP  arte  ci  avrebbe  dimostrato  che  tutti  i  pregi 
possonsi  riunire  per  formare  il  sommo,  T  inarrivabile  della 
vera  pittura  istorica. 

Il  BeìUfenutij  contemporaneo  ed  emulo  del  Camuccini, 
dispone  i  suoi  componimenti  con  pari  dottrina,  ma  non 
del  tutto  con  eguale  semplicità  \  laudabile  e  maschio  ne 
è  il  disegno  ed  anche  il  colorilo;  le  pieghe  con  ottima 
maniera  aggiustate;  il  costume  seconda  P epoca  della  rap* 
presentazione;  spesso  ne* suoi  dipinti  scorgemmo  ottima- 
mente la  lace  ripartita.  Usl  è  incontrastabile  che  queste 
opere  di  tanto  merito  diverrebbero  ancor  più  degne  di 
lode  se  meno  venissero  guidate  dalla  soverchia  robustez- 
za; poiché  spesso  un  tale  metodo  mena  alla  esagerazione 
della  parte  imitativa  della  bella  natura.  Certo  é  che  la 
città  di  Flora  dee  andare  superba  del  possedere  un  uomo 
di  tanto  merito  nelP  arte  da  lui  professata ,  essendoci 
molto  a  grado  vederlo  quasi  dividere  col  Camuccini  la 
corona  delle  arti  belle  nella  nostra  Italia  '. 

I   La  Giudiua-y  il  Giuramento  dei   Sassoni j  a  varie   lucii  V  Ugolino , 


66a  piTTuiu  isToaicA 

Il  Lanài  da  Parma  fa  il  terzo  emnlo  del  Gamacciiii  e 
del  BeaTenati ,  ed  ottenne  altissima  £auna  d^  egregio  colo* 
ritore;  Noi  per  amor  del  vero  diremo ,  che  gran  parte  di 
questa  riputazione  fu  quasi  fraudata  \  giacché  ne^  suoi 
dipinti  non  abbiamo  giammai  discoperto  né  felicita  di 
concetto  nelle  invenzioni ,  né  robustezza  di  disegno,  nò 
aggiustatezza  nelle  pieghe ,  vA  in  fine  eolortto  imitante  al 
giusto  punto  la  verità  *.  Le  opere  sue  adunque  di  altissima 
rinomanza  mostrarono  sempre  mai  una  perfettissima  con* 
renienza  nel  colorito,  ma  una  snervatezza  tale  nel  dise- 
gno, che  in  verità  ci  sembra  strano  di  molto,  come  in 
quell^  epoca  i  dipinti  di  quest^  artista  avesser  potuto  ga- 
reggiare con  quelli  del  Camuccini  e  del  BenTcnutL 

Del  PiUagi  diremo  che  quantunque  le  sue  opere  non 
furono  di  moltissimo  numero,  pure  questo  yalente  pittore 
dimostrò  ne'  suoi  quadri  sempre  felicissimi  concetti,  sem« 
pre  grazie  ed  ottimo  stile  nel  disegno,  sempre  rigoroso 
metodo  nelle  pieghe,  le  figure  osservanti  il  carattere^  quasi 
sempre  felicità  nel  colorire.  Inarrivabile  fu  poi  nell'  ag- 
giustamento dei  fondi  ne'  suoi  componimenti,  sia  nella 
parte  del  paesaggio,  sia  nell'architettonica.  Avremmo 
però  bramato  nel  suo  colorire  più  attenzione  alla  verità 
delle  tinte,  o,  per  meglio  dire,  un'imitazione  più  felice 
della  natura.  Il  Milanese  dee  indubitatamente  di  molto  a 
questo  valente  artista,  e  può  andar  superbo  di  possederlo  \ 

In  Milano  risiede  parimente  il  valentissimo  veneziano 
Ifa)reZj  ove  ha  eseguito  moltissimi  quadri.  Noi  abbiamo 
a  lodarci  delle  sue  composizioni,  sebbene  non  del  tutto 
con  felicità  compartite ,  come  anche  non  sempre  il  ve- 
diamo attenersi  fedelmente  alla  parte  filosofica,  né  alla 
esatta  osservanza  della   storia.  Non   possiamo    parimente 

e  gli  slllreichi  del  palazzo  Pitti,  aó^o  opere  di  straordinaria  eccellensai 
che  SMÌcurano  a  questo  artista  una  fama  immortale. 

I  Non  tanto  male,  come  declama  il  signor  Marsigli  ;  anzi  dipintore 
molto  espressivo  ;  e  in  molti  de'  suoi  quadri  anche  coloritore  valente. 
Disegnatore  non  sempre  eguale ,  e  soventi  volte  imperfetto  negli  assiemi. 

B  II  suo  bel  quadro  per  S.  Gaudenzio  di  Novara  é  opera  che  unisce 
ai  vantaggi  della  pittura  moderna  molti  meriti  degni  d' un  celebrato 
antico.  -  Svcntiu-atamciitc  ora  non  possediamo  pili  ira  noi  il  lra\o  artista. 
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lodare  T unità  delle  parti  delle  figure,  non  che  PiiMiieaie 
di  esse^  nò  quella  purità  delle  forme  analoghe  al  carat- 
tere ,  che  costituisce  II  vero  disegnatore  ^  le  pieghe  con 
le  quali  venne  adornando  le  sue  figure  sono  di  ottimi 
partiti  ^  le .  linee  architettoniche  sempre  con  giudizioso 
modo  concepite  ^  la  parte  lineare  del  paesaggio  vedesi 
adoperata  ottimamente  riguardo  al  contrasto  de^  corpi 
della  composizione^  Pefietto  dell^ ottica  spesso  felicemente 
ottenuto.  In  ciò  poi  che  riguarda  il  colorito ,  diremo  y 
con  somma  nostra  soddis£Biuone,  essere  pervenuto  al  mas^ 
simo  y  chiaramente  dimostrando  essere  egli  della  ten  a  fe« 
lice  che  pose  in  vita  il  principe  del  colorito,  vogliam  dire 
il  veneziano  Vecellio  '. 

U  SabaitìlU  nel  Fiorentino  dimostrò  essere  un  fertilis* 
simo  ingegno ,  tanto  ue^  suoi  dipinti  ad  olio  j  come  in 
quei  suir  intonaco.  Moltissima  anima  si  ravvisa  nelle  sue 
invenzioni ,  un  disegno  nerboruto  ,  un  colore  robusto  , 
un  efletto  vibrato,  gli  episodi!  corrispondenti)  ed  in  fine 
si  mostrò  un  artista  che,  a  nostro  credere ,  sembra  avere 
molto  studiato  tutto  il  teiTibile  del  Buonarroti.  Ma  su  cÌ4> 
dobbiamo  riflettere  che  solo  al  Michelangelo  fu  conce- 
duto di  pervenire  al  grande  per  la  via  da  lui  tenuta,  ma 
tutt'  altri  che  ciò  volesse  praticare  ,  e  che  in  tale  scuola 
è*  adoperasse,  cadrebbe  nell^ esagerato,  e  si  allontanerebbe 
dalla  rettitudine  non  solo,  ma  eziandio  dallo  scopo  prin- 
cipale deir  arte  imitativa  di  ogni  grazia,  di  ogni  bello  , 
che  costituisce  il  vero  pittore.  Conchiudiamo  dunque  che 
questo  straordinario  talento  se  avesse  fatto  tesoro  della 
scuola  più  inerente  ai  veri  principia  dell^  arte  ,  sarebbe 
stato  indubitatamente  il  genio  d'Italia*. 

Minardi  da  Rimini.  Questo  artista,  che  noi  reputiamo 
da  molto  per  la  parte  del  disegno,   non   che  per  quella 

I  PiUore  venfzUno,  fecondo»  e  coloritore  e«pertÌMÌmo  ;  non  tempre 
però  eguale  a  se  alesto  ;  ma  in  ogni  taa  opera  vi  spicca  il  genio  e  la 
tpontaueità. 


flrl 

disegno 

abbia  un  tiij.ingrrc  più  forte  e  succoso  del  Sabatclli. 
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lisguardanle  la  felice  esponsione  de*  suo*  conoepimenti, 
ci  lasciò  sempre  desiderosi  di  vederne  la  esecuzione  gran- 
diosa o  almeno  di  una  qnal  siasi  dimensione,  per  potere 
a  giusto  diritto  tenerne  compiuta  parola^  vedendcJo  cor- 
rispondere a  quel  merito  sommo  mostratoci  ne*  suoi  pri- 
mitiri  concetti  disegnati ,  e  sdebitarsi  così  con  la  natura 
che  gli  donò  molte  doti  per  divenire  ecceltente  pittore  >. 

In  Firenze  risiede  il  Nenù.  Questo  artista  ci  ha  mo« 
strato  quasi  sempre  tavole  di  figure  della  tersa  parte  del 
vero  in  grandexxa.  La  immaginativa  lineare  v*  è  disposta 
con  arte  sufficiente  ^  il  disegno  e  V  insieme  didie  figure 
quasi  di  buono  e  giusto  metodo;  la  parte  costituente  la 
grazia  e  V  eleganza  delle  forme  alquanto  conseguita  ^  per 
le  pieghe,  quantunque  con  buoni  precetti  jdisposte ,  ri- 
sulta r esecuzione  snervata  e  molle;  la  parte  del  colori- 
to, sebbene  con  diligenza  adoperata,  apparisce  languida^ 
le  linee  de*  fondi  con  arte  disposte;  V  eflfetto  totale  sem- 
braci del  tutto  debole  \ 

n  CalUano^  piemontese,  mostrò  pochi  dipinti  ad  olio,  ed 
alquante  cose  eseguite  sullMutonaco.  Però  dobbiam  dire, 
ad  onore  del  vero  ,  che  questo  sommo  artista    fé*  la  glo- 
ria massima  della  sua  patiìa,  poiché  si  mostrò  sapieul!»* 
simo  nel  concepire  i  suoi  componimentL   II  suo  disegno 
robustissimo  è  di  ottima   scuola  per  le  belle   forme;  le 
sue  pieghe  furono  di  scelti  paiiiti,  e  con  partlcolar- modo 
ne  venne  mosso  il  contrasto  de* lembi;  fu  scrupolosissimo 
osservatore  del  costume  di  ogni  tempo,  e  diligentemente 
ne  fé*  la  scelta;  i  fondi  architettonici^  come   d* altro  ge- 
nere ,  furono  sempre  felicissimi.  U   suo  colore  però  non 
fu  della  più   bella  verità,    e   massime   queUo    adoperato 
sull*  intonaco ,  dachò  risultò    molto   bronzaceo  e  duro  ne- 
gli sfumi  delle  tinte.  Noi  però  vogliamo  ciò  condonare  in 

I  Porse  il  primo  disegnatore  d'Italia,  e  che  lavorò  il  gran  disegno  del 
Giudizio  di  Michelangelo,  di  cui  ora  si  aspetta  con  sommo  desiderio 
V  incisione ,  la  quale  doTeva  essere  eseguita  dal  cavalier  Longhi. 

a  Artista  ammirato  in  Firenze  ed  in  Roma,  filosofo,  e  di  somffiJ 
eleganza  ed  accuratezza  nel  disegno.  Di  lui  si  ammira  mì*Àssunta  in  fi^* 
SCO,  che  vuoisi  per  ogni   rapporto  «immirabile. 
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parte   ad  no  artista   iaoto.-  profonilo.  ^    aUribaendone   la 
colpa  alla  poca  osperietixa  iu  9Ì  fatto  dipingere. 

Il  Cavalieri^  ano  Vegli  torinese,  mostrò  sovente  ci  ti*atti 
nelle  «ni  teste  sQorgiamo  moltissima  bizzarria  nel  colore  ^ 
quasi  seiapte  sono  oAtimaniente.. disegnati^  P  elTetto  con 
rìcek*cateaea  ottenuto.  Pet*ò  bon  possiamo  tacerci  sul  modo 
della  facile  esecuzioni /.  e  dùreipo  cbe  £iK:iUtà  soprabbon- 
daote  fa  spesso  deviare*  V  artista  dai  giusti  principii  ^  e  lo 
allontana  dallo  scfop^  della  vera  pittura,  cioè  daUa  inal- 
terabile imitazione  4ella  natura  in  tutte  le.  sue  facoltà. 
Questo  artista  nondimeno  è  iu  grado  di  operare  .cose  più 
inerenti  al  granile  della  pittura,  ed  aggiungere  così  onore 
sommo  al  Piemonte,  che  sì  bene  lo  incoraggia  e  T  onora  '. 

Il  BiscarOj  zuchc  toriaese,  mostra  possedere  uella  parte 
della  invenzione  molta  rettitudine,  di^onepdo  le  linee 
secondo  '  i  precetti  deU^  arte«  Il  disegno  è  alquanto  com- 
mendevole, come  ancora  ru»slea»e  delle  figure^  le  pieghe 
con  ottimi  precetti  stabilite,  e  quasi  sempre  di  esatta  ese- 
cuzione^ il^colorito  alquanto  imitativo  d;ella  buona  scuola 
in  tal  parte  versata^  T  effetto  spesso  bea  concepito.  Però 
avremmo  desiderato  scorgere  nelle  sue  opere  alcuni  prin- 
dpii  più  attinenti  alla  semplicità,  tanto  nella  parte  del 
disfigoo  )  come  in  quella  del  colorire  ^. 

Poddsti.  Questo  anconitano,  pittore  mostrò  sempre  di 
essere  felice  nelle  composizioni  ^«qiolta  sapienza  manifestò 
nel  diségno,  e  tale  che,  a  nostro  credere ^  può  merita* 
meute  farlo  annoverare  tra  gli  artisti  italiani  di  prima 
classe.  I  panneggiamenti  delle  figure  furono  di  ottimo  sti- 
le; il  suo  colorito  buono,  tranne  qualche  pocolino  di 
esagerazione  ;  r  effetto  totale  quasi  felicemente  consegui- 
to ;  spesso  con  giudizio  osservò  rigorosità  nell^  applicazionp 

I  Noi  non  oonoicismo  tao  opere  istorìclie;  e^  si  occupa  pxincipsl- 
mente  in  far  bellÌMÌmi  ritratti,  che  in  Rooia  gli  ottennero  molta  ripa- 
tasione. 

a  Espose  alla  Rotonda  im  quadro  grande,  figurante  la  Sibilla  che  prt" 
dice  ad  Augtuto  la  uenuta  di  Òristo,  ed  un  Diluuio^  che  piacquero  noltOj 
in  Roma  stessa  e  fuori.  Dirìge  TAocademia  delle  belle  arti  in  Torino , 
«  s'adopera  con  lodevole  impegno  ad  institnire  la  gioventù  piemontese 
nel  buon  gusto  e  nel  vero  bello  della  pittura  btorica. 

RrcoGL.  i7.  st>  —  jin.  L  p,  a."  "  4^ 
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del  costume;  in  fine  questo  violente  giovane  dà  spenaza 
alla  nostra  Italia  dì  riacquistare  la  gloria  de^saoi  aniichi 
pennelli  >. 

Coretti  da  Bergamo.  Questo  valente  pittore  manifesta 
anima  caldissima  ne^  suoi  componimenti)  e  ad  es»  accop- 
pia ui^  ottimo  disegno;  il  colorilo  è  bissarrissimo,  e  largo 
moilo  adopera  neir  andamento  -  dei  pennello  ;  le  pieghe 
sono  secondo  i  buoni  precetti  ;  1*  effetto  molto  conciso  ; 
il  costume  di  ogni  età  con  molta  ragionevolezsa  secon- 
dato. Finalmente  sembraci  che  questo  Tsiente  giovane  ar- 
tista y  moderata  un  poco  1*  anima  fervida  colP  osservania 
della  verità  y  sarà  giustamente  collocato  fra  i  primi  nostri 
ingegni  italiani  *• 

Avendo  tennto  parola  dello  stato  e  dei  progrèssi  fatti 
dalla  pittura  in  Italia  dagli  Appennini  fino  alla  città  dei 
sette  colli  3  y  ora  ci  è  grato  octftaparct  alquanto  della  nostra 
Partenope  y  non  escludendone  le  sicane  regioni. 

La  pittura  neUa  città  di  Napoli  ottenne  qualche  con- 
siderazione dair  incominciare  delPanno  1817,  e  fu  eser- 
citata da^  giovani  artisti  di  cni  noi  andremo  tenendo  pa* 
rola,  esponendo  i  loro  nomi  ed  i  progressi  da  essi  fatti. 
Anterionnente  però  a  quest^  epoca  furonvi  degli  artisti , 
ma  ,]a  nostro  credere  y  di  circoscritto  sapere  ntHT  sartie^ 
siccome  quelli  che  nessuna  o  poche  opere  ci  presenta- 
rono, per  le  quali  si  fotser  potuti  distinguere. 

Dal  cavaliere  Sessa  di  Napoli  incominciano  gli  artisti 
posteriori  al  1817.  Questo  artista,  che  coltiva  per  diletto 
V  arte  della  pittura  con  grandissimo  amore  ,  ci  mostrò 
sempre  una  felicissima  maniera  nei  suoi  componimenti , 
motta  giustezza  nelP  insieme  delle  figure  ,  ed  anche  di- 
remo un  ottimo  disegno.  Il  partito  delle  pieghe  nel  totale 

I  Giovane  dì  rara  ingegno.  Di  Ini  ti  vidbera  molte  bette  opeie  alle 
nostre  ctpo»ìttoni  di  Brera* 

a  Già  allinro  deli' aocademii  Canrare  di  Bergamo  «  ed  ors  uno  de' si* 
gliori  artisti  di  Roma.  Attende  prineipalmente  al  colore,  ed  operò  per 
un  borgo  della  Bergamasca  una  pala  d'  altare  1  ebe  molto  piacque. 

3  Ove  il  signor  Marsigli  avesse  con  simili  espressioni  deaooùaato  il 
suo  articolo^  l'accusa  delle  appostegli  tnucuranse  avrebbe  avoto  uà  ni* 
nnr  ^ado  di  verità  e  di  giostisia. 
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-fu  buono^  il  colorito  deLìe  carnagioni  quasi  buooo^  T  ef- 
fetto totale  delle  ombre  felicissimo;  i  fondi  architettonici 
sempre  nel  carattere  della  rappresentazione.  Ci  lascia  il 
Sessa  solo  il  desiderio  di  rinvenire  nelle  sue  tele  una 
qualche  miglioria  risguardante  V  imitazione  precisa  della 
bella  natura;  che  se  questa  qualità  riunisse,  ci  vante- 
remmo d'un  egregio  pittore  surto  dalla  nobiltà  del  regno 
delle  Due  Sicilie. 

Foggia^  napolitano.  Questo  artista  mostrò  in  varii  suoi 
dipinti  una  intelligenza  nella  parte  intellettuale  delParte; 
il  disegno  quasi  buono  ,  tanto  nell'  insieme  delle  figure , 
quanto  nelle  forme  e  nella  varietà  del  carattere;  il  colo- 
rito fu  con  qualche  verisimiglianza  imitato  ;  le  pieghe 
quasi  buone  ;  P  effetto  totale  ben  concepito.  Egli  ci  pre- 
sentò de'  ritratti  di  sommo  valore ,  tanto  per  la  garte  del 
disegno  ,  come  per  quella  del  colorito. 

De  Laurentiis  da  Ghieti.  Questo  artista  si  distinse  molto 
per  la  parte  filosofica  delP  arte,  poiché  i  suoi  componi- 
menti furono  sempre  otUmamente  ragionati  \  le  pieghe 
nelle  masse  con  pari  dottrina  adoperate,  e  giuste  nondi- 
meno nel  carattere  del  costume.  La  parte  nuda  delle 
figure  non  fu  del  tutto  felice  quanto  a'  giusti  precetti  del- 
V  ottime  forme.  Per  la  parte  del  colorito  dobbiam  dire  con 
nostro  rincrescimento  che  questo  artista  vi  si  adoprò  con 
indefessa  fatica,  ma  la  natura  in  ciò  gli  fu  sempre  ava- 
ra. Nella  parte  architettonica  seguita  ne'  suoi  fondi ,  non 
meno  che  in  quella  del  paesaggio,  fu  felicissimo,  e  coi<- 
rispose  al  carattere  de'  tempi  della  rappresentazione.  L'ef- 
fetto dell'  ottica  e  della  prospettiva  lineare  fu  ben  conce- 
pito e  giusto.  / 

Il  Cartay  siciliano.  Questo  pittore  fu  grazioso  nel  com« 
poiTc,  ma  non  molto  filosofo  si  manifestò  nella  rappre- 
sentazione de'  componimenti  ,  poiché  sovente  vediamo  in 
essi  tradito  il  carattere  istorico.  Il  disegno  risulta  quasi 
buono  e  di  qualche  grazia  nelle  forme  ,  non  però  giu- 
stissimo nell'unità  del  carattere  e  nell'insieme  delle  figu- 
re. Le  pieghe  furono  di  ottimi  precetti,  ed  interpretato 
ottimamente  il  carattere  della  verità.  Nel  colorito  veggiamo 
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delle  partì  egregiamente  .dipinte ,  ma  non  •  del  lotto  di 
perfetta  Jmitarion^  della  Datura^  le  estremità  in  generale 
malamente  disegnate  e  colorite.  La  vegetazione  che  figma 
nelle  sue  opere  spesso  non  è  analoga  alla  situazione  del 
clima*  L"*  effetto  in  generale  non  è  cattivo.  Speriamo  che 
qaesto  artista  voglia  emendarsi  nelle  parti  non  ottinia- 
meiìie  conseguite ,  mostrando  pel  tratto  avvenire  cose 
degne  del  tutto  della  gloria  italiana. 

De  Ficoy  napolitano.  Questi  si  mostra  di  molto  merito 
iieir  arte  imitativa.  Egli  ci  presentò  qualche  tavola  ove  la 
parte  concernente  T invenzione  fu  poco  felice,  poiché  vi 
scòrgemmo  P assoluta  trascnranxa  della  stona;  parte  che 
non  deesi  punto  ou^ttere  da  un  diligente  pittore,  il  quale 
ricercar  dee  ogni  via  perchè  si  tramandi  V  esatta  rappre- 
sentazione del  fatto  air  occhio  del  riguardante,  dovendosi 
ricordare  che  la  pittura  è  la  storia   muta   de^  secoli.    La 
parte  del  disegno  fu  quasi  buona,  ed  in  particolare  quella 
del  nudo.  Le  pieghe  furono   di   meschino    concetto  e  di 
non  buone   masse ,  al  contrasto   dei  lembi  j   V  imitazione 
della  verità  su  di  esse  venne  con  discretezza  praticata.  Di- 
pinse la  parte  nuda  quasi  sempre  bene,  ed  in  questa  si 
mostrò   più  felice  che  ìq  ogni  altro  oggetto   rappresenta- 
to :|'ne'  fondi  dei  suoi   quadri    adoperò   architettura  non 
idonea  al  carattere  della  rappre$entazione  ,  e  con  ciò  fé 
palese  essere  in  tale  materia  poco  istruito,  come  eziandio 
nella  prospettiva  lineare;  T effetto  deir ottica  fu  spesso  di 
felice  concepimento.  Vogliamo    però   attenderci   da  qor- 
•t^  artista  alcun  lavoro  che  costituisca  il  sommo  delP arte, 
per  disingannarci  da  quella  opinione  che  finora  ne  ab- 
biamo tenuto. 

U  Crfierra,  napolitano.  Elccoci  ad  un  artista  che  pon 
fine  al  nostro  dire,  colmando  noi  di  piacere  e  la  patria 
d' onore.  Egli  ci  ha  dimostrato  perspicacia  somma  nella 
parte  filosofica  delFarte;  le  sue  composizioni  furono  quasi 
tutte  felici-,  il  disegno  eccellente  pel  metodo,  ed  avvici- 
nautesi  alle  buone  forme,  e  felice  altresì  nella  unita  delle 
parli  che  riguardano  V  insieme  delle  figure.  Il  partito 
delle  pieijihe  ben  concepito  ,   non   che  contrapposto  sU^ 
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disposizione  delle  masse  ^  il  colorito  quasi  sempre  corri' 
spondente  ai  principii  d^a  esatta  imitazione  della  bella 
natura^  i  fondi  apposti  alle  sne  composizioni  furouo  quasi 
sempre  conveniènti  al  soggetto^  il  paesaggio  ottimamente 
dipinto  9  ma  non  del  tutto  indigeno  per  la  natura  delle 
piante  al  luogo  ove  la  scena  venne  rappresentala  ^  la  |>ro- 
spettiva  lineare  ed  aerea  fu  sempre  con  buon  successo 
praticata  \  V  eOelto  delF  ottica  in  rapporto  alle  masse  to- 
tAli  delle  ombre  fu  ottimamcute  coucepito. 

Ci  è  lecito  quindi  conchiudere  che  il  Guerra  a  capo 
di  tutti,  il  Carta  ed  il  De  Vico,  quantunque  da  brevis- 
simo tempo  surti  in  untarle  tanto  difGcile  per  le  infinite"^ 
cognizioni  che  debbonsi  possedere,  abbiano  pure  quasi 
tutti  i  dati  riuniti,  ed  onore  sommo  rechino  con  le  loro 
opere  alla  patria  nostra,  ad  onta  che  (per  fatalità)  poco 
curinsi  i  geoii  che  potrebbero  mettere  il  colmo  alla  gIo« 
ria  italiana.  Dalle  esposte  brevi  considerazioni  sul  merito 
degP  italiani  pittori  ci  rendiamo  animósi  a  concfaiudere 
che  le  opere  eseguite  da'  viventi  artisti,  paragonate  alle 
più  distinte  de' tempi  andati  risalendo  fino  al  XV  secolo, 
se  si  eccettuino  pochissime  pervenute  al  sommo  sotto 
Leone  X  ed  i  Medici ,  reggono  gloriosamente  al  parago- 
ne. Che  anzi,  se  scevri  da  prevenzione  vogliasi  compartir 
la  giustizia,  la  bilancia  inchinerà  a  favor  de'  moderni  , 
poiché  la  nostra  età  arricchisce  gli  artisti  di  svariate  ed 
estese  cognizioni  indispensabili  alla  sublimità  deiristoriea 
pittura ,  reudendola  perciò  più  saggia  interprete  delle 
cose  andate  nel  dar  preciso  conto  della  storia  d'  ogni 
tempo,  e  più  esatta  rappresentatrice  de^  varli  sentimenti 
deir  anima  '. 

Che  se  ardimentosa  per  avventura  sembrerà  la  nostra 
opinione,  abbandoneremo  al  riposo  de' secoli  le  opere  dei 
nostri  moderni^  e  verrà  tempo  in  cui  ,    divenute   antiche 


I  Ragione  baona  e  valutabile^  e  forse  la  sola  che  milita  iu  favor  de' 
moderni  j  ma  questo  merito  è  di  pura  erudizione  ^  e  non  di  arte  asso- 
luta,  la  quale  cousiste  nel  saper  disegnare ,  colorire ,  comporre ,  espri- 
mere  ed  ombrare. 
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ancor  ette,  e  torBontaCi  ^  ortaeoG  dd  ptegio&io 
nato  e  ddla  ingiiiiliiia  di  colon»  cbc  pia  dovrebbero  ado* 
perarn  par  aggimifere  gloria  aciiipre    maggioie  alla 
sira  bdla  Italia,  io  ogni  tempo  di  wHimi   ingegni 
dre  feconda,  rìcercranno  la  lode  compcnsatrice,  ma 
pre  tarda  ,  di  tanti  ^ani  sndori.      Fnjrvo  Mi  Muri  t^ 

fr«fcs»«r«  Ai  pittar*  st«ri4 


Qoaoto  al  giudizio  die  a  noi 
Omsideraùani  del  ligiior  Filippo  Maniglia  non  è  di 
il  pretendere  che  de  tolti  sa  teanio  per 
taeDle  fn  diretto  e  lendere  edotto  l'aatorc  àA  qoi  prodotto  ofticolo 
sulla  piitiun  storica  ia  Italia,  di  quoto  ne  parve  d^no  di  oao> 
rerc^  comieioorMÌooe»  olire  quello  ch'egli  ka  credalo  raoeo^ie- 
re.  E  s'egli  pende  a  prefetire  la  pittora  noderaa  snlia 
in  CIÒ  certo  non  sarebbe  il  solo  Ira  ^loatri  dotti  artisti  i  ed 
non  ne  pare  l'oopo  di  diseorreme  le  fagiooi«  né  prò  né  contro. 
Ma  solo  piace  a  noi  ricordare  al  degno  autore  dell'  artiecdo 
detto»  che  il  voto  oniTenale  de' dotti  non  è  per  hd;  e  tanto 
poi»  podii  saranno  per  credere  che  in  oggi  le 
di  pari  passo  in  Talor  cc4le  arti.  Le  scaenxe  »  a  nostra  cononUMpie 
debole  c<^izione»  non  fiirono  mai  si  profonde  e  intraprendenti  co» 
me  a'  nostri  tempi ,  e  le  arti  beQe  all'  incontro  stanno  ancora 
giustamente  troppo  reverenti  davanti  alle  auliche  ;  e  i  fieri  Tun- 
taggi  dei  lumi  moderni  in  fatto  di  arti  snll*  estensione  del  potere 
antico»  non  bastano  perchè  fermamente  si  didiiari  la  superiorità 
che  si  Torrebbe  prò? are.  Guto  PoaaOb 
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EUGENIO    SCRIBE». 

(  Dal  yokur.  ) 

Questo  autore  è  stato  frequeute  scopo  alle  consiglerà* 
sioni  del  pubblico ,  in  proporzione  delle  sollecitudini  che 
si  è  prese  per  non  essere  dineuticato  nemmeno  pochi 
giorni.  I  giornali  parigini^  anche  in  mezzo  alle  più  fer- 
venti discussioni  parlamentarie,  alla  più  operosa  polemica, 
poterono  rare  volte  ti*ascoiTere  un  mese  sen^a  dover  re- 
gistrare il  nome  e  le  opere  di  Scribe  nell'angusto  spazio 
riservato  alla  letteratura.  Ma  noi  crediamo  che  non  sia 
per  anche  stato  compreso  sotto  uà  sol  punto  di  vista  lo 
stadio  corso  dal  predetto  scrittore,  il  quale  certamente 
contrassegnerà  un^ epoca  nella  storia  del  teatro,  e  di  cui 
potrà  dirsi  che  ha  fondata,  vivendo,  una  scuola.  Or  ecco 
che  questo  Scribe  al  cui  nome  per  lunga  stagione  non  era 
stato  da  molti  aggiunto  miglior  predicato  di  quello  di 
i^aude^illista^  ecco  questo  Scribe  che,  ammesso  fira  i  mem* 
bri  deirinstituto ,  ottiene  una  consacrazione  accademica 
ai  suoi  innumerabili  buoni  success.  Ella  è  un^ottima  oc* 
casione  per  passare  in  rassegna  il  budjet  letterario  d^uuq 
scrittore  V  istante  in  cui  va  a  possesso  dell^immortalità  dei 
Quaranta. 

Quando  nel  1811  fu  rappresentato  un  insigniGcantissimo 
vaudeville  intitolato  /  Denns^  è  probabile  che  nelPautoru 
di  questa  commediola  conosciuto  per  Eugenio  Scribe,  ù* 
glio  di  un  negoziante  di  Parigi  antico  allievo  di  Santa 
Barbara,  e  appassionato  come  taot^  altri  suoi  coetanei  per 
il  teatro,  ninno  indovinasse  lo  Scribe  d^oggigiorno,  quello 
Scribe  nelle  cui  mani  è  venuto  a  porsi,  per  così  espri* 
merci,  il  monipolio  del  teatro.  Questo  coup  d^essai  9on  fu^. 


1  Una  Tertioac  dH  Teatro  dì  questo,  insigne  aatoise  drammatico' fu  in* 
tnipn*aa  dagli  editori  del  Bicqglitore  ,  e  prosegue  con  alacrilk 
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per  dir  Tcro ,  un  rm^  dk  mahrt  ';  por  da  questo  oaenro 
primordio  mofte  Eugenio  Scribe.  Per  aleiiiii  anm  conti- 
iiDÒ  a  stampare  vaudeville  «{oasi  ineognito,  ondiè  final- 
meote  Una  noUe  della  guardia  aaziunale  posta  sii  le  scene 
nel  novembre  ad  i8i5,//  Nuovo Pourceaupute^  Una  vi* 
sita  a  Bedlam  nd  1818  ,  La  Sonnambula  nd  1819,  gli 
procurarono  i  primi  grandi  successi  per  coi  si  distinse  di 
mezzo  ai  poeti  che  prestarano  le  loro  opere  ài  penna  al 
teatro  della  strada  di  Chartres,  ore  Désangier  in  qael 
tempo  snccedea  qnal  direttore  a  Barre,  patriarca  fonda- 
tore dd  teatro  medesimo.  La  Sonnambula  soprattntto 
crebbe  in  eridentissima  rinomanza^  eridente  n,  che  per  dae 
mesi  mantenne  piene  le  platee  e  la  cassa  ddP  impresario. 

NcOo  stesso  tempo  Scribe  dava  al  teatro  delle  Varieti 
//  SoUeeiiatore,  e  il  piacevole  scherzo  intitolato  Le  Combat 
des  montagnesy  che  meritò  a  qael  teatro  T  onore  di  no 
assèdio  in  regola  promosso  dalP  ammutinato  puntiglio  di 
tutti  i  bottegai  delle  strade  San  Dionigi  e  San  Martino 
e  dalla  famosa  caricatura  del  signor  CalicoU 

Solo  allHinno  i8i3  dee  riportarri  la  prima  vera  epoca 
dello  stadio  drammatico  del    signor  Scribe.   Fino    a   tal 
punto  potrà  bens)  scorgersi  in   lui  un    autore  di    vaude- 
ville  pieno  di  spirito,  non  per  anche  un  ingegno  originale. 
Dal  181 5  fino  al  iSaS  cede  come  i  suoi  confratelli  alla 
ittoda  de^  capitani,  tenenti,  sottotenenti  o  colonnelli  dai 
piccoli  mustacchi  e  dal  nastro  rosso  alTocchiello  de^  bot- 
toni ,  i  quali  dopo  avere  fiitto  sfoggio  di  piacevoli  frasche- 
rie, e  fedeli   alla  consuetudine   di  non  pagar  mai  i  loro 
creditori,  la  finivano  sposando  P  indispensabile  giovine  ve- 
dova indispensabilmente   innamorata  di   essi  per  '  la   loro 
prerogativa  di  essere  tristi  capitali.  Un  tristo  capitale  con 
le  spalline,  i  piccoli  mustacchi  e  la  fettuccia  rossa  era  di- 
venuto,  necessario  alla  scena  di  que^  giorni  quanto  il   fu- 
rono TAriccchino  e  il  Pantalone  alP  antica  commedia  ita- 
liana. Lo   stesso  personaggio  avea  per  suo   accompagna- 

1  Mes  partii»  à  deux  Jbù  ne  $e  font  pat  connaitre, 
'     Et  par  leur  coup  tttUM  peuUm  dtfk  eoupa  de  maitre. 

MoMiGOj  ad  ad. 


EVGEicio  senni;.  6^3 

mento  òBbKgato  una  strofa  di  gloria  e  iriiiona  ^  la  «ut 
mercè  i  Fraoeest  faceano  da  sé  medesimi  cosi  leggiadra- 
mente gli  onori  del  pro)>rio  valore.  U  broniòkme  del  gran* 
de  esercito,  il  soldato  agricoltore  furono  ugualmente  ea- 
TUtteri  assai  preferiti  ne^  MudeinUe  di  quei  giorni  ^  e  in* 
censo  ancor  questa  moda  il' signor  Soribe,  benché  meno 
di  quanto  avea  dianzi  incensata  Taltra  déìV  u/biale  e  delia 
gioitine  i^edoiki  divenoti  le  |>arti  eterne  di  Goutier  e  di 
madama  Teodora.  Non  vuoisi  in  tal  parte  di  lavori  del 
signor  Scribe  cercare  il  pittor  de' costumi,  T  osservatore 
fedele  che  seppe  fermare  su  i  suoi  dipinti  il  vaiato  delle 
sfumate  tinte  della  moderna  nostra  società.  Egli  non 
faceva  in  allora  se  non  miniature,  ingegnosissime  al 
certo,  ma  ligie  troppo  ad  un'adottata  convenzione*  Il  suo 
genio  non  aveva  ancora  acquistato  un'indole  sua  propria, 
né  un  vero  punto  di  slancio.  Come  perfetto  conoscitore 
del  gusto  del  pubblico  con  cui  aveva  che  fare,  sapea  pro- 
fittare del  momento  e  delle  circostanze^  onde  scrìsse  voti- 
deinlle  foggiati  su  lo  stampo  del  i8i5,  finché  questo  gè* 
nere  continuò  ad  essere  di  moda.  Abbandonò  le  vie  fal- 
se ,  poiché  s'accorse  che  non  erano  più  quelle  di  piacere 
al  pubblico,  e  che  un  nuovo  cammino  voleva  esser  tentato. 
La  parte  più  luminosa  della  vita  letteraria  del  signor 
Scribe  cominciò  con  la  nuova  epoca,  luminosa  ugualmente, 
che  si  aperse  al  suo  teatro,  il  Ginnasio  divenuto  Teatro 
di  Madama.  H  tutelare  padrocinio  di  questa  principessa  gli 
fu  di  scampo  in  un  momento  della  sna  esistenza  minaccia- 
ta da  pericolose  contestazioni.  Allor  veramente  il  Teatro  di 
Madama  divenne  una  scena  a  parte,  e  convegno  della 
più  eletta  ed  elegante  società  di  Parigi.  Tra  il  i8a4  «  il 
i83o  il  signor  Scribe  diede  il  Ciarlatanismo  y  spiritosa 
satira  che  gli  scatenò  contro  cosi  tremendi  rancori  ^  né 
questa  volta  venuti  dai  Calicoty  ma  da  alcuni  compi- 
latori di  giornali  che  ebbero  la  dabbenaggine  di  ricono* 
scersi  tratteggiati  nella  commedia.  La  aeguirono  //  mairi* 
momo  dettfUù  dalla  ragione.  La  gioifone  da  marito ,  I  Pri- 
mi  amori.  Il  Matrimonio  if  inclinazione,  Luigia,  Filippo, 
Semplice  storia^  Il  Seconda  anno.  Per  queste  diverse  ojfcre, 
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pittate  di  ciotimni  Tcri,  apiriloie  qvanto  i  fmttAm  del  si- 
gnor Teodoro  Ledereq,  e  dotate  di  una  ^ita  e  di  on  eo- 
lorito  die  aMacmo  a  qeefti,  per  eorti  draoiim  hi  eoi 
dofldiaaroiio  3  paletieo  e  le  più  «oari  seosauoui  latte  d»- 
•cere  con  ammirabile  maestria,  il  aigoor  Scribe  si  trorò 
in  una  onora  linea,  e  ad  on  genere  fino  allora  seconda- 
rio se|^  dare  nna  impMtansa  soonosciata  prima  di  lui. 
Conviene  però  anche  osserrare  che  le  làrcostanse  favori- 
rono in  nna  prodigiosa  guisa  P  autore.  A  valutare  totta 
la  dilicatena,  la  forse  del  eonoelto  di  questi  piccoli  ca- 
polarori,  che  vennero  in  oltre  a  pcrfeuone  rappresentati, 
era  necessaria  nn'  epoca  di  soave  ozio ,  di  vita  elegante, 
siccome  «{nella  che  accompagnò  la  Restaurazione.  La  banca 
che  si  contentava  di  essere  ricca  e  fioraite  finché  le  ve» 
qisse  ristante  di  splendere  alle  Toilerie  e  di  deporre  il 
suo  bilancio  al  tribunale  di  commercio,  Taiistocrazia  do- 
tata d^ Ingegno  e  di  bnon  gusto,  tutto  il  mondo  delle 
scelte  società,  tntti  i  predetti  oggetti  poterono  agevolmente 
essere  passati  in  rassegna  dal  signor  Scribe^  e  il  tempo 
in  cui  le  rappresentazioni  del  Teatro  di  Madama  attrae- 
vano ogni  sera  una  lunga  fila  di  carrozze  spettabili  per 
gentìlizii  stemmi,  era  pur  qnello  che  vedea  il  padiglione 
Marsan  splendente  di  si  belle  feste,  le  arti  si  generosa- 
meote  onorate,  ogni  cosa  cosi  bene  annicchiata  sul  ter- 
ritorio francese. 

D^onde  altro  grande  merito  hanno  ritratto  i  lavori  del 
signor  Scribe.  H  suo  repertorio  di  queU^  epoca  potrà  un 
giorno  essere  una  vera  raccolta  di  ricordante  da  eonsul* 
tarsi  per  chi  vorrà  studiare  i  costumi  d^ allora.  Egli  ha 
fatto  per  P  epoca  della  Restaurazione  ciò  che  Picard  fece 
per  quella  del  Direttorio  e  del  Consolato.  Lo  stile  del 
signor  Scribe,  che,  anziché  nel  lor  grande  insieme,  consi- 
dera le  cose  nelle  più  delicate  paiiicolarita,  nelle  finezze, 
per  cori  esprimermi,  del  lor  bassorilievo,  era  veramente 
lo  stile  nato  a  tratteggiare  questa  moderna  società ,  in 
mezzo  alla  quale  le  grandi  passioni  ,  i  vizii  troppo  sfae* 
ciati,  i  grandi  lineamenti  che  definiscono  un  carattere  es- 
sendo spariti,  non   vedevamo  se  non  isfomatuise  in   yece 
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ài  colori  ben  vìtì  ed  aràiìL  Esaminate  i  drammi  buoni 
del  signor  Scribe^  e  vedrete  come  abbia  saputo  adden- 
trarsi quanf  uomo  il  potea  in  quel  modo  d'allora^  coma 
lo  studiò,  come  lo  conosce^  ammirate  qual  arte  prodi^- 
gìosa  egli  mette  nella  combinazione  delle  sue  scene,  nella, 
progressione  di  quegP  incidenti  del  cuore  da  cui  dee  de* 
riv$ire  una  conclusione  cbe  sembrava  impossibile  al  prin** 
cipiar  delibazione.  Vi  cito  ad  esempio  il  Matrimonio  deU 
tato  dalla  ragione  ^  cbe  vi  mostra  da  principio  Susetta 
amante  riamata  d^un  giovine,  e  finalmente  maritata,  quasi 
a  suo  dispetto,  con  un  soldato  infermo,  e  più  vecchio 
di  lei  di  vent^anni.  La  cosa  vi  sembra  mostruosa,  cru« 
dele,  ripugnante  con  la  ragione  la  pia  comune^  ebbene  1 
Scribe  col  suo  magistero  farà  si  che  Susetta  non  possa 
finalmente  schermirsi  dall'amare  questo  soldato.  Vedete 
nel  Matrimonio  d^  inclinazione  qual  sublime  e  terribile  le- 
zione, quali  gravi  e  coounoventi  parole  nella  bocca  di 
quel  padre  I  E  nei  Primi  amori^  in  questa  pittura  si  leg» 
gera  in  apparenza,  qual  esemplare  derisione  gettata  su  i 
giuramenti  inconsiderati  delle  giovinette!  Oh  come  qui 
il  signor  Scribe ,  fattosi  rigoroso  moralista ,  spazza  via 
que^  sogni  si  dolci  e  ingannevoli  per  collocare  in  loro  vece 
Tinesorabile   verità  ! 

Fu  spesse  volte  censurato  il  signor  Scribe  per  avere 
stivati  in  uno  spazio  troppo  angusto  soggetti  ed  idee  che 
domandavano  lunghi  svolgimenti,  e  rimaneano  per  man- 
canza d'  aria  e  di  luce  affogati  in  un  picciolo  quadro  di 
uno  o  due  atti  ^  censura  che  qualdie  volta  era  fondata. 
Senza  dubbio  per  rispondere  a  tale  critica  il  signor  Seribe 
compose  nel  1827  //  Matrimonio  per  interesse  {Le  Mariage 
d^  argent)^  sf^o  vero  preludio  sul  teatro  francese ,  perchè 
non  è  lecito  tener  ^  conto  della  Falena j  cattivo  romanzo 
sentimentale  y  cui  la  sola  madamigella  Mars  potea  dare 
un'esistenza.  //  Matrimonio  per  interesse^  accolto  con  ser 
verità  fin  dalla  prima  rappresentazione,  fu  in  appresso 
criticato  aspramente.  Non  si  man^ò  di  qualificarlo  per  un 
s^audeviUe  in  cinque  atti,  benché,  per  dir  vero,  sia  un 
personaggio   degno   dell' al  tif   commedia   quel  Poligny  su 
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cai  eadde  ona  riprovazione  pressoché  oniversale.    Quanto 
allo  scioglioieDto  che  offre  cosi  triste  prospettive  per  Fav- 
Yenire,  e  che  parimente  fa  biasimalo,  non  manca  di  vc>- 
riti,  ed  è  intrinsecamente  necessario  alla  morale  del  dram- 
ma. Molti  avrebbero  del  certo  amato  meglio  un  di    qne^ 
scioglimenti   che  chiamansi  di  Seio  fine^  ma  il  lavoro  di 
Seribe  in  tal   caso  sarebbe  stato  un   romanzo,   non    una 
commedia^  e   ciò   precisamente   che  le  dava  qualità   pia 
distinte ,  le  produsse  nn  mezzo  nanfiragio.  Si  lamentò  che 
Seribe  avea   calunniata  la  sua  epoca;   e  chi  mise  i    più 
alti  gridori  fu    il   popolo   della  Gnaùza.   Si   aggiunsero    i 
biasimi   dati   air  autore  per  ciò   che  appariva   falso    e   di 
convenzione,  come  P eroismo  usato  e  le  grandi  frasi   ap- 
parecchiate del  giovine  artista:  disgrazie  sopra  disgrazie! 
Le  conseguenze  della  rivoluzione  del    i83o  parve   cbe 
per  qualche  tempo  producessero  un  sinistro    influsso  sol 
genio  del  nostro  autore.  «  Il  signor  Seribe  è  nel   numero 
de^  morti  di  luglio  9,  già  si  diceva.  E  per  dir  vero,  il  ma- 
rasmo  cui  soggiaceva  il  Ginnasio,  col  suo  titolo  di    Tea* 
tro  di  Madama  di  meno^  e  la    sua  bandiera    tricolorata 
di  più,  sembrava  si  fosse  impossessato  di  questo  autore, 
per  solito  operosissimo.  Aiich^egli  pagò  per  un  momento 
un  tributo  allo  spirito  rivoluzionario,  ma  non  ci  trovò  il 
proprio  conto.  Già   nel    1828   avea  provato    senza  bnoa 
successo  il  campo  del  liberalismo   in  quel   suo  sgraziato 
triloquio  intitolato  Avanty  pendant  et  apròs,  ove  il  vecdtio 
regime  comparve  abbigliato  air  usanza  di  Touquet,  ed  ove 
il  glorioso  nome  di  Là  Pejrouse  era  unicamente  evocato 
per  travestirlo  in  caricatura  in  un  veterano  della  marina 
francese  de^  tempi  andati  Dopo  il   luglio  del    i83o  il  si- 
gnor Seribe  diede  Fra    Ambrogio   e  //  Fabbricatore  di 
liuto  di  Lisbona^  che  ci  mostrava  Don  Miguel  imbacnc* 
cato  come  in  una  conispondenza  particolare  del  Consti^ 
tutiofinel.  Queste  due   scorrerie  sul  dominio  rivoluzionario 
non  fruttarono  maggiormente  al  signor  Seribe:  e  potè  fio 
temersi  che  avesse  perduto  quel   suo  merito  d^  ingegno , 
di  cui  le  qualità  pii\  essenziali  sono  il   buon   gusto   e  lo 
stile  della  buona  società. 
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Ciò  aon^meno  uno  o  due  graziosi  cQmpotiìmAnti  (dol 
genere  del  Giaperon  e  delle  Disgrazie  d^  un  amante  fortu* 
nato)  vennero  a  raasicurare  gli  amiei  del  signor  Scribe  che 
la  sua  vena  poetica  non  era  perita  anche  prima  del 
luminoso  successo  di  Bertrand  e  Raion.  U  signor  Soribe 
possedè  molto  buon  gusto  e  criterio,  già  lo  dioc^mo  \  non 
tardò  ad  accorgerssi  come  in  questa  rivoluzione,  caduta  in 
industrialismo  fin  dal  suo  nascere,  dominasse  unicamente 
il  ridicolo ,  e  che  spi  ridendo  questo  campo  voleva  essere, 
coltivato.  Poiché  fu  certo  che  tutte  le  illusioni  eraoo  ces* 
sate,  compose  Bertrand  e  Raton^  e  Bertrand  e  Raion 
capitarono  veramente  a  proposito  ;  perchè  gli  spiriti  erano 
apparecchiati  in  modo  che  ciascuno  ridesse  sulla  propria 
credulità ,  o  piuttosto  su  quella  del  suo  vicino  nello  sche»* 
nire  la  credulità  di  Raion.  Questa  commedia  abbonda  di 
infinito  spirito  e  mette  vie  pili  in  evidenza  la  destrezza 
di  chi  la  compose. 

Qui  sta  la  parte  veramente  letteraria  del  magazzino 
del  signor  Scribe.  Sappiamo  come  il  signor  Dumas  di- 
vida ingenuamente  i  proprii  lavori  in  due  classi,  una 
delle  quali  consiste  nelle  produzioni  puramente  indu^ 
striali.  Se  il  signor  Sqribe  applica  questa  singolare  das* 
sificazione  ai  lavori  proprii,  porrà  senza  dubbio  nella  ca- 
tegoria industriale  le  sue  opere  comiche,  eccetto  Za  Neve, 
che  toltane  la  musica,  rimarrebbe  un^  assai  bella  comme-> 
dia;  e  vi  collocherà  parimente  le  sue  opere,  tranne  La 
Muta.  Per  Vero  dire,  non  vi  è  quasi  una  delle  sue  molte 
produzioni  in  entrambi  i  suddetti  generi,  nella  quale  non 
si  ravvisi  una  perfetta  intelligenza  della  partizione  musi- 
cale; mn  sono  scritte  con  un  precipizio  e  una  negligenaa 
un  po'  troppo  senza  cerimonie ,  e  benespesso  in  queste 
opere  così  dette  liriche  V  arte  ordinaria  di  cambiar  bene 
le  scene,  in  che  $ì  distingue  tanto  il  signor  Scribe,  de- 
genera in  frode,  perchè  gli  eifetti  vengono  comprati  a 
spese  d'ogni  verisimjglianza.  Del  rimanente  non  bisogna 
scegliere  le  cattive ,  ma  le  buone  opere  d'  un  autore  per 
assegnargli  il  suo  grado.  A  quanto  ne  sembra,  il  signor 
Scrìbe,  creatore  di  un  genere  e  d' una  scuola,  pittore  in- 
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gegnoso  de^coftomi  dd  ioo  tempo,  aouna  in  sé  stesso 
«jue^titoU  reramente  accademlei  per  coi  ogni  amico  della 
bella  letteratnra  debba  applaudire  alla  sua  nomina. 

Non  manca  chi  fa  Taiere  a  pregiadizio  del  signor  Scrìbe 
il  nomerò  de^snoi  cooperatori,  e  in  vista  della  sua  pater- 
nità che  apparisce  spettargli  per  nna  metà  o  per  nn  tene 
gli  attribuisce  soltanto  frazioni  d'ingegno  e  di  buoni  suc- 
cessi Bla  sema  parine  dd  MaMrimonio  per  interesse  e  di 
Benrand  e  Ratony  molti  piccioli  capol  avori  del  Ginnasio, 
quali  il  Mairùnonio  JPindinaùoney  e  le  Disgrazie  di  un 
amanie  fortunato ^  appartengono  al  solo  signor  Scribe  ;  poi 
l<%gete  tutta  la  raccolta  de*  componimenti ,  ne' quali  uno 
o  due  nomi  sono  collegati  con  quello  di  Scribe,  e  ve- 
drete se  trovate  in  tutti  la  stessa  indole,  lo  stesso  mar- 
chio. Leggete  in  oltre  le  opere  de*  suoi  allievi  di  migliore 
riuscita,  fra  i  quali  dee  porsi  in  capo  di  lista  il  suo  ni- 
pote signor  Bayard,  e  osservate  se  non  v'accorgete  in 
esse  della  mancanza  della  mano  maestra,  della ìnancanza 
di  quel  non  so  che  posseduto  dal  solo  Scribe. 

La  fecondità  del  signor  Scribe  è  passata  in  proverbio  ; 
e  di  fatto  non  ascendono  a  meno  di  duecento  i  com- 
ponimenti drammatici  che  portano  la  sua  firma  da  che 
egli  scrive  per  il  teatro,  facilità  di  comporre  la  più  ma- 
ravigliosa  che  siasi  mai  veduta,  e  che  certamente  è  pre- 
gio di  uno  scritture  se  va  unita  al  merito.  Non  si  era 
mai  veduto  nella  letteratura  drammatica  un  poeta  che 
provvedesse  quasi  affatto  di  componimenti,  non  solo  i 
Francesi ,  ma  ancor  gli  stranieri  \  perchè  recatevi  a  Vienna, 
a  Londra,  a  Berlino,  a  Pietroburgo,  in  Italia;  vi  troverete 
tradotti  o  ridotti  tra  bene  e  male  negP  idiomi  di  tutti 
questi  paesi  i  vaudeville,,  le  commedie,  le  opere  comiche 
di  Scribe. 

Avvi  un  altro  punto  di  vista  sotto  cui  può  dirsi  che 
il  signor  Scribe  ha  perfettamente  conosciuta  la  sua  età. 
Ha  sentito  che  vive  nel  secolo  d'argento,  e  a  fine  di  far 
apprezzare  i  proprii  capitali  da  coloro  che  non  sapreb- 
bero valutare  il  suo  genio ,  ha  voluto  mostrare  che  V  in- 
gegno e  la  ricchezza  non  hanno   in   sé   nulla    d^  inconci- 
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liabilc.  Indipendentemente  da  oento  mila  iranclii  che  gli 
frutta  ogn^anno  il  suo  diritto  d^ autore,  il  signor  Scribe 
possedè  rendite,  campagne  al  sole,  ima  deliziosa  villa  in 
uno  de^  più  bei  soggiorni  posti  intorno  a  Parigi  \  in  somma 
tutto  quanto  non  ebbe  la  maggior  parte  degli  autori  di 
una  volta.  Egli  vede  la  sua  gloria  rappresentata  da  cose 
che  hanno  corpo,  «  corre  all^  immortalità  entro  una  co- 
moda carrona,  della  quale  è  stemma  una  penna  con  Tim^ 
presa:  Inde /bruma  et  libertas.  Non  ò  un  latino,  se  vo- 
gliamo, mollo  ciceroniano,  ma  i  cavalli  del  signor  Scribe 
sono  assai  belli,  il  suo  calesse  è  eccellente. 

A  coloro  che  amano  crearsi  i  ritratti  degli  uomini  ce* 
lebri  su  la  base  delle  loro  opere,  diremo,  a  rischio  di  di- 
struggere più  di  una  illusione^  che  il  signor  Scribe  ha 
quarantacinque  anni  all' incirca;  che  P autore  di  tanti  ma- 
trimoni! su  le  scene  non  ha  pensato  finora  al  éuo  ma- 
trimonio ;  che  i  suoi  modi  e  la  sua  andatura  non  ricor- 
dano menomamente  Peleganxa  di  quel  mondo ^/SsiAionoJife 
del  quale  è  pittore  privilegiato;  che  finalmente  non  si 
cura  molto  di  figurare  nelle  conversazioni,  quasi  tema 
divenir  prodigo  di  quello  spirito  che  sa  impiegare  cosà 
a  proposito  altrove.  Del  rimanente  egli  è  cavaliere  della 
legion  d'onore;  un  motivo  di  più  perchè  lo  confondiatCì 
incontrandolo  y  con  tutto  il  mondo. 

T.  MoaiT. 

(VmioM  d&  6.  a.) 
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Non  pTcnrltef^  ón  esordio  a  questa  mirta ,  petciaè  è  già  uà  «ne- 
-Biaefllo  polito  df  ofni  anovo  amo  il  «edei*  te  cojna  almaaaochi  (in- 
tea^  alflMB*aehft  ove  rf^gp  fl  lasso  Mf  aaea^  lettevainra  e  drìT  arti) 
e  ^kndide  slreane^  ohe  sono  lo  stato  maggiore  degli  almanaecbi  ;  ed  è 
parìmeote  un  aTrenimeoto  loUto  che  tottì  i  giornali  leiterarii  ne  pa^ 
lino;  nn  ctonlio  difcirebbe  noa  cosa  noiosa,  flfi  limiterò  ad  accertani 
che  ho  ^— »s— »^  ooa  atteanane»  aan  solo  tatto  ciò  di  oni  tem  dito 
conto,  ma  anche  molli  parti  d*  iwffjgno  e  qnakhe  aiwanaroo  dei  c]uli 
non  (arò  parola.  La  prima  protesta  parrebbe  toatile  se  non  si  fosse  avolo 
il  non  lontano  ewmpio  di  nn  amenissimo  ingegno  che  oonfessiTs  di 
afiera  saltale  a  pie  pari,  cioè  non  latte,  le  «ose  da  Ini  aentemiate;  k 
jeeonAi  mi  diai(Mtrm  pronto  so:la  parte  taaiota  a  dar  tagione  dd  aio 
ailenxio  a  chi  per  avventura  mi  iaoesse  il  troppo  onore  dì  qaerdaneDC 


Non  VI  SGoanaa  m  «a  t.  — »  Comincio  la  mia  riviste  da  qnesto  strea- 
né,  non  pd  primato  che  già  tempo  le  dativo  dal  tìli^  di  clBnisfTì» 
prmc^^  non  pel  suo  vestire  prìncipeaoo  «  perché  «  almeno  ai  di  m- 
stri  9  chiunque  ha  danari  può  vesGre  da  principe  a  ;  non  certo  pei 
meriti  dfUa  prefiirione,  che  è  una  satira  non  meiìtete  ai  progressi 
InlellettaaU  del  secalo  decimonono,  e ,  qnd  che  &  addirizsare  i  » 
pelli,  manda  a  stare  ii|  una  medesima  bol^  Gualtiero  Scott  e  V  abiie 
Chiari.  Tale  strenna  ha  questo  prinuto  ndl'  animo  mio ,  perehè  pie- 
•eota  sul  bel  principio  due  saggi,  cosa  divenuta  alquanto  rara  nei 
tempi  nostri,  di  vera,  pretta,  originale  poesia  italiana. 

Il  prioso  di  questi  è  nn  sermone  intitolate  :  Il  momh  ìommi^o,  o  2 
mondo  tftechio  ì  V  antere  ha  peimasso  di  essere  indicato  con  le  iole 
iniziali  G.  B.  del  suo  nome  e  del  suo  cognome.  Ma  poteva  ancora  ri- 
sparmiare queste  iniziali  ;  Giuseppe  B. ,  se  vuol  serbare  V  incognito  detti 
tua  maschm,  è  nella  neceui|à  di  non  parlare.  Quando  schiude  il  lab- 
bro ,  si  mantenga  pur  classico  finche  ^  piace ,  o  lo  prendesse  ancbe 
improvviso  /alento  di  divenire  romantico  ,  unisce  in  se  stesso  gl'ingegni 
di  Seneca  e  di  Tullio,  di  TibuUo  e  di  Orazio,  di  Tacito  e  di  Giovenale, 
ma  il  Ino  stfle  è  suo,  suo  l' insieme  de'  suoi  concetti  ;  a  egli  stesso , 
niun  altro.  In  questo  componimento  ha  volato  |»esentarci  di  nn  tipo 
originalissimo  dì  sermone  italiano.  Robusto  ne  è  lo  stUe;  maestrevoli  le 
tinta;  proprio  ciascun  vocabolo  ;  vere  e  fiamigliari  le  idee,  senza  che  sia 
per  un  solo  utante  tradita  la  poetica  dignità. 

I  lUsMadiaBM  alU  BiòUografU  UmUmim  cfaa  trorania  ftnt  àA  fittdeolo  «foc'ItUorì  é» 
ànoMMOo  amotcen  il  più  pracùo  titolo  di  qoeitiB  ttmuMi  ed  alauBaocU,  fl  nxuaao 
ddle  pagine,  degli  intagli ,  e  i  pieni  rispettivk 

a  Mei  rttitin  inUndo  compreso  «oche  lo  sfiiggio  dsgl'  iBlagli,  de*  quali  parlerò  a  prtn 
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NoQ  è,  per  uon  celar  nullii  di  quanto  io  lento,  novissimo  il  pensieri 
di  guardare  al  pertugio  di  ana  camera  otttCii  le  brutture ,  le  assurdità 
del  genere  umano ,  fìgnrato  su  le  prime  in  una  battaglia  di  api  e  di 
▼cspe,  che  sono  intese  , 

Queste  »  danni  di  quelle ,  e  &o  per  1'  aria 
Uà  nuTol  fokco,  uo  sooso,  uà  tonlioi  a  terra 
Cadono  wmivÌTe  or  1'  une  ,  or  V  alti* , 
Preda  agli  anigni .  ......  Del  mondo 

Che  itiidia  in  civiltade  ,  ecu»  la  soena. 

ftLi  quelle  assurdità  ohe  propriamente  appartengono  alla  nostra  epoca 
avpaiio  d'uopo  di  un  pennello  siccome  quello  di  G.  B.  per  essere  ri- 
tratte con  tanta  evidenza.  Prescindo  da  alcuni  caratteri  forse  più  noti 
air  autore  che  alla  maggior  parte ,  siccome  quello  del  medico  ganimede  ; 
ma  chi  non  crede  essere  presente  insieme  al  pittore  fdosofo,  quando  si 
mostra  su  V  aringo  un  j>edaute  di  poetuzzo  estemporaneo  ? 

Enin  quel  vago  , 
Si  raliLuflfa^e  diiome  •  si  Jlaopieeia 
La  fronte  j  e  già  dà  fiato  alla  wa  Iroooka. 
Che  TMoi  f  Se  un  ifuakfae  verso  esca  rotondo  , 
Se  qualcke'^audaoe  giganletct  ùna(;o 
Rompa  come  halen  di  nnlie  oscura  »  j 

O  quasi  milie  immensa  oscuri  il  cielo  , 
Freme  di  plauso  la  viidgare  wena. 
Ma  presto,  oimèi  ra  tentennone ,  e  quasi 
Su^trampoli  si  regge.  Invano  a'  cori, 
Preparalo^ riposo,  e  come  porto 
Alla  vela  poetica  «^ripara, 
"^  De*  6reci  imitator  :  l' onKta  tela 

Fra  le  (man  gli  si  sdruce;  a  poco  a  poco 
Smuccian^gli  astanti,  un  fischio  rompe  }  ed  teeo 
Tutta  1*  aria  di  sìLili  risalta  , 
E  le  pancacce  scoppiano  di  risa. 

Forse,  ne  lacerò  qaesta  menda,  nella  ragionevole  bile  di  cui  in  appresso 
è  compreso  centra  i  presuntuosi,  il  poeta  trascende  al  segno  di  lasciare 
in  dubbio  quanto  egli  apprezzi  una  dote  che  è  sola  dei  nostii  Italiani , 
una  dote  per  cui  emersero  grandi  il  Gianni  e  Tfrresa  Bandettini  ;  e  con- 
fesso di  non  intendere  abbastanza  la  sua  sentenza  :  £i£ro  non  a/Y& ->  Che 
dopo  molto  meditar. 

Altrettanto  giusto  ti  dimostra  dappoi  quando  non  ha  confini  la  sua  bile 
per  gli  smodati  onori  tolti  all'are  del  Ycro  merito  e  tributati  alla  At*te 
<r  atnmaliar  con  atti  e  uilii.  Oh  come  si  fa  grande  «  come  sublime  nel 
darla  a  conoscerci 

B  noi  felici,  ■'egli  avvtea  die  quoU» 
O  quella ,  di  che  meglio  il  grido  mona 
Dall'alpe  al  mare  •  dall'occaso  all'orto , 
Se  STTìen  che  degni  e  s' obblighi  per  fèdo 
^  Di  belle  scrìtte  a  noi  bear  dal  canto  I  ' 

Su,  su,  corrieri,  araldi!  alla  InvocaU 
Morano  incontro  i  maggiorenti  ;  e  piaut 


/ 
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B  rUsUi.  •  oA  4a  miai  a 

Di  Dall' dm  m  «MMM 

n%  tm  unto  a  kollOT  •  tairia  T  éAtt* 

DelU'itabca  gioia,  e  Roma  3  dica 

Allor  dm  vinla  e  UiHi&la  cadda 

Par  aHB  4i  Scipio  rosola  Oartago 

Cos'o  di  MM  pd  glortooo  acquisto 

or  «a  goigoai^  nriaiwlwfo    Or  ri», 

Cbo  laiMBti,  o  taccagno,  k  pcrrwio 

Stagioni ,  a  a  «anco  do^conuMid  e  i 

PalliU ,  a  a  cara»  da'tiakalb.  a  1* 

Da'galwlliarit  AUa  caatika  in  grandio 

U  òr  d  trabocca  a  rivi,  a  fiomi  j  e  gioiU 

Sono  anuKÌa  a  dnrala  (itene  in  bando 

B  aonatti  a  canaoni,  aasai  tìI  pregio) 

Lama  cena  a  coctci,  gemmati  pepli 

B  folgorata  tata,  a  quanto  accoglie 

DI  dondoli ,  e  fiarma^^  a  anelli  e  anniUa 

0  gabinetto  cha  aUa  Moda  mero 

Apik  IGlaa» 

Colaggio  a  o  ptodii 
D'una  m'Dfiwia  ornai  fatale  il  dono  I 


Poeta  della  Tnità  te  dipinge  con  ineffabile  esattesu  nn  giomaUsU  Te- 
Bale;  tablinie  te  rìlrae  an  magnate,  ehe 

rioeo 
Di  fintone ,  di  titoli  e  di  fregi , 
Bi  non  pertanto  coi  minori  e  basa 

▼olentieri  •*  appaia 

A  fama 
D'nom  popolar,  di  franco  fpirto  agogna. 
Ib  fa  leggi  in  suo  con,  alte  e  rapeibe 
Di  naacita.  di  grado  e  di  polenta 

Bollono  vampa .- •  • 

Ottanta  il  penda 

Honcwanm  di  ilammi • 

Aristocnlo  fiato ,  aoai  oligarca , 
Ansi  tiranno»  m  Fortuna  in  coglia 
Lo  spingeaie  d*  nn  salto  »  egli  fa  mottn 
D*  nn  novello  Poblicola. 

E  le  maidieM  dd  carnevale  perpeiao  dell'  odierna  vita,  potevano  estere 
meglio  detcritte? 

B  tal ,  die  in  folla  fronte 
Di  crini  rabbnfiti  irli ,  il  beiwtto  ' 
8'  a^nstava  di  Bruto  «  ora  i  cap^U 
Di  mantadia  nntnoa  a  inanellati 
Ad  aita  si  compone  t  a  vaca  in  dono 
Dorato  asiiia* 

Son  ti  tqnisiti  1  qaadrì  di  questa  gallerìa  di  G.  B. ,  che  ti  tfenta  a  tro- 
vare qaal  meriti  la  preferenza,  e  per  non  frodare  d'ogni  lor  bello  i  leg- 
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gitori;  converrebbe  trascriverli  tutti.  Conchiuderò    copiando  il  seguente^ 
che  è  di  una  singolare  Taghena: 

FaU  piana  ,  o  signori.  Una  bastenu 
yUn  trascinata  a  passa  tardo  •  lento  » 
Impedita  di  donne  e  di  £incìu11i. 
Di  padroni ,  di  famuli ,  e  con  essi 
Un  «agnolino  i  va  pappagallo ,  un  micio  ; 
E  a  sopranowB  no  bagsglinaM  immenso. 
h  una  treggia  di  Sciti  t  o  dall'  Arabin 
Tengon  costoro  quasi  a  carovana  1 
Che  fàcce  ,  o  Dio  I  Ci  leggi  per  iscritto 
Fra  la  lueida  biacca  e  il  minio  stracco 
La  lunga  inedia  e  la  Irnsurìa  vecchia. 
Rattacconale  ,  logore^»  di  ghetto 
Olenti  hanno  le  vesti ,  e  pur  tagliate 
A  moda.  Per  lassena,  sonnecchiando 
Bation  gli  uni  su  gli  altri,  il  capo,  il  mento  ; 
E  non  pertanto  sognalo  fortune 
Di  regni ,  e  aver  si  credono  corona 
Di  gemme  in  testa  •  ed  aureo  scettro  in  mano. 
Sogoan  piansi,  conqnists  e  quattrinelli  ; 
Sino  a  che  la  basterna  in  qualche  duro 
PelroBe  urtando  scassinata ,  e  sonai 
B  sogni  rompe  a  que'  beati.  Or  via 

Ch«  gente  h  questa? ,  .  .  . 

E  questa 
Di  commedianti  una  festevol  muta.  '^ 

Bidi ,  o  ne  sdegni  T  Di  coloro  io  paria 
Chg  f%M  calcando  le  minori  segna, 

Quand'  anche  Giuseppe  B. ,  ehè  la  dicemmo  inammissibile  cosa ,  po- 
tesse parlando  rimanere  celato ,  Y  ammenda  dell'  ultimo'  verso  e  del  pre- 
cedente emistichio  svelerebbero  l'autore  di  quel  soavissimo  carme  sul 
Pianto,  che  fu  intitolato  ad  un  immenso  personaggio  drammatico ,  non 
del  certo  appartenente  a  coloro  Che  van  calcando  U  minori  scene. 

V  altro  saggio  di  vera  poesia  italiana  è  una  parte  del  canto  tredi- 
cesimo della  Gerusalemme  distrutta  j  poema  inedito  di  Cesare  Arici  «  di 
quel  Cesare  Arici  che  potrebbe  essere  chiamato^  come  in  altro  senso 
fu  detto,  un  di  di  Catone ,  Tultimo  degl'  Italiani  della  scuola  del  Monti, 
e  che  offerendo  nel  suo  linguaggio  poetico  tutta  la  magia  de' versi  del 
cantore  di  Bassville  ,  è  più  filosofo  che  quel  grande  noi  fu. 

Gerico  è  caduta,  e  involti  nelle  sue  rovine  i  prodi  che  la  difeudeano  ; 
tutta  Palestina  è  coperta  d'armati  romani.  Pochi  orridi  pestiferi  deserti, 
pochi  colli  inaccessibili  tuttavia  ai  vincitori,  Gerusalemme  minacciata 
d'assedio,  ecco  quanto  rimane  del  fiorente  regno  di  Giuda  al  princi- 
piare di  questo  canto.  Giovanni  ed  Ircano,  primati  della  capitale,  stavano 
a  mensa  e 

Bfsatre2[che  per  racconti  or  lieti  or  masti 
Il  coDvilar  ■  prodncet  sdanae  , 
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Con  fniuhi  modi  •  volto  iviiu>  •  in  vesti 
RtMtieaa*  rarvolio ,  mi  tì  tùrwmme, 
Legnaiucd  n»M»  all'abito  il  dirasti, 
D*  aida  armato  ,  di  ronca  e  di  bipenin  i 
Beodiè  all'  iaceuo ,  a^  oeoiii  iatorno  pronli 
Homo  aoa  iRBlirì  abitator  di  monti. 

Egli  e  on  de*  prodi  della  Giudea  ;  è  Sedeoia  credalo  da'  saoi  fratelU 
pq>oUo  sotto  i  diroccati  spalti  di  Gerico;  ma  egli  respira  ancora  Faare 
óe\  giorno,  respira  ancora  in  lui  ardente  amore  di  patria  e  inestingai* 
bile  odio  contra  i  romani  tuTasori. 

TriTinto  in  agretto  abito  vile 
Pio  giorni,  al  diiaro  lolo,  all'aom  Ibica» 
Fri  questi  monti  errai  :  {atto  simile 
▲  fera  die  tra  seWe  erme  s' imbosca  i 


Ma  potdik  fuor  dai  mori  e  nell'  aperto 
De'  patrii  eampi  ora  Israel  s'  aduna , 
Volsimi  a  Toi,  perdio  ri  sia  prafl«rto 
QiMsto  mio  braodo  all'  nltima  fìirtvoa  | 
B  per  dirvi ,  die  schiera  anco  al  deserto 
Vive  de' nostri  a  tanta  opra  oppoitnaa. 

Come  ò  che  si  trova  questa  sdùera  Inor  deUe  mora  e  all' aperto? 

Memori  d'  «ne  patria  «  e  sitibonda 
Della  vendetta  ed  a  morir  devota, 
Errante  nna  tribù  per  l'infeconda 
Sodoma  vive  •  al  roman  ferro  ignota. 


Compagni ,  a  me  dà  il  core , 
te  ben  le  stmde  del  deserto  iotendo  , 
D' ime  agii  afllitti,  e  come  dw  fie  dato 
Meco  addurli  per  loco  inabitato  | 
Ed  inatteso  rhisdr  nemico 
Agli  avidi  ladroni  in  Palestina, 
E  fivocame  gì'  impeti  all'aprico 
le  mai  si  stringe  la  dttk  legina 

Tali  sono,  quali  ognuno  può  immaginarle,  la  gioia  e  le  nuove  aperanse 
sorte  negli  animi  de'  concittadini  di  Sedecia. 

9r  Ok,  nana, 

Ifim,  diceaa,  k  tue  tvealore,  n  proda. 
Di  nuove  pelme  ne  saraa  capane 
L'opre  tne  forti  e  stimolo  la  lode. 

Per  parta  mia  non  trovo  inferiore  a  nessun  capolavoro  di  racconti 
di  tal  natura  lodati  e  nelle  antiche  e  nelle  mpdeme  epopee  la  storia  che 
^cdccia  tesse  delle  cose  avvenutegli.  Narra  in  prima  da  qual  nemico,  con* 
tra  cui  non  giova  il  valore,  fosse  costretta  Gerico  a  sottomcttersL 

gacramento  di  tutti  era  uhmìto 
Con  r  arme ,  in  su  gli  spaldi  e  aeppellini 
Tra  le  mine ,  però  che  fuggire 
Era  tolto,  e  una  via  con  l'armi  qirirsi. 
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Ma  fra  disagi  a  creteere  il  martire 
S'  aggiunse  de'  rindmisi,  onendo  a  dirsi  1 
Tale  no  flagello,  a  cui  tutu  fi  nega 
Sofièrenaa ,  e  i  più  forti  in  bano  pùgt. 

Qui  alcune  ottave  di  stupenda  fattura  ne  dipingono  con  colori  i  piÀ 
vivaci  e  i  pia  veri  V  inaridir  d' ogni  fiume  e  d'ogni  fonte,  6  la  rabbioM 
inestinguibile  sete  che  ai  guerrieri  ne  derivò. 

Dorando  al  discoperto ,  arde  e  balena 

Suoi  vivi  raggi  il  sol  nell'  armadura , 

£  core  addentro  i  corpi  ,  onde  ogni  leni 

H'  emnnge ,  e  dal  fiervor  vinta  h  nalnra. 

Di  fresche  aoUe  in  crrca,  altri  1'  arena 

Cava  e  s'  adagia  per  temprar  1*  arsura» 

Altri  il  lisdo  metal  ponsi  alla  Iwrca, 

Refrigerio  infelice  •  e  il  sugge  e  il  tocca 
Fu  allorché  disparata  ira  snase 

D'ime  dritto  ai  Romaoi ,  e  divampando 

Pria  d'incend}  le  opposte  opre  e  le  caie 

Farsi  la  via  vèr  Solima  col  brando. 

lOa  chi  patir  potea  delle  rimase 

Donne  e  de' vecchi  padri  il  miserando 

Lamento  e  de'  fanciulli  f 

Questo  ^  miesto  riguardo  indusse  t  miseri  difensori  di  Gerico  a  cre- 
dere nella  fede  de' Romani,  ad  arremtersi  a  patti. 

Ahi,  malaccorta  ^^  Nostra  fidanza,  I  patti  furono  violati.  La  strage  è 
generale.  Se    il  vincitore  risparmia  alcuni  (e  fra  questi  Sedecia)  , 

k  due ,  a  tre  appaiati  come  buoi 
JD~  macello  dovuti  ed  alle  glebe ,' 
Serbò  quali  al  trionfo»  e  quai  per  gioco 
Alle  belve  del  arco  in  chiuso  loco. 

Riescono  i  prigionieri  a  speiure  le  catene ,  ad  uccidere  i  custodi ,  a 

fuggire,  e 

in  via  rafi^unti 
Fummo  da  stnol  d'  amici  e  di  congionti. 
Di  Gàdara  e  d' Erodio  altri  fuggiaschi 
Sovra  il  colle  che  a  Gerico  sovrasta 
Trovammo  ancor  «  qnad  tolti  all'  arme,  o  ai  paschi 
Che  lo  straniere  al  Palestin  contrasta . 
Turila  ignuda  di  femmine  e  di  maschi 
Cui  per  lunghi  disagi  il  cor  non  basU  | 
Pur  lieta  di  morire  in  loco  estrano 
^  Prima  che  darsi  all'  inimico  in  roano* 

Ma  dove  andranno  questi  sventurati,  se  per  ogni  dove  A  Solima  il 
cammino  -^  Era  interdetto  dal  Iddron  latino  ?  Offrono  ai  grami  un  ri- 
covero DelVAtfaltite  le.  odiose  piagge;  e  ciò  perchè  (oh  come  ne'  se- 
guenti versi  appariscono  maestrevolmente  dipinti  e  1*  orridezza  di  un  tal 
rifugio  e  la  moUezta  impossessatasi  dei  vincitori,  e  T ineffabile  odio 
dei  vinti  !  ) 
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Il  doJa  acptito  di  q««*  loAi,  3  (■«▼• 
A«*f«  ÌAdcoMiit*,  il  paio  di  qatà  Iago« 
eli  ran  BOQ  mow  «  m  a  n^gratra  mts 
Bofìada,  avvolto  nel  mUareo  brago, 

Pa  più  litCa  avocar  parti  mw  davo 

Di  ricca  a  &ci1  preda  il  popol  vago. 

Tn  ville  ff  pÌD|i;ai  cnlli  alla  ma  capo 

FaoM  s'adagia  la  romaica  lupa. 

Ah  signor  Arici!  non  vi  adegnate  con  loH  Byron  se  possrvle  in 
•ommo  grado  V  arte  di  contrarre  le  abbrìTÌdite  fibre  de*  suoi  leggitori. 
Non  le  fate  abbrìvidir  meno  voi  per  tutta  quella  «ublinie  disastit^sissimi 
peregrinaxione  della  vostra  carovana  guerriera. 

CU  dair  erica  timlla  a  dell'  amaro 
Oliastn»  talor  f*  h  frtto  paito; 
Spano  venuti  eogti  armenti  a  paro* 
Fra  noi  aovra  una  poua  avcm  eootraslo. 
Alii  1  die  il  desarto  ne  fti  d'  acqua  avaro, 
O  di^  aalmactro ,  onior  putido  e  guasto  I 
Mentre  al  Roman  di  gcneroaa  spuma 
La  vendemmia  d'Engaddi  esulta  e  fiunui. 

E  qui  V  Arici  torna  ad  essere  il  poeta  delle  Grazie , 

L«  dold  riemrdando  acque,  e  le  rase 
Gericontine  ,  e  i  balsami  e  le  palme. 

Bla  toma  ad  esserìo  sol  per  rendere  piti  tremenda  l'antitesi  tra  i 
fragranti  vigneti  ^  e  II  lago  entro  cui  Soddoma  soggiacque^  e  grintcosi 
fumi  di  solfo  p  E  un  vapor  che  ne  attosca  e  il  sospir  tolte  ^  e  le  goUe 
convolte  d'asfalto  e  di  bitumi,  che 

Buoi  sansa  capo  le  diresti ,  al  lento 
Rigirani ,  girando  pieciol  vento. 

Per  mesto  a  tante  intoUerande  traversie  ,  vedono  finalmente  ili  lon- 
t^nfinaa  fra  messo  ai  salici  U  Giordano;  e  qni^  dice  Sedocia, 

liete  novelle  a  noi  fiH'  giunte  t 
Che  d'ima  patria  ancor  ne  dier  qperanaa. 

E  qaì  il  mio  eomenio  si  arresta,  nella  speransa  e  nel  voto  il  pia  frr- 
▼ido  che  venga  presto  alla  luce  questo  promesso  poema ,  il  quale ,  se 
corrisponde  in  tutto  al  saggio  offertone  dalla  strenna  Vallardi ,  non 
sarebbe  difficile  che  il  secolo  XIX  vantasse  una  Gerusalemme  non  im- 
meritevole del  rafiìronto  di  una  Gerusalemme  più  antica. 

Tra  la  prima  eia  seconda  delle  analissate  poesie  offVono  una  gradevo- 
le patisa  Alcuni  caratteri'  sul  gusto  di  quelli  di  Teofraato  e  del  Ls 
Bruyère ,  lavoro  del  signor  Tullio  Dandolo.  S' io  dico  che  offrono  un^ 
gradevole  pausa^  è  seguo  che  ho  creduto  trovarvi  e  disinvoltura  e  vs- 
ghessa  e  verità. 

Segue  una  novella  del  signor  Valeriano  Vannetti,  il  cui  merito  mag- 
giore sarà  del  certo  la  perfetta  imitasione  drgl'  idiotismi  sanesi  ;  d' in- 
teresse, a  dir  vero,  non  ce  ne  trovo,  e  il  genere  di  rimedio  che  Monna 
Sozzura  suggerisce  (ed  è  messo  in  opera)  ad  un   povero   baggeo    addo- 
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lorato  dal  nuT  dei  denti»  corrisponde  ti  bene  al  oognotne  della  medi- 
clicfsa,  che  a  me  almeno  £1  passare  ogni  vo^ia  di  cercar  Teiao  dalla 
intera  leggenda. 

E  quiyin  mezzo  a  parecchie  prose»  delle  quali  terremo  parola  In  ap« 
presso,  ci  avTcniamo  in  una  farragine  di  poesie»  alcune  certo  degne  di 
essere  lette  ed  ammirate,  altre ....  ;  ma  che  formano  ona  catena  di  com  • 
poDÌmeoti  più  lunga  di  quanto  l'attuai  gusto  per  siffatto  genere  di  opere 
amene  possa  desiderare.  Primeggia  fra  queste  la  canxone  so  La  Beta  di 
Missolunghi  di  G.  Kicolini»  lavoro  lirico  che  può  reggere  in  merito  al 
confronto  del  sermone  di  G.  B.  e  delle  ottaye  dell' Ariel»  e  che  lascia 
poi  tutto  il  resto  ad  una  piò  che  rispettosa  distanza. 

La  qual  canzone,  già  piena  d'intrrrsse  per  Targomento  e  per  le  pas- 
sioni che  yì  sono  trattate,  può  ben  dirsi  più  felice  di  quante  di  tal  gè* 
nere  e  di  tale  scuola  ne  abbia  vedute  il  nostro  secolo  ;  o  in  commoventi 
vrrsi  ne  ecciti  a  pietà  dipingendo  il  dolor  delle  donne  che  fanno  di  sé 
iutop|>o  alla  sortita  de'  Greci  : 

Ecco  fcnninet  irbiera 
ConfoM  ed  uuM  «ovvenir  frattanto. 
Tcfrcr  Is  imbianca  di  latal  paUoM| 
Sia  in  Mil  aglio  il  dolora 
Sa  i  labbri  la  preghiera | 
Ma  di  serraggio  è  qnel  terror  loltanto , 
Come  di  morte  la  preghiera  h  solo 
E  de  lo  indarno  ftnpplioarla  il  doolo. 
B  il  leno  e  i  pargoletti 
Figli  ai  consorti  offrendo: 
Ferito,  van  dicendo. 
Ferite  I  eceori  i  Sgli,  seeovi  i  petti. 

O  innalzandosi  sublime  dipinga  con  robusti  versi  il  nuovo  Achille: 

Avida  l'alma  del  fraterno  fato. 
Da  lo  spirito  fraterno  accompagnato 
Bulsari  a'  forti  impera. 

O  volgasi  a  quel  non  più  pareggiato  genio  dell'Inghilterra: 

Dov'  eri  allor,  dorè  ti  eolse  il  fiito , 

O  ad  ogni  gloria  nato 

Fabbro  di  forti  carmi , 

Cantor  d'Aroldo ,  e  degli  Achei  deitioi 

2^1ator  non  inerte,  aoglo  Tirteo  ? 

Dappertutto  G.  Nicolini  lascia  trapelare  quella  immaginazione  e  quel 
possesso  di  stile  e  di  modi  poetici  che  lo  pongono  fra  i  più  celebrati 
de'nostri  tempi;  solo,  per  isdcbitarmi  della  taccia  di  soverdiio  encomia- 
tore, aggiungerò  che  forse  tra  più  angusti  confini  potevano  essere  no* 
colte  le  bellezze  di  cui  il  suo  lavoro  ridonda. 

L'ode  Alla  Pietà  di  A.  P.  fa  conoscere  con  quanta  maestria  e  fteiUtil» 
padrone  della  lingua  e  del  verso,  sappia  svolgere  i  propri  pensieri  l'au- 
tore ;  e  vi  si  ravvisa  in  lui  quel  bciringrgrio  che  di  lodatissime  poetiche 
creazioni  arricchì  la  nostra  letteratura;  ma  vi  si  ravvisa  ad  un  tempo, 
oome  abbandonato»  per  ischivar  taccia  d' imitatore»  i  soliti  tipi  di  bello» 
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si  abbia  e  nel  metro  e  nrl  peosinro  e  pénin  orile  frasi  (  non  credo  p^ 
nf  11' AUSO  desio)  proposto  on  grande,  che  raccomandAiido  ad  altri  di 
non  imitare  alcuno^  non  ebbe  mai  desiderio  d'essere  preaoelto  a  capo 
scuola. 

S.  B.  nelle  sue  MtlodU  weazzesi,  costretto  come  tradatlore  a  dar  mm 
libero  varco  alla  sua  fantasia,  bella  sì,  ma  talrolla ,  per  vero  dire ,  un 
po'  intemperante,  ha  forse  av«lo  un  vantaggio  da  quanto  generalmente 
suol  tenere  incatenati  gli  ingegni. 

Facile,  inspirata  e  improntala  di  molto  dilicato  sentire  si  è  pnr  l'ode 
J  Té  di  Cesare  Betteloni ,  cui  ninn'  altra  menda  saprei  apporre  lìior 
quella  di  alcune  troppo  contorte  trasposisioni ,  e  ne  poti«bbero  offrire 
un  esempio  i  versi  seguenti: 

Zfon  aiieo  iIUi  netUrei 
D*  amor  fatata  coppa 
LilMttti,  tA  la  floriila 
Dfl  ror  aorgente  popptt 
L'irrequieto  palpilo 
Di  tita  altra  leoti  f 

Le  terzino  di  genere  tra  'I  serio  e  1  fìiceto  della  signora  Luciolta  Con- 
ibrtinl  Zambusi  su  La  Festa  delle  Marie  sono  spontanee  e  dettate  da  un 
beir  ingegno  poetico.  Forse  almnr  frasi  potrebbero  essere  ac;elte  con 
maggiore  accuratezza,  e  forse  polca  lasciarsi  da  una  banda  la  stizsa  n>- 
mantica,  che  non  si  sarebbe  certo  arrovellata  per  una  innocente  invocs« 
■ione  alle  ^figlie  della  Memoria. 

La  Sposa  not^ella  di  G.  Moncurtile  è  un  po'oscuretta  in  certi  luoghi; 
e  quantunque  vestita  di  versi  più  che  mediocri,  n<m  racchiude  già  pere* 
grini  pensieri  ;  ma  giova  al  nobile  scopo  di  far  sembrar  meno  belli  i 
nintriraonii  dettati  dalla  sola  ragione  ,  dei  quali  V  idolo  drammatico  àeì 
giorno,  il  signor  Eugenio  Scribe,  s'è  fatto  difensore  per  un  buon  terzo 
delle  sue  commedie. 

Meritano  d'essere  ricordati  i  versi  di  Tomaso  Bianchi  sul  Ciclanuno, 
quelli  della  Taddei  Jd  un  padre,  quelli  del  Pieri  su  Le  Apparenze,  e  gii 
altri  pure  di  Clemente  Baroni  su  La  Morte  del  Brigante,  che  ilovrrl>bero 
essere  un  po'  più  inspirati  per  far  perdonare  rcteruo  panegirico  di  qtirl 
bel  fior  di  virtù  del  suo  eroe. 

E  qui  lasciando  andare  certi  componimenti  arcadici,  ed  arcadici  in 
tutta  la  estensione  del  termine,  son  degui  di  molta  lode  e  la  canzone  di 
A.  Cittadella  Vigodarzere  sul  Lago  di  Como,  e  la  le^^genda  di  A.  C.  so- 
pra Lucia  da  Bologna,  ricca  di  una  bella  facilità  di  versi  e  d' idee ,  1<* 
quali,  se  bene  imitino  il  far  popolare  d' una  leggenda,  non  cadono  però 
nel^basso  e  nel  triviale. 

Fra  tutti  i  sonetti  di  che  ribocca  questa  raccolta,  il  lettore  fermasi 
più  volentieri  su  quelli  di  L.  Carrer;  ne  possono  andar  soggetti  a  mol- 
ta censiura  gli  altri  del  dottor  Borzaghi,  ancorché  racchiudano  frasi  ultra 
classiche  del  genere  seguente: 

A'  tuoi  colpi  tetragono  mi  sento , 
«he  si  direbbe  l'autore  avesse  collocato   nel  suo  sonetto  contro  la  For- 


PER    L^ANHO     l835.  689 

tnna,  unicamente  per  non  mostrarti  plagiario  del  notiisimo  sonetto  su  lo 
stesso  argomento  del  Metastasio. 

Due  Epigrammi  di  A.  C.  son  degni  del  nome  di  epigrammi;  e  di 
quelli  del  signor  Opprandino  ArrÌT^>ene  può  profetarsi,  senaa  molto 
perìcolo,  che  per  troTarli  salati  non  con?errà|  valendomi  dell'espressione 
dell'  autore,  cercarli  in  pescheria» 

Per  venir  ora  alle  prose,  di  cai  abbiamo  promesso  far  cenno>  comin- 
ceremo dal  racconto  del  signor  X,  Giulia,  che  quantunque  di  non  troppo 
felice  argomento,  tien  viva  ad  ogni  istante  l'attenzione  del  leggitore,  grazie 
alle  molte  hellesze  dello  stile,  ad  alcune  felici  descrizioni  ed  a  parecchi 
pensieri  dettati  da  una  esperienza  precoce  che  ha  studiato  gli  uomini  e  li 
conosce.  —  Ho  detto  di  non  troppo  felice  argomento,  perchè,  se  bene  il 
narratore  ami  Giulia  anche  se  il  monda  l'avesse  costretta  a  trauiart,  una 
donna  abbandonata  da  un  amante  che  non  era  nulla  di  peggio  <f  tm  uomo 
debole,  ed  unitasi  suo  malgrado  ad  uno  sposo  ricco  ma  spregevole  sott'a!* 
trì  rapporti,  non  mi  sembra  poi  degna  di  canzoni  e  di  poemi,  tanto  più 
che  fa  portare  al  povero  marito  la  pena  d'averle  dato  il  proprio  nome. 
Me  ne  appello  a  quello  j;pe(taCore  inuisiòile  che  si  trova  fra' .le  quinte  al 
terminare  deUa  novella.  E  quand'anche  volessimo  far. grazia  alla  signora, 
non  possiamo  a  meno  d'aggiugnere  che  tutti  gli  altri  personaggi  di  (piesto 
racconto  n'escono  antipatici  anche  più  del  bisogno,  cQminciando'da  quel- 
l'Alberto il  quale  per  soprappiu  ò  tanto  imbecille  da  soggettarsi  al  trovato 
di  Giulia,  che  gli  assegna  per  dolce  metà  una  più  che  brutta  fanciulla. 

La  Caterina  di  S.  Celso  del  signor  Ignazio  Cantò  è  nn  punto  di  storia 
patria  che  ci  fa  conoscere  una  donna  peggio  nn  po'  che  civetta  ,  avve- 
nente però  molto  e  gentile;  e  se  bene  tutta  la  cronachetta  si  rìdnea.  a 
poco  di  importante,  il  narratore  sa  tener  vivo  l' interesse  dalla  prima 
£no  all'ultima  parola.  Osserviamo  che  il  signor  Ignazio  Cantù  e  gran 
partigiano  di  certo  dettato  :  Scrivere  come  si  parla;  ma  chi  lo  prescrìsse 
vi  aggiunse  una  clausola:  Purcìti  si  parli  bene.  Gli  idiotismi  dei  dialetti 
entrano  eglino  in  questa  clausola  ?  Volendo  far  che  vi  entrassero,  vi  sa- 
rebbe almeno  la  necessità  di  una  costanza  nello  stile  adottato. 

Bartolomeo  Gamba  è  conosciuto  per  venustissimo  scrittore,  e  certo  le 
sue  Storiette  di  motti,  detti  e  fatti  piccanti ,  spiritosi  e  ride%'oli  (e  ne  è 
forza  aggiugnerc:  di^non  freschissima  data,  se  si  eccettui  lo  svarione  oc- 
corso al  Colucci),  possono  procacciare  alcun  gradevole  trattenimtnto, 

11  volgarizzamento  d'una  Lettera  di  Eloisa  ad  Abelardo  presentatoci 
dal  signor  Luigi  Carrer  non  lascia  veramente  nulla  a  desiderare  di  cpianlo 
potevamo  a  buon  diritto  aspettarci  dall'egregio  traduttore;  ma  se  il  si- 
gnor Carrer  penserà  alle  rìcordanze  atroci  che  si  associano  a  quella  cor- 
rispondenza e]^istolare;  se  si  comprenderà  dal  misticismo  che  vi  regna, 
converrà  forse  egli  stesso  che  il  suo  lavoro ,  benché  pregevole,  non  è 
adatto  air  amenità  d'  una  strenna. 

Lo  sono  poi  tanto  meno  le  Iscrizioni  funerarie  del  signor  Mozzi,  che 
avrà  forse  creduto  temprare  la  tetraggine  congiunta  a  simili  componi- 
menti, con  concetti  del  seguente  tenore: 

MORTE   nurPS    Uk    STAMPA    DELL' AMABILITÀ*    DISFACENDO    RIVA. 

Le  Feste  del  Hedaitore,  di  S,  Marta  e  del  Lido  in  remzia,  sono,  a  nostro 


^ 
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«▼viso,  descritte  con  molta  leggiadria  di  stile  e  di  lingna  dal  signor  To- 
maso Locatclti,  e  lo  stesso  direio  di  certi  Frammenti  dì  un  manoscritto 
dì  egregia  Dama;  ma  davvero  non  ci  è  stato  possibile  andare  in  estssi 
all'  apparir  di  Lucifero  che  tingesi  appena  di  rosato  albore ^  né  comprrn- 
derci  della  debita  tragica  gravità  all'  udirla  evocar  f*  ombra  de' duci  Sa- 
lassi  che /orse  meste  le  si  aggiravano  intomo, 

Gaetana  Bordi  di  Torre  Mnzza ,  novella  di  Giuseppe  Sacchi.  Dire- 
mo qnel  ch'egli  dice  d'un  articolo  del  Carrer  :  È  cosa  degna  di  lui. 

Il  Pappagallo  d'una  Ballerina  di  Defendenle  Sacchi  è  una  croni- 
ohetta  teatrale  scritta  con  buon  gusto  e  verità  dì  stile.  Non  pochi  p^r^ 
fecero  le  meraviglie  allo  scioglimento  dovuto  a  quel  missionario  di 
nuova  stampa  (un  pappagallo)^  ad  un  semplice  squittire  del  quale  fa  de- 
bitrice  del  proprio  onore  la  sua  ballerìua. 

Molta  è  l'erudizione  sfoggiala  dal  signor  Paravfa  nel  suo  biografico 
discorso  tu!  Tasso  e  V  Ariosto  s  ma  lascia  sub  judice  una  contesa  rhf!, 
a  mio  parere^  entra  nella  classe  delle  inammissibili ^  perchè  i  dati  di 
confronto  ne  sono  disparatissimt. 

Lodevole  è  pure  sotto  molti  rispetti  la  biografia  di  Angelica  Katiffmantt. 

Quanto  agK  intagli  che  adomano  la  raccolta,  i  primi  doe^  1'  uno  che 
figura  la  Malibran,  V  altro  un  gruppo  di  puttini,  sono,  a  mio  avviso,  «1 
di  sopra  della  mediocrità.  L'  incisione  a  carte  1 1 1,  X^  morte  del  Brigane 
Romano ,  non  manca  d'effetto  ;  ma  Favremmo  desiderata  ridotta  a  maggior 
finitexsa.  Non  disdirebbe  fone  ad  un  bulino  inglese  quella  a  carie  i4^f 
che  imita  con  tutta  verità  1'  eflHto  del  chiaro  di  luna.  Non  mi  piace  h 
mossa  del  fanciullo  a  c«rte  189,  tutto  altro  che  sorridente  ^  nèatteggisto 
di  certo  a  sveltissimo  salto.  Nell'intaglio  acarte  ^5i,avato  riguardo  allo 
strettissimo  campo,  non  è  male  espresso  il  soggetto.  Parlantissimo  è  sola 
fisonomia  di  Giulia^  a  carte  3a3y  un  intensissimo  affanno. 

L' lama,  o  II  doho  di  moo4  pbl  capo  d'ahko  b  pei  cioan  oircMiASTTcr. 
Degna  del  suo  nome  di  buon  augùrio    e  dogli  encomii  che   meritò  nel 
1834»  è  questa  Iride  del  nuovo  anno. 

Comincia  da  un  graziosissimo  dialogo  che  ha  per  interlocatori  l'edi- 
tore e  il  comune  amico  col  quale  stiamo  sempre  volentieri  in  conTfr- 
sazicne,  Defendente  Sacchi.  Questo  dialogo  ne  informa  dello  scopo  della 
strenna ,  perché,  per  dar  lode  al  vero ,  non  e  un  zibaldone  di  cose 
accattate  su  alla  rinfusa.  L' editore  si  prefigge  schierare  in  bella  mo- 
stra ai  Lombardi  le  loro  ricchezze  in  edifìzii ,  in  monumenti.  Ma  sono 
tante,  che  ci  vorrebbe  altro  che  un'  Iride  a  comprenderle  tntte.  Poi 
Lorenzo  Sonzogno  è  gioviate,  né  può  a  meno  di  pensare  anche  allesne 
Lombarde ,  che  ,  per  un'  antichissima  prescrizione  a  favore  del  bri 
sesso,  avrebbero  diritto  di  annoiarsi  di  un  ordinamento  troppo  grave  e 
simmetrico.  Tal  ron.HÌderazionc  ha  temperato  il  suo  Dono  di  moda ,  in 
guisa  che  riesce  ancor  più  gradevole  ed  infiorato  di  vezzose  novelle, 
come  nell'anno  precedente  lo  fu. 

La  prima  di  queste  è  L'Amanuense  di  Davide  Bertolotti.  Lode  a  Dio, 
il  mio  Bcrtololli  !  lisci  finalmente  adattato  ascriverò  come  lutti  i  galan- 
tuomini dovrebbero   scrìvere  massime  quando  si  prefiggono  di  cercare  le 
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vie  àéi  cuore.  Io  temeva,  per  eonfeuarti  la  verità,  incontrarmi  nello  stile 
de' tuoi  Cipressi,  e  lo  temei  tanto  pia,  che  la  tua  novella  è  alquanto 
lunga;  ma  ha  cessato  di  parermi  tale  a  poche  pagine  della  mia  lettura. 
I  caratteri  de' tuoi  personaggi  son  veri  quanto  il  tuo  stile;  il  tuo  Ama- 
nuense, sua  moglie,  il  tuo  Marchese ,  mi  hanno  fatto  spargere  vere  la- 
grime, e  sono  stato  più  contento  di  me  medesimo.  Poco  mancò  eh'  io 
non  uscissi  di  casa  per  informarmi  delle  loro  abitazioni,  onde  far  co- 
noscenza con  essL  Produrre  questo  effetto  negli  animi  è  lasciare  la 
traccia  dell'oro  su  la  pietra  di  paragone. 

Segue  £11  Marianna  Oconor,  racconto  marittimo  drl  signor  Vittorio 
Barzoni.  Qui  lo  stile  è  alquanto  pia  elevato,  e,  a  dir  vero  tersissimo. 
Allorché  1'  autore  si  fa  a  descrivere  nna  serie  di  acerbissime  fortune  di 
mare,  nel  mostrarsi  padrone  della  sua  lingua,  si  mostra  padrone  del  suo 
soggetto  più  di  quanto  molti  che  parlano  italiano  potrebbero  esserlo, 
lina  madre  e  una  moglie  percossa  dal  più  crudele  destino  nella  parte 
più  viva  de'proprii  affetti  eccita  una  intensissima  commozione,  che  forse 
il  chiaro  autore  ha  scemata  con  una  invocazione  più  atta  a  manifestare 
r  anima  poetica  di  Vittorio  Barioni  che  il  delirio  della  sua  disperata 
protagonista. 

Dobbiamo  ora  intertenerci  sol  f^elo  bianco  di  Rosetta ,  storia  d' ieri 
di  Giulio  Carcano;  e  veramente  l'autore  ne  ha  con  vera  filosofia  ÒU 
pinto  un  ieri,  Y  età  contemporanea  agli  anni  della  sua  vita;  età  che  più 
d'  ogn'altra  resiste  al  pennello^  perché  e  vizile  virtù  vi  appariscono  sol- 
tanto in  sfumatura^  e  ci  vuole  arte  ben  maestra  per  fermare  questa  sfu- 
matura sopra  «ina  tela,  per  ritrarla  or  di  mezzo  a  meschine  pareti,  ove 
uirtà  e  miseria,  religione  e  colpa,  industria  e  delitto  stanno  sotto  ad 
un  sol  tetto  ,  V  uno  duU*  altro  accatastati,  giacenti  *come  la  tigre  e  la 
gazzella  neW  istesso  cot^o  ;  or  di  sotto  al  cesellato  spillone,  sulle  lungJut 
code  di  una  nera  cravatta  francese,  rannodate  su  lo  sparato  di  una  ca^ 
miscia  olandese i  or  raccogliendola  sol  corso,  elegante  e  ifolnbile  teatro 
della  moda  ;  alla  presenza  di  un  lento  convoglio  funebre  ,  di  nna  fan- 
ciulla tradita,  della  ricca  carrozza  del  suo  seduttore,  la  quale  trasci» 
nàta  da  due  cavalli  inquieti  e  nuoui,  volle  passar  oltre  e  si  spinse  Jram" 
mezzo  alla  devota  /unzione.  Rosa  (  era  questa  la  misera  giovinetta  tra- 
dita )  tdzò  non  volendo  lo  sguardo.  Due  occhi  gonfi  di  lagrime, .  .  • 
jifu:h'  egli  (il  seduttore)  abbassò  su  quella  gente,  su  quella  plebe  un*  oc* 
chiata  senza  pensieri.  Incontrò  lo  sguardo  della  fanciulla,  ma  non 
si  turbò, ...  e  con  leggiadro  movimento  si  levò  il  cappello  per  salutare 
una  dama  che  da  una  finestra  gli  fice  risposta  di  un  grazioso  cenno 
di  mano,  È  propriamente  una  storia  di  ieri,  Giulio  Carcano  le  ha  dato 
per  epigrafe:  Una  povera  tosa,  È  opinione  di  molti,  ed  io  pure  propen- 
do a  crederlo,  che  I'  autore  di  questa  epigrafe,  agli  anni  del  giovine 
Carcano,  scrivesse  già  tali  poesie  e  prose  quali  questi  le  scrive. 

La  rivista  delle  ricchezze  lombarde  principia  dall'eco  della  Simo» 
netta.  Tutti  la  conosciamo,  ma  in  verità  ci  torniamo  volontieri  in  com- 
pagnia di  Clemente  Baroni ,  che  ne  fa,  con  citazioni  tanto  a  proposito^ 
e  con  tanta  vaghezza  di  stile  e  dì  lingua  gli  onori. 

Non  riescono  men  dilettevoli  o  vere  o  acconciamente  eseguite  le  de- 
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scrìtioni  àcìYjit^iemtrù  di  Milano^  àeìV  L  B.  paitaso  di  Brera  t  (M* 
r  /.  B,  pubblica  Biblioteca  offertene  éaXt  ediìon,  di  cai  U  rollan  fd 
i  pregi  intellettuali  generalniente  mb  conotcìotL  Non  ha  rispamiate 
particolarità  «torìche  che  potessero  aceresceir  aroenilà  alla  soa  nam- 
zione  9  e  ne  e  certo  nna  oppoKuiHssiina  alT  uopo  di  ima  strrniu  U 
s^riolU  deir  orso  addiraestiratOj  il  quale  «  avvezzandoai  alle  distntioni, 
lÌMBtffliari  soprattutto  a  qualsiasi  ente  dotato  di  senso  che  si  trora  in 
mcKso  al  gran  mondo,  si  scordò  di  far  oso  della  propria  libertà  quando 
gli  yrnne  restituita. 

Un  nom  dotto  e  che  nnisoe  al  sapere  il  buon  gusto  dell' ameua  let- 
teratura e  dell'  arti,  qnal  si  è  Michele  Sartorio ,  non  poterà  al  certo  oon 
rendenii  piacevole  nel  narrarne  i  tanti  pregi  dei  non  mai  abbasUna 
compianto  artista  Giuseppe  Longhi  e  della  sua  scuola.  Se  ne  vede  noi 
prova  autentica  nella  strenna  or  presa  ad  esame. 

Emma  d  Ektrling  ;  fatto  storico  narrato  da  Carlo  Varese,  fe  poi  tn 
ramente  nn  fatto  storico?  Se  lo  è,  non  ho  niente  ad  opporre ,  e  soia- 
mente  avrei  bramato  che  lo  storioo  impiegasse  qualche  linea  dd  suo 
bello  stile  a  chiarirne  alla  meglio  le  inverisiniglianae.  Se  poi  è  oa  ro- 
manso,  son  costretto  a  mettermi  dalla  parte  dell'Avvocato  e  dd  Hcdicis 
che  sul  finir  del  racconto  divengono  pirronisti;  e»  parliamci  schietto,  pv 
che  lo  divenga  ancora  il  narratore.  E  in  tal  caso,  mi  perdoni,  fn  uo 
vero  tradimento  il  destare  tanto  interesse  per  la  buona  Emma,  per  k 
sua  fanciulliua,  pel  padre  suo,  tante  palpitasioni  su  la  sorte  di  due  in- 
nocenti creature,  tanto  ribrezao  contro  un  marito  e  padre  inumano,  per 
poi  farci  capire  in  conclusione  che  non  dobbiamo  e  non  possiamo  CT^ 
dere  nulla  di  quanto  egli  ha  raccontato. 

OtiaratfalU  e  i  Misuri  della  Guglielmina,  dì  Defendente  Sacchi.  Co- 
munque debbano  allettare  se  non  altro  la  nostra  curiosità  le  virtù ,  i 
vizii,  i  dclirii  superstiziosi  de' nostri  padri  del  medio  evo,  è  berte  spes»o 
più  forte  della  noUra  curiosità  il  ribrrtxo  di  sudare  a  cercare  tutto  cw 
per  meixo  a  cronache  scritte  con  barbaro  stile,  senz'ordine,  e  tante  volte 
con  tal  confusione  che  il  più  analitico  ingegno  stenta  a  raccapenarne 
il  filo.  Defendente  Sacchi  che  ad  erudizione  unisce  vivacità  di  mcotef 
somma  vaghezza  di  dizione,  col  narrare  la  fondazione  di  Chiaravallc  e 
il  supplizio  della  sciagurata  Ulayfrcda ,  ha  provato  qu«il  servigio  egli  ren- 
derebbe ai  suoi  concittadini  e  alla  storia  patria  se  si  accignessc  a  n* 
scliiaramc  le  antichità,  scmprcchè  serbasse  sempre  quella  religiosa  acai- 
i-atczza  storica  che  più  di  un  erudito  aflerma  essersi  da  lui  adoperata 
ne'  MÌBteri  ikìla  GtigUelmina, 

Il  Corso  di  Porta  Oritntale  e  i  suoi  edifiziij  di  Pietro  Spada  ;  li 
Duomo  di  Milano,  di  Achille  Mauri ,  1m  BoMÌlica  di  Sant'Ambrogio,  di 
Giuseppe  Sacchi.  ~- 11  signor  Mauri  dicendolo,  il  signor  Spada  senza  dirloi 
si  sono  prefissi  di  essere  i  Ciceroni  delle  due  prime  di  queste  pai'ti  di 
ricchezza  architettonica  della  nostra  città,  e  giunsero  al  loro  intento 
con  tutta  quella  esattezza  e  nitidezza  di  stile  che  può  aspettarsi  da  un 
tal  genere  di  set*fitori  di  piazza.  Ma  la  Basilica  di  Sant'  Ambrogio,  oltre 
air  offrire  al  peii»irrc  antichità  storiche  forse  ancor  più  rccouditc,  prc' 
sento  air  anima  dell'  aureo  Giuseppe    Sacchi    una   soave    patetica  ricor- 
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danza ^  da  citi  fu  ri  animato,  ehe  ne  derivò  una  tìU   noTelk    all'intera 
sua  narrazione.  Questa  soave  ricordanza    gli  venne  destata    da  un  brano 
di  iscrizione  posta  sopra  un  sepolcro  della  detta  Basilica  :  Cara  al  Signore» 
JiaUU  e  soa$^  al  coruorte,  alUiHUrice  MoUeeita  della  JamigUa^  con   tatti 
tàmile  e  benevola»  di  cwnr  puro»  amorevole   verto  r  poveri,    rignardota 
in  tutto  y  vissuta  ahi  !  soli  ventinove  anni  e  qui  sepolta  il    di  ultimo  di 
gennaio   dell'anno  487*  «  Bia  il  nome  di  costei?  (prosegoe  l'autore).  Il 
tempo  ha    oonsomata  la  prima   linea   della    lapide,  e  il    nome   sparve  : 
sola   intatta    rimane   la   memoria    delle  sue   belle    virtudi.    Chi    scrìve 
questi  poveri    cenni,   spiegava    qncst' iscrivione   latina   nella  scorsa   iti" 
▼ernata  a  ehi  divideva  con  esso    gli  affetti  i  pii^  santi  della  vita,  e  pre- 
mendo la    mano  di  colei    che  gli  era  stata  concessa  dal   Signore,  le  di* 
ceva  con  mesto   giubilo:    Di  te  sarà  detto    lo  stesso  dai  tuoi  congiunti» 
dai  tuoi   beneficati.  Ed    essa  arrossendo   pareva  rispondergli  :    Avrò   io 
meritate   qtieÙe   parole?    Passavano    quattro    mesi   e    dovevano    queste 
scriversi  sol  suo    sepolcro.  Sia  pace  alle   sne   ossal  Abbia    lacrima  la 
sua  memoria  !  n 

Questa  digressione  di  un  dolore  il  piik  giusto,  e  creduto  da  chiunque 
ha  la  fortuna  di  conoscere  Giuseppe  Sacchi ,  non  tolse  in  appresso  va« 
ghexza  alla  sua  descrizione,  alla  quale  certo  non  può  a)>plÌGarsi  ciò  ch'e- 
gli disse  di  quel  suo  cronìcista  che  sì  bene  vedeva  nel  secolo  Xiy  e  cosi 
male  ntccontava  le  sue  storie. 

Delituamenti  a  panorama  di  due  epoche  milanesi,  di  G.  B.  Bazzoni.  Se 
vn  merito  principale  dei  panorami  è  quello  di  poterci  trasportare  come 
per  incanto  su  quelle  scene  che  le  latitudini  geografiche  e  i  secoli  ten- 
gono da  noi  lontanissime,  questo  merito  lo  hanno  in  grado  eminente  i 
due  delineamenti  offertici  dall'autore  del  Castello  di  Trezza.  Mercé 
il^rimo  ho  veramente  creduto  di  veder  Milano  trasformata  in  una 
nuova  Roma,  di  farmi  largo  io  stesso  per  mezzo  ad  una  folla  di  Roma- 
ni*, Sintongi  ,  Alemanni,  Vandali,  Marcoroanni  ;  contemplare  dai  poggi 
e  dalle  finestre  le  matrone  e  le  fanciulle  milanesi,  che  parlavano  tutte  , 
per  adattarsi  all'elegante  stile  del  giorno  ,  in  latino.  Con  qnale  curio- 
sità ho  fisato  in  volto  e  1*  abdicante  imperatore  Massimiano ,  e  suo  fi- 
glio Massenzio, e  la  figlia  Fausta, entrambi  predestinati  alla  porpora!  Ho 
contempUito  anch'io  il  figlio  di  Costanzo  Cloro  e  mi  son  fatto  bello 
entro  me  stesso  di  presagi,  che  tutti -erano  del  signor  Bazzoni» 

Felice  di  trovarmi  vivo  dall'anno  3o5  al  it58,  ho  stupito  al  veder 
Milano  diversa  affatto  da  qoel  che  era  sotto  la  dominazione  romana ,  e 
da  quel  che  è  adesso.  Sono  entrato  coi  doe  Padri  Umiriaii  nel  came- 
rone  dell'  armeria  ;  ho  udito  i  pericoli  che  sovrastavano  alla  città ,  e  i 
divtsamenti  dei  forti  che  gli  affrontarono  ;  ho  accompagnato  V  esplora- 
tore sull'  alto  della  torre  della  Posteria  ;  ho  veduto  i  fuochi,  il  campo 
di  Federico  Barbarossa;  ho  abbrividilo  ai  temuti  tradimeaU;  ho  palpi- 
tato come  I'  estensora  del  Panorama,  ed  ho  pur  sentita  l'esalteHA  dello 
sne  troppo  felici  allusioni. 

Come  non  trovo  se  non  argomenti  di  lode,  nell'insieme  letterario  di 
questa  strenna,  vorrei  poter  manifestare  lo  stesso  sentimento  in  riguardo 
Ai^r  intagli  che  vi  si  trovano.  Questo  mio  voto  è  efficace  in  riguardo  al- 
V  intaglio  del  Vi^iaoi  posto  a  capo  del  libro. 
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Ricoioo  o'akicuia.  —  A  capo  di  questa  ateeDua  ala  una  dedica  «He 
fanciulle  di  G.  B.  Mènini»  anai  graiiosa  e  leritta  con  molta  caitigiteza 
di  itile. 

£//!•  sera»  sceoa  domestica  dedicata  dairantore  IfOMnio  Canta  lUasDì 
sposa,  condiste  in  ricordarne  di  on  notturno  passeggio  rallegnto  da 
poesie  improTTisate  prima  dalla  moglie  ,  poi  dal  marito.  La  prosa  mi 
sembra  ornata  di  soverchio»  si  che  or  sente  di  retoric»  amplificanoae , 
or  di  seicento.  La  canxone  della  moglie  mi  pare  nùgliore  di  qndk 
del  marito.  L'una  dipinge  Timpressione  diversa  che  un  lume  lontano  prò- 
doce  su  l'animo  de'viandauti  in  tempo  di  notte  ;  l'altra  esprime  vali  per 
la  nascita  d*un  figlio.  U  cuore  eccellente  e  candido  dell'autore  campeg- 
gia per  ogni  dove. 

Il  Jury  pruMMtano ,  novella  di  Tullio  Dandolo.  Non  posso  dir  certo 
che  in  questa  novella  non  siano  serbati  i  caratteri  d' nn  inglese ,  d' un 
Polacco,  del  gran  Federico;  ma  mi  è  ledto  affermare  die  non  «  sempre 
italiano  lo  stile;  e  quanto  all'interesse. ...  direi  quasi  che  l'interesie  d'af- 
fetto è  un  po'  troppo  ammorzato  dall'interesse  politico. 

Una^  pagina  della  vUa  it  un  fanciullo,  MiaumbranMai  di  Giù  Ho  Calcano.  — 

Oh  àfU  «oni  di*  ifik  fiiroDO 

Pura  immagiiii  iniioctotil 

Oh  dilette  deiriofuMis 

Ora  amidie  torrìdeiitil 
Qmndo  aa  Mnipliee  Imtnllo 

Fo  il  confia  della  tpmmà. 

Quando  al  riio  del  finKtoUo 

Lieiu  lempra  il  m1  tomo, 

B  soave  rìraembnuna 

Era  il  giorno  dia  puiò. 

Un  comentario  storico  (ma  di  storia  domestica)  a  questi  grazio- 
sissimi  versi  compie  diciotto  pagine  di  prosa  non  utenp  bella»  che  mi 
sono  sembrate  appena  due  pagine  :  tanto  è  l'ingenuo  interesse,  tante  aono 
le  ctfre  inunagìhi  che  al  leggerle  si  desiarono  nel  mio  cuore  ;  e  dissi  a 
me  stesso  1  11  giovine  autore  di  questa  prosa  e  di  que'  versi  ha  lotti  i 
requisiti  necessarii  ad  essere  oratore  e  poeta,  ha  una  mente  lodda  e 
retta,  é  anche  filosofo,  benché  mi  rimanga  qualche  dubbio  sul  suo  pa- 
rallelo tra  il  bambino  tolto  dalla  balia,  e  il  fr>re  egotico  impiantato  tra 
le  mura  calde  di  uno  eerra,  e  mi  abbisognasse  forse  una  sua  spiega- 
xione  sul  fanciullo  posto  da  Dio  conte  l'ideale  dell*  innocen%a,  aurto 
anello  fra  una  fata  eenaa  con/òrto  e  una  frtdda  pace  di  tepolcro. 

lecrùtioni /onerarie  di  Luigi  Mnzzi  Ho  già  espresso  nella  revista  di 
nna  strenna  precedente  la  mia  avversione  al  vedere  tal  genere  di  fioH 
sopra  una  strenna;  debbo  aggiugnere  a  minorare  la  mia  colpa,  se  è  tale, 
che  fra  le  molte  cose  di  cui  non  m'intendo  ve  n'è  una  che  mi  è  ancora 
più  estrania:  lo  stile  lapidario.  Pare  non  ho  potuto  non  sentirmi  com- 
mosso dalU  seguente: 

Moccuxti  —  A  sioisaoifoo  ASHA»  ->^  HomTO  Diciormm  — >  toanao  rAsas 
Mm  SA  A  QUiSTt  Twmn  —  sa  «ro*  rsLics  o  niaBBo  —  rosa 
p   natio   POSTA   I  VOTI   1   misi   -•  a   biua   patsia  Ai.L*anaKo. 
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^  //  Giuniero  ignoto    alla  baUagUa   di   Marignnno,    d'Ignaxio  Cantn. 

I  NoD  ho  idoUq  a  ridire  sq  lo  stile  di  questa  novella,  cke  par  quasi  scrìtta 

da  una  penna  divena  da  quella  dell'autore  della   precedente    prosa    in- 

I  titolata  Una  stra»  scena  domesliea.  Ha  quanto  all'intreccio  1 1  !*..  Boeiaondo 

i  nativo  della  Briaoza,  marito  felice  dell'  avvenente  Ghitta  ,  padre   di  due 

hei  fanciulUni  che  gli  rastomigliauo^è  preso  improvvisamente  dalla  voglia 

i  di  partecipare  alle  guerre  de'  suoi  tempi.  Il  fatto  non  é  impossibile  ;  lo  era 

t  meno  nel  principio  del  secolo  decìmoseato.  Boemondo  si  mette  sotto  le  ban- 

I  diere  di  Francesco  1  re  di  Francia;  si  dialingne  per  gette  gloriose.  Nel 

i5i5,  all'epoca  della  guerra  detta  della  Sonia  iegtf,  trovasi  col  suo  no- 
vello signore  nel  campo  occupato  dai  Francesi  in  vicinanaa  di  San 
Giuliano.  Qui,  senza  pensare  che  avea  moglie  e  figli,  s'innamora  di  Rina^ 

,  vedova  sul  primo  fiore  degli  ahni,  donna  di  rara  òelieaza  «  che  abitava 

in  poca  distanza  dalla  chiesa.  È  possibilissimo  anche  ciò.  Viene  a  sa» 
perlo  Ghitta,  che  sta  in  Brianza.  Qui  neppure   vi    è   difficoltà,    perchè 

j  von  v'è  un  tratto  immenso  di  latitudine  tra  San  Giuliano  e  la  Brianza. 

Ghitta  abbandona  i  figli  per  vestire  abito  militarp. . .  La  difficoltà  principia 

I  qui,  e  là  cresce  la  circostanza  di  saper    ella  si    perfettamente  l' idioma 

francese,  che  passa,  e  presso  gì'  Italiani  e  presso  i  Francesi  stanziati  a  San 
Giuliano,  per  un  Francese.  Ma  quando  poi  sta  a  lungo  parlamento  con 
suo  marito,  benché  sempre  con  la  visiera  calata,  allorché  si  trova  seco 
lui  in  casa  di  Rina  ;  allorché  udito  che  Rina  cerca  di  rèndere  sospetta 
la  fedeltà  della  moglie  a  Boemondo,  esclama  in  franco  italiano  f  a  Menti 
per  la  gola«;  e  allorché  a  malvado  di  ciò  si  continua  a  crederla  un 
uomo  e  un  soldato  francese....  ah  qui  in  verità  ci  vuole  un  po'  di  mira- 
colo. Al  certo  Ghitta  inspirerebbe  interesse  quando  a  rischio  della  pro- 
pria salva  per  più  riprese  la  vita  al  marito,  o  quando,  ferito  questo  mor- 
talmente, gli  presta  ^i  ultimi  ufizit,  o  quando  perdona  alla  rivale;  ma 
ogni  interesse  vola  via  se  si  atenta  a  credere  tutto  quanto  icondusse 
la  catastrofe  che  debbc  destarlo. 

Il  Giardino  meccanico^  del  professore  cavaliere  abate  Rovida.  Tutti 
zanno  qual  parte  integrale  della  educazione  della  gioventù  sia  l'addestrarla 
agli  esercizii  della  ginnastica  e  soprattutto  al  nuoto,  al  passo  franco, 
alla  corsa  ed  al  salto,  come  ciò  che  li  salva  da  molti  pericoli  e  li  rende 
atti  all'uopo  ad  affrontarli  nelle  diverse  professioni  della  vita  cui  ai  deb- 
bono dedicare  per  essere  utili  a  sé  medesimi ,  alla  patria  ,  al  sovrano  ; 
ed  é  parimente  noto  ad  ognuno  come  a  tal  parte  di  educazione  oflfhi 
un  campo  classico  ed  unico  fra  noi  il  cosi  detto  giardino  meccanico  che 
ha  aperto  pe*  suoi  allievi  dell'  I.  R.  Collegio  militare  di  S.  Lucca  l' il- 
lustre loro  direttore  signor  Yoimg.  L'analogia  intrinsica  che  é  posta 
fra  questo  genere  di  sollievi  e  la  dottrina  della  meccanica  indusse  il 
chiaro  professore  Rovida  a  consacrare  una  delle  lezioni  di  meccanica 
dementai  che  dà  nell'I.  R.  Liceo  di  Milano  in  P.  N.  aUa  descrizione  di 
questo  giardino,  siccome  applicazione  di  quanto  aveva  insegnato  dianzi  ai 
suoi  alunni  sul  centro  di  gravità;  ed  è  questa  lezione  che  trovasi  trascrìtta 
nella  strenna  che  or  prendo  ad  esame.  Nelle  opere  scientifiche  arriva 
all'apice  della  perfezione  chi  con  purezza  di  stile  e  lucido  ordine  fa  pas- 
sare negli  altri  le  rette  ide6  che  stanno  lucidamente    impresse  nel  prò* 
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prio  inleUetto^  mrrito  che  non  è  lecito  negare  al  irgnor  professore  Ro- 
Tida.  Egli  e  troppo  conoicinto  perche  la  mìa  lode    abbisogni  di  prova. 

Segue  nna  novella  intitolata  iì  Presentimento,  alla  qnate,  se  non)dtro, 
non  manca  il  merito  della  brevità;  poi  compariscono  poesie'^  che  di  porsk 
questa  strenna  è  pure  prorvcdota ,  e  forse  anche  di  troppo.  Di  quelle 
che  mi  sembreranno  degne  di  speciale  me&xione  tenn&  discorso  al  to^ 
mine  delle  prose. 

Gherardo  e  ComeOa,  ùmtauone  di  un*  antica  leggenda.  Somù^  dì 
fatto  alle  antiche  leggende  in  alcane  belleize  ^  in  alcune  stravaganie , 
e  persino  alcun  poco  nella  liccnsa;  onde  mi  ha  fatto  senso  il  If^orU 
in  una  strenna  la  coi  prefazione  la  intitola  alle  fanciulle,  e  ho  fiorato 
trovare  mcn  binarro  un  antico  autore  di  cctit  poesie  licenziose,  e  non 
alcun  poco^ehe  premette  al  suo  libretto  l'epigrafe  dì  Fiacco:  yirgùàbtu 
piurisque  cono. 

Il  Ritorno  del  militare,  di  £•  Carli.  Un  «nante  che  reduce  daDa  guem 
ai  aflretta  per  rivedere  la  sua  fedele»  e  incontra  in  vece  la  bara  funebre 
entro  cui  le  ossa  di  lei  vengono  portate  al  sepolcro  ,  e  un  quadro  & 
sommo  interesse.  Il  signor  Carli  lo  ha  ben  eseguito  coi  vezzi  della  no- 
stra lingua  e  senza  omettere  verona  di  quelle  ciroostanse  che  potevano 
accrescergli  lame. 

Gloria  ed  amore  ^Dalla  etoria  pereiana  del  secolo  X^),  notala  ori» 
tale  del  signor  I.  G.  -  L'autore  »  cai  piacque  nascondere  il  suo  none 
e  cognome  sotto  queste  iniziali,  sarebhe  mai  lo  stesso  1.  C.  che  non  lo 
nascose  in  diversi  componimenti  contenuti  in  questa  ed  in  altre  strenne- 
Sarebhe  mai  stata  sua  intenzione  il  celarsi  sotto  le  frasi  di  un  bello  stik 
italiano  dopo  essersi  mostrato  or  sotto  gl'idiotismi  dal  vernacolo  mtli- 
nese,  or  sotto  amplificativi  modi  rettoricLGII  avrei,  per  dir  vero,  fatto 
grazia  del  secondo  abbigliamento.  Quest'ultimo,  se  è  suo,  gli  è  liuKÌto 
ottimamente ,  e  sto  volentieri  col  suo  KolleeI  non  infinitamente  dissimik 
dal  Sardanapalo  di  lord  Byron ,  se  sostituite  al  casto  amoroso  osto  £ 
KullccI  in  braccio  alla  sua  fedele  compagna ,  l' ozio  trascorso  fin  i  bor- 
ddli  dal  re  ninivita.  Ha  entrambi  gli  ozii  sono  ugualmente  fatali  nei 
loro  efletti,  né  so  menar  buona  al  signor  I.  C.  la  sua  sentenza:  Apo^ 
obbliato  (KolleeI)  di  essere  monarca  per  ricordarsi  d'essere  uomo^  mottranàa 
cosi  CMijtMjMSNTE  qiud  linea  separi  gli  ottimi  principi  dai  tiranni  Nein- 
meno  l'amore  il  più  virtuoso  è  scusa  ad  un  principe,  «e  gli  fa  dimenti- 
care la  sicurezza  de'  proprii  Stati. 

Guglielmo  il  Bosso,  Uggenda  di  C.  N.  Le  infiiiiste  conseguenze  ddl^ 
stolto  dettato  :  Cat^  signatis  ,  che  costrignc  quasi  a  divenire  malvagi  1 
signati,  sono  con  vera  filosofia  pennclleg|iate  dal  signor  C.  N.  in  <i^' 
sta  leggenda,  cui  succede  un  esempio.  A  Guglielmo  di  rossa  eapellatora 
vien  negata  la  mano  di  una  giovine  da  lui  amata'  e  che  lo  riaaisw-  Il 
padre  di  questa  gli  risponde.  «  Tu  hai  rossa  capellatura,  tolga  il  citìo 
che  tu  divenga  mio  genero,  che  non  puoi  essere  un  leale-  cavaliere.  •  11 
rifiuto  fondato  f^opra  una  cosi  antilogica  base  viene  sostenuto  pertinace 
mente.  Guglielmo  non  si  crede  più  in  obbligo  d' essere  leale  verso  I  u- 
inanità  tanto  ingiusta  con  osso;  rapisce  la  giovine;  questa  gli  viene  uc- 
cisa fra  le  braccia  da  coloro  che  lo  inseguivano.    Il    dolore  e  la  aisp^' 


PEH    L^AMNO     l835.  607 

razione  lo  spingono  ad  atti  atroci.  DcUtsU  V  aniveno ,  »i  ft  roasnadic- 
ro.  «f  II  Tirolo  avrà  riposo  solo  allora  che  cesserà  di  battere  il  cuore 
di  Guglielmo,  che  di  febee  aownte  divenne  disperato  assassino,  m  Avrei 
scelto  altro  quadro  per  ona  galleria  da  strenna,  ma  non  posso  negare 
che  è  un  quadro  di  valore. 

fluita  alle  roteine  del  catUUo  di  Heidelberg  nel  granducato  di  Bet" 
difn,  di  MarceUo  Massoni.  Viva,  pittoresca,  poetica,  commovente  p«»r  le 
ricordanze  storiche  che  risveglia  é  qnesU  descrìilone  del  signor  Maz- 
soni,  e  lo  stargli  si  ben  fra  le  mani  i  colori  somministrali  dalla  sua  e 
nostra  bella  lingua  nativa,  fa  ch'io  mi  sdegni  al  vedergliene  talvolta cer« 
care  dal  foggiar  versi  inglesi,  poesia  i  colorì  della  quale  stanno  nnica- 
roente,  a  confessione  degli  stessi  Inglesi,  ncll'  alta  immaginasioDe  del 
poeta. 

Un  SouM^enir,  fragmenL  -  Poche  righe  già  aUa  rinfusa.  Unisco  in 
un  paragrafo  solo  due  eomponimenii  d'argomento  diverso,  e  scritti  in 
lingue  diverse  da  una  nostra  giovine  concittadina ,  de'  cui  pregi  tutti  i 
nostri  giornali  di  letteratura  vanno  parlando. 

11  D'Alembert  solca  dire:  La  poesia  è  la  ragione  in  delirio  ;  il  mio 
professore  di  eloquenza.  Luigi  Cerretti,  aggingnea  :  Guardatevi  dal  traecu^ 
rare  V  elemento  a^atonK,  Posso  chiamare  poesia  il  suddetto  frammento 
francese,  perché  è  veramente  una  visione  poetica  della  egregia  donzella, 
che  mentre  sta  ricamando,  si  trasporta  nella  Svisaera  col  pensiere  im» 
mobilmente  vòlto  ad  un'  amica  di  quella  terra,  morta  due  anni  sono.  Oh 
qui  davvero  può  dirsi  il  delirio  della  ragione,  o  dipinga  con  tinte  maestre 
i  fiumi,  le  valli,  le  ghiacciaie  de'  grandi  elvetici  monti,  o  i  canti  de*  pa« 
ttorì;  o  rammemori  le  fole  tattavia  credute  da  quella  popolazione  in- 
nocente. 

Le  Poche  lituo  buttate  già  alla  rinfusa  sono  un  deplorabile  caso 
storico  avvenuto  ad  una  giovine  madre,  vittima  insieme  ad  una  te- 
nera figliai  deUa  forma  resistenza  opposta  ad  un  parente  che  volea  trarre 
partito  infame  dalla  povertà  della  sua  sventurata  congiunta.  Molti  sono 
i  personaggi  di  questa  narrazione,  e  tutti  sostenuti  dal  principio  al  fine 
con  verità;  italiano  e  verissimo  il  dialogo  ;  gli  avvenimenti  da  no|  deplo- 
rati ci  stanno  dinanzi  gli  occhi  ;  Adele  Gurti  ne  dipinge  con  una  grazia 
tutta  sua  propria  le  scene. 

Letura  inedita   dell'illustre  trapassato    Melchiorre  Cesarotti  al  signor 
Conte  Drago.  Fac  simile  di  due  lettere  dell'abate  Pietro  Metastasio,  Tal- 
volta il  solo  lusso  antiquario  rende  preziosi  dopo  la  loro   morte  gli  au- 
tografi degli  uomini  grandi.   Ciò  non  può  dirsi  al  certo   né  del  jfac  si* 
mile  di  Metastasio,  del  quale  parleremo  primieraniente,  né  della  lettera  del 
Cesarotti ,  che  può  anche  essere  di  maggior  conseguenza.    Le  lettere  di 
Bietastasio  sono  unicamente  modelli  di  eccellente  stile  epistolare ,  e  ri- 
prove eli  una  cosa  la  più  conosciuta ,  cioè  della  modestia  e  dell'  ottimo 
cuore  di  quel  sommo  Italiano  non  mai  compianto  abbastanza.  Ma  nella 
lettera  del  Cesarotti  vi  sono  precetti   su  le    educazioni  letterarie  e  pri- 
vate e  pubbliche,  ed  osservazioni  su  le  parti  pregevoli  e  le  inutili  della 
rettorica ,  della  logica  e  della  metafisica,    tanto    profonde  ,  che  quando 
avete  letto  quello  scrìtto^  trovate  arricchito    il  patrimonio    delle  vostre 
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cogoizioDÌ.  Lode  pctianto  al  «gnor  C^u^dcUi   che    oc  ha  fiuto  parie  4ì 
due  moDiUBenti  taato  pregevoli! 

Abbiamo  ima  tcWelU  di  Pensieri  del  signor  Michele  Sartorio,  graeraU 
meote  parlando,  frIicL  La  Terità  d'un  di  questi  sarà  eerluiienle  seotìu 
da  chiunque  scrÌTe  giornali,  Tn*f«imy  leatruli.  «  Tra  tolte  le  lodi  die 
ci  è  maggiormente  duro  il  tiibotare,  sono  quelle  che  ci  sono  richieste.  * 

Ftrrraà  e  V  ombra  deWJrgalia ,  quadro  del  marehese  Mauimo  i  I^ 
%egUo»  La  belleiza  eminente  di  questo  quadro  comparso  nell'  ultima  espo- 
sizione di  Brera,  il  soggetto  indicato  dal  cantore  d'Orlando,  i  tanti 
meriti  d' ingegno  e  di  cuore  dell'  autore  del  quadro,  la  perdita  da  Ini 
fatta  ie«tè  di  una  virtuosa  compagna,  parlano  si  fortemente  allo  spirito 
OH  Milanesi,  che  il  signor  Ignazio  Cantù  non  invantrà  ae  col  suo  scritti) 
ha  dipìnto  con  verità  ciò  che  stava  impresso  ne' cuori  d'  ognuno. 

Tra  le  molte  poesie  raccolte  in  questa  strenna ,  meritano,  a  nostro 
avviso,  una  particolare  menzione  quelle  della  signora  Adele  Corti;  so- 
prattutto i  commoventi  versi  //  Coq/^rCo,  non  certo  imitati  da  quelli  di 
Chatterton,  ma  ulti  a  ricordare  la  sublime  poesia  di  questo  sventurato 
funtore  della  Rastegnaiione.  Anche  VEttro  è  iina  bella  prova  dell'estro  vi- 
vace deUa  giovinetta  ,  la  quale ,  ne  sia  lecito  il  dirlo,  pare  siasi  invagiiiu 
un  po'  di  quelle  idee  metaGsiche  ,  di  quell'  cMidtamento  ed  anche  di  quel 
misticismo  che  ella  con  tanta  aggiustatezsa  notava  non  ha  molto  in  Àlfralo 
de  Viguy  nel  render  conto  d' un'  opera  di  questo  immaginoso  scrittore. 

Alcune  Poesie  arabe,  versione  di  S.  B. ,  vogliono  essere  ricordale  con 
lode.  Fra  queste  l'inno  deUa  òaUagUa  leggesi  nella  stessa  strenna  tradotto, 
né,  per  vero  dire,  con  cgual  merito ,  dal  signor  P.  Del  Maino,  duplicato 
che  potea  risparmiarsi,  perchè  l'originale  non  ne  valeva  la  pena. 

La  Speranza  e  V Amalia  di  Schiller,  che  non  sono  quanto  di  me^ 
abbia  in  tal  genere  1'  alemanno  poeta,  furono  voltate  in  facili  versi  <hi 
sigitor  P.  Paoli  e  dal  signor  O.  G.   P. 

Su  la  maggior  parte  delle  rimanenti ,  eccettuato  uno  £eAerso  dd  San- 
sevcrino,  può  ripeterti  il  notissimo  verso  dell'Alighieri  :  Miitricordit 
t  gitiitizia  le  sdegna,  con  quel  che  segue. 

Nogr  intagli  si  trovano  e  meriti  e  difetti ,  ma  generalmente  i  meriti 
sovrastano.  La  prima  incisione  sopra  disegno  dell' Hayes  è  diligeotissii- 
mo  lavoro  del  GanJini,  uno  de' più  conosciuti  artisti  di  tal  ^nere, 
tanto  per  V  effetto  quanto  per  1'  esatta  osservansa  de'  costomL  Un  aihum 
di  leggiadre  signore  conosciute  in  Milano,  ammirabile  per  la  somigli^Dia 
degli  originali,  colpito  in  ristrettissimo  campo,  è  degno  di  un  bulino in- 
glf^se.  Bello  e  l'atteggiamento  e  T espressione  di  un  coscrìtto,  ma  lascia 
alcun  xhe  a  desiderare  dal  lato  dell  arte. 

Vaasi  o'AMoaa  a  pbosb  ni  aoMAni.  —  Questo  verso  di  Dante  e  l  epi- 
grafe della  strenua  che  col  modesto  titolo  di  ^Iomaocco  ne  hanno  of- 
ferta pel  i835  i  frateUi  Ubicim. 

Sebbene  io  mi  professi  ammiratore  della  signora  Pasta,  ed  ora  ammi* 
ratore  oltre 'ogni  limite  del  nuovo  sorgente  astro  del  canto  ,  oadaas 
MHlibran,.pure  non  so  approvare  che  gli  editori  pongano  queste  due 
Muse  a  dÌYiuitii  tutelari  di  una  mensa  p   la  cui  prima    squisita  ioibiudì^ 
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gtone  è  uD  poema  di  Tomaso  Moore  voltato  in  versi  italiani  da  Andrea 
Maffei.  Tanto  sarebbe  stato  raccomandare  le  Quattro  parti  del  giorno  di 
Panni  al  patrocinio  del  mnsico  Marohesi. 

11  po<?ma  del  Moore  è  intitolato  :  Gli  amori  degli  Angeli.  Direbbesi 
cbe  il  chiaro  sno  traduttore  siasi  proposto  oflrire  all'  Italia  un  modello 
d'  ogni  genere  di  poesia ,  vestendo  in  egual  tempo  de'  suoi  versi  pa- 
recchie delle  più  celebri  creazioni  della  letteratura  straniora.  Postosi 
nella  versione  dei  capolavori  di  Schiller  all'  altezza  de'  traipci  più  va- 
lenti; fattosi  al  livello  de' più  venusti  ed  animati  dipintori  di  cose  agresti 
trasportando  nella  lingua  nostra  gli  Idilli  di  Gessner  ;  vestitosi  di  tutta  la 
sublimità  di  Klopstoch  nel  far  di  nostra  ragione  il  mistico  e  divino 
poema  della  Messiade ,  gli  rimaneva  ora  parlare  con  Moore  un  linguag- 
gio degno  drgli  angeli^  cantando  amori yla  storia  de' quali  in  questi  pochi 
versi  è  epilogata  : 

Ed  ohi  dovet 
L'impeto  dagli  affetti  iDdegnanenla 
Profanar  ooil  balla  alba  del  mondo  T 
Dovaa  nfl*  cuori  di  calette  euenia 
Cittar  la  maedùa  della  colpa  t  e  farne 
Sola  cagion  per  ultima  sveniura 
La  beltà  della  donna  I 

Le  molte  idee  tutte  poetiche  di  questo  componimento^  talora  racchiuse 
in  un  leggiero  >mistico  vclo^  sono  svolte  con  la  maggior  chiarezza  dal 
signor  MaflTei,  e  tanto  nella  pittura  degli  afleiti^  quanto  in  quella  del 
creato  qual  era  ne' primi  suoi  giorni  ^  egli  è  sempre  quel  lirico  di  va- 
glia, che 

I 

il  caotor  di  BaisviUe, 
n  eantor  d»  di  care  itale  sole 
VesU  l'in  d'AchUle, 

prometteva  alV  Italia  comenno  de'  più  belli  fra  i  suoi  futuri  ornamenti. 

Fuor  di  qaesto  nuovo  tesoro  poetico  cresciuto  all'  Italia  con  la  strenna 
Ubicini,  son  poche  l'altre  poesie  ch'essa  presenta,  e  le  trascorrerò 
brevemente  per  venire  poi  tosto  a  parlar  delle  prose. 

L* Educazione  del  cuore  è  un'ode  del  signor  Clemente  Baroni,  neOa 
quale  mal  saprebbesi  se  Fautore  abbia  fatto  maggiore  sfoggio  del  suo  poe- 
tico ingegno  o  delle  eccellenti  qualità  che  ne  adomano  il  cuore. 

Nella  canzone  Per  tm  bambino  il  signor  Betteloni  ha  evitate  quelle 
frasi  contorte  cbe  gli  ho  altrove  notate. 

Il  Dono  del  signor  Nicolini  alla  contessa  Teresa  di  Serego  Alighieri 
mi  è  sembrato  un  tal  poco  arcadico,  e  con  ciò  intendo  solo  di  dire  che 
la  sua  ode  è  tessuta  coi  soliti  luoghi  oratori! ,  e  composta  di  versi  ar- 
moniosi e  scorrevoli  si-,  ma  poco  inspirati. 

/  Due  Inseparabili,  fatto  vero;  del  «onte  Giacomo  Mosconi.  Due  ge- 
melli di  sesso  diverso,  ciechi  sordi  muti  dalla  nascita,  pur  di  bellissimi 
lineamenti,  costretti  da  tanto  difetto  di  sensi  a  vegetare   a  guisa  di  pò-" 
Upi,  che  non  aveano  desideriì  oltre  quelli  inspirati  dai  bisogni  i  più  co- 
muni della  vita,  altro  sentimciito  e  in  on  conforto  fuor  quello  del   le- 
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f  ftern  abbrarcialì  V  un    V  altro  giamo    «   notte,  d«'!»'  amam   icuAbicfol- 

I  mente ,  prÌTati  anche  di  questo  oonforlu ,  i|naiMlo  Tenuti  alla  pubertà  U 

decenza  non  permetterà  piò  ai  loro  genitori  il  l.i sciarli  muti,  muti 
c|iitodi  di  disperazione:  eeeo  l'argomento  di  «a  rir<M>iito  pieno  d'im^ 
r'sse,  o  nel  qoale  spiccano  la  filosolÌ4.  l'anima  cau'litLi.  fl  bnon  gmto, 
la  proprietà  e  sceltezza  delle  immagini,  il  teno  beUtsaioso  stile  dflcars 
gioTÌoe  che  lo  dettò. 

Sir  IVoiton.  Questo  racconto  dd  signor  ^Twan^^co  AmbrosoH  (do»- 
<)tie  scritto  bene  sicmramenlel)  mi  ha  Uatto  a  memoria  nn  sonetto  dd 
Mondi,  di  cui  dirò  unicamente  la  sostaiÀia.  Il  poeta  ▼•lem  una  doom 
da  aoure ,  e  la  chiede  ad  Amore,  dipingendogli  i  pregi  die  esige  in  ms. 


» 


Poidii  li  e«eo  ad  mm  m^ 
Amore  si  diede  a  ridere,  e  disse: 

S' altra 

Ya,  rionana  ad  amor:  aal  regno  bÌo 
Una  tal  donna  non  ai  fida  mai. 

L'Ambrosoli  nella  soa  narrazione  ne  dipinge  nn  giorinetto  spettabile 
per  chiari  natali  e  ricchezze  ,  che  riguarda  la  prtnm  prerogatiTz  eone 
soltanto  uno  stimolo  a  rendersi  con  opere  eccelse  d^po  de*  suoi  maggio- 
ri f  che  si  prefigge  di  osare  della  seconda  a  vantaggio  de'suoi  simili,  aman- 
tissimo degli  stiidii,  che  fra  questi  sa  ottimamente  discemere  gli  utili 
clagl'  inutili,  dotato  della  più  illibata  rettitudine,  che  ha  le  più  gimte 
idee  sul  vero  e  sul  falso  onore ,  specchio  raro  dell'  amicizia.^.  Que- 
sto giovine  adorabile  non  lo  possiamo  vedere  ,  perchè  sappiamo  unica- 
menle  le  sue  geste  dal  suo  dolentissimo  padre,  sir  Walton,  die  a  calde 
lagrime  ne  deplora  la  morte.  Ma  si  dà  una  ciroos^za  ben  più  tre- 
menda :  questo  figlio  di  sir  Walton  non  visse  mai ,  perchè  air  Walton 
non  ebbe  mai  ne  moglie  ne  figli ,  e  lo  ha  dato  alla  inoe  la  soa  imma- 
ginazione in  delirio. 

La  BellftMa  e  la  JRicche»%a,  lettera  di  Giambattista  Carrara  Spinelli  a 
sua  fi^ia.  I  beni  e  i  mali  partoriti  dall'  unione  di  queste  due  preroga- 
tive sono  con  bello  stile  e  con  grande*  verità  tratteggiati  dall'  autore  di 
questa  lettera.  Soltanto  però  alla  paurosa  sollecitudine  di  un  amoroso  pa- 
dre polca  perdonarsi  se  inviava  una  simil  lezione  all' avvenente  e  virtuosa 
moglie  del  cavaliere  Andrea  MaflTei  ;  ma  per  quanto  poi  siano  ben  tet- 
sute  e  infiorate  queste  lezioni,  confesso  di  non  super  troppo  approiare 
olii  le  eonsegna  ad  un  libro  consacrato  all'amenità  unicamente. 

Un  Anonimo.  Che  cosa  è  questa  leggenda  ?  Lo  stile  la  annuoiia  da) 
principio  al  fine  il  pretto  lavoro  d'  un  trecentista.  Volete  ridere  7  Ver 
mola  è  lavoro  d' un  trecentista  ,  nient'  altro  ohe  di  messer  Giovanni  Boo* 
eaccio,  e  fino  alle  parole  della  pag.  i35  :  Furono  poi  li  due  amanti  con 
molte  lagrime  la  mattina  seguente  seppelliti  ed  in  una  medesima  tepol» 
tura  la  trovate  in  lungo  ed  in  largo  nel  capitolo  V  del  suo  Comento  a 
Dante.  Il  rimanente  è  d'un  venustissimo  scrittore  del  secolo  decimonono, 
il  qtiale  ^  obbligato  forse  à  comporre  qualche  cosa  di  analogo  all'  argo- 
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mMito  dell*  taUglio  Paolo  e  FranctMca  da  Rimini,  prcie  V  espediente  di 
far  questa  sorpresa  ai  leggitori,  che  non  «Tvertitl  mal  comprenderebbero 
ore  terminasse  di  scrivere  il  trecentista  e  ove  principiasse  1'  anonimo. 

Se  gli  rimproveraste  d*  avere  creato  una  seconda  novella  che  -presenta 
amori  di  genere  peggio  che  insolito,  se  bene  trattati  con  la  massima  di* 
licatezz9 ,  mostrereste  di  non  ricordarvi  eh'  egli  fa  la  parte  di  imo  scrit* 
tor  dei  trecento  ;  che  anche  Paolo  e  Francesca  erano  due  cognati,  e  che 
i  classici  trecentisti  furono  tenerissimi  di  quanto  si  avvicinava  agli  amori 
di  Cauno  e  di  Btbli ,  o  di  Fedra  e  d' Ippolito. 

La  Torre  di  Gombito',  estratto  di  nn  romanxo  inedito  di  Giambattista 
Bauoni.  Noi  conosciamo  cose  belle  e  cose  non  belle  di  queste  scrit* 
tore;  ma  le  cose*  belle  son  tali ,  che  ad  eecitfre  la  Toglia  di  leggere  un 
suo  nuovo  romanzo  basta  l'annunciarlo.  Gi6  era  poco^  lo  vedo,  per  una 
strenna ,  ma  due  o  tre  fatti  non  connessi  fra  loro  e  privi  di  conclu- 
sione ,  ancorché  scritti  con  vigoroso  stile  ,  son  troppo. 

littoria  AccorambuonL  — *  Quando  V  intreccio  ,  i  caratteri ,  la  caia» 
strofe  e  tutte  le  apparente  et  un  romanzo  ci  tengono  offerte  dalla  sto» 
ria,  non  mi  pare  che  ci  guadagni  molto  ne  la  riputazione  della  Janta» 
sia  di  chi  scriue,  e,  queUo  che  pia  importa,  ne  il  piacere  di  chi  legge, 
se  vi  si  aggiugne  qualche  circostanza  ,  come  si  dice,  et  intenzione.  Nulla 
pid  vero  di  tale  sentenza  che  il  chiaro  signor  X  premette  al  suo  rac- 
conto storico 4  bel  lavoro,  ben  ordinato,  pieno  d'interesse,  di  sane  os- 
servazioni politiche  e  filosofiche,  allettevole  oltre  modo  per  la  vaghezza 
e  forza  deUo  stile. . .  Sol  mi  permetto  fargli  alcune  osservazioni. 

Primieramente,  prefiggendosi  di  scrivere  una  storia ,  ^non  gli  era  le- 
cito ,  senza  recare  maggiori  prore ,  il  dar  patente  d'  insensati  a  coloro 
che  riguardarono  come  nn  regno  atroce  il  regno  di  Sisto  V.  Propendo, 
come  il  signor  X,  a  credere  che  il  rigore  di  quel  pontefice  fosse  neces- 
sità de' tempi;  tutto  il  rimanente  della  sua  vita  fermezza  d'  animo  e 
virtù.  Ma  quando  tanti  e  tanti  pensano  il  contrario  non  basta  V  iugiu- 
riarii  per  toglierli  al  loro  errore.  —  Come  storico  il  signor  X  si  è  mo* 
strato  un  po' troppo  parziale  alla  bella  Vittoria  Aocorambuoni ,  rifug- 
gitaù  in  casa  dell'assassino  del  proprio  marito,  poi  divenutane  moglie, 
n  paragone  con  Maria  Stuarda,  a  mio  avriso,  non  regge.  I  veri  storici 
hanno  tenuto  conto  separato  dei  delitti  e  delle  virtù  della  scozzese 
regina,  e  per  le  seconde  la  hanno  ammirata.  Quali  virtù  eminenti  in 
azione  mi  presenta  Vittoria  Accorambuoni ,  almeno  nel  racconto  del  si  • 
gnor  X  ?  Fu  poi  argomento  di  universale  pietà  questa  Vittoria  assassinatri 
da  Lodovico  Orsini,  come  lo  furono  Maria  Stuarda,  e  Luigi  XVI  mandnti 
a  morte  da  un  tribunale  d'  assassini ,  come  lo  è  nel  dramma  di  Vittore 
Hugo  il  Tribolet,  deforme  bufibne,  ma  tenero  padre  che  piange  una  figlia 
svelta  con  prepotenza  dalle  braccia  paterne  e  serbata  all'infamia.  La 
bellezza  non  entra  negli  elementi  di  questo  genere  di  pietà,  o  vi  entra 
come  nn  amplificativo  accessorio. 

La  Donna  Egizia,  di  Achille  Mauri.  Quando  Bonaparte  era  al  Cairo 
ordinò  ad  un  suo  commissario  ordinatore,  il  giovine  Enrico  di'^  di  con- 
dursi da  un  ricco  e  rinomato  Ulema  per  consultarlo  intorno  a  certi  ca- 
valli arabi  eh'  egli  desiderava  comprare  da  un  M  usulmano.  Compinta  Li 
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§aa  cofluiiiìssioiie ,  V  ordinatore  e  trattennlo  da  una  ichiaTa  óeW  Ulfon. 
Costei  era  francese  e  per  ooniegtiensa  crittàana.  Incaricata  di  educare 
la  figlia  dell'  Ulema,  la  batteazò  in  an  momento  di  mortai  malattia;  col 
soccorso  di  un  buon  frate  del  Santo  Sepolcro  ne  fece  una  Tera  cristiana. 
La  «osa 9  arrìtò  ad  essere  scoperta  dall'  Ulema;  ma  la  Rovine  s'adoprò 
tanto  che  la  complicità  della  schiava  non  apparì ,  ed  ella  sola  rimaofa 
vittinu  degl'  inumani  trattamenti  del  padre,  il  quale  per  ultimo  era  in 
procinto  di  Tendere  questa  infelice  al  mercato  d'Alessandria.  La  schisTa 
si  raccomanda  ali*  ordinatore  di  far  tutto  presso  il  generale  francese 
onde  salvare  questa  infelice.  Ho  ben  promesso ,  appena  arrivata  in  Egitto^ 
di  non  disturbare  i  Turchi  nella  loro  religione ,  dice  Bonaparte  infor- 
mato della  cosa,  ma  questo  non  tai  impedisce  di  vemre  in  soccorso  ttiuu 
Cristiana,  Fu  suo  negoziatore  il  generale  Menou,  diTennto  meazo  tor- 
co ,  come  ognun  sa ,  per  aver  dalle  mani  dell'  Ulema  e  la  aua  figlia  e 
layschiava,  intento  non  tanto  difficile,  perchè  già  l'Ulema  era  pronto  a 
mandare  la  prima  di  queste  due  donne  al  mercato.  BCaria,  tal  si  fa  il 
nome  dell'  Egisia,  venuta  alla  fede,  era  bella  e  dotata  di  grazie ,  onde 
sempre  piti  si  conciliò  l'animo  di  Bonaparte,  che  la  spedi  a  Parigi  a 
Giuseppina,  accompagnandola  la  Francese  che  la  battezzò  e  il  commise 
•arìo^che  le  fu  mediatore  di  scampo.  Ben  fu  a9colta  da  Giuseppina  la 
giovane ,  e  da  lei  dotata  e  data  in  moglie  ad  Enrico  di****,  che  sforto- 
I  natamente  poi  non  le  lece  buona  compagnia ,  anzi  nelle  cangiate  vicen- 
de dei  tempi  la  abbandonò  in  Milano  ^  ove  sofferse  tutti  gli  orrori  della 
povertà,  né  ebbe  altra  amica  che  la  sua  antica  schiava,  altre  consolazioni 
che  in  Dio  e  nella  sua  religione.  La  sventurata  fini  i  suoi  giorni  in  ano 
spedale,  ove  per  un  caso  niente  romanzesco  rivide  anche  una  volta  il 
crudele  marito,  e  perdonandogli  spirò. 

£  questa  la  sostanza  di  un  aneddoto,  fatto  amenissimo  dall'  arte  di 
narrare  eminente  nel  Mauri,  dal  suo  ingegno  di  ben  dipingere  i  carat- 
teri, di  collocare  a  proposito  ciascuna  particolarità,  di  rendere  veri  i 
suoi  dialoghi.  Non  posso  nondimeno  starmi  dal  movergli  alcune  cen- 
sure, le  quali  però  se  fossero  giuste  potrebbero  essere  tolte  con  pochi 
tratti  di  penna. 

Quando  il  signor  Mauri,  dipingendo  il  suo  bel  visconte,  lo  defini  un 
di  quegli  uomini  ne*  quali  t  incostanza  è  abitudine  ^  necessità  la  frwo' 
Uzza,  a  cui  non  si  può  dar  carico  Jt^LTSO  che  ìT  essere  tah^olta  troppo 
OS  tinnii  in  un  cjpmìccìo  o  rapidi  troppo  nella  loro  versatilità^  pensò 
egli  abbastanza  che  questo  suo  visconte  in  fine  della  storia  dovea  nn- 
scirgli  uà  vero  birbante  in  genere,  numero  e  caso?  •—  Che  cosa 
potea  far  meglio  la  buona  Giuseppina  Bonaparte  del  dare  una  dote 
e  del  maritar  bene  (cosi  almeno  ella  credea)  la  giovinetta  egizi* 
raccomandatale  da  auo  marito  ?  A  qual  prò,  e,  pai-liamci  schietto,  con 
qual  verità  storica  attribuire  ad  una  donna  la  cui  memoria  è  ai  g<^* 
neralmente  onorata  una  yolubiliià  eh*  era  naturale  all'  ituhle  suaì  -« 
U  carattere  di  Bonaparte  non  potrebbe  essere  più  roacstrevolmebic 
tratteggiato,  se'i  suoi  discorsi  fossero  espressi  come  suoi  pensieri.  Ma,  mi 
perdoni  il  signor  Mauri,  lo  fa  parlare  un  po' troppo  ^  e  temo  al  ibis  in- 
corso in  ciò  la  censura  fatta  al  Botta,  che  nella  sua  Storia  d'Italia  potè 
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in  bocca  al  senatore  Oriani  uo'  arìn|i^  compost^  di  più  parole  di  quante 
questo  grande  astronomo  ne  abbia  forse  mai  proferite  in  sna  vite. 

Delle  ineisioni  non  avremo  a  dir  molto.  La  Pasta  e  la  Malibran^  che 
stanno  a  capo  del  libro ,  sono  davrero  assai  poco  somiglianti  ;  gV  inta- 
gli uniti  al  poema  di  Tomaso  Moore,  don  mancano  d'effetto, ma  sono,  a 
nostro  avriso»  stentate  le  mosse  d' alcune  figure.  L'  incisione  premessa  al 
racconto  di  Francesca  da  Rimini  non  è  pensier  naoro,  ma  è  lodevol- 
mente eseguita. 

STBBniA  iTALiABi.  -L'cditorc  di  questa  strenna,  forse  per  far  qualche 
cosa  di  diverso  da  quanto  hanno  fatto  i  suoi  comprtilori  in  tal  ge« 
nere  di  raccolte ,  ha  creduto  bene  di  badar  più  alla  cornice  che  alla 
tela  del  suo  quadro;  di  voler  composte  le  parole  su  una  musica  già 
bolla  e  fatta ,  direbbe  un  filarmonico  ;  di  assoggettare  le  inspirazioni 
de'  suoi  poeti  e  de'  suoi  prosatori  ad  incisioni  già  da  tempo  disegnai <f 
ed  eseguite.  Al  firutlo  poi  di  questo  suo  pensamento  diede  il  nome 
di  Strenna  italiana,  nome  che  diviene  incongmo,  perchè  gl'intagli 
che  fanno  gli  onori  della  festa  non  sono  concetti  e  lavori  italiani. 
Quanto  ai  pensieri,  oltre  che  quasi  tntti  di  stranieri,  celebratissimi 
però,  come  Girard  e  Vemet ,  chiunque  si  gode  prendere  _  il  fresco 
lungo  le  contrade  di  S.  Margherita  e  la  piaxxa  de*  Mercanti,  gli  ha  ve- 
duti e  rivedati  eseguiti  in  superbe  incisioni  esposte  dal  Vallardi  e  da 
altri  principali  venditori  di  stampe  ;  e  quanto  al  bulino,  l' editore  ha 
mendicato  quello  d' imo  straniero  valentissimo  artista,  ma  che  non  ci  ha 
dato  però  tali  capolavori  che  fosse  impossibile  Y  ottenerne  d'eguali  nella 
nostra  Milano  e  da'  nostri  artisti^  quando  fossero  anch'  essi  incora i>giati  ; 
e  ne  sia  prova  la  bella  incisione  dell'  Ines  di  Castro  del  Gandini ,  che 
non  è  certo  ancora  quanto  di  meglio  i  nostri  bulini  sappiano  contrnp- 
porre  a  quei  d'oltremonte.  L'intaglio  sul  yioggio  dtWAriotto  offre  minor 
campo  alla  lode^  e  soggiungeremo  anche  noi  con  le  parole  del  narratore 
di  quest'avventura,  che  manca  una  figura  principale  mancando  il  perso- 
naggio di  Doralice. 

E  però,  considerati  i  vincoli  phe  imponeva  al  compilatore  di  questa 
strenna  la  necessità  di  scegliere  argomenti  quasi  tutti  ccmformi  ai  rami,, 
e  il  metodo  adottato  di  non  ammettere  cose  che  giàjòttero  di  puhbUca 
ragione  j  il  signor  M.  S.  si  è  bene  sdebitato  di  questo  suo  incarico. 

./  Dodici  Pari  di  Francia,  brano  tratto  dal -carme  di  Lamartine.  Dire- 
mo  anche  noi  col  signor  Rovida  che  questa  poesia  ha  perduto  il  pregtn 
della  circostanza,  ma  che  sono  caratteristici  i  versi  che  ci  presentano  i 
pregi  principali  e  le  epoclte  più  gloriose  della  vita  di  ipu'  ragguardevoli 
personaggi  che  durarono  sotto  V  antico  regime  borbonico,  durante  V  ìm- 
pero  e  nel  tempo  dilla  restaurazione,  1  bri  versi  poi  del  signor  Lamar- 
tine non  poteano  certo  scapitare  sotto  la  penna  del  signor  Bovida. 

//  Cavalcatore,  ghiribizzo  di  X  Y,  ed  il  carme  dalla  Staél  posto  in 
bocca  a  Corinna,  tradotto  dal  signor  Melchiorre  Testa,  fanno  certo  onore 
allo  stile  di  chi  ce  li  presentò,  ma  non  offrono  altro  scopo  fuor  quello  di 
far  viemeglio  conoscere  di  clic  si  tratta  nelle  due  belle  incisioni  che  ne 
portano  il  titolo. 
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n  capitolo  sopra  Allan  Mac-Aalay»  oltre  allo  spiegare  la  conpotiiioM 
ili  Oratio  Vemet,  tira  viva  la  curiosità  de'  lettori,  i  quali,  quantnnqiK 
possano  immaginarsi  benissimo  che  non  si  tratta  di  coae  allegri»,  tedesdo 
un  uomo  con  una  spada  in  una  mano  e  una  testa  recisa  ndPaltn,  pò» 
trebberò  amar  di  sapere  che  rana  d'eroe  sia  il  montaDUO  sconese  di  coi 
si  presenta  in  si  belf  arnese  IVIISgie. 

Ha  se  bene  costretti  negli  stessi  limiti,  non  lo  stesto  può  dirsi  dei  due 
argomenti  trattati  del  signor  Ambrosoli  e  dal  signor  Bf.  S. 

Il  primo,  e  come  storico  e  come  critico,  potè  hr  bella  mostra  del  suo 
ingegno,  spiegando  l'intaglio  del  signor  M oaaise,  che  non  poò  certo  in- 
terpretarsi a  prima  rista.  I  Pe$uieri  àtA  secondo,  suggeriti  in  parte  datti 
creasione  di  Gerard  le  dù^erm  età,  sono  quali  la  pia  pum  morale  ti  po> 
tea  desiderare;  d'alcnni  altri  può  dirsi  che  non  ena  hie  ioeus. 

Una  Corna  per  VAlpi  di  Schmitt  ^  frammento  di  TuDio  Dandolo, 
in  cui  ne  Tengono  maestrevolmente  dipinte  le  amenità  quegli  incante- 
voli luoghi,  e  le  spaventose  metamorlbsi  prodotte  in  alcani  di  essi  di^ 
sconvolgimenti  della  natura»  Ad  aggiugnere  pregio  a  qoeata  narraàoDe 
si  unisee  una  bella  romania  di  Luigi  Garrer,  che  pose  in  versi  nn'  antìct 
leggenda  di  violenxe,  di  delitti  e  di  vendette  succedutesi  Bell*antico''ca> 
stello  di  Schwenao. 

I  Grosfi,  episodio  storico  d'Iyrnatio  Cantò.  In  nn  racconto  di  poche 
pagine,  tutto  di  sangue  e  di  stralci,  colpa  dei  tempi  rappreaentati ,  Vio- 
tore  è  riuscito  a  fiuri  versar  lagrime  su  la  povera  Lucia,  e  su  qud  Tr^ 
molada  col  quale  non  ci  siamo  fermati  che  pochi  momenti.  In^Hrato 
forse  dalle  idee  destateci  dalla  $«toria  di  Como  di  suo  fratello,  cui  eoa 
una  frase  che  fa  tutto  l'elogio  del  sno  cuore,  dà  nome  di  secondo  padre, 
adopera  il  signor  Ignaaio  Cantù  nn  linguaggio  che  et  ricorda  Q  lingnag- 
gio  di  villici  e  di  gente  di  bassissimo  ordine ,  quando  il  soggetto  e  i  pei^ 
sonaggi  il  comportano,  e,  senta  cadere  menomamente  nel  ricercato,  sa 
pure  elevarsi  a  quello  stile  che  si  addice  a  persone  d'an  ordine  più  im- 
portante. Non  esitiamo  in  somma  nd  dire  che,  considerato  l'argomento 
e  I'  angustia  del  campo,  non  si  potea  con  maggior  eloquenza  parlare 
alla  mente  ed  al  cuore  dei  leggitori. 

U  Inno  al  §oie  ae  non  racchiude  aublimusimi  voli  poetici,  prova  per 
altro  quanta  sana  filosofia  possiede  il  signor  Clemente  Baroni. 

II  Piano  {f Erba, wemonìe  campestri  di  Giulio  Carcano.  Schifo  il  glo- 
rine cantore  di  mendicare  le  sue  immagini  dalle  solite  sampogne  dri 
pastori,  dalle  pecorelle  erranti  sui  colli,  dal  fuggitivo  ruscello  e  dai  tanti 
luoghi  arcadici  che  per  poco  ci  aveano  fatto  noioso  un  tal  genere  di 
poesia,  il  suo  ingegno  adulto  in  verde  età  si  ferma  su  la  scena  spe- 
ciale del  suo  soggiorno,  e  le  associa  le  idee  de'  pie  cari  fra  i  suoi  af- 
fetti. Voi  vedete  il  luogo  e  voi  vedete  il  poeta: 

Oh  divi  d*  BtIm  I  oh  piani  I  —  oh  luinghìoro 
Di  natura  fa^tto  rd  il  aorrisot 
Oh  do'  colli  lonhoidi  ocrt  meen»  t 

Non  avrebbe  ricusato,  cred'io,  di  dare  il  suo  nome  ad  alcune  di 
queste  poesie  quel  grande  che  ha  suggerito  al  loro  autore  Fepigrsfc 
Oh  beato  terreno  ,  ec. 
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I  Dué  FrauUi,  r«CQODlo  dì  Federico  Schiller.  Il  tndattore  ha 
scelto  di  certo  un  argomento  che  non  lascia  a  desiderar  nuHa  dal  lato 
della  morale^  e  che  offre  la  storia  di  uno  straordinario  amore  fraterno  ; 
ma  ne  offre  un  altro  di  straordinaria  pazienza  in  una  fanciulla^  la  quale 
aspetta  che  due  fratelli^  tutti  due  innamorati  pazzamente  di  Ici^  vadano 
a  tentare  un  viaggio  lunghissimo  per  farsi  passar  Tamore^  e  ceder  poi  la 
fanciulla  al  più  costante.  Date  il  caso  che  tati*  a  due  fossero  tornati 
innamorati  più  di  prima,  in  che  brutto  impiccio  si  sarebbe  trovata  la 
poveretta  1 

Qui  alla  solita  allegria  delle  Iscrhioni  JwurarU  del  signor  Muzzi 
auccedono  altri  componimenti,  fra  i  quali  emerge  una  canzone  del  Para- 
via ed  un  beUissimo  sonetto  A  Venezia,  che  potrebbe  essere  vòlto  con 
tutto  onore  anche  ad  altre  principali  città  dell'Italia. 

Guarda  i  tMapIt,  i  palagli  i  monamaiiti. 

Par  eoi  di  Te  si  grande  il  nome  vola; 

B  quel  eri  e  qnal  aai  cobmcì  e  tenti. 
CU  dttà  non  Mreati  al  mondo  mia , 

ie  gli  avi  tmoi  iprecavaiio  gli  algenti 

Dietro  alle  iniidie  d'un'  «porta  golOi 

Chiara,  spontanea,  granosa  e  la  novella  del  signor  Imperatori  inti- 
tolata: C/ati€fiii.  Non  possiamo  però  celare  che  avendoci  procurato  molto 
interesse,  ce  ne  fìi  quasi  pentire  nello  scioglimento,  che  si  riduce  all'in* 
circa  air  ultima  scena  d' uno  scherzo  comico. 

Le  Poesie  russe  e  le  Poesie  arabe  voltate  in  italiano  da  S.  B.  sono 
per  se  stesse  pochissima  cosa;  pochi  dunque  de'  suoi  soliti  pregi  e  de' 
suoi  soliti  difetti  potea  aggiugnervi  il  traduttore. 

La  Casa,  lettera  di  Giovanni  Carrara  Spinelli  a  sua  figlia,  è  un  bel- 
l' elogio  della  domestica  felicità,  quantunque,  a  nostro  awuo,  vi  sfoggi  pi& 
il  linguaggio  dell'erudizione  e  della  erudizione  mitologica^  che  quello 
del  cuore. 

La  Casa  de'  Mascheroni,  di  G.  Milant>  è  tale  componimento  che  non 
può  se  non  arrecare  interesse  agli  ammiratori  del  sommo  matematico  e 
poeta.  Solo  quando  il  signor  Milani  si  fa  a  deplorare  le  sventure  del- 
l'uom  grande  e  l'ingratitudine  degli  Italiani  nell' averlo  dimenticato,  po-^ 
teva  anche  ricordare  per  amor  di  giustizia  qual  etemo  e  sublime  monu- 
mento innalzasse  alla  sua  memoria  chi  solo  era  degno  di  cantar  Ma» 
scheroni. 

Francesco  Ambrosoli  ci  ha  pur  data  la  spiegazione  dal  quadro  dì  Bru- 
loff  l' Ines  di  Castro,  copiato  dal  Gandini  nel  suo  beli'  intaglio.  Giusti 
sembrano  i  rilievi  su  le  mende  eh'  egli  e  molti  altri  apposero  al  lavoro 
del  russo  artista ,  e  per  chi  non  avendo  letto  1'  episodio  della  Lusiade 
di  Camoens  non  sapesse  la  storia  di  quella  infelice  cosi  terribilmente 
odiata,  e  ne  sia  lecito  aggiugnere,  anche  terribilmente  amata,  i  vezzi 
4ello  stile  del  signor  Ambrosoli  hanno  so[^lito. 

I  versi  coi  quali  G.  Nicolini  ha  tradotti  quelli  attrfl>uiti  a  lord  By* 
Ton,  sulla  Sepoltura  del  capitano  Moor,  ne  sembrano  di  assai  bella  fat- 
tura ;  né  si  potea,  a  nostro  avviso,  con  frasi  più  parianti,  con  un  metro 
più  adatto  esprimere  il  dolore  concentrato  ma  profondo  di  guerrieri  che 
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admipkmo  ^i  nHimi  nAei  vcrto  V  illoslre  capo  di  eoi  sod  pt  ìrt  fU  pi«t 
rìeordare  le  due  tegoeirti  strofe: 


Tfa  iontìl  l«n  o  tra  fbatreo  ammanto  : 
Giace  quel  pmde  die  ■*  ada|pa  e  ònrm* , 
duoM  la  Bcnim  ad 
Eivva  pciyBHMM»,  •  et  dolor 
Par  Ini  pav«b|  ma 
Fin  al  ■■MliiMte  ddr  astiato 
E  iiniiMwn  awB—apaHi 


SriimiA  POSTICA  sacba  ■  mokalb.  È  una  raooolU  di  poesìe  di  tal  f«nf« 
re,  compotbe  da  poeti  in  gran  parte  somini,  principiando  dai  f^iomi 
del  Petrarca  e  ▼enendo  fino  ai  di  nostri.  Chi  mai  non  approverà  il  pio 
e  sensato  dimamento  dell'  editorp  ? 

Ma  manca  in  molta  parie  del  suo  migliore  effetto,  perchè  tra  le  poe- 
sie quivi  raccolte  non  sono  compresi  gl'Inni  sacri  di    Alessandro  Maa- 
xoni,  il  solo,  può  dirsi,  che  abbia  dato  a  questo  genere  di  poesia  il  vao 
▼ero  tipo.  PrMcindo  dalle  assurdità  del  Cocito  mescolato  col  Gtordaao, 
di  Giuda  affratellato  con  Plotone  ,  conttnne  anche  nei  pret^edeoti  capo- 
krori  di  tal  sorta  dei  maggiori  poeti.  Un  motivo  ben   più   forte   }trìmà 
del  filanxoni  rendea  le  poesie  sacre  se  non  fiacche,  al  eerto  inopportane 
al  lor  fine.  Divenute  retaggio  arcadico  la  nascita,  la  passione  del  SsItsp 
tore,  l' annunciaaione  della  Vergine  e  simili  altissimi  soggetti,  erano  tnt- 
tati  con  V  indifferenia  posta  in  un  sonetto  o  cantone    per  matriraonii , 
monacazioni,  morti  e  nascite  della  giornata.  Non  si  pensò  mai  abbastanxs 
che  la  poesia  d'alto  genere  debbe  sempre  essere  inspirata  da   nna  forte 
passione,  sia  pur  essa  affetto  di  patria, odio, amore  ,  entusiasmo  rdi|po* 
so ,  o  evangelica   carità.    Di  qnest*  ultime  passioni  soltanto  debb'  tate* 
re  compreso  chi   aspira  alla   sublimità   ed  all'effetto    nei  componime»* 
ti  di  genere  saero.  Per  mettersi  a    tal  livello  d' inspirazione  U  Maozo- 
ni    non  durò  al  certo   &tica ,  ed  emerse  il  maggiore   dei  viventi  lina 
italianL 

Questa  lacuna  mi  ha  tanto  maggiormente  sorpreso,  al  vedere  come 
nondimeno  l'editore  abbia  avuto  l'ottimo  avvertimento  di  presentarci k 
poesie  d'altri  che  su  le  tracce  impresse  dal  Manzoni  grandeggiano.  Tali 
sono  principalmente  gì'  Inni  sacri  di  Giuseppe  Borghi ,  e  tali  sono,  or 
pubblicate  per  la  prima  volta,  alcune  versioni  di  Salmi  di  Achille  Mauri, 
e  le  Melodie  sacre  di  Samuele  Biava.  Parlerò  sol  delle  cose  dtaniii  ine- 
dite, perchè  quanto  agli  Inni  del  Borghi  dii  non  li  sa,  chi  non  li  ri- 
pete a  memoria  7 

Comunque  altissima  stima  io  tributi  ad  Achille  Mauri,  confessolcbe 
nulla  agguaglia  il  sentimento  d' ammirazione  eh'  egli  ha  trasfuso  in  me 
con  questo  versioni  di  Salmi  La  poesia  del  Re  profeta  io  l'avea  Ictuio 
latino,  in  italiano  ,  in  pia  d' una  Ungoa.  Ninno  giunse  a  farmene  com- 
prendere la  sublimità ,  la  soavità,  la  forza ,  siccome  il  Mauri.  Ho  sea* 
tito  tutto  il  peso  delle  catene  d'Israele  a  quelle  strofe  del  salmo  Super 
flumina  Babilonù? 
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Mt  gli  MtraiMi  dM  prigion 

Qui  à  baa  IntU  a  tanti  stanti» 

Na  rìdiicMro  ìniolaDti 

La  canaon  de'  liati  di. 
m  Onù  vn  inno  ci  cantata» 

Alcnn  Tottro  inno  di  fatta, 

Vn  di  qnai  cha  intonatala 

Di  Sionna  pai  lentiar.  ■ 
Ahi  ma  chi  ▼orrl  m  quatta 

Strania  terra  di  dolora 

Midir  9I'  inni  dal  Signora , 

GV  ÌMii  patrii  allo  ttfaaicr  f 

Credo  che  queste  yenioni  del  sigoor  Mauri  prodarranno  anche  in  al- 
tri V  effetto  sentito  da  me;  ma  on  merito  loro  che  niun  potrà  esimersi 
dal  notare,  è  T  impossibUità  di  ravvisarle  per  traduzioni.  Concludo  csol 
▼oto  eh'  egli  renda  compiota  si  bella  impresa. 

Quanto  alle  cose  del  signor  Samuele  Biava,  non  posso  starmi  dal 
ripetere  :  11  Biava  ha  un'  anima  eminentemente  poetica,  ma  alcune  volle 
si  lascia  trasportar  tanto  dal  suo  estro,  eh'  egli  s' intenderà,  per  me  noa 
arrivo  ad  intenderlo.  Per  esempio  nella  Margherita  Alpina  (è  vero  che 
è  una  traduzione  dallo  scozzese  ,.  ma  io  esigo  d' intendere  e  V  italiano 
e  le  versioni  italiane),  che  cosa  vuol  dire  l'  ineffabiU  desio  —'^aomdTico 
</*  amor  ?  Che  cosa  è  la  fiducia  che  si  solfe  ìuUa  polue  del  dolora  strug' 
gitor  1  ?  Mi  permetterò  un'  altra  osservazione.  Apprezzo  infinitamente  que' 
nostri  Italiani  che  cercano  impinguare  la  loro  fantasia  di  oltramontane 
bellezze  ;  ma  vorrei  (sarà  un  resto  in  me  di  pregiudizio)  che  le  frasi  sì 
serbassero  sempre  italiane.  Non  affermerò  che  ffii  Oltramontani  non  ab- 
biano ,  oltre  alle  immagini ,  frasi  poetiche  ;  ma  lo  saranno  per  loro  ;  se 
si  cacciano  in  mezzo  a  campo  italiano,  divengono  brutture. 

Or  chiamano  la  nostra  attenzione  gli  almanacchi,  che  si  dividono  in 
istorie  i  e  geografici,  in  teatrali,  in  almanacchi  consacrati  a  novelle,  in  li- 
bretti meramente  scherzevolL 

È  veramente  dedicato  ad  un  ramo  di  storia  quello  pubblicato  dalla 
ditta  Antonio  Fortunato  Stella  e  figli  col  titolo:  Costumi  digi.i  Etbuscbi; 
può  servire  di  continuazione  agli  altri  profittevoli  almanacchi  sempre 
storici  che  la  medesima  ditta  pubblicava  negli  anni  addietro.  Essa  ha  ces- 
salo di  numerarli,  affinchè  taluno  non  avvisasse  che  un  almanacco  fosse 
necessario  all'  intelligenza  del  successivo,  mentre  ogui  soggetto  di  cia- 
scun almanacco  forma  un  ramo  da  sé.  -•  In  quest*  anno  le  antichità 
degli  Etruschi ,  la  situazione  dell'  Etruria  ,  il  governo ,  le  leggi,  la  mili- 
zia, la  religione,  gli  usi  e  le  costumanze,  l'agricoltura  e  le  arti  mecca- 
niche ,  la  musica  e  i  divertimenti,  le  scienze  e  le  lettere ,  le  arti  del  di- 
segno, la  navigazione  e  il  commercio ,  quanto  spetta  alle  isole  maggiori 
e  minori  che    all'  Etruria  appartennero  ,  tutto  ciò  è  stato  raccolto  con 


I  Qnando  nait  eonvartilD  il  dolora  in  liaM«   tiailsto    ammalio  dal  nostro 
min  %'  iotendcssa  per  pohm  dei  dolore  la  linuUun  del  dolore  I  Ma  ^piallo  tnalato   di  tn» 
slato  è  egli  anmcwo,  o  ammauibila  T 
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Moa  analisi  e  narralo  con  bello  stile  dalf  egrepo  I  l\.  pnfrttsrr 
LeratL  Non  ha  egli  omesso  eitazìoni  di  classici  latini  e  italiaiM,  non  psr- 
ticolarìtà  che  fossero  atte  a  rallegrai  la  saa  storia,  e  sdii  rati  alto  la  rp- 
cenle  scoperta  del  principe  di  Canino ,  opportana  qivatilo  mai  ad  in- 
naisare  il  giusto  orgoglio  degli  Italiani  ;  sro[>erta  da  cui  apparisce  con 
tutta  cridenia  che  la  coltora  delle  belle  arti  6orì  in  Italia  prima  che 
nella  Grecia.  L' almanacco  stesso  è  ornato  di  ondici  rami  tolti  dairopcn 
del  Ferrarìo  ed  eseguiti  con  molla  diligenia  all'acquatinta  dal  noitra 
Lansatai. 

Non  ha  posta  minore  esattezxa^  ed  ha  curalo  quanto  mai  ogni  vratutà 
conciliabile  col  proprio  argomento  il  signor  G.  B.  Carta  nel  suo  ^> 
grafico  almanacco  intitolato:  Passiggiata  raa  l'alta,  a  bassa  Italiì.  I 
paesi  da  lui  trascorsi  sono  la  repubblica  di  S.  Marino,  la  Sardef^na,  il 
Monte  Rosa,  la  Saroia.  Coirintiuilare  il  suo  laroro,  giovandosi  direni 
dell'Alamanni,  al  signor  G.  B.  Gaddi  al  quale  profesaa  obbligazioni ,  il 
signor  Carta  ha  mostrato  che  la  coltura  non  è  minore  in  lui  della  n- 
cordansa  de' beneOzii.  L'almanacco  è  ornato  di  rami  utili,  se  non  di  lusio. 

È  una  frazione  d'  almanacco  geografico  1'  altro  I  Giabdihi  o'Ital'a.  Vi 
m  trovano  descritti  quel  di  Colomo,  la  Villa  Soresina  Vidoni,  le  TÌIle 
del  lago  di  Como  Sonuiarira,  Melai,  Serbelloni,  Pliniana,  Tanzi,  d'Està, 
Passalacqna ,  Giulia ,  il  giardino  Rossi  ora  Origo,  1'  I.  R.  Villa  in  MUmo, 
la  rilla  Silra  di  Cinisello,  U  villa  Traversi  a  Desio,  la  villa  Archinto  sol 
Lambro,  il  Gemetto  (viUa  Melerio),  la  rilla  Amalia  in  Piano  d'Erba.  Alli 
predetta  descrizione  vanno  uniti  analoghi  rami  ad  acquatinta  del  piì 
volte  lodato  LanzanL  Non  mancano  le  più  accurate  nozioni  su  le  ric- 
chezze di  ciascun  giardino,  sia  in  oggetti  di  belle  arti,  sia  in  anticfu  mo- 
numenti, e  si  leggono  ricordati  a  proposito  i  fiori  poetici  aggiunti  dii 
più  reputati  poeti  italiani  ai  fiori  o  esotici  o  indigeni  che  una  oolton 
più  accorata  ridussero  a  maggior  perfezione  negli  amenissimi  luoghi  d^ 
scritti. 

I  due  almanacchi  teatrali  sono  pubblicati ,  nno  dal  signor  CanadeOi, 
col  titolo  Gallbua  TaATZAUiD' Italia,  anno  3**;  l'altro  dai  fratelli  Ubieisi 
col  titolo  TaATai  di  Milamo.  Dall'uguaglianza  delle  iniziali  e  dalla  fomi* 
glianza  dello  stile  deduco  che  siano  entrambi  di  un  medesimi)  autore,  e  ia 
entrambi  almeno  e*  è  da  contentare  i  gusti  di  tutti.  Vi  piaciono  le  poesie 
di  Felice  Romani  ?  eccovi  poesie  di  Felice  Romani.  Volete  versi  di  Calùto 
Bassi  ?  ne  avete  an^e  di  quelli.  Ma  la  GalUria  vi  offre  ben  di  pià|  Per- 
chè vi  ofiVe  miracoli.  Apritela  tra  le  pagine  ag  e  3o,  e  troverete  come  3 
poeta  Monti ,  trasformato  in  profeta,  annunziasse  al  mondo  la  venuU 
ddU  Malibran  t. 

t  Cito  il  mio  latto  s  E  fona  qnalcuBO  sorgeii  a   dir*  dia  non  si  dovea  (la  Iblibfu) 


prodorra  osila  iVoniM,  percliè  la  JPtomm  nata  aa  qualla  madcùne 
•vtva  già  ottaavta  in  divm'apaciia  l'approranoBa  di'Hllanaà.  Ma  noi  vafimàeftm 
dha  mai  non  dovii  incol|Mni  na  artUta  m  fi  accinga  a  gik  tantalo  cSmeoto  t  tatti  poBBo 
tu  tntto  {che  beatituditu  U  poUrs€ne  pertwUtrel)  a  la  lialibran  in  i^iacia  m  f»  "" 
(moo  Teni  di  Monti)  t 

riiaona  la  notturna  leaaa 

Di  poiianta  armonia  ch«  l'  alma  bea 

B  gli  affetti  lonoga  ed  iacatena. 
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Uno  degli  almanaocbi  dadicali  a  novelle  porta  il  titolo  della  prima  di 
esse  :  MAacKLLO  moktako,  o  La  sopaiaA  PAtsioaif  ed  è  ornato  di  ranii«  al« 
cani  de' quali  M  Bonatti.  Mi  ai  vorrebbe  f&r  credere  che  tanto  la  no* 
▼ella  titolare  dell' almanacco  qoantola  seconda  V  Ultima  notte  deWanno 
e  la  terza  La  Mora  aleno  lavori  di  nn  autore  meritamente  accreditato 
fra  noi»  Davvero  non  me  lo  confermano  la  ninna  verità  e-fi]oao6a  della 
prima  novella  e  la  nullità  della  seconda.  Non  nego  che  la  tersa  eccita 
il  mio  interesse  j  ma  il  fiitto  di  una  denteila  di  color  nero  innamorata 
d'un  bianco  ed  eroica  nella  sua  passione  è  cosa  divenuta  un  po' vieta. 

Altro  almanacco  pubblicato  dallo  stesso  editore  s'intitola:  Felicita'  b 
iupostujiu  aaLL'AMoaB.  La  prima  novelletU  ha  per  titolo  la  BiaoUuiané^ 
e  propone  ad  esempio  alle  giovinetto  inesperte  una  certo  Enrichetta,  che 
ridotta  da  conveniente  di  cireosUnaa  a  promettere  la  sua  mano  di  sposa 
ad  un  uomo  a  lei  non  simpatico,  aspettò  il  momento  in  cui  giunto  ai^ 
piedi  dd  sacerdote  doveva  dir  sì,  e  disse  no.  Ho  letto  V  altre,  né  le  trovo 
gran  che  diverse  dalla  prima,  sia  per  l'interesse  che  inspirano,  sia  per 
le  moralità  da  dedursene.  Le  vignette  ad  acquatinte  sono  del  Lantani. 
Offrono  poi  il  meglio  che  da  questo  pregevole  artiste  avremmo  potato 
•spettare  ? 

Sono  affatto  adatti  all'uopo,  non  privi  d'interesse, e  scritti  con  molta 
aponianeità  i  dodici  racconti  che  e  ompongono  l' almanacco  :  Doao  ni  mi4 
siADAE  Al  SCOI  VIGLI.  Mi  scmbrauo  m  oltre  lodevoli  il  primo  e  il  terao 
de'  quattri^  rami  che  gli  vanno  uniti. 

Dal  lato  della  morale  e  della  spontaneità  dello  stile  può  dirsi  lo  stesso 
delle  novellette  contenute  nei  due  almanacchi,  l' uno  intitolato  :  Stbbwa 
ALLt  rAKciuLLa,  l'altro  La  TaaaazsA  filialb.  Non  mi  sembra  cosi  dal  lato 
dell'  interesse.  Questo  e  ben  tenne  nel  primo ,  è  nullo  nel  secondo  ; 
in  compenso  é  graziosa  la  vignette  che  gli  sta  in  fronte. 
Siamo  finalmente  agli  almanacchi  meramente  scheraevoli. 
Tempo  a  dbbasi  malissimo  spesi,  di  F.  A.  Bon.  Se  non  fosse  che 
le  belle  arguzie  e  i  sali  comici  non  mancano  mai  ne*  lavori  di  que- 
sto pregevole  autore  ed  attore  drammatico ,  direi  quasi  eh'  egli  si  è 
proposto  di  giustificare  il  titolo  dell'almanacco.  Il  romanzo,  gli  episo* 
dii,  la  commedia  del  suo  Conte  di  un  geftere  affatto  nuo«H>,  tenaa  alcu' 
na  unità,  con  baili,  trasfomuàioni ,  allegorie,  offrono  poco  interesse, 
e  nessuno  in  qoeUe  parti  allusive  il  cui  segreto  é  rimasto  in  petto  al- 
l'autore.  Non  nego  che  tutto  quel  tratto  in  cui  sMio  pennelleggiati  ì 
virtuosi  di  musica,  gì'  iropresarìi,  ec  diverte,  ma  è  la  cosa  che  diverte, 
né  per  condurre  sovr'essa  la  nostra  attenzione  vi  era  bisogno  di  far 
giungere  da  una  terra  nuova  una  nave  carica  di  casse  di  fisici  chimici  , 
di  matematici  e  meccanici ,  di  ciarlatani  sopraffini ,  di  cantanti ,  in- 
ventione  aunrda  ,  che  ancorché  si  finga  il  parto  di  una  testa  matta, 
non  meritava  di  essere  tratta  in  campo,  tanto  più  quando  il  bbogno  è  di 
sfoggiare  di  spirito;  cosa  che  diverrebbe  troppo  facile  se  fosse  lecito  il 
trarne  la  scintilla  dalle  stramberie.  Il  signor  Bon  non  abbisogna  dì  que- 
sto soccorso.  —  Le  vignette  unite  all'almanacco  sono  di  buon  effetto. 

Vi  è  qualche  cosa  di  non  schertevole  in  questo  almanacco,  ma  non  é 
del  Bon;  e  nemmeno  so  se  il  Bon  o  l'editore  l' abbia  aggiunto.  Sono  sciolti 
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di  Gre^Diio  de  Filippi  Delfico  inspirati  dalla  tolitadine,  dal  veno ,  dai 
aablimi  orrori  della  natura  alpestre.  I  concetti  deli'  autore  lo  aonim- 
liano  poeta  ;  ▼orrei  che  la  tua  lingua  ai  manteneaie  ognor  tale  da  do- 
vere qualche  Tolta  ttadiar  meno  per  intenderli 

AaLnccnao»  gaaaxabuglio  di  Defendente  SaechL  È  min  ntanta,  oc 
tendo  portarla  ad  esempio,  che  quando  troTo  chiaro  e  priro  di  preien- 
aione  lo  stile  di  un  libro,  quando  mi  dice  qud  che  1'  antere  tuo!  dire,  e 
quando  le  cose  dette  mi  dilettano,  ne  deduco  che  il  libro  è  buono 
nel  suo  genere*  Non  avessi  mai  ragionato  in  simil  maniera  su  questo 
scheno  di  Defendente  Sacchi  1  Quante  derisioni  me  ne  aon  ridondate  !  bo 
udito  gridarmi  la  croce  addosso ,  anche  da  nomini  di  spirito ,  i  tal 
che  doTendo  or  proferire  il  mio  parere  aopra  una  tneaia  ,  certamen- 
te riputata  tale  dallo  stimabile  Sacdii,  la  ho  riletta  ,  ho  cercato,  co- 
me si  suol  dire,  il  pelo  ncU'noro,  qnaai  ai  trattasse  di  una  noon 
tragedia  o  di  un  nuovo  poema  epico.  Che  vedete?  Vi  trovo  alcone 
mende,  ma  nel  suo  insieme  mi  senibn  tuttavia  una  cara  ineaa,  e  tale 
che  potrebbe  augurarsi  di  esseme  autore  qualcuno  de*  suoi  censori.  Kob 
posso  parlare  contro  coscienia.  •  Nella  prefazione  Arlecchino  ha  tatto 
quello  spirito  che  è  lecito  avere  ad  un  Ariecchino,  quando  paria  bene 
senza  avvedersene.  Vi  prego  dirmi  se  «lon  è  sommamente  filoaofieo  e  pw^ 
troppo  verissimo  il  paragrafo  primo  ddla  parte  prima,  UiC  invatàont  id 
nostro  secolo  a  proposito  ttArUechmo,  Il  restante  della  prima  parte  è  au 
storia  ben  ordinata  delle  maschere  italiane.  —  7*affa  roba  toU^  da  c^hs 
scritto  su  queste  materie!  Volevate  che  se  la  inventasse?  Sarebbe  leggia- 
dra che  chi  ci  ha  dati  i  costumi  degli  Etruschi  o  si  ben  dipinti  i  cast  di 
Vittoria  Accorambuoni  non  gli  avesse  attinti  alle  loro  dasaiche  f<mtL  — 
Le  novelle  della  seconda  parte  fino  alle  notizie  del  Gonella,  non  son  fone 
tutte  del  buon  cimio  ?  I  costumi,  la  semplicità  e  le  virtù  contadinesck 
non  sono  perfettamente  ritratte  nella  Lattaia  del  Lago  e  nella  Prims 
Polenta?  Non  è  vaghissimo  V  equivoco  àc' Due  barbieri?  Ci  trovate  sti- 
racchiature per  dire  una  lepidezza?  Queste,  queste  fanno  male!  Ilaria- 
genoo  Sac^  non  se  ne  permette.  Sono  ingenuo  a  mia  volta  nel  dirgli 
che  le  notizie  del  Gonella  ,  e  tutti  gli  aneddoti  della  sua  terza  parte 
son  cose  troppo  vecchie  perchè  nemmeno  le  grazie  del  suo  stile  poasano 
renderne  piacevolissima  la  lettura^ 

Concludiamo  questa  rivista  con  la  gradevole  dichiarazione  dbe  e  streons 
e  almanacchi,  presitnel  loro  insieme  e  con  gli  stessi  loro  difetti ,  pro- 
vano i  progrcMÌ  degli  ingegni  e  dei  giovani  ingegni  della  nostra  Lom- 
bardia, e  ciò  a  dispetto  d' ogni  detrattore  del  secolo  XIX  e  soprattutto  di 
quel  privilegiatissimo  ingegno  che  in  un  giornale  or  defunto  mise  a  mazzo 
tutti  quanti  scrissero  per  le  strenne  attuali  qualificandoli  di  miseri  /^ 
puulli  e  peggio,  senza  awedeni  che  onorava  per  conseguenza  di  qonU 
patente  niente  meno  che  Cesare  Arici,  G.  NicoUni,  Andrea  Itaflei,  Fran- 
cesco Ambrosoli,  Achille  Itfauri,  e  tant*  altri,  i  quali,  per  dir  vero,  avreb- 
bero sol  potuto  attristarsi  de'  suoi  encomii. 
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BENEMERITI  ITALIANI  DEFUNTI  NEL  1834- 

La  mohiplicìtà  delle  materie  da  noi  discusse  entro  U  corso 
dell'  anno  ci  ha  fino  ad  ora  impedito  di  consacrare  qualche  pa- 
rola a  quegli  illustri  trapassati  che  ben  meritarono  della  ila- 
liana  civiltà  con  opere  e  con  iscritti  giovevoli.  Ora  suppliamo 
alla  meglio  al  difetto  indicando  con  rapidi  cenni  gl'incontra- 
atahili  meriti  di  coloro  ehe  nel  decorso  di  quest'  anno  lasciarono 
vivo  desiderio  di  sé.  Valga  T  esempio  di  tante  virtù  a  infervo- 
rare r  animo  dei  contemporanei  ad  una  degna  emulazione,  dac- 
ché le  nazioni  non  possono  promettersi  prosperità  vera  che  dalle 
virtuose  opere  di  coloro  a  cui  l' ingegno  e  V  educazione  impar- 
tirono infallibili  mezzi  di  giovare.  Pur  troppo  non  di  tutti  ab- 
biamo tenuto  parola  conveniente,  forse  qualcuno  ci  sarà  sfug- 
gito inosservato,  né  di  tutti  abbiamo  potuto  procurarci  l'epoca 
precisa  della  nascita  e  della  morte.  Ripareremo  in  altro  numero 
alle  mende  involontarie,  e  saremo  grati  a  chi  ci  trasmetterà 
qualche  notizia  particolare  d'  uomini  e  di  cose  che  meriti  es- 
sere registrata  in  una  cronaca  letteraria. 

Mazzi  D.  Francesco.  L'avvocato  professore  don  Francesco 
Mazza,  cavaliere  dell'  ordine  di  S.  Giorgio  parmigiano,  mori  a'  5 
gennaio.  Atteso  alla  riputazione  che  godeva  pel  singoiar  valore 
mostrato  da  lui  in  leggi  canoniche  e  civili  fu  di  continuo  cer- 
cato e  riuscì  assai  utile  al  ben  pubblico.  Per  bella  indole  e  per 
esemplare  onoratezza  fu  carissimo  a  tuttL 

Aldini  Giovanni  nacque  in  Bologna  nel  1762.  Già  professore  ^ 
di  fisica  neir  università  di  Bologna  e  membro  dell'I.  R.  Istituto 
del  regno  Lombardo-Veneto,  coltivò  con  amoiree  profitto  le  scienze 
tecnologiche  e  promosse  la  diffusione  di  quegli  ordigni  e  di  quelle 
macchine  che  estendono  il  dominio  delle  arti ,  allargano  i  con- 
fini dell'  industria  e  mantengono  nello  Stato  quelle  ricchezze 
che  in  caso  diverso  si  diffonderebbero  altrove.  Sono  a  lui  dovuti 
i  primi  tentativi  èull'  illuminazione  a  gas  e  le  sperienze  intra- 
prese per  procurfure  una  nuova  difesa  ai  pompieri  nei  casi  d' in- 
cendio col  mezzo  delle  reti  di  metallo  e  d'  amianto  ;  per  nulla 
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dire  della  numerosa  «  variata  serie  di  macchine,  d' istrumenlt 
ed  apparati  raccolti  ne'  suoi  viaggi  &tti  per  la  Germania  ,  Fran- 
cia, Gran  Brettagna,  e  parecchi  costrutti  nella  nostra  città,  dei 
quali  formò  una  ricca  collezione  che  egli  ha  lasciato  in  dono 
alla  sua  patria.  Mori  al  17  gennaio  io  questa  città,  lasciando 
venti  doti  di  3oo  lire  ciascuna  da  disporsi  a  profitto  d'  altret- 
tante povere  ragazze  ed  alcuni  legati  e  donazioni  a  persone 
a  lui  affezionate. 

Castigliohb  conte  Alforso.  Nato  in  Milano  nel  1758  da  il- 
lustre famiglia  fu  posto  fin  dai  teneri  anni  sotto  la  disciplina 
de'PP.  Barnabiti  e  vi  fece  mirabili  progressi.  Amò  la  fisica 
ed  in  particolar  modo  la  storia  naturale,  in  tomo  a  cui  pub- 
blicò diversi  lavori,  fra  i  quali  sono  degni  di  nota  i  due  tomi 
delle  piante  forestiere,  ove  collaborò  anche  il  fratello  cavalier 
Luigi.  Coltivò  pure  con  felice  successo  Y  archeologia  e  s' in- 
ternò negli  intricati  labirinti  di  astruse  ricerche  in  compagnia 
del  figlio  conte  Ottavio  valente  poliglotto.  Fu  incaricato  di 
varie  pubbliche  missioni,  e,  per  tacere  di  parecchie,  disimpegnò 
per  varii  anni  la  vicepresidenza  del  Censo  in  Lombardia.  Sono 
sue  le  due  lettere  latine  che  discorrono  della  plojaria  domestica, 
inserite  da  Gian  Antonio  Scopoli  nella  Flora  insubrica.  Mori 
compianto  da  molti  a' ai  gennaio.  11  cavalier  Rovida  lo  quali- 
ficò per  ritratto  deUe  antiche  virtà,  per  zelante  protettore  de^ 
gli  interessi  della  patria.  Egli  contribuì  non  poco  al  ristabili- 
mento in  Lombardiia  della  congregazione  de'  cherìci  regolari 
Barnabiti. 

Di  Càlepio  Corte  Pietro.  Nacque  in  Bergamo  volgendo  Tanno 
1762.  Fu  ambasciatore  alla  real  Corte  di  Spagna,  ebbe  mis- 
sioni diplonutiche  a  Monaco  ed  a  Parigi,  assistè  ai  Comizii  di 
Lione.  Procacciò  diversi  vantaggi  alla  Val  dì  Calepio,  e  pro- 
mosse r  aprimento  della  nuova  strada  di  comunicazione  con  la 
valle  Camonica ,  e  la  costrizione  di  un  bel  ponte  sull'  Olio. 
Non  degenere  degli  avi,  egli  si  rendette  degno  d'  appartenere 
ad  una  famiglia  benemerita  ,  che  vanta  anche  oggidì  illustri 
rampolli.  Mori  in  patria  ai  1 5  di  febbraio. 

Gagliuffi  Marco  Faustino.  Nato  in  Ragusi ,  fu  educato  ed 
istruito  nelle  lettere  ne' collegi  de' Padri  Scolopii.  Per  un  caso  da 
noi  narrato  a  pag.  6(8  del  fascicolo  di  giugno  di  quest'anno,  di- 
venne  improvvisatore.  Mirabile  era  la  facilità  con  cui  egli  vestiva  la- 
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tiaamentci  canti  eatcmporaDei  dì  Franoe&co  Gianni  sali'  assedio  di 
Genova  e  sulla  battaglia  di  Marengo.  Si  trattenne  per  qualche  tempo 
in  Parigi,  Trasferissi  in  Genova  nel  i8o4  ove  fermò  sua  dimora 
e  fu  eletto  alla  cattedra  di  eloquenza  latina  e  italiana.  Molti 
cpmponimeuti  di  lui  qua  e  là  raccolti  ci  rimangono,  parte  im- 
provvisati e  parte  scritti  pensatamente,  intorno  ai  quali  si  è  già 
proferito  giudizio  in  questo  giornale.  Fu  il  GagliufB  d'indole 
vivace  ed  allegra,  di  buoni  costumi  e  d'  urbani  modi.  Mori  in 
Movi  a'  i6  di  febbraio.  Nella  deliziosissima  sua  villetta  il  chia- 
rissimo marchese  Gio.  Carlo  di  Negro,  tra  le  immagini  dei  più 
solenni  e  cari  fra'  suoi  amici  vi  ha  posta  altresì  quella  di  Fau- 
stino Gagliuffi.  y  inaugurazione  del  busto  del  famoso  letterato 
è  stata  fatta  >splendidissiuiamcote  con  ^' versi  latini  e  italiani, 
t  soprattutto  con  un  nobile  discorso  del  marchese  Antonio  Bri- 
gnole  Saie,  dove  trovasi  descrìtta  con  facondia  e  dottrina  tutta 
la  vita  letteraria  del  benemerito  raguseo. 

Perego  GicsbppIe,  ingegnere,  nato  in  Brianza,  ed  uno  de'  più 
valenti  ingegneri  architetti.  Militò  ncli'  esercito  italiano,  pren- 
dendo parte  alla  memoranda  campagna  di  Russia  ed  alle  altre 
die  precedettero  lo  scioglimento  dell'  impero  francese.  Da  poi 
«ledicossi  agli  studii  matematici  pe'  quali  aveva  sortita  decisa 
iudinazione.  Penetrò  nella  più  astratta  teoria  del  calcolo  ,  e  la 
seppe  opportunamente  applicare  ne'  diversi  casi  dei  pratico 
esercizio  di  sua  professione ,  del  che  fanno  fede  le  diverse  opere 
pubbliche  e  private  da  lui  proposte  e  dirette;  ed  ancora  ricor- 
dasi tra  noi  l'elegante  magnificenza  delle  feste  offerte  a  Fran- 
cesco I  dalla  nostra  capitale  in  occasione  dell'arrivo  dì  lui,  le 
quali  tutte  furono  dal  Perego  imaginate  e  condotte  con  somma 
lode.  Mori  in  età  di  4^  anni. 

Taldrighi  conte  Francesco,  patrizio  modenese,  fratello  del 
conte  Luigi  consigliere  di  Stato  e  R.  procuratore  generale  presso 
la  corte  di  cassazione  del  già  Regno  Italico,  nacque  nel  1761, 
fu  segretario  della  Ruota  romana,  giudice  del  tribunale  di  revisio- 
ne stabilito  in  Reggio  per  gli  Stati  Estensi,  indi  giudice  del  tri- 
bunale di  cassazione  in  Milano.  Nel  1800  ottenne  la  cattedra  di 
diritto  civile  in  Brera,  quindi  passò  a  formar  parte  di  un  tri- 
bunale speciale  di  prima  istanza  civile  e  criminale.  Fu  incari- 
cato altresì  di  altre  incumbenze,  come  della  verificazione  di  un 
progetto  di  codice  criminale  unitamente  al  professor  Nani  e  ad 
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fi  altri  valenti  giureconsulti»  e  d'  uà  indice  ragionato  del  cessato 
Codice  civile  messo  in  luce  da  poi.  -  Si  occupò  parimenti  per  sa- 

(  periore  comando  con  altri  tre  della  traduzione  in  lingua  latina 
del  suddetto  Codice.  Fu  annoverato  fra  gli  avvocati  presso  il 
consiglio  di  Stato  e  la  Corte  superiore  di  cassazione ,  indi  eletta 

[  a  professore  di  diritto  civile  nel  liceo  di  Brera,  cattedra  trasfe- 
rita da  poi  a  S.  Alessandro.  Alcune  dissertazioni  erudite  e  l'e- 
logio di  Gian  Vincenzo  Gravina  da  lui  letto  pubblicamente 
Tanno  iBi6  nell'aula  del  liceo  di  S.  Alessandro  ,  il  trattato 
sui  Feudi  rimasto  imperfetto,  fanno  testimonianza  delle  peregrine 
di  lui  cognizioni.  Fu  uomo  d'  irreprensibile  condotta  e  che  si 
procacciò  la  benevolenza  di  quanti  il  conobbero.  Mori  a'a3  di 
febbraio  nella  nostra  città. 

Capbano  Pietro,  cardinale,  nacque  a  Roma  Tanoo  1759. 
Ottenuto  il  dottorato  in  teologia  nell'università  Gregoriana,  egli 
fu  nominato  professore  d'istoria  eccli^siastica»  e, quindi  bibliote- 
cario neir  istessa  università.  Pio  VII  lo  nominò  prelato  di 
camera,  indi  segretario  della  santa  congregazione  per  la  cor- 
rezione dei  libri  liturgici  della  chiesa  orientale.  Leone  XII  pro- 
mosse Caprano  all'arcivescovato  d'Iconio  in  partibus,  e  Io  nomino 
segretario  della  Propaganda,  posto  che  lo  innalzò  al  cardinalato 
nel  1828.  Pio  VIII  il  creò  prefetto  della  congregazione  deìf In- 
dice ,  carica  in  cui  venne  confermato  dal  sovrano  attuale  pon- 
tefice Gregorio  XVI,  e  ch'egli  occupò  fino  alla  sua  morte  ac- 
caduta in  Roma  il  a4  febbraio  1834. 

Quartieri  Lorenzo.  Nacque  a  Bagnolo,  piccolo  castello  della 
Lunigiana,  nel  1763,  fece  i  suoi  studii  all'università  di  Pisa,  e 
fu  laureato  dottore  in  diritto  nel  1787.  Egli  aveva  cominciato 
r  esercizio  della  professione  d'avvocato,  allorché  nel  1791  fa 
nominato  professore  di  diritto  civile  nella  detta  università.  La 
sua  prima  opera  :  Trattato  sopra  i  miglioramenti  che  potrei* 
ùero  fare  le  leggi  del  suo  paese  gli  acquistò  una  giusta  rino- 
manza. Sotto  la  dominazione  francese  V  università  essendo  stata 
riordinata,  egli  divenne  consigliere  acìdademico  e  fu  incaricato  di 
spiegare  il  codice  Napoleone.  Gli  studii  da  lui  fatti  a  tal  uopo 
diedero  origine  all'  opera  di  lui  intitolata:  Giurisprudenza  coni' 
posta.  Ferdinando  III  duca  di  Toscana  essendo  stato  ristabilito 
ne'  suoi  Stati,  e  con  esso  le  antiche  forme  dell'università,  Quar- 
tieri spiegò  le  Pandette,  e  per  rendere  le  sue  lezioni  pia  profi- 


BEBEMERITl    ITALIANI   DEFUNTI   NEL    l834-  yi5 

cue  ,  diede  in  luce  il  tuo  tramato  d' £riite/ieai(ra  legale.  Inca- 
ricato Qcl  i8i5  d'insegnare  gli  clementi  di  legislazione  al  fi- 
glio del  granduca  di  Toscana,  questi,  allorché  nel  i8a5  ebbe 
a  succedere  al  padre,  non  si  mostrò  ingrato  verso  tanto  maestro 
e  gli  conferì  diversa  distinzioni  lucrose  ed  onorifiche.  Quartieri 
stava  per  ricevere  nuovi  contrassegni  dell'augusta  munificenza,^ 
quando  il  primo  marzo  una  morte  repentina  il  tolse  alla  scienza 
ed  a'  suoi  numerosi  discepoli. 

CicoGN ARA  CONTE  LEOPOLDO.  Nacque  in  Ferrara  il  giorno  a6 
novembre  1767.  Mostrò  per  tempo  la  più  pronunziata  tendenza 
alle  arti  d'  imitazione  ed  alla  poesia.  Scorse  varie  città  d' Italia. 
Pubblicò  in  Palermo  quattro  poemetti  pittorìco-descrìttivi  sulle 
Ore  del  giorno  e  un  altro  ne  incominciò  sulle  Belle  arti.  Nel 
trambusto  delle  vicende  italiche  gli  vennero  affidati  spinosi  in* 
carichi.  Sedette  in  Milano  nel  Corpo  legislativo,  indi  fu  nomi- 
nato ministro  plenipotenziario  a  Torino.  Visitò  Parigi  e  buona 
parte  d'  Europa.  Rifiutò  diverse  cariche  propostegli.  Ebbe  a  pro- 
vare diversi  dissapori  per  oggetti  politici.  Accettò  la  direzione 
dell'Accademia  di  belle  arti  in  Venezia.  Trattò  il  pennello.  For- 
mò per  suo  uso  una  colossale  biblioteca  d'  arti  e  d' antiquaria, 
che  sempre  più  ampliò  acquistando  libri  sceltissimi  e  preziosi. 
Pubblicò  nel  i8i5  il  primo  volume  della  Storia  della  scultura, 
opera  che  gli  fruttò  grandissimi  onori.  Vagò  di  bel  nuovo  in 
diverse  parti.  Sul  finire  del  181 5,  venuto  a  Venezia  T  imperatore 
d'Austria,  dopo  che  1'  ebbe  accompagnato  nella  visita  cÈ  quella 
città,  gì' ingiunse  di  seguirlo  a  Milano  dove  adoperollo  nell'e- 
same e  nel  giudizio  di  molti  soggetti  d'arte.  Si  trasferi  poi  a 
Vienna  per  offrire  il  dono  nuziale  alla  quarta  moglie  dell'  Impe- 
ratore, che  per  suggerimento,  di  lui  fu  tramutato  in  oggetti 
d'  arte.  Di  là  si  parti  a  visitare  la  Germania  e  sul  finire  della 
primavera  del  1819  passò  in  Inghilterra.  Rivide  ed  abbracciò 
Canova  nel  1821.  Alla  morte  dell'  amico  diresse  le  operazioni 
primordiali  per  il  monumento  Canoviano.  Intraprese  un  viaggio 
in  Toscana  che  servi  ad  accrescere  il*  novero  delle  sue  stampe 
antiche.  In  Padova  si  pose  ad  osservare  attentamente  alcuni  an- 
tichi lavori  di  niello,  e  scrisse  un  opuscolo  su  tal  argomento.  Nel 
183 1  tornò  di  bel  nuovo  a'  Firenze  ove  attese  alla  stampa  delle 
Memorie  sulla  Calcografia.  Colto  in  Firenze  da  ostinato  e  gra- 
vissimo malore,  poco  tempo  vi  sopravvisse,  giacché  mori  in  Ve- 
nezia il  giorno  5  di  marzo.   Le  sue  spoglie  vennero  trasferite  a 
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Ferrara.  Il  8uo  nome  andrà  ai  posteri  con  quello  dei  Winkel* 
luana  ,  degli  d'Àgincourt,  dei  Lanzi,  giacché  non  minor  perìzia 
neir  arte  e  non  minor  eletta  filosofia  trovansi  negli  scrìtti  di  lui. 
Conoscitore  di  tutte  le  sezioni  deirarte,  predilesse  la  pittura  di 
paesaggio,  ed  in  sidatto  genere  condusse  diverse  opere  che 
non  sarebbero  rifiutate  per  proprie  da  artisti  di  chiara  fama* 
Amò  introdurre  ne'  suoi  quadri  macchiette  di  animali ,  n^l  toc- 
care i  quali  pò  tea  veramente  dirsi  maestro.  Non  usò  l'abboz- 
zare, ma  dipingeva  alla  prima  p  con  pochissimo  colore,  la 
qual  cosa  faceva  con  purezza  e  prontezza,  quasi  che  non  si  fosse 
mai  dedicato  ad  altro  esercizio  che  a  quello  del  pennello. 

Frallani  Giuliaho.  Nacque  nel  179$  a  Livorno  e  appalesò 
fin  dai  primi  anni  decisa  vocazione  per  le  scienze  matematiche, 
e  allorché  Gcrhi  fu  dal  governo  francese  nominato  direttore 
della  scuola  normale  di  Pisa,  succursale  di  quella  di  Parigi , 
quel  dotto  trascelse  il  suo  allievo  a  ripetitore  di  matematica  su- 
blime. Neil'  abolizione  di  quella  scuola,  Ferdinando  III  il  chiamò 
alla  cattedra  di  Paoli  che  passava  a  dirigere  l'istruzione  in  To- 
scana, indi  alle  funzioni  del  cadastro,  ove  rendette  eminenti  ser- 
vigi allo  Stato.  È  autore  d'importanti  meditazioni  su  le  Serie  , 
e  su  gli  Integrali  definiti»  La  morte  di  suo  padre  accaduta  non 
ha  guari  cagionò  un  dispiacere  si  vivo  a  quest' uomo  buono  ed 
amuroso,  che  la  costituzione  sua  debole  ne  fu  fortemente  scossa. 
Egli  spirò  il  5  marzo  nella  fresca   età  di  89  anni. 

Bennati  Francesco.  Nacque  a  Mantova  nel  1798.  In  giovi- 
ne età  si  apri  una  carriera  luminosa  mercé  di  perseveranti  stadii 
e  diligenti  lavori  sopra  gli  organi  della  voce,  argomento  da  lui 
prediletto.  Lo  studio  fisiologico  della  voce  umana,  e  l' applicazìcH 
ne  di  esso  alla  speciale  maniera  di  sua  modulazione  ,  il  can- 
to, non  era  ancora  stato  bastantemente  coltivato.  Di  ciò  era 
colpa  la  difficoltà  di  trovare  chi  alle  cognizioni  anatomico- 
fisiologiche  degli  organi  vocali,  unisse  ben  anpo  quelle  musicali 
necessarie  all'  uopo,  e  fosse  in  istato  di  potere  iustituire  le  espe- 
rienze opportune.  Queste  condizioni  si  riscontravano  appunto  nel 
Bennati,  il  quale  era  cantante  esimio,  buon  fisiologo,  ed  amico 
di«  altre  persone^  di  tal  professione.  Si  consacrò  egli  quindi 
tutto  a  queste  ricerche,  e  presentò  il  firutto  di  es$c  all'Accade- 
mia delle  scienze  di  Parigi,  la  quale  ne  lo  rimunerò,  nel  i83fy 
cui  premio  Monthyon.  Incoraggiato  dalle  bdi  acquistatesi,  prò- 
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gredl  ne'  saoi  stadii,  e  dedicossi  alla  parte  utile  di  essi,  ali'  ap- 
plicazione cioè  patologica  9  e  fece  pubblici  i  suoi  lavori  col  ti- 
tolo di  Ricerche  sulle  malattie  dell'  organo  della  uoce.  Tutto 
pronosticava  un  fausto  avvenire  si  a  lui  come  alla  scienza  che 
con  tanto  amore  coltivava»  quando  il  g  marzo»  rovesciato  da  un 
cavallo»  ebbe  il  capo  fracassato  si  che  dovette  spirare  dodici 
ore  dopo»  senza  avere  quasi  mai  potuto  rientrale  in  sé.  -  Del 
merito  de' suoi  lavori  si  terrà  apposito  discorso  in  utio  de'  pros- 
simi numeri. 

Marocco  Pietro  nacque  in  T  rezzo  nel  1807  e  mori  ai  ^3  di 
marzo.  Buon  filologo»  savio  poeta  e  valentejprosatore»  egli  promet- 
tea  d'aggiungere  nuovo  ornamento  alla  nazione.  Quantunque 
mancato  nella  fresca  età  d'anni  27  »  lascia  nondimeno  bella  fama 
di  sé.  A  pagina  66  della  parte  seconda  di  questo  giornale  si 
è  a  lungo  parlato  de'suoi  meriti  letterarii»  e  colà  rimettiamo  chi 
fosstf  vago  di  più  particolareggiate  notizie  intorno  a  questo  caro 
giovine  che  lasciò  vivo  desiderio  di  sé  in  quanti  lo  conobbero. 

KoscA  Ernesto.  Il  Rusca  milanese  mori  di  vomica  polmo- 
nare nella  fresca  età  d'  anni  33  il  giorno  27  marzo.  Fu  assi- 
stente alla  cattedra  di  clinica  medica  e  terapia  speciale  pres- 
so l'I.  R.  università  di  Pavia.  Imperversando  1'  anno  i83i  il 
choJera  morbus y  venne  dall'  I.  R.  governo  eletto  a  far  parte 
dell  a  commissione  spedita  in  Germania  per  investigare  Y  origine, 
Tindole  e  il  metodo  di  cura.  11  modo  con  cui  si  comportò  in  queste 
diverse  incombenze  e  le  peregrine  cognizioni  di  cui  si  mostrava 
fornito,  davano  molto  a  sperare  di  lui»  e  gli  avevano  di  già 
meritato  di  essere  trascelto  a  far  parte  d'altra  simile  missione 
nella  Svizzera.  Fu  altresì  assistente  presso  lo  Spedale  Maggiurr, 
ed  ebbe  l'incarico  d'  istruirne  gli  infermieri  nel  modo  di  bcti 
condursi  nell' assistere  i  malati.  Tradusse  la  Clinica  medica  di 
Andrai»  Milano,  i834;  e  pubblicò  nel  i833  um . Istruzione  sul 
metodo  di  assistere  coloro  che  venissero  attaccati  dal  cholcm- 
morbo. 

Pezzoli  Luigi  morì  in  Venezia  a'18  di  marzo  jn  età  d'anni 
63.  Buon  poeta  e  prosatore,  era  fornito  di  soda  erudizione  let- 
teraria  ed    aveva   fatti   profondi    studii     nella    italiana    favella. 
Molti  sono  i  componimenti  da  lui  pubblicati  in  varie  occasioni, 
i  quali  sortirono  sempre  felice  accoglienza»  e  tra  questi  ne  piaco 
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ricordare  /  Salmi  %H}lgarizzati  da  Luigi  Pezzali  con  iUuftra- 
zioni  di  Luigi  Correr.  Ultimo  di  lai  lavoro  sono  alcune  Con- 
siderazioni Sulla  Memoria  del  professore  p.  Giovanni  Fi- 
ìtazzi  intomo  alla  eloquenza  delle  prediche  quaresimali  di 
Paolo  Segneri.  Sarebbe  stato  desiderabile  che  in.  questa  po> 
Icraìca  egli  fosse  rimasto  pago  a  ribattere  le  proposizioni  dd- 
Tavversarìo  senza  invelenire  con  termini  ingiariosi ,  i  quali  per 
nulla  giovano  ad  avvalorare  la  verità  de'giudizii,  se  pure  non 
la  infirmano.  La  sua  vita  fu  tutta  ornata  di  buoni  costumi  e 
tutta  consacrata  alla  cultura  delle  ottime  discipline. 

Amati  Girolamo  nacque  in  Savignano  di  Roma  il  dì   i3  di 
giugno  dell'anno  1768.  Solide  islruxioni  avute   dal  padre  e  l'a- 
micìzia per  tempo  contralta  con    Pietro  Borghesi  lo  innamora- 
rono dcirantiquaria.  Apprese  con  molto  fervore  la  lingua  greca 
nella  quale  fece  rapidi  progressi,  e  ne  sono  prova  non  dubbia 
alcuni  suoi  lavori  filologici.  Consultando  egli  i  codici  del  Cimo- 
so trattato  Del  Sublime  fino  ad  ora  attribuito  a  Longino,  potè 
conoscere  dal  contesto   di  tutta    l'opera  e  da  due  opuscoli  da 
lui    citati    come    proprii    esser    desso    Dionigi    d'  Alicarnaaso. 
Indi  scuoprl  un  secondo  opuscolo  dell'  autor  medesimo,  eguale 
in  titolo  al  sopradetto,   Della  retta    collocazione  delle  parole^ 
il  quale  era  tuttavia  inedito.  Fu  segretario    cfi    monsignor  Ca- 
leppi.  Legato  in  amicizia  intrinseca  coti    monsignor   Marini  ri- 
parò per  la  mercè  di  lui  nel  nobile  asilo  dell'archivio  vaticano, 
quando  le  vicende  compassionevoli   del    1798   afflissero  Roma. 
Rivide  nel  1810  Savignano  sua  patria,  e  ricuperò  colà  un  pic- 
col  fondo  di  juspatronato  della   nobil    casa    Guidoni.    Rinunciò 
ad  onorevoli  cariche  preferendo  meglio  vivere  in  mezzo   a  qtiei 
preziosi  tesori  della  biblioteca  e  degli  archi  vii  vaticani,   in  cui 
ottenne  un  posto.    Il  primo  frutto  delle  indefesse    sue    cure  si 
vide  nella    prima    versione  latina  dì  uno  squarcio  sconosciuto 
degli  Amori  di  Dafne  e  Cloe  di  Longo,  nella  prima  edizione 
completa  eseguita  in  Roma  di  quel  leggiadrìssimo  romanzo  pa- 
storale. Abbìam  di  lui  molte  dissertazioni ,   iscrizioni  e  poesie , 
le  quali  raccolte  insieme  non  potranno    che    accrescergli  fama. 
Egli  è  mancato  mentre  dà  lui    si  attendeva  una  certa  dottrina 
intornt  ai  monumenti  italici    testé    scopecti.   Questa   nuova  ed 
aniua  parte  dell'archeologia    egli  la  conosceva    per   eccellenza. 
Preziosi  altresì  sono   gli  articoli    da  lui    pubblicati  ad  illustra- 
zione delle  insigni  mitografie  delle  italiane  stoviglie  che  io  que- 
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sti  ultimi  ^mpi  rinnovarono  e  fecero  rivivere  T  antichissima 
gloria  delle  arti  italiane.  AirintelKgenza  de'monnmentt  egli  recò 
tutto  il  corredo  della  sua  scienia  paleografica.  In  un  codice 
membranaceo  assai  antico,  scritto  in  caratteri  fino  allora  ignoti, 
scopri  r  intero  sistema  delle  note  tachigrafiche  greìche.  Oltre 
all'ufficio  di  scrittore  vaticano  per  la  lingua  greca,  fu  socio  or- 
dinario e  quasi  sempre  tenne  ù  censura  della  pontificia  Acca- 
demia romana  di  archeologia.  Leone  XII  lo  nominò  dottore  del 
collegio  filologico.  Fu  accademico  onorario  dell'  accademia  di 
S.  Luca,  corrispondente  della  società  italiana  di  Livorno  e  di 
quella  reale  di  Monaco.  Mori  nell'età  di  65  anni  il  i5  aprile 
in  Roma.  A  ragione  può  egli  qualificarsi  per  uomo  di  antica 
sapienxa  e  di  antica  virtù;  uno  dei  migliori  ingegni  che  abbia 
avuto  la  nostra  età.  Un  bell'elogio  fu  scritto  di  lui  dal  cav.  P.  E. 
Visconti,  sodo  ordinario  e  segretario  perpetuo  della  pontificia 
accademia  romana  di  archeologia. 

Olivieri  Agostino,  vescovo  d'Aretusa,  nato  a  Genova  il  2 
gennaio  1758,  morto  in  Napoli  il  io  maggio  1 834,  entrò  in  ^^ 
ancor  giovine  nella  congregazione  della  Madre  di  Dio.  Al  tempo 
deirìnvasione  francese  egli  segui  Ja  famiglia  reale  dì  Napoli  in 
Sicilia.  Pio  e  dotto,  egli  godè  della  stima  dei  principi,  e  fu  chia- 
mato da  Ferdinando  e  dal  figlio  di  lui  a  dirigere  l'educazione 
dei  principi  nati  da  quest'ultimo.  Si  hanno  di  lui  più  opere  a 
slampa.  Questo  prelato  era  cavaliere  dcH'ordine  di  San  Gennaro 
e  gran-croce  degli  ordini  di  Francesco  I,  del  santi  Maurizio  e 
Lazzaro  e  di  Isabella  Cattolica.  L*dccademìa  delle  scienze  e  l'in- 
stituto  d'incoraggiamento  l'avevano  annoverato  tra  i  loro  sodi. 

Gasarotti  DOif  Ilario.  Fu  della  Congregazione  Somasca^  insegnò 
belle  lettere  in  molte  città  d' Italia.  Visse  a  lungo  in  Milano 
in  qualità  di  professore  d'istruzione  religiosa  nel  collegio  Calchi- 
Tacggi  di  questa  città.  Nato  in  Verona,  cessò  di  vivere  tra 
noi  nella  sua  prediletta  umiltà  il  17  maggio.  Egli  lascia  molti 
allievi  riconoscenti  e  fastosi  d'aver  avuto  tanto  precettore.  Per 
tacere  di  molti  lavori  con  che  illustrò  le  lettere  italiane,  bastcìrà 
l'accennare  il  Folgarizzamento  delle  Prediche  dell'  ab.  Cam» 
òacérèsy  le  Lettere  di  Innocenzo  NatanaeU^  il  Trattato  sui  ditton- 
giù  italiani  e  le  Poesie  Bibliche  recate  in  versi  italiani,  che: 
ebbero  replicate  edizioni  e  che  danno  un  giusto  concetto  de' 
molti  meriti  letterari!  che  lo  fregiavano. 
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Pareì  C^tao,  nato  in  Sfilano  nel  1771,  occupa  fra  gli  ingegneri, 
ed  architetti  idraulici  dell'età  un  eminente  posto.  Al  padre  di  lai, 
Pietro,  deve  principalmente  la  nostra  città  il  progetto  e  l'opera  della 
nuova  inalveaxione  del  torrente  Redefosso,  con  che  verso  l'anoo 
1790  fu  twSè.  liberata  dalle  frequenti  inondaziom  cui  andava  sog- 
getta per  l'addietro.  Approfittando  dei  precetti  appresi  e  dal  padre 
e  dai  maestri,  diede  egli  ben  presto  prove  non  dubbie  di  perfetta 
riuscita  in  ogni  ramo  dell'  architettura  idraulica  ;  e  in  pochi  anni 
trasse  a  termine  le  opere  del  cosi   detto  capo   Borromeo^  non 
che  quello  del  cavo  Belgiojoso,  canali  ideati  e  già  costrutti  da 
prima  sotto  gli  occhi  e  la  direzione  del  padre.  Si  hanno  di  lui 
dotte  scritture  e  memorie  a  stampa.  Pel  corso  di  4^  anni  parte- 
cipò alla  compilazione  di  varii  progetti  d'esecuzione,  alla  dire- 
zione e  vigilanza    de'  lavori   relativi  a  quelle  opere.    Non  v'  ha 
opera  idraulica  intrapresa  ed  eseguita  nello  spazio  di  quarant'anni 
fra  noi,  nella  quale  Tingegnere  Parca  non  sia  concorso  ad  av- 
valorarla e  dirigerla  co'  suoi  lumi.  Il  canale  Naviglio  di  Pavia, 
il  ponte  di  Botfalora   sul  Tìmho,  il  ponte  di  Vaprìo  snU'Adda, 
il  canale  d' irrigazione  detto  Cbpo  MaroccOy  e  il  condotto  Hd- 
lerio  altrimenti  detto  Acquidotto  del  Gernetto,  sono  opere  latte 
che  immortaleranno  il  nome  di  Parca.  Appena  istituito  il  corpo 
degli  ingegneri  d'acque  t  strade ,  il  governo  lo  aggregò  al  sao 
servizio  in  qualità  d'ingegnere  in  capo  del  primo   dipartimento 
del  già  regno  d'Italia,  iodi  venne  egli  promosso  alle  cariche  d'i- 
spettore generale  d'acque  e  strade,  e  poscia   di  imperiale  regio 
aggiunto  per  le  acque   presso  la   direzione  generale    delle  ^ob- 
bliche    costruzioni ,    e   infine   disimpegnò  le  veci   di    direttore 
generale  dell'  ufiicio  di  pubbliche    costruzioni.  -  Consultato  da 
tutti  i  privati  nelle  più  spinose  questioni ,   egK   soddisfaceva  le 
loro  domande   cor   zelo  ed    acume.  Fiore  di  tutte  le    mighori 
virtà  sociali,  mori  ai  18  di  loglio  fra  il  compianto  dei  parenti 
e  degli  amici. 

'CoMERio  Agostino  nacque  in  Locate,  provincia  di  Cremona , 
il  I)  maggio  1784.  Ebbe  per  padre  il  defunto  Filippo,  pittore 
dì  storia  ,  milanese ,  e  per  madre  Lauretana  Benini  di  Faenza. 
Compi  gli  studi  in  Roma.  Nel  i8o5  ottenne  il  primo  premio 
nell'accademia  di  Campidoglio  ,  essendo  in  quei  tempo  presidente 
Canova.  Di  li  a  non  molto  in  un  concorso  tentato  all'  accademia 
di  Bologna  meritò  una  delle  pensioni  quadriennali  dal  governo 
instituite   per    Roma.  Nel  iBto   tornò  in   patria  e  si  consacro 
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alla  scoltara,  e  compi  diverse  statue  per  oomm  ìssione  della  fa|>- 
bricerìa  del  Daomo  ,  fra  cai  alcune   dì    guglia.    Tenne    poscia 
chiamato   in  Mantova  come  disegnatore  delle  opere    di  Giulio 
Romano  per  la  Commissione    filantropica  -dal   generale  MìolHs 
stabilita    per    pubblicare   incisi   tutti    i  dipinti  di    Giulio.  Ivi 
fece  anche  dei  modelli  grandi  io  iscoltura  da  fondersi  in  bronco 
pel   santuario  di  Sant'Andrea.    Nel  i8i4  si  portò  a  Parigi  per 
attingervi  utili  cognizioni.  Di  là  si  condusse  a  Verona»  ove  di- 
pinse  gli  apparj^menti  di  vari!  signóri.  L' accademia  di  Verona 
lo  nominò  nel   i8i4  suo  sodo   onorario.   Nel   i8i4    si    stabili 
in  Milano.  La  prima  opera  che  vi  dipinse  fu  l'affresco  in  S.  Sa- 
tiro, al  disopra  dell'aitar  maggiore,  e  questo  gli  procacciò  tosto 
la  commissione  di    dipingere  pure  a  fresco   il   santuario    della 
Bocciola  sul  lago  d'Orta.  Nel  iSaS  dipìnse  il  quadro  della  di- 
mensione di  nove  braccia  in  circa  rappresentante  le  ultime  lut- 
tuose vicende    d'Edipo.   Nel  1824  produsse  un'altra  vasta  tela 
anch'essa  di  circa  nove  braccia,  e  vi  rappresentò  Rafaello  nell'atto 
di  dettare  il  proprio  testamento,  circondato  dai  cari  allievi  non 
che  dagli  uomini  più  insigni  dell'  età    o  suoi  amici.  Sì    pigliò 
altresì  l'incarico  di  disi^gnare  ed  incidere  a   semplice   contorno 
tutti  i  fascicoli  delle   opere  dei  grandi   concorsi,  specialmente 
quelli  che  spettano  alla  classe  di  pittura,  scultura,  incisione   e 
disegno.  Nel    18 17  fu    nominato  al  posto  di    professore  degli 
elementi  di  figura  in  Brera.  Nel   1825  gli  fa  allogato  dall'I.  R. 
governo  il  ristauro  di  tutti  i  dipinti  così  ad  olio  come  a  fresco 
esistenti  nella   Certosa  di    Pavia.  Nel  1828  sì  occupò  nel  fare 
scrupolosi  studii  sopra  i  divini  avanzi  del  Cenacolo  di  Leonardo 
da  .Vinci,  che  servirono  all'abbozzo   d'un  cartone.   Nel    1828 
ebbe  la  commissione  dell'  importante  lavoro  di  dipingere  a  buon 
fresco  la  magnifica  cupola   di    San   Sebastiano  in  questa  città. 
Intraprese  da  prima  un  viaggio   per  Piacenza ,  Parma ,  e  nello 
Stato  Veneto  per  inspirarsi  aJIa  vista  de'  capolavori  dei  primi  la- 
minari dell'arte.  Sebbene  amalatticcio,  sì  applicò  con  tale  intensità 
e  buon  volere  a  quel  lavoro,  che  deteriorato  in  salute  spirò  il  5 
d'agosto.  Il  Coroerio   fece  parte  altresì    delle  commissioni   per- 
manenti di  scultura  relative  al  Duomo  e  all'Arco  della  Pace  ,  e 
dovendosi  erigere  la  barriera  di  Porta  Orientale ,  fu  dalla  congre- 
gazione municipale  incaricato  di    dirigere  le  statue  ed  i  bassi-/ 
rilievi  che  la  adornano.  A  premiare  il  suo  zelo  era    stato  chia- 
mato con  decreto  della    presidenza  dell'  I.  R.  governo  di  Lom- 
bardia ad  assistere  in  via  straordinaria  l'I.  R.  Istituto  di  sdien- 
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ae,  lettere  ed  arti  nelle  diverae  sue  incombenae  e  sin{;olaniicnte 
nei  giudiaii  per  la  diatribozione  dei  premi!  d' indoatrìa.  La  (ama 
del  Comerìo  meritatasi  d'ano  dei  primi  freacanti  de' nostri  giorni 
Terrà  suggellata  dalla  acoperta  de'  nvovi  lavori  di  San  Sebastiano. 

GioibbtG.  a.»  nacque  ai  «8  ottobre  del  1761  in  MongardÌDo, 
villaggio  posto  sulle  colline  ddl' Astigiana  alla  destra  del  Tanaro. 
Compite  le  acuole  aecondarie  in  Asti ,  venne  a  Torino,  e  attinse 
e  gusti  i  primi  elementi  della  chimica  ndla  brmacta  Caada. 
Privo  di  brni  di  fortuna,  ma  guidato  da  un  fermo  buon  voler,  ema- 
li  il  merito  dei  pii  valenti,  e  cogli  scritti  die  di  mano  in  mano 
pubblicava  a'  acquisti  una  riputarione  cosi  bdla  da  meritare 
d' essere  salutato  dal  Dandolo  il  ddmieo  Jt  ItaUa,  Chiesto  a 
Parigi  da  Napoleone ,  colà  riceveva  onori6che  distiocioni ,  e  v^ 
niva  rimandato  a  presiedere  alla  acuoia  stabilita  per  la  biim- 
caaiooe  dell'indigeno  indago  in  Chieri;  per  il  qnal  argomento 
aveva  il  Giobert  guadagnato  il  gran  premio  promeaso  al  miglior 
lavoro  in  propoaito.  Rientrati  nell'avita  loro  aede  gli  antidn 
aovrani ,  apri  un  corso  privato  di  chimica  sia  generale  che  ap- 
plicata alle  arti,  il  che  egli  esegui  con  piena  aoddts£uione  de- 
gli uditori  aooi ,  tra  i  quali  ebbe  ad  annoverare  varii  ministri 
atranieri  accreditati  presso  la  real  Corte  di  Torino.  Indi  prose- 
gui con  ado  indefesso  a  risolvere  problemi  di  chimica,  e  a  diri- 
gere i  lavori  fisid  della  R.  accademia  delle  adenae  e  delh 
Società  agraria,  a  promovere  ogni  spede  di  utili  inventiooi,  1 
istruire  gli  artisti  capi  delle  officine,  delle  vetrarie  ,  ddla  ma- 
idica ,  delie  conde ,  delle  tintorìe  ,  delle  cartiere.  Introdusse  e 
cdtivò  varii  e  preaiod  alberi  od  arboscelli ,  oltre  ad  un'  inCniti 
di  rapporti  e  di  lavori  di'egli  ebbe  comuni  con  Bnniva,  Giulio, 
Rossi,  Vasaalli-Eandi ,  e  con  altre  celebrità  scientifiche  del  paese 
Si  hanno  a  hice  di  lui  più  di  aessanta  acritti  tra  opuacdi,  arù- 
coli,  memorie  francesi  e  italiane;  laacia  egli  anche  mold  rari 
manoacritti ,  tra  cui  primeggiano  le  Lezioni  degli  dementi,  di 
ekindca  generale  applicata  alle  arti  ,  e  V  Istoria  del  nitro , 
fddla  pohere  e  dei  cannoni ,  opera  intomo  la  quale  si  occu- 
pava egli  da  varii  anni  con  predilezione  ,  e  che,  ricca  delh  pie 
eletta  dìottrina,  dimostra  irrevocabilmente  la  più  lontana  epoca 
a  cui  rimonta  la  prima  loro  origine.  •  Di  modi  achietti  e  tronchi 
egli  possedeva  una  cortesia  e  sincerità  tutte  proprie ,  ni  mai 
uscivano  dalle  labbra  di  lui  parole  che  sentissero  di  adolaaione 
e  di  piacenteria.  Oltro  la  carica  di  profeaaoro   di   chimica  gè- 
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nerale  applicata  alle  arti  nel  regio  Ateneo  di  Torino ,  disimpe- 
gno anche  quella  di  direttore  delle  classe  fisico-matematica 
deir  accademia  delle  scienze ,  e  fu  membro  delle  principali  so- 
cietà d'Europa.  Morì  ai  i4  di  settembre. 

Chissà  Giotaiini  Battista,  professore  di  medicina  teorica  e 
pratica  all'  università  reale  di  Torino,  ivi  morto  il  i8  settem- 
bre nell'età  di  65  anni.  Allievo  del  celebre  collegio  delle  Pro- 
vincie,  egli  era  presidente  del  comitato  di  sanità,  uno  dei  piik 
zelanti  promotori  del  vacino,  e  autore  di  molte  accreditate  opere. 

GiRAUD  GiOYANKi.  La  sua  famiglia  era  d'  origine  francese. 
Morì  in  Napoli  il  primo  ottobre  in  età  di  58  anni,  li  teatro  ha 
fatto  in  lui  una  grave  perdita.  Pochi  tra  gli  Italiani  T  ugua- 
gliano nella  viva  e  fedele  pittura  dei  costumi,  nella  profonda 
cognizione  della  società  e  del  cuore  umano.  LAjo  nelt  imòù" 
razzOy  Don  Desiderio  possono  somministrare  uu  concetto  del 
molto  suo  valore.  Nessuno  lo  pareggia  in  brio,  frizzo  e  festi- 
vità, qualità  tutte  che  formano  quel  sai  comico  che  è  si  da 
p0chi  posseduto. 

ZuRLA  Placido,  oriondo  di  nobile  e  antica  famiglia  cremasca, 
nacque  a  Legnago  il  a  d'aprile  del  1769.  In  giovine  età  si 
fece  Camaldolese  nel  nionastero  di  S.  Michele  presso  Murano. 
Insegnò  filosofia  e  teologia  con  gran  successo.  Applicandosi  in- 
cessantemente allo  studio  delle  scienze,  della  storia  e  dell'arti, 
pubblicò  diversi  lavori  che  lo  annoverano  fra  i  più  valenti  serit- 
tori  della  nostra  età.  In  latino  pubblicò  il  Manuale  de\dammi 
e  de*  costund  pigliato  parola  per  parola  dalla  Somma  ieolo- 
gica  di  San  Tommaso,  lavoro  prezioso  perchè  tendente  a  com- 
battere molti  errori  che  si  andavano  insinuando  iu  certe  opere 
che  allora  uscivano  in  luce.  Caro  a  Pio  VII,  egli  n'ebbe  a  tes- 
sere un  degno  elogio  parimente  latino.  Nel  1816  produsse  la 
lUustrazionc  del  Mappamondo  di  Fra  Mauro  in  voluminoso 
e  splendido  libro  ricco  di  erudizione,  ed  assennato  per  critica 
peregrina.  Per  lui  si  conobbe  quanto  operarono  e  scopriro- 
no i  Zeno ,  i  Marco  Polo  e  gli  altri  più  famosi  viaggiatori 
veneti;  il  che  tutto  egli  espose  in  due  grandi  volumi  in-4 
dedicati  all'Altezza  del  nostro  Principe  Viceré.  Neil'  abolizione 
degli  ordini  regolari  si  fece  rettore  di  un  collegio  di  studio- 
sa gioventù,  indi   fu  professore   di  scienze  teologiche  nel  semi- 


■ario  di  TcBcna  ;  fiadiè  eoodottasi  a  rnàan  Iosa,  m  li  cA 
trattCDOto,  e  n'ebbe  isbito  onorati  posti  ;  e  fra  questi  il  arie» 
di  riordinare  il  Masco  Borgfaiaoo  in  Propaganda.  Un*  Oiadane 
io  morte  del  cardinal  Fontana,  naa  McaK»na  in  cai  s  espon- 
gono i  meriti  de'missionarii  Teno  le  sdcme  proEme,  fivono  k 
operette  coli  pubblicate.  Mentre  Bomasaoff  gli  propoBera  Vi- 
Instrazionc  di  alcme  carte  geografiche  del  oiédio  ero  oooreroli 
aUa  nazione  rnssa,  aooperte  allora  in  Fircnae,  Tcnae  con  giabilo 
universale  nominato  tia  i  principi  della  Booiana  Chiesa.  Pio  VOI 
gii  affidò  poscia  la  prefettura  degli  stadii  di  tutto  io  Stato.  Fi 
per  vani  anni  generale  della  Gnigregazione  Camaldolese.  L'ul* 
tima  tna  opera  fa  h  dissertazione  Sul  gruppo  detta  Pietà  ed 
olire  opere  di  religioso  argomento  di  Aniomio  Canova.  Egiì 
avera  intrapreso  un  viaggio  in  Sicilia  e  intendeva  illnstrare  le 
rarità  pia  insigni  di  quell'isola,  ma  la  morte  il  colpi  il  29  dello 
scorso  ottobre.  Moddb  delle  più  eminenti  virtù  cristiane,  egli 
merita  d'essere  emulato  da  chiunque  desidera  procacciar  gkrìa 
e  profitto  alla  causa  di  Dio. 

YiCEUTiui  Paolo  del  Giglio,  nobile  A  Vicenza,  terminò  in 
ottobre  una  vita  utile  ai  suoi  conterranei,  l^edendo  ^li  neil'j- 
bolizìone  degli  ordini  religiosi  soprabbondare  a  Vicenza  il  legno 
combustibile,  immaginò,  per  consumarlo^  la  fabbrica  delle  terra- 
glie, il  che  fu  cagione  di  largo  proBtto  a  quella  città.  Adope- 
rato questo  benemerito  personaggio  in  tempi  difficili  dal  suo 
municipio,  risedette  lungo  tempo  a  Milano,  ove  diede  grande 
incremento  a  quella  sua  collezione  di  quadri  che  fu  più  volte 
citata  nella  Storia  pittorica  dell'abate  Lanzi,  e  che  egli  per  te- 
stamento regalò  a  Vicenza. 

ToaaiSBi  costb  Loauiao  nacque  in  Vicenza  nel  1751.  Fa 
allevato  in  collegio  con  Jacopo  Vitorelli.  Cultore  di  tutte  le 
arti  cavalleresche ,  nubi  sempre  vivissimo  affetto  per  la  poesia. 
Nel  18  IO  era  in  Milano  deputato  della  patria  e  in  altri  tempi 
fu  in  essa  giudice  primario  e  preside  alle  pubbliche  imposte. 
Prediliggeva  sopra  tutto  la  caccia,  e  da  essa  gli  vennero  inspi' 
rati  que'canti  ameni  ch'egli  dettava  in  onore  delle  quaglie,  delle 
allodole,  delle  lepri,  di  cui  fu  £itta  una  seconda  edizione  a  li- 
cenza nel  1816,  col  titolo:  Le  Cacdt ,  e  vi  fu  compreso  an 
quarto  poemetto:  Il  Ragno.  Voltò  anche  con  leggiadria  in  ott^^a 
rima  le  Georgiche,  la  quale  traduzione  venna  spontaneamente  pub- 
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Micata  odia  collenone  fattasi  tra  noi  d'una  raccolta  Ai  poemi 
didascalici,  come  il  gran  Bodoni  volle  pure  {spontaneo  ripro- 
durre coi  propri  torchi  Za  Caccia  ddlaispre.  Le  poesie  del  Tor- 
nieri  quasi  tutte  si  possono  dire  a&tto  municipali ,  perchè  tutte 
piene  di  allusioni  ai  costumi  ed  alle  usanze  vicentine.  Un  amico 
raccolse  alcune  sue  lettere  indiritte  ad  una  gentildonna,  ove  leg- 
gesi  la  storia  di  Vicenza  in  quelle  infelici  vicende  della  domi- 
nazione francese.  Esse  vengono  decantate  qual  modello  di  scrì- 
vere brioso  e  conciso.  Descrisse  il  Tomieri  anche  qualchuno 
de'  suoi  viaggi,  ed  a  Firenze  nel  1788  fece  delle  osservazioni 
che  palesano  l'acutezza  d'ingegno  nel  ritrarre  le  costumanze,  e 
possono  altresì  giovare  alla  storia  de'  tempi.  Affabile,  cortese, 
vero  uomo  dei  campi,  morì  ai  4  ^  novembre ,  mentre  era  in- 
tento ai  prediletti  iuoi  rusticali  passatempi. 

Lazzari  àntohio  nacque  in  Mestre.  In  giovine  età  fu  man- 
dato a  Venezia  per  essere  addottrinato  negli  stndii  indispensa- 
bili a  chi  vuol  riuscire  valoroso  architetto  ingegnere.  L'imma* 
tura  morte  del  padre  lo  costrinse  ad  avviarsi  per  altra  carriera. 
Toccatigli  in  sorte  valenti  professori,  rapidi  furono  i  progressi 
ch'egli  fece  nello  studio  delle  arti.  Incominciò  dall'  ombreggiare 
all'acquarello,  e  n'ebbe  approvazione  e  profitto.  Indi ,  addetto 
per  qualche 'tempo  all'ufficio  dell'ingegnere  presso  la  congre- 
gazione municipale  di  Venezia,  disegnava  e  regolava  i  lavori  che 
si  dovevano  condurre.  Nell'anno  ay  di  sua  età  si  consacrò  in- 
teramente all'incisione  all'acqua  tinta,  il  cui  metodo  gli  affie- 
volì la  salute.  Il  gran  numero  di  lavori  ch'egli  compiè  ci  sono 
mallevadori  della  sua  continua  operosità.  £ra  vago  di  attingere 
i  suoi  soggetti  dalla  città  devota  a  Marco ,  e  si  hanno  di  lui 
dugento  vedute  circa  di  diverso  e  sempre  breve  formato;  le  ul- 
timo specialmente  sono  ammirabili  per  1'  arte  difficile  del  gra- 
dare delle  ombre.  L'opera  però  che  doveva  diffondere  maggior- 
mente la  fama  di  lui  era  la  Collezione  ch'egli  intendeva  ofirire 
dei  principali  tempii  veneti.  Quello  di  S.  Marco,  donde  egli 
aveva  preso  principio,  è  per  molta  parte  lodevoHssimo  lavoro;  e 
come  tale  encomiato  dagli  intelligenti*  Per  variare  cònduceva  egli 
talvolta  grandi  soggetti  di  ai^omento  diverso,  e  fra  gli  altri  si 
apprezzano  il  Cafi%  Pedroccbi  e  la  Villa  di  Sala.  Questo  va- 
iente cultore  dell'  intaglio  mori  io  Venezia  il  17  di  novembre, 
nel  mezzo  del  cammino  di  sua  vita ,  vivamente  desiderato  per 
molte  buone  qualità  che  lo  ornavano. 
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Rbsti^Fbrrari  GiAOULMO  oacquc  io  Mantova  da  padre  itto* 
•tre  per  ing^o  e  per  cariche  aostenate ,  e  m  ctudiò  bdle  let- 
tere e  filosofia.  Passato  all'  noi  versiti  di  Pavia»  vi  ottenoe  ran- 
no i8d5  la  laurea  dottorale  cod  lode  speciale.  Fu  aasistenle  per 
quattro  anai  alla  cattedra  di  fisic»  in  queir  univeraità.  Nel  1809 
venne  eletto  dal  consiglio  comunale  di  Lodi  a  professore  di 
fisica  e  storia  naturale  nel  liceo,  e  v'  insegnò  per  cinque  anni. 
Riordinò  e  provvide  quel  liceo  di  molte  recenti  macchine  e  di 
tutto  quel  corredo  che  é  indispensabile»  atteso  le  moltiplici  sco- 
perte che  si  vanno  succedendo  oelle  scienze  naturali.  Nd  mar- 
ao  di  quest'  anno  fu  nominato  dal  governo  professore  di  6si- 
ca  nell'I.  R.  liceo  di  Mantova.  Ai  a3  dello  scorso  novembre 
mori  di  morte  repentina  fra  il  compianto  di  quanti  il  conob- 
bero. Vani  son  gli  scritti  da  lui  dati  in  luce,  e  la  maggior 
parte  consistono  in  ragionati  articoli  inseriti  nella  BiAUoUca 
iialiana.  Le  Memorie  sui  fenomeni  elettro-magnetici  che  si  leg- 
gono negli  ^nnali  delle  scienze  di  Padova,  riboccano  di  nuove  os- 
servarioni  che  racchiudono  i  semi  di  grandi  ed  utili  scoperte. 
a  Questo  campo  dell'  elettro-magnetismo  (  come  elegantemeote 
scrisse  il  mio  caro  amico  Melchiade  Gabba,  che  atese  una  com- 
movente necrologia  di  questo  benemerito  giovine  nella  Gazzetta 
di  Lodi^  n.  5i  )  questo  campo  ei  lo  correva  con  tal  sicurezza 
da  coglierne  più  d'un  alloro,  perchè  ninna  a  lui  mancava  delk 
doti  richieste  ad  un  coltivatore  di  scienze  fisiche,  e  acume  odio 
investigare,  e  diligenza  ed  assiduità  nell'  osservare,  e  dirittara 
nel  dedurre  dai  (atti  le  teorìe  e  nello  accertare  colle  teorie  i 
fatti.  Perciò  avveniva  che  il  suo  nome  era  conosciuto  ai  dotli 
scieniati  d'Italia,  molti  de'quali  amichevolmente  il  consultavano.» 
Le  belle  e  leali  qualità  che  fregiavano  il  generoso  animo  dei 
Resti -Ferrari  lascieranno  per  qualche  tempo  un  vivo  desiderio 
di  lui.  Il  Visaj  pubblicherà  quanto  prima  un  curioso  hbretto 
intitolato  //  Nuo^  Perchòt  Perchè.  -  k  un'  operetta  curiosa,  n- 
iatta  sopra  un'altra  di  simile  argomento,  con  modificazioni,  ag- 
giunte e  correzioni  importanti.  Mi  compiaccio  d'aver  io  stesso  pro- 
cacciata al  benemerito  tipografo  la  cooperazione  del  Resti*Ferrari. 
La  breve  relazione  con  lui  avuta  per  tale  congiuntura  e  l'aver 
potuto  conoscere  da  vicino  la  bontà  del  carattere  e  dell'  inge- 
gno di  lui  mi  hanno  colmato  di  vivo  dispiacere  ali'  udire  1'  an- 
nunzio di  tanta  perdita.  Nel  Tomo  XX,  &sc  a  delle  Memorie 
dioica  della  società  italiana  delle  scienze  residente  in  Mo^ 
dena  trovasi  un    lavoro  importante   del  Resti-Ferrari  sopra  il 
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cammino  de' raggi  aonori  riflessi  nel  porta-voce.  Nove  proposi- 
zioni comprendono  la  teoria  del  detto  strmnento  ,  resa  per  tal 
guisa  bastantemente  facile  per  poter  formar  parte  d*  un  co^so 
elementare  di  fisica.  Le  soluzioni  dei  varii  problemi  discussi 
sono  eleganti  e  spontanei  e  le  conseguenze  dedotte  con  accor« 
gi  mento. 

Albani  Giuseppe  nacque  in  Roma  il  di  i3  di  settembre  del 
1750  dell'inclita  principesca  famiglia  di  questo  nome.  Fu  prima 
diacono  di  S.  Maria  in  via  Lata,  bibliotecario  di  Santa  Chiesa, 
segretario  de'  Brevi  della  Santità  di  Nostro  Signore,  e  legato 
apostolico  della  provincia  di  Urbino  e  Pesaro.  Molti  furono  i 
gravi  affari  in  cui  i  sommi  pontefici  ne  ricercarono  l'opera  e  il 
consiglio.  È  mancato  ai  vivi  in  Pesaro  alle  ore  cinque  pome- 
ridiane del  di  3  di  dicembre.  Il  defunto  porporato  era  pure 
protettore  presso  la  Santa  Sede  della  nazione  austriaca  e  degli 
Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  ;  inoltre  di  molti  ordini  rogo* 
lari  e  di  più  città,  visitatore  apostolico  del  venerando  ospizio 
dì  S.  Michele  ,  e  decorato  infine  delle  grandi  croci  degli  or- 
dini della  Santissima  Annunziata  di  Sardegna  e  di  S.  Stefano 
d' Ungheria. 

Papi  Lazzaro  nacque  in  Pentito,  contado  lucchese,  il  1763  ; 
ed  avendo  apprese  umane  lettere  a  Lucca,  portossi  all'  università 
di  Pisa  in  cui  si  dedicò  allo  studio  della  chirurgia.  Voglioso  di 
girare  il  mondo  s' imbarcò  in  qualità  di  chirurgo  sopra  un  ba- 
stimento mercantile  il  1792  che  salpava  per  le  Indie  Orientali. 
Colà  entrato  al  servizio  della  milizia  indiana  in  lega  cogli  in- 
glesi si  trovò  alla  guerra  contro  Tippo-Saeb.  Quantunque  salito 
al  grado  di  colonnelfo,  dopo  dieci  anni  di  dimora  al  Bengala, 
stanco  di  quella  vita  e  bramoso  di  rivedere  la  patria,  tornò  io 
Italia  nel  i8oa.  Consacratosi  quivi  interamente  agli  studii  diede 
in  luce  le  importanti  sue  Lettere  sulle  Indie  Orientali^  la  ver- 
sione meritamente  apprezzata  del  Paradiso  perduto  di  Milton, 
quella  del  Manuale  d  Epitelio ,  varie  scelte  poesie  •  i  Coni" 
mentarìi  della  rh^luzione  Jrancese,  di  cui  non  conosciamo  an- 
cora il  meglio,  non  avendo  egli  pubblicato  per  anco,  per  alcune 
sue  mire  particolari,  i  primi  volumi  dove  si  tratta  delle  cause  di 
quella  gran  catastrofe.  Sprovvisto  di  beni  di  fortuna,  se  ne  visse 
egli  fiao  a  un  anno  fa  con  modesta  provvisione,  guadagnata 
co' suoi  servigi,  prima   come  censore  al  collegio  in  cui  fu  posto 
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dopo  il  regno  dd  Baocioocbi,  indi  come  bibKotccarìo.  Io  questi 
ulttmt  tempi  Tenne  da  Carlo  Lodovico  destinato  all'  istrnnooc 
letteraria  del  principe  Ferdinando,  scelta  giadiaosissiioa»  perchè  e 
le  rare  qualità  dell' anima  del  Papi  e  la  profonda  cognizione 
delle  scienze  e  delle  lingne  greche,  latina  e  inglese  lo  rende- 
vano attissimo  a  si  nobile  incarico.  Quali  fossero  le  opinioni  del 
Papi,  quanta  la  rettitudine  del  cuore,  quanta  la  sana  filosofia, 
poi  scorgersi  dalle  sue  opere  e  singolarmente  dai  Cooamentarìi 
che  desideriamo  veder  presto  fatti  di  pubblica  ragione,  perché 
siamo  certi  eh'  essi  assegneranno  al  Idro  autore  un  posto  ono- 
revole fra  gli  storici  nostri.  Quest*  nomo  benemerito,  specchio 
delle  migliori  virtà  cristiane,  mori  il  i5  dicembre  in  conseguena 
di  una  trascurata  infiammazione  di  petto. 

M.  S. 
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PoESis  ■  PROSI  edite  ed  inedite  di  Napoleone  Dalla  Riva.  -  Vero&a, 
tipografia  Bisesti,  i834.  —  FoL  1.  //i-8,  di  pag.ix"^^. 

Avevamo  deliberato  parlare  dell'  opere  del  signor  Napoleone  Giu- 
seppe Dalla  Riva  allora  soltanto  che  fosse  stato  pubblicato  anche 
il  secondo  volume^  a  fine  di  comprenderli  entrambi  in  un  solo 
esame  ;  ma  poiché  ci  vien  fatto  credere  che  esso  non  vedrà  si 
tosto  la  luce,  ci  affrettiamo  a  giustificare  il  nostro  silenzio  esponen- 
do frattanto  qualche  cenno  critico  su  quello  che  abbiamo  tra  roani. 

Una  terza  parte  circa  di  questo  primo  volume  è  composta  di 
poesie,  le  altre  due  parti  di  prosa.  Alcuni  hanno  fatto  carico  al  si- 
gnor Dalla  Riva  d' avere»  come  dice  egli  medesimo,  annegati  i  suoi 
versi  in  un  diluvio  di  note.  Noi  non  sapremmo  fare  altrettanto , 
perché  es$e  ci  sembrano  cose  troppo  importanti  e  lodevoli ,  da 
rimproverarne  l' autore.  Non  di  meno  ^  diremo  che  più  ci  sa- 
rebbe piaciuto  ne  avesse  fatto  materia  d'  un  apposito  scritto,  nel 
quale  potendosi  più  distendere  ,  avrebbe  potuto  recare  ancor  mag- 
gior utile  ed  ammaestramento. 

Per  rispetto  alle  poesie,  che,  più  o  meno,  tutte  mostrano  uno 
stile  pulito  ed  un  colto  verseggiare,  non  fermandoci  su  quelle  jilla 
gloria^  Alla  fedeltà  ,  Al  cuore,  le  quali  non  ci  parvero  contenere 
cose  più  nuove  che  non  mostrino  i  loro  titoli,  andremo  senza  esi- 
tare di  subito  ad  un  poemetto  che  chiamò  :  Al  Man ,  dalla  foce 
del  Varo  nel  giugno  delf  anno  1 832^  il-  quale  ci  pare  infinitamente 
alle  prime  superiore.  Modestamente  il  signor  Dalk  Riva  dice  tutti 
questi  suoi  versi  :  giotfanili  esercitii  di  letteraàira  i  ms  si  può  as- 
seru*e  che  troppo  umilmente  adoperi  questa  finast'  per  rispetto  al- 
l' ultimo,  che  ha  in  sé  molte  parti  degne  d'un  poeta  maturo,  sia 
per  voli  d'immaginazione,  novità  ed  eleganza  di  pensieri,  siccome 
pure  per  linguaggio  ed  elevatezza  di  concetti.  A'  noi  sembra  che 
r  avere  l' autore  in  questo  suo  componimento  adoperato  molte  e 
diverse  forme  di  mctr<^  non  sempre  giovi  a  produrre  un  effetto  ac- 
concio ;  ed  il  nostro  orecchio  non  fu  sempre  pago  di  balzare  dallo 
sciolto  al  settenario,  quindi  alla  terza  rima,  poscia  ai  decenarii,  ai 
quinari!,  all'ottava  rimai  e  cosi  via  via  senza  legge  e  colleganza 
di  sorta.  Una  uniformità  di  metro  più  ci  avrebbe  garbato  ;  e  ciò 
tanto  più  diciamo,  in  quanto  che  ne  pare  die  il  signor  Dalla  Riva 
abbia  più  di  tutto  disposisìimi  migliori  all'epico,  «  mostri  maggior 
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valentia  nella  tetsitara  dell' ottaYa«  quantunque  pure  nel  lirico  non 
sìa  da  negargli  merito  di  lode. 

Egli  ò  dunque  seduto  alla  foce  del  Varo,  ed  esule  volontario 
dalla  sua  terra«  in  preda  a  malinconici  pensieri,  dopo  aver  parlato 
de' suoi  molti  travagli,  prega  il  mare  che  addur  lo  voglia  in  estra- 
nei lidi  ove  spera  trovare  una  tregua  a  tanti  mali. 

Cosi  scorre  le  rive  della  Francia»  e  poi  va  in  Asia^  novello  tro- 
vatore,  visitando  la  Terra  Santa.  Percorre  i  campi  d'Àscalona,  le 
pianure  di  Saaronne,  e  giunto  presso  Gerusalemme,  cosi  canta  : 

Degli  UlU'i  è  qui  l'ascesa. 
Del  Sepolcro  ecco  la  chiesa. 
La  mesciuta  ecco  d'  Oumt  : 

Turchi  avelli  al  basso  io  miro; 

Lk  dov*  entra  angusto  calle 

È  di  Giósafat  la  valle. 

Ode  il  Cedron  mormorar; 

Scorgo  merli  sorti  in  giro. 

Già  P  annuncia  un  mio  softpiro. 

Ecco  Solima  che  appari 

Ha  il  nostro  poeta  già  si  volge  alla  Siria,  quindi  passa  in  Gre* 
eia;  e  tocco  di  pietà  dalle  sanguinose  guerre  intestine^  cosi  prega 
il  suo  naviglio  di  portarlo  altrove: 

Recami,  o  nave,  ad  ahro  snol,  che  fòrte 
Desio  mi  sprona  delle  tracie  sponde: 
Fra  taiito  riso  di  natura  in  sorte 
Forse  avrò  su  quel  lidi  ore  gioconde. 
Ecco  Gklata  io  miro,  e  in  alto  sorte 
Di  Bisanzio  le  lune  in  giro  all'  onde. 
Veggo  i  suoi  minareti,  odo  rimano 
Da  l'alto  indir  la  prece  all'  Ottomano. 

Di  quanti  oeffi  orribilmente  ornate 
Fuor  del  serraglio  le  tremate  mura 
Quando,  l'atre  milisie  fulminate. 
Ebbe  la  vita  il  regnator  secura  ! 
Or  qui  l'aurora  di  novella  etate 
Par  che  spanti,  se  un  nembo  non  l'oscura; 
Qui  par  ch'Europa,  onde  partinne  un  giorno. 
Col  suo  nuovo  splendor  feccia  ritome. 

Le  campagne  son'  queste  a  cui  nel  grembo 
Ergesi  Pera,  od  è  di  Marte  il  piano 
Ove  il  curvo  a  Parigi  ultimo  lembo 
Rode  Senna  e  si  vohre  a  V  Oceano  ? 
Son  franche  schiere  che  di  polve  un  nembo 
Agli  occhi  cela,  o  campo  mussalmano  ? 
Mutò  le  spoglie,  e  a  nuovi  ludi  armato 
t  al  par  de' Franchi  l'ottoman  soldato. 
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Belle  pur  ton  del  Bosforo  le  tpoude  » 
0  il  sol  le  guardi  o  splendavi  la  luua; 
Caro  è  il  oeroar  qae*kioschi  e  quelle  fronde  , 
O  quaod'  è  l' alba  o  quando  il  di  s' imbruna  ; 
Ma  là  che  ddlre  al  palpito  risponde 
Del.oor  eh'  è  infermo,  non  ho  voce  alcuna: 
L'àsia  y  l'Asia  m' accolga,  a  questa  io  torno  ; 
Ma  cercar  vo' lontano  il  mio  soggiorno. 

Quindi  passa  «  Babilonia,  varca    V  Eufrate ,  il    Gange  ,  visita  il 
*Lago  sacro,  scorre  le  rive  del  Nilo  »  va  a   Tebe,  alle  regioni  del 
Toinbuclìi,  e  lasciata  T  Africa  volgesi  all'  America< 

Di  Cortes,  di  Pizxarro  io  cereo  l'orme 
Che  di  sangue  lasciar  sovr' altro  suolo; 
Ma  sparver  tutte,  e  di  novelle  forme 
Ride  quel  svol,  ne  fa  a  rinascer  solo. 
Scorgo  Afoeucho  e  le  fugate  torme 
Onde  perla  di  molta  etade  il  duolo, 
E  Sucre  di  vittoria  incoronato. 
Che  della  patria  é  salvator  nomato. 

• 

Io  tutto  già  di  visitar  son  v«go 
Questo  giovane  mondo.  Ai  campi  io  vegno 
Di  Guatimala,  ed  a  1*  immenso  lago 
Di  Nicaragua ,  e  de  le  gemme  al  regno; 
L'  bole  già  di  Titicaea  indago. 
Già  1'  Orenoco  in  mio  pensier  disegno.; 
Net^eri  io  valco,  ma  non  fia  che  preda 
D'un  coccodrillo  il  mio  corsiero  io  ceda. 

Il  nostro  autore  è  già  innanzi  la  tomba  di  WasbÌDgton,   e   cosi 
ce  la  descrìve: 

Angusta  porta  nel  pendio  d' un  colle 
Umile  tomba  a  visitar  m' invita , 
A  cui  sovrasta  d'ammucchiate  solle 
Ombreggiata  da  cedri  erba  romita. 
Là  dove  il  monte  di  Vcmon  si  estolle 
Giace  quei  che  maestro  il  mondo  addita 
Di  virtù  cittadina,  ei  che  sudaU 
Coclea  la  pahna  di  si  gran  giornata. 

Là  mi  traggo  1'  amor  che  la  dimora 
Ultima  ad  onorar  de'  sommi  .invoglia  : 
Quanta  è  la  vita  che  ci  vien  talora 
Dal  sacro  sonno  d'  una  morta  spoglia  I 
Modesto  è  il  letto  che  quel  grande  onora. 
Ma  d*uopo  è  forse  che  rvgal  lo  aocoglia? 
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Il  «ao  gran  nome,  e  un  popolo  redento» 
Ecco  di  lui  sol  degno  il  monamento  1 

Percorsa  cosi  tutu  T  America,  toma  il  poeta  alla  vista  d'Italia. 

Ecco  l'italo  ciel!  Ben  lo  ravviso 
Al  roteo  foco  che  lo  scalda  e  tigne. 
Al  balsamo  che  spira,  al  lieto  rìso 
Che  tutto  intomo  e  terra  e  mar  dipigne , 
Air  aura  mite  che  mi  lanibe  il  Taso» 
A' suoi  fiorii  a' suoi  cedri  »  a  le  sue  Tigne. 
O  coronata  il  crin  della  tua  rosa, 
SaWe  salTC,  del  sol  diletta  sposai 

Indi  finisce  con    la   canzone  dell' esilio   in    metro    lirico    che  ci 
parve  assai  gentile,  e  di  cui  ci  contenteremo  recarne  due  sole  strofe. 

Rondioette  prllegrìne  Poscia  rapide  e  leggiere 

Che  sul  capo  mi  volate.  Laghi  e  monti  e  mar  passate, 

Kaccogliete  a  me  vicine  E  pietose  messaggere 

L' ali  vostre,  ed  ascoltate  A'  mici  cari  udir  deh  fate 

De  l'esilio  la  canaonl  De  TesUio  la  canzoni 

Crediamo  che  nessuno  Torrà  negare  che  qoesti  versi  racchia- 
dano  molte  bellezze,  e  che  il  signor  Dalla  Riva  non  meriti  il  titolo 
di  buon  poeta.  Se  egli  si  cousecraase  speciahneote  all'  epico,  ooo 
duhitiaipo  che  potrebbe  darci  un  qualche  bel  poema.  Non  gli  manca 
immaginazione  ,  non  coltura,  non  politezza  di  stile  e  di  verso,  dos 
energia;  perchè  dunque  non  si  darà  di  proposito  ad  un  tale  lavoro, 
egli  che  può  colla  sua  i.struzione  averne  tanta  acconcia  suppellettile  i 

La  parte  di  prosa,  che  è  del  doppio  circa  prevalente  in  esten- 
sione alla  prima,  racchiude  molte  note  d'illustrazione  «Ile  poesie. 
In  cento  quaranta  pagine  il  signor  Dalla  Riva  si  può  dire  avern 
dato  un  compendio  storico  de*  nostri  tempi  onitamenle  a  molte  al- 
tre svariate  cognizioni  degne  di  molta  osservazione.  Certamente  an- 
drebbe errato  chi  ivi  andasse  cercando  l'immaginazione  e  la  crea- 
zione, pregi  che  non  si  possono  spiegare  da  chi  tratta  de  cenni 
storici;  ma  bensì  vi  troverà  molta  coltiu-a,  ed  ammirerà  la  straor- 
dinaria accuratezza  e  pazienza  colla  quale  in  un  piccolo  spazio  seppe 
l'autore  raccogliere  una  infinità  di  notizie,  che  a  cercarie  ne  gior- 
nali ,  ne'  libri  de'  viaggi,  ed  in  altre  si  falle  opere,  cosierebbono 
molta  fatica,  mentre  qui  si  può  dire  o  tuUe  o  quasi  tutte  esser 
pronte  sol  t'occhio. 

La  prosa  del  signor  Dalla  Riva  è  vigorosa,  rapida  ed  efficace,  e 
'  nello  stile  e  nella  lingua  castigata  e  in  pari  tempo  franca.  Egli  ebe 
tanto  sprezzala  pedanteria,  avrebbe  dovuto  omettere,  a  nostro  av- 
viso, le  giustificazioni  di  alcuni  vocaboli  da  lui  usati  forse  eoo  qual- 
che   licenza ,  perchè  non  curando  le  censure  dei   pedanti,  doveva 
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lasciare  ognuno  a  sua  posta  il  lodasse  o  biasimasse   come    più   gli 
dettava  il  senno. 

Per  rispetto  alle  opinioni  ed  ai  giudizi  del  signor  Ddla  Riva,  noi 
non  potremo  nascondergli  che  avendolo  trovato  perspicace  e  saldo 
ragionatore,  bene  spesso  ci  parve  altresì  veemente  ed  esageralo: 
Sulla  massima  delle  opinioni  noi  non  lo  toccheremo  perchè  sappiamo 
troppo  bene  che  ciascuno  può  e  deve  averne  una  propria  e  che 
vuole  essere  rispettata^  diritto  ctib  altamente  reclama  lo  «tesso  no- 
stro autore,  e  che  noi  a  lui,  come  a  qualunque  altro,  dobbiamo  giu- 
stamente concedere,  com'egli  a  noi  ed  a  qualunque  altro  non  ne- 
gherà eziandio  quello  di  chiedergli  ragione  sul  modo  di  tener  e 
professar  quelle  opinioni  in  cospetto  del  pubblico  quand'esse  di- 
rettamente lo  -  riguardano»  Laonde  noi  diremo  che  chiunque  legga 
le  opere  del  signor  Dalla  Riva,  quanto  troppo  giustamente  dovrà 
^  giudicarlo  dotato  d'ingegno  e  di  coltura,  dovrji  soltanto   concedere 

*  che  la  sua  anima  ardente  amareggiata   dai   travagli   delle   sventure 

non  ha  saputo  non  contenersi   dal    non    trasfondere  questo   amaro 
'  ne' suoi  scritti.  Egli  stesso  infatti  sembra    ne  abbia   fatta  spontanea 

confessione  quand'egli  parlando  alla  sua  stella  cosi  gli  diceva  : 

Tu  della  vita  il  calice 
Mi  traboccasti  in  seno 
'  Spumante  di  veleno.  . . .  ,  ec. 

Le  sventure  eh'  egli  dice  d'  avere  sofferte  sono  non  di  meno 
troppo  pietoso  argomento  a  perdonargli-  le  acri  imprecazioni  che 
spesso  volge  sulla  razza  umana,  la  quale  sarà,  anzi  è  per\'crsa,  ma 
che  non  abbiam  tanto  di  bisogno  di  chi  tale  si  studi]  ad  ogni  due 
parole  di  predicarcela,  quanto  di  chi  si  studii  invece  di  persuadere 
gli  animi  a  compatirla. 

Vegga  il  nostro  chiaro  autore  che  cosa  soglia  il  più  delle  volte  acca- 
dere di  questi  tali  che^ mettono  amore  d'invilirla  tanto  e  mostrarla 
ancor  più  cattiva  che  forse  non  è.  Essi  divengono  tanti  cinici  che 
inculcatisi  nell'anima  un  senso  di  misantropia^  giudicando  il  resto 
degli  uomini  una  tiu*ba  di  malvagi,  d'empii,  di  traditori,  Gniscono  per 
scevrarsi  da  tutti,  per  innalzare  nel  proprio  cuore  un  altare  su  cui 
ardere  incensi  a  sé  stessi.  CosV  acciecati  da  quel  fumo,  non  6c- 
cane  mai  traverso  quello  gli  sguardi  che  per  vedere  nel  buio  tutti 
quelli  che  gli  stan  d' attorno  come  tanti  demonii  che  cercano  d' in- 
sultare alla  loro  divinità.  Miserabili  1  di  qui  nasce  quella  loro  si- 
mulata impazienza  del  migliore,  che  nell'  atto  che  prende  sembianza 
d' una  delicata  e  rarissima  carità,  non  è  poi  iufme  altro ,  per  dir 
poco,  che  una  crudele  intolleranza  verso  gli  altri  ed  uno  smisurato 
amore  di  sé  medesimi,  cioè  di  quell'io,  sommo  capo  d'ogni  loro 
argomento,  e  pietra  di  paragone  d'ogni  altrui  atto,  parola,  pensiero. 
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Questi  infelici^  mentre  vorrebbero  conculcare  il  moticlo  e  sfiJarìo 
ed  atterrìrio,  noslrauo  eh'  essi  lo  temono  più  assai  di  cbi  in 
quello  vive  tranqiiìllaniente  alla  sorte  di  tutti  gli  altri  suoi  fratelli, 
più^o  meno,  tollerando  e  cercando  d'essere  tollerato:  senza  voler 
avere  la  vanagloria  di  credersi  esseri  necessani^  speciali  e  illustrì 
sventurati  da  cui  ogni  creatura  debba  ascoltare  in  pace  una  ioter- 
ninabile  elegia  di  sé  medesimi. 

Il  nostro  cbiaro  autore  è  ben  lungi  da  ciò  ;  egli  non  pare  posseduto 
che  dalla  malinconia  di  questo  malore,  che  noi,  con  fraterno  amore, 
vogliamo  sperare  avrà  troppo  baon  senno  di  tenersi  lontano,  dap- 
poiché troppo  dure  e  pietose  ci  sembrano  le  pene  ed  i  travagli  di 
chi  affaticato  da  quella  nera  mania  vive  una  vita  cosi  luttuosa  e 
disperata. 

Noi  non  abbiamo  certamente  voluto  inqni etare  il  signor  Dalla 
Riva ,  che  né  il  vorremmo,  uè  ce  ne  crediamo  capaci  ;  ma  abbiamo 
soltanto  inteso  con  ingenua  franchezza  e  senza  scampanìo  di  pane- 
girici e  senta  mercato  et  insolenti  diatribe ^  cose  che  noi  al  pari  di 
lui  detestiamo,  dirgli  che  il  suo  libro,  come  ne  parve  testimonio 
irrefragabile  del  suo  ingegno  e  della  sua  coltura,  ne  sembrò  altresì 
alcune  volte  troppo  amaro  e  sconfortante.  Noi  gli  professiamo  con 
tutta  ingenuità  che  dopo  aver  letto  ne'  suoi  scritti  quanto  alto  sii 
salito  V  ingegno  umano,  ci  ha  fatto  ancor  meno  dolerci  d'esser  uo- 
mini e  crederci  ancor  meno  degni  di  disprezzo  e  d'abbominia 

Y. 

P 

GoRTiHUAZioKi  ▲  BUPFOir,  JormonU  colie  opere  di  esso  un  cono 
compiuto  et  istoria  che  abbraccia  i  tre  regni  della  natura*  Prir 
ma  traduzione  italiana.  -  Venezia,  presso  Giuseppe  Aulo- 
nelli,  i834* 

Lo  SPIRITO  DSLLA  STOHU  HATVBàLK  tratto  da  Buffon  e  dtC  suoi  con- 
tinuatori* "  Venezia,  presso  Giuseppe  Antonelli^i834  <• 

La  storia  della  natura  ,  come  è  facile  ad  intendersi,  aggnagfìa 
neir  immensità  la  natura  stessa.  Il  mondo  che  abitiamo  forma  og- 
getto delle  sue  ricerche  :  esso  solo  ne  detennina  i  confini.  Dalla 
vetta  più  elevata  de'  monti,  che  co' loro  eminenti  cocuzzoli  mi- 
rano le  stelle  e  paiono  minacciarle,  scende  lo  studio  del  naturali- 
sttt  fino  giù  all'  imo  abisso  della  terra ,  e  percorrendo  gB  strati  di- 
versi di  terreno  che  separano  questi  estremi,  arriva  coli'  occhio 
scrutatore  il  centro  del  globo  e  designa  perfino  la  sostanza  àie 
forma  il  nucleo  di  esso.  Dalla  considerazione  della  perpetua  vicenda 
con  che  i  varii   elementi    vanno   mutando  i    rapporti   fra   loro,  « 

1  Ytdi  i  ■.  89.  aSi.  414.  della  SibUogr^  tUiHmm  drgK  Koni 
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dairaMme  delk  dispotisioBe  che  presenta  la  materia  di  eui  la  ter- 
restre corteccia  è  ioformata,  e'  può  rimontare  col  proprio,  pensiero 
i  tempi  che  furono:  discopre  le  vicissitudini  cui  fu  soggetta  nel 
corso  dei  secoli  ;  narra  i  cataclismi  che  la  hanno  smossa  e  la  ordi- 
narono come  ora  la  veggiamo»  i  tremuoti  che  la  hanno  scossa» 
le  inondazioni  che  la  hanno  sommersa j  insomma  traccia»  come  se 
presenti ,  le  sorti  passate  di  essa.  Ei  contempla  1*  aspetto  della  na« 
tura»  mutabile  col  mutare  de'dimi:  maestosa  talora  e  tremenda  fra 
gli  eterni  ghiacci  del  settentrione;  ora  spirante  vita  ed  amore  nelle 
regioni  temperate  ;  ora  infuocata  e  deserta  sotto  la  torrida.  Que- 
Bta  terra»  non  dappertutto  continua  nella  sua  superficie»  ora  apre  il 
ano  seno  per  vomitare  fuoco  »  e  nell'  istantaneitii  delle  sue  ter- 
ribili esplosioni  insegna  all'  uomo  che  invano  si  può  tutta  do- 
mare la  natura;  ora  aprendo  ampi  seni  a  raccogliere  le  acque» 
porge  con  questi  bacini  un  ricovero  adattato  ad  un'immensa  fa- 
miglia di  viventi.  Tutto  ciò  è  pigliato  ad  oggetto  di  attente  rì« 
cerche  da  chi  studia  la  natura. 

Sifiatto  studio  sarebbe  ben  poca  cosa  quando  a  pl(i  importante 
argomento  non  venisse  applicato;^  o  pel  meno»  se  piacevoli»  sareb- 
bero vane  le  sue  ricerche.  Queste  però  'si  vanno  estendendo  so- 
pra la  serie  degli  esseri  viventi  che  cuoprono  la  superficie  del  glo- 
bo :  le  piante  e  gli  animali.  Ecco  un  vastissimo  campo  a  percor- 
rere »  dal  quale  si  ritraggo  non  pure  diletto  e  piacere»  ma  si  anche 
utilità  ;  che  di  quivi  scendono  le  sciense  e  le  arti»  che  convenien- 
temente applicate  ai  bisogni  che  di  continuo  ci  premono  »  fanno 
meno  dura  la  via  cui  dobbiamo  percorrere  quaggiù»  e  col  porge- 
re i  comodi  di  che  si  ha  '  bisogno  »  alleviano  le  cure  dalle  quali 
siamo  incessantemente  travagliali. 

Egli  è  per  ciò  che  questa  scienza  »  la  storia  naturile»  venne  fn 
ogni  tempo  coltivata.  Ne'  tempi  addietro  però»  colpa  non  degl'  in* 
gegni»  ma  si  della  deficensa  dei  mezzi  che  voglionsi  all' uopo  »  essa 
non  formò  mai  un  corpo  di  dottrina  »  poggiante  su  fermi  e  sicuri 
prìncipii»  che  la  rendesse  meritevole  dell'  attributo  di  scienaa^  A  tal 
punto  essa  non  venne  condotta  se  non  nel  secolo  decimottavo»  dietro 
r  impulso  che  in  comune  con  altre  discipline  le  era  stato  impresso  nel 
secolo  precedente  dall'  immortale  Bacone  da  Verulamio.  Il  quale»  col 
potente  suo  ingegno,  abbattè  dalle  fondamenta  l' idolo  de'  peripatetici» 
dischiuse  agli  studiosi  un  novello  campo  di  ricerche»  quello  immen- 
so della  natura^  e  co'  suoi  eccellenti  precetti  si  fé' scorta  a  coloro 
che  sulla  traccia  .  da  lui  segnata  facevansi  a  percorrerlo.  Per  opra 
di  lui  la  storia  della  natura  venne  elevata  a  seggio  più  cospicuo  e 
pigliò  un  aspetto  degno  dell'  alto  subbietto  che  ella  tratta  :  le  os- 
aervazioni  acquistarono  un  carattere  più  profondo  ;   le   esperienze» 
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per  tiò  eh*  me^to  direlte  ad  uno  fcopo  »  dìfeimero  ognora  più 
eooflentanee  alla  ragione,  e  la  natora  fa  più  saTÌameDle  interrogata.  — 
Dalla  scuola  di  Bacone  accirono  due  sororói  naturalisti»  di  diverso 
gpoere  però  :  un  Linneo  ed  un  Buffon. 

L'  apparimento  dì  qnest'  ultimo  fii ,  in  quei  tempi ,   quasi  lampo 
che  in  buia  notte  venga  a  illuminare  V  oriaxonte  :    che  buia  appun- 
to 9  per  rispetto  alla   scienza  di  cui    teniamo  parola,  è  a  dirsi   U 
metà  del  secolo  deciroottavo.  Buffon  era  fornito  di  straordinario  in- 
gegno ;  oltre  ciò  ad  una  mente  vasta  e  feconda  accoppiava  uo  ani- 
mo sublime,  ai  cui  moti  rispondeva  un'  eloquenza  sì  stupenda  coni*  è 
la  natura.  <—  Ma  chi   non    ndl  parlare    del   conte  di    Buffon  ?  chi 
non  provò  il  diletto  procurato  dalla  lettura  di    quelle   mirabili  pa- 
gine, in  cui  non  gi4  solo    descrìsse,  ma  si  ritrasse  fisdelmente  la  na- 
tura T  —  A'  tempi  in  eoi  s  nrse  questo  celebre  uomo  non  mancsTano, 
egli  è  il  vero ,  osservazioni  eccellenti  ed  opere  di  storia  naturale 
che  ne    avevano    fatto    preziosa    raccolta  per    conservarle.  Queste 
osservazioni  però,  spicciolate  come  erano  e  senza  ordine  disposte, 
presentavano,  diremmo  quasi  ,  la    natura  a   (rammenti  :  si  aspettaTa 
che  alcuno  sorgesse  a  porre  insieme  queste  pietre  disperse  e  stac- 
cale ed  elevasse  on  ediGzio    scientifico,    nd  quale  vi  myesse  quel- 
r  imiti  di  doltrìna  che  rappresenta    1'  uniti    oHertaci    dalla  natura 
stessa  ;  nel  quale  scomparìssero  i  nessi  scolastici  che  V  un   oggetto 
naturale  uniscono  all'altro  e,  formando  della  scienza   un  tutto  ben 
unito,  colle  sue  parti    ben  legate  fra   sé  e  ne'  mutui   rapporti  eoo- 
fuse ,  rappresentasse  l' immenso  tntto  del  globo  ^uale  ci  si  presenti. 
Fuvvi  chi    fentò   l' ardua  opra  :    nel  tessuto  di    essa    però  ei  non 
raggiunse    che    da    lungi  lo    scopo.    Costui,    benemerito  a  questa 
scienza  sotto  diverso  riguardo,  non  altro  mise  fuòri  che  un  voca)>o- 
larìo  degli  oggetti  naturali ,  un'  arìda  litania    di  nomL   Buffon  non 
istette  a  ciò  contento  :    conobbe    la  mancanza,  e  die  mano  a  sup- 
plirvi   col    compimento    d'un'  opera,    nella  quale  non  si  saprebbe 
quale  più  ammirare,  se  la  scientifica   precisione,  o   la  poesia  ch'ei 
seppe  con  mirabile  artificio  trasfondere  in  quegli  scritti.  Colla  mente 
piena  degli  alti  concepimenti  che   la  natura  sa  inspirare  alle  anime 
grandi ,  Buffon  divenne  poeta  ,  e  prese  a  descrìvere   1'  universo  ia 
tutto  r  apparato  imponente  dplia  sua  maesti.  Direbbesi  che  il  forte 
suo  ingegno  fu  alle  prese  colle  maraviglie  della  natura,  cesila  d'ordina- 
rio a  lasciarsi  delineare  dall'  uomo,  tuttoché  non  volgare  :  essa  piegò 
avanti  a  si  abile  interprete ,  avanti  a  lui  che  non  ne  avrebbe  tradite 
le  sembiante ,  e  si  lasciò  copiare.  La  potenza  della  sua  parola  tiene 
un  non  so  che   di  più  che    umano.  Se  si   innalza   fino  al  cielo  e 
prende    a    descrìverci  la    creazione   de'  mondi  ,  lo  stile  di  Buffon 
piglia  una  levata  si  sublime,  e  si  ammanta  di  tale  grandiosità  che 
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ti  deita  oett'  auliBO  ima  rebfpoaa  f enertsionab  Se  Tolgeti  a  parhra 
dell'  ttOiDO,  ti  STela  con  pmdente  rìwfbo  gli  aicoM  prìncipii  della 
orìgine  sua,  e  ne  discorre  la  umana  carrìera  quale  oonriene  all'alta 
sua  dignità  ed  all'  esser  egli  padrone  dell'  universo.  Se  da  filosofo 
piglia  ad  istudiare  i  corpi  organizsati,  ti  espone  con  ragioni  che 
convincono  e  persuadono  le  leggi  eterne  che  reggono  il  magistero 
della  vita  di  «essi.  Nella  descrizione  degli  animali  diresti  che  ei  te 
li  presenta  in  azione  :  ne  racconta  i  costumi ,  descrive  1'  andatura 
e  spone  ciò  che  per  ogni  riguardo  forma  la  specialità  di  ciascuno. 
Tutto  vi  è  delineato  con  verità;  ogni  suo  quadro  spira  calore  e 
vita*  Il  perché  diremmo,  co'  versi  di  Monti ,  che  sotto  la  sua  penna 

Ecco  dal  suolo  liberar  la  testa. 

Scuoter  le  giubbe ,  e  tutto  uscir  d'un  salto 

Il  biondo  imperator  della  foresta  ; 
Ecco  la  tigre,  e  il  leopardo  in  allo 

Spiccarsi  fiiora  della  rotta  bica 

E  fuggir  nelle  selve  a  salto  f  salto. 
Vedi  sotto  la  zolla  che  F  implica 

Divincolarsi  il  bue,  che  pigro  e  lento 

Isviluppa  le  gran  membra  a  fatica. 
Vedi  pien  dì  magnanimo  ardimento 

Sovra  i  piedi  balzar  ritto  il  destriero 

E  nitrendo  sfidar  nel  corso  il  vento  ; 
Indi  il  cervo  ramoso,  ed  il  leggiero 

Daino  fugace  ,  e  mille  altri  animanti 

Qual  mansueto  e  qual  ritroso  e  fiero. 
Altri  per  valli  e  per  campagne  erranti 

Altri  di  tane  abitator  crudeli. 

Altri  dell'uomo  difensori  e  amanti. 

Un'  uguale  felicità  sorti  quest'  autore  nel  dipingere  la  famiglia  dei 
pesci,  di  varili  indole  e  figura,  che  guizzan  nel  liquido  elemento  ; 
non  che  il  vagabondo  insetto  coli'  ali  •  spruzzate 

de*  color  pia  vaghi  onde  l'estiva 

Stagion  delle  campagne  orna  l' aspetto 
E  di  freschi  roseci  smalta  la  riva. 

Né  con  meno  freschi  colori  Buffon  presentò  allo  studioso  anche 
la  natura  innanimata,  il  regno  minerale.  Mostrò  come  ella  non  iscemi' 
in  sua  maestà  né  meno  sul  dorso  de'  petrosi  monti,  né  sulla  nevosa 
fronte  delle  alpi ,  né  sul  cratere  dei  vulcani  ;  e  qui  pure  descrisse 
con  una  magniloquenza  straordinaria,  con  una  potenza  di  parole  che 
incanta.  Insomma ,  ei  tradusse  nella  lingua  dell'  uomo  ciò  che, 
con  muto  si  ma  espressivo  linguaggio,  le  opere  della  natura  par* 
lane  ogn'ora  al  cuore  dell'uomo.  Ei  fu  l'Omero  della  storia  na- 
turale :  ogni  suo  scritto  è  un  inno  alla  natura. 
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gbi  •  crìstaUiiuir»  ;  e  per  ultnfto  le  evgiUe ,  che  maltanti  dalla 
fcompomione  di  rocce  celcarì  e  grafiitSdie  oell'  ìsteseo  tempo, 
rìuflcivano  ore  edcari  ed  ora  argìUoie  a  nonna  che  prevaleva  la 
ecompoeiuoae  neil*  nna  o  nell'altra  dì  qoeete  roece.  Le  marne 
di?eotvaDO  labbionose  dì  mano  in  mano  che  continuando  le  po- 
tense  chimiche  a  fcompom  le  rocce  circostanti,  enbentraYaoo  an- 
che le  meeeaniche ,  le  quali ,  rimaate  poi  sole  »  generarono  gì'  im- 
mensi letti  di  sabbia  che  si  vedono  in  tutta  F  estensione  della 
catena  subappennina. 

I»  Due  condiiiooi  erana  necessarie  adunque  a  stabilire  i  depositi 
dell'  epoca  tenìaria  ;  le  rocce  cioè  a  questa  anteriori,  che  col  bro 
scomporsi  doveano  somministrare  i  materiali  per  le  successive  for« 
mazioni ,  e  le  cause  scomponenti  delb  natura.  Nel  nostro  caso 
gli  Appennini,  per  queste  potence  in  parte  generali,  in  parte  inereati 
alla  costituzione  fisica  de' medesimi ,  doveano  collo  sfacello  delle 
rocce  che  li  componevano  ,  somministrare  materia  per  1*  eslesa 
Ibrroasione  tersiaria  situata  al  loro  piede.  Nelle  Alpi  lombarde  vi 
era  la  prima  condizione  nuterialei  vi  nnmcava  la  potenza  movente 
la  quale  avendo  agito  tu  qualche  luogo ,  anche  so  quella  catena 
di  monti ,  lasciò  vestigia  del  dominio  del  mare  là  dove  ai  era 
adempiuto  alle  condiziooi  suesposte,  m 

Né  questa  sua  ipotesi  è  gittata  alla  ventura.  £ssa  viene  avvalo- 
rata da  osservazioni  intorno  ad  alcune  circostanze  fisico-geologiche 
ioereoii  alla  natiuv  peculiare  si  del  colle  di  San  Colombano,  come 
dalle  montagne,  colle  quali  esso  ha  comune  (come  ivi  èdifiiisa- 
mente  spiegato  )  i  materiali  eosiituenti  e  gli  avanzi  organici  fossili 
Quelle  osservazioni  però  vogliamo  siano  lette  netto  scritto  dell'  aoio- 
re  per  amore  di  brevità. 

L'altra  ^rte  della  memoria  versa  sulla  particolare  descrizione 
del  Colle  di  S.  Colombano  per  riguardo  alla  scienza  geologica. 
QuesU  pare  tralasciamo,  perchè  la  precisione  delle  materie  ivi  trat- 
tate mal  comporta  che  le  vengano  in  qualsiasi  guisa  ridotte  a  com- 
pendio. Ritnettiamn  quindi  di  nnovo  alf  opuscolo. 

Ritornando  ancora  per  poco  sul  primo  argomento,  dimanderemo: 
Questa  ipotesi  di  quanto  confina  col  vero  più  che  le  altre  sulle 
cui  rovine  essa  snrse  7  Per  quanto  tempo  durerà  sua  vitafAigeo- 
'logi  la  decisione.  Un  fatto  solo  che  non  possa  venire  compreso  en- 
tro il  cerchio  limitato  delle  condizioni  volute  in  questa  supposi- 
zione basta  a  gittarla  nel  fascio  delle  ahre  e  ad  annestarla  nella  già 
lunga  sei^  d<^ie  geologiche  congetture.  Chi  non  sa  quanto  è  dif- 
"ficile  il  sorprendere  la  natura  nelle'  sue  piJ!i  grandi  operazioni  1  Essa 
si  oppone  e  si  sottraggo  ognora  alle  nostre  curiose  istanze,  le»- 
deodde  vane;  e  se  pare  si  pieghi  alcona  volta  a  mostrarsi  e  lascit 
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ne^  ristretti  limiti  di  ÀggùaUe  aHe  opert  di  Buffon,  Un  tile  ripiego 
ben  pretto  tornò  vano  ;  che  essendosi  esteso  oltre  misura  l'  ampli»> 
mento  di  tali  discipline»  questo  non  potè  più  essere  capilo  entro 
si  modesti  confini  ;  e  sia  sola  prova  di  ciò ,  che  se  si  avessero  a 
porre  a  confronto  «  all'  ingrosso ,  le  specie  ammesse  nell'  opera  di 
Buflbn  e  quelle  conosciute  di  presente,  si  rimarrebbe  sorpresi  in 
trovando  il  numero  di  queste  ben  dieci  volte  maggiore  di  quello 
delle  conosciute  in  quel  tempo,  e  rinvenendole  cresciute,  per  alctt* 
ne  specie,  a  numero  fin  cento  volte  maggiore.  Volevasi  quindi  per 
Io  migliore  della  scienza,  ed  a  maggiore  aiuto  di  chi  la  coItiva>  che 
vftlenti  natiiralifti  (che  non  è  certo  opra  d*un  uomo  solo  )  si  raccò- 
gliessero  in  scientifica  colleganza  per  comporre  un'  opera  di  storia 
naturale,  la  quale  fosse  tessuta  alla  foggia  stessa  di  quelln  di  Bu^ 
fon,  ed  assumendone  l'ordine  e  lo  spirito  accennasse  ciò  che  1# 
scienza  acquistò  dopo  la  pubblicazione  di  essa,  e  potesse  servirle 
di  compimento  e  continuazione.  Ciò  è  quanto  si  sta  appunto  fa- 
cendo a  Parigi  da  una  società  di  dotti  coD' opera,  la  cui  traduzio- 
ne abbiamo  annunziata,  e  di  cui  tuttavia  è  aperta  l' associazione. 
Caparra  non  dubbia  della  buona  riuscita  ne  sono,  per  rispetto  al- 
l'originale, i  chiari  nomi  di  coloro  che  vi  hanno  dato  mano,  tra 
i  quali  ci  limiteremo  a  citare  un  F.  Cuvier ,  un  Decandolte  ,  un 
Dumeril  ,  un  Latreille  ed  un  Milne-Edwards. 

Questa  Continuazione^  come  è  indicato  nel  frontispizio,  debite 
formare  collo  opere  di  BofTon  un  corso  compiuto  di  storia  che  alv 
braccia  i  tre  regni  della  natura.  —  Di  ciò  dubitiamo  forte,  giacché 
non  è  segnato  nell'  elenco  de'  rami  di  storia  naturale,  di  che  vuoisi 
trattare,  alcun  che  sulla  mineralogìa.  Può  darsi  però  che  questa  in- 
dicazione roauchi  solo  nel  prospetto  della  traduzione  italiana^  quello 
solo  che  abbiamo  sott'  occhio. 

Facciamo  plauso  sincero  all'operosità  del  signor  Antonelli,  perchè 
abbia  voluto  darci  voltata  in  italiano  un'  opera,  della  quale  e'  è  bi- 
sogno pel  compimento  delle  traduzioni  italiane  della  Storia  del  na« 
turalista  francese.  Vogliamo  sperare  che  l' incarico  della  versione 
sarà  commesso  a  persona  che  saprà  escime  bene  ;  noi  lasceremo 
giudicarne  volentieri  chi  troverassi  nell'opportunità  di  fare  i  debiti 
confronti.  Per  ora  basta  di  avere  annunziata  e  raccomandata  l' im- 
presa :  forse  ritorneremo  sulle  stesse  orme  a  miglior  occasione. 

Prima  di  chiudere  queste  nostre  parole  sopra  le  opere  di  Buflfon, 
vogliamo  notato  che  lo  stesso  tipografo  Antonelli  va  pubblicando 
un'  opera  di  storia  naturale  col  titolo  di  :  Spirito  della  storia  natU' 
rale  tratto  da  Buffon  e  da*  suoi  continuatori*  In  quest'  opera^  che 
pare  originale  italiana ,  vuoisi  ridurre  questa  st  Oria  «  a  brevi  e  su- 
gose descrizioni  ^  «rese  ancora  piò  chiare  «ol  mezzo  di  tavole  diU- 
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genti  »    Essa  ne    parve  altra  delle  mille  ed  una   maDiere  in  eoi 
venne  compendiata»  mutilata»  raccordata»  e  quasi  sempre  mallnitali 
la  storia  di  Buffon.  Comunque  »  e'  è  luogo  andie  per  questo  nuovo 
Spirito,  il  quale  differisce  dagli  altri  perchè  ci  sembra  ben  fitto,  e 
potrà   occupare  il  posto    usarpato  dai  Buffon  per  ia  gioi^entìt,  ptr 
le  fanciulle^  pei    ragasuU  e  simiglianti;  le   quali   compilazioni  sono 
presso  che  tutte  speculasioni    librarie»    dannose  all'  istruzione  della 
gioventù  e  seminatrici   di  errori.  A   dirla  schietta»   noi  siamo  poco 
amici  de'  compeodii»  perchè  alla  finfine  si  risolvono  in  barbare  ma- 
tilazioni  di  più  estesi  /trattati  :  questo»  giova    ripeterlo»  pare  non  si 
nienti  una  tale  taccia;  apperdè    vorremmo   che  il  pubblico  appro- 
vasse questa  nostra  indulgenza.  C  AiipsLt.io  Galduisi* 

Sul  terreno  terzurio  subappeitnino»  ed  in  particolare  sulla  collina 
di  S,  Colombano,  Memoria  geologica  di  Filippo  De  Filippi  »  abm- 
no  dell'  /.  R.  Collegio  G/iislieri  in  Paula.  —  Milano  »  i854i 
dall'  Imperiale  Regia  Stamperia  //i-8,  di  pag,  1 4* 

La  storia  delle  ipotesi  trovate  dall'  umano  ingegno  per  porgere 
pur  alcuna  spiegazione  dei  molti  fenomeni  offerti  ad  ogni  passo  dal- 
la natura  »  è  per  sé  stessa  la  migliore  e  la  più  forte  riprova  della 
insufficienza  di  e^e*  E  di  fatto  chi  non  vede  nella  lunghissima 
serie  di  tali  sistemi  ,  una  indubitata  prova  della  nessuna  fiducia 
che  seppe  meritarsi  ognuna?  L'animo  umano  non  trovò  mai  in  esse 
ove  adagiarsi  sicuro  ;  che  ia  natura  colle  frequenti  deviazioni  dalla 
supposta  logge  generale  porse  ogn' ora  un'eccezione»  che  è  quanlo 
dire  un  inciampo  al  buon  andamento  delle  ipotesi»  e  rovcscioUe. 
Le  une  dovettero  cedere  il  proprio  luogo  alle  altre  »  e  queste,  per 
la  stessa  ragione»  rimuoversi  onde  dar  luogo   alle  successive. 

Di  un  tal  fatto  »  vero  in  ogni  maniera  di  naturali  discipline , 
verissimo  nella  scienza  geologica»  per  molti  lati"* ancora  oscura,  ne 
somministra  novello  esempio  la  spiegazione  che  si  era  usi  di  dare 
ad  un  fenomeno  singolare  che  si  riscontra  ne'  terreni  tcrziarii  su- 
bappennini; spiegazione,  che  il  signor  De  Filippi  ora  mostra  er- 
ronea ed  esclude  per  porvi  una  propria  in  quella  vece. 

Tre  miglia  in  circa  lontano  dalla  riva  sinistra  del  Po  avvi  uo 
elevazione  di  terreno  terziario  detto  Colle  di  S,  Colombano ,  il  qiia- 
le  si  prolunga  nel  territorio  di  Lodi  »  formando  un'  eminenza  conti* 
nua  pel  tratto  di  due  leghe.  Questo  è  separato  dalle  falde  delle 
Alpi  per  mezzo  delle  vaste  pianure  del  Milanese  e  del  rimanente 
Lodigiano»  ed  è  diviso  dai  colli  subappennini  col  mezzo  di  im  (rarfo 
di  terra  di  sei  miglia  all'  incirca»  nel  cui  mezzo  scorre  il  Po.  Que- 
sta porzione  di  terréno  terziario  porse  ai  naturafisti  un  quesito  %e(y- 
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logico  •  citcifrare»  U  quale  non  ebbe  finora  toddUlacente  sciogli- 
mento.  Dimandossi  cioè»  da  die  mai  dipenda»  che  se  il  mare  del* 
V  epoca  terziaria  occupava  tutto  il  seno  compreso  dalle  Alpi  al 
Nord  e  dagli  Appennini  al  Sud»  da  che  mai  dipenda,  ripetiamo»  che 
manchino  affatto  nella  pianura  lombarda»  e  lungo  le  falde  alpine 
che  la  risguardanoy  qve' depositi  marnosi  conchigliacei  che  formano 
d'  altronde  una  linea  non  mai  interrotta  al  lato  meridionale  di  qua* 
sto  seno  T 

Tre  principali  supposizioqi  furono  emesse    da' geologi    a  fine  di 
porgerne  qualche  spiegazione.  Breislak  attribuì  siffatta  mancanza  allo 
agora bramento    di  essi    avvenuto    in    causa  del  rapido   ritiramento 
delle  acque  del  mare,  il  quale  seco  trascinò  ogni  vestigio  organico» 
lasciandone  pure    alcun    indizio  spano  sul    suo   letto   antico.    Al* 
tri  opinò  che  quelli  organici  avanzi  siano  rimasti  coperti,  pel  tratto 
delle  colline  oltrepadane  fino  alle  fiilde  alpine,  dalle  alluvioni   suo- 
cessive,  e  stiano  più  sotto  nascoste.  La  teraa  è  deir.insigne  Brocchi^ 
il  qauAe   applicando  le  osservazioni  fatte  >dall'Olivi  in  sul   fondo  del 
mare  ,   di  continuo  modificato   dalle  correnti   sottomarine^    applicò 
l'eguale  condizione  al  mare  dell'epoca  terziaria.  Per  il  che  v'avrebbe 
alcuni!  ragione  dell'essere  l'una  parte  del  fondo  fatto  sgombero  da 
ogni  organico  vestigio,  attribuendo  .ciò   alT  opra  d'  una  corrente  ;  e 
perchè  l'altra  parte,  ove  più  placida  scorreva  l'acqua  o  stavavi  fer- 
ma, fosse  pel  rovescio   ricchissima  di  sabbie,  di  ghiaie  e  d'animali 
marinL  « 

Queste  spiegaziooi,  se  non  tutte  all'  dgual  modo  probabili,  inge* 
gnose  pel  meno,  vengono  mostrate  erronee  dal .  giovine  De  Filippi, 
il  quale  ne  propone  una  propria  ;  questa  esporremo  eolle  sue 
stesse  parole. 

«  Amoretti ,  seguendo  V  opinione  dell' Asduini,  ripeteva  la  forma- 
zione del  Colle  di  San  Colombano^  dalla  scomposizione  dell'Appenni- 
no che  gli  sta  dicontro  (  Y.  Opuscoli  scelti  di  Milano ,  t.  X  ).  Ri- 
tenuta l' idea  fondamentale  di  questa  dottrina  per  la  genesi  di  tut- 
ti i  depositi  terziarii,  non  sarebbe  difficile  aggiungere  alle  ipotesi 
di  BfX>cobi  e  di  Breislak  un'  altra  supposizione  ,  per  lo  scioglimen- 
to del  quesito  di  che  si  occuparono  questi  due  celebri  Italiani. 

w  Immaginiamoci  il  mare  .sollevalo  a  notabile  altezza  nel  seno 
formato  dalle  Alpi  al  nord,  e  dall'Appenniuo  al  sud.  Cause  in  pai^ 
te  estranee,  in  parte  inerenti  alla  costituzione  fisica  di  queste  ca- 
tene di  monti  ne  producevano  la  scomposizione  ora  .chimica ,  ora 
meccanica,  ora  mista.  Il  primo  di  questi  processi  genera v?  :  la 
calcarla  che  cadendo  nel  mare  e  precipitandosi  avvolgeva  ^^cogli 
animali  che  viveano  in  quelle  aqque  ;  il  gesso  che  per  la  sua  leg- 
giera solubilità  depositandosi  lentamente,  ebbe  campo  in  vjnii  lup- 
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Yuooio  AI.  TBMrio  DI  pofSAoiTOy  novellt    di  Tommaso  Grapputo.  . 
Venezia»  per  Giambattista  Merio,  i834*  --^  In^iG^Mpag.  viii-i46. 

Chi  crederebbe  mai  trovare  sotto  questo  tìtolo  una  raccolta  di 
componimenti  che  ritraggono,  un  po'  sbiadatamente  però,  la  fisoiKh 
mia  delle  nostre  antiche  novelle  7  Strano  riesce  il  vedere  in  queste 
pagine  misti  agli  arcaismi  i  più  stomachevoli,  i  più  triviali  galiicis^ 
mi.  Vedete  forza  del  cattivo  esempio  I  Pur  troppo  anche  il  nostro 
secolo  ha  voluto  tentare  un  genere  che  non  è  più  dei  tempi.  Forse 
qualche  linguista  potrà  far  buon  viso  alle  novelle  del  Grapputo  ;  non 
cosi  chi  brama  di  vedere  ne'  libri  congiunto  l'utile  al  diletto.  Dio  buo- 
no 1  a  chi  mai  anderanno  a  genio  questi  componimenti  in  cui  domma 
un  continuo  sforzo  d' imitare  costumi  che  più  non  sono,  d'  intarsiare 
modi  e  locuzioni  non  intesi  che  dagli  studiosi  ?  E  il  popolo  ?  Oh 
al  popolo  riesciranno  sempre  recondite,  astruse,  inconcepibili  certe 
]asci\ie  d'una  lingua  di  mera  convenzione.  Strabilia  la  Francia  pel  ten- 
tativo di  Balzac;  ma  alla  stranezza  del  proposito,  al  vilipendio  del 
pudore  ,  al  felice  maneggio  di  cose  forse  viete,  s*  aggiungevano  uoa 
vivezza,  una  intenzione  profonda  e  un  brio  degni  dessere  i  meglio 
impiegati.  Noi  possiamo  contare  a  proQuvio  quegli  scrittori  cheideo- 
titicandosi  in  altra  età  e  in  altri  usi  poleron  destare  lo  stupore  per 
l'abilità  con  che  giunsero  a  snaturar  sé  stessi  e  a  dipingere  le  ma* 
riuolerie  e  le  scostumatezze  d'un  tempo  che  fu.  **  Non  sarà  discaro 
il  citare  qui  qualche  passo  aHinchè  i  nostri  lettori  possano  formarsi 
un  giusto  concetto  del  modo  peregriuo  con  che  l'autore  si  stadia  di 
star  sempre  sul  quinci  e  quindi.  Udite  e  strabiliate  >. 

M  Che  quando  el  fosse  noi  dirvi  saprei,  ma  saran  oltre  a  mille 
suoi,  secondo  che  lessi  in  un  tarlato  assai  polveróso  cartafaccio, 
in  Firenze  vivea  una  Cassandra  ,  vedova  di  sfondolate  fortune  e 
nobilissima,  la  quale,  quantunque  Petà  degli  anni  cinquanta  e' s'a* 
vesse  discorso,  pur  non  per  questo,  siccome  il  ciambellotto  non 
m;ii  la  piega  lascia  ,  cosi  viva  e  vegeta  sé  tuttora  tenendo ,  un  dato 
vale  alle  virtù  donnesche ,  né  ricordar  volendo  eh'  ogni  soperchio 
rompe  il  coperchio,  da  focoso  desio  pungolata ,  ed  esser  gran  senno 
a  pigliarsi  del  bene  pensando,  col  mezzo  dell'oro,  al  suo  porger 
cocior  voleva  alleggiamento ,  e  quel  ciò  procacciarsi,  che  a  gozzo- 
viglia all'  età  verde  viene  donato.  Sapea  ben  d' essa ,  che  carne 
di  giovedì  non  è  in  domenica  grata ,  e  l' erba  verde  agli  augelli 
allottare,  e  1' ugne  quindi  e  i  denti  nell' attillarsi  mettendo,  isre- 
nevole  per  non  apparire,  l'arti  tutte  adoprava,  ne' suoi  laccioli  i 
vagheggini  per  attirare ,  ed  a  diritto  od  a  sghimbescio ,  aver  voka 

I  RiMcUa,  di  Rupertu  ìnvaghitM,  oiu  Ul  fa  Uflie  aUa  nadr»,  pn*  cui  dÌTÌeot  »ir<vi** 

«ufifcurt*. 
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ciò  che  in  altra  guisa  ne  avrebbe  penuriato.  Aperto  quindi  allo 
Bcrìnio  la  copertura  »  a  larga  mano  le  voglie  di  coloro  saziava  »  che 
con  r  arie  i  difetti  ascondendo,  belle  facean  le  brutte ,  e  giovani 
quelle  apparivano»  che  avean  lungo  tratto  la  vita  valicato.  Ecco 
dunque  le  sarti  per  essa  affaticate ,  de'  nuovi  sempre  a  farle  giub- 
bercili ,  e  del  soffice  imbottire  bombace  i  guancialetti ,  i  fiauchi 
a  risaltare.  Ecco  i  parrucchieri  occupati  «  i  più  graziosi  a  tessere 
parrucchini  arricciulati ,  ed  a  strappar  con  forbici  lucenti  alla  Gas- 
saodra  i  mal  graditi  peli ,  che  teinerarii  il  mento  voleano  deturpare. 
Ecco  le  modiste  volubili  intente  a  far  co'  merletti  e  fettuccie  scre- 
ziate elegantissime  cuffie  e  cappelletti»  nobiltà  e  ricchezza  al  capo 
prodiganti.  Ecco  il  dentiere  impiegato  V  un  di  dopo  1'  altro  a  dar 
pulitura  con  polvi  coralline  odorose  alla  inferrata  bocca  e  rimetter 
que'  denti ,  che  tarlati  per  lunga  eìk,  le  cadean  o  stavan  li  per 
cadere.  Ecco  la  profumiera  affaccendata  in  nero  a  tiguer  le  ciglùi» 
ad  iuatillar  con  impiastri  le  fatte  viete  cicce»  ad  imbianchirla  pelSe» 
e  cpl  bombace  in  sulle  guaocie  ed  in  sulle  lal>bia  il  rubicondo  li- 
scio impi/istricciare»  per  apparir  farla  un  angelin  di  Lucca»  e  tutta 
untarla  con  acque  lanfe  e  piast rìcci  di  sabei  profumi.  Era  il  di  lei 
gabinetto ,  negato  a  chi  ministero  un  qualche  esercitar  non  dovesse» 
ed  un  emporio  sembrava  di  vesti  di  tutte  le  sorta»  di  cappellini  e 
turbantelK  »  di  calzari  »  pianelle  e  stivaletti  »  di  spegli  ad  arte  in 
ogni  canto  appiccati»  e  di  otturati  prciolini» ampolle  e  pentolini  ele- 
ganti pei  graditi  odori.  Né  di  tanto  apparecchio  »  a  guisa  de'  rigat- 
tieri, satisfa»  dinanzi  ad  un  >  grandissimo  presentator  degli  obbietti 
estemi  soleva  appresentarsi  »  e  vezzi  e  smorfie tte  assai  componendo 
ne'  più  vantaggiosi  poneasi  atteggiamenti  »  e  di  sé  stesso  all'  ombra 
quel  ciò  graziosamente  diceva  »  che  a'  dami  suoi  doveva  significare. 
Veniva  quindi  delle  cadenze  il  mastro  »  che  i  piedi  soleva  eserci- 
tarle ,  ed  allo  speglio  dinante  erudivala  il  corpo  gentilmente  a  com- 
porre» sicché  non  cosa  in  essa  non  istudiata  non  era»  ed  eran 
tanto  r  arti  per  essa  praticate»  che  il  vero  alla  apparenza  cedendo» 
ciò  che  non  era  sembrava  »  e  faceva  con  tai  modi  nelle  sue  reti 
gli  sparvieri  volare.  Ne'  co'  vezzi  e  colle  moine  soltanto  gli  aroadori 
eccitava  »  ma  coi  peregrin  manicari  e  la  borsa  impinguando  a  chi 
ne  avea  di  mestieri.  Aveva  dessa  una  figlia  »  Rosella  chiamata  » 
assai  gentilesca i  dolciata  più  del  confetto»  fresca  »  bella  e  rotonda 
come  una  mela  »  la  quale  avendo  forse  gli  anni  sedici  montato^  ed 
alla  scuola  della  madre  stata  sendo  educata»  non  d' animo  fu  si  poco» 
che  non  ardisce  Av<>r  nella  sua  mente  ricevere»  ed  é  perciò,  die 
assai  per  tempo  ad  amoreggiar  inchinevole»  pelle  vene  un  fuoco  a 
bruUicar  sentissi  »  e  degli  arguti  strali  del  furfantello  Iddio  pun- 
zecchiata»  cercò    se  veder  modo    potesse»  ancor    essa»  le  pedate 
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della  madre  seguire^  e  voler  un  giovane  ,  bello  e  vailoroso  ama»* 
te  acquistare.  Avrebbe  Rosella  in  «alle  prime  gli  adoratori  di  Cas- 
sandra tutti  desiderato ,  ma  pensando ,  cbe  V  assai  copia  delle  co* 
se  ingenera  fastidio,  ed  esser  meglio  di  una  sola,  acqua  il  di  lei 
fuoco  spegnesse  «  del  suo  volere  sollecita  ,  tra  quelli  un  tal  adoc- 
chionoe,  il  qual  ,  avvenga  che  povero  fosse,  par  non  per  ciò,  aen* 
dote  hello  ,  fresco  e  bene  tarchiato  parutOj  V  animo  in  esso  poora- 
do,  avrebbe  potato  il  suo  palato  dilelicare.  Ruperto  diceasi,  e  l'età 
degli  anni  venti  contando,  era  grande  della  persona  e  di  nobile  por* 
tameoto.  Aveva  nera,  come  l'ala  del  corbo  ,  la  capcglicra,  e  doe 
grand'  occhi ,  lampi  di  fuoco  sprizzanti ,  omavan  la  di  lui  Ironie  » 
da  maschio  bruno  vermiglio  viso  susseguitala.  » 

Il  libro  termina  con  un'ode  di  cui  ne  piace  citare  qualche  strofii 
veramente  singolare  pel  felice  miscuglio  d' idee  pagane  e  cristiane. 
È  quésto  il  vero  modo  di  andar  a  grado  tanto  ai  classici  che  ai 
romantici. 

Ma  1'  uomo  egregio  ed  unico  ,  L'  ombra  del  buon  Rezzonico 

Che  tanto  merco  onori ,  E  della  pia  Cristina , 

Che  9eatj^ro  oprando  placido  Scotendo  il  capo  diuero. 

Tanti  versò  indori ,  CM>  la  latal  ruinal 

Ahi  !  fatto  spirto  ,  all'etere  L'arte  non  ha  chi  agguaglilo 

Levosst,  e  più  non  è.  In  questi  o  in  altri  di. 

Il  Fato  incsoriibilc  Chi  mi  sa  dir  i  secoli 

Seco  lo  volle  in  ^iclo  ,  Che  scorreranno,  in  pria 

Caro  alle  stelle  tremule  ,  Che  an  s)  valente  artefice 

Caro  al  gran  dio  di  Belo  ;  Natura  al  mondo  dia  7 

Della  magion  del  gaudio  Forse  ci  6a  tal  miracolo. 

Le  iOgìte  alfiu  sali.  Che  più  non  si  vedrà. 

Ma  se  gode  lo  spirito 

La  pace  dtgU  Dei , 

l'Ion  verrà  (she  le  ceneri 

Sperdano  ì  venti  rei  : 

Sua  spenta  salma  requie 

Nel  suo  Possagno  avrà. 

Noi  consigliamo  il  signor  Grapputo  'a  cambiar  maniera  di  scrìve- 
re ,  se  pure  noi  fa  per  parodiare  qualche  inesperto*  linguista ,  e  ad 
impiegare  lo  studio  che  certamente  egli  deve  aver  fatto  profondo 
su  i  nostri  migliori  classici,  a  scrìvere  cose  ragionevoli ,  sensale  e 
direm  anche  leggibili  dalla  maggior  parte.  Il  tempio  di  Possagno, 
ad  un'  anima  nutrita  nelle  sante  idee  del  vero  debb'  eccitare  tut* 
t' altri  pensieri,  che  non  sieno  le  fanfaluche  ch'egli  ci  regala, 
profanando  per  tal  guisa  un  argomento  augusto.  Affinchè  le  no- 
stre parole  non  paiono  dettate  da  soverchio  rigore,  riferiremo  an- 
cora poche  righe  veramente  strane,  con  le  quali  1'  autore  dà  ra- 
gione del  modo  ood'  ebbero  origine  queste  novelle. 
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m  E  fra  color  che  mossero  a  quella  parte,  andarvi  pensarono 
certi  Salvestro»  Gherardo ,  Lucio  e  SiWio>  bellunesi,  che  delle  arti 
belle  sendo  in  vaghili ,  ed  alle  lettere  dedicati ,  non  far^a  meno 
avrebber  potuto  ,  non  veder  ciò,  a  cui  dal  genio  vernano  sollecitati» 
£  stabilito  il  di  primo  del  fiorito  maggio  del  mille  ottocento,  ag- 
giuntovi il  trentaquattro,  in  un  biroccio  le  cetre  loro  allogate ,  onde 
occorrendo  V  estro  Febeo  disfogar,  il  suono  al  canto  sposando,  mì^ 
sersi  assai  festanti  a  cammino.  La  più  bella  aurora  in  quel  mattino 
era  in  oriente  risorta,  ed  i  pennuti  augelli,  dal  sonno  appena  ri» 
desti,  di  ramo  in  ramo  saltellerando  ,  i  canti  lor  gorgheggiavano 
air  apparir  dei  raggi  dell'  animator  delle  cose ,  che  più  folgorante 
il  cielo  quel  giorno  rendeano.  Parca  che  il  biondo  AppoUo ,  le 
sacre  Suore  ,  e  le  montuose  e  le  boscliereccie  Deità  fosser  ad  essi 
congiunte,  ed  in  veggendo  le. piante  di  verz uro  coperte,  e  di  sva- 
riati  fiori  in  sui  verdi  prati  olezzando,  il  di  salutare,  dierno  al 
cauto  principio,  e  varie  canzoni  ed  inni  cantati,  a  Feltre  pervennero,  n 

O. 

Il  cimitero  del  villaggio,  canto  del  conte  Bartolomeo  Secco  Suar- 
do.  Seconda  edizione  riveduta  ed  accresciuta  dall'autore*  -  Milano, 
per  Omobono  Manini ,  1 834.  "^  In-S,  di  pag,  56. 

Ad  un  giovine  che  riverente  innanzi  la  tomba  d'un  virtuoso  pa- 
dre si  faccia  a  sciorre  un  canto  per  ringraziarlo  del  prezioso  esem- 
pio che  gli  lasciò  in  retaggio,  e  che  religiosamente  promette  d'imi- 
tare, noi  non  potremmo  far  meglio  che  applaudire,  perchè,  se 
tutti  i  figli  di  padri  esemplari  sapessero  per  fatti  virtuosi  mostrarsi 
non  degeneri  da  loro,  anche  i  vecchi  intolleranti  dovrebbero  con 
noi  convenire  che  il  mondo  sempre  più  migliorerebbe. 

Il  libro  del  conte  Secco  Suardo  mostra  appunto  tutto  questo 
buon  talento,  ed  egli  si  è  scelto  un  bell'esempio  a  seguitare,  perchè 
il  padre  suo  sappiamo  troppo  bene  quale  uomo  rispettabile  si  fosse, 
e  religiosamente  imitato,  quanto  nome  a  lui  dee  procurare.  Laon- 
de, unendoci  agli  altri  che  prima  di  noi  ebbero  a  parlare  di  questo 
libro,  non  faremo  che  applaudire  all'amore  filiale  mostrato  dall'au- 
tore, e  lo  pregheremo  a  voler  accogliere  benignamente  quella  in- 
genua osservazione  che  il  dovere  di  conscienziosi  crìtici  ci  impone 
a  lui  di  manifestare. 

Questo  canto  fu  già  pubblicato  dieci  atmi  sono,  ed  ora  viene 
con  molte  correzioni  ed  aggiunte  rìstampato  quale  l' ingegno  ma- 
turo dell'  autore  meglio  il  voleva.  Non  di  meno  ,  avvegnaché  noi 
non  sappiamo  come  fosse  dapprima ,  ci  sembra  che  le  correzioni 
o  non  sieno  ancor  sufficienti,  o  che  esse  per  l'una  parte  giovando, 
per  r  altra  abbiano  forse  nociuto  all'  effetto  di  questa  poesia  ;  per- 
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docehè  nel  tutto  insieme  essa  ei  sembra  peccare  d' io^uaglianza 
e  di  poco  legame.  Alcune  slanscy  ^e  piire  contengono  non  po- 
che bellezze ,  si  veggono  talvolta  qua  e  Ui  intromesse,  in  guisa  che 
o  InteFrompand  o  non  secondano  l' andamento  di  tutto  il  (»nto  ; 
siccome  pure  re  n'hanno  di  quelle  i  cui  pareiaK  concetti  non  ci 
sembrano  con  giusta  evidenza  dedotti^  e  conseguenti  fnno  all'altro.  - 
Veniamo  all'esempio. 

L'  autore  è  nel  recinto  del  cimitero  del  villaggio;  e  posria  es- 
ser passato  sopra  molte  fosse,  ove  qui  immaginò  sepolto  un  figlio^ 
speranza  d'  un  vecchio  padre ,  là  una  donzella  aspettai  a  ali*  aliare, 
qua  un  guerriero  che  fini  t  suoi  giorni  tranquillo  agricoltore  «  cosi 
egli  esclama  volgendosi  a  que' miseri  estinti: 

Ossa  fraterne ,  a  voi  sin  che  la  tromba 
Non  vi  rbvegli  del  Cberubo  alato 
Nel  gran  giorno  clic  ognun ,  corvo  o  colomba  , 
Verrà  dinante  al  Creator  chiamato» 
Sia  lieve  il  snolo ,  e  sulla  vostra  tomba 
Crrsca  il  rammo  di  lafprim  e  irrorato , 
E  la  vostra  pìetate,  ed  i  consigli 
Dei  vostri  figli  ognor  passio  nei  figlL 

Più  bella  in  mezzo  ai  campi  è  la  virtale. 
Emala  e  madre  d'ogni  nobil  vanto: 
Da  queste  fòsse  un'  aura  di  salate 
Par  dolce  emerga  io  sen  de' Santi  al  Santo; 
E  su  quest'  ossa  d' ogni  fasto  mute 
D*  un'  anima  gentil  s' addice  il  pianto 
Piò  che  sovra  marmoreo  monumento. 
Prova  fugace  dell' uman  talento. 

La  prima  ottava,  che  ci  par  veramente  lodevole  in  ogni  sua  parte, 
non  lega  punto  colla  seconda,  a  nostro  avviso;  ma  su  ciò  passiamo, 
supponendo  che  con  essa  abbia  inteso  l'autore  compiutp  un  senso 
e  ne  principii  un  nuovo  nella  secooda.  Quanta  evidenza  e  legame 
v'  è  poi  nei  concetti  della  seconda  che  principia  con  quella  pro- 
posizione generale,  che  a  prima  giunta  non  si  sa  quale  speciale  senso 
ivi  abbia? 

Piò  bella  io  mezzo  ai  campi  è  la  virtute. 
Emula  e  madre  d'ogni  nobil  vanto. 

Se  non  erriamo,  qui  V  autore  per  virtute  in  mezzo  ai  campi,  se  inlese 
dinotare  che  la  virtù  nella  gente  di  campagna  è  ancor  più  bella, 
va  benissimo  ;  ma  a  che  poi,  tagliando  il  periodo  con  due  punti, 
fa  egli  la  seguente  transizione  ? 

Da  qnes^  fòsse  un'  aura  di  salute 

Par  dolce  emerga  in  sen  de' Santi  al  Santo. 

Quanta  chiarezza ,  quanta  corrispondenza  vi  è  in  questi  quattro  ferw7 
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Si  può  forse  indovinare*  quel  che  T autore  s'intese  «lire,  ma  sarà  pììi 
inerito  di  chi  legge ,  che  di  chi  scrìsse.  Oltrecciò  il  dire  che  dalle 
fosflfe  mortuarìe  emerga  un'aura  dolce  di  salute,  è  formare  un'anti- 
tesi al  vero  da  non  concedersi^-a  nostro  avviso  i  nemmeno  alla  poesia. 
A  noi  parimente  non  parve  acconcio  il  pensiero  egresso  nell'  ot- 
tava stanza  ove  dice: 

Il  povero  che  il  sonno  etemo  dorme , 
E  poca  terra  avrien  che  lo  ricopra, 
Sente  pia  crude  e  dolorose  t  orme 
Del  tuo  timìl  che  ui  cammina  sopra ,  ec. 

Qui  ci  sembra  che  l'autore  nieghi  alla  morte  il  prìviicgio  ch'ella 
ha  di  giustamente  uguagliare  la  sorte  di  tutti  gli  uomini ,  privilegio 
che  pur  egli  stesso  nella  susseguente  stanca  a  lèi  concedcj  dicendo  : 

Quel  che  nel  mondo  è  d'ogni  hen  deserto. 
Che  fuor  4e' bracci  suoi  nulla  possiede. 
Dal  funereo  Icnzuol  quand'è  coperto. 
Diventa  anch'  esso  d^  un  tesoro  erede. 
Dolce  premio  de'  guai  eh'  ebbe  sofferto 
Poca  terra  al  sno  fral  qui  si  concede: 
Giusta  è  Morte  in  sua  reggia^  e  i  più  sablimi 
Con  un  giro  di  falce  adegua  agi'  in|S. 

A  noi   pure    non  si    manifestò    evidente    la   sintassi    in    un   passo 
della  seguente  ottava  : 

Misero  é  quei  eh'  ebbe  natura  amica 
Per  molto  ingegno,  e  non  conobbe  il  presso 
Della  dotta  moltipUce  fatica. 
Per  levarsi  dal  vulgo  unico  mezzo. 
Nel  sogno  della  vita  ei  l'impudica 
f^enere  amando  sol  di  letzo  in  lezzo  , 
Allor  che  fia  da  feral  marmo  accolto 
Il  suo  nome  col  frale  andrà  sepolto. 

Non  sappìam  da  qual  verbo  sia  determinata  l' idea  di  lezzo  in  lezzo, 
se  amando  è  il  gerundio  accordato  con   genere. 

Ma  noi  saremo  slati  forse  soverchiamente  scrupolosi  e  tali  an* 
cor  piò  ci  giudicherebbe  il  conte  Suardi  se  gli  notassimo  qualche 
soverchia  abbondanza  di  epiteti  e  qualche  modo  forse  non  tutto 
proprio  da  lui  usato^  come  sarebbe  profonde  attrattive  ,  bere  còl* 
r  arte  il  piacer  di  vendetta,  ec.  ;  ma  noi  sappiamo  ora  d'avere  trop- 
po ampio  e  giusto  argomento  a  contemperare  con  debite  lodi  la 
severità  di  queste  nostre  osservazioni  ;  laonde,  sensa  più,  ci  faremo 
a  mostrargli  che  non  abbiamo  eziandio  cessato  dall'  ammirare  le  bel- 
lezze di  eleganza  e  la  bontà  di  pensieri  ,  che  pure  si  trovano  in 
alcune  di  queste  sue  stanze,  che  vogliamo  qui  recare  a  prova  di 
questo  nostro  giudizio.  -  L' autore  descrìvo  il  padre  moribondo. 
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Ed  a  slento  ptepindo  U  penona^ 
Alla  loa  destra  U  mia  man  i'  anio , 

E  mi  dicesti  :  «  Il  padre  or  1'  abbandona 

Non  pianKer ,  caro  ....  per  me  prega  Iddio. 
Quant*  ebbi  nn  di  non  rendo  ,  e  tu  perdona 
Se  di  più  non  ti  lascia  il  dover  mio , 
E  non  voler  dopo  la  mia  partita 
Obbìiarc  colai  che  ti  die  vita. 

Io  ti  laicio  !  e  già  sento  che  m' involve 
L'atro  gelo  di  morte.  I  tuoi  begli  anni 
Serba  al  colto  di  Lui  «  che  il  tutto  solve  « 
Né  in  te  potran  del  secolo  gV  inganni  : 
Una  lagrima  tua  sulla  mia  polve 
Sarà  il  compenso  di  cotanti  affanni  « 
Né  tarda  età  scordar  ti  fascia  mai 
E  questo  utante^  e  come  ognor  t'amai. 

Ma  se  in  queste  stanze  soprattutto  spicca  1*  affetto  e  la  |iietà  , 
nelle  sassegucuti  non  é  men  bella  per  elevatezza  di  poesia  i'apo» 
Jtrofe  che  volge  ai  luoghi  ove  Ossian  innalzava  il  suo  canto  : 

Celtiche  valli  «  mistrriose  grotte 
Di  negra  avvolte  ognor  nebbia  incessante, 
Morvenie  selve  ^  rupi  erme  e  dirotte 
Del  Cromia  da  coi  sbocca  onda  sonante  , 
Che  il  ceco  Bardo  nella  buia  notte 
Udiste  sotto  vostre  annose  piante 
Sposare  all'arpa  il  canto  «  e  al  di  le  fiere 
Dalle  tombe  vocar  ombre  guerriere; 

Oh  1  quante  volte  alle  inspirate  voci 
Pel  fosco  ciel  giganteggiar  vedeste 
Degli  estinti  campion  1'  ombre  feroci 
Sui  raggnipati  nembi  ^  e  le  tempeste; 
E  il  fragor  d'arme  udiste^  e  di  veloci 
Scalpitanti  destrier  sonar  le  peste, 
E  de*  morenti  il  grido ,  e  un  fragor  copo 
Piombare  a  valle  dal  montan  dirupo  ! 

Queste  stanze  mostrano  certamente  che  il  conte  Secco  Suardo  ha 
facoltà  di  poesia,  e  chi  ha  fatto  qnesti  versi  deve  sapersi  al  tolto 
torre  dall'  imitativo  e  dall'  arcadico.  Si  vede  che  il  nostro  autore 
è  stato  educato  alla  scuola  de' classici,  e  dò  è  grande  ventura  per 
luì,  ma  si  ricordi  che  quanto  è  buono  F  Informarsi 'a' buoni,  è  al- 
trettanto nocivo  il  farsene  plagiario.  - 1  plagiarli,  saprà  egli  megh'o 
di  noi,  che  sono  quelli  che  infermano  la  gloria  d'una  letteratura, 
e  la  fanno  lentamente  morire.  Noi  questo  diciamo,  perchè  in  altre 
stanse»  ben  differenti  dalle  citate,  vedemmo  in  Ini  una  soverchia  teo- 
densa  all'imitativo,  e  oltrecciò  quel  giro  di  frasi  comuni  che  ci 
ricordano  TAFcadia.  Vegga  un  po'  il  conte    Snardi  che  gran  TaoU 
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ha  lasciati  la  magna  torba  dell' Areadìa t  Toltine  aleuni  pòchi»  che 
è  ormai  accaduto  di  tanti  famoai  Arcadi  7  Benedetto  quel  tempo  che 
tatti  i  poeti  e  le  pòetesae  erano  pastori  e  pastorelle  che  colla 
aurata  cetra  in  mano>  mentre  le  innocenti  peaorelìe  pascevano  le 
fresche  erbette  del  prato»  seduti  in  riva  al  mormorante  nuceUo»  ac- 
compagnati da  iai  ieW  usignoletto,  co'  lor  delicati  suoni  incantavano 
le  greggi  ed  erano  poi  tutti  Tirsi  »  M dìbei»  Menalchi,  Dafni  »  Cloe» 
Dòri 9  ed  altre  si  fiitte  tenereue  che  fanno  propriamente  piangerei 

Ora  i  tempi  sono  mutati»  e  quasi  tutti  i  poeti  sono,  per  cosi 
dire,  menestrelli»  che  insieme  col  liuto  portan  la  spada  al  fianco»  e 
seduti  sulle  rovine  d'un  castello  innalsano  un  canto  divinatore  e 
pilli  conforme  ai  bisogni  ed  alla  speranza  di  nasioni»  che  certa- 
mente non  sono  più  mansuete  pecorelle. 

Ma  noi  ci  siamo  di  troppo  dilungati  dall'  argomento»  ed  il  conte 
Secco  Suardo  non  creda  d'  avercene  egli  porla  speciale  occasione. 
Ben  altrimenti  parlando  dell'Arcadia  abbiamo  ancora  pensato  a  cer- 
te scuole  di  umanità  e  di  retorica  che  sono  come  tante  catacon»- 
be»  ove  ancora  raccolti  gli  ultimi  fedeli  di  un  culto  perseguitato» 
durano  a  vergogna  d'  un  secolo  che  h  deride  cordialmente»  quando 
essi  aspettano  un  matrimonio  »  un  funerale  »  una  nascita  per  «scir 
fuori  come  tanti  grilli  dalla  lor  tana  e  mostrarci  gU  Esametron  » 
gli  Epitalamii»  gli  Epicedii  e  qualche  volta  le  Egloghe»  che  sono 
'virgiliane  soltanto  perchè  ne  ha  fatte  anche  Virgilio  t  •  Noi  finiremo 
facendo  notare  al  conte  Secco  Suardo  »  che  se  egli  vuole  aspirare 
e  viver  famoso  dopo  morte»  non  deve  lasciar  passare  dieci  anni 
di  sonno»  perchè  cosi  certamente  non  otterrà  il  suo  intento.  -  Ci 
narri  almeno  i  suoi  sogni  di  questi  dieci  anni»  si  assicuri  che  il 
mondo  li  gusterà  più  d'  una  canzone  pastorale.  Che  tempi  per- 
versi 1  dirà  un  di  que'  grilli  di  cui  abbiam  parlato  poco  sopra  ;  ma 
il  conte  Secco  Suardo  ha  troppo  ragione  di  non  prendersi  fastidio 
de'  grilli»  e  noi  siam  troppo  poco  amici  degli  apologhi  per  rispon- 
dere ad  un  grillo.  Y. 

Panzgikici  del  padre  L.  Bourdaloue.  Nuova  traduzione  italiana  di 
Angelo  Peri.  -  Cremona»  De  Micheli»  i854.  -—  f^oL  I  e  II, 

Già  un'altra  volta  si  annunziò  in  questo  giornale  la  utile  impresa 
del  signor  Luigi  De  Micheli  da  Cremona  »  il  quale  co'  tipi  de'  fra- 
telli Bizzarri  di  Casalmaggiore  ha  tolto  a  pubblicare  le  opere  tutte 
di  Massillon  e  Bourdaloue,  fidando  V  incarico  di  nuovamente  tradurle 
ai  signori  Carlo  Ercole  Colla  e  sacerdote  Serafino  Cominetti»  che 
a  ragione  ebbero  a  riportarne  splendida  lode  (ottobre  i833).  Dei 
cinquanta  volumi  onde  sarà  composta  la  intera  collezione»  già  un- 
dici ne  uscirono  alla  luce  »  i  quali  ne  sono  bastevol  arra  che  le  prò* 
messe  dell'  editore  verranno  anche  per  gli  altri  fedelmente  adempiute. 
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Ai  sollodati  traduttori  si  è  ora  aggionlo  per  tetro  il  signor  Ao* 
gelo  Periy  col  recare  io  italiano  t  Panegirici  del  P.  Li.  BourdalottA 

Ne  gode  V  animo  in  reggendo  ohe  anche  questo  lavoro  «^ 
studiosi  si  raccomanda  per  una  disione  facile  «  pura  e  dignitosa, 
quale  appunto  si  addice  ad  opere  di  tal  fatta.  Seppe  poi  in  età  il 
signor  Peri  raggiungere  il  precipuo  e  difficile  scopo  di  non  sacri- 
ficare i  Tezzi  dello  stile  alla  precisione,  né  questa  a  qoella;  magli 
uni  in  quella  Tece  siffattamante  innestò  snli'  altra,  che  in  tutte  parli 
ne  risulta  una  versione  contro  di  coi  si  spuntano  le  armi  della  critica. 

Né  soverchie  ne  paiono  queste  parole  per  rispetto  ad  una  tra- 
duzione; perocché,  sebbene  siamo  lungi  dal  soscrivere  al  parpre 
del  Gastelvelro,  il  quale  reputava  più  malagevole  il  trasbtare  che 
il  comporre,  portiamo  opinione  non  essere  il  ben  tradurre  qiielh 
si  facil  cosa  che  da  taluno  si  crede.  A  conferma  di  che  andrcm 
paghi  di  addurre  la  sentenza  del  Neutono,  che  voleva  le  sue  opere 
fossero  tradotte  sotto  gli  occhi  suoi  stessi.  E  ragionevole  era  que> 
sto  desiderio;  poiché  non  v'ha  ninno  un  pò*  addottrinalo  che  ignori 
le  diverse  fattezze  di  ciascuna  lìngua,  la  difficoltà  di  espriraerv  b 
gradazione  delle  idee,  il  perìcolo  di  cadere  nel  secco  o  nel  ridoo- 
dantCy'^la  impossibilità  di  sempre  conserv  are  le  stesse  figure  di  pa- 
role, ed  i  fallaci  allettamenti  della  ricercatezza.  Il  qual  difelto  è 
pur  si  comune,  che  di  pochi  con  veriià  può  dirsi  : 

Non  offende  le  orecchie  della  gente 
Colle  lascivie  del  parlar  toscano: 
Unquanco ,  gnarì^  mai  sempre ,  e  sovente. 

Ad  onta  de'  quali  ostacoli  però,  ben  possiamo  vantarci  dì  posse- 
dere parecchie  eccellenti  traduzioni  in  verso  e  in  prosa,  abbcncbc 
iiìun  traduttore  mai  della  penisola,  compreso  l'immortale  V.  Monti, 
abbia  trovato  qiie'tre  mila  signori  che  volontariamente  tassandosi 
qualcosa  più  di  dieci  zecchini  ciascuno,  resero  agiato  ad  un  (ratto 
e  indipendente  l'inglese  traduttore  di  Omero  F.  C — ^i. 

Nozioni  PBZUMmAai  di  MOSàLz  proposte  alla  gioi*entk  d' Italia  da 
Michele  Sartorio.—  MiUno,  i834,  coi  tipi  di  Omobono  Sfaoioi. 
*—  /n-i8,  di  pag.  i88. 

È  una  vicenda  non  indegna  di  osservazione  qucll'  indirizzo  quasi 
uniforme  che  gli  ingegni  italiani  si  studiano  presentemente  di  dare 
alla  loro  letteratura.  In  luogo  di  quella  fina  antipatia  contro  i  di- 
fetti sociali,  onde  poc'anzi  si  condivano  molti  de' nostri  libri,  noi 
vediamo  succedere  uno  spirito  di  fratellevole  benevolenza,  un  biso- 
gno di  far  credere  alla  rettitudine  delle  nostre  intenzioni,  una 
tendenza  insomma  a  riabilitare  la  morale  pubblica  e  privata.  Se 
la    pratica    ùa    che    risponda    (  risponderà    scnz'  altro  )    al   consi- 
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glioy  è  ragionevole  di    augurare  molto    bene  a  noi   medeaimi  e  ai 
nostri  successori.  L'  efficacia  della    parola  sul  costume   è   potente, 
incalcolabile ,  e  ciò  conceduto  ,  adempiono  ad   una  santa  missione 
quelli  cbe  la  impiegano  a  hr   buoni   i  loro  fratelli.   L'esempio  in^ 
nollre  dei  valorosi  nel  rivendicare  i  diritti  della    virtù  va   facendo 
ogni  giorno  dei  seguaci  ;  e  noi  potremmo  citare  più  d'un^autore  di 
bella  rinomania ,  il  quale ,  venuto  in  questa  opinione  che  la  filos<^ 
fia  del  dubbio  9  o  della  satira  ,  o  della  disperasione  non  è  il  vero 
scopo  delle  lettere ,  ama  adesso  di  mostrarsi  cultore    dì  una  filoso- 
fia più  religiosa  e  consolante.  Un  tale   cambiamento  è  soprattutto 
osservabile   nella    gioventù.  D'   ordinario  il    giovane  cbe  ha   cuore 
passionato  e  fantasia    ardente  è  il  più   sottoposto   alle   aberrazioni 
dell' intettetto.  Le  speciosità  della  dottrina  lo  allettano  e  lo  seduco- 
no ;  ed   ei  le    abbraccia ,  le  fa  sue  ,  le  illustra   portandoW  buona 
fede  e  convinzione.  Ma  il  tempo  e  1'  esperienza  gli  fanno   scoprire 
nuovi  rapporti   imperandogli  la  necessità   di  ben    diverse   opinioni* 
Posto  nella  alternativa  cniddie  o  di  essere  conseguente  a  sé  stesso 
o  di  confessare,  in  modo   qualunque  i  il  suo  torto  ,   beato   s' egK 
ba  il  coraggio  di  rinnegare  il  pregiudizio  i  Beato  diciamo ,  perchè 
è  segno  senza  fallo  di  maggiore    conseguenza  V  abbracciare  nuov« 
idee  consonanti  col  vero ,  piuttosto  che  persistere  fedele  all'  errore. 
L'  omaggio  alla  verità  deve  andar  innanzi  a  qualsiasi  riguardo  ;  sen- 
zachè  la  letteratura   non  sarebbe   che  una  perpetua   ipocrisia^   una 
espressione    (àlsa   dell'uomo  e   delle    cose.  -    Altri    ingegni    perù 
meno  impetuosi^  ma  più   riflessivi,  hanno  la    fortuna   di   porsi   di 
buon'  ora   sulla    diritta  via ,  di   tracciarsi  uno  scopo  lodevole    e  di 
condurvisi  con  perseveranza  senza  lasciarsi  imporre  da  quelle  ano- 
malie che  di  sopra  abbiamo  accennato  illudere  anche  le  intenzioni 
più  sincere.  L' indole    mansueta  a    costoro  è  di  aiuto   potente   a 
persistere  nel  proposito  ;  e  poiché  per  la  esperienza  propria  e  per  le 
convinzioni  altrui  hanno  trovato  vero  il  principio,   questo  aderisce 
loro  siffattamente  da  assumere  il  carattere  di  una  fede   invincibile. 
Questa  avventurosa  combinazione  amiamo  di  osservarla  particolar- 
mente nel  signor   Michele  Sartorio,   fatica  del   quale  è    1'  operetta 
da  noi  qui  sopra   annunziata.  In  tutte   le  cose  che  ci   avvenne  di 
osservare  dettate  dalla  facile  sua  penna,  scorgemmo  di  primo  tratto 
V  intenzione  di  nobilitare   quelle  idee  che  sono   del  dominio    della 
virtù  ;  e  sia  eh'  egli  ti  pinga  le  gioie  e  i  dolori  delle    famiglie ,  il 
beneficio  e    la    sventura  degli  uomini    privati  ;   sia   cbe  elevandosi 
a  temi  più  pensati,  ami  di    accompagnare    de' suoi    cementi  i  con- 
cetti dei  più    illustri    scrittori ,    tu  vedi  lo    studio    di    convergere 
le  lettere  a    conclusioni  veramente    direttrici  della   vita    nel  senso 
morale  e  religioso.  Sia  egli  felice  di  trovare    ne' suoi  lettori  quella 
simpatia  alla  virtù    che  hanno  cura  di  risvegliare  le  oneste  sue  pa- 
role. Ciò  non  è  scarso  augurio  »  mentre  ad  una  dottrina  di  morale 
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la  Pdle  detto  Zigrm^  •  forse  boo  rileggerò  da  capo  in  fondo  £b- 
genia  Grandeij  ma  molti  parteggiano  per  quest'  uliiiiia  maniera ,  e 
perciò  mi  taccio  su  questo  argomento»  passando  a  dare  al  lettore 
lo  scheletro  del  secondo  episodio  dell'Istoria  dei  Tredici  »  che  ha 
per  titolo  :  Ne  touche*  pas  la  hdche,  ovvero  Suora  Teresa  K 

La  duchessa  di  Langeais^  bella,  giovine  e  spiritosa  moglie  dd 
tipo  dei  maritii  impara  a  conoscere  il  generale  di  Montrivean.  Rav- 
Tisato  in  questo  un  cuore  non  comune,  le  prese  vaghezza  di  brsi 
da  e$ào  amare»  ma  non  gik  di  corrispondergli.  E  ,  come  era  giu- 
stissimo, posta  in  opera  a  questo  fine  la  grazia  la  più  seducente,  e 
tutu  l'astuzia  della  più  destra  cÌTetteria«  riuscì  a  impossessarsi  del 
cuora  di  lui  e  a  comandarvi  da  sovrana.  Religione»  caprìcci,  tulio 
mise  essa  in  opera  per  rìGutargU  il  dono  di  sé  stessa,  e  disputar- 
gli qua'  contrassegni  di  amore  che  una  donna,  per  virtuosa  ch'elia 
sia,  non  può  negare  a  quell'uomo  a  cui  permise  di  amarla. 

Sebbene  torturato  dalle  bizzarrie  di  quel  despota  femminile^  sof- 
friva Montrivean  tutte  le  pene  che  piaceva  ad   essa    di  infliggergli, 
sperando  di  essere  finalmente  un  di  riamato.  Svelato    il    suo  stato 
ad  un  amico,  il  marchese  di  RonqueroUes,  questi,  avvedutosi  cbe  il 
generale  troppo  era  inesperto  nelle  teorie  d'amore,  e  che    la  ve^ 
«osa  duchessa^  ad  onta  aella  sua   arìstocratica    civetteria,    avea  uà 
cuore  ed  un  animo  ardente,  lo  consigliò  di  vendicarsi    di  lei   ser- 
vendosi delle  anni  istesse  che  contro  di  lui  ella  impiegava ,  e  vio- 
cerla  colla  fierezza  ed  il  pungente  disprezzo.  Prese  pertanto  le  più 
diligenti  misure  onde  la  auchessa  non  avesse  a  sospettare  del  soo 
progetto^  cessò  in  prima  di  prestarle  quella  servitù   di    affetto  cbe 
tanto  lusingava  il  suo  orgoglio  ;  e  quindi,  allorché  la  vide  ridotta  al 
desiderio  attizzato  dalla  lontananza,  la  fece  segretamente  trasportare 
in  sua  casa,  servendosi  dell'opportmiità  di  un  ballo,  e  là,  dopo  averla 
atterrita  colle  più  forti  impressioni  e  timd^ri,  le    rimproverò  la  soa 
condotta,  i  inflessibile  alle  preghiere  di  lei,  le  disse   lutto  ciò  che 
un  amore  irritato  può  suggerire  ;  e  le    diede   un  addio,    che  tanto 
più  la  trafisse,  quanto  che  esso  risvegliò  in  lei  una  passione  che  la 
•disperazione  rendere  doveva  indomabile  e   prepotente.  Invano  ado- 
però e  lagrime  e  lettere  commoventi,   indarno   sperò    la  meschioa 
di  vedere  ritornare  a  sé  quello  che  dapprima   sprezzato,  ora  dire- 
aiva  quanto  l'aere    necessario    alla    propria    esistenza.    Lusingata  e 
sempre  delusa,  si  decise  a  fare  una  prova   estrema ,  e  inviato  ali  a- 
snante  un  foglio  in  cui  gli  esprimeva  la    sua   ferma    volontà  di  n- 
aunciare  al  mondo  che  per  essa  non  era.  più  nulla,  calpestata  ogni 
^parenaa  e  umano  pregiudizio,  fissogli   un   termine    per  rìsolTerii 
o  a  vederla  o  a  perderla  per  sempre.  Sgraziatamente  per  qaei  due 
•manti  che  si  adoravano  e  a  vicenda  si  uccidevano,  perchè  non  sa- 
.pevatio  intendersi,  il  generale  trattenuto  da  alcuni  amici  e  ingannato 
da  un  indiee  lento  e  tardo,  lasciò  battere  l'ora  fatale,  la  quale  suonò 

1  Del  primo  «pianéRo  J^IP  Istoria  dei  Tfàkà  wMùamo  latta  parola  mSk'M&m  ^  ^ 
iciaolo  di  fikhnio  di  qaMto  giornale. 
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ristatile  deUa  loro  cftema  difiiioiie;  9  «Iciini  imnatt  ba^ttarono  a 
decìdere  delia  sorte  di  una  donna,  la  quale  resa  dall'  amore  dispe- 
ratamente impaziente,  abbandonalo  di  subila  Parigi»  andò  a  chiu- 
dersi in  un  monastero. 

Nessuna  possibile  via  lasciò  intentata  il  generale  per  rintracciare 
l'amante,  e  corse  buona  parta  d'Europa  frugando  e  chiostri  ed  ogni 
«jualunque  ritiro  senza  poterne  avere  contezza.  Cresciuta  k  passione 
dalla  divisione  e  dai  rimorsij  quasi  era  per  abbandonarsi  alla  di* 
sperazione,  allorché,  mandato  dal  proprio  governo  colle  sue  truppe 
in  Ispagna  al  tempo  della  ristaurazione,  ivi  a  caso  iu  un  monastero 
di  Carmelitane  rinvenne  la  donna  che  invano  per  tanto  tempo 
avea  ricercata.  Usando  di  molta  scaltrezza  il  generale  di  Montriveaa 
riuscì  a  vedere  la  suora  Teresa ,  nome  preso  dalla  duchessa  nel 
farsi  monaca;  e  colui  che  irremovibile  ai  era  mostrato  innanzi 
ad  una  beltà  di  ventiquattro  anni  sfolgorante  di  freschezza  e  d'av« 
"tenenza,  si  senti  rapire  dall'espressione  mebnconica  di  un  volto 
reso  macilento  dai  patimenti,  e  dal  linguaggio  eloquente  di  due  occhi 
che  le  lagrime  avevano  cerchiato  di  un  Uvido  pallore.  ZTenta  egli 
di  scuoterla  e  condurla  seco:  ella  dolce  e  insieme  passionata  se 
gli  mostra  amante,  ma  sempre  ferma  nel  suo  sacramento.  E  mentre 
che  il  generale  supplice  a  lei  volgea  una  preghiera  di  seguirlo  e 
vivere  con  esso  lui,  la  duchessa,  tremante  alla  vista  di  quel  forsen- 
nato amore  che  sino  ad  imprecare  lo  traeva,  lo  scopre  alla  supe- 
riora che  accompagnata  l'aveva  al  colloquio  ;  ma  nello  scoprirlo  la 
sua  voce  e  l'atto  stesso  gli  fecero  vedere  quanto  essa  lo  amasse. 

Giura  Montriveau  di  trarla  da  quelle  mura;  e  soccorso  da' suoi 
compagni  introdottosi  nel  monastero,  già  credeva  di  possedere  1'  og- 
getto di  tante    inquietudini    e  pene  e   tormenti ma  ahi  1  che 

morte  già  percossa  l'aveva,  e  solo  rinvennero  la  sua  fredda  spoglia 
che  stava  per  ricevere  gli  estremi  uffici  del  sepolcro.  Atterrito  da 
tale  inaspettato  spettacolo,  carica  il  cadavere  sulle  proprie  spalle  , 
e  aiutato  da  suoi  lo  cala  nella  sua  nave.  Quivi  quel  Ronquerolles 
che  autore  era  della  perdita  di  quella  vittima  infeh'ce, 

—  «  Vedi,  dissfr  a  Montriveau  ;  questa  era  una  donna,  ora  non  è 
più  nulla  :  mettiamole  una  palla  da  cannone  a  ciascun  piede ,  pre* 
cipitiaroola  in  mare,  e  non  ricordiamocene  più. 

—  Si,  disse  Montriveau. 

--r  Eccoti  fatto  savio ,  soggiunse  Ronqnerolles  ;  da  qui  innanzi 
abbi  delle  passioni,  se  vuoi,  ma  dell'amore  mai  più. 

—  Hai  ragione,  rispose  il  generale;  tutto  questo  per  me  non  fa 
che  un  poema.  »  Ltnoi  B<^-a. 


Une  Maitresse  de  Louis  XIIL  -  Là  mari  àe  la  /auorite.  —Èro. 
manco  il  primo ,  dramma  in  cinque  «Iti  il  tecomlo;  1'  ano  dd  signor 
Sidntine  ,  l'aotore  di  MutUd,  Y  altro  daio  slcmo  Saintine  e  di  HirWle 
Masaon.  Anonnciamo  di  eonsenra  queste  due  opere,  poiché,  oUr  l'es. 
•crvi,  come  vedeti,  identicità  d'astore  ,  Vha  altresì  identidtà  di  ari^o. 
mento.  -  l^ùgi  Xlli  aoia  Luigia  de  Laporte,  innocente  e  ?ezxo$i 
ianciulla  che  viene  educata  nel  conrento  della  Visitazione.  Il  Re  ado- 
|>era  Tarii  stratagemmi  per  arrìTare  a*  suoi  fini,  e  prìncipal  ùatore  ne 
e  cerio  conte  di  Marillac,  uomo  di  cattiri  costumi  e  ricolmo  di  debiti, 
che  acconsente  ,  per  una  certa  ricompensa  ,  ad  esaere  di  puro  Dome 
il  marito  della  giovanetta  Laporte,  della  quale  sì  vuol  &re  una  fayorÙM. 

L'Ambitieux,  conmiedia  in  cinque  atti  ed  in  prosa.  —  Alcuni  gior- 
nali parigini  danno  una  lunga  analisi  di  questa  nuora  ptoduzioDe  delio 
Scribe«  Noi  ci  Umileremo  ad  accennare,  còme  fl  proCagonisla  ne  sia  Ro- 
bei^o  Walpole,  il  noto  ministro  inglete,  che  pose  fine  nel  1741  albsoi 
luminosa  carriera  politica» 

PhisioiogU  €i  hxfjihu  dss  htmumes  Utnris  €ttut  trairnux  de  ì* esprit,  di 
J.  H.  BereiUé-Paris,  dottore  in  nedieina.  — >  È  questa  una  dotta  e  delicati 
rioeroa  fisiologica  del  temperamento  artistico,  uno  stadio  intorno  all'i- 
giene de'  letterati,  desunta  da  inTestigazioni  biografiche.  Venne  giudicato 
lavoro  utile  assai  e  degno  del  pubblico  encomio. 

L'  abate  Guillon  pubblicò  il  primo  volume  della  Storia  della  nuoM 
eresia  del  secolo  XIX ,  confutazione  completa  delle  opere  deW  abate  £ 
La  Mennais  ;  e  diccsi  lavoro  degno  del  suo  autore. 

Spirilualisme  et  progres  social^  del  signor  Mazore ,  è  un  libro  io  coi 
non  solo  si  stabilisce  la  superiorità  dello  spiritualismo  sul  materialismo, 
ma  ii  dimostra  ancora  essere  il  cristianesimo  la  forma  più  pnra,  pio 
perfetta  e  più  squisita  sotto  cui  si  possa  rappresentare  lo  spirìtaalismo. 

n  libraio  Levasseur  di  Parigi  ha  posto  In  vendita  due  volumi,  rbe 
É*  IntiloIaDO  :  Correspondance  de  madame  Campan  et  de  la  reine  Ao^ 
Unse,  •—  Questa  corrispondenza  racdiiode  lo  spazio  degli  anni  trascorsi 
dal  1797  al  1833,  epoca  della  morte  di  madama  Campan,  ddla  quale 
son  beu  note  le  opere  di  educazione.  Se  dobbiamo  credere  a  ciò  che  oe 
dicono  i  giornali  parigini  e  ad  alcuni  frammenti  dati  in  luce  prima  d'ora, 
ii  libro  offre  il  più  grande  interesse. 

Col  titolo  di  Emprunts  aux  saloni  de  Paris  il  signor  Ancelot  rese  dì 
pubblica  ragione  alcune  novelle,  stese,  dicesi,  con  raro  spirito  di  esser- 
vaaiona  ed  eleganza  di  stile. 

Histoire  de  la  poesie  chez  tous  les  peupìee»  Premiere  serie  :  L'Orienta 
ies  Jrabee,  les  Chùiois  ,  les  Indiens,  3  voL  in- 18.  —  Sotto  questo  ti' 
tolo  piacque  a  Giulio  Janin  di  pubblicare  una  raccolta  di  novelle  let- 
terarie piene  dì  sale  e  di  brio,  e  scritte  con  quello  stUe  squisito  tatto 
proprio  dell'autore.  Sembrano  specialmente  dedicate  all'infanzia  e  alla 
gioventù,  e  saranno  seguite  da  altre  intitolate:  L*  Occidente. 

Le  Perroquet  de  Walter  Scott,  di  Amedeo  PichoL  — Nella  prefazione 
l' autore  dà  conto  del  titolo  un  po'  strano  eh'  er  volle  apporre  al  suo 
librtf,  il  quale  racchiude  una  serie  di  novelle,  di  dialoghi,  di  viaggi  e  di 
interessanti  biografie  intorno  ad  alcune  celebrità  britannichf,  come  Mil- 
ton, Pope,  Jonhson. 
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(  1  pnni  aoBo  Uiui  nggoaglùa  in  Iìm  iUliaM.  1 

4153.  Aaoi  (dioli)  comiDsiÀTi  oivsta  i  bisooki  diill'  AoticoLToai.  Trai- 

tato  del  nobile  signor  douort  Ferdinando  de    Cattanei    di   Momo  ,  prò- 

f€$9ore,  ec.  EitraUo  dal  DùuonaHo  univenàU  di  agricoltura  compilato 

dal  ^ttor  Gero  da  Cortef^iano.  -  Venesia,  presso  Giuseppe  AntonellL  1 83i. 

In^ ,  dì  pag.    104*  '         « 

464.   AOOIUBTB   B   BBTTIVICAklOBI    ASl'oPBBA.'    IL   COSTIMB   ABTICO  B   MOOBRBO 

DI  TOTTi  I  POPOLI^  cogli  analoghi  disrgni.  Del  dottore  Giulio  Ferrano.  - 
sciano 4  dalla  tipografia  dell'autore  ,  i834. 

-  XVUI.  (Voi.  UI,  fine.  3)  di  ]Mg.  40.  Con  7  UvoU  miniato l3.  53 

465.  ÀLcimB  LBTTBBB  DI  p.  BOOBBio  PILOTI  Mttcot^  portùnense^  ora  per 
la  prima  t^lta  pubblicate,  -  Bassano»  tipografia  Basegcio  edit,  i834. 

ìaA ,  di  pag.  zaiv-7a 

466.  Abtica  LAPIDA  niBDiTA  ìUuMtrata  da  Giovanni  Gì.  Orti^  conserva- 
tore  del  Museo  lapidarig^  direttore  del  Poligrafi,  eo.  -  Verona,  coi  tipi 
di  Paolo  Libanti,  i834.  •  -»  f 

la-8 ,  di  p«g.  3&  .  Io  occttiaM  dellt  boim  GiaafiUppi-Schioppo. 

467.  Abtichita'  (lb)  di  atbrb  misurate  e  disegnaU  da  J.  Stuart  e  H. 
Bevett,  piuori  ed  arcniutti  inglesi.  Prima  t^ersione  italiana  per  cura  del 
pittore  Giulio  Aluisetti. 

FaM.  IX.  In  foglks  A  pag.  16.  Con  7  tavolo  a  contorno. 4.  45 

468.   ApPABBCCHIO   PBB  BBB  COBFBSSABSI   B     COMUmCABSI     BD    ASOOLTABB    LA 

^ABTA  MBSSA.  Aggiuntevi  U  sacre  offerte  della  Passione  di  If.  S,  Gesù 
Cristo,  e  la  Fta  Crucis,  oltre  molte  diuote  orazioni,  notfene,  e  varii  aU 
tri  esercìzii  di  virtù,  come  dalt indice  in  fine.  -  Venezia,  dalla  tipo«r. 
Cordella,  i834.  »  i~8 

In>i8,  di  pag.  aSa.  Con  inaugino  di  N.  8. 

46qu  Astbaziobb  (l'),  epistola  di  Girolamo  Biscaocia  Qarrara  a  Gàleaaaso 
Donai  Orologio,  -  In  Venezia  per  Giovanni  BattisU  Merlo^  i834. 
In-8.  di  pag.  24.  »  In  occasione  ddk  noaso  YiUani-Fcm. 

470.  AUSPICATB   (pBB  lb)  ITOZZB  DBL   «ABCUBSB   GIOVAlIVI     SALTATICO     COLLA 

coHTBssA  LADBA  covTAaTBi.  *  PadovB,  dalla  tipografia  della  Minerva,  i834. 
In-8,  di  pag.  80.  Con  ritratto  del  Novelli. 
Memorie  della  viu  di  Pietro  Antonio  Novelli  scritto  da  lui  medesimo. 

471-  AwBiTTVBB  (lb)  DI  TBLBMACo  figUuol  itUlisse,  composte  da  mon' 
signor  Francesco  di  Salignac  de  la  Motte  Fenélon  -  Venezia,  dalla  tipo- 
grafia Cordella,  i834. 
Due  voi.  ia-xa  pioc,  di  pag.  a68-a36. 

473.   AVVBBTIMBBTI   AGLI    AMATOBI   DBLLA    PITTVBA  BD   AGLI   ABTISTI.  Dì  Gio- 
vanni BattUU  dal  Bon.  -  Venezia,  dalla  tipografia  di  Alvisopoli,  i834. 
ln-8,  di  pag.  70. 

473.  COLLBCTIO  SBLBCTA  SS.  BCCLB8IAB  PATSUM,  C0BIPLBTBK8  BXQUISITISSIMA 
OPBBA  OVM  DOGMATICA  BT  M0aALIA,TIIM  APOLOGBTICA  BT  OBATOBIA,  QDAB  PAB18II8 
laCOBPTA  BT   POSTMODUM   IBTBaaUPTA,  HDBC ,     ACCUBARTIBUS     BOBBDLLIS     SACBJB 

BBOomoBis  ccLToaiBus,  coBTunjATDB.  -  Touius  tertius.  «Sancii  Caecilii  fy^ 
priani  episcopi  carthaginensis  et  martyris    Opera  ad  fidtm  editionis  Bc' 
nedictorum  excussa.  -^  Mediolani,  typis  Antooii  Fontana,  i834. 
Voi.  I  parte  i*  e  a.*  ln-8,  di    pag.  xvi.Bio   con|eIesnvauDenle. 3  5o 

RrcoGL.  it.  sL  —  Jn.  /.  p.  a.*  5o 
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474-  CoMre^DIO  DBLLA  tTOBiA  01  MtLAKO.  -  Blìbuo>  doUa  tipografia  Po- 

gliani^  1834. 

In-L  Hi  pag.  X11-108.  Goo  3  UvtoU  gencalocklw  •  l9  ritraili. il  o5 

Mtflla  dedicalorìa  trovasi  •otloKrìUo  :  Gio.  luoa  Cmnaza^  conte  dtUa  SvmagÙM. 

475/   GoMPBKDrO    DBLLB    MBM0B1B   CHB   BICUARDABO    8AKTA   FILOKBBA     VOpM 

e  martire,  e  della  tnulazioae  del  di  lei  sacro  corpo  da  Bontà  a  Muoiano, 
Con  una  scelta  dei  pia  stupendi  miracoli  da  Dio  operati  ad  intercessione 
della  Santa  medesima.  -  In  Venexia^  presso  Giuseppe  BaUaggia,  tip.  ed.,  i834. 

10-24.  ^  P'S*  '^'  ^^  dÌMgno  iociio  della  SaaU. ^^ 

476.    CORSIDBBAZIOBI   SULLA  STOB1A   D*  ITALIA   M   CABLO    BOTTA    Ùl  COntioiM' 

zione  di  qtuUa  del  Guicciardini,  -  Venezia,  Antonio  Kosa  tipografo  edi- 
tore, 1834. 

ln-16  gf.,  di   pag.    1q6.     .     , 1-  7f 

Pretesa  confulMaione  delle  opiaioni  del  Botta  e  de'  btti  da  lui  aarratL  Deve  cttcra  U 
rtftampa  di  uaa  precedente  editione  fatta  in  Modena. 

477'  GoKTAOTO  (sul)  iobopobico-babbioso  disseminato  nei  cemi  in  tfon 
dtUc  proxnacie  t^enete.  Lettera  indirizzata  ali*  illustre  signore  If,  N.  da 
Luigi  Toflbiì.  -   Dassauo,  tipografia  Baseggio  edit.,  i834* 

lO"^ ,  di   pag.  a4 "  ^ 

478.  GonoGBAFU  dbll'  ITALIA.  Di  G.  B.  Raoipoldi.  -  Milano»  per  Anto- 
nio Fontana,  i8?4* 

Voi.  U,  fase.  9.  In-8  a  due  coloime,  di  pag.  116.   (KIG-OZZ.) 1-7^ 

479'  CoBso  (il)  di  bavioaziobb  tbobico-pbatica  raccolta  e  tradotto  da 
recenti  approvati  autori  inglesi  e  Jrancesi,  arricchito  di  nuove  adente 
da  Giacomo  Ant.  Mikocs  pubblico  professore  di  nautica  in  Fiumt," 
Venezia,  dalla  tipografia  di  Alvisopoli ,  i834. 

I>ue  voi.  in-8t  di  pag.  4^B.  3a8.  Coo  i5  tavole  ìocìm IO-  44 

480.  Diicousi  SAGBI  di  icario  genere  del  r.  padre  don  P.  Agostino 
Garbarìni  abate  di  S,  Giovanni  evangelista  di  Parma  ,  prendente  della 
Congrvgaihnf  Cassine  fise,  -  Parma,  per   Giuseppe  Pagaoino»   i834* 

Fa«r.  IV.  (Tol.  Il,  fase,  a.**)  In-8,  di   pag.    i$8 i.  3S 

481.  DiZYOBABio    SACRo-LiToncico  del   reverendo  D,    Giovanni  Dicblich 

sacerdote  veneto.  Edizione  teì'za  con  importanti  aggiunte,  -  Venezia  1834, 

tip.  G.  B.  Bragolin. 

Voi.  I.  In-8.  di  ^g.  b56.  (ÀCDB.) a.  97 

Saranno  4  volumi,  a  ceni.  |5»6  il  foglio  |  in  tutto  lire  IOl   64* 

48a.  DocuaiBHT!  pbr  tbakqoillaub  lb  ahiibb  timobosb  bbllb  lobo  dui- 
BiBZZB,  del  ivverendiisimo  padre  D»  Carlo  Giuseppe  Qoadrapani  bama* 
bita,  tratti  da*  Seutli  pia  illuminati  e  massime  aa  S.  Francesco  di  SaUs, 
CMV aggiunta  di  brevi  preci  giornaliere.  —  Codoguo  ,  presto  Luigi  Cai- 
ro, i834« 

In-3a.  di   pag.  aoa —  7^ 

483.  DovBBi  (obi)  oboli  uomibi,  discorso  ad  un  giovane  di  Silvio  Pel- 
lico da  Saluzzo,  -  Padova,  coi  tipi  della  Minerva,  i834* 
In-l6,  di  pag.  5,6 I.  — 

484*  Elbmbbti  di  aritmbtica  del  dottor  Franceaco  TofToli.  Seconda 
edizione  cun  aggiunta  de  Iculcolo  mentale,  -»  Rovigo,  tipografia  AndreoU,  1 834^ 

Purte  teorica.  Grado  I.  In-8,    di  pag.   3a "^  j 

Parte  pralira.  Grado  I.  Di  pag.  33. .^  ^ 

Ti  preiso  d'  ai&ociazione  h  bMato  a  cent  ai,  5  per  foglio.  — ■  Sulla  coperta  dà  iàe 
fairicoU  leggeri  *  QneHo  prùne  gnut^  st  puhhiiem  ni  solo  fm  di  e^msegmire  um  MniiwrfM* 
Miniera  dì  asaoekM^  sensa  di  cui  non  mtu  eUrimenU  cenfiMieaieNe  ^mest^opera. 

48.5.  Episodio  tbatto  hall* àtmMmco,  componimento  epico  di  MassìiDiiii 
Fantastici  KoR<*llint.  -  Tiovigo,  tipograHa  Aiidreola  i834- 
lu-8,  di  pi'g    C4-  Con  vignetta  io  piombo.  ^'  <• 
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486.  Fahmacopbà  VRivcasALV.  Prima  edìzioru  t^eneta,  -  Venezia.  i83i 
Girolamo  Tasso  edit.  >        ^> 

Vmc.  XXI.  li^  •  diM  eolona*,  di  pag.   76.  (aCUTA-GOLOÒYNTIHS.)     .    —  «7 
Vadi  U  a.  tao,  ' 

487.  Fatolb  b  aovBLLK  ài  Lorenzo  Pignotti,  con  nuot^  aggiunte.  -  Ve- 
WM,  a  apese  di  Pietro  ConUrini,  i834. 

Quattro  toL  ia-a4,  di  psg.  144.  144.  144.  1^4 3.  43 

488.  Gisu*  AL  cuottB  DSL  ciOTAirB.  Vndtcùna  edizione  sacra  agli  alunni 
del  gmnatio  imperiale  di  Bergamo.  -  Bergamo,  sUmperìa  Mazzoleni,  »834. 

Jn-18  di  pag.  116 «     .  .  .     ,    5o 

489.  GiAKDiBO  DI  8ACM  BOVBSB.  -  Milano,  presso  Santo  Bravelta,  tipo- 
grafo libraio,  ee.^  i834. 

Iii^a,  di  pag.  976 ,.  5o 

490.  Istoria  (dbll*)  dbl  tbccrio  b  muovo  testamento,  libri  dieci  di  D. 
Pellegrino  Farini.  Prima  edizione  milanese,  -  Milano,  dalla  tipoeraGa 
Pogliani,  1834. 

Cinque  yoI.  io  16»  di  pag.  284.  3o4.  264.  aa4.  376.  CompleisiTamente.     .     ,     9.  60 

49  !•  Lbttbrb  dbl  cohtb  cablo    tiqua  pubblicate   da   Cesare   Balbo.  - 
Torino,  presso  Giuseppe  Pomba,  i834. 
VoL  I  e  II.  In^,  di    pag.  tii-5j6.   5o».  (l8o6-l8ai.)    Coiiiple»ivameate.     .     la.  — 
Praeede  la  vita  del  Vidiia  sten  da  C.  Ba1i>o. 

49^vI''TTBbb  di  odoasdo  cibbom  recate  iVt  iWiono  cb  Giovanni  da  Man- 
tova, autore  della  Miscellanea  di  sentenze  arguzie,  aneddoti  ed  altre  va-- 
ghezte  letterarie.  -  Bergamo,  stamperia  Mazzoleni,  i834. 

Iii-3a,  di  pag.  184 —  87 

Ìg3,  Mahvale  cbistiabo  pbl  popolo  di  Oampagha,  compilato  dal  iio%felló 
parroco  ambrosiano  G  M.  Prima  edizione.  -  Milano,  presso  Santo  Bra- 
vclU,  «:.y  1834. 

Io-l8,  di  pag.  Ila ^5 

494;  Mabualb  di  pilotba,  ossia  Raccolta  completa  di  pratiche  di  pietà, 
compilata  dalV  abate  Giuseppe  Riva.  Edizione  seconda  notabilmente  cor- 
retta  ed  accresciuta.  -  Milano,  i834,  per  Marsilio  Carrara  successore  a 
G.  MotU,  ec.s  a  spese  dell'  Editore. 

In-a4,  di  pag.  zziY-SSè,  Con  immagine  di  8.  Cunegonda a.  61 

495.  NoBiLissiMs  (PBR  lb)  bozzb  bstbbsb  salvatico-gobtabihi.  --  P^dovB, 
cui  tipi  del  Seminario,  t834. 
Ia-8,  di  pag.  a4  compresa  la  coperta. 
Brevi  cenni  biognifici  di  aleuni  nomini  illostri  della  Cimiglia  Selvatico. 

49^-  NovEBA  i|b'  morti.  Del  beato  Alfonso  Maria  de  Lignori  fondatore 
della  Congregazione  del  ss.  Redentore,  e  uescouo  di  S.  Agata  de'  Goti.  - 
Milano,  tipogra6a  MalalesU  di  C.  TinelH,  ec. 

Itt-ia  picc.,  di  pag.  a4 ,    —  a6 

497'  Operb  di  waltbr-scott.  -  Tomo  LXXXII.  La  Bella  Fanciulla  di 
Perth,  ossia  II  Giorno  di  San  f^alentinoj  romanzo  di  Waller-Sccitt. 
Nuoua  traduzione  di  L.  L.  -  Milano,  per  Giuseppe  Crespi  e  C,  i834. 

Voi.  I.  iB-a4,  di  pag.  348. ....:.......    I.  3o 

498»  Opuscoli    dub    del    cardikalb    agostiho   valibro   i*olgarizzali    da 

Emmaiiuele  Cicogna.  -  In  Venezia,  presso  Giuseppe  Picotti  tip.,  i834. 

ln-8  d»  pag.  40. 

Quali  cMtunii  in  nn  càu^dino  T^neiiano    si    ricerchino.  -  U    quali   «tudii    deblie  rcn- 
drm  ecceUeote  un  giovane  venesiano.  (In  occùstone  delle  nosae  Salvatico-ConUrioi.) 

499'  Oraziom!  iir  mobtb  del  parroco  m  s.  akdbea  apostolo  m  Treviso, 
n.  CIO.  bbkbobttò  gardihi,  recitata  il  di  xxri  agosto  dell'anno  Mocccxrxtr 
dal  signor  abate  Luigi  Sortono,  professore  £  belle  letteti  nel  triuigiaito 
seminario.  -  Bassano,  i834,  presso  Keraondini  tipografo  editore. 

ln-8,  di  pag.  24. 


7^4  BIBJLIOOmAPlA   ITALUHA. 

5ou.  Obaziovi  cfiisTiAi»»  OM^era  JStcreiw  anUtmrii    dei  Créstimno,  Dtt 

rtutr.  ptulre  Gio.  CroiseU  Colia  parafrasi  degli  i/ffàH  di  Maria  yergiiu, 

de'  Martiri,  deUa  SS.  Over,  delio  Spirito  ^antOt  ec.,  ec^  ed  un  rùtreOo 

della  Fede.  -  Verona^  presto  i'edìt  Vinoenio  Caliari,  i834,  <Ula    Ve». 

tipognfla  CordelliL 

5oi.    OUCIIB   {pWU^  OSLLB  LB«6ly  DHXB     AITI    ■     DtLLB     •CDOBB^  «  lOTO 

progressi  presso  gli  antichi  popoiL  -  Veiieui,  dalla  tip.    di  Paolo  Lvn- 

pato,  i834* 
?«!.  XL  I»-i6k  4i  Fa|>  aoa. kS» 

5o3.  PiVÀCOTBCA  DBLLA  1.  ■•  ACCAOIMU  TinTA  DBLLB  BBLLC  ASTI   ìHo- 

strata  da  Francesco  Zanotto.  —  VenesU,  dalla  tìpograBadi  Co»in«<eio. 
Fase.  XXX  e  XXXL  In  foglio,  di  psg.  &  a8.  Ogai  fue.  con  ésm  latok  a  cnatono.  a.  6l 
A  coiii|*i*iicoU>  dall'  open  li  paMtliffawi  U  a*  parta  cpmpwia  ia  ao  fiarifwlt  «  e   la  3* 

(ao  fì^i  di  ilAinpa)  ohe  nocUiuedi   la    Storia   pittocHca    daUa  vaoaU  tcwila,    em  éaà. 

ìu  duou  agli  associati. 

5o3.  PoBMaTTi  (d^  di  M>aD  siBov  necofi  m  italiano  da  A.  Fava.  - 
PadoTa,  dalla  tipografa  di  ValeDtino  Crescini,  i834* 

In^S.  di  pag.  loa ,.    .    .    •     i.  aa 

La  ridansala  d"  Aktdo.  •  Paifmia. 

5o4-  PoBSiB  LUicHa  di  Pietro  Patqaiooti,  ora  per  la  prima  volta  in^ 
Mitrme  raccolte  e  dalt  autore  rù^eduu  e  corrttte.  —  Cremonay  presso  Gio- 
Tanni  Biazai  cartolaio^  i834* 

In-S.  di  pag.  8 I.  €9 

5o5.  PaATicA  (aoovA)  per  recitare  il  ss.  rosario.  Con  U  sue  immagini^ 

contemplazioni  de'  suoi  sacri  misteri,  ed  alcune  di»H>te  oroMoni  per  aua^ 

lunque  mistero  ;  finalmente  altre  preghiere  accomodate  con  ordine  npar^ 

tìttf  olii  quindici  misteri.  -  Milano,  dalU  tipografia  di  Fr.  Sambninico- 

Vismara ,  ic,  i834. 
In-iS,  di  pag.  7a. —  JO 

5o(>.  PaBDicHB  •  »AiiBoiRici  dell'abate  d  Filippo  DoaadonL  Terza  edi» 
tione,  -  Bergamo,  dalla  •tainpcrìa  Massoleni,  i834- 
Tre  voL  10-8,  di  pag.  riti-aSo.    35».  3o6 7-83 

507.  Paosa  di  Nicolò  Biscacria  nobile  rodigino,  socio  delt  /.  IL  Ac* 
cadcmia  di  Patlova,  del  Trevigiano  Ateneo»  ec. 

Voi.  I.  10-18,  di  pag.  a56,  coospreso  VEUmea  d€gU  AaaoeUU^  lfladioa,X*^  Gdb  li- 
tntlo  dell'  autore  a  frvatespiaio   inciso.    ...     .    • •    .    .    .     a.  61 

Idee  sul  CimiU-ro  di  Rovigo.  «  Colloquio  notturno  al  Ginitaio  in  Rovigo.  •  Veglie  dì 
Kvardo,  romanaetlo  amoroso.  *  La  madre  Ccdomba,  isloria  dia  £1  da  piaogcrau  •  Sopn  i 
Loiiiliardi  malconci  dal  Giornale  trivtgiano.  •  Intorno  alle  accademie  suliano,  lettera.  -  In- 
turno  agli  elogisti  italiani»  lettera.  -  Prefaaione  in  Ibrma  di  lettera  premessa  allo  Open 
di  Pietro  Giordani.  -  Il  Giuocatore  mioso  del  lotto,  novella.  -  Il  Marito  pradanlc  »  ~ 
«I-liti.  •  L'Uovo  e  tue  virtù,  cicalata. 


L'opera  sarà  compresa  ia  a  volumi.  -Il  firooleqpisio  non  porta  indiTMinw,  a^  di  laogn 
né  d'unno,  oè  d'editore.  Sull' ultima  pagina  leggesi  a  modo  d'epigrafe:  Cisimsm  Usar- 
Usta  Merio  impresse  ìm  Veneaia  tptegio  Bruno  voltarne  di  Prose  mei  mese  di  otSoèrm  dal 
HDCCCXInr,  permettenti  i  censori  deae  cose  tipogra/St^, 

5o8.  Raccolta  dmllk  più'  scbltb  tbacsdib^  comsibdib;  dbammi  b  I'Aasb  oil 
tbatbo  modbabo  applaudito^  corredalo  delle  relatitfe  notizie  storico^nU" 
elèe.  -  Venezia,  Giuaeppe  Gattei,  tip.  edit,  i834. 

Vul.  XVU  al  XXU.  In-lO,  di  pag.  900.  aOO.  192.  ao^.  184-  188.  Ogai  voi.  1.  a§ 
La  Semiramide  di  Voltaire,  tradotta  dal  Cesarotti  -  R odolfe,  deH'ÀlbergatL  -  Roniida, 
del  Foppa.  -  Ipuroiestra,  di  Le  yUrrro.  -  La  ScuoL  dei  Procnratodi  di  Puiasoo.  -  Mi- 
troiie,  di  ICalGn.  -  Clementina  e  Dorvignl,  di  MonveL  -  Il  Mercanta  da  Smimo,  del  Gre- 
ti. -  Il  Corrado,  di  Mngoocavallo.  •  li  Ciarlatole  inaldioente ,  dell'  Albergati.  -  Ines  di 
Castro,  dà  da  L»  MoUe.  -  lì  DisertotC,  del  Merder.  •  Radamisto  e  ZenoLìa,  di  Cwihillon.  • 
li  •.^•Hit^ìàw  occaltu,  di  Pbilhcs.  •  Mina,  ossia  La  Passa  ^ler  amore. 

,lìOJ.    lÌACùULTA   B    PAAALBLLO    DBLLB  rASSiUCII»   CLA&SIOIB  01    TUTU   1   TIIIPI| 


BiaiTJOGBAFIà    ITALIANA.  ^6^ 

T^oGiKi  PWùiJO  n  m  cuficmi  stilb.  DfJ.  L.  N.  Dorand.  Cnn  f  aggiunta  tii 
altrt  3oo  e  piàjahbriche  emimumenti  ut  ogni  mentre  antichi  e  moderni  e 
della  Storia  generale  dell'  architettura,  di  J.  G.  Lera*and.  Opera  pubbli* 
caia  per  cura  dei  professori  delti.  JL  Accademia  di  belle  arti*  -  Ve- 
nnia,  presso  Giuseppe  Antoneììi,  ec. 

Fase.  IX  al  Hill.  In  foglio  ■  doe  colonne,  col  testo  fruMSie  ■  fronte.    Ogni  fase,  di  « 
pagine  e  5  o  6  tavole  a   contorno • 9.  6l 

5ro.  Rim  di  B.  L.  Saibante  raccolte  da  P.  L.  Feni.  -  Padova^  tipo- 
grafia della  MinerTa,  i834y  ^* 
In-i6k  di  peg.  a^  «Mnp'*»  I*  coperta.  -  Per  le  none  Salvalioo'ContarinL 

5ii.  RimnoKB  ^ovexa)  ihmboiata  dilli  riaiTi,  dei  suoi  vantaggi  ed  in- 
confenienti*  Considerazioni  di  L.  T.  Sanson  chirurgo  dell'  ospifalf  mag* 
giare  di  Parigi.  -  Veneiia,  dalla  tipografia  di  Paolo  Larapalo,  i834* 

ln-8,  di  pH«  w. .    .    1.  3o 

Sia.  Saogio  di  TaADi7Kioiri  dilli  poisii   MiLiircoitTCHi    DI    oTiDto  Jatta 
daW  abate  Paolo  Mistririgo  ficenlino,  -  Vicenza,  tipografia  Picottì^  i834* 
Iik8,  di  pag.  i6. 
Neir  oecaiione  che  la  lordla  dell'  ▲uUwe  andava  a  noaae. 

5i3.  SAivT-CLAia  DILLI  isoLi^  owero  II  Castello  et  Upperlon.  Dramma 
in  cinque  atti  in  prosa.  Parte  terza.  -  Milano^  i834 .  a  spese  dì  Carlo 
Vermiglio  cartolaio,  ec, 

lo*l6»  di  pag.  8a.  Con  disegno   indao •....-~75 

5i4*  SAiiT-CLAia  DILLI  ISOLI,  owero  Landolfo  e  Zina  e  La  Hiconeilia- 
siane.  Dramma  diviso  in  cinque  parti  in  prosa.  Parte  quarta.  -Milano, 
i834,  a  spese  di  Carlo  Vermiglio  cartolaio,  ec. 
.  In-l6»  di  peg.  104.  Con  disegno  inciso —  75 

5i5.  Sabcti  AVBiLiT  ACCUST1H1  HippoBERsis  EPISCOPI  OPBBA,  stitdìo  mona- 
chorum  sancii  Mauri  post  editiones  parixiensem^  antturpientem  et  ucne* 
iam,  sermonihuM  Findobonee  a  denis  edilis  anno  1792,  ciucia.  S.  D.  N, 
Gregorio  Xf^l  pontifici  maxima  dicata,  -  Venetiis,  typis  Joseplii.  Ànlo« 
tielli,  ec.,  i834* 
VnL  1.  &sc.  6.  In  fogl.^  di  pag.  56.     .  ^ *^  9a 

5 16.  Scelti  iomAhzi  stoeici  di  pbkimori  coopkr.  prima  vibsidiib  ita- 
LiAKA.  -  Voi.  I.  Il  Carnefice  di  Berna,  o  L*  Ahfizia  de'  vignaiuoli.  Tras- 
duzione di  G.  B.  Carta.  -  Milano,  presso  la  ditta  Angelo  Bonfanlt^  ti- 
pografo-libraio, 1834. 

Voi.  I  e  li.  ln-18,  di  pag.  284.  3(68.  Ogni  voi.  con  vignetta !•  B^) 

Ne  uscirli  un  volume  ogni  mese  al  preiso  di  lire  1.  So  per    gli    associati,   lire  X.  74 
per  chi  prende  i  romami  staccatL 

517.  Scherzi  poetici  di  varii  ciListi  actobi  italubi  i  vnituii  rai> 
colli  da  G.  B.  C.  Volume  unico,  -  Venezia,  tip.  Molinarì,  a  spese  Coi>- 
tarini,  1834. 

In-a4,  di  pag.  188. i.  3o 

5 18.  Scogli  dell' umabita'  e  soa  sussola  di  salvaiibkto,  ósiia  Contrada 
dizioni  palpabili  Jra  le  teorie  dti  diritti  e  dei  doveri  col  piano  dilla 
provvidenza  e  col  vott»  della  natura.  Ragionamento  </»  Giuseppe Riicclln li 
per  servire  di  confutazione  indiretta  al  discorso  sui  Doveri  degli  uomini 
di  Silvio  Pellico  da  Saluzzo.  -Milano,  coi  tipi  di  Omobono  Manini,  i834> 

Id-i6,  di  pag.  48 ( —  5o 

619.  Scoperta  del   iromo  ■  del  bamb    bella    spuoba  e^abiba.   Di  Fran- 
cesco Ragazzini,  membro  del  collegio  medico  e  supplente  xUla  cattedra  di 
chimica  generale  ,  animale  e  fermaceutica  nell*  imp.  regia    università  di 
Padova.  -  Padova,  coi  tipi  dejila  Minerva,  i834* 
Ja-^  di  psg.  16. 


jGti  BIBUOGAAFU   ITALIiHA^' 

530.  Smfom  in  ept«toiji  deW  abate  Gio.  Batt  RizioUtì  —  Padova,  eoi 
tipi  della  Minenra»  i833. 
ln-8,  di  pag.  aoa 
Fabblicato  in  diceniliie  dal  i834. 

5af.  SoHSTTi  SACRI  di  Rinaldo  Goamierì  adnese*  —  Vétona^  tìpogr.po- 
ligr.  di  G.  AntonelU,  i834* 

Ìa-l6,  di  pag.  28. 

533.  spaccalo  osoctAFico  a  statistico  vwll'  mpano  di  vAacooo.   Dei  ge- 
nerale conte  Jacopo  Gràbcrg  di  Henisò.-  Genova,  tipografia  Pdlaa^  iÉ4- 
In-  8,  di  pag.  364* 

533.  Sfbttacolo  (lo)  Dau.A  matuba.  Opera  dell'  ah.  Fioche  arriechita  di 
annotazioni  e  divisa  in  tre  partù  I.  Cognizione  delie  co$e  naturali;  IL 
Le  Scienze  e  le  arti  principali  relative  agli  usi  ed  ai  bisogni  deli*  uomo, 
come  la  fisica^  mecc€Uiica,  ottica,  astronomias  agricoltura  ^  arti  e  uny 
stierij  economia  politica,  filosofia,  reUgiones  ///•  I^a  Storia  del  cida»  - 
Venezia,  presso  G.  Battaggia  tip.  edifc.>  i834. 

Faic.    LYIII  e  LfS.  In-l8.  Ogni  Imc  di  pag.  96  eon  tre  tavole.     •    .     .     •    —  87 

534.  Storia  della  LBTTaaATintA  italiaxa  di  Girolamo  Tiraboschi.  -  Mi- 
lano, per  Antonio  Fontana,  i834. 

Voi.  XUI  al  XVI.  In.i6  picc.,  di  |Mg.  346.  356.  3ia.  3o4.  Ogni  rokane.    .    1.  ^ 
Col  dono  da'  voi.  i,  10  e  30.  ^  Riprodinione. 

5a5.  Stobia  della  vALTaLLUU.  e  delle  già  contee  di  Bormio  e  ObMPvn- 
na.  DeWavi'ncato  Giuseppe  RomcgiaUL  -  Sondrio,  co'  tipi  di  Giovanm 
BattisU  Della  Caguoletta,  i834. 

Faac.  III.  ln-8,  di  pag.  l5a. I.  3a 

Pei  non  auociati. 1.  69 

536.  Storia  bcclesiastica  di  mons.  Claudio  Fleury  continuata  dal  P. 
Fabre  e  dal  Morenas,  e  proseguita  fino  ai  nostri  giomL  Traduzione  di 
Gaspare  Gozzi.  -  Venezia,  Girolamo  Tasso  edit.  tip.  cale.  Ut.  e  fond.,  i834- 

Fa«c.  VU,  Vili  e  IX.  In-24.  Ogni  fìuc.  di  pag.  2l{0. —  87 

537.  Teatro  del  sigmor  augusto  kotzebub.  Edizione  seconda.  —  Vene- 
.aia,  per  Giuseppe  Gatkei  tip.  edit.,  i834. 

Voi.  Xli  ai  XXII.  Ogni  volume  dalle  i5o.  alle  190.  pagine. I.  a5 

Riproduaione. 

538.  Tbaduziobb  del  libbo  sull'ititita'  della  cansA-,  di  S.  Cecilio  Ci- 
priano. -  Venezia,  i834,  tip.  G.  B.  Bragolin. 

In -8,  di  pag.  a4' 

Del  prete  F.  D.  Per  celebrara  la  promoaioDe  alla  dignità^  canonicale  de'nMmHgnon  6. 
Molinari  e  G.  Deaan. 

539.  Trattato  delle  aaimiTa  oiuaiDicm.  Dell' atnfocato  Giambatti<«>la 
Pagani  di  Brescia.  -  A  spese  degli  edKorì  Ripamonti  Carpano  in  Bli- 
lano,  Girolamo  Quadri  in  Brescia^  i834> 

In-16,  di  pag.  su-5o8 3.  91 

530.  Trattato  viLosoPico-sPBBiMEiifTALa  dei  soccobsi  TERAPsimci.  Del 
prò  fissare  Giacomandrea  Giacominl.  Patte  prima.  Farmacologia.  —  Pado- 
va, coi  tipi  del  Seminano,   i834. 

Fase.  Ili  e  IV.  (Voi.  11.)  ln-8  di  pag.  afo.  a48.  CoraplesÀvancote.  «...    61  90 
Pei    non    aaaodali 8.  sa 

53 1.  Trattato  medtco-politico  ritorbo  agli  appabbccbi^  metodi  a  mezzi 

PaÒPOSTI    PER    DISSIPARE,   COBREGGBRB,     IMPEDIRE    B      RERDERE    IfOrOCDB     LE   VAEIB 

impubita'  dbll'  ABiA  MBi  LUOGHI  CHIUSI.  Di  GtiiKo  Viandlì   dottore  in  aie» 
dicina,  -  Venezia,  per  Francesco  Andreola  tipografo,  i834- 
In-8,  di  pag.  z(i-58 1.  74 

533.  Triduo  ih  ohore  di  s.  pilomeba  vergine  e  martire,  scritto  dal  ret^erend, 

padre  maestro  Giuseppe  Cataldi  carmelitano.  Fatto  ristampare  da  un  devoto 

dflla  Santa.  -  Venezia^  i834>  nella  tipografia   Picotli,  Pietro  Milesi  ediL 
la*3a,  di  pag.  16. 
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5^S.  TnioBFO  (a)  dbu'btahgslio,  o  Memorie  et  un  uomo  di  mondo  di" 
Mingiumaio  dagli  errori  della  moderna  filosofia,  Optra  originale  spa^ 
gnuola  tradotta  in  uarie  lingue,  ed  ora  trasportata  neW  italiana.  Edi' 
zione  seconda.  -  Venezia,  dalla  tip.  di  Giuseppe  Galtei,  i834. 

Voi.  VI,  VII,  Vili ,  IX  ed  ullimo.  In-iG,  di  pag.  afa  ao6.  a36.  254. 

534*  Vaao  (bl)  TBBSira  iv  ^UATko  4  la  vanzim  espoatg  sul  ao  risprtivo 
dialcto,  -  A  Venetia,  ne  la  stamperia  Herlo^  i834- 

In-i6,  di  pig.  64*  Con  una   tavol»  incìai.    .    .    » —  65 

535k  ViAGAio  AL  TEMPIO  OT  possACio^  novelU  di  Tommaso  Grappato.  - 
In  Venesia,  per  Gioyanbattiata  Merlo,  1334* 

Id-]6,  di  pag.  nii-146.  <Ion  rimilo  dell'  untore a.  69 

'     Sulla  ooperla    Irggnt  :    Fenesle,  presso    Giuseppe    Orhnddli.    •    Neil'  nltinia  pagina  : 
Edisione  /attesi  in    iseerso   numero    di    eiOmplarL    Crediamo    cke     dod    ùaoo    meno 
di  700  (I). 

536.  Acaovoifo  (l')  sraaivBXTATo,  almanacco  per  Vanno  i835.  -  In 
Como  presao  I  figli  di  Carlantonio  Oatinelli,  ee. 

In-l6.  di  pac.  l54- X.  80 

Dalla  iloecMM  praHce  di  seiense  e  éP  industria. 

537.  Almasacco  coMUifALB  B  PBoviBciALB  MTLAVBfB^  ossia  Manuale  eco- 
nomico-statistico per  Milano  e  sua  provincia  ^  col  Cali  ndario  per  t  aiuto 
i835.  -  Milano,  dalla  tipografìa  Malatcsta  di  Carlo  Tinelli  e  C."" 

In-l6,  di  peg.  iv-35a.    Con    ironiagìne    siinbologira 3.  of 

538.  Almabacco  cbbkobbsb  per  l'anno  i835.  -  Cremona,  presso  Luigi 
De-Micholi. 

In-x6,  di  pag.  44* 

539.  Almabacoo  BCCLBiTASTiGO  per  l*  anno  i835.  Anno  XXL  -  Milano, 
.presso  Giovanni  Pirotta,  ec. 

lD-18,  di  pag.  ai6k  Coo  iaciiiona 1.  — 

540.  Almabacco  pbb  l'anbo  18 35.  -  Milano,  presso  K  fratelli    Ubicini. 

I11-16  gr.,  di  pag.  26».  Con  6  incisioni  e  ftontespiuo  incÌM.  loCma  legatura.    .     6  — 
Coli' epigrafe  :  Versi  d*  amor*  e  prose  di  romanMi, 

541*  Amobb  (l')  dbllb  mblarakcb,  fiaba  del  conte  Carlo  Gozzi,  colle 
allusioni  al  Golaotii  ed  al  Chiari^  quale  fu  rappresentata  la  prima  imita 
in  Venezia j  dietimo  un  ristretto  in  prosa  fatto  dalV  tuitorc  mx  dcsimo  j  a 
cui  si  aggiunsero  alcune  interessanti  tMtizic  sulle  altre  sue  fiabe.  -  Mi- 
lano, presso  l'editore  Lorenzo  Sonzogno,  ec. 

10.24,  di  pag.  80-ZTi  compreio  il  Caietidario  per  fanno  l835 —  5o 

54a.  AvTico  B  TBRo  RUSTICO  iBDOvivo  del  Frìgerìo  per  F  anno  i835.  - 
Milano ,  tipografia  Malatesta  di  C.  Tinelli  e  C.^ 
I<i-l8,  di  pag.  180 ,...—•  75 

543.  Apb  (l*)  dbllb  stbbnbb.  —  Milano ,  presso  l' editore  Lorenzo  Son* 

BOfHlO. 
Ia>24t  di  pag.  LXXif-126-122.  Con  7  disegni  parte  litografici  e    parte  incisi.     .     4*  — 
KiprodiuioDe.  Contiene  il  n.  576  ed  altre  cose  già  puhhlicale  dall' Editore. 

544.  Arcar-fastik,  racconto  di  Hiorik -Erfdd.  —  Milano,  tip.  Malalesla 
di  C.  Tinelli  e  C.*» 

In-l8>  di  pag.  6o3o  compreso  il  Giornale  per  f  anno  i835 I.  — 

545.  AnLECCHiKO,  guazzabuglio  di  Dcfendentc  Sacchi.  -  Milai^o^  presso 
gli  Editor*'  Pietro  e  Giuseppe  Vallardi,  ce. 

In-i8t  di  pag.  180.  Con  3  incisioni  all'acquatinta  e  frontespiaio  inriso.     .     .     .     2.  76 

546.  Bbllb  (lb)  arti  e  l'ikdustbia  ik  LOMBARDIA  KBL  iS^f^.  Relazioni  dì 
Defendente  Sacchi.  Anno  III.—  Milano, da  Placido  Maria  Visaj,  ec,  i834> 

In- 16,  di  pitg.  192-XXIV  compreso  V  Almanacco  pur  Vanno  l835.     .....     2.  — 

Dair  Appendice  della  Gassetta  privilegiata  di  Milano. 


^68  BIVLIOOIUFIA   rrALlàKA. 

547.  8*LLS  (ls)  Awri  orviLAVO.  Con  aimammeeo  per  V  tmno  i835w—l& 
knoy  Dom.  Bonatti  editore,  oontnda  de^Pennaoniari,  n.  3934- 

I».i6^  di  {Mg.  TiiKA^i.  C««  i5  ìMMkM  •  cMimiiL .    .    .    4.  aS 

548.  CALmABiim  BOMJjnm,  »we  Orda  rteUandi  dwmum  qffieium  muM- 
Momque  eelebranài  juxta  rubrica»  Brtviarii  et  MùmoUm  romani,  €td  umum 
illorum  qui  romano  ritu  in  ci*^itaU  et  diaece»i  MedioianensiM  utuntur^ 
eminenti»aind  et  reverendissimi  D,  D,  Caroii  Gafrtani  dùntia  mùeratitme 
tii.  S.  Marci  S.  R.  E,  Presb.  Card,  de  Caisruek  S,  MetUoL  eccL  or- 
chiep,  «  fusstt  ediium,  Pro  anno  domini  mocccjrxxr.  jÉ^ffeetit  etiam  Uu- 
rarum  et  decretorum  promuigationiifu»,  ifuae  eertsM  dsAwu  fieri  di  beni , 
ex  prescriptù  ConciL  Prov.  et  Sjrnoti  Dimcee»  —  li ediobnij  apad  Jaooimm 
Agnoli,  ec, 

1.^  di  m.  48 —  4i 

549.  G^iPioBA  (ti.),  almanneco  per  t  anno  i835.  -  Milaiio,  eoi  tipi 
di  P.  A.  Molina. 

lo-ia  •  di  pa§.  lao. i.  — 

550.  Cisto  (il)  raa  cisto  ■  fio*,  ossia  Curiose  ed  utili osserfOMoni  sul 
giuoco  del  lotto.  -  Blilano,  coi  tipi  di  Paolo  Andrea  Molina,  ee^  i834* 

lii-iS ,  di  pug.  Sa. —  4) 

8«U'  imipoita  Icggoi  :  Ifmvo  Abmmaees  pm-  ì^mm»  i835b 

55 1.  Cocsaiom  utili  ricatHUts  dal  Journal  des  connaissances  utiUs, 
Jlmanacco  per  V  aniio  i835.  •  In  Como,  preMO.  i  figli  di  Cadantooio 
Osiinelli,  ec. 

lB-16,  di  pM.  a4t- 3.  5o 

DftlU  Mmecoàm  pnMee  di  seitmse  e  d'  indutirim, 

559.  CosnmsAziosi  (la),  ofivro  Scelta  di  diletteteli gmochi  di  eodetà^ 

di  sciarade  e  di  logografi.  -  Milano  ,  da  Placido  Maria  Vitaj,«c.,  i835. 

Id>i6  di  pag.  96-sxiT  eoroprcio  1'  Àhmtmnceo  pm-  l'Amo    l8i5 —  So 

553  DiABto  aaifcino  raa  l'as«o.i835,  che  indica  la  motta  messa  di 
ciascun  giorno,  lejunuoni  delle  parie  chiese  della  città,  colle  rispetti»^ 
indulgenze  plenarie,  i  parrochi  delle  diocesi,  le  autorità  eccUsiasticbe  e 
cii^ilt,  ed  alcuni  ragguagli  -  Brescia,  pretto  Angelo  Valotti  tip.  rese. 

Ifl-3a.  di  |Mg.  146. 

554.  D1ABI0  raa  l'asso  i835  ad  uso  degli  esercenti  arti  liberalL  Gd^ 
V  ùuìicaxione  dei  giorni  di  feria,  la  rispettù^a  abitazione  dei  componenti 
r  organistoMOne  giudiziaria  di  Milano ,  gli  elenchi  degli  a%ft^ocati  ,  no^ 
lai,  architetti,  ingegneri ,  agrimensori  e  ragionieri ,  V  drrite  e  par» 
Unza  delle  lettere,  pieghi,  gruppi  e    de*  uiaggiatori,  e  t  orario    dtlV  ufi 

Jicio  postale.  -  Milano,  tipografia  Malatettaoi  Carlo  Tinelli  e  Comp.,  ec. 
I D-4  t  ^  pag*  siT-3fi* I-  So 

555.  Doso  Al  G10TASI,  ofjia  Attfertimenti  necessarii  ai  giotumetti  per 
rendersi  aggradeuoli  ed  utili  nella  società.  Almanacco  per  l'anno  i835.  * 
Milano,  tip.  MaUtesta  di  C.  TineUi  a  G.'' 

Ia-18,  di  pag    84*36. I.  — 

556.  Doso  DI  CSA  MAD&s  a'  suoi  pioli.  Con  almanacco.  -  Milano,  presso 
Paolo  Ripamonti  Carpano,  ec. 

Ii»-l8  »  dì  p«g.  l44*  C^'o  4  ▼igiictie  e  frontflipisio  incito.    Infima  legatnn.    .    a.  Go 

557.  Doppio  (il)  pbscatohb  di  chiabavallb^  almanacco  astronomico 
agronomo  per  V  anno  1 835.  —  Milano^  dalla  tip.  Motta  ora  di  fi£.  Carrara,  ec 

In-3a  ,  di  pag.  64 ' .    .    —  oB 

558.  Doppio  (il)  pasGATona  di  csiAaAVALLij  almanacco  astronomico  per 
tanno  i835.  -  Genova,  ed  in  Milano  dalla  tipografia  Tamburini  e 
Valdoni ,  ec. 

Itt-3a ,    di   pag.   64 —  IO 


•  • 
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559.  Dionu  iD  oBAAio  m  L'imo  i835  ad  imo  dW  mì^iwì  Ugaii  e 
delle  pereotu  i^  tuffai  o  di  negozws  toW  indJCMxùme  ilei  giorni  di  ferìrn, 
e  il  nome,  cognome  ed  ahiiazione  dei  membri  componenti  gU  IL  RIL 
Tribunali  e  L  JL  Pretura  di  Milano;  cogli  elenchi  dei  eignori  a$fvO' 
catij  notai,  architetti,  ingegneri  ,  agrimensori,  ragionieri,  ec,  Aggiun' 
tovi  la  partenza  e  V  arrufo  in  Milano  delle  diligente  in  poeta,  coi 
prezzi  dei  rispettivi  postL  -  MUano,  da  Placido  Blarìa  Tuajy  te. 

IflH^t  di  pag.    Tia-36ii    ...    * I.  3o 

56ob  EcoMMU  (ìJ)  Dommcà,  almanmceo  per  t  anno  i835.  -•  In  Como, 
presso  i  fi|^  di  Carianlonio  Oslindlj«  ce 

In-iè,  di  pag.  laa. t.  5o 

Dalla  MmèeòoM  preUca  4r  sdeme  e  tt  iatbutHe. 

56i.  EvFMBaiDi  asTBOiOMicn  DimaAVO  vwt  l'aho  i8B5.  Con  appena 
dice  di  osseruazioni  e  weemorie  aetronomidte.  -  Milano  dall' Inp.  lie|^ 
Stamperìa^  i834- 

In-8»  di  pag.  tii^lfilK i    «...&....    5.  aa 

56a.  Fir.iciT4'  IO  nf  oaTum  vzu/amozm,  noveUetu  dedicate  «I  bel  see» 
jo.  -  Milano»  presso  Omobono  Bfanini,  i834* 
Ia-i8  >  di  pag.  l44*  Con  4  dii^gni  all'aoiuatittU  ad  Alnunaeco  tedio.  .    .     .    a.  — 

563.  FoazÀ  dbl  tapoib»  e  la  eutfa  ealutifera  con  zampillo.  Almanacco 


istruttivo  fisico^meccanico  per  l'anno  i835.  -  Milano»  tipografia  MaU- 
tiezìz  di  Carlo  Tinelli  e  G> 


la-18  di  pag.  7a-36.  Con  tavola  iadn. x  So 

5^  (xàLLiau  TBàTaAU  d'Italia»  Anno  terzo.  i835.  --  Milano  »   presao 
l'editore  Carlo  Canadelli. 
IiHi6  piecn  di  pag.  i44*  Con  5  Tigaalto»  frotiL  a  calaDdario  iaésL  Infiala  lag.    l.  5a 

565.  GiAannn  (i^  n'  italUì  Milito  //•  -  Milano,  dalla  Società  tipografica 
de' Classici  italiani»    i835. 

In-i8i  di  pag.  i48>xn  oorapraw  il  Gienttde  per  Ptue»  l835.  Infima  lutata,  a.  a5 

566.  GiocoLAToaa  (il)  mLLi  saaiTs  mvauÀLi,  che  diverte  le  conversa' 
zionL  Numero  quinto.  -  Milano»  per  Giovanni  SilTestri,  ecznao  i835. 

ln-18  •  di  pag.  108 * ....— 5o 

567.  GnoauLLB  ctufowsa  pn  l'  aoo  i835*  -    Tipografia   di  Giuseppe 

Feraboli. 
Ia-3a,  di  pag.  48-3a. 

568.  GioankLB  raa  l*àmbo  i835.  Col  prospetto  degli  arrivi  e  delle  epe» 
dizioni  delle  lettere,  ec.  Aggiuntevi  la  tariffa  delle  monete  e  le  tavole  di 
ragguaglio  fra  le  Ure  austriache,  italiane  e  milanesi,  e  viceversa,  secondo 
il  prescritto  dalla  sovrana  patente  ilei  primo  noveszbre  i8a3.  -  Milano  » 
tipografia  de' Classici  italiani. 

In-i8 ,  di  pag.  juaTi-34 «•«.. ^-«30 

569.  GtOBKALaTTO  oALàMTE  PBL  oiBTiL  SBSso^  per  t  ofuio  i835.  -  Mi- 
lano, per  Paolo  Ripamonti  Carpano»  ec. 

In-64«dipag. 64*  Con  IO  rigurUa  ohra  il  front  indao.  InfioM  lagatua^  pardoaaina.    4*  ^ 

570.  GioBXALiTTo  OALiara  PBL  GiiTiL  SMSO»  per  t  anno  i835.  «•  Mi- 
lano, presso  Carlo  Canadelli»  ec. 

lO'G^  di  pag.  64.  Con  l3  Tignatla  a  front,  inciso.  Infima  lagatnra  per  doaaiaa.    3.  91 

571.  GioiiALBTTo  CALASTI  PBL  onTtL  BISSO»  per  t  onno  i835.  —  Mi- 
lano, presso  li  fratelli  Ubicini. 

In-6|,  di  pag.  64.  Con  i3  vignallt  a  fronta^pino  iaciio.    •....,.—  4^^ 

579.  Glomi  (li)  obl  oblso»  DBL  PiLDoiLLO  B  DBLLA  sBTA  descritte  in  nUH 

drigalL  Almanacco  per  l'anno  i835.  •  Sfilano,  per  GioTanni  Silvestri»  «e. 

In-a4  9  di  pag.  108. :....5o 
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5^3.  Gi^Mmi  (u^  Dwu  wum  aiti   mpostb  bil  rAbAimo    oi 
1,'ino  MDOOGUXiT.  Jmno  UL  -  KUdo^  pmto  gli  editori   Piciro  e  Gto- 
•eppe  VaDardi,  «e. 

bKia,  di  YH  s^i4*  Cm  froatafÓM  ìbcìm  •  6  ìmmmì  dr  «NiiMinia.    .    6L  So 

574.  Gha«  (n)  mcATOBS  m  cbuiatallb,  «Ihmbmooo  «i(roft4Miuieo-«^r»- 
eoia  ptr  Vanno  ift35«  — GeDOT*. 

Iih3s  ,  ai   pag.  «4-  .    .    .     •:••••• —  »» 

Inulto  ia  lìiiaao  dalla  lipognu  Tinelli  e  C*   . 

5^5.  GmAv  (ili)  riacATOBB  di  cnAA4TAU««  aliM«iMeeo  « 
cola  ptr  V  anno  i835.  -  Milanp^  tipografia  Saodimiiioo-Vii 
Pietro  Agnelli,  ce. 
lD-3i«  *  pag.  64. «    .    .    .    .   —  1$ 

576»  Imilda,  noveìÌM  ^uinia  di  un  maeUro  di  scuoia,  jigginnioui  ttnm 
noveUa  intitoìaUi  :  Ancora  una  t/xt^Bdia,  di  Davide  BertolottL  ->  Milano , 
prcMO  r  editore  LorenKo  Sonzogno,  ec.^  i834. 

fe-a4  di  pag.  uxu-^i,  eoMprao  il  Cwhm^mio  par  tmam  tSIS.    ....    —  €0 

577.  IiiFOtTiiB4  (y)  tHAiCBaaATA^o  SM  NU  su^  toU  novwo,  Ainumaeea 
per  fanno  i835.  Nuoterò  nono»  -  Milano  «  per  GioTamrì   Silvestri»  re 

lB-18 ,  di   pag.    108.    .    .    ,    '• —  50 

578.  IvcooatTO  scAaraLUlTOBay  «Umvmcco  per  tanno  i835.-  BergaoM, 
•tam  peria  ManolenL 

In-^  di  pag.  91S. 

579.  IsDOTivA  (i.*)  ^MHOWwtm  per  fanno  i835.  -«  Brescia^  tfampcria  Pasini 
li»da,dipag.8(. — i3 

9    58o.  lama  (ìJ)  àmouMk,  abmanaceo  per   tanno    i835.    -    Brescia, 
•tamperia  PatinL 

58i.  lama  ^O®  '^  Dono  di  moda  pel  capo  d'  anno  e  pei  giorni  ono- 
mattici.  CS,  II)  -  Milano  ,  prnso  V  editore  Lorenzo  Sonzogno,  re. 
lo-ia,  di  pag.  zn-agtf.  Con  mi  ìucuìoim,  a  4  diirgni  •  firontaipisio   all'aeqaatiota. 


§mm  l^grtan 4S.  So 

589.  KALamwa  DBiiTMai<-fTAt.TBnicaB  nm  das  jarb  i835.  «^Imofutcco  ic^ 

Ateo  italiano  per  t  anno  i835.  —  Milano ,  per  GioTanni  Silvestri  ,  ee, 
lB.i6,  di  pag.  3a.  Cm   IcgU  lùadn -.So 

583.  LvRA  (la)  m  coaso ,  nofczte  cronologico^storiche  compilate  dal 
dottor  Vesta-Verde.  Almanacco  periodico»interestante  per  tanno  i835.  — 
Milano,  dalla  tipografia  Motta  ora  di  M.  Canrara,  ee. 

Itt.i8,di  pag.  toB. —  3o 

584.  ^^VA  (^^)  I"  eoaso,  fiotiue  eronologico^toricke  comilate  dai  doi-^ 
tor  Vesta-Verde.  Almanacco  9tr  tanno  i835.  -  Bfilano.  dalla  tipografia 
MalatesU  di  C.  Tinelli  e  C.^ 

lD-18 ,  di  pag.  to8-38. —  40 

585.  LmiA  (ul)  u  coato ,  oeeeruaùoni  genealogico-storiche  del  dottor 
Vesta^Verde.  Almanacco  utiU'iniereàeante  pel  rmovo  anno  iS35.  ^  Mi- 
lano ,  dalla  tipografia  di  F.  Sambrnnieo-Vismara  suce.  a  Pietro  Agnelli,  re 

10-18  •  di  pag.   106 —  5o 

586.  Magia  (la)  di  VAaio  coLoaa.  .-  Milano,  presso  Santo  Bravetta,  re. 

I0-18»  di  pag.   Tt-To: •    —  jo 

Praeada  U  Gicrmée  per  emm  tSiS  in  teOU  diwvna  dalk   pagÌM  cha  tagmo. 

587.  Mavvalb  Acao-oaraasa  a  comodo  dei  proprieiarii  di  beni  rurali, 
"fittabili  e  coloni^  nel  quak  tono  descritte  mensilmente  le  operazioni  tanto 

di  eampagna,  come  per  le  ortaglie,  non  che  quelle  che  soglionsi  praticare 

Sia  t^lte  nel  decorso  dell'anno.  Almanacco,  «  Bfilano,    tipognifia    e  li- 
rena  Malakesta  di  Carlo  Tinelli  e  C.^ 
la-18,  di  pag.  36.36 —  4o 
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588.  Haicillo  xornao^  o  £a  wperòa  passione,  -  MSIuio^  i834f  per 
Omobono  Manini. 

I1H18,  di  pag.  i5o.  OoB  4  ▼igBCft»  «   fraMMphio  iodfo. a.  -^ 

Altre  copi*  porUao  ti  frontCApisio  l' indkMÌooe  t  Mikmo  »  i834i  perPaoiù  MipmmùàU 
CmiMM  t  ce 

589.  Nov  TI  seoiDAi  DI  MB,  streruut  pel  capò  tt  anno  ovvero  pei  giorni 
onomastici,  compilata  per  cura  db*  A.  C«  -  iv.  4«  nocccxxrr,  -  Bulano, 
presto  Pietro  e  Gina.  VaDardi,  ee,  ^ 

In-ia,  di  paf .  i»^pO.  Con  8  disagili  •  a  fronte^nn  inòt  .  Infima  l^lan.    .    ^  *-• 

590.  Nuoto  (il)  sciabadista,  almanacco  per  tanno  ìB>'i5,  che  forma  U 
numero  IX  deW  Agu%%a  ingegno.  -  Milano,  per  GioTamii  Stlvettri,  ee. 

I11-18.  di  pag,   108. —  5o 

59  K  Ogvi  oioaao  qualchs  cosa,  almanacco  sentenzioso  proverbiale  per 
V  armo  i835.  Anno  Xf^L  -  Milano,  dalla  tipografia  Tankarìm  e  Val- 
doni,  ec. 

In.i8,  di  pag.  118. ^33 

-   59Q.  OoKi  Gioaxo  nr  fatto  tToaico^  almanacco   cronologicO'Universale 

per  l'anno  i835.  Numero  decimo4fuinto,  -  Milano,  per  GìoTanni  Silvestri,  ec. 

Ia-18 ,  di  pag.    144.     .     ; • -—fio 

593.  Oaoo  nnrivi  omcn  aaciTAvoi ,  missaeque  celehrantla  juxta  ritum 
s,  rom,  ecclesiae^  rubrìcas  brev,  missalisque  rom.  et  nostras  particulares^ 
oc  recentiora  decreta  S.  M.  C  Ad  usumjratrum  Minorum  S,  Franeisci 
Cappucinorum  oc  Monialium  efusd.  ora,  provinciae  venetae,  Pro  anno 
dòmini  mocccjxxr,  JU  post  bisseaU  »  Patarii,  typia  Seninarii,  i834,«c. 

Ii^l8^  pioe.  di  pag.  80^ 

594.  PAsnacGUTA  vill'alta  b  1AS8A  ITALIA.  Con  Almanacco.  -*  MHano, 
presso  Paolo  Ripamonti  Carpano  ,  ec. 

10-189  di  pag.  l4a.  Con  3  mignatte  e  ir<Mitasptsio    indio.    Infima  legatm«.    .    a.  87 

595.  Pnsiaai  sopba  il  MATaiMomo.  Di  P.....  F...^    -  Sfilano,  da  Placido 

Maria  Visaj,  ec,  i834* 
In-18.  di  pag.  96-uaT  cumpwo  r^^AmoMMo  per  Fmum  i835 •    —  80 

596.  Pbbpbtto  (il)  GiAaniBiBRB  BD  IL  PBBiTO  AOBicoLTOBB.  Opcru  Utilissima  ai 
dilettanti  dei  fiori,  proprietariij  Jittabili  ecoloni,  nella  quale  sono  descritte 
mensilmente  le  operazioni  tanto  di  campagna,  per  le  ortaglie  e  giardini;  non 
che  quelle  per  Ù  miglioramento  e  conservazione  del  vino,  le  cognizioni  ro' 
iative  alla  educazione  dell'  api  e  dei  bachi  da  seta,  e  per  la  coltivazione 
dei  gelsi,  del  linetto  e  della  canapa.  Ad  uso  di  almanacco  per  tanno 
nuovo  corrente.  -  Milano,  1 834,  dalla  tipografia  Motta  ora  di  BL  Carrara,  ce. 

la-18,  di  pag.  144. I.  — 

597.  Pbovbbbi  (i)  dbl  bvov  covtadtbOj  tdmanacco  per  tam»o  idl^S  per 
uso  degli  agricoliorL  Numero  quattordicesimo,  -  MUaao  ,  per  Gioranni 
Siivrstri ,  ec. 

Ia-i8,  di  pag.  106. ««So 

598.  RACooBfi  (1)   DBLLA  pBiMATBBA ,  di  D«TÌde  BertolottL    Almanacco 

per  Canno  i835.  -  Milano,  per  Giuseppe  Reszi,  i835. 

In-ia,  di  pag.  ▼111-170. 1.  — 

RiproduBioM.  -  Sulla  copsrU  laggan  s   /«  C^mù,  ftrusù  i   fìgH  dt    C.   A,    OttUuBL 

599.  Rbgalo  (ub)  ai  PAaciVLLi  PBL  paiMo  dbll'abbo.  -  Milano,  da  Pia- 
•eido  Marta  Visa|,  ec. 

In-i6,  di  pag.  96-XYiT  aompraw  l' JUmmmeeo  per  fmme  i835. —  80 

600.  Ricordo  d'amicizia  raa  l'asbo  i835.  •«  Milano^  presso  1'  editore 
'Carlo  Canadelli,  ec  ■ 

In^  picc.,  di  pag.  viu-3ia.  €009  iacif.,  a  làMlaiila  0  llroDt.  iaciio.  laU  Icfi   8«  5a 


77>  BIBUOCftAPU   ITALIAWL 

60  !•  Rm4TT0  OKlA'lNyilO  0R8TO  B  DSL  BAAGIO*   DH    «i^Ror   «6.  BIn- 
cbard.  -  Monta,  tbUBperii  Corbetta. 
In-ifi,  di  pus.  48-nnr  compfwo  il  GfanMfe  «  Immio  pm- 1  mam  iftBS.     .    .    ~  So 


6oa.  Scuola,  (ul)  jukull  mnaTA,  almùnaceo  geneaìogico^storico  per  Fanno 
i835.  -  Milano,  per  GioTanni  Pirotta,  ec 
Ia*l8  di.pif,  ai&  Con  lavob  goMdogìai  «d  iiirico». i.  ~ 

603.  Stavo  ▲  TUTTI,  a  soa  paa  chi  mi  tuolb,  o  sia  il  Massaro  del  Gi- 
ralo di  campagna.  Almanacco  per  Vanno  i835.  Anno  trigesimtMfuinio,  - 
Milano,  per  Giovaom  Sihreitri,  «e. 

la-iS  i  di   pag .    106 —  So 

604.  SiaaiA  (la)  cAiTAvra^  almanacco  per  Vanno  i835.  —  Bergamo, 
stamperia  Mazzoleni. 

la-ja,  di  pag.  96. 

605.  Sposa  (la)  ni  saicaaro  Aam,  o  £11  Festa  delT  ascensione  w»  Vtnt' 
%ia.  —  Milano,  i834  »  presso  la  ditta  Angelo  Bonfanti,  ec. 

I»-l8«  di   ptg.   I16-SZTI11. —87 

606.  STBBiaA  AIAB  FAsciULLB  per  V Oimo  i835.  -  Milano,  prruo 
Cario  Ganadelli,  ec. 

lD-16  piec,  di  psg.  l4a  CtìSk.  4  «igastte,  ftwrtsipino  copognfleo  •  C»WimImìo  iarin. 
lofioM  l^tmm. 1.  IO 

607.  SraiRSA  iTALUHÀ  paa  l'asso  i835.  Anno  IL  «- Milano  »  a  spese  di 
Paolo  Ripamonti  Carpano,  ec. 

IB.16,  di  pag.  a86.  Gm  7  iaeiiioqi  inaccisiae  aaeftoaUspki  'mààL  bill  kg.    8.  5o 

608.  SraaniA  paa  la  oiovaaru'  n'  Italia  eompHata  da  Bfichele  Sarto- 
rio. -  Milano,  presso  Omobono  Manini 

1o-i8«  di  psg.  900-46.  Con  ipriiioiin,  t  ffODtMpino  indio l.  So 

Riprodnnoos.  Tedi  il  a.  181. 

609.  STaaaiiÀ  postica  sAcaA  a  HoaALi.  N.  L  mocccxxxr,  -  Monta ,  ti- 
pografia Corbetta.  * 

10-18»  di  pag.  xii-ao8-xaiT.  Coa  imnisgin«  Utogfifics.   lofioM  legatura.     .    .    1.  74 

610.  SvanTUBB  (La)  di  Laoaa  a  caslotta,  racconÈo  di  M.  Babet-Babi- 
che.  -  Milano,  dalla  tipografia  Malatesta  di  C.  Tinelli  e  C.° 

In-18»  dt  pag.  72-36  compreso  il  Ciomale  per  t  muto  l835. I.  — 

61 1.  TaAxai  Di  MiLAso,  almanacco,  i835.~  Milano,  presso  li  fratelli  Ubiòni. 
In-16,  di  pag.  Ila.  Coa  6  Tigoalte  mioiale.  lafina  l^atara.     ......    3.  — 

61  a.  Tbmpo  ■  DtHABi  HALiasiMO  spati.  Di  F.  A.  Bon.  -  Milano,  presto 
Paolo  Ripamonti  Carpano ,  ec. 
I»i8 ,  di  pag,  i44*  Con  5  ngnetle  •   frontetpino  iocìia.    lofiflia    legatura.    .    3.  io 

61 3*  TtataattA  (la)  piliali.    Strenna   di  dodici  racconti,  per  V  anno 

t835.  -  Milano,  pressoFr.  Sambrunieo-Visma-a  ance  a  Pietn»  Agnelli,  m. 

lD-i8t  di  pag.  84-uiL  Con  TigncUa  e  froatospìaio  iociio. l.  — 

61 4«  Utili  oiobral»,  ossiVi  Giisd!a  di  Milano  per  V  anno  i835.  ^Ànm 
XII.  »  Milano ,  eoi  tipi  di  Gioseppe  Bemardoni-  di  Gin.,  re* 

Iu-i8,  di  pag.  6a6.  ..    ..» 3.  s6 

Legatura  bodoniana. 3.  70 

61 5.  Vaxtagoi,  scoavaaiaaia  a  DAviri  ml  ballo,  dissertazione  del  M. 
M.  G.  L.  -  Milano,  tip.  MaUlesU  di  C.  TineUi  e  C.*"  i834. 

In-18  di  pag.  178-36  cooiprtm  il  Ciormde  per  t  mtmo  i835 s.  s5 

61 6.  VAaitTA*  scnurriPico-MoaALi,  almoììaceò  per  Vanno  i83S.  -  In 
Como,  presso  i  Figli  di  Cariantonio  Ostindli. 

lo.l6k  di  pag.  348 3  5S 

Dalla  Baeeoha  pretàta  di  melense  e  tf*  iMAwCrte. 

617.  Vaso  (il)  ausTioo  ibdotimo  del  Frigerio,  almanacco  pel  nuovo 
anno  i835.  «  Milano,  dalla  tipografia  di  Fr.  Sambrunico-Vismara,  ec. 

In-iS.  di  pag.  180 -  75 


INDICE 


DELLE  MATERIE  CONTENUTE  NELLA  SECONDA  PARTE 

DEL  VOLUME  PRIMO 


OIL 


aiCOOIiITOUB   ITA&IANO   S    STAAWIBAO^ 


(ldguo  à  digembrb  i834.) 


LUGUO. 

I.  LsTTfisiTUBA  B  viikGGi.  Lettera  dì  argomento  multiplice  sopra 

Roma  e  Napoli.  Gius^pe  del  Chiappa.    .     •    •     .     pag.       i 
IL  IsTEDzioifa  PUBBucA.  Iiitomo  all'  attuale  stato  deU'  elementare 
istruzione  in  Lombardia  in  confronto  di  altri  Stati  d' Italia, 
Memoria  sUtistica  di  Giuseppa  Sacchi.  {Continuauone*)  »     aa 

ITL  MoBALE.  Le  Fisonomie.  Pietro  Marocco* "     4o 

lY.  Studii  asLiGiosi.  Inni  e  cantici  popolari  della  Chiesa  volga» 

rìzzaU  da  Samuele  Biava.  E^^dio  De  MàgrL      ...»     67 
V.  Vabista'  B106BAFICHS  B  LBTTBaABu.    La  duchessa    d'Abrantés 

e  lady  Blessiugton.  Versione  di  Gaetano  Barbieri.  .  »  jS 
RIVISTA  CRITICA.  —  La  Poetica  di  monsignor  G.  Vida  voi- 
garizzaU  da  G,  Chiosi,  p.  80.  —  Elementi  di  fisica  deU'ab. 
Scinà,  p.  83.  —  Accademia  degli  immobili ,  p.  86.  —  Nuovo 
Dizionario  di  agricoltura,  p.  87.  —Della  Coltivazione  dei  pomi 
di  terra,  di  L  Lomeni,  p.  90.  -^  Elogio  di  Barnaba  Oriani , 
di  A.  Gabba  ,  p.  93. 

ALBUM  STRANIERO.  —  La  tegijia  Ortensia  in  Italia,  in  Fran- 
eia  ed  in  Inghilterra  nell'  anno  i83i  ,  p.  96.  •—  Annuncii» 
P-  97- 

Bibliografia  italiana -....,....»    98 


774 

8. 

AOQSTO. 

t.  Stodu  aroftici.  Sui  Romani  e  sulla  loro  itoriat  IKaeorso  di 

Achille  Màuri .     •     pag.  109 

IL  IsTavsioif B  PUBBLICA.  lotoroo  air  attuale  atato  dell'  elenieDtare 
iilrusioiie  in  Lombardia  in  coufirmilo  di  altri  Stati  d*  ItaGa» 
Memoria  «tatiftica  di  Giuseppe  SaechL  (FUte.)  •     •     •    »  i5o 
IIL  Impbbssioiii  m  viAaci.  Il  Monte  GemmL  Aìeesandra  Dumas, 

Yertione  di  Gaeiano  BarhierL »  160 

IV*  FiLOLooiA.  Dicionario  turco  «  arabo  e  persiano  ,  di  A.    Cia« 

dyrgy.  G.  C. «177 

V.  VÀBiaTA.'  Movimento  della  stampa  nel!' Inghitterra.     •     •    »  186 
yi.      ■  Nuove  medaglie  a    madama  Malibran    ed  a  Parea. 

G.  Sacchi »  188 

RIVISTA  CRITICA.  —  Prìndpii  teoraticr  della  trìgononaetria , 
di  F.  Gorridi,  p.  189.  —  Del  modo  di  agire  della  segale  cor- 
nuta suir  uomo  sano  ed  ammalato,  di  G.  Spajraniy  p.  193.  — 
Della  nobiltà  dell'  anima,  ec,  p.  195*  -»  Sonetti  di  G.  Ga- 
nestrari,  p.  197*  —  Della  libera  estrazione  della  seta  greggia 
dal  Piemoote,  dell' avv.  G.  Giovanetti,  p.  199.  —  Viaggio 
della  Lógoria  marittima  di  D.  Bertolotti,  p.  aoi.  —  Imilda , 
novella  quinta  di  un  maestro  di  scuola ,  p.  3o5. 
ALBUM  STRANIERO.  —   Miscellanea  filosofica  «   letteraria^ 

per  Victor  Hugo,  p.  2o4*  *—  Annuncii,  p.  ao6. 
Bibliografia  italiana. :     .     .    »  309 


9.10. 

SETTEIIBBE-OTTOBRE. 

L  FiLosoriA  MOBAaB*  Fisiologia  delle  passioni,  di  1.  L.  Alibert. 

a  Jmp^Uo  Caìdarim psg-  »( 

n.  Lbttbbatoba  davbsb*  OBIenseUsiger.  Versione  di    G.    Bar- 

bieH »  2^» 

IIL  RiGOaat  m  tiaoai*  La  Teresa  ravveduta.  G%  Mosconi,     •    »  2^^ 
rV.  IsTBuzioifB    PUBBLICA.    Intomo  alle    scuole  infiaitili  d'ambo  i 

sessi  fondate  in  Cranhona »  ^^^ 

V.  Bi&u  ABTi.  Pubblica  esposisione  di  beUe  arti  in  Milano  nel- 
l'anno ^834.  G.  Mosconi. •  317 

RIVISTA  CRITICA.  —  Epigrammi  di  M.  V.  Marciale  tntti 
dalla  versione  del  cay.  Magenta,  p.  ^07.  —  Rime  piacevoli  di 
tm  Toscano,  p.  3ii.  —  Opere  inedite  e  rare  di  V.  Monti, 
p.  3 12.  ^  Opere  diverse  di    educazione  per  cura  di    Bianca 


775 

Hilesì  Mojon,  p.  3i5.  —  GomiiieDtarìi  dell'Ateneo  di  Brefcìa, 
p.  43a-  -*  Topografia  statUtico-iiiedicft  della  proTincIa  di  Soi^ 
drio  del  doti.  Balardinì,  p.  4^9*  -—  Opere  varie  aiedico-chinir- 
giche  tradotte  dai  fnmcese,  p.  44^*  "^  Cenni  sulle  fidse  gra- 
vidance»  del  dottore  Serravalle,  p.  44^-  "~  ^  Secoli  della  lette- 
ratura italiana,  del  CSomiani  e  del  Ticoisi;  p.  449*  ""^  Biblioteca 
ODI  versale  dei  viaggi»  di  MoMémoìA ,  p.  45 1*  -^  Poesie  dt 
Luigi  Carrer^  p^  453«  .... 

ALBUM  STRANIERO.  —  Il  Segretario  indmo  di  G.  Saad, 
p.  455»  —  Annuncii»  p.  ^6^. 

Bibliografia  italiana »  4^ 


If. 

V 

HOVSMBBB. 

L  F1LOSOP14.  Miscellanee  filosoficbe  di  Teodoro  Jooffroy.  Dell'  in- 
segnamento della  filosofia  in  Francia  nel  secolo  %JXp  del» 

l'abate  Bautin.  Michele  Panna %P*8*  4^' 

IL  Economia  pubblica.  Sconvenevoleua  delle  teoriche  dei  valore 
insegnate  dagli  scrittori  più  celebri  di  pubblica  economia  $ 
di  Michele  Agazzini.  Egidio  De  MagrL    •,•••«  5o3 
ni.  BsLLB  ASTI,  n  Vaticano  descritto  ed  illustrato  da  Erasmo  Pi- 

stolesi.    deto   Porro »  Say 

IV.  Vabibta'  statistiche.  Alcuni  cenni  sugli  Stati-Uniti  d'Ame- 
rica. Versione  di  JPl  C — <•      9 »  539 

RIVISTA  CRITICA.  ^  L' Universo  pittoresco ,  p.  546.  —  An- 
tica  pergamena  figurata  che  presenta  una  operazione  calcoli- 
fraga,  del  professore  Baggiolini,  p.  55?.  —Biografia  soncinate 
di  P.  Ceruti,  p.  56a.  —  Del  Nuovo  Gelso  delle  Filippine,  del 
dottor  Lomeni,  p.  565.  —  Gli  Antichi  Marmi  comeosi  di  P. 
V.  Aldini,  p.  567.  —  Ricerche  sopra  la  fisica,  V  analisi  e  la 
vita  della  molecola  chimica  di  priro'ordine,  di  A.  Pari,  p.  SjS, 
—  Varie  opere  di  educazione,  p.  576.  — •  Zoonomia,  di  Dar> 
win ,  p.  578.  —  Studii  suUa  storia  delle  arti ,  di  P.  F.  De- 
chazelle,  p.  579.  —  Della  vita  e  delle  opere  d'  L  Pindemon- 
te,  di  B.  Montanari ,  p.  58a.  -—  Varii  opuscoli  in  morte  di  L. 
Cicognara,  p.  583. 
ALBUM  STRANIERO.  —  Il  mio  Portafoglio,  del  M.  di  Salvo, 
p.  584.  —  Elena,  di  M.  Edgewort,  p.  585.  —  Vite  ed  im- 
prese de'banditi  ed  assassini,  di  Mac  Farlane,  p.  585.  —  An- 
uuncii,  p.  587. 
Bibliografia  italiana.     • »  588 


77^ 

BICBKBBK* 

L  Stobia.  SuDa  itoria  d^li  antidìi  popoG  italiani  di  Ginseppe 

Micali.   Domeftieo  itowrlli. pa^  601 

IL  BioGtAFiA  comraiiPOiaAinA.  Aleffandro  ManjuvDt.  Cario  Didier  »  &i5 
IIL  BULLs  AETi.  PUtura  istorìoa  in  Italia.  Filippo  diarsigli  e  Cleta 

Porro.     •    •    .    •    • «656 

IV.  yàMMVTk'  uooaAFian  a  LcrvaaAaia.  Bagenio  Scribe.  Y«rsioDe 

di  G.  il.  —  T.  Mure$ ^    •    •     .     .    •  671 

y.  LiBTTSiATuaA.  Strenno^^  almanacchi  per  Ttono  i835.    G«e- 

Umo  Barbieri «680 

YL  NacaoLOOiA.  Benemeriti  Ilafiaoi  defunti  nel  i834«  Mi  S.  «  711 
RIVISTA  CRITICA.  ~  ProM  e  poesie  di  N.  Dalla  Ri^. 
p.  739.  —  Continuazioni  a  Buffon  ,  p.  734*  — '  Sol  terreno 
terziario  di  F.  De  Filippi,  p.  740.  •—  CoUeaione  delle  maarime 
di  diritto  stabilite  dal  consiglio  di  giustisia  di  Modena,  p.  743* 
-—  Viaggio  al  tempio  di  Possagno  di  T.  Grappato,  p.  746.  — 
U  Cimtterio  del  TiUaggio  del  conte  Soardo,  p«  749-  "^  Panegi- 
rici di  Bourdaloe  volgarizsati  dal  Perì,  p.  753.  —  Nokjodì 
preliminari  di  morale  di  H.  Sartorio,  p.  754* 
ALBUM  STRANIERO.  —  Scene  ddU  viu  parigina  £  de  Bal- 

sac,  p.  757.  «^  Annnncii,  p.  760. 
Bibliografia  italiana ^.     ...»  761 


